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HISTORIA GENERALE

Del Sagro Ordine Eremitano del Gran Dottore di S. Chiefa, ,

SA V RELIO AGOSTINO

VESCOVO D" H IP PON A.

Diuiía in Tredici Secoli 3

Compofía , с data in luce

DAL Ж, ГР. F. LVICI TORELLt DA BOLOGNA

Mucßro in S. Ttoh UtHoriogufo , i Vrtduat. Gen. dt IIоßtjß Ordme,

TOMO TERZ О-

In cui fi contiene la Stcria del Quarto, Quinto, Scfto, Scttiroo, & Ottauo

Secólo delía Religionc.
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ALL' EMINENTISS- E REVERENDISS-

Sig. e Padrón Colcndifs.

It SI G NOR С ARD

LORENZO IMPERIALI

Vigilantifs, Procertore di cutco TOrdine

Agoítiniano.

i
$

See in luce vn nouello Parto della mía pouera Men

te» e quefto è il Terzo Tomo de'noftri Secoli Ago-

ftinianii il quale, haiiendo per Oftetrice la tanto de-

cantata , 3c ammirata Benignità di V. E. non du-

bito, chegli non fî laíci vedere, tutto allegro, e ri-

dente, immune, come quell' altro , che nacque col

rifo in bocea, dalla lagrimofa forte de' Mortali naícenti. Quefto

dato in Balia alla ftimatifsima Protettione di V. E. che pencólo , e

ehe malla , potra pauentare , ó dall' onde dell* oblio , ó dall' occhio

aduggiante dell'lnuidia, quando egli íortirá per faíce pregiatiísime3

le Sagre , e riuerite Porpore , che degnamente adornano il Mérito'

impareggiabilc di V. Eminenza ? E qual Fortuna non douró io pro-

nofticare à quefto mío , tanto amato , quanto fudato Figliuolo , all'

vfeire alia luce del quale , mentre ¿o Г afsicuro nelle maní di V. E.

veggio trouaríí per lo Cielo della Gloria Orizontale à di lui fauore ,

vn Gioue fignoreggiante, nella di cui Cafa ë il Mercurio delle Vir

tu, e la Venere delle Gratie, illuftrati tutti dal Sole d' vna Pieta fin-

golare , e d' vn' indicibile Bontà , le quali in V. E. s'ammirano , e

s' adorano ? Onde per debito, tutto riuerente , e per gioia tutto anel-

lante , corro à raecommandarlo, e confagrarlo infierne , à V. E. che

come Vigilantifsimo Protettore di tutta la Religione Agoftiniana ;

non ifdegnara eíferlo di quefto mió Libro , in cui fi contengono , e

íi deferiuono Eroici Gefti, e Gloriofe Impreíe di tanti Santi, e Vir-

tuoíi Figli di eíTa , per lo ípatio di cinque Secoli inticrí . Non lo

pongo nelle Braccia humaniTsime dell' E. V. inuolto in ricca tela , di

íioriti riccami di profana Eloquenza inteíTuta , Se ornata , si perche

la Pouertá del mió baíTo Inteliçtto non me'l permette, si perche poi
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m.' è parió giiiftô íeguír í iniêgnamento del gran Cronííla Mosè , il

quale nell Opera Diuina del lagro fuo Pentateuco n addita , che la

Storia, emaisime Sagra, deue folamerite curarfi della pura, nuda, e

íincera Verità. Nel dedicare t con me ftefío , queûa mía fatica a.

V. E. non íegüo 1 ' vfo commune di memorar lunga ferie dr famo-

filsimi Antenati, con le loro gloriofe Imprefe, si perche à icriuere

le Prerogatiue immortali délia nobilifsima Cala di V. E. vn gran

Volume iarebbe angufto , Se incapace -, si perche só , che ella cono-

ice col dotto Vate d 'Aquino, che la vera Nobiltà, e famapiulegit-

tima , non deue mendicaríi da' fuoi Maggiori , ricordeuole di quei

Carmi del Satírico.

Stemmata cjmd faciunt f Quid prodtß Pontice longo

Sanguwe cenjtrt ? &c.

Si perche ancora non vogljo pregiudicare alia di lei propria altifsi-

ma Virtù , per la quale ella ha ítefo il fuo Nome tanto Inuidiabile ,

quanto gloriólo , j>er Г Vniuerfo tutto \ onde Г E. V. vanta folo ha-

uer dato alia Caía Imperiali tutti gli honori infierne , che íeparata-

mente ponno ad eíTa hauer participad tanti memorabili Soggetti .

Ma Г innata Modeíh'a delT E. V. non ammette , che io mi dilunghi

in teísitura d' Encomj al di lei gran Mérito douuti : Se io taccio ,

con íupplicar 1 ' Humanità fuá à dimoftrarfi íempre fimile à fe ftef

fa , in gradire ögni offequíofo Tributo di diuotiísima , Se humilif-

fima Seruitii, quale è la mia-, fperandonelbramato gradimento del-

ГЕ. V. d'animarmi à ricorrere altre volte all' ombra di lei íkurifsi-

ma, con alcun'altra mia fatica : Mentre per tanto, baciandole riue-

rentemente il riuerito Lembo di fue Porpore íagre, mi recoàgrand'

honore d' eifere

Di V. E. Reuerendiís,

Bologna Ii з i . Ottobre 1 671.

Humilifs. Diuotifs. & Obligatifs. Seru.

F. LutgiToreüi da "Bologn*, Htäortogfäfo ,

e LJredtcatoreGiwr.AgofUniAno. .
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CATTALOGO DE SCRITTORI

Citati ncl Tcrzo Tomo efe* Secoli Agoftiniani,

b4goflintdni .

SAnt* Agoíhno gran Dottore di S. Chicfa

Vcfc. d' Hippona,e Fondatore dell'Ordinc

Eremit ano .

В, Agoílino Trionfid'Ancona.

В, Agoílino Faiiaroni Arciu. di Nazarette .

Agoílino Aníolincz Arciucfcouo di Compo«

ftella .

Agoílino di Caftro , detto di Gicsu , Arciu. di

Braga .

Alclfandroda Safloferrato Cardin.

Alcífio Mcnefes Arciu. diGoa,c poi di Braga,

AleíÜo Srradclla Vcfc. di Sutri,eNepe.

Ven. Alfonfod' Orofço.j

Aluaro Coímo ,

Ambrogio Çoriolano .

Ambrogio da NapoJi Vcfc. Lamaccnfc .

Ambrogio Landucci Vcfc. di Porfirio .

Ambrogio Staibani .

Ambrogio Calepino ,

Angelo Vanzi .

Antonio della Pun'ficatione .

Antonio Gouea Vcfc. di Cirene .

B. Arrigo d' Hurimaria .

Arrigo Voltcro Vcfc. d'Afcalona .

AutoredelCattalogo dc'Monifteri di Porto-

gallo, .

Bartolomeo Vefc.d' Vrbino.

Battifta Allouifiano.

Ven. Beda Agoíliniano, e poi Benedittino ,

Gamillo da leli ,

Carlo Moreau ,

Calüodoro Romano .

S.CefarioVefc.d'Arli.

CherubinoGhirardacci, .

Chriíliano Lupo . . .

Cornelio Curtió.

Cornelio Lancilotto,

Donato Calui.

B. Egidio Colonna Card.

Egidio da Viterbo Card.

Egidio della Prefentationc .

Felice Mileniio .

Filippo della Gándara .

S. Fulgentio Vcfc. di Rufpa .

S.GelafioPapa.

GiacomoFilippoda Bergamo ,

Gio. Marquez.

Gio.Capgrauio.

B.Gio.dellaLana.

B. Giordano di Saffonia '.

Giofeffo. Panfilo Vcfc. di Segni ,

GiofeffoSabbatini.

Girolamo Romano .

Girolamo Seripando Caed»

Gregorio da Rimini Genérale.

Ignatio Dicherio.

S. Ifídoro Vefc. di Siuiglia .

Lorenzoda Empoli .

Luigi degli Angeli .

Luigi Torelli .

S. Mar tino Vefc. di Dume.

Nicola Baria ni .

Nicola Crufenio.

Nicola Pleneuaulx.

Onofrio Panuinio .

S. Paolino Vefc". di Ñola .

Paolo Diaconodi Merida*

Paolo Fraflinclli.

Paolo Lulmio.

Paolo OroGo.

Pictro del Campo.

S. Poffidio Vcfc. di Calama .

S. Profpero d' Aquitania Vefc. di Rcggio in

Francia .

Profpero Stcllartio.

B. Simone da CaíTia.

SimplicianodiS. Martino .

Sperandio Cordoucfe .

S. TomaíTo da Villanubua .

Tomaffo Errera.

Tomado Gratiani.

S.Vittore Vticenfc.

jtntoniani.

S. Atanagio Vefc. d'Alefiandria .

Bafiliani .

S. Bafilio Fondatore dell'Ordine .

S. Gio. Grifoftomo .

S. Gregorio Nazianzeno .

S. Gregorio Nifleno .

licnedittini .

Angrado .

Antonio Brandaonio.

Antonio Yepes .

Amoldo Vuion.

Atanagio Lubera ..

S. Benedetto Fondatore dell' Ordine .

S. Benedetto Bifcopio gia prima Agortin.

S. Bonifaccio Apodólo della Germania Vefc.

di Magonza, giá prima Agoftin.

Benedetto Haffteno .

Bernardo da Braga .

Clemente Reinero .

Guiberto Abbatc .

Gio. Tritemio .

Gio.



Gio/ffriçio; \ Г * \

Ingolfö Abbate di Croillanda ,

Leone Ofticnfc .

Leone di S. Tomafo*

Marco Maffimo .

MartinoCariglio,

Matteo Vcftmonafteriçnfe ,

Osberto .

Ottmaro,

Orderico Vitale.

Ottone Frifingenfe.

Pictro Pittauienie .

Prudentio di Sandoual ,

Reginone Abbate ,

Roberto del Monte.

Rodolfo Glabro.

Sigiberto Abbate Gemblacenfc .

Suggerio Abb- di S. Dionigio di Farigî ,

Vgo Menardo .

Canonici Hcgohri Latertncnft ,

Antonio dalla Croce .

Bafilio Setenio .

CelfoMaffei.

Gabriel Peu not to,

Gio. Maburno.

G io. Mol ano.

Gio. Trullo.

Gío.Battifta Melegario,

Marco délia Croce ,

Vgodi S. Vittore .

Canonici di S. Chtgio in AlcgÀ.

Eugenio Quarto Pontefice ,

Б. Lorenzo Giuftiniani .

Canonici Scopettini

Gio. Battifta Segni .

Giofeffo Mozzagrugno .

Capuccini ,

Francefco Longo .

Zaccaria Bouerio .

Camalioleß ,

Agoftino Fiorentino.

S. Pietro di Damiano .

CármelitauiCalTíüti.

Amoldo Boftio .

Battifta Mantoano.

Diego Coria .

Gio. Battifta Lezana .

Gio. Paleonidoro.

Marco Antonio Cafanate ,

Pietro Tomafo Saracini .

Tooufo Valdcnfc .

: i " r Cámclitani Stallt,

Francefco di S. Maria .

S. Terefa di Giesù .

Cclcßini,

Benedetto Gonoao .

Ctrtoßni .

Antonio Molina .

S. Bruno Fondatore dell'Ordine.

S. Dionigio .

Lorenzo Surio .

Ciflercienß .

Adriano Butzio.

Angelo Manriquez.

Bernardo Abb. di Buonaualle .

S. Bernardo Abb. di Chiaraualle.

Bernarda Britto .

Eugenio Terzo Ponteficc ,

Ferdinando Vghelli .

Francefco Biuario.

Gio.Mireo.'

Gio. Grifoftomo Enrique? .

Silucftro Maurolico .

Congregatione dell' Oratorio .

Arrigo Spondano Vefc. d'Appamia .

Cefare Baronio Card.

S. Pilippo Neri Fondatore della Congregar.

Odorico Ramaldi.

Domenicani .

Alano Copo.

AlfonfoChiaeconi.

Alfonfo Maldonato .

S. Antonino Arciuef.di Firenze .

Antonio Sanefe.

Antonio Ferreira .

Ferdinando del Cañiglio ,

Gio. Marietta .

Gio. Torrecrcmata .

lfidoro Ifolani .

Leandro Alberti „

Pietro Caluo.

Siluano Razzi .

Sifto Sanefe .

Stefano Lufignani .

S. Tomafo d'Aquino .

Vincenzo Belluacenfe .

S. Vincenzo Ferrerio .

Francefcani.

S.Antonio da Padoa.

S. Bernardino da Siena .

S. Во.



S. Bona u entura Card. . ¿ I Diuerfi.

DimasSerpi Sardo. ■<: ...

Francefco Gonzaga. - <

Gio. Colgano.

Gio. Rioche . , ,

Luca Wadingo .......

Marco da Lisbona.

Mariano Scotto .

Mclchiorre Huclamo Г

Gieronimiäni.

Gio. Pïctro Crefcentij .

Giofeffo di Siguenza .

S. Girolamo Fondatore dell'Ordine .

Fiecrod'Ognate.

Gicfuiti.

Antonio Poffeuino .

Cornclio à Lapide .

Danielle Papebrocchio.

Francefco Suarez.

Gio. Azorio. ■. .-. .

Gio. Bollando.

Gio. Mariana.

Girolamo Romano dell' Higuerra.

Girolamo Plati.

Guglielmo Enfchenio .

Martinodel Rio.

Martinodi Roa. . . '.

Ni coló Scrrario.

NicolôTrigautio* : •

Oratio Torfcllino. .• .

Pietro Maturo.

Pietro Ribadeneira .

Pietro Droutcmaro .

Roberto Bellarmini Card. ;

Ordine della Madre di Dio .

Cefare Franciotti.

HippolitoMaracci. .

Olittetani .

Alejandro Archirota .

Secondo Lancillotti .

Seruiti.

ArcangeloGiani .

Filippo Ferrari .

Michèle Pocciancio.

Teatini .

Antonio Caracciolo.

Trinitarij.

RiccardoWandalit.

• - *

Aleflandro Terzo Ponteficc .

Aleña ndro Quarto Ponteficc .

S.Ambrogio. ;

Ambrogio Morales . ■>

Andrea Quercetano .

Andrea Sauffaio .

Anaftagio Bibliotecario \

Antonio Beuter.

Antonio Demochares .'

Antonio Galuano.

Antonio Maria Spelta 1

Antonio Zapata .

Antonio di Paolo Manníi

Arrigo Spelmano Erético .

Arnolfo Conté .

Artmano Schedelio .

Autore dell'Efamc dcll' Antichiti di Porto»

gallo.

I Autore Anónimo.

Barnaba Moreno.

Bartoldo Pontano.

Bartolomeo ChioccarelJi \

Battifta Platina*

Biagio Blancas. .

Cartuitio Vefcouo.

Cefare Engenio.

Claudio Roberto ~. t

Claudio Spenceo.

Diego d'Ainfa.

Dioniíio Bonfant.1

Ditmaro. л .'*,

Duglofo. «.

Egidio Gonzalez ".

Emanuelle di Britto *

S. Eulogio.

Entrando. . r . .

FilippoOfulleuano.

Florentio .

Florimondo '.

Francefco Dándolo • . .

Francefco Longhi.

Francefco Padiglia.

Frodoardo .

Gafparo Bombaci.

Gafparo Brufchio .

Gafparo Efculano .

Giacomodi Vitriaco Cardinale«

Giorgio Cardofo.

Giodoco Coccio.

Gio.Baleo. .

Gio.di Barros.

Gio. Battifta Giraidi .

Gio. Britto .

Gio. Buchetto.

Gio.Camdeno.

Gio.Curopalata*

Gio. Lesleo.

Gio.Pitfco.

.Gio.Tamaio.' . ,
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Gio. Vafeo. .r

Gio. Vifdomini.

Gio.Zonara.

Girolamo Blanc» ,

Girolamo Roifi .

Giuliano Arciuefcouo di Santa Giufta di To

ledo . . • -

Giuliano di Fietro,

Guillimano. »■

Guglielmo Enfengrenio .

Guglielmo Malracsburieafe.

GugJielmo Tirio .

Gonzalo d' Iglicfcas . .

S. Gregorio Turonefe,

Hermano Contratto'.

locelino Hibernefdr---

Leone Alaccio.

Leone di Tappia .

Leoncio Autor Greco

LoJeu ico Sceuola Sammartani.

Lorenzo Caluete . . <

Luca Tudenfc .

Lucio Flauio Beftro.

Luitprando Autor Spagnuolo.

Mariz Portoghefe .

Martirologio Romano • .

Mattco Paris. ».'

Menologio Greco .

Mutio Sceuola Sammartani .

Nicolo Harpsfeldio .

Paradino.

Patricio Patritij.

Pietro Canillo .

Pietrodi Medina .

Pietro d'Ognate.

Pirro Landucci.

Polidoro Virgilio.

RiccardoSmitteo.

Roderico Vefcouo di Palcnza .

Rodericodi Cuña .

Stefano Garibaio .

Tcobaldo Vefcouo . -

Tcofane Greco.

TitoLiuío.

TomafoTamaio.

Wenceslao Hagetio.' —

S. Zaccaria Pontefice .

S. Zcnonc Vefc. di Verona .

CATTALOGO DE* SANTU E DELLE SANTE, : :

Et alcri famofi Soggettixpcr rara , с fingolar Bontà iniïgni, с Wncrabili, Icrlicui

Vite, & Azzioni fi rcgiltrano in quefio Tcizo Tomo. : .

S. Д Bundio Martire di Cordoua ^

/V Vei).Achea,e Compagne Vcrgini ,

S. Ademnano Abbate .

S. Adelberto Vefc. di Praga Martire .

SS. Adolfo , e Gio. fratelli Martiri-,

S. Adriano Africano .

S. Agatone Papa. •

S. Agricolo.

Ven. Aimone.

Ven. Alberico Eremita . • .

S.Albino Abbate.

S. Aldamo Abbate.

S. Aldcmo Vefcouo.

S. Altelmo Abbate.

SS, Due An л it agi Martin' .•

S. Anaftagio Martire di Cordoua.

S. Ancirad о Martire .

Ven. Antonio di S. Gio.

S. Antufa Vergine.

S. Arbogarto Vefc. d'Argentina. •

S. Argimiro Martire di CorJoua .

S.Arrigo. • ■■

Venerandi Arfcnio , e Compagni .

Venerandi Atanagio, eBafilio .

S. Audomaro Abbate .

S. Audomaro Vefc. di Morino .

S. Aurea Vergine , e Martire di Cordoua .

S. Ausberto Arciuef. di Roano .

S. Auftrobcrta Vergine .

S. Babila Vefc. di Pamplona Mart. :

Ven. Beda, già AgoftinianOtC poi Benedietino.

S. Benedetto Bifcopio.

SS. Benigno, e Caro.

S.Bonifaccio Aportólo della Germania , già

Agortiniano , e poi Benedictino .

S. Carodoco .

S.Celofrido.

S. Chriftuforo Mart, di Cordoua .

S. Colomba Verg. e M.àr. di Cordana .

S. Corbiniano Vefcouo. .

S. Cudberfo.

S. Degna Verg. e Mart, di Cordoua .

S. Dunftano Vefc. di Cantuaria .

SS. Ebba, e Compagne, Verg. e Mart.

S. Egbcrto Vefcouo. ' .

S. Edelburga Verg.

Ven. Edclmaro Matt. ■

S. Elfego Vefc.

SS. Elia , e Compagni Martiri di Cordoua .

S. Emiliano .

Ven. Engelmaro Martire .

S. Engratia Verg. e Mart, di Cordoua .

S. Erconualdo Vefc

S. Fand ila Mart, di Cordoua .

S. Felice Martire di Cordoua .

S. Florentio Vefc. d'Argentina .

S. ForfcoHiberncfe có tre Fratelli, e 20. Com

pagni Santi. ...

S.Froi-



S; Froilano Vefcouo, с Martire ;

S. Frumcnio Vefcouo di Leone ;

S.Frutto.

S. Fruttuofo Vefc. di Braga .

S. Fularto.

Ven.Gaufrido Abbate.

S. Gercmia, e Compagni Mart; di Cordoua .

Ven.Gio. Garino .

B. Gio. Cirica Agoíliniano, e poi Ciflercienfe .

S.Gio. d' Ortega .

S. Guglielmo Ducad'A quitada.

S, Gumefindo Mart, di Cordoua .

S. Gutlacu Inglefe .

S; Habentio,eCompagni Mart, di Cordoua :.

S\ Heddio Vefcouo inSaffonia.

Si Hilda Vergine.

S. lfacco Martire di Cordoua .

S-, Ifidoro Mirtire di Cordoua .

S. Killiano,e Compagni Martin".

5. Lcouigildo Martire di Cordoua .

B. Ligerio Fondatore del Conu. di Düne .

S. Lioba Vcrg: prima Agoftin.e poi Benedikt:

Ven. Suor Lumbrofa Vcïg.e Mart.

S. Magno Vefc.d'Auignone;

S. Malachia Vefc. d*Ardmaca .

S. Maria Mart, e Vcrg. di Cordoua -,

S.Maûlmo Martire.

S. Meginardo Martire .

SS. Monaci noftri 200. Martirizzati da* Mori.

SS. $00. Martin d* Hibernia .

S. Nicone Eremita Greco .

S. Nilo Erem. Calabrefe .

Ven. Oddone Portoghefe .

S. Ottila Vergine .

S. Paolo Mari, di Cordoua .

Ven. F. Pelagio con i Compagai di fahta vita .

Pietro d' Afligía Martire di Cordoua.

Ven. F. Pictro Erem. promotore della prima

Crociata de' Chriftiani .

S. Platone Erem. Greco.

S. Pompofa Verg.e Mart, di Cordoua.

S. Prefetto Martire di Cordoua .

SS. Prifco Vefc. di Capoa , e Compagni .

S.Quardo.detto Famiano,ptima Agoftin.e poi

Ciftercienfe.

S. Quirico Arciü. di Toledo .

B. Ratardo di BaUiera .

S: Riccardo Rè d* Inghilterra

S. Roderigo Martire di Cordoua .

S. Rodefindo Vefcouo d' Iria Flauía .

S. Rogelio Martire di Cordoua ¿

SS.Sabiniano con cinque Compagni Martin

di Cordoua.

S. Sabino Bcneditt. e poi Agoft;

S. Seruadio Mart, di Cordoua .

S. Suittberto Miffionario nella Germania.

S. Teodomiro Martire di Cordoua .

S. Teottifte Verg. Greca.

SS. Valabonfo, e Compagni Mar. di Ccr-'oua;

S. Valentino Martire di Spagna .

S. Vcredimio.

S. Vigberto Martire.

S. VilFrido Vefc. d* Eboraco ;

B. Vitale Fondatore deJJConu. di Sauigniaco .

S. Vittore Vefc. di Braga , e Mart, con duc

altri Compagni .

S. Vittore Zerezenfe Mart.

S. Vltano fratello di S. Porfeó .

S. Vrbicio Vefc. e Martire .

Ven. Vuintilla Abbate .

S. Vuiftrcmondo con 5. Compagni Martiri.

S; Zaccaria Pontefice ;

 

Appro;



Approbations huius Operis .

DEtoto Auguftinianoorbe, de omni eius JEtate, bencmcreri fequitur Reu. Adm. P.

AloyfiusTorellus Bonon, Sac. Iheol. Mag. Ord, noftri Concionator, & Chronolu-

gus Generalis , duro primis duobus, iam prœlo cditis, Sajculorum Tomis,Tertiú hunc

addit, non diuerfum,led fimilcm omnino,pcrfpicui tace, ft y lo, veritateHiftorica,ex innumeris

ferè , probatifquè Auetoribus , Rcgijs, ac Ponti ticijs Diplomatibus, re&iffîroè deducá . Hinc

obfcuris, ignottiquè ex latebris erepti, clarcicunc Noftrates, ac Gefta jllorum praecipaa ; hinc

Scriptoris cálamo, &percinaci eius labori» ingenioquè, noftra pro Religione , acVeritate

fxlicicer dimkanti,multum Auguitiniani omnes debemus ; vt proinde dignum Ту pis.dignum

Cedro, publica diguum laude, iure omni, (it prajdicandum hoc opus . Ita,eodem perleítodili-

genter , iudicaui ego fubfcriptus, à Reucrendifs. Pacre noftro Generali deftinatus alter ex Li-

bri с enforibus . ßononix in noftro S. Iacobi Coenobio, die г. Augufti 1 072.

Fr. Marcus Bondtolus Bonon. Auguli, S. Tbeol. "Mag. ac nofltis ottm in Gymnasijs Regens .

С At holicas Fidei , morumuè probitati non obeft , dum Religioni , virtutique fubeft , facra

h??c vitac Magiftra , morumq; moderatrix • {Jiftoria Reu. Adm. P. F. Aloyfij Tore Iii Bo-

nonienfis, S.Thcologia; Magiftri, noftrique Ordinis Generalis Chronologi , in hoc Tertio Sae-

culorumTomo, dignus profc&o publica luçe calamus , qui abdita Maiorum noftrorum reíe-

rauit lu липа, vt deficientibus Annis , jlluftrioribus Auguftinenfium Gelt s non deficerent

oculi , quodquè incredibili Authoris ftudio vetuftati fubtrahitur , non minori eiufdem gloria

reddatui Ту pis . lta , facúltate ad id mihi tradita ab Reueredifs. Pâtre noftro Generali , çcn-

febam, ßononi« die zp, Augufti 1671.

Mag, F. Moyftus Ferrari Medial, t.lacoiï Bonon. Stud, Regens ,

Magill« F.Hiçronymus Valuaíbrius Mcdiolançnfis,cptius Ord. Ercmitarum

Sanft j AuguWni Prior Generalis.

HArum ferie litterarnm , noftriq; rouneris auûoritate, facúltate concedimus,vt Typis man«,

dari poffit Generalis Auguftinianae noftrç Religionis Hiftoriae Pars Tertia, cuius titulus

eft Secoli jtgo(timani,&c. a R.P.Mag. F. Aioylio Torclli Bonon. Ordinis noftri Chronologo Gen.

elaborata, & a duobus Pa tribus noftri eiufdem Ordinis Magiftris , per nos deputatis, reuifa, &

approbata i feruatis tarnen ieruandis, iuxta Décret. Sacrofaniti Concilij Tridentini , & noftri

Ordinis San¿tiones , obtentaqueabeis, ad quosfpe£Uî г facúltate. Dat. Roma: in Conuentu

noftro Sanfti Auguftin¡»die iS.Iumj 1672.

F. Hieronymus Valuaforius Mediol, Gincr, Ind. Ord. Er.S. V. ¿iughfiini .

Noftri muncris affixo Sigillo .

ТЛ. F, Francifcus Maria Ferrtgatta Ord. Secret arius .

Rcgrjftr.lib.6.

PAtris Magiftri Adraodum Reuerendi Aloyfij deTorrellis, Tcrtium hunc» ego fubfcri

ptus, pcrlegi TomumSasculorum Auguftinianorum , Auguftiífimo equidem exarratum

pennicillo ; Quippè qui Sa pientia ingenioíi üima , ac plané fingularî, o#o, vfque dum, excifts ,

admirandis- asquè, & ingentibusColumnis fleroicae Virtutis; o£to yídelicet in Saîculis Au-

guftinianis preîtantiffimis j Indè excelfum'perfectionné Sanclimonix , <atque orauis infignis

Religionis Mufasum abfolutum inftruit Auguftius. Coronata igitur elucubratio, tanto di-

gniflima Auctore fuo, ac ornatiifimo Concionatore, iurè, iuri publico debet perennari Typis ;

vt hxc eruditifiima Sxcula Auguftiniana , Auguftè , quafi Stella; ad iuftitiam crudiant mukös

in perpetuas .-eternitates .

D. iofeph Crtbcllus, Cler, l{egnl, Congr, S.Tauli , in Metropolit. Bonon. Vxnit. pro Eminentifs.

& Rfuerenitjs. O.O.Card. Hieronymo Bancompagno, Bon. ЛгсЫер. & "Principe Jnclyto .

MAndato Reuerendifs. P.Inquifit, Gêner. Bononie- legere caepi, illectus erudicione, rexum

varictate, piorum Humiuú cxemplis, ac antiquitatú mercori;s,quibus totu; eft refertus.

Tomus TcrtiusSxculorura Auguftinianorum, percurpens vfq;ad Annum Chrifti US?. Adro.

Rcuer. ac do¿tiúlmi P. Magiftri , F. Aloyfij Torelli , auidc i Hum , attenteq, legi , & nihil indi—

gnum , imó digniüima in illo contenta ad legentium vberem veil it atem Typis elfe , cenfeo .

In Conuentu S. Dominici Bononiae die 20. Nouembris 1671.

EgoF. Tbomas Pins Teßa de Воfco Ord. Trádicatorum .

Imprimatur .

i. F. Michael "Pius Taffus de Bofco tnquißt. Gen er. Bönen.

PRE-
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1 Ccomi di nuouo in Campo ( Religíofo , & erudito Lcttorc ) con

il Terzo Tomo de' miei Secoli Agoftiniani, quale ti prcfento ric- L'ciiq**

со , non d* vno , o di due, come Jo furono il Primo, & il Secondo , JjS . ie~

mà ben si di cinque Secoli intieri ; Ii quali, fe non vedrai ripieni , аТт'от^ -

e Qolmi di rante varietà di Racconti, come li due Tomi accennati , chiamm di

nô ne prendere punto d'ammiratione ¿ imperoche quefti cinque , ttrittmtt*

da me regiftrati in quefto Terzo Tomo, come furono, perScntenza di tutti lipiù coli di Fer»

claflici Scrittori , Secoli totalmente di Ferro, per la Barbarie de* Regnanti di <^ae^r9tefm^e*

tempi , cosí ícorrendo , quafi mai femprc , per ogni lato della Terra, le defolationi ,

1c ftragi , e le rouine , ô non vi fù chi le ootale , o fe alcuno, di quando , in quando ,

alcuna ne noto, lo fece cosi icariamente , che il famofo Baron io , & altri Illuftri

Scrittori del Secólo , e dellaChieía , ne hanno appena potuto dare nelle loro Cro-

niche, & Annali, in queíti noftri tempi , qualche picciola notitia, e cognitione. .

2 Hor, fe li Scrittori delle Sccolari, & EcclefiafticheHiftorie, à granftento,

e fatica , hanno potuto notare alcuna poca cofa , occorfa nel Mondo in quefti cin

que Secoli , tanto barbari, &incolti, e che poteua io mai fare di quelle auuenure,; Ordine Л-

efucceífe nellofteíío tempo nellamiaReligione, la quale, oltre reifere ftata in goRm*n» ,

quefli Secoli totalmente difunita, & in cento parti, per cosi dire, diuiia , ftando poi Perche co*l

per lo più , rittraça , e naícofta , negli Eremi più rimoti , e nelle più folitarie Bofca- p°£°n "oío '?

glie , era hormai cosi poco al Mondo nota , che al tempo del gran Pontefíce , Alcí- * e ■

íandro Quarto, fe n' era quafi aífatto perduta Ja cognitione è Laonde poífo ben' io,

anzipuredebborendere fommegratieallaDiuinaBontà, la quale, nel teífereia.

Storia di queíti cinque Secoli , m' hà cosi benignamente afliftito , che ne hö potuto

formare vn giufto Tomo intiei o , la doue li noftri autichi Scrittori non nc puotero

feriuere ne piwe vn íbglio folo .

3 Gli è vero,io non lo niego , che, per raccogliere la Materia, per formare que*

fto , e gli altri due Tomi anteriori , hö , per Jo ípatio di quafi 40. Anni , diuoratc fa~

riche immeníe, e fuperate mille fcabrofiíTime Difficoltà : Mà , o béate Fatiche, o fe- Latere ,

lici , e fortunate Difficoltà , le quali ben prefto dalla Diuina Clemenza , con fagra „t^l^nore

Mctamorfofi di Parad ¡fo , mi ficte ftate cangiate ,e trasformate , in tante dolciífime ß pttg\a di

Confolationi: Fràlequali, lamaggioreèftara,il vedere primieramente , che , là bauerefin'à

doue , prima che io intraprendeffi à feriuere quelle fagre Hiftorie , non folo li Di- <7«сЯ' horé

uoti deirOrdine, mà per infino gl'itteffi Religiofi, e Religiofe, haueuano cosí *eduto,ego~

poca cognitione deliecofedellaReligione.cheappenafapeuano con vero fonda- *Ht0 %}Jrl>}'

mentó, chi foífe flato il loro primicrolftitutore, e quali foííero altresi li loro Santi 2jfv?

più cofpicui,e principali i hora, la Dio mercè, per mezzo délie mie pouere fatiche, ' 1

non folo fanno beniifimo, chi fia ft ato il loro S. Fondatore, mà di vantaggio lo pot-

fono, volendo, coníodi,anziconirrefragabiliFondamenti, francamente difen-.

derc, e mantenere . Quanto poi alla cognitione de' Santi , e delle Santé , da quefta

loro Religione, in ogni tempo, date alla Chiefa, &al Cielo , Г hanno hora cosi

grande , che cífi medefimi rellano tiranamente ammirati d ' hauerne vn nume

ro cosi copiofo , e che poi di cosi pochi fe ne celebraííe da' noítri Maggiori la s

Memoria . ■••.„•

4 Quindi n'è poi auuenuto , che hauendo hauuto riguardo à quefto gran man-

camento il noftro zelantiífimo ,non meno , che pijífimo Pi elato , Monfig. Giofeifo

Eufanij Aquilano,Vefcouodi Poifirio,eSagriftadi N.S.Papa Clemente Décimo,

hà egli con ogni più Religioía induftria, e diligenza > procurato d' ottenerc ( e gli è

felicemente riuícito ) cosi dalla Santità Sua , come dalla Sagra Gongregatione de'

Äiti • la facoltà di poterfi recitare Г Officio , e celebrare la S. Meífa , da tutti Ii Reli

giofi , e le Religiofe dell' Qrdine Agoftiniano , in tutte le parti. del Mondo efiftenti
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Qudnit, e ne'gioenifeftHii di aa»1flK> Sfiti ,c oKre qutftí, de* miali рфи &J?nanfi le

aualiGratie Fefte , e ÍÍTeciíauano gli dffici^ &c. |£>i qucttïao. S¿pti po{, dcuiicifoncJiMarriri ,

*a¿6i one- cinque fono Confeííori Pontefici, vno Confeííore non Pontefice , e dueVergini

ю Vontefi- k$rc : *по^ге *ncheimpétrate TOfficio, e la Meífad* vn numero grandiffimo di

€t Clemente по^ге SS. Monache Vergini.e Martiri Africane ; e ció, che in íommo grado finiíce

Шеста , i Ф compitamente perfemonare il cumulo delle Gratié, hi impetraro altrcsi dal

fràdettano- Clementiífimo , e Benigniífimo Pontefice , la facoirà pertutto i'Ordine medefi-

Яга ¡{eligió- rno, di poter celebrare con Officio, eMcfla, laFeftaíolenneditüttiiSanti, e le

íf *r!Üa ' Same deU'Ordine Agoftiniano, a' 1 3. di Nouembre,giorno appunto,!n cui nacque

ШЩЩ . j| gjorioío Patriarca S. Agoítino . Ed aífinche fiano con gran concorfo da' diuori

:• » Fedeli frequentate le Chieíe íuddette,nelle Fefte più iolenni de' Santi più coípicui

deU'Ürdine, hà il predetto Prelato ottenuto dalla Santitá fuddetta , Indulgenzz

Plenaria perpetua perchiunque Confcilato, e Communicator vifítarálc Chieíe

de' Religio/] , e Rcligioíc Agoftiniane , cííftenti in rüttele Pañi del Mondo, nelle

Fefte precitamente de' glorioíi SS. Agoftino » Mpnica , Nicola da Tolemino , To

matada Villanuoua, с di tutti Ii Sana , e Santé deU'Ordine medefimo, a' 13. di

Mouembre .

S E non contento, il buon Prelato, d' hauer impétrate da! 'a S. Sede, tante, с cosi

? fingolari Gratie,e Fauori,à pro,e beneficio délia iua Rcligionr, per rcndei Ii anche

ta (lefia P1U ftabili,e íicuri, há vltimamente iupplicato il bcnignilsimo Fonrefitc.à volcrli

Trthto at- confirmare, eftabilire, con laíuaSomma Apoftolica Auiorirà; elaSantitàSuail

tiene 4лЦ. tutto s e compiacciutadi fare con due ampliifiiruBreui, liquali, perche miiono

Signare , la capitati nelle mani, mentre io Лаца quefta Prefatione feriuendo , mi gioua di quiui

j^^aSu anttcipatamenteregiftrarli, si perconiolarione de'diuoti Lettori, malfimcReli-

Стшие соя Slüí* deli'Ordinencftro,esiancheàperpctuamemoriadicosialtiFauori,eGra-

due в'геш nc tegnalate, concede dal gran Pontefice Clemente Décimo alla noftra Religione,

tApaftolut. c-perdimoitrarc altresi in fine la noftra Gratitudine verfo vn tanto Benefattore,

DiqueftidueBreuipoi, il primo fu dato in Roma appreiTo S, Maria Maggiore,

lotto fAnellodel Peícatorea'6.d'Agoíto ; e l'altro a' ip.dejlo fteiToMeie, in-,

queft'Anno del 1672. Le copie de' quah íono le feguçnti .

» 4 *''-*' •< . .

CLEMENS PAPA %.

*

JÇ 6 Д D ptrpetBàM rti memoriam . Ex iniundo nobis diuinitus Apoftolica: Serui-

» . V Jtmt tutis muñere, gloriolorum Chrifti Martyrum jalioruuiqjSanétorum, in

Сaclis cum Chrifto regnantium, cultum,& vein, rat tone m in terris, quantum Nobis

exaltoconceditur, promouerecupienies , açtcndcnnbus in idipium Venerabilis

tapié del Fratrislofephi Eufanij, Epifcopi Helcnopoiitani,Sacrarij noftri Apoftoíici Pra:fc-

pvmoBreue, di.qui, in minoribusconftitutus,profe(sionem Regulärem in Ordine Fratrum Ere-

mitarum S, Auguftini emifit, votis, fauorabilé aíleníum prjebere vok mes, eumq; à

quibuíuis excommunicationis , fuípenfionis , & interdicti , alijíqué Ecclelíafticis

ícmentijs , ceníuris , & pa?nis , à iure , vel ab nomine , quauis occafione , vcl eaufa

latís, û quibus quomodolibet innodatus exiftit , ad críectum prxfentium d umt л xat

confequendum , harum ferie abíoluentes , & abfolutum fore cenícntcs , íupplica-

tionibus,eius nomine, Nobis fuper hoc humiJitcr porreáis , inclinati, vtomnes

vtriufq; íexus Religion" dieli Ordinis,die 23. Augufti Officium Sanclorum Septem

Chrifti Marryrum, Monacorum Africanorumdicli Ordin:s, Libcrati , Bonif'acij,

Serui, Ruftici , Rogati, Septimi , & Maximi , in Martirologio Romano die 1 7. eiuf-

dem Menfis commemoratorum , fub ritu femiduplici de comnnmi plurimorum

Martyrum, cum Oratione,& Ledionibus proprijs à Deputatis pro corredione Of-

ficiorumciuídem Ordinis, ex Victore Vticcnfiapud Batonium deíumendis, &in

Kalendario Breutarij , & Miflal is prxdiâi Ordinis de precepto apponendis . Pra? -

terca yt omnes vtriufq; fexus Religiofi,Fratres,& Moniales Ordinis prxfati,io vni .

~ uerfo
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ucrío Orbe cxiílentes, fub ritu duplici Officium , & Miflam de infrafcríptis Sanctis

dicti Ordinis, quod Officium in aliquibuseiufdem Ordinis Frouincijs, &Conuen-

tibus, rccitatur, nempc die 2 . Septembris de S, Antonino Martyre, Apamiae Regis

fílio,de communi vnius Martyris: die 1 d.Octobris de Sancta Maxima Virginc,cum

adiunctis Saneáis Marryribus, Martiniano , Satui ¡ano , ac duobus eorum fratribus,

decotnmuni plurimorumMartyrum: &die 16. Decembris de Sanctis Virginibus ,

& Martyribus Africanis, de commnni plurimarum Virginum (quorum omnium

natalis memoria in Martyrologio Romano , pra;dictis diebus , confignata refertur )

cumOrationibus, Se Lcctionjbus proprijs,ex Authenricis Apamia?, & ex Victore

Vticenfi apud Baronium , per Deputatos prarfatos defumendis , & in Kaiendario

Breuiarij,& Miffalis Ordinis huiufmodi pariterapponendis,recitare Iiberé,& licité

poífinr , & valeant, auetoritate Apoftolica, tenore prsefentium, concedimus j & in-

dulgemus. Ac ijfdem omnibus, & fingulis vtriufq; fexus Religion's dicti Ordi

nis, femel in Anno, hoc eft die 1 3. Nouembris fub ritu duplici, Officium,& Miflam

Omnium Sanctorum ,& Sanctarum, eiufdem Ordinis, cum Antiphonis , Hymnis ,

Refponforijs , & reliquis, vt in Feflo Omnium Sanctorum , die prima Nouembris ,

qua; commode applicari poffunr, recitandi, & refpectiuè celebrandi.eadem aucto-

ritate,harum ferie.tribuimus facultatem : Ita tamen,vt cœtera aptentur à Depùtatis

prasdictis, prout melius, &congruentius, ipíís vifum fuerit : Lecciones autem primi

Nocturni fint de communi Confefforum Pontificum , Laudtmus vires gleriofos ,&c.

íecundi Nocturni ex Sermone S. Auguftini de Sanctis ; & tertij Nocturni ex Ho

milía eiufdem S. Auguftiui fuper Euangelium S. Mattha?i dicta; Fcft iuitatis Oniniú

Sanctorum, Serra. 14. Porrô, cum Nos Officium de Nomine Beatiísima? Virginis

Maria;, cum Lectionibus, & Officio, in Toletana Dioecefi recitan folitis »quotannis

die 1 7. Septembris recitandum ad vniuerium Clerum, tarn Sa?cularem , quam Rer

gularem, vtriufquè fexus, per omnes Prouincias, Regna, Status , Regiones, & Do-

minia,vbiuis locorü, Chariifimo in Chrifto filio noftro, Carolo, Hiípaniarum Régi

Catholico fubiecta, dicta auetoritate extenderimus ; ac fubinde omnibus, & fingu-

lis, vtriufquè fexus Chrifti fidelibus,verè pa;nitentibus, & confeifis, ac facra Com-

munione refectis, qui Miffa» folemni in quacumq; Ecclefia, Prouinciarum, Re-

gnorum,Statuum,Regionum,& Dominiorum huiufmodi,dicta die 1 7. Septembris»

quotannis celebrandis , interfuiflent , & ibi pro Chriftianorum Principum concor

dia , H«refum extirpatione, ac Sancta; Matris Ecclefia» exaltatione , pias ad üeum

preces effudiííent , plenariam omnium peccatorum íuorum Indulgentiam, &re-

miffionem mifericorditer in Domino perpetuo concefferimus , & alias, prout in

binis noftris, in fimili forma Breuis, die 2 6. Ianuarij, Sc die 7. Octobris 1 67 1 . defu-

per refpectiuè expeditis litteris.quaru tenores prçfentibus pro plenè,& fufficienter

expre(fis,& infertis,haberi volumus, vberius continetur : Et ficut memoratus Iofe-

phus Epifcopus nobis exponi fecit.tàm Fratrcs,quam Moniales dicti Ordinis, Offi

cium, iam dictum , pariter recitare poffe plurimum defíderent , verum predicta die

1 7. Septembris occurrat octaua-S. Nicolai de Tolentino : Hinc eft, quod nos, pi e-

eibus eiufdem Iofephi Epifcopi benigne annuentes,omnibus, & fingulis Religiofis

Fratribus, & Monialibus Ordinis prxfati , in vniuerfo Orbe exiftentibus , vt praefa-

tum Officium de Nomine Beatiflima; Virginis Maria; , cum Lectionibus , & Officio

inToletana,Dicecen,quotänis,diei7.Septembris,recitarifolitis,Annisfingulis,die

20. Octobris,reçitare liberé pariter,& licité valeant,& praemilTa in Kaiendario Bre-

uiarij , & Milfalis dicti Ordinis , apponi , Sc imprimi poffint , auetoritate , Sc tenore

praefatis,conccdimus fimilitcr Sc indulgemus . Demum,ad augendam fidelium Re

ligionen!, Sc animarum falutem Caeleftibus Ecclefia; thefauris pia charitatc intenti,

omnibus,& fingulis vtriufquè fexus Chrifti fidelibus,verè pœnitentibus, & confei

fis, ас facra Communione refectis , qui Miíía; folemni, in quacumq; Ecclefia tarn

Fratrum , quam Monialium, Ordinis praefati, quotannis, dicta die 2 o. Octobris,ce-

lebranda;, mterfuerint , Sc ibi pro Chriftianorum Principum concordia , barrefqra
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èxtirpatione , ас Sancb» Matris Ecclefîae cxaltatione, pías ad Deum preces efFudc-

rint , plenariam fimiliter omnium peccatorum iuorum Indulgentiam , & remiffio-

nem, mifericorditer in Domino concedimus . Decernentcs, eafdem praefentes lit-

teras femper firmas, validas, & efficaces exiftcre , & fore , fuofq; plenarios, & ínte

gros efFe¿tus íortiri , & obtinere , ас illos ad quos fpeótat, & quandocumq; fpetfa-

bit , in omnibus, & per omnia , pleniffimè iuflfragari ; Sicq; in prarmiffis, per quof-

cumq; Iudices ordinarios, & delegatos,etiam caufarum Palatij Apoftolici Audito

res , iudicari, & definiri deberé , ас irritum, & inane , fi íecus iuper his à quoquam

quauis auctoritate fcienter , vel ignoranter contigerit atrentari . Non obftantibus

Conftitutionibus,& Ordinationibus Apoftolicis, ac, quatenus opus fît, diäi Ordi-

nis, & alijs quibufuis, etiam iuramento, confirmationc Apoftolica , vel quauis fir—

mitatealiaroboratis, Statutis, &Confuetudinibus, cseterifq; contrarijs quibuf-

cumque . Volumus autem, vt ipfarum prœicntiû Iitterarum traniumptis, feu exem-

plis, etiâ impreffis , manu alicuius Notarij publici fubferiptis , & figillo Ferfonae in

Ecclefiaftica dignitate côftitutaî munitis,eade prorfus fides vbiq; habeatur.qvç ha-

beretur,ipfis pra?fentibus,fi forent exhibita:,vcl oftenfae . Dat. Romas apud S.Mariá

Maiorem, fub Annulo Pifcatoris, die 6, Augufti 1 672. Pontif. Noftri Amo Tertio.

I. G. Slufius.

CLEMENS PAPA X.

_

7 Д Z) futurm ret tnemorhm . Alias à Congregatione Venerabilium Fra-

*C x"V trumnoftrorum,S.R.E.CardinaUum,SacrisRitibuspraepofitorum, ad

iupplicationem Venerabiiis Fr. Iofephi Eufanij , Epifcopi Helenopolitani , Sacra-

rij noftri Apoftolici Prafefti, qui in minoribus conftitutus profeffionem Regu

lärem in Ordine Fratrum Eremitarum Sandi Auguftini eraifit, emanarunt tria

СорЫ del Decreta tenorum, qui fequuntur, videlicet. Sacra Rituum Congregatio, ad preces

feconio . Fratris Iofephi Eufanij, Epifcopi HeIenopolitani,Sacrarij Pontificij Pra?feftt,beni-

gne conceffit, vt omnes Religiofi vtriufq; fexus, fuiOrdinis Eremitarum S. Augu-

ftini,recitare liberè,& licite valeant die 1 6. Augufti,fub ritu duplici.Officium San-

¿Ü Alipij,Epifcopi Tagateníis,di¿t¡ Ordinis.in Martyrologio Romano die 1 5. Au-

gufti, commemorati dc Communi Confefforum, & Pontificum , cum Oratione , &

Le&ionibus proprijs, à Deputatis pro correclione Officiorum eiufdem Ordinis, ex

operibus S. Auguftini defumendis , & in Kalendario Breuiarij , & Miifalis prxfati

Ordinis de precepto apponendis, & imprimí poífe conceffit. Нас die 1 8. lulij

1 67 1 . Card. Antonius Barberinus Epifcopus Prameftinen. Loco Sigilli . Sacra

Rituum Congregatio ad preces Fratris Iofephi Eufanij, Aquilani, Epifcopi He

lenopolitani, Apoftolici Sacrarij Praefcfti , benigne conceffit, vt omnes Religiofi

vtriufq; fexus, Fratres, ac Moniales fui Ordinis Erem. S. Auguftini, recitare liberé ,

& licite valeant, fub ritu duplici, Officium , & MiOam de infrafcriptis Sanáis di¿ti

Ordinis, nempe die 1 7. Martij de' S.Patritio Epifcopo, & ConfeiTore : die 17. Maij

de'S. Poffidio, feù Poffidonio, Epifcopo, & ConfeiTore: die 20. Nouembris de

SanótoGelafioPapa,&Confeífore: & die 24. Nouembris de S. Profpero Aqui-

tania?,Epifcopo ,& ConfeiTore, de Communi Confeíí.& Pontif. cum Orationibus ,

& Leétionibus proprijs, à Deputatis pro corredione Officiorum praedi&i Ordi-

nis, & Baronio, & alijs approbatis Aucloribus defumendis, & in Kalendario

Breuiarij, & MiiTalis Ordinis pra?fati apponendis, & imprimí poíít conceffit. Нас

die 19. Decembris 1671. F. M. Epifcopus Portueniis, Cardinalis Brancatius .

Loco *J» Sigilli . Sacra Rituum Congregatio ad preces Fr. Iofephi Aquilani Epi-~

icopi Porphirien. Sacrari) Apoftolici Prœfe&i , audito R.P. D. fidei Promotore »

referente E-ninentifs. D. Card.Brancatio , annuente etiam San¿tiífimo, benigne

concedit , & extendit ad omnes , & fingulos vtriufq; fexus fui Ordinis Eremitarum

S. Auguftini Religiofos, tara Fratres, quam Monialcs,in quib ufcumq; Mundi par.

, "■ tibus
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tibtii exiftentes , Officium , & Mifíam , de В. Veronica de Binafco, eiofdem Ordinis

S. Auguilini, de' Communi Virginum , prout olim fei. rec. Vrbanus Papa Oftauus

Monialibus S. Martha» Mediolanen.pra?fati Ordinis (vbi Corpus d. B. Verónica»

quiéícic ) íuis litteris in forma Breuis fub die 30. Maij 1 629. conceífit, & induliit :

&quia (vteçdem preces continebant) Fcftumd.B. Verónicas cadit in die ij.Ia-

nuarij , Oétaua Epiphania», & à prardiftis Monialibus fub ntu duplici celebratur ,

die 1 5. Ianuarij fimiliter impedita , vt pra?di¿tum Officium , & Mifla in memorato

vniuerfo S. Auguftini Ordine, ad diem primam , non impeditam , nempe ad diem

a8. Ianuarij transferri, & in Kaiendario Breuiarij, & MiiTalis Ordinis pratfati,

modo, & forma prxdiélis , apponi , & imprimí poffe conceflit . Нас die 18, Maij

1672. F. M.Epifcopus Portuenfis Card.Brancatius. Loco^Sigilli. Cumau-

tem , ficut prafatus Iofephus Epifcopus nobis nuperexponi fecit , ipfe Decreta

huiufmodi,quo fírmius fubfíftant,& feruenturcxa&ius, Apoftolica» confirmationis

noftras patrocinio communirifummoperedefideret, Nos fpecialem ipfi Iofepho

Epiícopo gratiam faceré volentes, eumq; à quibufuisexcommunicationisfufpen-

fionis,& Interdióti, alijfq; Ecclefiafticis Sententijs cenfuris, & pcenis, á iure, vel ab

homine quauis occafione.vel caufa latis,fi quibus,quomodolibet,innödatus exiftit,

ad effeädm praeíentium dumtaxat coníequendum, harum ferie abíoluentes , &

abfolutumfore cenfentes, fupplicationibus ,eius nomine, nobis fuper hoc humi-

liter porre&is, inclinati,tria Decreta prçinferta,& eorú quodliber,audoritatc Apo-

ftolica, tenore prajfentium, approbamus, & confirmamus, illifq; inuiolabilis Apo-

ftolicac firmitatis robur adijcimusj Salua tarnen femper in pra?miifis au&oritate

preefata» Congregationis Cardinalium . Decernentes, eafdem praefentes litteras

iemper firmas , validas, & efficaces ex iftere , & fore, íuofq; plcnarios, & íntegros

effedtus fortiri, & obtinere, ac Ulis, ad quos,& quas fpeebt, & pro tempore fpeäa-

bit,in omnibus , & per omnia, pleniifimc fuffragari ; Sicq; in prxmiifis , per quof-

cumq; Iudices ordinarios , & delegatos , etiam caufarum Palatij Apoftolici Audi

tores, iudicari,& definíri deberé, ас irritum,& inane, fi íecus fuper his à quoquam,

quauis autoritäre, feienter, vel ignoranter, contigerit attentari . Non obftantibus

Conftitutionibus, & Ordinationibus Apoftolicis, ac, quatenus opus fit,di<fli Ordi

nis, etiam iuramento, confirmatione Apoftolica, vel quauis firmitate aliarobo-

racis,Statutis , & confuetudinibus, ceterifq; contrarijs quibufcumque . Volumus

autera, vt earumdem pra»fentium litterarum tranfumptis , feu exemplis , etiam im-

preffis.manu alicuius Notarij publici fubferiptis, & Sigillo perfonx, in Ecclefia» di-

gnitate conftituta?,munitis,eadem prorius fides vbiq; habeatur,qua> haberetur ipfis

pra»fentibus,fi forent exhibita»,vel oflenfa; . Datû Romç apud S.Mariam Maiorem,

iub Annulo Pifcatoris . Die 19. Augufti 1672. Pontificatus noflri Anno tertio.

I. G. Slufius.

8 Egià, chévnavolta mi fono indottoâquiuidipaflaggioadditare IeGratie

fingolariffime ,fattecida quefto pijffimo Pontcfíccnello fpatiodi poco piud' vn'

Anno, с mezzo, non poíío , nè deuo, in verun conto tralafciarnc due altre, in que-

fti vltimigiorni alio fteiïo Ordine noiîro concerte, ad iftanza pure, & all'humili Mire due

fuppliche del fopramentouato Monfig. Eufanij : confiitono poi quefte in due ampi Gratte otte-

Decreti délia Sagra Congregatione de' Riti; nel primo de' quali fi concede à tutti 3£!3£

Ii Religion" dell' vno,e dell' altro íeflfo, efiftent i in tutte le parti del Mondo, di poter Co>*

recitare Г Officio , e celebrare la Meffa, fotto rito femidoppio, délia Commémora- „egati0Be

tíone del P. S.Agoftino, vna volta la Settimana, in vn giorno non impedito da Of- de' ){tt¡ , â

ficíodinoueLettioni, eccettuatb pero il tempo dell' Auuento,edella Quarefíma; prodella^e-

&è da notarfi, che nel detto Decreto vienchiamato il P. S. Agoftino Fondatore, típone , e

e Padre del noftro Ordine Ercmitano: e ció credo di certo habbifatrolaSagra^ Vial '1a la

Congregatione, per inherire al fentimentodi moltiSommi Pontefici,U qualicon trma'

parole ben rotonde , e chiarc , hanno chiamato il S. Dottore con lo íleíTo titolo di

primo
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primo Fondatore, & Iftitutore delfuddctto Ordine noftro Eremitano , de' quali

died ne producoionel Quarto Tomo, íotto l'AnnodelSignore 12 14. dal nume

ro 21. fino al 32.inclufiuè.

9 Ne] fecondo Decreto poi fi concede parimente dalla Sagra Congregatione

medefima de' Riti à tutto Г Ordine noftro , come íopra , [di poter liberamente réci

ta/ /ni /4 tare a' 23. d'Octobre Г Officio (lotto rito fermidoppio , e celebrare laMeffa) del

fecondaGr* J}. Giouambuono da Mantoua , con le Lcttioni proprie, dadouerfi cauare dalla

uí' Vita, che di eíío B.Giouambuono ne fcriííe il gloriólo S. Antonino Arciuefco-

uodiFiorenza, gran Splendoredell' Ordine infigne del P.S. Domenico: Gratia

íingolarc in vero, má che pero.molto prima, il doueua à quedo gran Seruo di Dio,

cosi per la di lui rara Sant ¡ta, e Miracoli, come, per efleregli Hato granRiftora-

tore dell' Ordine noftro in quelle noftrc Parti délia Romagna , e délia Lombardia ,

come ampiamente feriuiamo œil' accennato noftro Tomo Quarto dall' Anno

1204. fino al 1 2 49. & anche altroue . Le copie poi de 1Г v n о, с dell' altro Decreto,

fono quelle , che íeguono .

ORDINIS ÉREMITARVM S. AVGVSTINI.

юГ> Acra Ritaum Congregado , ad preces Fratris Iofephi Eufaníj, Aquilani,Epif-

Щг copi Porphyrienfís , Sacrarij Apoílolici Prœfedi , íummopere cupientis,

quod memoria S. Auguftini, fuiOrdinisFratrumEremitarum Fundatons, ас Рл-

tris , qui in Eccleiïa Domini fuauiflîmo nitore fplendens , fuperni luminis ciar 1 tare

Copia del radiât, per fpecialem cultum,& venerationem iugiter commendetur in fîlijs : beni-

primo De- gncindulfit&conceffit, vtomnes, &finguli, vtriuiquefexus,eiufdem fui Ordinis

treto . Éremitarum S. Auguftini Religion" , tàm Fratrcs , quam Moniales , in quibufeum-

que Mundi partibus exiftentes , licité , & libere, recitare pofllnt , & valeant, feme I

in hebdómada , extra tempus Aduentus , & Quadragefíma; , die non impedita du-

plici , veliemiduplici fefto, Officium, & Miflam deCommemorarioneeiufderri

Sandi Auguftini, fub ritu femiduplici, iuxta Rubricas Breuiarij did 1 Ordinis , cum

Ledionibus fecundi, & tertij Nociurni, defumendis ex operibus S. Auguftini , vel

alioríí Sandorü Patrum, & refpediuè diftribuendis pro fîngulis Menfibus à Depu-

tatis pro corredione Officioru eiufdé Ordinis,& in Kalendario Breuianj,& Miflalis

Ordinis prasfati apponendis, & imprimí polTe conceflit . Нас die 3. Stpttrnbm 1 672.

F. M. Epifc. Portuen. Card, Brancatius .

Loco jgt Sigilh . Bernardinus Cafalius Sac. Rir. Congr. Seer.

ORDINIS EREMITARVM S, AVGVSTINI.

jg» 1 1 O Aattifs. D. N. Clemens Papa X. ad preces Fr, Iofephi Eufanij, Aquilani , Epi-

4? O feopi Porphyrienfís, Sacrarij Apoftolici Pra?feóti , benigne indulfít, & con»

ceflît, vt omnes,& finguli, vtriufque fexus Religion" fui Ordinis Eremitarum S.Au

guftini, tàm Fratres, quàm Moniales, in quibufeumque Mundi partibus exiftentes»

Copia del licité, & liberé recitare pofsint,& valeant die 23. Odobris, Officium, & Miflam de

fecondo De- Beato IoannebonoMantuano didi Ordinis, nuper in Martyrologio Romano ex

(reto . concefïionc Sacr.Rituü Congregations die pra?didaappofiti,fub niu femiduplici,

de Cómuni Confeíf.non Pontifie, cû Lcdionibiis proprijs ex S.Antonino Archiep.

Florentino , alijlque grauibus Audoribus, defumendis, & ab eadem Sacra Rituum

Congregatione approbandis , ac in Kalendario Breuiarij , & Miflalis Ordinis pras—

fati de precepto apponendis, & imprimí poífe concefsit. Hacdie^.Oclobris 167 a.,

F. M. Epifc. Portuen. Card. Brancatius ,

Loco f* Sigilh. Bernardinus Cafalius Sac, Rit. Congr.Secr.

12 Io>
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1 2 lo so hn \ Imenre , che non pochi rcftaranno ammirati , с foríe m¡ taccicran-

no di minearon: di parola, in vedendo, che non hó eípofti alia luce in queílo

TerzoTomo ici Secoli, come promili nella Prefatione del Sccondo Tomo, mà

tinque íoli; с di vero a primo afpetto hanno qualche ragione ; mà íentino hora

le míe dilcoipe : lo veramente haucua inrentione di cost fare , come promeíTo ha-

úeua , cioè di regiftrare in qtiefto Terzo Tomo , non cinque Secoli íbli , ma beh si

k\ ; mà qua«d<í poijnifi le mam all' Opera , mi crcbbe dkal forte il Secólo nono ,

che doue пае líe re il felt o di queíto Libro, che conobbi, che era ballante à formare,

da per íe íolo, vn Tomo inricro, che farà appunto il Quarto in ord ine, quale, come

lo teftgo, già pronto, per la Stampa, cosi I'tmifcrcon queftb efpoltd afta hice , nfß

eáuftTiastn&idt objttufici: come,in fomigliante propofíto diflfe vn' alero Galauthuo-

mo del noi tro tempo . Godi tù dunque frà unco queíto Tomo , рот hora , mentre

jo m'apparccchio à Stampar l'altro più preftQ»che farà poífibile, e viuifelice,che è

loilctlo,chedirti, Viui in gracia di Dio. :': -fi

' •. , .i.¿:

Tercbe non

habbia ftem-

fatt I'AMQ-

rr fei Sect-

It in queftg

Tet^p Te

mo , confor

me la diluí

promt¡Ja .

I m ф щ.
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Protcílatio Auftoris in principio Libri •

GVm San£Hfsimus Dominus nofter Vrbanus Papa O&auus

die 1 3. Martij 16 25. in Sacra Congregatione SancbeRo

mana?, Sc Vniuerfalis Inquifitionis , Decretum ediderit, idemqj

confirmauerit die 5*. Iulij 1634. quo inhibuit imprimí Libros

Hominum qui Sanftitatc , feu Murtyrij fama , celebres ê Vita

migrarunt* Gefta, Miracuk,Reuelationes,feu qua?cumq> Bene

ficia , tamquam eorum interceisionibus â Deo accepta , conti

nentes, fmerecognitione, atque approbationeOrdinarij, Sc qua?

ha&enus fine ea impreflà funt , nullo modo vult cenferi appro-

bata . Idem autem San&ifsimus die y. Iulij 163 1. ita explica-

uerit , vt nimirum non admittantur Elogia San£ti , vel Beati

abfolutè , bene tarnen ea, qua? cadunt fupra mores , Se opinio-

nem , cum proteftatione in principio , quod ijs nulla adíit Au-

thoritas ab Ecclefia Romana , fed fides tantum fit penes Au6lo-

rem. Huic Decreto , eiuíq» confirmationi, & Declarationi , ob-

íeruantia , qua par eft , irififtendo , profiteor , ego Prater Aloy-

fius Torrelli , me haud alio feniu quiquid in hoc Libro refero ,

accipere, aut accipi ab vilo velle, quam quoea íblent, qna? hu

mana dumtaxat, aucfcoritate, non autem Diuina Catholics Ro

mana? Ecclefia?, ac SanftarSedis-Apoitolicce nituntur.
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TomoTcrzo.

Anni ¿i Chrifto Del Secólo Quarto Delia Religione

: 654. i. 268.

 

N quclla guifa appun-

to, che, con l'aiuto

della Diuina gratia ,

coronaífimo 1 ' vltira'

Anno del SecoloTer«

zo Agoftiniano ,con

la Santa Vita d'vna Tefta Coronata,

cioè à dire , del gloriofo S. Iodoco fi-

glio d' vn Rè della Bertagna ; cosi pur

anche ci vien concedo dal Cielo , di

Morte di poter coronare il capo dell' Anno pri-

f. Forfio ¡{i mo del prefente Secólo Quarto , con

d' Hiberna il Reale Diadema d' vn' altro Santo

fucceffa in Rè , cioè à dire di S. Forfeo , figlio di

'Anno, pacano Rc délia già tanto vn tempo

Chnltianifïîma Hibernia (chiamata_

anche ne' Secoli più vecchi commu-

nemente col nome di Scotia, il qua

le pero, hora è totalmente rimafto à

quellaparte, che vnita con l'Inghil-

terra , forma appunto il Regno pre-

iente di Scotia ; il quale poi finalmen

te con la íuddeua Inghilterra , с con la

dianzi mentouata Hibernia , chiamaca

altresi col nome d'lrlanda,viene à for-

mare la potentiifima Monarchia del

la Gran Bertagna ) quale appunto,

giuftailfentimento dell' erudito Bol

lando nel Tomo Secondo de' fuoi Sáti

del Mefe di Gennaio , fotto il giorno

feftodecimo,terminô l'vltimo periodo

della fuá fantiflima Vita in queft'Anno

del 654. nell'accennato giorno 1 6. del

predetto Mefe: laonde gliè necefla-

rio (fuppoílo, che egli íiaftato Reli-

giofo di noftro íagrolílituto, com'è

probabile opinione di molti Autori

noftri, fondata akresi in vn' antichifll-

ma Traditione dell' Ürdine) che quiui

noi produciamo vn brieue Compen

dio della di lui Vita glorióla , confor

me il noftro lodeuolecoftume ,inuio-

labilmente ofleruato, e tenuto da noi

in tutti trè i Secoli già fcorfi,c dati al

ie Stamper il Compendio poi della-.

íudderta Vita è quelto , che fieguc . .

A Vitл y



2 Secolí Agoíliniani.

Anni di СЪЩо . Del Secólo Quarto Deila Réligionc

Vita , Attioni , Miracolt , e Morte pretiofa del gloriofo S. Vorfeo

Ы d ' Htbernia 3 Monaco ,& Eremita Agoflimano .

г

L fopramcnrouatoP. Bollando

íotto l'accennato giorno 1 6.di

Gemiaio produce trè Vite di

Лиш'исЬе quefto glorioso Eremita , due dello

/стопа la quali hannq per Autori due Soggetci

di Ihi Viu , Anonimi, & incogniti, mà peró molto

antichi,e graui ; la terza poi è del Ven,

Beda, fcritta da eflo nel libro 3, della

íua Híftoria Ingleíe al cap, 1 9, Di que-

íleJre. Vite pero non v'è >i mió giudi-

c¡4j la piú|>erfetta¿ ¿compita, della fé

conda ; perochele àltredue fono.tn ri-

guardo di quella, molto maneheuolij

vero è peró,che in tutte l'altre cofe,che

di S.Forfeo, с de' Fratelli in eíTe fi dice,

poco, 0 nulla s'allontanano da quella .

II Padre dunque del noílro Santo ( per

rola di Matrimonio alia prefenza d'al-

cuni pochi loroConfidenti, alia per-

fine accoppiatifi infierne-, rinwíe Ia_

Giouinetta Reale di primo träito gra-

uida: laquai cofa, eflendo beñtoftg

giunta all'orecçhie del di lei Geniro-

j.-re, come eglj in vero era huomo di

ferociflima natura, çosi con precipi»

tofa fentenza condannô la Figlia à do

uer elíere toítamente.abbruggiata vi-

ua ; ed ecco , che , mentrej Aliniftri ,

giàprefala, e légataía, ftanno'dfmo-

mento per gettarla nelle flamme vora-

ci, ilFanciuTlo^conmiracolo prodi-

giofo, artjcotyndo nel materno ven

tre la voce , cosí ígridando Г Auo,

glidifse. Es cofa unamente indtgna ai

daj£ hoftsi mai principio alia dijui I %uAlßfia.x.bcwbtfrA9Pcrßjia^o% Г ab-

Cbifoffeil Vita.tuttaprodigiofa, emiraçolofa)

di lut Geni' fù yn Principe generofo, figliuolo di

tore » FutdegaKè de'Mutriienfinell'Htber-

nia,e Filtano ptr nome chiamoflî:que-

fti dunque ,efsendoarriuatoà gli An

ni dell' Adolefcenza , fe ne paisôalla_

Corte d' vn' altro Rè, che era fuo Zio ,

per nome Brendino, per militare íotto

ladiluidifciplma , poiche era in ve

ro molto prode quegli nel meftiero

dell' armi ; mà, o foíse incoltanza gio-

uanile,ó pure impulfo, come più certo

ftimo , dello Spirito Santo , per il fine ,

che apprefso riferiremo , non molto

fermoíii Filtano in quella Corte, mà

à quella d'vn'alcro Fratelio di Brendi

no di minore età , il quale era pure m*

çW egli Rè d' vn' altro Regno , e chia-

mauafi Elfiud, fe ne pafso, il quale con

non minore çortefia del primo , nella

fuá Real Cafa Г accolíe , ;

3 Mà,come il buon Principe Filta»

no, indi 4 poco, vedefse vna belliffima

Figlia d' Elfiud , e di quella ardentiifi-

mamentes'inuaghiise; cfsendofi po-

fciaabboccatoconefsa, e trouatala..

molto diiereta, с faggia, eísendofi dii-

poilo ad efsere Chriftiano,ç datafi pa-

Strano acci

dente occor-

/0 alla Ma

dre di For'

feo .

bruggtare % fenz,a tauft molió ragiontuo-

UyiáfuA Mà»co^queftemi-

racolofe parole^reCero Ináfcáié leti-

glia perloítupore , anzi"3>bre inhor.-

ridire tutti i Circoítanti, cosí nulla-

moísero l'infuriato Elfiud , anzi che

ftimando quel prodigiofo Portento

vnafantaftica chimera , fece accrefee-

re vn triplicato rogo ; c, fe bene Bren

dino fuo fratelio, il quale per auucntu»

ra era poco d'indi lontano, procuro

conmoke preghiere di fraflornare il

fratelio Elhtid da vn cosi bárbaro Pa-

ricidio , nulladimeno nulla pote otte-

nere, anzi comando fubito, che fi get-

tafse Г innocente Gelgea ( che rale ap-

punto era il di lei nome ) nel ítioco .

4 Mà ecco, che hauendo di.già vb-

bidito i Manigoldi* menrre ilerudel

Padre attende di vederla tofto incene»

rita , feorge , con íua gran marauiglia ,

che Gelgea tramandando da gli occhj

vn copiólo riuo di lagrime^on quelle

fubito, conílupendo miracolo, reíto

ímorzato il fuoco , e ció fucceíse con

modo afsai ni ¡rabile, peroche le lagri*

me , che da' begli occhi ígorgaua , au-

ualorate da yna feruoroía oration^

non

v. - V

>« •

liberatk)

tniracolofa*

mente dal

fuoco ,
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nó cosí tofto toccarono il fuolo,quan-

ûo íubito fecero fpicciare da quello

millecopiofi Piipini , li quali inconti

nente ípeníero quell' horribile fiioco .

Peí- lo quale nuouo, & inuíitato pro

digio , come più che mai il Popólo ne

rimaícammirato, enerefeinolcegra-

'л . ticclodiàDîobenedettOjCosi poco

\ vi manco , che ammutinatofí contro

■ na del Rè nó lofacefle in pezzi; mà da ció

\ ■ . . fufraítornato da molti Ecclefiallici , e

.•..i ; Religiofi, li quali di cerro eranoAgo-

ftiniani tutti , come altre volte habbia-

mo dimoftrato ne' Secoli paífati .

5 Confufo dunque , e fpauentato

Elfiud , mà non pero pcríuafo, veden-

do tanti prodigi, non hebbe più ardil e

d'inferocire contro délia Figlia , mà

íolo commando, che íubito , cosi eífa ,

Se ne paßa comeildileiMarito, con tutta la loro

ftitano con Pamiglia, via da quel fuo Regno in_.

la MogUc perpecuo bando n'andaífe. Imbarca-

àaXVcïcouo t - <- л- »
Erendano dunque tum> 'e ne pauarono m vn

da cut fono Hola, oue infanta penitenza viueain

cortefemen- vn Moniítero , da elfo lui fondato , vn

teaccolti. Santo Vefcouo per nome Brandano,

ôBrendano, il quale era Zio paterno

di Filtano , e fin da giouinetto , abban-

donando le Reali grandezze , erafi fat-

to Eremita.e pofeia era diuenuto, con

tro fuá voglia, Veícouo, non hauendo

pero egli mai volfuto lafeiare la vira

Monaftica, & Eremítica , da eífo lui

profeííata . Eífendofi dunque Filtano ,

con la fuá Moglie , e Famiglia , prefen-

tato dauanti quel buon Seruo di Dio, e

narratigli ad vno , ad vno , i fuoi ftrani

accidenti , con molte lagrime raccom-

mandoífi alia di lui caritá.accio voleííe

compiacerfi di accoglierlo , с fomen

tarlo, per qualche poco, fin che la di

Jui Moglie , che grauida era , fcaricata

fi foífe del Parto , che nel ventre rac-

chiuíotenea; à cui con il più interno

délie fue vifeerecompatendo il San

to Prelato , caritatiuamente 1 ' accol-

íe, e fattolo condurre nella Forefta-

ria del Moniítero con tutt' i íuqí, gli

fececon ogni poífibile regalo accarez-

zare. j.

6 Nellafeguente notte poi hauen-'

do il Procuratore dell' Hoípitio veduv.

to vn gran íplendore fceío dal Cielo>

íopra il luogo, entro di cui dormiuano

i buoni Coniugati , e dandoiï à crede

re, che foífe fuoco cafualraentc appic-

ciatofijcorfe veloce alia Celia del San*

to Vefcouo,il quale ftaua attentamen- Veie "Ve>Z

te, com era fempre fol ito, orando, e' л,/^оге„с/.

palefatoli con voce tremante ció , che ¡a Camera

veduto haucua ; il buon Prelato, che de due spofi.

íubito intefe eifere queño vn'inditio

della cuftodia, che de -fuoi Nipoti ii

Cielo tenea,facendo íubito conuoca-

re i Monaci più religiofi., & i Chierici

più diuoti , con quelli tácitamente al

íudetto Hoípitio fe ne pafsó , in cui

vidde ben si la medefima chiarezza ,

efplendore, mà non fenti poi , e non

vidde il calore del fuoco, ó la di lui le.

ííone di forte alcuna . Entrato poi fen-

za timore nella ítanza , vidde i Spofi,

che dormiuano ; li benedifle con mol-

ta allegrezza, e pofeia fece al Moniíte

ro rjtorno , ripigliando la tralaíciata

oratione . .

7 EíTendofi in tanto fparfa,con mo

do anche marauigliofo , la Fama per

que'contorni , che in quell' Ifola era g vifitato

sbarcato Filtano figlio di FudlegaRç Filtano, &

d'Hibernia con la Figlia del Rè El- лпсЬе rega-

fiud fuá Conforte, fubito nelfeguen- l*todamol-

te giorno iui concoríero da più parti ^¿TL??.

molti íuoi Parenti , li quali in quel- r™J'

l'Iíola dimorauano , con molti altri

de più Nobili del Paeíe , e vifitandolo

con grand' honore,gli ofleríero altresi

molti ricchi preíeoti , со quali abbon-

deuolmente poté rimediare à fuoi pre-

fentibiíogni,

8 Indi à non molto poi , eíTendo

giunto il tempo del parto, partori la.

buona Gelgea vn belliflimo Infante, Ha^e 5an

e I'ofterfe al Santo Vefcouo Brendano Fo/fe°: &f

.... . , ... educate da

il quale hauendo hauuta particolarn- Bren¿ano

uelatione dal Cielo della di lui nafci fantamente,

ta, intimato à tutt' i fuoi Religiofi, e etanchedel

Diocefani, vn digiuno di trègiorni,/*" Habito

prefoil Bambino,allaprefenza di tutti à juotempu

loBattezzô, e lochiamóForfeo, che >e",íe*

A 2 vuol
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vaol dire in lingua Hibernefe Dalles

VmU \ с crefciuto, chefù, e giuntoà

quell' età, che fi rende capace di Diici-

plina , non manco d'inftruirlo in ogni

forte di Virtù , e fpecialmente nelP in-

tclligenza délie Sagre Scritture, & alla

...... per fine lo vefti anche del fuo Habito

Religiofo ; di quai Ordine poi fi foife ,

come v' è controuerfia frà gli Autori ,

cosi ci riferbiamo di dirlo nel fine del

la di lui Vita.

9 Ног, come il Santo Giouinctto

era d'ottimo ingegno prouifto , & ha-

iicua vn' Anima inclinatiilïma, non fo-

lo ad impiegariî , tutta , quant' era , nel

fanto feruitio del fuo pictofo Iddio,

mà anche à giouare in tutto ció, che

poteua , tanto ípiritualmente , quanto

temporalmente al fuo Proflimo; quin-

Tredita сon di non fi puö credere , quanto eglida

gran frutto douero, e di giorno, e di notte, arden-

à q*r Po- tiifimannente íi ftudiaOe di fodisfareal

fot' íuo fanto genio; fpecialmente craco-

fadegnadi gran marauiglia l'vdire le

Prediche, & 1 Sermoni , che , anche da

Nouizzo, faceuaal Popólo; peroche

predicaua con tanto fpirito , efaggera-

ua con tanta liberta contre devitij, e

de peccati , che íembraua vn nuouo

Apoltolo , ó Pi ofeta ; e, come in vero

era ripieno di Spirito Celefte , cosi

grandiflfimo era il frutto, che egli face-

uanegli Aícoltanti; peroche, come i

buoni maggiormente s'infiammauano

пей'Amor di Dio , cosi i Peccatori de-

teltando le paíTate colpe,difponeuanfi,

non meno al laíciarle , che à fame la^

douuta penitenza : Cosi crefeendo

ogni giorno più il buon Forfeo , & au-

uanzandofi di virtù in virtù , rende-

uafi, vie fempre più , ammirabile, &

amabile à ciafcheduno .

10 Nè iolamente marauigliofo fi

refe il noftro Santo Eremita nelle Vir

tù tanto acquiftate , quanto infufo ,

rnà di vantaggio ancora ne ftupendi

Miracoli , che cominciö ad operare^

ancora, fipuó dir fanciullo; с nonè

gran marauiglia, peroche il grand' Id

dio, come habbiamo veduto più fo-

pra , Io refe miracolofo fin nel mater-

no ventre . E in vero molto raro , с

ftupendo fù il Miracolo , che egli ope

ro , mentre ancora ftaua fotto la difci-

plina del gloriofo S. Brendano ; pero

che eifcndo ftati portati due Gemelli

morti, vnomafchio, el'altrafemina,

li quali erano figli del Rè Brendino ^Jf.

fuo Parente, e pofti dauanti la porta., (t 0per°™}f

délia fuá Celia, la quale crafuoridel a[tr0 Mira-

Moni itero , in cui fi ítaua Brendano , coló ¿pro dt

con gli altri Religiofi , in iuogo folita- quellt.

rio , non cosi tofto viddc egli que' due

morti Cadaueri, quando fubito, do-

po brieueorationc, aceompagnatada

molte lagrime, li riíufcito amenduo

da morte à vita ; e perche erano ignu-

di, e percio vergognauanfi molto , fat-

tili per tanro entrare nella fuá, 6 Ca

fa, oRomitorio, li prouidde ben to

fto dellencceflarieveftimenta ; polcia

addimandolli , che cofa hauefíero in

animo di fare , rifpondendogli eíTi ,

che altro non bramauano,che diritor-

nare nella Patria, e nella Caía de íuoi

Genitori, m;i che non íapeuano, co

me ció coníeguire íenza Nauc ; prefa

incontinente vna Riga dilegno, che

nelle mani teneua , e fe ne feruiuaper

feriuere dirittamente , la gettó nel Ma

re , e gli commando, che direttamentc

conduceííe que' due Fratelli al pater

no Porto ; indi riuolto à quelli, gli dif-

fe , che íaliííero pure intrépidamente

fopra di quella , e non temeífero pun

to , perche farebbero di certo giunti

à íaluamento »coine poi puntualmen

te fucccííe, con grandiísima maraui

glia , & allegrezza infierne , non folo

de Parenti , mà di tutto ¿1 Popólo, i

quali tutti non ceífauano di lodare Id-

diOj-Sc il fuo Seruo fedele per Miracoli

cosi rari , e cosi prodigiofi : laonde fu

bito il Rè Brendino.accompagnato da

molti fuoi Cauallieri, e Sudditi , grato

per vn tanto beneficio.ben tofto fecefi

traghettare neU'lfoIa, oue dimoraua

S.Forfeo, e refegli le douute Gratie , с

raecómandatofi alie di luí fante oratio»

ni, lieto nella fuá Reggia fece ritorno.

xxL'la.
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Cáeciato

daU'Intudu

paffa invn'

altr' I/o ta ,

oue fabbri-

ca vn Moni-

ßero.

Elfiud fuo

vínolo và à

i?edere,e ri-

сенс in gra

tta il Gene

ro , eUFi-

11 L'lnuidia in tanto, domeftico

male, che nè meno talhora la perdona

à Reiigiofi di più perfecta oüeruanza ,

comincio , actizzata maífime dal com

mune Inimico, à lacerare, ediuorare

di tal forte i cuori d' vna gran parte de

gli altri Religion", che viueano nel Mo

niftero di Brendano, che non lo potea*

no più, nè di buon'occhio vedercj,

nè in verun conto tollerare i del che

molto bene aecortofi il Santo Eremita,

pensó ben tofto, col configlio, e con la

licenza altresi del fuo Superiore Bren

dano , di partirfi da quell' Ifola , e Mo

niftero , e paflarfenc in vn' altra , chia-

mata Ratmath , e cosi fottrarfi alia—

malignità di que' Iiuidi inuidiofi . Fat-

tofi dunque nell' Ifola accennata tra-

ghettare, etrouatovn iito molto pro-

porcionato ai fuo bifogno, vicino ad

vn luogo , chiamato Ebrcn , iui vn' af-

iai capace, с çommodo Moniftero con

le fue Celle neceífarie , preftamente

edifico , quale in brieue altresi riempi

di molti buoni Religiofi .

12 La Fama intanto, hauendo più

volte fatta rifuonarc con le fue cento

bocche nell' orecchie dell'oftinato El

fiud la moftruofa íantitá , ed i miracoli

ftupendi del fuo Ñipóte Forfeo, am-

mollito finalmente da tanti prodigi , e

tocco altresi nel cuore dalla Diuina_.

gratia , depofta la paííata fuá ficrezza ,

fe ne pafsö, infierne con gli altri due

íuoi fratelli, Brcndino, e Feradach ,

quali tutti parimente erano Régi , à ri-

trouare il Santo Religiofo, & anche à

chiedere perdono alia Figlia, & al Ge-

nei'OjCome fecc con ogni humiltd,qua-

le hauendo fácilmente ottenuto, ricc-

uè anche il medefimo perdono da San

Forfeo, dopo pero, che Г hebbe molto

da fenno riprefo, e corretto per la fua ,

troppo in vero rigida, e feroce natura ,

dandoglipoi anche la fua fanta bene-

dittionc .

1 3 Lieto dunque, e contento, oltrc

ogni credere,iIconuertito Elfiud, vol-

leTeco condurre alia fua Reggia Filta-

110, e Gclgea, сó tutta la loro famiglia t

mà appena giunti in quella furono ,

quando dalla Corte del Padre di Filta-

no giunfe vn Gomero , che gli reco la

nuoua délia morte di quello,& infierne

Lettere dcBaroni del Regno, i quali

lo follecitauano à preftamente portarfi

à prendere il poífcíío de fuoi Stati; il

che hauendo cgli determinato di fare ,

non guari ftette à partirfi con laMo-

glie, e gli altri Figli, e rutto il rimancte

dclla Famiglia , lafeiando il buon For

feo , il quale in verun conto non volle

dal fuo Moniftero partirejanzi in quel-

lo pi ù che mai atteíe à íeruire con puri-

tà di cuore il fuo Signore,tirando cóti-

nuamente alia Religione vari; Sogget-

ti, quali poi riufeirono granScmidi

Dio , с frà gli altri fpetialmente fautif-

fimi riufeirono due íuoi Fratelli , chia-

mati, l'vno Froilano,e l'altro Vltano.

14 Má, come poi, indi à non mol-

te, gli veniíTc volontà di portarfi alia

Patria, più per defiderio di fpiritual-

mente giouare à fuoi Parcnti , che per

curiofitá corporale , che egli haueíTe

di vederli ; hauendolo poi fatto con

molto frutto dell' Anime loro , menrre

ancora iui dimoraua, fù all' improuifo

fourafatto da vn graue malore , per lo

quale, ad ¡fianza de fuoi Religiofi, che

l'haueuano in quella Reggia lua Patria

aecompagnato , fi rifolfe di tornarfene

al fuo Moniftero . Hör, mentre in que-

fta guifa, quafi mezzo morto, era verfo

la volta di quello portato, eeco. che di

repente viene fuori di fe fteflo rapito

sùl'hora di Nona, ed in quell'Eftafi

rimafe fino al primo canto notturno

del Gallo; nel qual tempo viddevna

gran denfità d'Aria , e due Angelí , i

quali, tutti di bianchiííime penne ri-

coperti, loportauanocon le loro pro

prie mani: & in quella denfità d'Aria

vidde altresi vn'altro Angelo,il quale

armato có vna Spada folgoreggiante ,

& vn candido Scudo, gli precedeua;

& era poi cosi grande la fragranza..

odorofa , che da quella tramandauafi

alle nari di S. Forfeo , che non fi puole

con humana lingua fpiegare : canta*

A ¿ uano

// "Padre di

S. Forfeo cu

la THoglie »

•piene coro-

nato I\âdo~

fo la morte

del Tadre.

Bella Vifto-

ne, che heb

be S. Forfeo.
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uano poi altresi con cosi dolce melo

día quelle belle parole del Re Profeta.

jbunt Sanftt de virtute tn virtutem , vtde-

bitur otus Deorum in Sюн , che fi fentiua

venir meno per la fouerchia dolcez-

za : finito poi, che hehbero di cantare,

al Santo Eremita riuolti,cosi gli diíse-

• ro . Ció, che hat veditto, & vdito-, appren-

dtlo con /pint <ule tntentitne, t come di naa-

uofarai ncl tuo Corpa rttntrato , diportati

da fo(Itctto gtornAgliere неДа Mefe del Si

gnare . E ció detto, ripofta di nuouo la

di lui Anima nel fuo Corpo, parten-

dofijcon fuo gran diípiacere,gli pro-

mifero pero di färben pieíto ad eíso

Iuiritorno.

15 Riunita dunque di nuouo l'A»

nima al Corpo , riuolto à fuoi Frati , i

quali, come morto il piangeuano, rac-

contó diftefamente ció, che veduto,

& vdito haueua ; e nó folo ad efsi , mà

/ ctiandio à tutt'i Popoli circonuicini :

ípiegando poi la denfitd dell* Aria oí-

cura perlatenebrofitàdel peccato ori-

Quale poi ginale : per i tre Angelid' vn medefi-

fpiegaàfuoi mo volto, fplendore, e voce, le tre Di-

Fratt,<¿ral ujne Perfone in vna folaEíscnza fo-

Topolo . ftantialmente vnite : le parole dagli

Angelí cántatele*4a-Scala di Giacob-

be , le cui partí laterali fignificano ГА-

mor di Dio,e del Profsimo,& i gradini

le Chriftiane, e Religiofe Virtu : per le

due penne finalmente con le quali vo-

lauano verfo del Cielo , Г Amorc , e la

Speranza : с per lo Scudo,c la Spada, la

Fede , e lo Spirito , che è la Parola di

Dio ; alia per fine tutto ció chiaramen-

tefpiegato, licentió Г Vditorio, con

auuiíarlo , che haueua da eifere non

moltodopo, grandemente da Demo-

nij infeftato. Ritiratofi poi nella fuá

Celia, ripenfandoàtutto ció , che gli

era auucnuto, con molti atti d* amore ,

come fidiedeàrendere fommegratie

al Dator d'ognißcne, cosi con gran

timoré ftaua attendendo il ritornodc

gli Angelí, dubitando , che non fofse-

ro per ritrouarlo applicato con tutto il

cuore à fare quel tanto, che per parte

di Dio inculcatoglihaueuano ; dopo.

dunque vnaIunghifsimaoratione,ac-

compagnata da molte lagrime , e da

moltifsimi infuocati íoípiri , in fino

preíe con íommadiuotione , e ípirito

il pretiofifsimo Corpo del Signore ,

non eífendo ancora ben guaritodclla

fuá graue infermità .'

16 E di vero era ben necefsario,

che il gloriofoForfeo fi fortificaile c5

quel iagratillimo Cibo, pcroche haue

ua egli ,fra poco, da eifere molto com-

battuto da Demonij ; auuegnaclu- gli è

da laperfi > che , indi à trè norti , men-
Viene û

tre alcuni fuoi Parenti, & altri Huomi- to°mEliaÇi

nillluftri, loftauano caritatiuamente & ¿ motto

vifltando , all' improuifo gli s' indura- tombai tuto

roño i piediper il fouerchio freddo, da Demonij.

&egli in quell' iftantelieto, per la fé

conda volta fe ne mon , ó per meglio

dire, fù la di lui Anima rápita dal fuo

Corpo per cfercirarla , per qualche

tratto, e poi ritornarla entro di quello,

come la prima voira. Prcfero dunque

gii Angeii la di lui Anima, e fubito

hebbero gl'incontri di molti Demo

nij, i quali cercauano di fpauentarla,

e d'atterrirla con mille itranc forme,

che andauano à bello (ludio murando;

с vedendo , che , auualorata da gli An

gelí, non remeua punto, gli comincia-

rono ad opporre mille dirfetti , e man-

camenti, come che hauefle preftato il

confenfo à molte fuggeftioni ; che non

haueifc rimeifedieuore l'ingiuricfat-

tegli, & altre cosi fattecalunnic, dalle

quali, eífendo difeío da gli Angelí ,ri-

mafero confufi, с vinti gli Auuerfari

d" Abiflo .

17 Paífato quefto primo combar-

timento , l'Angclo , il quale gli aflîfte-

ua dal deflro lato , gli ordinó , che mi

ra (fс il Mondo , e gli fapelfe poi dire, Veieidtrt

che cofa vedeua; à cui hauendo riípo. cofe mara

ño il Santo, che vedeua vn' ofcuriifima uigliofe , &•

Villa, nella quale feorgeuanfiquattro * dtfefo da

gran fuochí feparati , e íoggiungendo t" **mgelt

l'Angelo, che fuochi ítimaua, chefof- &M

fero quelli , e rifpondendo eífo di non

faperlo ; replicó Г Angelo eifere quelli

quattro fuochi , che abbrugg uno del

con-
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continuo il Mondo , cioè à dire il fuo-

co dclla Bugia ; l'altro quello délia

Cupidigia, od Auaricia ; il terzo quel

lo délia Difcordia; & il quarto final

mente délia Crudeltà , ed Empiéta ; e

te nendo il Seruo di Dio.che que'fuo

chi , i quali di già s'erano vniti , ed

haueuano formato vn grandiffimo In

cendio, non l' abbruggiaffero, peroche

moítraua d'auuicinaríegli aflai,gli dif-

fe Г Angelo, che non temeífe , peroche

non hauendoegli vn tal fuoco accefo ,

nèmenohaueaoccafione di temeré di

íimanerne incencrito; ecosi dicendo

ambi gli Angelí , fecero da cíío allon-

tanare il fuoco : mà,come fubito quat-

tro Demonij, ira di loro in quelfuoco

combatiendo , tornaffero ad opporre

al Santo altre calunnie , furono altresi

dagli Angeli dinuouoconfufi, e dif-

cacciati ,

1 8 Dopo quefti grauiffimi cimenti,

lo conduifero gli Angeli in vn luogo

ameni/fimo, corne farebbe à dire nel

Paradifo , oue vidde gran moltitudine

' d'Angeli , с di Santi , frà quali due ve-

£» condono nerabili ne fcorfe,li quali eranod* Hi

ts varadifo, bernia , l'vno dequali Beano , ó Bcoa-

oue viene no,o pure Beodano, e Meldano, i qua-

con/olato . jj da| Bollando , e da altri paffim ven-

gono chiamati col nome di Santi : Hor

corne Forfeo alla vifta loro ftimó d'ef-

iêx già morto da douero, cosi poi , ab-

boccatifi feco quelli Huomini. Santi ,

. ed auuiiato , ed iftruito da e (П d i moite

grauiiïîme coie, rimafe oltre modo с6-

íolato, tornando quelli con rutte PAn-

geliche Schiere, le quale più voltcco

loro dolciíTuni cáti l'haueuano in fot'n-

mo grado ricreato ; reûando fojamen

te con effoitrè Angeli, i quali leuata

la di lui Anima haueuano .

19 Appen* erano quelli volati al

Cielo, quando fubito alcuni Demonij,

preio , e cauato fuori del fuoco infer

nale vn* huomo dannato, lo gettarono

addoffo à S. Forfeo ; e perche quegli

con vna mafcella , &■ vna fpalla tocco

al Santo vna fuá fpalla pariraente, &

vna mafcella, percio rimaíe grande

mente in quelle due parti addoloraro'î

mà rigettato quel mifero dagli Angeli

nel fuoco , reftô libero il Santo : mà il

Diauolo ripigliando le foliée calun

nie, gli diife, che non doueafi rigettare

quello , che era íuo , perche , si come

haueua riceuutidebenidicolui, cosi

doueua ancora participare délie di lui

pene ; à cui ГAngelo rifpondendo,che

ció , che riceuuto haueua da colui, non

eraftatoperauariria, mà per giouarc

alla di lui Anima, cosi echo il fuoco

di tormentarlo , e PAngelo poi à For

feo riuolto diffe . guttfuoco, che hai ле

сеfо , quello t'hàabbrugguto , ferосhe fe tit

non haueßi prefe ееИлmertt di colui leve»

fitment« , che tt Ufeto , horл non haurefli

prouato vna tanta pena ; dopo di che, or-

dinandogli à predicare la penitenza à

Popoli, tornó à riunire la di lui Anima

al fuoCorpo .

20 Cosi<lunque dopo hauer pre-

dicato per alcuni Anni nelP Hibernia ,

corne PAngelo per parte di Dio , com-

mandato gli haueua, finalmente , come

dalP vn de lati, per il gran concorfo de

Popoli , e per i gran prodigi , che per

fuá gloria operaua fempre il Signore,e

per la molta inuidia altresi, che gli ve-

niua da alcuni portata , fi riíolfe di mu*

tar paefe;e cosi paífatoíene in vn lió

la, all' Hibernia adiacentemoltopic-

ciola, con alcuni pochi fuoi Religion*,

iui fermoífi per poco tratto; peroche

hebbe ifpiratione di paffaríene nelP

Anglia Orientale» di cui era Rè vre

Principe d'ottimi coftumi, chiamato

Sigisberto, il qualccome Paccolfc con

efpreffíífimi fegni di ftraordinariacor-

teíia, e carita, cosi richiedendo cgli

luogoá propofito in qualche Eremo ,

per fondarm vn Conuento , V ottenne ,

emoltodifuogufto.

21 Má,come haueua i* animo gran

demente inclinato alia folitudine , tan

to propria della di lui Profeífione, per-

ció raccommandata la cura , с la cufto-

dia del Moniftero al fuo Santo Fratello

Froilano,fe ne pafsó egli à menare vita

puraméte Eremítica in vn Romitorio ,

óCon-

Trouá di

tranfito vna

poca pena.

deW Infer

no^ perche.

TafjaneW

\An$lta O»

rtentale , e

Vi fonda vn

Conuento .

Taffain vn'

altro Con*

tant o, e per

che .
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ío ritirato íuo frátcllo Vkano à fare

ilmed^fimo. Eífendofi poi iuitratte

ñuto vrjftntio intiero , gli venne vna

curiofa diuotione di paflarfene alla_.

Santa Cittá di Roma à vilîtare que' La

grofanti, e venerandi Santuari: e ció

tanto più volontieri di fare íi difpofe ,

quantoj che preuijde non potcr più

Iungamente durare có fuoi Rcligioíi in

quella Prouincia, à cagione délie moi

te ,e frequenti fcorrerie , che in quella

haucuano cominciato á fare i Gentili

confinant! .

22 Fatta dunque queíta rifolutio-

ne , non iftette guari à partiríi verfo la

Francia S. Forfeó , & in termine di po.

chigiornigiunfe à faluamento nella_

Bertagna, nella quale sbarcaro, palian

do toílo per vna certa Terra chiamata

Pontico,arriuo ad vna Pqífeflionc d'vn

tal Duca per nome Aimone, la qual

Poíleflione chiamauaíí Macerias,e Ma

ioc , nella quale , non cosi tollo hebbc

egli con gli alrri Fremiti fuoi compa-

gni, poíloil picdc, quando fenti le_,

íntraprenie querule voci d' alcuni , che piangendo

ilviaggiodi fi lamentauano ; dalle quali grande-

цртл» e di mente commotio , s' accoftó al Palagio

paßo nella ¿{ qUej Duca metouato, fuori del qua-

Franc/j rt- je vfc¡uano quelle Voci , & entrato in j

Mort* *a quello, ritrouó la cagione del fudetto

pianto eifere la morte d' vn Figlio vni

со fuo; per la qual cofa grandemente

compamonando quel pouero, & afflit-

to Principe , fatta vna brieue orationc

accompagnata da molte lagrime,toíla-

mentc richiamó il Giouinetto morto à

nuoua vita , con quell' allegrezza, с

giubilodefuoi Genitori , che meglio

fi puole imaginare, che ípiegare . Vo-

lendo dunque il Duca donargli per

gratitudine moka copia d' oro , с d' ar

gento, & infierne facendogli granditfi-

ma iítanza à volerfi lermare in quel

fuo pacfe , egli , come ricusó coftante-

mente i doni , cosi non volle , per all'

hora fermarli , màfolo glidiífe, che.»

nell'hora délia fuá morte haurebbe ve-

j cendo in quefta guifa , che egli in quel

fuo luogohaueua da moriré; dando-

gli dunque la lúa fanta benedittione,

alia volta di Roma s' incaminó .

2 3 Dourei io qui hora riferire_» ,

advno, ad vno , i gran Prodigi , cd i

ftupendi Miracoli , che opero il no-

ílro Santo Eremita in quefto Jungó

viaggio , & in iípecie , come paliando

per il paefe d'Amiens , eífendo empia- opera áltri

mente baftonato, с fpogliato del Man- IHiracolt nel

tello da vn mal' huomo , portado que- la Francia.

fti à Cafa il detto Mantello, e dándolo

allaMoglie, cosi elfo, come quefta,

con tutto il rimanente della famiglia,

furono non folo inuafi dal Demonio,

ma , di vantaggio , perdettero la vifta ,

e Г vdito i Hor , mentrc in quefta güi

la pagauano que' mefchini la pena deb

la loro pcrfidia,e mezzo difperati s'an-

dauano raggirando per la Cafa , e di

puro dolore ftrillauano fino alle Stel

le ; il buon Forfeo, che il tutto haueua

rifaputo dal Cielo , moflo à pietà dellc

loro .mi ferie , s' auuió có fuoi verfo la

Caía loro, & entrato in quella, pro-

rtrandofi in terra , con moite lagrime ■ ■

prego per la ricupcratione della loro

ialuce , quale ben tollo gli impetró dal

Cielo ; e pofcia hauendoli efortati à

diílribuire buona parte delle loroío-

ftanze à Poueri , li diípofe altresi la

íeguente mattina à prendere Г Acqua

del Santo Battefimo , quale fimilmente

prefero: come anche liberó nel Terri

torio d'Araífo dal Dcmonio,che Ja tor-

mentaua, vna Donna ricca,che nó l'ha-

uea volluto alloggiare , col folo tocco

del íuo baílone , con altri molti , quali

pèr brcuita tralafcio .

24 Cosi dunque, attraueríando la

Borgogna, fe n* entró nell'Italia, alia

volta dell'Alma Roma , alia vifta deJla

quale finalmente giunto, è fama (elo

riferifee Г Autorc del íecondo Libro

de Miracoli del Santo,appreflo il Padre

Colgano nel primo Tomo de fuoi San»

ti Hiberncfi ) che genufleflo íalutando-

la, cosi dicefle . o Roma triumphts Apu*

duti trè gran lumi viciniàlui, predi- |/А?Л>тл fvptrexaltafa , Martyrum Rofis

dtco-
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i dot ebedi

ceffe à Цр

m , quando

decorata , Confefforum Lilys candidata ,

Virgtnumpalmts dulcorata, mentis eorttm •

dem robotata ; ¿fu* tot , & tanta connues

la f'coprï da SantfaSattfforum corpora; eflo faluata,

¡emano , e vt nunquam fuccumbat aucloritas tua, S7x-

jua diuotio- Яorum Patrum dignitate, &fapientta ha-

ttonenel vi- tfems robo'ata, quia Corpus Сhrißt, vide-

filtre le /не ^ш BetU Мшг Ла^л vigctfoltdata.

ic'e' Dopo le quali parole profegui poiil

, , • , fuoviaggio fino alle Scale di S. Pietrp,

ouefermatofi , di/pensó à Poueri quel

poco, che da cosí lungo, e iaboriofo

viaggio gli era auuanzato : pofeia pic-

gare di nuouo le ginocchia per terra,

entro nella Chieía, e lauando fino à ía

gri Depofiti de Sátiífimi Apoftoli Pie-

iro,e Paolo, quel venerando pauimen-

to , con infuocato feruore oro per lun

go tratto di tempo, cosi per la fuá , co

me altresi per la falute di tutto il Mon

do . Dopo di che vifirando que* Santi

luoghi, èfama, che altresi vifîraiTe , e

baciaííe iSanti piedi del Fontefice, il

quale in quel tempo era S. Martino,

il quai parimente mori , come nel fine

diremo , in queft'Anno , da cui poi an

che in fine , prima di partirfi alia voka

della Francia , ottenne la fua lanta be-

ncdittione .

25 Nel fuo ritorno, per ifcanfare

la vanagloria, fi tenne Iontano dalla

Corte del Kè Clodoueo il Secondo , e

' fe ne pafsó àdirittura nell' Anglia O-

rientaie ; e fe bene pretefe di giungere,

corne incognito , nulladimeno non ot

tenne 1' intento; peroche auuifatono

per tempo il buon Rè Sigisberte Г an

do, con gran comitiuaadincontrare,

e quello, che fu degno di maggior ma-

rauiglia, fi è, che in vedendolo da lon-

Toma nell* t3no»fcefe fubito da Cauallo, & à pie-

Лпфа,оае d» del Santo Eremita proftrato, gran-

èmcoatrato demente gli s* humilló, nc volle giá

dal це , da mai alzarfi in piedi, fin che quegli non

eai otttenc g)j hebbedata la fua fanta benedittio.

•pn ßto oue ne . cosi p0j à pjecjj j come era , volle ,

MoniftetQ c^e a^ ^ Par' camma^sc ^ Santo fi-

apprefso , volendogli conferiré molte

ricchezze , furono prontamente dal

Santo Eremita,come íuperflue alio fla

to íuo, ricuíate ; e íolo pregó Sua Мае-

ftà à concedergli vn poco di fito , per

fondare vn nuouo Moniftero ; il quale

eflendogh ftato cóceíso,molto di buo-

na voglia , fondo poi egli vn Monifte

ro molto ritirato in vn' opaca Selua,

la quale pero veniua refa meno hór

rida dal Mar vicino: nel quai luogo

efsendo viísuto per qualche poco , co

me Vltano il íuo minor fratello chie-

defse , come fempre faceua , di ritirarfi

anche più nell* interno del ßofco , per

attenderc con più quiete alla Santa-,

Eremítica conremplatione ; glie lo có-

cefse egli volontieri, e perche , non

meno d'efso era ench' egli inclinatif-

íimo à quel perfettiífimo ítato , percio

non iítette guari anch' egli.benche coa

difguíto del Rè, e de'íuoi Religiofi,

áportarfi à viuere con il íuo caro Fra

tello,

26 Ma, perche il Rè Clodoueo, da

che veduto Г haueua, quádo fe ne paf

só per Francia alia volta di Roma , gli

s'era di tal forte afFcttionato , che ha

ueua fermaméte deliberato di farlo nel

fuo ritorno fermare ne' íuoi Stati à di

latare la fua Religiones hauendo poi

intefo , che íenza paflarui , erafene an- clodoueo It

datonell'lnghilrerra, ne fenti perció procura di

grandiípiacere ; e perche non fapeua hauerlo alia

preciíamente oue ritirato íi foífe , non f*A Corte , e

mancó pero di non lo far cercare in_, * otticne .

ogni lato , & hauendone finalmente

hauuta chiara notitia, fubico fpedi colà

nell'Angliaal fuoEremo vn fuo gran

Fauorito, molto anch' egli timorato di

Dio, per nome Patritio Erchenaldo,

con ordine efpreífo , che non tornaffe

mai in Francia , íenza il gloriofo For-

feo & in effetto fù il buon Rè cosi

compitamente feruito , che conduite il

Santo alla di lui Corte in Francia : con

I quali accogliéze poi egli foífe da Clo

no nel íuo Real Palagio , oue giunti, fù doueo riceuuto, non è pofsibile il nar-

il Santo accarezzato , с riftorato gran- rarlo ; bafta dire , che non fi fatiaua di

demente dal diuoto Rè, il quale ,poco vederlo del continuo , di honorario , e

di
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¿íSím m¡-

racolofame-

te alcuni

Careerati , e

rijan» malti

Infermi,

di riuerirlo, come , fe in vero egli foflfc

flato vn Sato già canonizzato : Erche-

naldo anch' egli,chc condotto in Fran

cia Г hauea , vedcndoJo cosi honorare

dal fuoRè,come ne fentiua vn'eftremo

contento, cosi effendone anch' egli in

fommo grado diuoto, non íi fatiaua_.

¿•'honorario , e di íeruirlo anch* egli

infierne con tutti i Grandi della Corte,

с finalmente con tutto il Popólo; e per

che haueua Erchenaldo vn Figlio, il

quale non era ancor Battezzato, íup-

plico per tanto il Rè àfargligratiadi

concedergli S. Forfeo , per tanto tem

po , che potefle al íuo Figlio miniftrare

quel venerabileSagramento; ed otté-

ne la gratia con pateo pero , che íubito

terminara la fontione, doucífe ritor-

nare alia Corte,

27 Có queftobuondifpacciodun-

que fe ne parti Erchenaldo con Forfeo

verfo vn tal fuo Caíécllo, oue arriuato,

fecefi poco appreflo la fontione del

Santo Battefimo ; e mentre già fi ítaua

in procinto di fare alla Corte ritorno ,

comeintcndcfleil glorioío S. Forfeo,

che quelSignore teneua nelleCarce-

ri di quel íuo Caftello fei Pouerelli ,

quali di giàeranocondannati, moflo

egli di loro à pietà , Ii chiefe con mol

ía iftanza in gratia al íudetto , acciö gli

volefle dare la liberta , mà quegli, tut

to che cotanto al Santo Rcligiofo fof-

fe aftettionato, non gli volle concede-

re la gratia : mà ecco, che mentre ftaua

il derto Signore lautamente banchet-

tando con alcuni Amici , non ceflando

il Santo di porgere caldepreghicreal

grade Iddio à pro di que' miferi, di re

pente miracolofamentc fi fpezzarono i

Ceppi,li ruppero ie Catene, s'aperfero

le Porte della Prigionc, & eglino lieti ,

с côtenti,fi prefentarono auanti Erche

naldo nella Sala , oue ltaua con gli al-

tri mangiando : per la quai cofa foura-

fatto da vn tanto miracolo, tutto com-

punto, e placato infierne, proftrofli ge-

nufleifo à piedi del Santo,e chiedendo-

gli humilmente perdono , infierne con

Ja íua íanta benedittione , collamente ,

e l'vno , e V altra ottenne ; e nello fteflo

tempo tutti quelli , ch'erano oppreifi »

non cosi toíto hebbero ricorío al pa

trocinio, & aiuto di Forfeo, quando

fubito tutti rimafero aile di lui oratio-

ni , falui , e liberi da tutte le loro infer-

mità , emalori,

28 Facendo poi appreflo iftanza il

Seruo di Dio, che giuíta il commando,

& ordine del Rè, gli fofle dato alcun ропц >n

proportionate fito da poterui fondare comento Л

vn Moniftero; finalmente , dopo ha- fpe/edelpj.

uer girato per moite parti di quel con

torno , vno di tutto guito del Santo ne

ritrouarono fopra d1 vn Colle ameno ,

chiamatoLatiniaco , il quale è per vn

Во fco ben folto, & herbofo, e perla

vicinanza del fiume Matrona aflai co-

piofo, & abbondante di Peíci , e per la

lontananza daJ comercio popolare , e

perlafalubrità dell' aria, aflai riguar-

deuole fi rendeua » laonde iui ílabill

di fondare il defiato Eremitorio , nè

troppo s' indugiô a compirfi la fabbri-

ca ; peróche lauorandofi à fpefe del

Re , e non elfendo i'Edifitio troppo

grande, poco tempo in compire illa-

uoro fi fpefe .

29 Poco tempo dopo venne gran

defiderio al gloriofo S. Forfeo di an

daré nella Saflonia(cioè à dire nell'An-

glia, la quale per eifere habitata da_,

Safloni, Saflonia anche tal' hora chia-

mauafi ) à vedere i fuoi Fratelli , e

Religiofi ; & in effetto , eflendofi verfo GlièrinetA-

quella voltainuiato, non cosi toftofù м l* fuá

arriuato alla PoíTeífione del Duca Ai- te *f

mone, chiamata Macerias, óMaioc, yn**»gelo .

come nel fuo luogo dicelfimo, nella

quale riíuícitó da morte vn Figlio del

detto Duca, quando fubito dall'Ange-

loglifùriuelato, come in quel luogo

haueua egli da moriré in quel punto ;

il che per appunto fuccefle , come det

to gli haueua , & egii medefimo molto

prima , Г haueua predetto alio íleíío

Duca, quando fece quel bel Miracolo,

come habbiam detto, di rifufcitargli il

Figlio . Nello fteflo momento , in cui

mod , apparue tutto rifplendente ai

ludet-
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íuddetto Duca, il quale eramolco Ion-

tano , mentre ftaua con alcri aflifo alia

Menfa , in mezzo di due Leuiti con trc

^IrilcVll Candclc di Cera acceíe » e feoza dirSU

Duca Jitmo' alcunac°fa» íparue inconcanence da_

ne,e perche. 8^ °cchi iuoi ; per la qual cofa , соще

il Ouca rimaíe acconico, canto più, che

niuno de' Commenfali 1 haueua vedu-

to, cosí rammencoífi íubito di ció , che

Ii d i tïc già il Santo , che nella íua mor

te Г haurebbe veduto con trè lumi ас-*

ceíi ; e cosi inteíe , che già il Santo era

volaco , per mezzo d'vna beata morte,

in Paradiío : laonde íubito in quel me-

defimo punto facti infellareiCaualli,

àrutrabriglia alla volta diquella íua

PoíTeflione di Macerias s'incamino ;

oue g i unto, ritrouó , che vi eran o con-

coríí tutti gli Habicatori di quella Vil

la, infierne со* Monaei , e со' Chierici ,

& anche moite Vergini,àfare le douu-

te folennitfime Efequie al Santo Ca-

dauere del gloriofo Forfco . ...

.i.'jo In quefto mentre hauendo pure

riíaputo Erchenaldo la morte del San

to, íene venne anch'egli in tutea dili-

genzaarmato con molti Soldán alla_

volta di quella Poííeífione , nella qua-

Cih chefuc-^eetaÊ^ Santo morco; mà,comc inteíe,

teje frâ due cne iui fi ritrouaua il Duca parimen-

Trmcipinel ce armato, che euftodiua il íagro Cor

to- fepoltif po,qual anche pretendeua di íepellire

téüt boato, nella íua giuridittione, fermatofi eg ¡i

su la ripa d' vn fiumicello , li ípedi al-

cuni Ambafciatori à fargliincendere,

che gli volette cederé quel B'.ato Cor

po, perche adeífo lui coçcaua;e perche

gli haueua Batcezzato vn Figlio,e per

che gli haueua fondaco il Conuento di

Laciniaco,e perche finalmente haueua

promeíío di ricondurlo beh cotto al

Ré; laondeíe non lo poteua ncondur-

re viuo, almeno lafciafle,che gbclo ri-

conducefle morco; che íe per auuencu-

ra , o (ti nato ricuíaua di concedergli di

buon grado» ció, che di cucta ragione ,

gli fi doueua» s'afficuratTe pure, che ncl

vegnente giorno haurebbe procurato

di rihauerlo per forza d' armi , La qua

le ambafciata,comefu inceía dal Duca

Aimone,rifpofe, cheleragioni, che

haueua egli íopra il Corpo di quel

gloriofo Santo crano atíai miglioridi

quelle d' trchcnaldo , perochc íe For-

íeo haueua Batrezzato vn Figlio d'Er-

chenaldo , & à lui vno in quel mede-

fímo luogo ne haueua rifufeitato » e

che íe egli haueua prometió al Re dél

ia Francia di ricondurre Foríeo, che il

Rè del Cielo,aH'incontro,haucua con-

dotco quel Santo à moriré in Cafa íuaj

e che,di vantaggio,il medefimo gli era

apparito, fiando egli ben lontano, ac-

ciô U veniífe à dare honoreuole fepol-

tura: quanto al çombattere» che egli

non ricuíaua di farlo per vna cosi giu-

fta cagione , má che pareuagli coía_.

molto indecente,che gli huomini s'ha-

ueííero da ferire, <St ançhe da vççidere,

per qucgli , che eraíojito à rifanare i

Feriti,& à riíufcitare i Morti ; che pero

egli ítimaua.che folíe ftato meglio.per

terminare ogni importuno, litigio, di

porre quel íagro Corpo íopra d'vnu

Carro,epofcia attaçcarui due indomi-

tiTori, & in quel luogo, pue quellt

Г haueflero çondotto , dargli d' accor-

do honoreuole lepoltura. Piacque il упл £¡eCa ¿

partito ad Erchenaldo, e mentre già Tyatiuhate

s'apparecchiano i Tori , cd il Carro , col toteare

e íopra di quefto vien porcato il Santo M ЫлмеЫ

Cadauere , ecco çhe vna Donna cieca ieí Sant0

fin dalla naícita,molto ben çonoiçiuca ("РСГЛ 1л vt"

dacutei (pçroche era diquelpaçio)

framiíchiandofi frà coloro, che porta-

uano il Sanco íul Carro, coceo per íua

buona ventura, il Manccllo deldceto

Santo , e íubito ricuperó quella vifta ,

che non haueua mai godutain tempo

di vita íua,

3 i Dunque la íeguente mattina ,

vengono atcaccací al Carro i due indo-^

mici Tori, quali íubico, pervoloncà

di Dio, íenza torceré, ne à deftra, ne à

finiftra , diriccamence s'incaminorono

alia volca di Perona , che era vn luogo

dclitioío, in cui v'eravnPalagiodel

Re, quale haueua in çuftodia Erche

naldo, il quale vedendo, che i Tori

I Serano incaminati al detco luogo, non

capi-
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Vn Zopp»

tocando ti

Santo Carpo

ton bit'aU

tro Miraco-

lo fi quieta

n>n gran гн*

more.

capiua in íc íteífo per la grande alle-

grezza, con tutti i íuoifamigliari , si

come Aimone rimaíc tutto raefto , ve-

dendofi priuo diquelgloriofoDepo-

fito . Ma ecco , che mentre i due Tori

rirauano il Carro verío il detto Pala

gio , vn pouero Zoppo , che s' abbatcè

in quel punto ncl mezzo délia itrada ,

iperando anch'egli di guarire,alla ma

niera di quella pouera Cieca , pregaua

con gran voce i Fedeli, che íeguiuano

il Carro, à farli la carita di portarlo

vicino al detto Carro , accioche coc

eando anch'egli quel Santo Corpo,

mentarte d' ottenere la perd uta fanità .

Etineffetto, eííendo ítato bentofto,

come chiedeua , condotto da alcuni

huomini pietoíi al benedetto Féretro ,

al primo tocco della Santa Reliquia,

riraaíe fano , e gagliardo .

33 Mà ecco , che, mentre ancora il

Carro ítaua ferino, dopoil miracolo

del Zoppo i infierne con tutto il Popo-

lo.fopragiunfe nuoua occafione di rif-

íe,e di diícordie i e fu, che eííendo nel-

lo Ilciío momento iuiarriuatoBerca-

rio Duca de' Laudonéíi, accompagna-

to damolti prodi, e valorofiSoldati,

tutto ripieno di furore, con voce terri-

bile riuolto ad Ercnenaldo.íi lafeiö in-

tendere.che, fe à lui non cedeua il pof-

feflo di quel fagro Corpo,acci6 lo po-

teííe códurre nel íuo paeíe,cgli l'haue-

rebbe dato alla morte , con tutti i íuoi ;

perochepretendeua, che adeflbpiù,

che ad altri íi doueíTe quel pretioío te-

foro, Hor ció íentendo gli huomini

prudenti dell' vna , e dell' altra parte ,

mettendoíi di mezzo , gli efortauano

entrambi à rimetterfí in cosi graue im-

portanzaal Diuino giudicio; il quai

partito accettato da ambe le parte , fù

tantofto conclufo, che slegati i Tori

dal Carro, foílero in íua vece attaccati

al medeíimo due Fáciullidi fett' Anni,

с doue quelli Г haueffero condotto ,

îui doueife il Santo Corpo hauere il

fuo Sepolcro; ed ecco, o gran maraui-

glial que'due Fanciullicominciarono

a tirare quel Carro con quella facilitât

i. z68.

e giudicio,che haurebbero fatto fe fof-

fero ítati huomini di 30. Anni, e più;

e cosi tiratolo fin sù la cima del Mon

te Lignopo, fermaronfi alia per fine*

focto il portico d' vna Chiefa , che ha-

ueua fatta edificare Erchenaldo , la_.

quale perö non era ancor finita, nè era

perció tampoco confagrata ; che pero

in quel luogo depofitarono il fagro

Corpo, fin tanto, che forte terminara

la fabbrica fuddetta, e la dedicatione »

il che fù puntualmente compito in ca

po di trenta giorni à ípefe del fuddet-

to Cauagliere ; e dopo i trenta giorni

fù poi trasferito il benedetto Cadaue-

rc nella predetta Chiefa,e fù ritrouato

bello , intiero , & odoroío , come , íc*

pure all' hora ei forte mono .

3 3 Mà qui gli è neceflario di riferi-

rebrieuementc vn bel Miracolo ope-

rato dal Santo in queík) mentre,che la

Chiefa fabbricauafi à fpeíedi Erche

naldo ; peroche , come intendeííe la di

lui Moglie,che Leutílndachiamauafi»

le graui fpefe, che il di lei Marito face-,

ua, cótinuamente rápognando,lo fgrí-

daua, cÓ dire,chc, per honorare vn Fo-

reftiere, volçua impouerire la fuá pro

pria Cafa,e che più gli haueano da pre- . ^ ...

mere la Moglie,ed i Figliuoli.che quel ¿- fajfap

Frate j ail' incontro il buon Marito di- ¿0fp,e^¿.

ceua , che ció che egli fpendeua in ho- do il Santo ,

nore di quel Santo, non era perío , mà reßaCici* 4

guadagnato ; che tacefse dunque , pe

roche non fapeua quello ella (i diceífe;

oíseruafse, da che egli s' ei a di buon

propofiro applicato alia íeruitu , & al*

la diuotione di quel Santo Religiofo ,

es'accorgerebbe , quanto eglifofso

crefeiuto di gloria,e di riputatione nel

coípettp degli huomini^non folo , mà

molto più (che è quello,che fopra ogn*

altra cofa fi deue ftimare) nel cofpetto

deirAltiífimo: mà, come la Donna, di

fuá natura, è íempre più dell' Huomo;

tenace nella fuá opinione , alie ragioni

del Marito nulla cedendo , più che mai

pertinace, rifpofe, che ellateneuadi

certo, che quel Religiofo.che era ftato

¿o.giorni auáci fepellito,di già in gran

parte
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TÚCL ptr 1*0-

rationi di

due Trelati

¡Me al San

to per effa

ricupera la

>ißa , e ne

diuiene poi

mito dttio-

t*.

parre era diuenuto , alia maniera degli

<iltri , fétido ,e puzzolente : per la quai

cofa, ti Marito ftomacato ; ordinó, che

s'apriííei'Aucllo, e ne foííb cauatoil

Santo Corpo;íe ne viene in tanto Tin-

crédula Leutfinda accompagnata dal

le fue Damigelle, e tutta baldanzofa

s'accoíta al Santo , e come lo vidde

eoperto coifuo Pallio , ordina , che fi

ícuopra , penfando di vederlo diue

nuto fracido i .mi ecco , che íubito dif-

eoperto, in vece di vederlo, refta af-

fatto cieca.

34 Per la quai cofa atterrita olrre

modo , e fpauentata , riputandofi inde-

gna d'ottenere con lefuepreghiereil

perdono ddlafuatemeritá dal Santo:

proftrata à piedi di due Prelati, Eligió,

& Autberto, che Г haueuano cauato

fuoridelfuoSepoIcro, con molte la

grime di vero pentimento raecóman-

dauafi, acciö eilt, che buoni , eSanti

erano, il bramato , с non meritato per

dono le impetraíTero ; il chehauendo

quelli toftamente futo, ricupero la vi-

fta perduta quella Dama, la quale , in

fierne col Marito, rendendo fomme lo-

di, e gratie à Dio benedetto , & al San

to, ne fù poi fempre per l'auuenire,

molto diuota, e non più mai hebbe ar-

dire di dire pure vna íola parola al Ma

rito delle fpeíe, che faecua à gloria del

fuo Auuocato S. Forfeo ; anziehe Г c-

íortaua à ció fare, come in effetto fece,

cosi nel fabricare la Chiefa,& vna Ca

nónica per alcuni Preti, che iui pofe,

aceto otficiaffero quella Chiefa, non

cffendo luogoproportionato, come io

mi credo, per i íuoi Eremiti . Come

poi , indi à quattr' Anni, foíTe farra del

Santo gloriofo vna nuoua Tiaslatio-

ne, lo diremo in quel tempo, cioeà |

dire fotto ГAnno di Chriíto £ 5 8.

35 Hebbeil gloriofo Santo mol-

tiDitccpoli nellaReligione, màipiù

cofpicui, alio ícriuerc del P. Gio. Col-

gano Minore Oíferuante, furono 21.

quali tutti chiama egli col погас di

Santi, e fono i feguenti . S. Foi llano, 6

¥roiliano Mamre, e S. Vltano Coníeí- 1

fore.fratelli ambi del Santo; S.Dicuíio

Confeffore ; S. Gobbono , S. Erro Veí-

couo, e S.Adalgiio Confeííore ; quefti

tutti tre erano fratelli ; S.Bertuino Ve-

fcouo, S.Emiliano fécondo Abbatedi

Latiniaco ; S. Eloquio, с S. Mombulo ,

entrambi, vno appreffo all' alt»o , Ab-

bati dello fteffo Moniftero di Latinia

co ; S. Fredegando Patrone del Con*

uento di S.Pietro fopra laSambra_.;

Sant' Helano Confeffore compagno di

S. Eloquio; LiBeati Boetio, Colom-

baño , Verano ,Treffana,é Germano,

compagni tutti di S. Eloquio ; S. Cor-

bitano cópagno di S. Adatgifo ; S.Lar-

tantio indiuiduo compagno delle pel-

legrinationi di S. Forfeo ; S. Vinccnzo

Conte d'Annonia , che accompagno il

Santo dall'Hibernia ,e dalT Inghilter-r

ra , nella Francia ; dice pero , che non

hi ritrouato, che alcun* Autore dica,

che fi faccffe Monaco fotto S. Forfeo ;

S. Malguilla compagno pure di S. For

feo^ finalmente S. Sigiberto Rè de gli

Inglefi Oriental i, quale dice, che prefe

l'Habiro da S,Foríeo,e fù anche Marti-

re.e queíli tutti furono Hiberneíi, trat-

tone 1' vltimo ; proteftafi finalmente il

Colgano íopramentouato, che nô tut

ti quefti Santi Religion" vennero, in

fierne col Santo loro Padre, in Fran

cia, eccettuati li Santi íuoifratelli, con

Eloquio, & i loro Compagni .

ЗУ Màquiglièneceffario,chean-

diamo feríamete inueftigandodi qual*

Ordine veramente foffe San Foríeo,

infierne со fuoi Fratclli , e fe egli inol-

rre foffe mai creato Vefcouo , e da chi .

Quanto al primo quefito io ritrouo trè

íentenze ; vna è del Р. Pennotto nel

lib. 2. della fuá Tripartita nel cap. 34.

e 3 5. oue dice, che tutti i Religion* del-

Г Hibernia , cominciando da S. Patri-

tio fino à S. Malachia, furono Canoni

ci Rcgoiari, frá quali pretende anche

di certo , che vi foffe in confeguenza

S. Foríeo.

37 La féconda fentenza è del Tri-

temio ne íuoi Huomini Illuftri del!'

Ordine di S.Benedetto,delTVuion, del

В Menar-

Compafn'b

e DifcepoH

di S. Forfeo,

e toro fattt*

t4¿> Ii-«

Trima fen-

tt%a del Te-

not to ¡¡¡tor

vo alia Tro-

fefjione di S.

Forfeo,e de

gli altri Hi

berneft.

<
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te*%a del

Tritemie, e

d' altri 8e~

nedtttini , '

the foffe di

toro í\eligio>

Terça opi-

mont del V.

Colgano,che

nell' Hiber

nia vtfoße-

to piu Heli-

gioni , e ehe

S. Forfeo m

Francia di-

ueniffe Be-

nedittino .

'Menardo , e di tutti gli altri Scrittori

Bcnedittini; Ii qua il tutti afferi icono , e

tengonopercoftante, che foffe, casi

elío, come tutti gli altri di quel tempo,

cosí nell' Hibernia , come nell' Inghil.

terra, e nella Francia, dell' Ordine loro

del P. S. Benedetto , fondandoli quafi

tutti , niaffime il Tritemio , ne nomi ,

tanto generali,ecommuni,maflime in

que' tempi, à tutti i Religion" Regolari ,

td'Abbate, с di Monaci ¿ per la quai co-

ía viene, cost eflo, come gli altri,chc in

ció, ad occhi chiufi, lo iieguono, gran-

demente cenfurati , e biaiimati da tutci

gli eruditi Scrittori, e maffime dal Car

dinal Baronio, il quale è di tutti il Ge

neral Capitano ; come alrresi noi hab-

biamo infinuato piu volte ne trè Secoli

feorfi ,

38 La terza fentenza è del fopra-

mentouato P. Gio, Colgano Minore

Offeruante nel cap.ç. délie Annotatio-

ni, ch'egli fà alla Vita di S. Forfeo ; oue

efprcíTamente dice , che nell' Hibernia

vi furono da otto , о noue Regole , frà

di loro différend, & in confeguenza,

ftima, che vi foffero otto , ô noue Reit

gioni, délie quali furono , fecondo ef-

fo, fondaton riipettiuamente HSanti

Patritio, Alueo, Colomba, Brendano ,

Kterano , Congello , Adamnano , Brí

gida, &c. le quali Religioni durarono

lungo tratto di tempo : mà poi, à poco,

à poco, mancando il feruore , e lo ipi-

rito, entrarono nell* Hibernia , nell'

Anglia, e nella Scotia gli Ordini ( dice

egli) de PP.Benedittini, e de Canonici

Regolari . Mà ció non ftima poi , che

auueniffe in verun conto al tempo di

S. Forfeo , e de fuoi Compagni , e Di-

fcepoli ; auuegna che.finche egli itette

nell* Hibernia, e nell' Inghilterra , non

mutó mai l'Iftituto, chericeuutoha-

ueua dal fuo Santo Maeftro, с P.S.Bré-

dano, il quale in qaefto tempo fù Pa

dre di trè mila Monaci , e la Regola , |

chediede â quellt, Phaueua riceuutar

da vn'Angelo, come fi narra negli Atti

fuoi ; e corne anche raccontano , dice ,

Capgrauio, il PoiTeuino, & altri . Ag-

giungc perô, che dopo, che egli fù paf-

iato in Francia, gli pare cofa molto ve-

riiimile , che egli , laiciata la fua prima

Regola, & Iftituto, educafle , e nutriffe

i fuoi Monaci, e Difcepoli, fotto Г Ifti

tuto , e Regola del P. S. Benedetto ;

si perche quella, dice, fioriua aííai nel

la Francia in quel tempo, si ancheper-

chc non ofeuramente dà â diuedereil

Deímaio nella Vita di S. Forfeo, che

quefto , à richiefta di Erchenaldo , fa-

ceffe paiTare dal Conuento di Latinia-

co in quello di Perona alquanti Mona

ci di S. Benedetto, cd in fine, perche

fempre, cost quefti due, come anche il

Foífanenfe, & altri, fin dal loro princi

pio , fono ftati dell' Ordine íudetto .

39 La quarta fentenza in fine è di

tutti i noftri Autori Agoftiniani, e fpe-

cialmentedel Marquez, quale altresi

viene citato dal fudetto Colgano ; del

P. Errera ( fe bene in ifpecie non fi di-

chiara di S. Forfeo, nonoftante, che

poi foftenga , che S. Patritio fù Eremi

ta Agoftiniano , laonde dourebbc poi

anche difendcre , che lo foffe ñato fen.

za alcuna efitationc San Forfeo , già

che pretende, che S. Patritio introdu-

ceffe la Regola Agoftiniana , cosi neil"

Anglia , come neil* Hibernia, e che_»

fuori di quella non ve ne foffe alcun'

altra ) dello Staibani nella Vita di que

fti tre Santi fratelli, Forfeo, Froillano ,

edVltano. Et in vero, che in Hiber

nia non foffe Benedittino , egli è fuori

didubbio, peroche S. Brendano , che

diede Г Habito à S. Forfeo, non era ta

ie, e nonpotcuaeffere, peroche non

ancora quell Ordine era pafsato in Hi

bernia , e vi è chi feriue , non v' efserc

pafsato nè meno , fc non al tempo di

S. Malachia alcune centtnaia d'Anni

dopo,per mezzo de Ciftercier, fi, come

nel fuo tempo vedremo; laonde i Mo

naci dell' Hibernia non poteuano efse

rc di quell' Ordine, che non haueuano

mai in quel loro Regno veduto .

40 Mà di che Ordine erano ? dice

Quarta fcu-

tcn^a degti

¿tgoftiuia-

ni , cbe fof

fe Eremita

loro.

lar Crónica generale del Mondo , i i J il Pennotto, che erano Canonici Re*

go-

i
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gjjponâefi

alia prima ,

^« Senten*

Sirifponie

ad vna це-

plicadclCal

golari ; & il Colgano, cheerano di va

ri; Ordiniiefpecialmente S.Forfeo era

deli* Ordine di S. Brendano; peroche

quefti fà Padre di trèmila Monaci,à

quali diede Regola particolare.la qua

le glieraftacadatada vn' Angelo, &c.

Mà lia pur detto con buona pace del-

rvno,edell-altro cruditifliirao Autore,

quefta volta niuno di loro coglie nel

íegno; poíciache, e come fi poifono

mai chumare con titolo di Canoni

ci , 6 diChiericiRegolari , que'Reli-

giofi,che viueuano neH'Hibernia fotro

la difciplina di S. Brendano, fe tutti gli

Autori délia Vita di S. Forfeo lichia-

mano col nome di Monaci, e di Mona-

ci Eremiti , come fpecialmente S. For

feo , e li due iuoi fratelli Froillano , ed

Vltanoapertamente fi chiamano Ere

miti ? Gli è ben vero pero , che, come

S. Patritio Regolarizzô , alla maniera

del P. S. Agoftino , dopo che fu creato

Vefcouo, e nell* Hibernia , moltifuoi

Chierici fotto la Regola del íuo P. S.

Agoftino, come euidenteméteprouai-

fimo íotto Г Anno del Signorc432. &

anche più volte altroue ; cosi lo fteffo

douette fare S.Brendano , dopo che,

anch'egli , fù fatto Vefcouo ; e di vero

Г Autore della prima Vita di S. For

feo, prodotta dal Padre Colgano nel

libro i. fotto il numero 7. dimoftra,

e dice , che S. Brendano haueua in

fuá compagnia , non folo i fuoi Mona

ci Eremiti, mà anche i Chierici , i qua

li certamente doueuano regolarmen-

te viuere : с cosi in qualche parte fui-

fiftere puole la fentenza del P. Pen-

notto .

41 Mà dice il P. Colgano, che San

Brendano, cd i fuoi Monaci, non oifer*

uauano altrimenti la Regola di S.Ago

ftino, mà ben si vna partico laie , che

haueua egli riceuuta da vn' Angelo ;

Mà mi feufi , perche , come altre moite

volte habbiamo notato , quella non fù

Regola, mà certi Statuti particolari,

aggiunti alla Regola principale , la-

quale era quella , che haueua nell' Hi

bernia imrodotta,& anche nell'Inghil-

rerra , e nella Scotia, S. Patritio , quale

di certo altra non era, che l'Agoftinia-

na. Rileggafi ciô,che abbondeuolmen*

te fcriueifimo in fomigliante argomen-

ro , fotto Г Anno di Chrifto 400. e fot

to del poco dianzi mentouato Anno

43 г. е vedraífi quanto aggiuftato fia il

noftro diícorfo .

42 Oue poi foggiunge 1' accennato

Colgano , -che gli par cofa molto veri-

fimile, che dopo , che S. Forfeo venne

in Francia , egli , lafeiato Г Ordine fuo

primiero , patfaífe à quello di S. Be

nedetto, quale,dice,marauigliofamen-

tefíoriua in quefto tempo in quel fio-

ritiífimo Regno; mi feufi , e miper-

doni quefto , per altro , erudito , e

dotto Autore , íe io diró , che quefta_.

fuá opinione Claudicat to vtramq; par

tem, si perche niuno,fuori degli Autori

Benedittini , lo dice , e fpecialmente il

Bollando, che tutti gli altri prima di

luihàveduti,&efaminati. Efe bene

dice il Colgano, hauere ció aflerito,

o per meglio dire , non ofeuramente

accennato il Defmaio,ciö poco impor

ta, mentre vedíamo, che gli Autori an-

tichi , che feriífero la Vita del noftro

Santo , frà quali v e Beda , viciniífimo

al tempo di S. Forfeo, e pure di quefto

paífaggio alia Rcltgione di S.Benedet«

to non dicono, nè pure vna fola paro

la, nè meno in fenfo ambiguo . Mi per-

fuadobensi, che, non molto tempo

dopo, quando maífíme Г Ordine di S.

Benedetto fi cominciö à diftendero

per la Francia , ed i Principi comincia-

rorro à grandemente fauorirlo, cheal-

l'hora, eosiiMonifteri , che fondati

haueua S.Forfeo, come anche molti

fuoi Difcepoli, lafeiato Г Habito Ere-

mitano , e Г Ordine loro antico , fe

ne paífaííero à militare contro le Sata-

nichc Poteftà fotto l'Infegne del gran

Patriarca S. Benedetto .

43 Vediamo hora, per vItimo,feil

noftro gloriofo Forfeo moriiTe fempli«

ce Religioío, o pure, fe Vefcouo foífe ,

comeparimente penfa il detto Autore.

Intorno à quefta quiftionc.io dico,chc

В а тега*

Sirifponde

ad vn' altra

opinione del

detto Colga

no, ú" infie

rne all' opi

nione de' Тл

dri di S. Be

nedetto .
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Opinione

d'alcn>tt,cbe

foße Vefco

uo SJorfeo.

¡{iprouata

АаИ'Лнше

con vtue ra*

gioni .

veramente il Molaho fotto il giorno

1 6. di Gennaro aíferifee , eflerc S. For*

feo riuerito , & honorato da Popoli di

Cambrai , come Vefcouo ; gli è ben

vero pero, che iJ íudetto Molano fli-

ma,çhe Veícouo iï chiami, non perche

realmenteVefcouo formalmente folïe,

mà perche fu Apollólo , e Predicatore

di molti luoghi. Il Defmaio, all'incon-

tro.èdi parere,che egli foife Veicouo,

e che folie anche ordinato tale da San

Martino Papa, quando egli fe ne paísó

pellcgrinando in Roma , raà , che perô

non roiïe Vefcouo d' ale un determina

to luogo . Il Ferrado finalmente dice ,

che fù Vefcouo nell'Hibernia nella fua

Patria medefima, alla cui fentenza fi

iottoferiue di buona vogliailColga

no, tanto maggiormente, quantoche

dice , hauerlo trouato cosi nominato

nelCapitolo itf.della Vita di S.Cro-

nano .

44 lo perö, fe deuo dire il vero,

tengo per certiffimo , che S. Forfeo nó

fotfe Vefcouo altrimente,fe n5 in quel

fenfo , che lo crede il Molano , cioè à

dire, che foffe Apoítolo,ó Predicatore

di molti luoghi , e paefi ; peroche di

vero , fe egli foífe flato realmente Ve

fcouo in Hibernia , e Г haurebbero re-

giflrato nella fua Vita gli Autori anti-

chi, chefuronoforfe fuoi contempo-

ranei, e fpecialmente il Vener. Beda ; e

per lo meno haurebbero parlato,e det

to qualche cofadella dilui rinoncia;

tanto più , che io vedo , che notano

i68.

ben chiaramente il Vefcouado del fuo

Maeítro,e Padre S.Brcndano;c lo ftciTo

dir fi deue à quelli,che lo ftimano crea-

to Vefcouo daS.Martino Papa in Ro

ma ; peroche gli Autori della fua Vita»

che raecoutano à minuto le cofe> che

in Roma gli oecorfero , e come , prima

di partiré, prefe la benedittione dall'

Apoftoiico,molto maggiormente non

haurebbero tacciuto Г honore del Ve-

fcouato , fe in realtà di faíto glie 1' ha-

uefse conferito : Aggiungo in fino,

che fe veramente S. Forfeo foffe ftato

Vefcouo,il fagro Martirologio Roma

no , à cui fi deue , fopra qual fi fia Au

tores dare ogni credenza, nó Г haureb»

be chiamato , come fà, col íemplice ti-

tolo di Confeífore , dicendo . ln Mo

nafler to Perón* S. VurfeiConfeforts . Mà

v' haurebbe aggiunto , come fà à tutti

gli altriquello di Vefcouo ancora. Si

che cócludiamo pure, che quefto glo-

riofo Santo, come per tutto il tempo

di fua vita fu Eremita Regolare della

difciplina di S. Patritio, che è lo Iteflo,

che dire del noftt o P. S. Agoftino, co

me habbiamo tante volte chiaramente

dimoftrato, cosi pure Eremita ,e non

Benedittino, nè Vefcouo, egli fantií-

mamente fe ne mod . Come poi,quan«

do , e da chi fofse , dopo la di lui ían ta

morte, il fuo beato Corpo traiportato,

promettiamo di riferirlo nefuoi pro-

pri tempi, e luoghi, mentre frà tanto

ce nepafíiamo all' Anno del Signorc

65 5.
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"Motto San

7tiartino~?a-

paglifucce-

de Eugenio

II. e morto

anche queßo

gli fueeeie

"italiano .

 

Auendo finalméte il glo-

riofo Pontefice S. Mar-

tinojconfumato più dal

la fame, dall' inedia, e

da gli flenti, che da gli Anni, termina-

to il fuo penoío Martirio nella Città

diCherfona nell'Iíola remotiifimadi|

Fonto , oue era ftato confinato in odio

della Cattoilca Fede dal maluagifTîmo

Imperatorc Collante , fin dell'Anno

feorfo à i a. di Nouembre , nel quai

giorno la Chiefa Santa ne celebra la

Feit a , alla per fine, effendofi ladi lui

morte diuolgata in queit' Anno in Ro

ma, hebbero per bene gli Elettori di

сбпгщаге in fuo luogo Eugenio figlio

di
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diRuffiniano, quale già, fin quando

S. Martino fu efigliato in Ponto , haue-

-uano eletro,affinche, come quafi Vica

rio di lui, gouernafle laChiefa; & in

vero nó era indegno Eugenio di quel-

i* altiffimo Pollo per le fue rare virtù ,

per lequali viene molto commendato

da gli Ecclefiaftici Scritcori, e maflime

dal Cardinal Baronio . Mà poco fo-

prauifíe egli in quella fublime Gatte-

dra, peroche à 2. di Giugno di que

do medefimo Anno egli termino fan-

tamemelafua Vita, e fit in fuaveco

elettoS. Vitaliano nato in Segni , Cit-

tà diftante vna giornata da Roma; e

ció fuccefle , fecondo Anaftaíío, a' 3 1 .

d'Agofto, 6 pure a' 2 5 . fecondo altri .

2 Scriue il P. Colgano nel Tomo

primo defuoiSanti Hibernefi, che in

quefV Anno fuccefse il Martirio di

S. Froillano fratcllo di S.Forfeo, di cui

tcfseflîmo neir Anno feorfo la Vita,

infierne con alcuni Compagni ; fe be

ne il Cardinal Baronio porta per opi*

nione , che quefto Martirio fuccedefse

nell* Anno antecedente . Penfa poi il

fudetto Colgano, che Ii Compagnr,

che furono con efso lui Martirizzati ,

fofsero trè, cioèàdire, Boetio, Co-

lombano , e Gobbano : mà vediamo

hoggimai, come queíto Martirio do

noftri Santi Eremiti paisafse , e fpecial-

mente oue foflfcro martirizzati , e quali

fofleroi Tiranni .

Martirio del gloriófo S. Froillano con trè Comfagni.

San Froil

lano сreato

Vefcouo .

D

S. Geltru-

dtdona vna

Filia à Satt

tratelli Ere

miti per fó-

darut vn Co-

nento.

E! Martirio di queíti glo-

riofi Serui di Dio ne pro

duce il Padre Colgano trè

racconti, vnopiùcopiofo dell'altro,

da quali ne cauaremo noi vn riftretto

íuccoío del feguente tenore . Effendo

già ítato S. Froillano creato dal Sómo

Pótefíce Vefcouo, ed Apoftolico Pre-

dicatore nelle parti di Fiandra , e di

Francia , ândaua perció feorrendo per

quelle parti có gran beneficio di quel-

ГAnime.laonde mofla la gloriofa Ver-

gine Geltruda di Niuelles dalla di lui

fanta conueríatione , e dottrina , come

con eflfo lui, e con vn' altro íuo fratello

chiamato Vltano, ftrinfe vna fanta, e

ftrerta amida ; cosí, per hauere,e l'vno,

el' altro infierne con tutti gli altri fuoi

Religiofi Eremiti, più al dileiMoni-

ftero (cheeranella nobil Terra di Ni

uelles edificato) vicino, gliconíegnó

vna Villa, allofcriucre di Gio. Mola-

no ne fuoi Santi di Fiandra, fotto il pri

mo di Maggio , chiamata Fofla , o Fof-

ías, affinche iui fabbricaífero vn Moni-

ñero con vn* Hofpitale , per alloggiar-

ui i poueri Pellegrini (conforme ap-

punto l'antico Iftituto de noftri Eremi

ti concinuato fin dal tempo del noftro

Santo Patriarca Agoftino ) delquaio

appunto ne fù fubito creato Superiore,

ô Abbate Vlrano . Hor mentre quefti ,

infierne со fuoi Monaci, & Eremiti, at-

tendeua nel detto Monifteroàferuirc

alSignorDio, conognimaggior per-

fettione , attendeua altresi frà tanto ,

da 1Г altro lato Froillano à predicare à

Popoli circonuicini la Diuina parola

con grandiífimo frutto di quell* Ani

mo .

4 Occorfe in tanto , che volendo

egli andaré al fudetto Moniftero, per

vifitarc il fuo fratello Vltano, e douen-

do pallare per vna Selua vicina à Ni

uelles, chiamata Soncfia, entratoiiL. Froillano

quella, & arriuatoad vn certoBiuio, martiriza-

prefe la ftrada contraria ,e dopo pochi to coi Сом-

paífi s'auuenne in vna mamada d'Af- Pa¿n'-

íaflini, il di cui Capo fingendo d' acco-

glierlo con fimulata cortefia, lo fece со

Compagni entrare in vna fuá Cafa vi«

cina; MàilSeruodiDio, che era pie- '

no dello Spirito Santo , preuedendo,

che era g ¡unta Г hora dell a fua morte,

ftette perció tutta quella notte со C5-

pagni in orationc,e riuelando a quelli,

che doueuano eifere da loro Hofpiti

yecifi , con dolci parole gli elortô à

В i íop-
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Jbpportare can fanto çoraggio ,: per

, amor di Dio, vnacosi ingiufta morte:1

cd peco, che mentre egli cosi al Marti-

rio vicino »i iuoi cari Côpagnieforta-

ua, venne Г empio Capitano de Ladri,

e mozzata incontanente al Santo Pre

lato la Veneranda Tefta , fece poicia

degli altri vn' horribile carnificina.. ;

indi nafcondendo i Santi Cadaueri in

vna certa Grotta vicina, prefe le poue-

re robbicciuole de Santi Martín, ele

diuife à Compagni.

5 La glorióla Geltruda in tanto ,1a

quale foleua eifere , ben íouuento ,

Vltano ti- vjlitata dal benedetto Froillano, ve-

uela à San- dendOj che tanto tardaua à portarfi a!

ta Geltruda fUo Moniítero, fpedi tutta aníiofaal

la m^rte di Conuento di Foíía vn MeíTagdero ,

fmilano. pCi.intendcre dai gloriólo fuofratel-

lo Vltano qualche nuoua del Santo

Prelaco , e perche tanto tardaííe à ve-

,nire à coníolarla con la fuá amata pre-

fenza , e Dottrina : mà cgli quelle po

che , mà pero grauiífime parole le die-

de perrifpofta. Sappi, oFiglia, che

fiando io nella Chiefa áfaroratione,

m'c apparita di repente vna candida^

Colomba , la quale pero haueua Г Ali

tutte di fatigue intrife , laonde da que-

fta ftrana apparitione ioargomento,

che il mió caro Fratello, per mezzo

del Martirio , fe ne fia volato al Para-

diío .

6 Comecióhebbeintcfolaglorio-

ía Serua di Dio , fubito intimato alio

,., . , fue Concanonichefle vn Digiuno di

Jadío miela » . ^ . . °.
il магшю tre g,ornl> con inceífanti lagrime, &

de ftioi ser- elficaci orationi , fí diede , cosi da íen»

ni à Santa no à fupplicare la Diuina Bontà à vo-

Geltrwda. lerlc manifeftare , oue nafcofto fi ftaf-

feilCorpo del Santo fuo Macftro, e

de fuoi Compagni , che alla per fino

moífoífi di Ici à pied il fuo benignifli-

moSpofo, l^auuiso per mezzo d'vn'

Angelo, di tutto ció , che al buon Veí.

couo Froillano era accaduto, ecome

l'Anima íua , infierne con quelle de

íuoi Difcepoli, e Compagni, erano

volate al Cielo à riceuere la Palraa

del loro Martirio ; e che non s' affan-

naife molto nel ricercarc i loro beati

Cadaueri , poiche ben prelto gli le

haurebbe con vn Celefte fegno addi-

tati , il che poi ben tofto fegui ,

7 Auuegnache, mentre, indi à po

co, ftaua orando, vidde di repente vna

Colonna di fuoeo, la quale dal luogo ,

oue erano ftati naícofti i Corpi de San-

ti Martin", /puntando, giungeua fino

al Cielo: animata dunque per vn tan

to inditio del Ciclo, s'incaminocon

grclfa Compagnia alla volta del Bol

eo vicino, e portatafi al luogo dimo«

ítratoleda Dio, trouóiCorpi beati,

fettantotto giorni per appunto, dopo ,

che erano ftati in quella Grotta ripofti

da gli Aífaífíni: Fatrili dunque npor-

rc in alcune Caífc, o Bare , con Hinni ,

eCatuici, s'auuiócon tutra la Com

pagnia, allavolta del íuo Moniftero

di Niuclles.

8 Màecconuoui ftupori, peroche

ilSignorDio nello fteílo tempo fece

da vn' Angelo intendere à Dido Veí-

couo Pittauieníe , che doueííe tofta-

mente andaré adincontrare vnnuouo

FJia Profeta , per la qual cofa íueglia-

to il Vefcouo,& intefe le voci di quel-

li, che cantauano, alzoífi di |etto,& in

fierne con Grimoaldo Patritio, ando

ad incontrare la diuota Proceífione,

che portaua 1 Corpi de Santi Martiri ,

eíottoponendoui anch'eglino le loro

ípalle , li portarono al fudetto Moni-

ltcro della Sáta Vergine Geltrudajoue

dopo hauer loro celebrate íolennifsi-

me Eíequie , con il concorfo di quanti

Chierici , e Religio!! , dell' vno ,e l'al-

tro ícífo trano in que' contorni, die-

dero fepoltura nella Chiefa di quel

Conuento à Cadaueri de tre Compa

gni del Ven. Froillano ; portarono poi

il beato Corpo di quelto nel íuo Mo

niftero di Foífa à fcpellire .

9 Máquiforíealcunocuriofamen-

te dirá , e come chiamauanfi i trè Reli-

giofi compagni di Froillano , i quali

íurono fatti degni d'eflere,infieme con

efío lui , in odio della Giuílitia Marti-

rizzati ? Rifponde à quefta curióla , e

Vienle mo-

flrato il fito

ou' erano,dr

eßa gli кил

da quel Lue

go •

Egliirásfe-

rifee nel ¡u9

TUont Hero ,

eccetto quel

lo di Froilla

no , cht fà

fcpellito nel

Conuento di

'a.

ragio-
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tonomafia communemente fi chiama*

no, e chiamaronfi fempre in ogni tem

po. Vltanol* altro fratello, cheera^

Supcrfore del Moniftero di Fofsa, per-

feuerando nella fanta vita, che fempre

menata haueua, pieno d' opere buone,

mori finalmente anch' egli nel Signorc

ncl primo diMaggio, benche non ci

fia noto l'Anno .

10 Fù in queft' Anno medefimo

creato Vefcouo , & Abbate di Dume ,

il noftro gloriofo S. Fruttuofo , di cui

piu volte habbiamo con íomma lodo

fcritto,c parlato nel Secólo anteceden

te à quefto ; della qual cofa n' habbia

mo il teftimonio di Giuliano di Pietro

in Aduerf.5 1 o. oue di S.Fruttuofo par

lando dice . Po(ïfiftus tfl ad Anua 655.

Eptfcopas Dumiinfisy фс. cosi lo riferi-

fec il Tamaio nel Tomo 3«del íuo Mar

tirologio Spagnuolo fotto il giorno

1 6. d' Aprile à car. 676. Refse poi egli

quefta Sata Chiefa lo ípatio di 1 o. An-

lii.cioc fino all' Anno del Signore 663.

incuidaquella fù trasferito all'Arci-

nefeouato di Braga, come in quel tem

po feriueremo , con produrre altresi il

motiuo di detta fua Traslatione,ô paf-

laggio ail* accennata Metrópoli ; ben

che il noftro P.Antonio della Parifica-

tione fia di' parère, che ciô fuccedef-

fe nell» Anno feguente à quefto del

656.!:

«ragioneuolerichiefta, il P.Gio.CoI-

•gano, che egli ftima con probabile có-

gettura , che quefti foifero trè fuoi Di-

Jcepoli fedeh, chiamati Г vno lîoetio ,

Cbi forero ^tro Colombano, & il terzo Gobba-

//' Mtrttri no, quali tutti alio feriuere del Mola-

compati di no nefuoi Natali fotto li ji.d'Otto-

s.Frotllano, bre, fono honorati , come Santi Marti-

tcbefoffero Tli nej Conuento di Niuelles , e di Fof-

jlgaßmm. h Comuncjue fia, gliècerto, cho

Froillano con i fudetti Compagni,vie-

ne, come Santo riuerito, e fefteggiato,

e nelle Littanie publiche inuocato,con

gli altri Santi,per teftimonio del Jo (lef

io Molano , citato dal mentouato Col-

gano nel Tomo primo de fuoi Santi

d'Hibernia,fotto il giorno 1 6. di Gen-

naio , in cui furono ritrouati i loro

beatiCorpi, à car. 103. maiTimenell'

Abbatia Rodienfe . Che quefti Scrui

di Dio poi foflero Agoftiniani, iolo

ftimo piu che probabile , e perche era-

no Religiofi Regolari Hibernefi della

difeiplina diS. Patritio, la quale pro-

ualfimo già più voice , nel primo , e fe-

. condoTomo, cfsere ftata Agoftinia-

na , e perche crano Eremiti , peroche ,

come altroue ben' efattamente , & à

Jungo dimoftraífimo , maffime fotto

l'Anno del Signore 601. Gli Eremiti

Rcgolari, fenz'altro aggiunto, altri ei

fere non ponno , fuori che gli Agofti

niani , i quali appunto Eremiti per an-

Mortefdnté

d' Fltanoj.

fratello dt

Froillano .

S. Fruttuofo

creato jib*

bate , e Vef

couo di Du

me.
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Coßdnte

manda al-

cum Eretici

fer fouuer-

tire S.Maf-

fimo, mà ef-

fo eonuerte

loro alla Fe

ie.

 

Otto Г Anno del 650.

nouantcfimofettimo del

Secólo à quefto antece

dente , laíciaffimo ferit-

to, chehauendo l'empio Imperatorc

Codante veduto , che il gloriofo Ab

bate S. Maífimo , nè per promeífe , nè

per minaccie, volcua approuarc la dia

bólica Setta de perfidi Monotcbiti ,

della quale egli era maluagio feguace ,

e difenfore , percio , oltremodo arrab-

biato, lo bandi daCoftantinopoli, e

lo relegó in vn cantone della Tracia:

Hora qucft'Anno , ftuzzicato forfe da-

gli Eretici , fi pofe in cuore di efpugna-

re , fe poflíbil foífe , la fortnfima Rocca

delfuoinuincibilcuore; e percio più

ageuolmente ottenere, pensó di man

dare à ritrouarlo,acció con la loro dot-

trina procuraíTero di conuihcerlo , e

. conuintolo,à Coftantinopoli pofeia lo

conduccífcro alcuni Soggetti deprimí

di
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di quell» empia Sctta , quali furono i

feguenti.cioè à dire,Teodofio,e Paolo,

Patritij amendue , e Proconfoli , Sc in

fieme con eifi vn' altro Teodofio Vei-

СОЦО nella Bittinia, ftimato vno de

maggiori Lcttcrati di quella infame

Setta. Eifendo dunque andati cofto-

ro à ritrouarç il Santo Confeíforc del-

la Cattolica Fede, & hauendo ptù vol

te feco difputato , per conuincerlo;

tanto èlontano, che çpn fe gui (Tero il

preteip fine, che anzi eifi furono dal

Santo çonuinti in guifa taie, che gli ri-

duife à giurare dilaíciare 1 Ercfia, Se

abbraçciare la Fede Cattolica .

2 Costdunque ritornatiin Coftá-

tinopoli riferirono ail' Imperadora

ció , che gli era occorfo con il Santo ,

e fignificandoli, com' eífi crano rimaíti

totalmente conuinti , perche in vero il

gloriólo Maífimo feguiua la verità ,

, quale anch' effi haueuano giurato di

tondotto in ^guire, che pero con ogm maggior

Coñantino- riuerenza, Se humiltà, fupplicauano la

poli per or- íuaCefarea Maeità, à fareilmedefi-

d'medelrim- mo: per la qualcofaardcndodirab-

peraäore, b¡a ¡i maluagio Principe fe glicacció

dauanti , dicendo , che mai haurcbbe

mutata íentenza; pofeia, indi à non

molto , chiamato di nuouo Paolo Pa-

tritio , gli ordinö , che fe ne ritornaííe

da MJÍfimo,e lo códuceíTe tollo in Co«

ßantinopoli ; & egli íubito colà trasfe-

ritofijlo conduífe con grand' honore

Ucn prefto, e nel Monaílero di S. Teo

doro lo poíe di lianza .

3 Mà,come, indi à poco, Cortante

glimandaííc vn'altra ambafceria, vn

poco più dura , e rigorofa della prima,

cioè à dire due Patritij, quali erano

grand' Erctici , affinchc procuraifero, à

£» ricondoh tutt0 1°r0 potere , di farlo comunicare

to m vn pef- con laChiefadi Coftantinopoli appe-

fimoeftlto,e ft ata, e polluta con l'empia Setta de

pot di nuouo Monorcliti, nè meno quefti tampoco ,

in Coßanti- n£ con paroiCjnè con fatti, poco in ve-

O0P ' rodecenti, lo poteiTero fuolgerevn_,

íolo punto , anzi s' affatticatfe egli , ail'

Incontro , di far eifi appartare da quel

la loro falfilfima credenza ; vedendo

J. Z70.

cgIíno,che ¡I tempo,e l'opéra perdeua*

no, girono à riferire il íucceíso all' Im-

peradore ; il quale ripieno di rabbiofo

veIcno,ordinô che, ípogliatolo d'ogni

cofa, quafi affatto ignudo, e priuo d' o-

gni bene , lo códucefsero efiliato in va

peífimo luogo della Traciancglivlti-

mi confín i deirimperio.chiamato Per-

bera, il che fù íubito efequito ; &iui

poi fi ílette fin tanto che nell'Anno fe-

guente fù di nuouo ricondotto in Co

ftantinopoli , oue, infierne con il fuo

fido compagno S. Anaftagio , & anche

con vn' altro Anaftagio, il quale era

già flato Apocrifario délia Sede Apo-

ftolica, confumo il íanto Martirio , co

me in quel tempo efattamente feriue-

remo .

4 In queft'Anno medefimofù ce-

lebrato nella Real Città di Toledo vn

grauiífimo Concilio, chiamato com-

munemente il Décimo, del quale fu s- truttuofo

Infidente S.Eugenio Arciuefcouodi "trouafinel

quella íanta, e nobile Metrópoli : frà Conc,l,°*e'

V ,.«,/■ 1 r • cinto di To-

gli altn Velcoui , che li ntrouarono ie¿0)0Uepgr

prefenti in queíto Concilio, vno fùil rn ftrano

noftro S.Fruttuofo Vefcouo di Dume, accidente è

il quale pero , pervn graue accidente promoßoal*

occorfo in queíto Cócilio,mu:ó Chit « ^ Metr0P°i

íapafsandoaIlafamoíadiJiraga:¡lCa~ u i,Bra&*-

ío poi nclla feguente guiía paíso. Ha

uendo Potamio Arciueícouo di quefta

iníigne Metrópoli cómeífo vn peccato

diícnfualitá, tutto che foíse oceulto ,

e n'haueíse altresi fatta vn' afpra , с

lunga penitenza , nulladimeno » come

nella íua timorofa cofeienza non rima»

nefse appieno íoddisfatto, fi rifolfe, сб

maíchile coraggio, di paleíare à tutti

i Padri di quel Concilio il íuo graue

peccato,rinonciando nello fteíso tem

po la íua ampia d ígnita , per poterat-

tendere con tutto lo ípirito à compire

la penitenza del fuo gran fallo : e, fe

bene gli antichi Canoni ció in vero

determinauano, nondimeno i Padri,

vedendo vn tanto pentimento, com-

paífionando il buon Prelato , non lo

voleuano di quell' honore priuare; mà

egli rimanendo più che mai cortante,

с fer-
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e ferino riel fuo proponiméto ,*fu final

mente creato Arciuefcouo di Braga il

gloriofo noftro P. S. Fruttuoío , con

gran rifentimento della fuá profondif-

fima humiltà , & in quella poi vííTc in-

torno à noue Anni, con grandiífimo

bene di quella Sarita Chieía , & anche

con molto auuanzamento dellaReli-»

gione, come vedremonegli Anniau-

uenire in quefto Secólo medefimo .

Armi di Chrifto Del Secólo Quarto Della Rcligione
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Tràdtmcnto

ordito dagli

Eretici con

tre di San

Maffimo , e

de Сотри-

gn*.

Sonó ddti i

tormenté .

Б ne ftaua il gloriofo San

Maífimo Abbate , infie

rne со due fuoi Difce-

poli, e Sudditi, ambi col

nome d' Anaftagio , nel loro efilio ,

ou'erano ftati confinati dal facrilego

Imperadore Coftante,fopportando со

inuitta patienza , e conformità nel Di-

uino volere , le calamita , e le miferic ,

che gli faceuano patire gli Eretici loro

implacabilinemici ; quand' eeco, che

aecortifi quefti empi , che i Santi Con-

feífori con la loro continua predicatio-

ne, & efempio, manteneuano non folo

nella vera credenza i Cattolici , mi ri-

duceuano molti Eretici alia Cattolica

Fede, ílimolati da Diabólico furore,

e da Infernale malignità , fuggerirono

all' Imperadore,feruendofi anche d'al-

cuni Teftimonj falfi, che Maflîmo.e gli

altri fuoi Diicepoli , corne ftauano ne-

gli vltimi confîni dell' Imperio, cosi

feruendofi dell' occafione della vici-

nanza denemici dell' Imperio, come

nonceflauano di mordacemente lace

rare la Fama iinmortale di Sua Maeilà,

cosí fegretamente non mancauanodi

tramare, fe gli foííe venuta farra, qual-

chetradimento contro delP Imperio;

e ció faceuano quefti maluagi, a Hinche

V Imperadore , ö li facclle per forza

rinegare la vera Fede , o fe no , li fa-

ceííe in fine crudelmente moriré .

2, Cío intefoilTiranno, come in_,

effetto odiauaà moite i Serui di Dio ,

vedendofi aperta vna cosi apparente

occafione di maltrattarli , commando

fubito.che foflero incontanente ricon-

dotti in Coílantinopoli ; oue giunti ,

eflendo ftati più volte, cosi nel publí-

! coSenato, come anche altroue inter-

J rogati à dire ció, che in effetto non ha-

ueuano mai penfato, nè potendone al-

cunacofacauarc, e conofeendo, che

non era no mai per aderire alia loro

pérfida Setta, finalmente , per ordine

dell' iniquo Principe , furono confe-

gnatialtíraccio Secolare , cioè à dire

al Prefetto della Città , acció crudel

mente li tormentafse .

3 QjUefti dunque fatto legare San

Maflimo , il quale era in età di 75. An

ni , {infierne col primo Anaftagio , che Sonó flágeli

eraftatofuofidodiícepolo, ecompa- latiduevol-

gno lo fpatiod'Anni 37. & anche col *'* ePot№

lecóndo, li fece poi cosi duramente,. fi*otagta»

л ti u ■ • t telelmgue,

flagellare, che non vi rímale parte ne ec¿¿ maop.

Corpi loro, che non foíse lacerate tanie, mira

da flagelli; epofeia cosi mezzi morti colofamente

li fe racchiudere in vn'ofcuraprigio- farlano .

ne. Nel giorno feguente poi, fattih ca-

uarc, di nuouo fece loro crudelmente

tagliare le lingue; mà come con mira-

coló grande nontralafciafsero di par

lare, e predicare la vera Fede, fattili

di nuouo bárbaramente flagellare , &

efporre altresi all* ingiurie, e contu-

mclie d'vna Plebe infolente.alla per fi

ne fatte loro altresi troncare le Delire,

priui d'ogn' humano fuífidio, furono m

tutti di nuouo mandati in efilío . Ben'è J ÏÏJ

vero pero,' che Anaftagio il fecondo, ¿tnafiayo

ilquale,comcaccenna/simopiufopra, fono taglia-

era ftato Apocrifario della Santa Sede, te le Deflre,

benche foíse infierne con gli altri lia- ' fono pot

gellato, non foggiacque pero al taglio manifl ™

nc della lingua, nè della mano. Non.

I hcbbero , nè meno commune il luogo

dell*
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delí'efilio : S.Maífimofucondotto in | IuoghidelpaefedegliAbafgi.fepara-

tamentePvno daU'altro,ne quali luo-

ghi, indi apoco, morirono anch'císi

Marciri del Signoreje vi è chi dice,che

il primo Anaftagio morifse queft'An-

no . Veggafi il ßaronio in queftAnno

quaffper tutto , il Lezana ncl Tomo 3.

de fuoi Annali, ГЕггега noftro, il Mar.

nrologio Greco, e Romano , & alcri .

vn luogo dell* Alania , chiamaco Schi-

mari joueracchiu io incarcère, indià

ttc Anni finalmente confumó il Marti

rio , come in quel tempo icriueremo ,

raccogliendo anche iui in epilogo tut-

tala fuá "fanta-Vftar conforme fMo

noitro,; Gii altri.due íuoi :l>iifçpoli

anchvcífi furono condotti indue altri J

Anni di Chriilo Del Secólo Quarco Delia Religione

'. : 658. 5. ^71.

 

da S. Fria-

tuofo,e qua'

iifoffero.

'* Fama, etraditioneanti-

cadella noftra anrichif.

íima Prouincia di. Por»

togallo, che, intornoà

queft« Anno , foflero fondati per Г ür-

dine noftro da S. Fruttuofo , già diue-

nuto di femplice Veícouo Dumienie ,

Arciucfcouo dclla nobiliífima Metró

poli di Braga , ncllo fteflo Regno di

t Пне Conen- Portogallo, due Monifteri nello fteflo

tifoniatiin Regno, l'vno chiamato S.Martinodi

Tertogallo Sande nella fua Diocefi di Braga , vna

lega,e mezza lontano dalla Città.vici-

noaliïumeAue; cl'altro,pocoIungi

da Braganza , in vn luogo chiamato

Caftro d'Auelans. Di quefto ne fâ

mentione Г antico Cattalogo de Con-

uenti di quella Prouincia . Item ad Bri*

gafitivm altad Monachorum . E vuol dire,

che vn' altro ne fù fondato vicino à

Braganza di Frati . Vero è , che non

dichiara il Cattalogo.che il Fondatore

di quefto Moniftero fbifc S.Fruttuofo ,

mà ciófolamente s'hà, e fi crede per

rraditione, Durö poi quefto Conuen-

to ncir Ürdine noftro fino all' Anno di

Chrifto 950. nel quale v* entrarono Ii

Monaci dell'Ord. di S.Benedetto della

RiformaCluniacenfe, quali lopoiie-

derono fino al tempo del Re D.Gio.

TerzOjil quale l'eftinfe, vnendolo, con

le fue rendite , al Vefcouado di Miran

da, quale di nuouo haueua fondato' .

3 Quanto à quello mentouato in_,

primo luogo dib.Mamno di Sande.

s'hà d'auuertire,come di propofito no»

taflimo fotto 1' Anno diChrifto 629.

per tutto , nel fecondo Tomo , che>

S. Fruttuofo non fu Fondatore primic-

ro di quefto Moniftero , mà ben si Ri-

lloratore ; peroche il primo Fondato

re fù S. Profuturo Vefcouo di Braga»,

noftro Religiofo Africano, il quale,

come ben* à lungo dimoftraflimo nel

primo Tomo , fu il primo à fondare la fjUg.

noftra Eremitana Religione nelle parti tationi del

di Portogallo, ediSpagna; il che an- Comento di

cheapertamente cófeífano i più claflîci Sanie.

Scrittori di quell' ampio Regno, e fpe-

tialmente il Sig. D. Roderigo di Cuna :

gli è ben pero vero , che quefti ( come

anche oííeruafsimo fotto ГАппо di fo-

pra accennato del 529. ) prende, intor»

noàqueftariftoratione del Conuento

di Sande,fatta da S.Fruttuofo,vn grand'

equiuoco, mentreftima, che eflendo

ftato fondato il detto Moniftero per

gliEremiti di S. Agoftino, vifoffero

poi , dopo la di lui riftoratione , intro-

dotti da S.Fruttuofo li Monaci Bcnc-

dittini; peroche quefti, come palpa-

bilmente prouaflímo nel fecondo To

mo in cento luoghi , non entrarono ne

Regni delleSpagne, fe non dopo la_*

Riforma Cluniacenfe , cioè à dire do-

pol'Annogio. Dopo del qoal tempo

in vero v' entrarono i detti Padri , in

tempo pero á noi incognito ; nel quale

poi vi it с tt ero fino all' Anno 1444. in .

cui di nuouo s'cftmíe laVita Rcgolarc,

per

V
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di quella Prouincia di Porrogallo, che

da noftri folie lalciato nella perditadí

Spagna, cioè à dire 1' Anno del 7 14.

tanto per appunto nfcriice il P. M.An

tonio della Purificatione nel Tomo

primo à car. 266. In quel tempo forie

ne tornaremo à parlare .

per opera dell' Arciuefcouo di Braga

J). Ferdinando della Guerra, il qua

le 1 'vni all' Ordine de Cauaglieri di

Chrifto. Gliè pero da notaríi, che

quando v'entraronoi Padri di S. Bene

detto erügiá ftato molto primada noi

abbandonato , peroche è Traditione

Anni di Chrifto Del Secólo Charco Della Rcligioae

659.fino al 66 1* 6, 7. с 8. 172.. fino al 2.75.

 

Conuento di

i. Marta di

Mirandafo-

dato da p» in

apio per

ÏOrdinc M-

ftro. .

56o.

S. Agricolo

noflro Ere

mita di Le-

riño ereato

Arciuefco

uo d' Ahí-

*nonc .

El primo di quefti trè í

Anni babbiamo íola-

mente la Fondatione_>

d'vn Moni ftero fonda

to su la cimad' vn'alto Monte, vicino

al Ponte di Lima , col titolo della San-

tiíTima Veígine Madre di Dio; il qua

le fe bene ftima il P. F. Leone di S. To-

mafso , Hiftorico Portoghefe dell' Or

dine Benedittino , che fofle fondato in

quefto fuo principio per il fuo Ordine,

tuttauolta s' inganna molto ail' ingrof-

fo quefto lJadre , dice il noftro Padre

della Purificatione, peroche, como

infinite volte habbiamo auuertito , Ii

Padri Benedittini non erano entrati in

quefti tempi nelle Spagne, nè v'entra-

rono , fe non dopo l'Anno del 910.

Ben'c vero , che in progreifo di molto

tempo entrarono in pofléflodi qucllo

lifudetti Padri, & hoggidi ancora lo

poííedono , e fi chiama S. Maria di Mi

randa . Veggafí il citato Padre della-

Purificatione- nel Tomo primo della

íuaHiftoria Agoftinianadi Portogal-

loàcar.26j.

2 Nell' Anno poi del 660. fù crea-

to Arciuefcouo della nobiliffima Me

trópoli d'Auignone in Fräcia, S. Agri-

colo, Monaco, & Eremita infigne del

noftro íantiífimo Moniftero di Leri-

no , il quale fù ñipóte di S. Magno fuo

anteceííbre in quella S. Chiefa, il qua-

le,allo feriuere de Sammartani nel To

mo primo della loro Gallia Chriftia-

na, era ftato anch'egli Eremita dcllo

fte Cío infigne Moniftero di Lerino , la 1

di cui Fefta dicono celebrarfi in quella

Citrà.e Diocefí, à 1 8. d' Agofto . ViíTe

quefto gran Seruo di Dio per lunga_.

ferie d' Anni , cioè à dire fino all'Anno

700. ne! quale mori, e Ji fucceíTe vn'al-

tro Eremita Rcgolare, cheè lo fteflb,

che dire Agoftiniano , il quale era pri

ma ftato dallo fteflo S. Agricolo defi-

gnato perPaftore della lúa Chiefa_>j

chiamoífi quefto Veredimio, e riuíci

anch' egli Santo , come à fuo tempo

vedremo, cosi dell' vno, come dell'al-

tro. E fe bene i Cronifli dell'Ordine di

S. Benedetto annouerano S. Agricolo

nel Cattalogo de loro Sáti, ció è côtro

la verità , peroche il Moniftero di Le

rino no militó fottol' Iníegne del gran

Benedetto, fe non dopo, che S. Aigul-

fo Monaco Floriacenfe ve lepiantô,

che nó fù prima dell' Anno 664. come

in quel tempo candidamente ícriuerc-

mo. Fiori parimente in quefto mede-

fimo tempo nel Regno della Lufitania

vn gran Seruo di Dio per nome Celio,

per relatione del P. Errera nel Tomo

primo del fuo Alfabeto à сам 3 1.

3 Habbiamo finalmente nell'Anno ¿glt

terzo, cioè à dire nell'Anno del 661.

la fola fondatione d 'v-n Moniftero ,

poco lontano da quello di iopra men-

touato, di S.Maria di Miranda nello

fteiTo Regno di Portogallo , fondato

iopra ¿1 Monte Arga,dedicato à S.Gio.

Battifta , di cui , come non è certoil Conuento

Fondatore, cosi nè meno fi sà , quanto d'^rgafon-

nell' Ordine duraííe ; quello,che èfuo- dat0 '

ri,di dubbio , alio icriuere ddlo il с fso

íadre
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Pâdrc della Purifícatione, nel Iuogo

di íopra citato, fi с , che era anche ha-

bitato da Religiofi nell' Anno 1346.

benche,per parère del medefimo, nó fí

fappia di certo.fe bífero Agoítiniani,o

Benedittini: II detto Padre pcródella

Purifícatione porta per opinionc , che

foífero dell* ürdine di S. Benedetto ,

peroche qucíl'Ordmestice egli,quan-

doda PadriCluniacenfifurraíporrato

in Ifpagna,fü vniuerfalmencf riceuuro

con tanto applaufo , che perció , quafí

tutti i Maniíteri ,che in quella fi ntro-

uauano, abbracciarono , chi dibuon

grado, e chi anche per forza, come di-

moflraffimo fotto Г Anno di Chriílo

546. nel Secólo , e Tomo íecondo,

quel fagro Iítituto *, il che fucceíío era ,

cosi nell' Italia , e nella Francia , come

in quai fi fia altra parre dell'Orbe Chtip

ítiano, alio feriuere de medefimi Au-

tori Benedittini , e fpetialmente del

finceriífimo Padre Maeílro F.Antonio

Yepes, il quale più volte camitdamen«-

teconfefla nelle íuecruditiífime Cen

turie, che POrdine fuo Benedittino af-

forbi già ne tempi andati infîniti Mo

niíteri deirOrdine Agofliniano, il che

noi pure altrouc habbiamopiùd' vna

voltaauuertito.

Anni di Chrifto Del Secólo Qaarto Delia Religions
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nedetto.

N queft' Anno del 66г.

era di già entrara la Re

gola, & Ordine, di S.Be.

nedetto nel famofo Mo-

nifterodiLuífoyio nella Borgogna^.,

quale fu già fondato dal noítro Padre

S.Colombano, intorno à gli Anni di

Chriílo 550. come in quel tempo fcri-

Conuento ueflîmo nel Tomo fecondo ; ó pure nel

di Lußouio come penfano i Sammartani nel

fß'fOf- To terzo della ioro Gallia Chri.

dinedtS.Be- . . . r

ftiana: ben e v,ero pero, che infierne

con Ja Regola di S. Benedetto ritenne-

ro anche quclla di S. Colombano,cioè

à dire, i íuoiStatuti, ó Coftitutioni;

peroche , come nel fuo douuto tempo,

с luogo, notaífimo nell' accennato To

mo íecondo , S. Colombano non ferif-

fe , o compoíe Regola parricolare , má

ben si íempre offeruo la Regola oifer-

uatadaS. Patritio, e da glialtriSanti

Padridell'Hibernia, la quale già mai

altra non fù , fuori , che quella del no-

ftro P. S. Agoftino , come cosi nel pri

mo, come anche nel íecondo Tomo di

quefti noílri Secoli habbiamo più vol

te abbondeuolmente prouato ; e di ve

ro, cô quai fenno hauerebbero pretefo

i prude ntiffimi Padri di S. Benedetto ,

d1 oiferuare con modo infolito,& affat-

to impofsibile, due Regole nello fteffo

tempo? Si ieruirono dunque deSta-

tuti , ó Coílitutioni di S. Colombano

nelConuento diLuiïouio, dopoche

vi íurono entrati , per loro Coílitutio

ni , più pero per riuerenza di quel no

ítro Santo Eremita, che perche n'ha-

ueíTero bifogno .

2 Coila poi queíla verità da vn Di

ploma di S. Niuardo Arciuefcouo di

Rens, conceiTo à S.Bercario Religio-

fo del fudetto Moniílero di Luííouio ,

nel quale gli concede facoltà di fonda-

re il Moniílero di Altouillare nella íua

Diocefi , oue íecondo la Regola de*

SS. PP. Benedetto,e Colombano,poí-

ía viuerc, infierne со fuoi Religiofi.

Diamo vnoíquarcio del detto Diplo

ma, in cui tutto ció íi contenga, che

fpetta al noílro punto. Dice dunque

il detto Arciuefcouo . tn nomine Patris,

& Fúij , tjr Spiritus Sanclt Amtn . EgO

Ntuo,fiut Niuardus, ettamß Pcua!or,Epi-

fropus , dam отnes Epifcopi Fratres met >

ettam & de Viris Chriñünis , tjr de bonis

Hотimbu s , Monaftcria feсипdum Regit"

Um S»ndorum Patrum , édt/icare nom cef•

f*rent?ptiijt ms Вercartus Akfas , cum

E ritiene le

Coflttiitietit

di S. Colom-

Confertnàfi

il detto nel

numeropaf
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Tratribuí fuis , vt ibi takm loeeüum eh jMarrire di Chrifto S. Maifimo ; Ia qua.-

ftrquirere dtbtrtmus in noßra proprteta-

te t fbi tpft fecundutn Regulan* S. Benedi

eliy & S. Columban1, viuere debereat , ¿re.

che poi S. Bercario folic allieuo del

Conuento di LuíTouio , lo ícriuonoi

Sammarcani nel Tomo fopracitato á

car. 33. £ ció anche fecero i Monaci

dello fteflb Ordine di S>. Benedetto ,

dopo che hebbero introdotto il loro

Ordine, e Regola, nel íamofiflímo Mo-

niñero di Bobbio in Italia , come hab-

biamo altrouc accennato, e lo tornare-

mo anche in akro luogo à ripetere con

neceflaria digresione. : v

3 In queft* Anno medefímo del

6¿2.ftimafi dallo Spondano, cheíuc-

cedefíe la morte beata del gloriofo

le , fe bene il Baronio íotto l'Anno

657. afferifee eifere fucceíTa, trèAnni Trouafi tf-

dopo i tormenti foftenuti per la Vede fere ^исееР_°

inCoftantiriopoli; tuttauoita,come_. *. £¡¡¡%¡5

feriua lo Spondano , che la di lui mor- ßmQ n g ¿c

te fuccefíc nella quinta Indittionc , compagmin

quindi ne cauiamo , che non tre Anni, queß'Anno.

mà cinque vi correíícro, fino alla di

lui morte,Ia quale pero in queft'Anno

del 66г. in cui correua la detta quin

ta Indittione , credefi effere fuccefla .

Prima dunque, che vediamo, qual foi-

fe il fuo beato fine , tomiamo a-porre ,

come in epilogo »fotto gli occhi de di* .-• .« :

uoti Lectori la íuaíanta.eglorioía vita, .: :

infierne con quelle de due fuoi fídi D¿-

fcepoli,eCópagni,igloriofiAnaílagi. A .

Vite, e Morti gloriofe de tre Sand Martiri, S. Mafsimo,

e dm Anafiaçi, ßtmati frobabilmtntt Agoßiniam .

;

S. Maffimo ,

Cir il primo

Anaßagio ,

paffando in

Africa>ßß*

no Eremiti

^gañmid-

ni.

On è noftra intentione di

regiftrare in quefto luogo

le Vite di quefti trè Santif-

fimi Martiriin Compendio, perche ci

diamo certamente à credere , eifere-»

eglino tutti trè ftati Religiofi di noitro

Eremitano Iftituto , peroche ben fap-

piamo, che il fecondo Anaftagio, ic fù

Monaco ( il che non è certo") lo fù pro-

babilmente dell' Ordine di S.Bafilio;

mà ció più tofto facciamo per i primi

due, Ii quali, fe ben ei diamo à diuede-

re, che di primo tratto, come nati nella

Metrópoli della Grecia , oue fioriua in

iommô grado Г Ordine íudetto di San

Bafilio , cosí poi , efíendoíi in quel

medetfmd facti Religiofi , prendeífero

più tofto Г Habito . di quel Santiífimo

Archimandrita, che del noftroi ó d'alr-

tro, che in que' Paefiifixirrouaííe non

tanto fréquente ; tuttauoltapoi, per.

che fappiamo , che fyggendo la perfe-

cutione de gli Eretici Monoteliti , fe

ne paíso S. Maffimo, infierne con il fuo

iftfeparabile compagno S. Anaftagio

il primo , neir Africa , & in quella fer-

moflí lo ípatio di ben cinque Aani in-

^ tieri , oue non v'eraalrr' Ordine, che

il noftro, percio eííendo cofa probabi-

le, che, viuendofrà noftri , prcndeíTc»

ancora il noftro Eremitano Iftituto ,

percio di quefti fiamo tenuti à com

pendiare le Vite . ; л ; -

5 S. Maffimo dunque nacque ncl-

1' Imperiale Città di Coftantinopoli

l'Anno, come mi credo, del Srgnore

582. peroche quando ncll' Anno del

657. come in quel tempo feriueífimo ,

egli fù cosí crudelmente tormeritato ,

all' hora egli era in età di 75. Anni :

I fuoi Padrifurononobiliífimi, pero-

che furono dell' Ordine Equeftre , e

Senatorio ; hor,comc poi da-quefthegh

foííc fatto aüeuare in ogni forte-di vit-

tù , cosí eíío , che di ottima Índole era

ftato da Dio clorato , fece in quelle vn

cosí grande , e ímifurato profoto , che

non íolo nelle Letcere Humane , che

fono proprie della Nobiltâ,mà di van-

taggio neile feienze più graui , cioè X

dire nelle Fi lofofiche, eTeológiche,

che fono più confaceuoli alio ftato Re.

ligiofo , diuenne cosí vancaggioía-

mentc iamoío , che , come recaua_

С ÍU-

tducatioue

nob tie di S.

Maffimo , e

quinto fofíe

caro per le

fue virtü ai

Evadió lm*

peradore .
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prefo in fuá compagnia vn buon Reli-

gioío di qucila lanca Cafa, che Ana*

ítagio chiamauafi ( e quefti с il primo )

via da Crifopoli , anzi pure dalla Gre

cia partendofi, s'incaminô alla volta

di Roma , oue * corne in Porto ficuro ,

fapeua ricourarfi la Cattolica Fedc ,

Mà, perche ben', e fouuentc, l'huomo

propone vna cofa, & il Signor Dio vn*

altra ne difpone, piacque per tanto al

la Diuina Bontà, che à mezzo il cami

no il buon Maflîmo , mutatofi di parè

re, non più verfo di Roma.mà alla vol

ca de 1Г Africa , volgefse la fuá Ñaue Ja

prora i 6 cio (aise , per vnirfi со Vef-

coui, eReligiofi dell* Africa , contro

de Monoteliti , facendo , che in quel

Regno fi radunafsero Concilij , come

poi fuccefse, con gran vantaggio del-

la Fede ; ó perche anche il fuo Religio-

fo Genio lo ftimolafsc à giré à vifitare

i noftri Santi Ercmiti , Ii quali foliirb.

quel gran Regno viueuano , come che

fors' anch' egli hauefse nella medeft-

ma Grecia profefsato quefto fagro Ifti-

tuto.mcrcè che per in fino nel bel prin

cipio del la Religione egli v' era (lato

trafportato , come in più luoghi , cosi

del primo , come anche del fecondo

Tomo ciricordiamo d'hauere dimo-

ftrato ; baila , egli dunque nell' Africa

giunto, с fama, che s'andafle à ricoura-

re in vno de noftri Monifteri, qual'egli

fi fofse , & iui in termine di poco tem

po , com' era ciö in que' tempi vfitatif-

fimo, fi foggettafse altresi , col Com*

pagno alia Regola del grand' Agofti-

no ; rilegganfi lc ragioni del P. Errera ,

quali per proua di cio producefsimo ,

infierne con alcune noitre , fotto l'An-

no di Chrifto 64a. nel Terzo Secólo»

peroche quefte fanno al propofito del

preienteargomento. :'j . ,ï

8 Eíebene rutte ledneacceanace

caufe fono afsai probabili * n" habbia-

mo perö vn'altra , la quale è non folo

probabiJe, mà ¿di vantaggio dimo-

itratiua ; e fù quefta, peroche hauendo

inteío, che Pirro, falfo Patriarca di

юге ad og n'vno,cosi rapédo Г ani

mo dello fteüo Imperadore Eraclio,fù

cotanto da eifo ftimato , che percio

fempre, maifimc fin che perfeuero nel

la Cattolica Fede , mai volle , che s'al-

lontanafse dalla fuá Corto Imperiale ,

niunacofagià mairifoluendo, ôcon-

cludendo , fenza il di lui íaggio confi-

glio.

6 Mà » dopo , che qucll' infelices

Principe , lafeiandofi aftafeinare da gli

Erctici Monateliti,prccipito anch'egli

nel Báratro della loro infernale Erefîa;

Maflîmo s che era vn gran Cattolico ,

si fi neli- confiderando , efsere cofa quafi affatto

iiofo ü fan impoflîbile, il potere più ft are in quel-

BaftUo,e ebe ja Corte appeítata, fenza rimanere an-

m9li№9.. ba' ch* egli ammorbato , fi riíolíe , con bel

шце at r'd modo, d'appartaríí da qucila, con pre-

* tefto di pafsare alio ftato della Reli»

gione; laonde fattane iftanza all' Im

peradore più voIte,finalmentegli die-

de per cio fare, benche di mala voglia,

la bramata licenza . Cosi dunque tra-

ghettato il buon Maffimo vn piccio-

4o Golfo , fe ne pafso nella Città di

Crifopoli , & iui in vn ben regolato

Moniftero, quale io m'auuifodicer-

to , che fofse dell' Ordine di S. Bafilio ,

prefe Г Habito fanto della Religione ;

с come era tutto inferuorato nel fanto

amore di Dio , cosi non ando guarí ,

che s*auuanzö,cosi notabilméce,nel-

racquifto di tutte le Religiofc virtù ,

T ereato che perö , efsendo morto Г Abbate di

jtbbüWi qUe] Moniftero , fù egli , come il più

perfetto di tutti, eletto daglialtriin

luogo di quello .

7 Cosi, per qualche tempo , attefe

il noftro gloriofo Abbate à gouernare

con incomparabile vantaggio , с pro-

ficto , cosi nello fpirituale , come nel

temporale, il fuo Moniftero, quando

accortofi , che la fudetta Erefia , maífi-

me dopo la morte d'Eraclio, s'andaua,

-più che mai dilatando, nè potédo egli,

tutto che afsai s* afíamcaísc, rimedia-

re à tanti malí ; fi rifolfe in fine fegre-

tamente d' abbandonare quel m il ero

Se ne paßа

in Africa i

fifàcol

Paefe : Cosi dunque aU'improuifo , \ Coftantinopoli , ftimato reo di leía.

- .'. . Maeftá>

v
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^f/frd eh-

ропс„ del

feo pußag-

¡ioinjfri2

Coiuce Vif

roin Цртй,

& tut lo ß

ebiurare l'E

teßa; et egli

iavlt Ereti-

aßdifcnde.

Torna nett'

^Africa, e fâ

in quattro

Сonei Lij сд-

dannare Ii

desea Ereña

Maeftà.perla morte di Coftantino Pa-

dre.del Régnante Coftanzo,o:Coftan-

te, íen'erafuggito nell'Africa, e te

niendo, clieconilfuoEreticale velc-

no non infettafle 1» Anime de Cattolici

African* , perció tanto più volontieri

nell' Africa fi.portö . E'fù di vero vo-

lontà di Dio,che ció feguiffe, peroche,

hauendo quel!' empio cominciato à

ieminare la fuaEreticale zizania, gli

s'oppofe ben tofto il gloriofo S. Mai-

iîmo, e conuintolo in publica difputa ,

lo fece confeflare , e ritrattare infierne

i fuoi errori , etfendo anche cagione ,

che nella medefima Africa foífero ce-

lebrati alcuni Concilj , ne qualifù to

talmente condannata quell' empia_.

Erefia. . ,

9 Per la quai cofa non fi puó cre

dere , quanto fofle il Santo odiato , e

perfeguitato da' detti Eretk-i , tanto

pi.ù , che paffando d'Africa in Roma ,

haueua operato , che anche lo ileflb

Pirro vi forte paflato ad abiurare di

nuouo infaccia del Romano Ponten"«

ce, e della Romana Chiefa , la medefi

ma Erefia : laondc quelli fcoppiando

di pura rabbia, come andauano dicen*

do hauere Pirro , à forza di tormenti ,

abiurata la loro Setta Ereticale , cosi

poi fpargendo frà Cattolici alcuno

fettere ripiene di varj errori , diceua-

no eifere diMaflimo; dalle quali im-

poíture fácilmente perö qucgli íem-

pre fi difeíe con iode lettereapologe-

tiche , le quali facendo conofeere la

perfidia degli Auuerfari , refero eíío

vie più gloriofo negliocchi, e nella..

ftimadituttiibuoni.

10 Non contento San Maflimo di

quanto operato haueua , fino à quel

punto contro de fudetti Ererici , fatto

ritorno nell* Africa, opero, che foífero

contro de medefimi , celebrati quattro

altriConcilijProuinciali, ne quali fíi

parimente condannata di nuouo la fu-

dettaErefía .Et hauendo poco appref.

fo intefo, che Pirro , di íopra mento-

uato,guafto dalle lufinghe dell'Efarco

di Rauenna, eraempiamente ritornato

al vomito.e paflato in Coftantinopoli,

hauea altresi riaequiftata la gratiadel

maluagio Imperadore , с fama, che,

tornato di repente in Roma, facefle ra-

dunare vn Concilio à S. Martino Pa

pa , nel quale , come giá nel fuo Iuogo

notaífimo, condannó di nuouo 1* Ere-

fia de Monoteliti , infierne con Paolo,

Sergio , e Pirro , feriuendo la fentenza

di tal condannagione ( cofa in vero

horribile ) col Sangue pretiofo di Gie-

sù Chrifto.

1 1 La Fama in tanto di quefti gra»

uiffimi accidenti efsendo- arriuata all"

orecchiediCoftante, non fi puo cre

dere , quanto s' auuanzafse l'odio im-

placabile, che cosi à S. Martino Papa,

come à S. Maflimo portaua j che pero ,

come ben toíto operó, per mezzo del

fopramentouato Eíarco, che fofse toí

to dal Mondo il Santo Pontefice, cosi

non iftetteguari à far prendere prigio-

ne , e condurre in Coftantinopoli il

gloriofo Abbate S. Maflimo, infierne

col compagno,edifcepolo Anaílagio,

il quale dal dt lui flanco già mai s' era

partito. Hauendo poi più, e più volte

i'Imperadore tentata, e fatta altresi té-

tare la coftanza degl' inuitti Confcf-

fori di Chrifto, corne anche quella del

compagno Anaftagio , e dell* altro A-

naftagio parimente, il quale à quelli

vnito s' era, e reitando eglino , più che

mai,fermi, eftabili, nella loro fanta

credenza , furono finalmctc tutti man-

dati in efilio, corne vedeflîmo : Mà,co-

me Г empio Tiranno intendefse, indi à

poco , che con la loro Dottrina con-

uertiuano molti Eretici, fattili prima

di nuouo tentare, per mezzo d'vn Vef-

couo,e di due nobili Patritij, & hauen

do intefo, che, in vece d'arrenderfi à

fuoi voleri , haueuano di vantaggio

efli alia loro credenza ridotto, infierne

со fudetti Patritij,il mentouato Vefco-

uo ancora; auuampando d' incredibile

fdegno , Ii fè ricondurrc in Coftanti

nopoli, с dopo hauer tentato di nuouo

con altri mezzi,& Ambafciadori.l'ani-

mo loro, с fattili più volte, cosi in..

Ca pu

ff/ in цотл

in vn' altro

Concilio fi

condannare

"Pirro rica-'

dato, & Al

tri.

Es condotto

prigione col

Copagno in

CoiiantinO'

poli,e d'indi

mandato in

efilio più

■polte y dopo

molti tor

menti foße-

nuti , nel

quale efilio

finalmente

maniré mo

rí.
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publico , come in priuato, con varie

interrogation]' , e con nuouc lufinghe ,

eminaccie, epoícia apprcíTo ancora

(come habbiamo neli' Anno 65 7. nar

rate) con molti tormcnri,trauagliari,

per rimuoucrli daIJa lorofentcnzîL, ;

alia per fine poi farte tagliare , e le lin

gue, e le deftre à Maífimo , & al primo

Anaftagio , finalmente tutti trè cosi

mal conci, tornó à mandare in durif-

fími efilj . Ror qucrt'A nno poi, hauen-

dohauuta S.Mafsimo riuelationedal

Cielo della fuá vicina morte , tutto

lieto à quclla s* apparecchiö, che fu in

verodegna d' vn cosi gran Santo , с

fuccefsc à i j.d'Agofto dcll'Anno pre»

fente del 662. nel quale appúro (e Гас-

cennammo di fopra ) correua la quinta

Indittione,come feriuc anche lo Spon-

daño , eífendo San Maífimo in etá di

80. Anni. Quando morillero i duo

Anaftagi , non v с chi lo fcriua di cer- Twpo

to; folo v'è chi ftima eifere morro il WW*

primo neli' Anno, in cui furono tor

mentad tutti trè, cioèàdire nel 657. t'¿*

Di quefti Santi gloriofi ne fanno com-

memoratione tutti i Martirologj , e

ípetialmente il Romano, & il Greco»

e quanti Autori altrcsi hanno feritte

Vite di Santi . Riferifce il Gard. Baro-

nio, fottol' Anno citato del 657. vn_,

ben lungo Cattalogo di varie Opere

fagre del gloriofo S. Maífimo , quale fi

puö vedere da curiofi apprefío lui , с

qui poniamo noi terminc,cosi al brie-

ue Epilogo della Vita di quefti bene-

detti Santi , corne altresi alli duc Anni

prefenti .

de dut Япл-

flagi inter-

Anni di Chrifto Del Secólo Quarto Della Religione
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Trocurano

alcnni buoni

Hfltgiofi di

Lertno per

me^zp del

dt Fracia

la informa

di quel gran

Conuento ,

già moho

feadato .

VcceíTe queft'Annone!

Conuento famofîiïlmo

di Lerino vn erauiifimo

ícandalo , che fece in-

orridire tutta la Chriftianità , tanto

maggtormente, quanto che,perpiù di

due Secoli, emezzo, haueua feruito

di norma, e d'c/emplare, non folo a

tutta la Francia, della quale èmembro

quell* liola, mà di vantaggio à tutto

l'Orbe Chriftiano: Prima peió, che

quefto gran /cándalo prédiamo à nar

rare, gli è neccflario,che 1 iferiamo vna

gran muratio.'iCjches'cra, poco dianzi,

in quellofatta . Dcue4.lui.que faperli,

che, poco prima di queft' Anno, era di

tal forte fcadnta l'oíferuanza Regolare

in quel, tanto prima, Santo Moniftcro,

che hormai.non folo pareua vn Ridot-

todi Religioiî, ma piutoiro vnCouile

d'Huomini di mal'aifare ; Ma, perche

pure frà tanti cattiui , il Signore alcuni

pochi n' haueua , per fuá mera miferi-

cordia,coníeruati, li quali deplorando

la miferabile caduta di quel gran San-

] tuario, d' ogn' hora , come nonceifa-

uano del continuo d 1 efortare i tra-

uiati Compagni à ritornare ful vero

fenricro della Reügiofa perfettione ,

с di pregare giorno, e notte con fer-

uorofe , с lagrimofc orationi , à volere

illuminate quelli acciecati Religio!!;

cosi finalmente vedendo, che le loro

cariratiuediligenze nulla operauano ,

fi rifolfcro alcuni di loro di paífarfene

alla Corre del Re di Francia, per im

plorare il di lui potentiífimo aiuto , af-

finchecon la fuá Regia autorità, fide-

gnalfe di dar loro vn Sáto Fadre,il qua

le,auualorato da Sua Maeftá,con il fuo

efempio, с dottrina, riforraaííe quella,

tanto pur dianzi, fantiífiraaCafa.

2 II Re , hauendo intefa vna cosi

giufta , e Religioía dimanda , come re-

íto in fommo grado edificato del íanto

zelo di que* buoni Religiofi,cosi rifo-

lutofi di rimediare alie ruine di quel

cadente Santuario , porto il negotio in

xonfulta , fù finalmente conclufo, che ,

per rimettere nel primicro porto di

fanti-
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S. jtígolfb

Benednttno

eletto dal

H¿ per la ri-

fornta, it Le-

\ . . * Ч

Quale il Si

to per mera

for^a accet-

W.

fantirâ'frfamofo Lerirtö,e per rrforma-

re ben priflfö i pcdimi coftumi dc cat-

tiuiMonaci di quelle, non v'cra chi

ció potcflfefáre in tutta la Francia, fal-

uochc vn iofoMonacodell'Ordine di

S. Benedetto-, per name Aigolfo , ii

quale, come col raro efempiodellej

fueincompârabili Virtù, rendeua ve-

nerabileà tutta la Pracia Pintigüe Mo-

niitero Floriacçnfe , di cui ¿gli era di-

gniiïîmoalunno, cosiera egliftimato

vn viuo fpeccbio délia Religiofa ofler-

uanza . Fatto dunque chiamare alla fua

Reale prefenza il Rè , il buon'Aigolfb, |

gli manifeftô cgli la fua volontà., che

era appunto , che egli fe ne paííaífe ben

tofto nell'lfoladi Lerino , e procuraf-

fe con la fua gran Prudenza , Dottrina,

e Vircù, di rifbrmare que' Religion", af-

licurandolo,che ,comehauerebbe ac-

quiftato vn gran mérito appieiío S. D.

Maeftà, cosi hauerebbe obligata la fua;

Real perfona in íommo grado,promet-

tendoli d'affillerli in qualfiuoglia mo

do, & in ogni qualfiuoglia occaíione.

3 Ilbuon Seruo di Dio, che forfi

ogn'altra cofa s'imaginaua d'vdire_>

dalla bocea del Rè , fuori che quefta ,

d'andare, cioc à dire, à rifbrmare Reli

giofi d'altra Religione , come che in .

vero humiliífimo era, & haueua fola-

mente defiderio d'attendere,con tutto

loípirito, alia concemplatione delito

cofe Celefti, e fuggíua , à tntto fuo po-

tere.il fopraftare à gli altri ; perciô vso

egl i ogn' arte , e fece quanto le ppe per

difporre il Rè à mandare ahro miglior

Soggctto diluí, che non ve ne manca-

uano ( diecua egli) in tutti i Monifteri,

e laíciar elfo ritornare al fuo Conuen-

to ; peroche in vero conofceuafi total

mente inetto, per vn cosi graue affare .

Má , come volefle il Re , che , in ogni |

conto, accettafle la Carica íuddetta, fu

cgli il Santo Religiofo neceífitato in

fine ad abbracciare queíta,che per cíío j

lui fu veramente vna gran penofa Cro-

ce , come apprcíío vedremo .

4 Cosi dunque il Vener. Seruo di

Dio, vedendofí aítrectodal Rè à íotto- 1

porre le fpaHe al pefantiífimo giogó

del gouerno del gran Cóuento di Lè-

rino, fu di quello creato Abbatc, con

tanto gufto del Rè , che in fe fteífo non

capiua per la íouuerchia alíegrezza y

dandofi certamente ácredere¿che;qucl

grand* huomo haueífe ben pre ito da

ritornare nel fuo perduto ¿plendore

quellafàmofa Cafa. Parcitofidunque

alia voitadi Lerino, & an inatoui in fi

ne, come era molco bén nota à que'

Religion* la di lui fanta'fama , cosifù

nel principio riceuuto, quaff da tutti ,

con applaulo incredibiie i «Sí in etfetttí,

cominciando egli y >dí<primo trafto-,

come fi ftima , à perfuadergli ad accer-

tare la Regolas e Profelflone def'fuo

P. S. Benedetto , perche cosi piu fácil

mente haueiebbe egii potuto meglio

introduire vná perfétta Riforma iñ~.

quel Monïftero,tanto alla per fine s'a-

dopfo, che nop folo quella vintro'-

duife,in vece della noltra Agoftiniana,

che v'era ftata oiferuata fin dal tempo

di S.Hilario Arelateníe, che fu il pri

mo, che ve 1' introdúcele, hauendola

elfo portata d'Africa , come abbonde-

uolméredimoftraultno nel primo Tot-

mo; màdi vantaggio, come mai cef-

iaííe di porgli auanti gli occhi dcü' A-

niine loro la brüttczza del peccaroplü

bellezza delta Virtù, Г Amor di Dio",

e del Proífimo , lo fprezzo dcjle cofe

terrene, la contemplatione,e defide

rio delle Celeiti , il frutto grande , che

dairobedicnza, dalla Poucrtà, e dalla

Caftità fi caua da Religiofi, e Г immen-

fo mérito , che s' acquifta da medefimí

per 1 'efercitio di tutte l'altreVirtù i

opero tanto di primo tratto, afltiften-

dogli ípetialmente Iddiocol fuo Cele-

fteagiuto, che quel Monifterpfbcein

vn lubito vna mutatione cosi grande ,

che ogn'vno ne rendeua gratie iramor-

tali al Signore .

5 11 Demonio in tanto, il quale ha

ueua quafi prefo il libero poilcísodí

quel Conuento^. vcdendofiin queíla_>

guiía , cosi fácilmente , fcaepato dal

íuo poísclso , koppiando di pura rab»

С $ Ыд,

Introduced*

quélíufr Or*

¡tihe\e'ta l\e*

gola'ty Sah

Вепейет.'
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n*c*ntc Prelato, dandofi fiedcl'vn№

rro di non fi quietare già mai.fin canco,

uento.

bid, nan fi perfepunrod' animo, mà 1

aflfalendo con le íue peflSrae fuggeího- Г

_ . ini due Monzel de pi ù cactiui, к quak!
Il Demonio r , , г,, , \

tenta due ^rano fors* anche ltati la.pnnopal ca

jyliffafi disoné délia caduca, e rilaíTameuco di.

piHCittmi y >quelfamo(oCenebio, che fichiama-¡

à [сяшщ «ano, Гvno Arcadio , e Talero Colom-

il sanio da bo , diceua Joro nel più incerno del

quel Çon- cuore . g cne nouicà iono queile ? co

me? dunque vn Monaco deU'Ordinej

di S, Benedetto hà da venire à rifor

¡mare l'ancico Conuento di Lerino ,

iantificato già da Monaci ancichi Orié-

tali , с poi da famofi Eremiti del gran

P. S.Agoftino ? che ? mancano forie ,

çosi nçlla Francia, com' anche alcrouc

600. Soggetti di miglior propafito, e

-4i maggior habilita , che non è coftui ,

.dell' Ordine noftro Illuftriisimo , h

qualimegüod'eifo hauiebbero iapu-

to,, epotuto correggere,eriformare,

. ie,pure n' haueua biiogno , queilo Mo-

niftero? à che dunque mandar qui vn

Stitaniero à far vn corto cosi grande al.'

Ja voftra Rcligione ? via dunque à che

badate ? e farete cosi mclenfi, che non

vidi» Г animo di cauarui queftafpina

dalcuore* e di ícacciar via vno, cho

pietende d' introdur nuoue leggi , с di

{concertare , con tanto difcapito della

yoftra tiputacione , il voítro antico,, e

^deuole vio di viuere? viasùleuate»

♦llidauantià gli occhi quefto temera

rio, che há hauutoardire di venir iau

Caía voûra a far del Padronejc fate si,

che altri, per l'auue-nire.jmpari à fpe-

Xeluc, à non entrare nelhaltrui giuri-

¡dittione, fenz'eflerc chiamato ; cosi

farete, cheogn'vno viftimiperhuo-

-inini di buon fenno, e vi porci quel ri-

ípetto,chc vi fi deue ,

6 QueftijQÍomigliantifoffiíliche,

ed apparent! ragioni , non mancaua di

íuggerice il maluagioTentacoretutto

di ncir orecchie del cuore di que' due

falfi.Religion" ; e tanto in fine s'adopro,

the hauendo più volte infierne, fecre-

tamenteparlamentato, intorno à que

fto cosi graue emergente , alia per fine

congiurarono infierne contro dell' in-

che iron rhaueiTerojd ícacciato, od vc-

ciío» Etineifettocomincíarono/ubi-

camente à tentare gli anuui de meno

perfetti, e de più deboli , e come erano

oJeretnodo fcaltri * ed aft uti , in pochi

gierni, ne guadagnarono tanti, che íti

mando d'eíTere Padroni aiíoluti del

Campo, di repente vn giorno, armati,

corae tanti Sghcrri со íuoi íeguaci, aí-

íalifcono il Santo Abbase, e tutti que-

gli altri pochi , che gli adenuanno , e

síoderando l'armi naícoltctcncano ía-

crilcga mente di fcacciarli dalCóuen-

co,e minacciano di leuarJi le vite ; i po-

ueriKeligiofi foprafatti daicosiimpro*

uiío ardimenco, ípauentati al maggior

íegno , nella Chiefa di S. Giouanni fi

fuggono, e folo il buon Ajgolfo,fenza

quafi nc meno turbarfi , intrépido fi

ítette à fronte de fuoi pérfida Rubelli j

poícia cercando con ogui piùdolco

maníuetudine di ammollirc la loro

diabólica ira, cosi li preíe humilmcn-

te à dire . Ohimè figliuoli, che veggio?

lo ftimaua di ritrouarmi ncl mezzo

d'vn Coro d'Angelí ,eíonocirconda«

to da truppe di Soldati , tanto più mo-

ítruofi , quan to che vclliti con Habiti

Religiofi. Come? eycuTetevoj,íen-

za alcuna, ne pureapparente ragione ,

trafportati dalla voltra cieca pafllone,

imbrattarui crudelmente le mani nel

íangue del vpfiro Padre, e de voftri

Fratelii ? e che v' hanno eglino fatto

già mai ? v' amano effi con fuilcera-

to arfetto,, comcíuoi can fratelii ; non

douete voi dunque xendergli vnacosi

fiera pariglia i che,íe voició fate, petr»

che lieguono il mió partito , riuolgcte

contro di me il voítro ídegno, e lafeia-

te quelli viuere in pace : Non intcndo

di ítar in quefto Monifterocontro vo-

glia d'alcuno ¡ íe non mi ci voleté , me

ne tornaró nel Moniftero «delta mia_,

Profeífione , perche mi cajeaflai più la

voftra paccjche la mía maggioranza.

7 £c , o gran fbrza delparlarc hu-

mile, с muníueto d'vn vero Seruo di

Pioí

E quellt con

altri affali-

¡cono il San

to con ami,

mà eglicon

dolci parole

li quieta , с

fâ pentire.

i
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Dio < Hebbero tanta for za qucfte dol-

ci parole del B. A igolfo , che non folо

per all' hora quietó que' mifcreden t i ,

mà di vantaggio Ii compunfe di forte ,

che tutti pentitiglichiefero perdono,

e proradero d'eracndarfi . Мл abiraè ,

che queíto fù vn fuoco di paglia , cioè

iHaüen di Poca durara; peroche, non

tmcnto'lo- GO&L lo^° babero &tto «átomo alle

f0 loro Celle , quando fubito conuenen-

do infierne di nuouo,quafi vergognan-

doli d' eüerrt arteü alie parole del San

to , tornarono in campo vn'altra volta

il fclloneíco trattato , e couando per

qualche reropo la perfidia loro íotto il

manto dcllaiimulatione, non manca-

uano irá tanto di tenere aeceío il mal

calentó, che contro del Santo , più che

mai conferuauano . E perche Г vno di

loro, cioc à dire Arcadio , non poteua

naícondere il fuo mal animo coa quel-

la facilita, che faceu'ano Colombo , e

gli altri íeguaci , pensó per qualcho

tretío vfeire dal -Moniftero , e farfi

Chierico , affinche in queíto menue |

Colombo pot eíTe attendere , di tutto

fenno.ad ingroflare la mafnada de mal

uagi fuoi Congiurati , il che poi non.,

manco quegli di fare con ogni mag-

gior diligenza ,

8 Dopo qualche tempo , ecco , che

íe ne torna Arcadio, e con finta humil-

tà, genufletío dauanti U Santo Abbate,

loíupplicaadaccettarlo di nuouoncl

Moniftero , promettendoli di murar

▼ira, с di fare vna Penitenza , che rechi

à gii alrri grand' eíempio , e maraui-

giia infierne : raà, come il Santo Abba

te , ill uminato da Dio ,moko bene fa-

petíe , e conofceífe , eifere quello vno

de folit i inganneuoli tratti di quel pe r-

fido Traditore , noníoloricusó di ri-

ceuerlo, má di vantaggio fubito dal

Conuenro lo diieaecto, aífinchc ccííaí-

fe vna volta d'infettare la fuá Gregg i a

Arcadio innocente. Hor quefti vedendofnn.,

flimola vu queftaguifafcacciato,arrabbiato*iin-

mdmMbak ^° * """ouare vn certo Principe di

sßaffinare №cera per nome Momolo , il quale ,

S.^iigolfó. quantunque più volte hauefle parlatoj go

con S. Aigolfo, anche di cofe fpiritualî,

&all'Anima fpetranti, eranondimeno

huomo di mal' affare ; à quefti dunque

difle il maluagio Arcadio , che , (e bra-

maua d'impofleifarfi d'vna buona fom-

ma di danari, fe n'andaiîe al Moniftcro

diLcrino,chc iui n'haurebbe ritrouato

à fuo piaccredieto dunque Momolo fc

ne và à ritrouare 1 Abbare, с có piace-

uoli parole íeco di varie cofediuifaje

íe bene Aigolfo haueua hauuto qual

che auuifo da vn Vefcouo , per nome

Audoueo, dfcll'infidie, cheglierano

tefe, nulladimeno, non hauendoalcun

timorc , fece apparecchiarc vn lauto

Conuito al Principe .

9 Mà ecco, ohe mentrc quefti, со

fuoi Satclliti , attende à mangiarc, di

repente entra con mano armara nel

Conuéro il fcelcrato Giuda traditore ,

cioc à dir Arcadio,c fatto fubito pren

dere il Santo Abbate, e duramente an*

cora fattolo flagellare, l'afflilfe infierne

со fuoi feguaci per morti giorni , po-

fciahauédo il íuq Collcga fpogli?to il

Conuento ; Arcadio , e Colombo , te

niendo forfe , com' eraoertiífimo , che

il loro misfatto farebbe ftato dal Rè

fcucriflîmamenteptmito, fcceroíubi-

tamente imbarcare fopra d'vna Ñaue

il Santo có fuoi fedeli Religion" , e do

po hauer per lo fpario di ben 40. gior

ni , con quafi certo pencólo di naufra

gio, nauigato, fenz' hauer mai potu-

to prender Porto , alia per fine , arrab-

biato Colombo , fece tagliar le lingue

á Santi Martiri , affinche non poteffero

ícoprire la loro maluagità ; má , come

fen tiííc, che ció лó oítantc, ottimamé-

te, per miracolo di Dio,parlaííero, glie

lefccedinuouotagliare fino dalle ra-

dici , má ad ognimodo parlauano me-

glio di prima: gli empi Maínadieri,piú

che mai muiperki, gli fecero cauare

altrest gli occhi i e finalmente condot-

tili in vn' llolerta , fituata frà la Sardc-

gna» e laCoríica, fecero à tutti tron

car* le facre Tefte , dandofi forfi à

credere, ch'effendo morti in vnluo-

deferto , e da pochi pratticato ,

ha-

Ii Santo

Abbate con

tutti i Ш-

naci fono

via condotti

da Tradito-

ri, e cruda

mente mar-

tiritan .
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Jíwío rípor-

¿Jfí i Cor/71

de SS. Mar*

tiri in Leri-

no con grin

trionfo ; &

il nèfàgiit"

fl'ttiare al'

cuni de De*

Itnquentt.

hauefle da flare occulco vn tanto ce-

ce (To .

ю Rimafero perô delufi gli empi

Sicarj, imperoche, eísendo di nafcoftoxj

iapra d* vnapiccioIaBarcheua fuggi-

ta yno de Compagni di AigoUo, fe ne

venne* cöme à Dio piacque, 3 Lerinor

e ritrouato vn nuouo Abbate per no

me Rigomiro, gii paleso Г horrendo

Aísafónio î fi parte quefti con moltju

gente , fe ne paisa nell' Kola, ritroua i

banti Cadaueri de gloriofi Martiri , e

con folenne trionfo li riporta al Mo-

niñero , Frà tantoil Re fatto cercare i

Malfattori , hebbe frà gli altri Colom

bo, che di ció haueua prima hauuto

auuifo da S,Aígolfo, e lo fece poi,

come ben merkaua, con atroci tor-

tnenti moriré ♦ Quello , che auucnifse

d'Arcadio , e de gli altri , non ne dico*

no cofa alçuna gli Atti de SS. Marti

ri appreíso il Surio , Patirono quefti

Santi gforiofi à di Settembre , пеГ

quai gromo ancora nefàcommeroo-

ratione S.Chiefa nel fuo Martirologio

Romano con quelle parole . Eodem die

Natalis SS. Martjrum Aigulpht AÍfatis

Ltrinenfis , ejr Sectoruw Mon*c botим, qui

pfáuifis Unguis , oculifq; effoßis , gladío ob-

trancan funt . Non hà dubbio akuno ,

che S. Aigolfo forte Monaco Benedic

tino, Alunno, come habbiamoriferito

di fopra, del Conuento Floriacenfe;

li fuoi Compagni peröfurono di pri

mo tratto Agoftiniani, e ie bene fi риб

prefumere, che, eísendo entrato S. Ai-

golfo à riformare il Moniftero, mutaf-

lero Regola, e prendeisero quclladr

S. Benedetto profefsara dal loro Ri-

formatore, tutta volca, come ció non è

certo, lo lafciamo in fofpefo . Certo è

chchoradamolciSccoli in qua, viue

fottola Regola, & Habito di S. Bene-'

detto ,
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. 66$, хъ, ,\

. . . i i

Dormiuit i» Domino pienut durum , ejr

Sanftitaus,& с. Si che dunque gli è cer

to in fentenza di queft'Autore, che la

morte di quefto Santo in queft' Anno

fegui , Ben' è vero , che s'inganna in-

torno al tempo, incmfùcreato Arci-

uefcouo di Braga, peroche fucceiTe,

come in quel tempo feriueffimo , non

nell'Anno preíente del 665, mà ben si

nou1 Anni prima ,cioc à dire nell' An-

no 656. nel quale appunco rinonciô

quella Santa Chiefa Potamio , à cui

egli fucceffe, EtTendo dunque morto

in queft' Anno quefto Santo gloriólo»

gli è ncceííario ,che noi altresi in que

ito luogo nduciamo in Epilogo laftu

íantiffima Vita,

Er quanto apereamjente

fi caua da più claffici

Scrittori délie Storie di

Spagna , с fpetialmente

da vna bricue Cronología , che fcce_»

délia Naícita , Vita , e Morte , del no-

ftro S,Fruttuofo, Abbate, e Fondatore

In queß> di molti Monifteri di noftra Rcligio-

• ? пс« c Pof<-'ia Vefcouo di Dume,c final-

mortTdi S mcmeArci'ueícouodiBragainForto-

Friittuofo gallo a Giulianodi Pictro, in Adners.

bA'ciuefco* пит, 5 1 0. à ear. 1 1 9. egli mori quefto

«9 di Braga, gloriólo Santo in queit'Anno del 66 5 .

peroche appunto délia di lui morto

parlando il deteo Autore, dice lefe-

guenti parole. Ad Апий 66$, сию effet

S». Annorumprtficuur ВглсЬлпврS<di:

Vkê*
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Vita , Morte у e Miracolidtlglorioß S. Fruttuofo Arcwefcouo

di Braga , e Religiojo Enmtta Agoßmuno .

T4/rw, e

ttafeita R¿-

gia dt San

Fruttuofo .

An Fruttuofo dunque , per

quanto feriue l'acçennato

tjMw^ Autore Giuliano di Pietro,

nacque ГAnno del Signore , non 585.

come dice egli , peroche non haureb-

be poi potuto hauere del 665. 82. An

ni, com'egli ioggiunge ( nel qual tem

po ancora, dice, che fù creato Arciue-

ícouo di Braga , eflendo in vero ció

íucceflo , come habbiamo di fopra no

rato ne!!' Anno 656. in vn Concilio

.celebrato in Toledo ) mà ben si del

583. La fuá Patria fu vnaCtttà, ó Ter

ra, íituata ne Monti dell Afturia,chia-f

mata Vergidio , 6 Vierzo,, come vol-

garmentc la chiamano li Spagnuoli ;

e non altrimenti Toledo, come vuo-

le Gio. Tamaio, chenoi conuinceifi-

mo focto 1' Anno di Chrifto 607. dal

num. 3. fino all' 8. indufiue . Ifuoina-

tali furono nobiliifimi , pofciache, egli

traife l'origine dalla Regia Stirpe de

Goti , che dominauano la Spagna ;

cosi appunto lo dice il Ven. Abbate,

che ferifle la fuá Vita in quefta guifa .

Htc vero Beatus ex pr*clartff\ma Regalt

Progenie ех0гш,фс.е con autentica an

che maggiore , lo ftelfo confeíso il Re

Chindaíuinto in vn Priuilegio, che fe-

ce à fauore del Moniftero di Complu-

to , fondato dallo fteflo S. Fruttuofo ,

oue, fauellando con eflo,, dice. Per

tuas , Beate , Manns , fanfttffimc Fruc7ao-

fe Abbas , Regali Profapia exorte , &c . ip-

fum, toa$mt &c. e , comefofle alleuato

da fuoi nobiliifimi Parenti con quella

educatione, che à fuoi pari conueniua,

cosi egli , che era dottima indole, fece

vn' incredibile profitto in ogni forte d i

Virtù , e fpetialmentc nel íanto timoré

di Dio .

3 Ancor tenero Bambino, eíTendo

flato condotto da fuo Padre à vedere

Je fue Pofleflloni , che erano in quei

concomí di Vergidio , mentre queíti j

ftauafacendo i conti со fuoi Contadi-

ni, egli andaua dall'aJtro lato confede

rando, qual lito farebbe flato à propo«

fito, per fendarui vn Moniftero, da_

feruire infanta folitudine al Signore,

come che , anche in quella teñera età ,

fifentiífe, nonmenoda Dio, che dal

proprio genio, chiamarc ali'Eremita-

na Religione.. . . <•

4 Cosidunque rifolutofi di lafcia-

re il Mondo, e ieguir Chrifto, indi à

non molto , cilendo , come mi perfila

do , paflato à miglior vita il di lui Ge-

nitore, depofti gli habiri delíecolo,

diuenne Chicrico fotto la difciplina di

Conanrio , non Monaco Agalicnfe,

come vuole il Tamaio, ma Vefcouo di

Patenta, come feriue Valerio Abba-

te , citato di fopra , come anche noi di

buon propofiro, dimoftraífimo nel fuo

luogo, e tempo, nel íecondo Tomo ;

& hauendo fatto fotto la difciplina-.

d' vn tanto Prelato vn ftraordinario

profítto, dopo hauer patita vna certa

períecutione, che li mofle contro vn'

Inuidiofo ; alia per fine , come íempre

hauefle dauanti à gli occhi quel De-

ferto di Vergidio, nel quale,fin da fan-

ciullo, hauea difsegnato di fondare vn

Moniftero, fi rifolíe di rrasferirfi à Ca

fa, e di prendere Г Habito Eremitano

( fe forfe anche prima preío non Г ha-

ueuadal fudetto Vefcouo di Palenza,

il quale , pt r auuenrura, era noftro Re-

ligiofo, comcpiacead alcuni) e poi

fondarc il bramaro Moniftero, come

fece, с fù quello appunto, ehe chiama-

uafi Compluto propriamente . Cosi

efprefsamente dice Г Abbate Valerio ,

che fù antichifsimo Scrittore dclla di

lui Vita; laonde chiaramente ñ fcorge,

che prefe crrorc Giuliano di Pietro,

mentre difse, che fondo S. Fruttuofo

quefto Cóuento, clsendo già vecchio,

fe bene pero lo concede Eremita nel

íudet-

Sua grdnde

¡nclinatione

fin da Barrí'

bmo,all'Ere-

mitand He-

ligione .

Ttiorto U

Tadre,diuie*

ne Eremita,

e fonda il

Moniflero di

Compluco ;

e ß proua со»

tro Giuliano

di Tietro ,

che lofonib

tngiouentü»
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ШШ ebic-

dono l' Ha

bito délia

%eligtQnc ,

i di Chrifto Dd Secólo Quarto Delia Relígione

665. il. 2-79-

Ж* perfegüi-

tato da vn

fuo Cogna-

to , tnà pre-

flo ceffa la

perfecuttQ-

nc.

fudetto Eremo di Vergidio, o Vierzo,

e*à di г 5.Annf,cioè à dire Bell' An

no del Signore 6,1 о. che pero dice .

Poß , Anno 610. petift Eremum Bcrftdtj

flauy j & ttm Senior tdificaait Monafte-

riufñ. Come, che penfi,che dalia Gio-

uentù di 25.АПШ fofle íemplice Ere

mita à niuna Regola obligato, ecosi

fi ftaíTe fino alla vecchiaia ; il che è to

talmente contrario à ció, che chiara»

mente dice il íopracitato Valerio , che

íubito, dopo la patita tribolatione, fe

neritornó ad locum Шит folttudmtsfa-

pramemoratum , vt dtuottbnem , quam da»

dam paruulus elegerat , um per/ecJus im-

flcrtt . Nam conflruens Ccenobium Com

plutenfe 3 iuxta Dпапл prdcepta minifibi

refer и .ins, отпет àfefacultatisfuafupcl-

leiiilem eijciens ,&c. Dalle quali parole,

ficaua, che la prima cofa, chefacef-

fe, dopo che fù entrato nell' Eremo ,

&iui hebbe fatto ilNouitiato , fu di

fabricare , e fondare il Conuento di

Compluto, à cui appunto donó tutte

le fue facoltà , quali , fin' à quel punto

haucua polTedutejdunquenonm que

fto fondato da lui nella vecchiaia, co

me icriuc Giuliano, mà ben si nella

fua giouentù .

5 Quefto poi lo ricmpi di Religion"

Eremiti, Ii quali crano fparfi per quel-

Г Eremo , e con effi diede principio ad

vn' oííeruanza tanto grande , & efem-

plare, che ( dice PAbbate Valerio)

da tutte le parti di Spagna concorre-

uano in gran copia Perícnaggi dicon-

to,à chiederc l'Habito della Religionc.

Quefto íuo buon principio pero fu

amareggiato da vn fuo Cognato in-

tercífato , il quale vedendo , che haue-

ua S.Fruttuofo dato ogni fuohauere

al íuderto Moniftero, arrabbiato oí-

tremoùo, peroche haucua ftimato, che

doucííc à lui lafeiare ogni cofa, ricorfe

al Rè , affinche leuandone vna buona^.

parte al Moniítero, ordinaílc,che à lui

foíTc confegnata ; mà S. Fruttuofo con

vn poco di digiuno, с d' oratione , che

offeríe có íuoi Monaci , & Eremiti , al

SignorDio, ii libero dalla petulante

perfecutione di quel maluagio Auaro;

peroche, mentre d¡ già hauendo otte-

ñuta la bramata hcenza dal Re male

informató da tifo, fe né veniua per efe-

guirla al Moniftero, Noftro Signoro

lo fece di mala morte , all' improuiío

moriré . / . <

6 Cosí dunque, rimado il buonJ

Fruttuofo nel fuo Eremo di Cópluto ,

fenza contralto attendeua à feruire il

íuo Dio , quand' ecco , che vn giorno ,

eífendo andato coperto con vna pelle

di Capra fopra dell' Habito Religiofo

(perripararfi forfe meglio dalngore

della ftagione ) fopra d' vna feofcefa-.

Rupe dell' Eremo à fare oratione, au-

uenne, che vedutolo di lontano vru.

Cacciatore , e /timándolo di primo

tratto vna Fiera , pofe incontanente

vno Strale sù la Cocea dell' Arco, e

prendendolo di mira, mentre già ftaua

per fcoccarlojoccorfe, per miracolo di

Dio,che in quel punto, alzando il Sato

le mani al Cielo , e conofeendolo qué-

gli per huomo, tratteneífe lo ftrale, che

già ftaua per volare à danni della fua

vita ; il chehauendogli poinarrato il

Cacciatore , lo pregó il Santo à non

manifeftare ció mai à veruno .

7 In quefto tempo, come haueííe

gran defiderio di dilatare per quelli

Ercmi i Monifteri della Religionc» ,

hauendo ofleruato vn luogo moltoà

propofito sù la cima d'alcuni altiflími

Monti, iui fondo il Conuento Ruffí-

nenfe , e nella Chiefa , od Oratorio di

quello, fattafi fare vicino all' Altare,

vna picciola, & anguila Celletta, in

quella fi racchiufe ; mà i Religiofi del

Conuento di Compluto, andati à ri-

trouarlo , tanto lo pregarono à far ri-

torno al detto Moniftero , che alia per

fine hebbe per bene di compiacerli .

8 Eííendo altresi paífato vn' altra

volta in un' Ifola, per iui pure fondarc

vn' alteo Conuento , ecco > che mentre

ftà со Compagni cercando ííto oppor

tune per la nuoua fondatione , la Ña

ue, fulla quale eranfí trasferiti in quel-

i'IíoIa,nó eflendo ftatalegata al Porto,

od al

lo preferud

Dio tniraco-

lofamente

dalla morte.

Tonda il Co-

tiento Huffi-

nenfe.
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Bjcendiice

Pfiracoloja-

tnente yna

Tratte nel

Torta , e

fonde aleuni

Conuenti.

Con il fuo

efempio tira

molti Ver-

fonapgi di

tonto alia

Heltgionc .

od al lido , feoftatafí à poco à poco per

Г impeto dell'ondc, e poi anche del

vento, alia per fine in poco tratto vid.

deiídaquel&cheeranorimaftt in ter

ra, con loro gran ramarico, trafporrata

neir alto Mare i e mentre i Compagni

di S. Fruttuofo piangeuano à calci' oc-

chi la loro difgratia, ecco, che il Santo,

all' improuifo, falito íopra d' vn luogo

rileuato , con gran marauiglia , & hor-

rore de gli altri , fi lancia nel Mare cosí

veftito, com' era , & in vn baleno , tu

lléndolo perduto di vida » quando già

{timándolo íommerfo in quel profon

do, с prосеlio ío pe lago, come morto

amaramente lo piangono, ecco, che

riuolgendo gli occhi vedono venire

la Ñaue alla volta délia Terra,& il glo-

rioío Santo, che nel mezodiqaelia_,

üeto fedeua , e vogaua alia volta loro ;

laonde hauendolo riceuuto con infini

ta allegrezza, fe ne paflarono poi di

iiuouo in Terra ferma, oue haueua pur

anche poco dianzi fondato vn* altro

Moniftero dalT altra parte de lia Galli

na, in vn luogo detto Ferna. Indi à

poco poi ripaflando nell' Ifola accen-

nata, con le cafe neceflarie, fece la dií-

fegnata Fondatione.

9 Hor, come egli era cosi nobile,

e la Fama percio con le fue cento boc-

che nóceííauadifarrifuonare il di lui

gloriofo nome, e memorande azzio-

ni in quai fi fia luogo più cofpicuo del-

la Spagna , e fpccialmente nella Regia

Corte, quindi è , che molti, anche del-

la più fublime Nobiltà, chiamati,& in*

uicati à gran voci dalle gran virtu , &

efempio di quedo noftro Santo Ere*

mita, cópunti abbandonauano il Mon*

do, & ad e(fo lui nell» Ercmo volando ,

prendeuano1 ' Habito fanto de1 1a Reíi-

gione; e perche erano perfone , per lo

più , di gran talento, molti percio veni-

uano poi aíTunti à varie Chiefe di Spa

gna, anche délie più eminenti. Vno frà

gli altri molto principale , per nome

Teuditilo.volendoanch'egli farfi Ere

mita, volle perció prima fondare vn'

аШц nobile Conuento in vna molto

» !

ritirata, e nafeofta folirudine chiamara

Caftro Leone, incuicon altri viífein

gran íantitá fino ail* morte .

ío Mà , come il Santo , come vero

Eremita, amaua fopramodo la foliru

dine , e fuggiua , à tutto fuo potere , le

vifite de Secolari , il che non poteua_.

confeguire, ftando nc Conuenti fin'al-

Г hora fondati, peroche erano molto pe"° *~ ."

trequentati da dmoti Fedeh , percio ¿a -g

egli, dice Valerio Abbate , lafciando i *еШ .

detti Iuoghi,e fempre più internahdofi

negli Eremi , e ne Deferti più rimoti ,

fondo in q uclli varj Monifteri , & egli

di quando in quando, fenza dir nulla a

Religion", fi ritiraua in luoghi incogniti

anche à Joro medefimi , laonde íenza

miracolo quafi ritrouare non fi poteua;

& in effctto venendo à di lui Monifteri

per vifitarlo alcunifuoiDiuoti, nc ve

lo ritrouando, furono più volte dagli

Augelli medefimi con il loro garrito, 1

guidati oue ftaua nafcofto .

i z Occorfe in quefto mentre , che

ftando egli in vno di quefti Deferti,vn

Cacciatore hauendo fcoperra vna Da-

ma , feiolfe contro di quella i Cani ,

laonde mentre Г infelice Animaletco

fuggiua» e già era vicino adeflere ad- с/, jrnima

dentato da fieri Molofli.fcoperfcl'huo-// lo riutri

mo di Dio , e come fo (Te ñata di fenno ftouo .

prouifta,à lui ricorfe per aiuro,ed in eft

fetto egli ricoprédola сó il fuo Habito

facro,la difefe da quelli; laonde quefta

poi grata d"vn tanto beneficio, lo fi po

le à feguire per tutto , ne mai dal di lut

flanco dipartirefi voleua; efe per au-

uentura egli di nafcofto dalla Beftiola

fi fo(Te appartato , mai di gridare , e di

dolerfi, nel fuo modo ceflaua,fin tanto,

che egli ritornato non era: Mà effen-

do poi data vna volta , che era vfeita

ncllaforefta,vccifa per inuidia,da Ca

ni d'vn certo Giouine infolente , corne

cio rifeppe il Santo, n* hebbe tanto do-

lore,che poftofi incontanente in ginoc-

chioni dauanti à Dio, amaraméte ram-

maricauafi dell* ingiuria fatta alla fuá

cara Compagna ; mà ecco, che fubito >

per voler di Dio ,fù quelio ícapeftratо ,

afla-

„4
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Ôflalito da vna febre cosí Aera , che »3

mendo quegli di moriré ben tofto , ed

intendendo moho bene la cagionc del

íuo repentino malore,toftamente pen-

tito del fuo gran fallo, mando à chiede-

re perdono al Santo, & infierne à fup-

plicarlo à volergliottenere da Dio la

íanitáj ilchefubifo fece il buon Frut-

tuolo , fácendoli anche di vantaggió

■v.l.. i - confeguire la falucepiù importante

deli'Anima. Л « •

fi Vn'altra voltamètre fe ne p'afia-

uanel Portogallo alia voka della Real

Cit-tà di Merida > infierne con alcuni

íuoi tteligioft à vifítare le Reliquie del»

la glonoíaSant' Eulalia , auuenne, che

nel paffare per vn Boíco, lafeiando egli

paflare auanti , per qualche tratto> i

Libera con Compagni , à bello -ftudio , per po-

l'oratione ter egli , tracto, tracto , attendere da

vn'buomo , fe.foio alia contemplatione delle Ce-

it'.ÍLT1' leíti eoíc-, porto il cafo, che, eflendo

' ' veduto da vn Villano indifereto il Sá-
trattaua

dalle maní > , , • ,

iel Demo- со velticocon vn habito cosí vuelco

me. piedifcalzi, & ignudi, lo ftimo íubi-

tamente vn Fuggitiuo, e come tale con

parole obbrobriofe lo cominció à ca-

ricarejecomiil Santo сои moltaman-

-t-- íuetudinedic*fl'e,chenoneraaitrirnen-

te qùàlèglî ímiftramérite giiidicauàlo ,

• comibeiô anche lo feelerato à percuo-

Cerld có vn baftone , che nel le m an i te-,

neua i e fopportando tutro ció il Santo

con gran patifenza , alia per fine facen-

dogli fopra Я fegno della Santa Cro-

ce,cadde intíontanente quel maluâgio

per opera del Demonio in terraye fu

cosi fieramenteda quello tormenrato ;

che fe il benedetto Fadre non l'aiutaua

íubito con la fuá íahta orationey i'ha-

ucrebbe l 'infernale Ncmico ficura-

mencevecifo.

íjf'W altra volca parimente, nel

Aio ritorno di Portogallo, eíTcndofi in-

tt Tin- gt-GríTatr, perle fouuerchie pioggieca-

tiullo dalla tjyte^tuttii fiumt>occorfe,che volendo

somerfione , païrarne vno vtvFigíiuolo , che era ín

efdrttorna- ¡. . /,Лл. 5 , 1л

te afciutti i «ompagma delSanto,e portaua ful Ca-

fuoi Uhu uallo alcuni Libri del Seruo di Dio,

bâgnatt . cadde col Çauallo nclio ítelío fíame*

ebenche tutti gli altri credeflero , che

in ogni como vi douefle rimanero

íommerfo , nulladimeno col Diuino • ; r

aiuro, ne víci fuori miracolofamente

viuo, e fano, benchetutto bagnatoy , . . ,

infierne có Libri ; arriuato indi á poco

il Santo , che era rimaíto indietro, per

che fempre caminaua à picdi.allo ítciío

fiume, non olíante , che gi ofliífimo.an-

cora tuttauia foífe , nulladimeflo fran-.

camente lo pafsó ; & hauendogli i fuot -

Religiofi compagni riferito Г acciden

te occorfo , fenza punto turbarfi diífe ,

che gli portaííero il fardello de Libri

bagnati» quali facendo füori cauare»

furono ritrouati afciutti, com'erano»

prima,che nel fiume cadeflero, . л

14 Eflendo altresi paífato vn'altrá

fiata per fna diuotione à vifítare la_¿

Chicfa di S. Gerontio, incompagnia

d* alcuni fuoi Frati,e volendo ritorna- Tajj^ m\ra.

re verlo la fera al fuo Moniítero.ícuia- colofamente

nonti lí Barcaruoli (peroche doueuaíi vngran fia-

nauigare per vn gran fiume, di là dal те,

quale doueuaíi anche paliare) con di-

re , che era troppo tardi , e che eglino

erano altresi íouucrchiaraente per la

pa fiara farica ftanchi , elafli ; rifpofe ii

Santo, che fi reficiaífcro vn tratto , ed

anche poi dopo dormiflero, e leuaífero

i Remi, che vi farcbbe,ció non oftante,

auuanzato tempo per far il loro viag-

gio ; hauendo eflîvbbidito,mentregià « -, 'i

queftrdormiuano, il Santo có íuoi Re* -

ligiofi entratônellaNaue i e fciolro il чу.

Canapé, Ia,raccommando al Signorcí •J. •

indi fi' pofe à recitare có Compagni le

Diuinc lodi ; & ecco, che hauendo Id-

dio benedetto cura della Ñaue , in po

co tratto di tempo giunfero al deftina-

to luogo; oue íuegliati i Barcaruoli >

e dicendo al Santo , che eflendo аггЦ

uata la notte non era piíi tempo di

partiré , egli forridendo difle loro ,

che apriflero gli occhi , e miraflero

doue ii rítrouauano , il che hauendo

quelli facto , vedendo d'haucr coih*

pito ¡1 viaggio loro, fenza hauerc af-

faticaró punto , fopratatti da immeni-

ío ûuporer, e maraaigliadiederolodi

à Dio,
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à Dio , e magnifícarono ilxiilui Sei-

uofedeie. ,mi;

• • ■'»J Hor,comc,per rante fue miraco-

lofe marauiglie non ceífafle Ja Fama di

rcnderiocofpicuo,e vencrabile à tutti

i Popoli,raó loi o vicini, mà anche lo n-

tani, quindi n* auuenne, che con tuteo,

¿hehaueflefondati moltiConuenti in

Fonda il varjEremi, e Dcferti, nulladimeno,

granCouen- $'erano di tal forte quefti riempitidi

toyrnue». ReJigiofi^chefùneceflitatô afondar-

ne va' altrô rnolto grande , che fi com-

piacqucdichiamarlocoltitolo di No-

»лу il quale fubito auch' cgU fi riempi :

»v.*o *ъ. infomma. era eosi grande il numero di

с .•.'»•»v-.'.itV.quclli^che chiedeuano l'Habito Ercmi.

. ь^ыя iötanotchc ciôhauédo oflferuato il Capi-

tanö Gener. del Rè,fece iftanza à S. M.

che doueífe prouedere à quefto gran

difordinc ( cosí cbiamaua quefto íanto

concorío de Popoli à chiedere l'Habi

to delIffRèligione., quell' huomo pro

fano) perche non fi farebbero ritrouati

Soldattdai-eclutace le Regie Truppe.

« z\6 E perche anche le Donne , mof-

fe dajl' .eíempio degli huomini, bra-

7(e fonii mauano anch'efle di diuenire Eremi-

Waltro di teíte, benche quella forte di vita non

йянг" C! ioäe..cosifonfaccuoIe.gUóro feft'o , fu

fnu U' akresi neceífitato afóndame vn' altroi

poco daakacoennato nel numero pai-

Iaoo lonrano*;à cui pur anche diedej

name di Nono ; e 1' occaííone di quefta

fondatiooe¡fú la gloriofa Santa Bcne-

», om\nu?. detta,.natadi:Regia Stirpe, dalla quale

омгмтл baftancémcacc ícriueíTimo nel Tomo

••"towj fecondo iotto Г Anno £48. num. г^е

tf5o;cfahiam» \\< find pefctjtftoil 1

rileggajLdctti Anni>e numeri , il diuo-

jto,c cutioioiLettoçe, e-rimarrà toddif-

farto, perache non vqgtiatjw) noi ripe^

tere vn'ffiftoria aitroueidftuoi bene à

lungo deferíCtav. ( г/ m;:,;- . .. ji

/•■7. JVIà , perche ¿LSanto per cpsj

màrauigliofiprogreifiera poco meno,

<hc adorato da que' PppoJi délia Spa.

gna, cio non potendo egli foffrire pçr

laïua proáondiífiraa humiltà , penso

•per tanto di partira* di quel.Regno>.e di

IpaiTarfeíieJnGieruíal^ínü à vifiure

non Í0I0 i facri Iuoghi di Terra Santa-,

màdi vantaggio , con peníiero di fon- r°Je„°e ^

dare in quelle parti vno, 6 più Con- Terra Sata '

uenti,&m vno di quelli viuere fino viene con

alla morte. Hauendo dunque confe- wdofiranp

rico quefto íuo penfiero có alcuni Re- enato Kei-,

ligioii , quali haucua intentione di cô- couo dt Du'

dur feco , mentre già ftaua per imbar- me ' . vs..-

carfifeerctameote, effendo ftato tradi-

to da vno di quelli , la cofa giunfe ail'

orecchic del Rè Recefuindo , che ail'

hora regnaua; laonde egli teniendo»

çhe il íuo Regno fotfe abbandonato da

vn cosí gran Seruo di Dio, ordino ad.

alcuni íuoi Miniftri , che lo prendef-

fero, & alia di luiprefenza locondu-

celíero; il che hauendo eglino fatto,

acciô non hauefle occafione di più par-,

tirfi, con mokaprudenzail Re lofece.

coníacrare Veícouo,& Abbare. jhficme;

di Duine;peiochc com'altrou.e abbon-

deuolmentc dimoftraflimo, chiera Ab-,

bate del Móniftero di Dumc,Città po-

со diílante da Braga in portcgallo>era.

infierne anche Vefcouo j fuqcetfc egHr

jn quefta] Santa Chiefa à Rechimiro,

Religiofo pure del noftro facro Iftitu-

to, peroche cutti Ii Vefcouidi quel la у

com'erano Abbatidel Monifteio,cpsi

crano Eremiti Agoftiniani t:»-- .-■

. : ; 18 CreafO in quefta guifa S. Frut^

tuofo Vefccíuo di Dume, tanto èfonta-

no , che fi feoídaíse de fuoi Religiofi , e>

Monifteri,chehiueua negli Anni (согД

fondati in varie; parti di Spagna, che

a»2i per l-auuénirc, comçattefe con in-

credîbilc.vigilanza ¡al goueiiio della_

fila Chípfao¡<ost non trilaïcio mai di

procurare il publico bene ¿dj quelli , fah

cendoaltrefoudationij corné apprelsO; porma ¿/_

vedremot. Ffííglt altri Benejicjj, che euni statuti

fece in quefto .tempo alla Rcligione %per i тот-

vno fù queftó.di formare alcunc , come ßeri àcll'Or-

.Goftitutioni , 6 Statuti , peí.maggiorr ¡JjjJ eg

mente intendere, & ofseruare la Regola Mt^9 ' Lr

del noftro S. Patriarca , la guale., como aittl

veramente è breuiíTima , cosi in mojte

ció/e ha.neua; b.iíogno d' çXplkatione ; e

perche il Santo fi ferui in.cio di molti

UpcumenU cituati dalla RegoJa d» S.Bç,

D nedec-
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ncderto , pcrcio alcuní Autori di quel-

V Ordine , hanno pcnfato , che egli t'oiTe

Bencdittino, come che dicanohauerc

egli commentata Ja Kegola del detto

Т^онеш- Santiífimo Patriarca i ma s'ingannano,

mentó la це- dice il noftro P. Maeítro Antonio dclla

gola diS.de- Purincatione,perochc,anzida fuoime-

ictto . defimi Statuti Ii conoícc nó hauet* egli

quella Regola a ltrimente commentata*

ofpicgata, mà più tofto eiTcriî feruito

d'alcuncclauloicdi quella, pcrifpiega

re l'Agoftmiana : auuegnache chi com

menta alcuna coía , bifogna , che fía рш

Uingo, с più chiaro nel Commente, che

non с il Teitoi hor chiaro ftà, che le со*

íc, che produce ne fuoi Statuti, 6 Cofti-

tutioni S. Fruttuofo, le quali conuengo-

noconqualchcTelto di S. Benedetto,

fono, e più breui, emeno ciliare, che

non eil Tefto íleíío di lungo tratto; si

che ben íi conofee , che non commentô

S. Fruttuofo la Regola di S. Benedetto ,

mà più tofto hebbe intentione di con

mentare, о di ípiegare quella delíuo

P. S. Agöftino , la quale eJíendo in vero

breuifliiiia, come с noto à ciafcheduno ,

percio ricorrendo del continuo molti

Abbat» » cosi de Conuenti da eflb fon

da» ¿come d'alrri ancora di Portogal-

lo, in cui era Vefcouo , S. Fruttuofo , af-

finche gli dichiarafle molti Teto della

Regola, egli à bella pofta eópoíe le det

te Coftitutionijó Staturi, li:qualipoi in

cautamente da molti Autori fono ftati

chiamaticon nomed^ Regola, ó per lo

meno di Commentarj della Regola «3i

San Benedetto : col titolo di Regola la-

ehiamano il Yepes nel Tomo íecondo

delle fue Centurie Benedittine , Benc-

detto Haffteno nel lib. 1. delle fue Mo

natliche Diíquiíitioni Traítato 7. Dtí-

quilit, 7, 8c anche Jo.-fteflo nome li di

il Padre Giulio Negroni della Compa

gnia di Gicsù fopra 1a Regola della..

. • dettaCompagnia, & altri molti. Edi

vero , à che propofito S. Fruttuofo Ere

mita Agoítiniano, come con ogni cui-

denza prouaííímo fotto l'Anno di Chri

í\o 60 ç . num. 1 7. haüeua da commen ta

re la Regola di San Benedetto, fe que'

Commcntarj , gli fcriueua peí Eremi-

ti Agoftiniani , e non per Monaci Be-

nedittini, li quali nel tempo di detto

Santo, ne erano in Ifpagna , nè vi ven-

nero, fe non quaíi trèSecoli dopola

di lui morte? Vedafiintornoàquefto

particolareció,cheíenfatamentefcri-

ue il íopracitato Padre della Purifica-

tione nel Tomo primo dclla fuá Storia

Prouinciale Agoftiniana di Portogal-r

lo in tutto il Parágrafo S.del primo Ti

tolo del lib.j. e rimarrá foddisfatto .

19 In queílo mentí c, eííendoíi ce-

lebrato il décimo Concilio Toletano ,

frà gli altri Vefcoui , v* interuenne an- & crear»

che S.Fruttuofo, il quale, erfendo Hato jtrtimeß

deporto dal!' Arciuefcouado di Braga ü Braga

vn certo Potamio, per la caufa, che più

fopra accennammo nel fuoluogo, fu

egli in luogo fuo da tutti i Padri di

quel fanto Concilio, con gran fenti-

mento della fuá humiltà , foftituito i

с fe bene ale uni penfano, che moriñe

10 fteflo Anno , peroche dimano , che

in queft'Anno del 66¿. ibfíe crearo,

nulladimeno s'ingannano all'ingroífo,

peroche, come giá in quel tempo ve- ■

dcflîmo, e ficauadagli AttidclCön- k> ™-

cilio, eglifúclettoTAnno del Signo» ^V'

re 657.

2 о Tomato dal Concilio,& auuia-

tofi alla volta di Braga per prendere il t <

pofleíío della fuanuoua Spofa, non fi

puole con humana lingua ípiegare^on

quanta allegrezza, e con quaitrionfo Suofánto ,e

fofie incontiato, e riceuuto da tutti, taritatiu*

Su le prime egli cercà di riformare i gQ*'rn* •

coftumi Cosi del Clero , come di tutto

11 Popolore perche ció procuró di fare

più con la forza del fuo viuo efempio ,

che delle leggi , percio ottenne perfet-

tamente l'intento, â fegno rale, che vo»

lendo quafi ogn' vno farfi Religiofcfu

neceífitato il Santo à diífiwderneinfi-

niti , con fuggerirli , che anche nel Se

cólo ogn* vno; poteua íáluarfi., 8z ac»

quiftare ancora rantomaggior mérito»

quantomaggiore era il pericolo , che

con la virtù s'oj(Fenua<ia fupcrarfi, с da

vinceríí . E perche egli s' ctxña' à quel

punto

,/
-
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punto aífaefatto à viuere in fanta cari

ta con i fuoi Religion", cosi pure , fatto

Arciuefcouo, fece venire ncl fuo Pa

lazzo alcuni di quelli del Cóuento di

Dume,cô quali,cosi di giorno, come

di notte, profeguLad ejercitare tutti

quegli Acti di religioía penitcnza , che

efercitati hauea per lo paflato. Digiu-

naua quafiogni giorno, portaua íerrr-

pre sii la nuda carne vn' afpriflímo CU

licío, & infommapratticaua del con

tinuo tali, e cosi rigoroíe aíprezze.che

faceua innarcace le ciglia per lo ílupo-

re à chiunque lo conofceua : Vifítaua

la fuá Diocefi íempre à piedi , accora-

pagnato da pochi, per non aggrauare i

Popoli periqualipaflaua: Caftigaua

i delinquenti con íomma carita , fenza

pregiudicioperó deila Giuítitia: Co

Poueri fi diporto mai íempre da vero ,

&amoroío Padre ; iníomma ogn'vno

per le fue rare, e celeíti qualità, 1* ama-

ua,c riueriua, come vn'Angelo del Pa-

radiío .

• 2i Econtutto, che egli foífe cosi

applicato alia cura, & al gouernodi

quella íua grauiflíma Metrópoli , non

perciö fi feordaua egli della fuá cara

Madre, Г Eremitana Religione , anzi

che cócinuamente cercaua di dilatarla

in ogni lato,e fpecialmcnte gli è fama,

che egli nella íua medefima Diocefi

fondafle alcuni Monifteri; pcroche.ol-

Tonda il tre la riftoratione di quello di S.Mar-

Comento di tino di Sande, fattadaeflo, come di.

S.picólo di cefljmo nei fuo Iuogo,e tempo.credcfi,

Щрл d'^íue. c Io fcriue .j padre dej|a Purifícat,one f

nclluogodifopra citato al Parágrafo

quinto , che egli fondaífe il Conuento

di S.Nicoló di Ripa d'Aue nel Territo

rio di Porto, il quale eíícndo poi in_.

progreflo di tempo flato diftrutto , ó

dal tempo , ö da Mori , come più certo

fíimo , fù poi , intorno à gli Anni del

965. riftorato dal!' Infante Alboazar

Ramirez, figiio di D. Ramiro H. Re di

Leone, il quale ri pofe poi dentro Ii

Padri Benedittini della Riforma Cl 11-

niacenfe , come in quel tempo ve-

dremo.

2 2 Stimaß parimente da alcuni,che

fondaífe altresi S. Fruttofo il Monifte-

ro di S. Michèle de Refoios nel Terri

torio di Balto , non oftante, che altri

fiano di parère, cheilfuô Fondatore e quelle di

foífe vn tal D. Gomez Soeiro , il qua- s. Michèle

le appunto fù iui fepellito Г Anno diBtfeifis,

del 670. come all* hora tornaremo à

replicare ; mà ció fi puole aecordaro

con dire, che il Santo, intantofichia-

ma fondatore del detto Moniftcrö ,

perche m egli , che ind ufle quel Capa-

gliereconlefueefortationi, & efem-

pio, à fare la detta fondationc : Ног

ña, come fi voglia ,hebbe egliquefto

Moniilero la benedittione da Dio, e

dal Santo, di perfeuerare anche dopo

ladiftruttione di Spagna ; perochean-

che,fino al giorno d'hoggi,fi conferua-

no memone nell' Archiuio di quello

dell Anno 825. & 88j.&è fama, che

vi duraflero i noltri Eremiti fino all'

Anno del Sighore 1090. nel quale^

v' entrarono li Padri Cluniacenfi , co

me à fuo douuto tempo replicaremo f**d&

piùdipropofito. Credono ancora al <r*etödiT&

cuni , che fondafle quello di Tomar, ¡^¡¿.^

non folo de Frati, mà anche délie Mo- ßiman0 a[m

nache, mà s* ingannano , perche erano cunj t

ftati già fondati prima, ch'egli nafcef-

fe di molto tempo, come feriueífimo

nel fecondo Tomo di queíti noftri Se-

coli .

23 L* vltima fondatiorie , che fa-

ceífc quefto glorioío Arciuefcouo,po-

co dianzi, ch* egli morifle^fù-quella di

San Saluatore, in vn luogochiamato j fine di

Monteîios, il qüale appunto è firuato ^av¡tatfo-

frà le due Cittàdi Braga , e di Dume , ¿4 ucoueu-

delle quali cntrambe era Vcfcouo, pe- to di Monte-

roche i PP. del Concilio Toletano , lio,oueeUg-

quando lo crearono Arciuefcouo di KelafuaSc-

Bragain luogo di Potamio, vollero, tolma*

che infierne ancora amminiftratíe la_.

Chieía di Dume: L' occafione poi ,

che hebbc , di fondare ¡n quefV vltimo

di fuá vita il detto Moniítcro,fú, come

dice il Padre della Purificatione, per

che hauendo íaputo, che le due accent

uate Città ambiuano ciafcheduna di

£> я loro
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joro di douerefepellirc appreflbdife

il d/lui Corpo dopo Ja fuá morte, per-

ciô egli, accio non haueífe dafeguire

frà di loro alcuna contefa , volle edifi

care il fudetco Momftero nel mezzo

loro , acciô eíTendo in quello il fuo

Santo Cadaueretumolato, haueflero

Santiff'má

mente tutto-

reneUaCbie

ft del nuouQ

Мопфго.

egual cómoditá di goderloamendue

íenza litigio. Come poi quefto Mo-

niftero, intornoàgli Anni di Chrifto

883. s'eftingucfle, e fofse poi, indi à

fette Secolijriltorato da vn'altro Arci-

ueícouo di ßraga,e dato á Padri Fran-

cefeani délia Prouincia délia Pietà, ci

riferbiamo di fcriuerlo ne fuoi tempi ,

cluoghidouuti .

34 Conchiude finalmente ilbuon

Abbare Va!erio,antichiifimo Scrittore

della Vita del Santo, che hauendo fi

nito di fondare il fopradetro Conuen-

to , poco ftette ad infermarfi dell' vlti-

ma malatia, e I'infirmità fù vna febrer-

ta allai lenta, e tenue, la quale, tutto

chefoííegiudicata da Medici di poca_>

(lima, nulladimeno , come il Santo ha-

ueííe hauura, come ccrtamentefi ftim

da gli Autori , e ipecialmcnte dall'ac-

cennato Valerio , riuelatione della fua

vicina morte dal SignorDio, la ma-

nifefto per tanro à fuoi Religion* , e fa-

migliari ; li quali, intefala proruppero

in vn pianto cosi doloroio , che haue-

rebbcro mofse à pietà le Fiere più cru-

deli délie Forefte; folo perô il Santo

Prclato giubilaua , perche fapeua , che

da queítabafsa Valle di miferie haue-

ua da fare glorioío pafsaggio all' alto

Olimpo deli' Eterna Gloria; Dopo ha*

uer dunque aggiuftate le cofedella_.

fua Chiefa , fecefi portare nella nuoua

Chiefa, che fabricata pure all'hora ha-

uea delSantiffimo Saluatore di Mon-

telio , e prima d' ogn' altra cofa, fattofi

chiamare vn Religiofo , che feruito fe-

delmente Г haucua fin da fanciullo , lo

creô, e benedifse Abbate del Moni-

fteroTrennio; e pofcia rimafe mi per

tutto vn giorno, & vna notte intiera, à

fare oratione : la mattina poi ful naíce-

.rc della vaga Aurora, innalzando il}

ero .

Santo Arciucfcouo le facre maní , per

proíeguire le fue feruorofe preghiere ,

con gran quiete.refe la fuá Anima fan-

tiffimanelle maní del fuo Signore, la-

íciando in grand* amantudine, eme-

ilitia i fuoi Religiofi , e С ittadini delle

due Città di Braga, e di Dume . Subi

to morro,non corfero i Religiofi à íuo-

nare,come fi coftuma, le Campane, mi

celebratili fecreramente i Funerali , lo

fepellirono prima, che fi fapeíse, tutto

perche temcuano , che i fuddetti Cit-

tadini non gli leuafsero per forza quel

facroíanto Cadauere , per arricchirnc

le loro Patrie. Operó poi il Signor operailSi-

Dio , dice Valerio, al fuo fanto Sepol- gnore gran

ero , tanti , с cosi ftupendi Miracoli , dtffimi mi-

che farebbe vn non mai finiré ,chi vo- racoli aí d'

lefsequelli.ad vno,advno,nai*dare; ut SePoí'

baila dire , conclude il Santo Abbate ,

che niuno s'accoftaua per chiedero

qual fifia gratia, che fubitonon l'ot-

tenneíse ; diamo le fue parole, e con

quelle poniamo ancor noi termine al

ia Vita di quefto gloriofiflimo Santo .

Ad facratifltmum Sanfti Corporis etus Se-

ptélcrum , eunubus сunftis , perftuer ant ft-

gnu Virtutis, nam & infirmi tbifanantur ,

Or Damones ejfugantur , ф qutcumc¡\ ma

reas eius inuiftü poftulat tuxtitum , 'ftatm

plenuÀ Domino petittonts fué eonfeefuitur

f'ruftun , &c. Come poi il fuo fanto

Corpo, dopoefserfi in quella Chiefa

conferuato lo fpatio di quatrro Secoli,

e mezzo.anche nel mezzo de Saracini,

fofse con pietofo furto trafportato di

nafcofto nella S.Chiefadi Compoftel-

la in Gallitia , lo diremo fotto l'Anno

del Signore 1 no.Succefselafuafanta

morte à iö.d'Aprile, nel qual gior-

none fi commemoratione la Chiefa

nel fuo Martirologio in quella guifa .

Braccbars in Lu/ttania Sanfti Fruftuofi

Epifcopi. Trattano di quefto Santo ,

quafi tutti gli Autori della Spagna , &

altri ancora, quali fi pofsono vedere

apprefso il Tamaio nei Tomo 2.

del fuo Martirologio Spa-

gnuolo à carte

666. . . j

i In
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Sí celebra

vn Concilio

in Meriàdy

e fannofi in

quello alcu-

m Decreti

fpettanti al

io ñato де-

golare.

667,

Fondathne

del Conuen-

to di Orne

lo.

N quefto trienmo hab-

S&J biamo alcunc cofe no-

ж| (w rabili , le quaü , bcnchc

ДОТОч fiano poche di numero,

fono pero molto riguardeuoü,edegne

d' eflere regiftrate in quefti Secoü no-

ílri Agoftiniani . Nell' Anno primo

dunque del 666, habbiamo, che iiíi

.quello fù celebrato vn Concilio in

Mcrida Cittá nobiliifima di Portogal-

10, in cui fi fecero molti decreti impor«

íantidimoltariforma; frà quali l'vn-

decimo parla со Religion" di quel Rc-

•gno, li quali in quello tempo erano

tutti dell' Ordine noftro di 5. Agofti-

Ho , & in quello gli fi commanda , che

debbano portare íommariuerenza a'

Vcfcoui.tutti , benche noníiano quel-

11, à cui erano fudditi; eche andando

quelli à viíitare Je loro Chiefe , li deb-

beno riceuere eóladouuta venerario-

ne, erifpetto,.; & in okre -gli ordina

íottopena diScomraunica, ¿hcnoii-.

fi debbano ingeriré, ed intromettere

in verun conto negli affari de Secolari

ïenza la licenza de medeíimi Vefcoui .

i-' 2. Nell' Anno poi del 667. dice il

•Padre della Purificatione,che nel Cat

alogo de Monifttri di quella fuá Pro-

uincia di.Portogallo viene regiftrata

la fondatione d' vn Conuento, che già

per lungo cratto dftempo hebbe quel

la Prouincia nel Territorio frà il Do-

ro,& il Mino, vicino al fiume Lima ne'

-confíui di Vaideuez fotto il tirólo di

S. Maria. d'Ormelo . Le parole dell'

accennato Catralogo fono Icfcguenti.

Item in Dicetefi Bracchartnft Monaßtnum

S.MarudeHùtmelo ab Anno 667, Sog

giunge il detto Autorc,chc nó Ii sà,chi

foífeil Fondatore di quefto Cóuento,

nè tampoco quáto tempo duraííe nel-

la Religione ; folo li ritroua , che fu

conuertito in progreflbdi molto tem

po in Chiefa Parocchiale, fenza íaper-

li poi da chi, uè con quale occafione .

3 Lo ílefso Cattalogp íoggiunge

irr.med latamente dopo 1 ' accenoato ,

. : i

che nello ftefso tempo v* erano molti e à'àliri trS

akri Conuenti, à quaü nó dá il nome , nel i{egno di

fuori che à trè , i'vno de quali entama* Tortogallo ,

ualidiVimarid'altrodi Telones, & e ViAÜ ffl~

il terzo , dice , era i' Eremitorio di San íerQ •

Martino di Soure. ?uerunt& alta^nem-

pe de Vfmario, de Telombas , & qu* perie-

runt : in ¿ptibus,cr S. Магtint Ertmitorittt» . ~0

ad Soure. Quello poi di Vimarto (il

quai' è vn luogo vicino à Braga intor-

no ad vna lega) era coníacraroallau

Madre di Dio; in quello períeucraffi-

mo molti Anni , mà efsendo già defer-

to nel tempo , che regnauain Porto-

gallo la Regina D. Terefia, per la mor

te del Conte D.Henrico fuo Conforte,

auanti.chc gouernaífeil Rè D.Alfonío

fuo figlio, v'entrarono li Monaci Ou-

niacenfi per ordine della fteísa Regi

na ; с finalmente nel Secólo pafsato ,

efsendo flato laíciato anche da quelli ,

fu vniro 1' Anno 1560. al Collegio

della Compagnia di Giesù della Cittá

di Braga dal Ven. Arciuefcouo di quel

la D.F.Bartolomeo de Martiri,honore,

e decoro del facro Ordine de Predica»

tori. Quello altresi di Telones pare,

che ícampafse la furia de Saracini , 7™**"*

quando enrrarono del 714. in Porto- /¿ deü'Ordl

gallo, perochce' coila, dice il P.dcllá ne decano-

Purificationc , che era habitaco da Re- nui di san-

ligiofi fin dell* Anno 997. nel quale fu ** Cro" di

diftrutto da Almanzorre Capitano del Co*mbra .

Rè di Cordoua. Dopoi al tempo di

SiftolV. entró in pofseíso di quello

la Chiefa Matrice di Guimarancs, che

fino al giorno d'hoggi lo poífiede. lo

sóbene, che i Canonici Regolari di

S. Croce di Coimbra, & anche i PP.

Benedittini prctendono , che quefto

Moniftero fia flato di loro Religione ;

Comento di

non

Fü forfe in

quaiche tc-

ma si come 1 primi ionom grand er- j,0 ¿e^. 0r^

rore, perochealtempo,cherudiílrut- ¿m ¿¡ san

to, non erano c(fi ancora ftatiiílituiti, Benedetto, с

e n on lo furono fino al 1 1 3 I . COSÍ li quando cio

fecondi puoí'císere.cheperauucntura eßerepotef-

dicanoil vero; mifeciôfù mai , il che Ie '

non coita , non puotc efsere prima-

D 3 dell*
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ddl'Anno 9 1 o. & anche affai più tardi;

658.

Adriano

Monaco A-

goßtmano è

mandato dal

Tapa, infie

rne con vn

Vefcouo, à

riformare i

eofiumtdell'

Ingbilterra.

$1 che Л primo ad víttmum írette nelP

Ordine noítro poco piu dÍ2oo.Annf.

11 terzo Conucnto in fine di S. Mar-

tino di Soure, Villa poíta nei Veícoua-

to di Conimbria , fondato anch'egli in

queít' Anno del 667. non fisà, che,

fine haueííe; má fi cleue credere, che

fofle diltrutro da Mori .

4 Habbiamo finalmente nell' Anno

terzo di quefto Triennio, che èqucllo

del Signorc 668. che hauendo l'ínghil.

terra gran careftia di íacri Miniftri, in-

uió cola vn cerro Teodoro di Tarío di

Cilicia, huomo in qualiilia, cosí bu-

mana , come diurna ícienza , verfatiífi»

mo ; à cui diede per compagno , e coo-

peratore vn cerro Abbate Africano ,

per nome Adriano, à cui il Surio, & al.

rri danno tirólo di Santo, e fe bene il

Papa volle à queíto dare la dignirá

Epiícopale , egli pero humilmenre la

ricusó, laonde la conferí poiall'altro

íuo Compagno,creandolo Vefcouo di

Doroutrnu, ó Canruaria; Paííari poi

in quel Kegno , fecero notabiliífimo

protítto, come racconra ílBaronio , e

gli alrn Storici della Chieía . Inrorno

poi al detto Adriano poriamo noi pro*

babilmente (limare, che eúendo egli

íhito Abbate Africano , nel qual paefe

non v'erano, fuori che gli Agoíiiniam,

ib líe anch' egli del lo ítcíTo lítituto ; al

meno la prefontione ílá per noi (che

che ne diça il P. Errera) с chi ció nega,

bifogna, che producá ilabili fondamé-

t¡, che lodimoítrino ProfeiTored'ai*

tra Religione. Mori lotto queft' An

no iíleífo, vecifo in vn Bagno, Co

dante Imperatore , à cui fu foítirui-

to Coílanrino Pogonato buon Carro-

lico.

An ni di Chrifto Del Secólo Quarto pella Religione '

669. fino al 671. 16. fino al 18. 18 5. fino al 185.

 

On habbiamo altro di no-

tabile nell'Anno primo

di queíto Triennio,fuori

che la morte del glorio

10 S. Viraliano Sommo Ponterice, il

quale dopo hauer gouernara laSanra

Chieía Romana lo fparió d'Anni 13

с cinque Meli , meno quatrro giorni ,

, alla per fine, picno, e ricolmo d' opere

Morte di fant¿fl¡me fenepaísó àregnareeter-

S. Уitaliano , n r, .r « °, . ~

Tapa ñámente nel Paradilo a 27. di (»enna-

го. Nonpotiamoriferire,nèmenoin

compendio , come noítro coftume , le

famoíe , ed eroiche azioni di queíto

. Santo Pontefice, perochc, come ícriue

11 Card. Baronio,per la maggior parte,

i íuoi Atri, per L' ingiuria de tempi, fo-

# noitiàmale. Solo di lui íí racconra,

the fu quello , che diede il primo Veí-

. couo à Ferraren" , che chiamoífi Mari

no ; e queíto Vefcouato feriuc il Roiïi

nel libro 4. délie Storie diRauenna,

che lo leuó alia Città di Vjcoabenua,

e lo trasferi in Ferrara. Eflendo poi

vacata la S. Sede due Meli , e tredici >

giorni, tù, comepiacqucalSignore,

íoítiruito da gli Elettori infuo luogo ,

Diodato Monaco (non dice pero Ana- Я cui fue ce-

ítagio, che ció riferifee, di che Ordine de biodat*

egli foííe Monaco, bencheiarenga per

certo , ch' egli foííe deli' Ordine di

S. Benedetto) il quale era di Patria^

Romano, figlio di Giouiniano , il qua

le, come verfo di tutti benéfico íempre

dimoítrolfi.cosi grariífimo olrre modo

à turti anche íempre riuíci .

2 Habbiamo nell'Anno del 670. la *70,

morte prodigioía , e beata d vn Santo ,

& innocente Fanciullo chiamatoAu-

guíto, il quale, fecondo l* vio dique'

primi Secoli d'oro della Religione,

s' alleuaua nel Moniítero all' hora fa

ino fo di Merida in Portogailo , imito,

laro di Sant'Eulalia, del quale habbia

mo più voire fuucllaro nel Secólo paf-

iaro. Era queíto Fanciullo (alloícri-

uere
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6¿9.finoal 6ji* i6.finoali8. 2.83. fko all 85.

uère di Paolo Diaconp , ftdigiofo an- I íua fiacchezza forze baflanti, dopo ha-

ch'cgli dello Iteflb Conuento di Sant' J uer proteftato cógiuramento,checio,

\аЛ Eulalia , nel Libro ,xhe fcriffe Л Vitts ,

. -.i »л" ф Mir/units PP. Emtrtttnfium , che vie

ne feguito alla Letterada Barnaba Mo

reno neHa fuá Storia , che di Merida^

fcriífe lib. 3. cap. 1 3. ) era dícoqueílo

Santo Fana ullod' animo moltohumi-

le,e di cuore candido, e fchietto, fenza

doppiezza, 6 ma!itiaalcuna,e pero di

vita totalmente innocente , e pura.. .

jtuçuRofâ. Ног queflo, fiando vnavolta conaftri

ttuUo oblato fuoi Compagni ( li quali pure s'alleua-

del Conuen- uano in quel Moniftero per laReligio-

todi s.Eula- ne) oceupato in alcune facendedella

dlt4n?er'~ Chiela> a11' »mprouifo fu affalito da vn

i mru"* grau'^mo male , laondenon potendo

profeguire, infierne con i Compagni,

Tintrapreía facenda , anzi non poten-

dofi piu in piedi foltenere, fù da qüelli

alia fuá Celia condotto, e poflo in let-

to , oue fù curato , e vifitato da moltej

perfone , oltre i Religion" del Moniíte-

ro,peroche era egli tenuto da tutti vni-

' uerfalmcnte per Santo. FràReligiofi

vno piùde gli altri Jo vifitaua , e gli af-

iîfleua, il quale F. Paolo chiamauafi ,

& era Diácono , & è quello appunto ,

che habbiamo di fopra citato , il quale

poi anche fcriûfe la di lui Vita. Quefti

dunque vna notte vicino à giorno, en

tró ( com* egli íleilo riferiiïe nel luogo

citato) nclla Celia, per fapere,& inten-

dere il íuo flato da gl'Infermicri, mà

trouatigli a dormiré, gli fuegliô, e fece

acceodere il lume ; pofciaaccoltatofi

all' Infermo, gli chiefe corne ftaiTe ; Ri-

ipofe il Santo Fanciullo , che fi fentiua

molto fîacco , e non haueua fperanza

alcuna di guariré; mà che pero poco J bencdittione , & effiTadorarono trc

gl' importaua , peroche íperaua di cer

to di faluarli per vna bella Vilionc,che

haueua veduta , peroche diceua , che_»

Chrifto N. S. accompagnato da molti

Angeli, gli era apparfo,e gli hauea fat-

ti molti fauori . Marauigliato il buon

F. Paolo per ció, che afcoltaua, lo pre

go à narrarli fedelmente , с per minuto

•tutto cio, che haueua veduto. Obedi

l'innocence Oblato , e cauando dalla

che haueua da ritcrire non era flato

fogno , nc fantaftica imaginations cq-

minciö pofeia à raecontare ü cafo ncl

la feg uente maniera . . j :\ir. : :

3 lo fui condotto in vn Prato mol

to ameno.e piaceuole,ripieno di varie

herbe, ebori odoriferi, frà Rofe ,e Gi-

gli, ncl quale parimente v' erano moi

te Corone d' oro lauorate con moite,

e vaghe Piètre pretiofe , & vn' infinita

di Vefiimenti di ricca feta : eraui al- y^Qm

tresi vna verdura molto va ça, oue fia.

ua. vna Menia con vna tnnumcrabile \¡e priraa ц

quantité di Sedie ail' intorno , e nel

mezzo di quellc.vna piu dell'altrc no-

bile, epretiofa: Viddi parimente mol.

tiMiniflri riccamente vefliti, li quali

andauauo apparecchiando la detta_.

Menfa,portando in tauola diuerfi cibr,

li quali tutti erano bianchi, corne la

neue: m'accoífcai àquelli , elibacciai

i piedi, & effi rai diflero : Benedetto fia

Dio, „che t*hà condotto qua . Subito

dopo queflo, viddi vna moltitudine di

gente veflita di bianco con molti or-

namentid' oro , e rieche gioie , li quali

tutti haueuano le Teile coronate con

rifplendenti Corone; nel mezzo poi

di quelli , veniua vn' Huomo di datura

maggiore degli altri , belliffímo , con

vna raccia honefltiíima, e rifplendente

a fiai più del luminofo Sole,e più bian

co altresi della candida neue ; Arriua-

to poi alla Tauola fuddctta, fr pofe à

federe nella più vaga Sedia , e gli altri

tutti di mano in mano s'aflifero nell'al-

tre inferiori ; à quali fubito diede la

volte : Cominciando poi à mangiare

di que' cibi candidi.e diuini, addiman-

dô il maggiore, feiui v'eraalcun Ru-

ftico.à cm fù riípoflo,che ve n era vno,

e íubito fuipreíentatoal di luidiuino

cofpetto; & egli vedendo, che ílauo

tremando per lotimore, midifle: Ft-

glio non temeré, poniti dietro lemic

ípallc.c non hauer paura,mà fia íicuro,

peroche io faro íempre tuo difeníore ,

ioti



44 Seeoli Agoftiniani»

A«n¿ di Chfifto Del Secólo Quarto^ Dülla Religíone

fino al 67 1 . \ 6. ñüo al 1 H. ?4$ $ * fino al 2,8 5.

Dopo di che, prego il fortúnate» Fi-

■ С1Ч

»V, t

10 ti íoftchtaro , nulJa mai ti maneberà,

nrmat>mrtne t' abbandonero . Eíubi-

' ta commando, chemi daiícro da man-

giarc di que'bianchi cibi, e da bcre

del rvi(no.i che ej£ ancora beueuano ;

с fin tanto, che jo mangiai, confefl'o

t* riferifee cotr grand' allegrczza, che reitai , e fo-

i F. Taolo 110 tuttauia tanto íoddisfatto, efatio,

piacono. che non mangiaró , nè beuerô mai più

in tempo di vita.mix. Finito üban-

chetto , tutti h Conuitati l'adoraróno ,

&egli commandó.chcfen'andaíTero,

& л me ordinô, che mi reftaffi i eco, di-

cendomi , che mi voleua conduire in

vn Giardino di gran ncrcatione : In_

quefto tempo t'uronocondotti alia di

lui preíenzaalcuniHuomini , che ve-

niuano ptangendo , t .gridando forte-

mente, mà egli lubito commando, che

11 conducelfcro fuori,c gli leuaííero dal

íuo coípetto , perche non erano degni

di comparirgli dauanti , e íubito furo-

no condotti via con tanta preftezza ,

che non potei arriuare à conoícerli ;

comencmeno conobbi qnelli , che»

mangiaronoà qucllaMcnfa, peroche

con la loro íingolare bellezza, e íplen-

doredimoftrauano d'eifcre différend

daglialtri huomini , che conofeiamo ,

eprattichiamo in quefto Mondo. Le-

uoífi dalla Scdia in fine quel Signore

fourano , e prendendomi per la mano ,

mi conduite in vn diletteuole , e gra-

tioío Giardinojfcorreua per quello vn

picciolo fiumicello d'acqua limpidií-

íima.e sù le ripe di quello vedeuáfi va

rij,e molti fiori di diuerfi colorí, molto

grati alia viíla ,edi vn'odorc foauiffi-

mo, с pafleggiando lungo le riue di

quello, mi conduite à quefta Cella,&

in quefto letto.oue mi védete diftefo.

- 4 Fino à quefto termine giuníe il

gratioío racconto del Santo Fanciullo

Augufto , quale teftifíca F. Paolo Diá

cono d'hauer vdito dalla bocea del

medcíimo Fanciullo, allapreíenzadi

moite períone; e lo fteífo replicó all'

Abbate del Conuento per obedienza

gliuolo il Superiore , che gji faceí»

fe dare i Santiflimi Sacramenti della-

Chiefa ; e dopo, che gli hebbe riceauti

con gran giubilo dell' Anima fuá , dice

Paolo Diácono a che egli fe n' ando

fuoridel Gonuento à fare oratione ad

vna Chicía della Madre di Dio,ciiique

miglia lontana. dalla Cittá , la quale

il Popólo chi amana S. Quintiliana_ :

Tornato poi dalla fuá diuotione nel

Conuento nello fteífo giorno, ritrouö,

che il Santo Fanciullo Augufto era già

volato, per mezzo d' vna beata morte,

in Paradifo. E perche era tardi , 11 fo-

fpcic la íua Sepoltura fino al giorno

íeguente.

5 Racconta poi apprcíTo lo fteífo

F. Paolo Diácono, che mentre ftaua-

cosí il Corpo del Defonto nellame-

deíima Celia ou' era morto , víci dal

la bocea dello fteífo Morto vna voce

molto chiara,con cui chiamaua vn' al-

tro íuo Compagno per nome Quinti-

liano: Vdita quefta voce da Veránia-

nogiouiacttoanch'egHíemplice, edi

buona cofeienza , e di molta verità ,

vfcifuori della fuá Celia, e vidde il

Beato Fanciullo Augufto molto vago,

e bello , veftito di bianco , & affermó

con giuramento, ch' egli era deífo, che

molto bene lo conobbe , mà che fu fo-

prafatto da tanto timore , in vederlo

I ccsi.e da tanta riuerenza, che non s*ar«

riíchio d'auuicinarfi à quello. Inten-

dendo quefte coíe i Religion" del Mo-

niftero , refero tutti moite gratie à

S. D.M. per hauerli lafeiati tanti fegni ,

e teftimonij dello ftato felice di quel

Beato Angeletto , il di cui Corpo poi

nel feguente giorno fíi con folenno

pompa, nella Chicfadel Moniftero,

íepellito. Succeííe il íuo felice traníito,

come probabilméte fi ftima dagli Au-

tori Portoghefi , e ípecialmente dal P.

della Purificatione nel luogo di fopra

citato à car. 288. nel!' Anno del 670.

Vcggafi ciö, che più diffuíamente ne

iuaprettoß

Моги.

gloriofo ad

vnfuoCont-

pagno.

Sua Sepol

tura .

alia preíenza d'vti* altro Diácono di I ícriuono gli accénati Autori.cioèPao-

fanta vita, e di molti aim Rcligiofii { lo Diácono, с Barnaba Moreno .

; i Nel
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Ell' Anno fcorfo,con oc-

cafione di rifcrire il fan-

to , e prodigioio fine

del gloriofo Fanciullo ,

& Oblato del noftro antichiifimo Có-

uento di Merida , fotto il titolo di San-

fra violo ta Eulalia, faceflîmohonorata memo-

Diacono. ria d'vn famofo Soggetto del iuddetto

Moniftero per nome F. Paolo Diáco

no, il quale appunto fù quello, che_#

fcriffe la Vita, e Morte mirabiledel-

l'accennato Fanciullo. Hor qucfto

buon Religiofo , è fama , e lo ícri-

uono s,\i Autori citati nel fine del-

Г Anno iuddetto, che terminaíTe an-

.«. ch'egli laíuaben fpeía Religiofa Vita

in quefl'Anno del 67a. Di quelto Ve-

ner. Seruo di Dio , ne fanno mentione

varij Scrittori cosi dclla Spagna , co

me anche d' al tri Regni ; ípecialmente

Scrittori , ne parlano D. Fianceíco Padiglia nel-

ebe di lui la íua Storia Ecclefiaftica di Spagna,

b&nnoferit- Centuria 6.cap.5o.Gaíparo Eículano

to,quali. nel lib. 2. dell\Hiftoria di Valenzaal

cap.i 2. il Mariana nelle Storie di Spa

gna; ii Loaifa nell' annotatione, che fa

â Concilij di Spagna ; il noftro P. Gio.

Marquez nelh íua Origine de Frati

Eremitani cap. 1 2 §. 8. & il noftro Er

rera nel Tomo 2. del íuo Alfabeto A-

goftiniano alia Lettera N. m Nunfto

Abbate Afro» & altri molti ,H quali pe

ró tutti lo citano ben si come Autore

del bel Libro , ch* ei compoíe de Vitts ,

tjr Miracutís Patrum Emertttnßum , mà

pero délia di lui Vita , ô poco , o nulla

dicono.

2 Solo Barnaba Moreno, come che

prefe à commentare il fuddetto Libro

di Paolo , çosi per queílo rifpetto fi

renne per obügato à dire alcunacofa

di quefto Seruo di Dio; che perô ap

punto nel Prologo , che fece al detto

Libro délie Vite , e Miracoli de Padri

di Merida, difle di lui quefto poco,

che noi habbiamo cauato dal Padre

della Purificatione, per regiftrarlo íju

quefto luogo. FùdunqueF. Paolo di

natione Portoghefe, e la fuá Patria*

oue nacque, fù Merida , Metrópoli , in

quel tempo, della Lufitama. Lifuoi

Parentifurononobili, e come nella.«

fua prima giouentù, ilpirato da Dio,

preie Г Habito della Religionc nel fa

mofo Conuento di S. Eulalia , qu'aie

dimoftraífimo noi in più luoghi del

noftro fecondo Tomo, e ípecialmente

fotto ГАппо di Chnfto 581. ventotte-

iimo del Secólo terzo, dal numero 1 1.

fino al 24. eifere ftaro di noltra Reli-

gione , cosi poi in quello , íotto la di-

fciplina del SátiíTimo Abbate Renoua-

to, che fù ercato Arciuefcouo di Meri

da, fece vn notabile piofitto,cosi nello

Studio delle íacie Lettere , come mol-

to più nclla bontà, e fantità della vita .

Che poi il fuo Maertro , cosi nelle fa-

cre Lertere,come altresi nella vita Re

ligiofa , foíle l'accennato Renouato,

dopochepafsó dai gouerno del Mo-

niftero di Cauliniana, à quello di San

ta Eulalia di Merida , sforzaíi di pro-

uarlo il fopracitato Barnaba Moreno

nelle note,ehe fá íopra il Capitolo pri

mo dell* Opera del noftro Paolo. Edi

vero lo ftimö fempre il gloriofo Re

nouato, e l'hebbe in tanto pregio, che

dopo eifere flato aííunto all'Arciuef-

couado di Merida, i' aífunfe dallo fla

to Monartico à quello d'Arcidiacono

dcílaíua Metropolitana .

3 In quefto tempo, credefi, che^

egli , fors' anche per commiflionc di

Renouato , fcriueííe il fuo bel Libro

accennato deVtttst& Mnacuhs PP.Emc-

rtttnfmm . Quefto Libro poi, cosi ma-

noícritto, è ílato, per lo ípatio quafi di

mill* Anni , racchiufo in alcune Libra-

rie della Spagna ; & hora finalmente

ne noftri giorni , cioè à dire nell'Anno

1633. è Hato ftampato in Madrid per

opera dell* accennato Barnaba More

no, il quale Thd anche illuftrato con

varie annotationi , le quali ( dice il

Padre della Purificatione ) farebbero

degne di maggior ítima , fe il loro Au

rore

Sua "Patria,

eTarcnti.

Suo ingreßo

nella Hfli-

pone, efuo

profittotcosi

Belle Lette-

re,comenelm

la bontà .

t> ercato

lArctducono,

di Merida .

Opere cam

pofle da Frл

Taolo •



4^ Secoli Agoílíniani.

»■ Anni dr€hriÜQ -' Del Secólo Quarto DeHa Religions

tore haueiïc hauuta miglior lingua la

tina , e foflfe ftato più verfato nella lec

tura dell' anriebe Hiftorie. Et hà ra-

gione di cosi dire il detto Autore , pe«

. roche veramente il detto Moreno ha-

. . ucndofi pofto in capo di voler proua-

re, che cosi il fuddcttoConuentodi

S. Eulalia , con tutti i fuoi Religioli,

come quellodi Cauliniana,delS. Ab-

bate Nunto,& altri ancora, foííero fta-

ti dell* Ordine di S.Benedetto da prin

cipio, fi férue di certi argomenti, tanto

improprij, e fproportionati , che lo di-

moftrano totalmente ignaro dell'ori-

tT - gine dell' Ordine del detto Santo, e

. ,j» dell'ingreífo di quello nelle Spagne:

• ■. Legganfi le noftre riípofte nell' accen-

nato Anno 581. dal numero 17. fino al

24. Scrifle anche quefto SeruodiDio

vn'altro Libro, intitolatoc<»»/^#C4

ibolica , il quale fin' hora non è mai (la

to dato alle Stampe; dicefi pero eifere

©pera degna d' vn tanto Autorc .Fan-

no di quella mentione nell' Opere loro

rl famofo Ambrogio Morales grande

Hiftorico délia Spagna,& il detto Mo-

Su* Morte . reno • Stimafi poi finalmente, che que

fto Santo , с dottoReligioío, morifle

in queft'Anno del 67a. che pero ancor

noi , qui n' habbiamo regiftrata quefta

poca memoria .

4 Eííendo in queft' Anno medefi-

mo venuto à morte- il buon Rè Reccf-

uindo, grandiífimo Benefattore dell'

Ordine noítro nelle Spagne , dopo ha-

uer regnato Anni 22. eMefifei; non

hauendo egli alcun figlio, & effendo

alcuni fuoi Fratelli inhabili algouer-

nod' vn tanto Regno, fù finalmente

íoftituito in luogo fuocon modo ma

rauigliofo vn Cauaglierc nobiliffimo ,

il quale traeua l'origine dalla Regia..

Stirpe de Gotti, per nome Vemba, о

Bamba, di cui (peichepofcia, dopo

hauer regnato alcuni Anni, diuenne,

per vn ftrano accidente ^ordinato pe

ro cost da S.D.M.) Monaco, & in con.

feguenza, di noftra Religione , la qua- j

"Morte Hi

Tjtefuindo

di Spä

gna.

Secoli à quefto anterior], e fpecialme-

te nel fecondo , e nel terzo ) ci conuer-

rà più volte, ebene à lungo parlare:

Màvediamo prima il modomirabile,

con cui cadde íopra di quefto valoro-

fo , e virtuoío Eroe la fortunara forte

del Regno, e fù appunto il feguentev ?■

5 Eifendo, come habbiamo detto,

morto Recefuindo ottimo Rè , nè vo*

lendo iMagnati del Regno íoftiruire

in íuo luogo vn fuo figlio , per eifer

troppo bambino (benche ilBaionio,

feguendo la tracia di LucaTudenfe,

dica, che niurjo nelafciô) nè alcuni

de fuoi Fratelli perefsere tutti troppo

inhabili à gouernare vn cosi vafto Re

gno, alla per fine, corne nè meno fi po^

refsero accordare in cleggere alcuno

de Grandi del Regno , conuennera

(dice il Padre dclla Purifícatione nel

Tomo primo délia fua Storia Agofti-

nianadi Porrogallo à car.291. ) di mä-

dare alcuni Ambafciatori à Roma à

fupplicare la Santità del Sommo Pon-

tefice, che fi degnafse di nominare vao

di quc'Soggetti ,chehaucuanoeffire-.

giftrato in vna lifta inuiatali per i fud-

detti , Ii quali tutti erano Perfonaggi,

che haueuanoqualcheragionedi pre

tendere quella Corona , afficurando

Sua Santità, che quella Perfona, che

egli hauefse nominata per il Regno i

effi l'haurebbero certamente acectta-

ta , e coronata infierne , fenza alcuna_.

replica . Il Pontefice, che era Diodato,

illuminato da Dio, rifpofe, che Dio

voleua , che coronafsero loro Rè vn*

Huomo Portoghefe,chiamato Bamba.

6 Conqueítacelcfterifpoftaritor-

narono gli Ambafciatori , e la riferi-

rono à chi mandar i gli haueua. Li

Grandi dunque della Spa^na, manda»

roño molte períone per varie parti del

Regno à fare diligente perquifitione

di quefto fortunato Bamba, il quale

dal Cielo iftefsoera deftinato à rice-

uere'vna Corona di vn tanto Regnos

e finalmente quelli , che lo girono à

ьА cuifucú-

de Bamba со

modo mora-

uigliofo.

le in quefti tempi era fola nelle Spa- 1 cercare nella Lufitania, hebbero for.

gne, come tante volte prouaflimo ne' Ituna di ritrouarlo vicino all' anticsu

-î Città
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Città d' Ingitania , nclla quale cgli

era nato , e lo trouarono appunto, che

ítaua lauoranda in vn íuo Campo, co

me che, tutto, che nobilifíimo foflfe,

come piace à Scrtttori Spagnuoli, ha-

ueflegufto d'eiercitarfi nell' arte dell'

agricoltura per íuo paflatempo . Ha

rt jf uendolo dunquetrouato colnome, e

miacoloac- GO fegnali additati dal Santo Papa.con

tetta il це- molta allegrezza il volerc del Ciclo,

che era, che eflb fuccedeíTe al buon Rc-

cefuindo ne Regni dclle Spagne,gli pa-

leíarono-.ció fentédo Bamba,edandofi

à credere , ó che que' Signori lo volef-

íero burlare , ó che s* ingnnnaííero nel

Soggetto,piantando in terra vn Bafto-

ne.che nelle mani teneua, ríípoíe loro,

che quando quel íuo Baftoncello ha-

ueííe f'atte le foglie verdi , e rinuerdi-

toe' fi foffc, che all' hora hauercbbe_»

data inticrafede alie loro parole: & o

gran marauiglía ! appena hebbe egli

cosí detto , quando íubito il Ballone

veftitoíi di foglie verdi, prod ufíe an-

cora di vantaggio i fiori. Con quefto

miracolos'arrefe Bamba, e cosicon-

dottolocon grand' allegrezza que' Si

gnori nella Metrópoli del Regno , To

ledo, fù riceuuto, come vn' Angelo

dal Ciclo mandato.

7 Mà non hebbero qui fine Г alto..'■.1

»ytä

marauiglitdi Dio , peroche , racconta

il citato Tudeníe , che , mentre nellan-

ChieíadeSS.Apoftoli Pi<-tro.e Paolo,

ó come ad aitri piace, di S.Maria, Qui

rico Arciueícoúo di Toledo gli fparfe ^/fro M'"

lopra del Capo 143glio Santo per vn- JJJ jjjj

gerlo Rè , fi vidde vïsire dal Capo del fj "cq"^-

nuouoRè vn vapore comedí fumo, Ц thru.

quale in forma di colónna s'alzô tant-

altoverío del Cielo, che gli aftantiíó

perderonb íubiramente di vifta , e nel \ <. к

mezo del detto vapore , víci vn' Аре ,

che fégui fuíTurrando lo fteflo Vapore;

cort i quali íegniintefcroquc'Poppli ,

che il Rè nouello con là fuá bontà,

dolcezza» с valore , haueua da porre i ri

ftatofublimelaSpagna, e da gouer-

nare con carita paterna i fuoi Vaflalli ;

il che poi per l'appunto íuccefle, come

negli Anni à venire chiaramente ve-

dremo. Solo qui, per termine di qucíl'

Anno , mi gioua d'auuertire, che Ц

Baronio , Jo Spondano , & altri raC-

contano queít'elettione del Rè Bam

ba allai diueríamentc , pofeiache nulla

dicono nè dcgli Ambaíciatorifpediri

al Papa, nè délia nomina di quefto , nè

carnpoco del miracolo del Ballone rin-

uerdito, с fiorito; ncll' altre cofe pbi

vanno d'accordö col Padre dcllaíu-

Irificatione. :!:'■■■ :чг**уг*
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Ià.chc terminaiTîmo l'An-

no (corlo col. vago rac-

, conto délia prodigioia

elettione di Batnba Rè

délie Spagne, iovuo, che parimente

diamo principio all'Armo preíenre del

■ cum vtf 61*' con ^ûdToRèÂaaihâ. Quelli

iMi .1 tî-dunque, dopo hauere apena pteío il

poflcifo del Regno , hauendo inteío ,

che alcuni nel Regno di Nauarragli

■s* érano ribellati , íptdi cola ben toíto

alcune Truppe, e prima, che maggior-

mentcs'ingroüaííero , U de bello, cli

í» ribellano

№ al t$

fece tornare , mal grado loro.all'vbbi-

dienza ; mà come poco apprdíornten-

defte altresi , che il Conte llderico,che

gouernaua nclla Gallia Narboncnfe ,

íoggetta in quel tempo à Spagnuoli,

fomentato da Gumildo Vefcouo di

Malagona , e da vn certo Abbate per

nome Ramiro, gli s»era anch'egli ri-

bellato, gli fpedi contro con vn groflo

EíTerciro vn certo Capitano Greco per

nomeJPaolô , il quale , come fi vidde

cosi bene accompagnato, fi ribellö an

ch'egli , e íottopoíe, al íuo domiotP

moite

-s

í
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roolte-Gittà deila Spagna i e quel , che £ preflo à Г altro Vcícoui| d'Argentine ,

ftpeggio ,hebbç ardired' víurparfiil {jeriufcirono Santi, с di loro íe nc fa

i; 1» \ ' /Г_-1, ГЛ i l 1 n
tjtolodi Rè; anzi finalmente fùcosi

empio, e íacriiego, che hebbc ardimé-

tc»di forfi coronare con vna Corona,

d'prp tutta gioicliara , la quale haucua

già donata il Santo Rè Recaredo al

gloriólo Martirc di Girona S. Felice .

. z Nè qui íermoífi la temerità inau

dita del Traditorc, anz.ioso.di mand'a-

Vnbdiqml- fe vn Cartello di disfjda al buonRc

// h sfida ¿ ßamba, turro ripieno d'iflgiuric,e con-

Battalia, tumelie ; à cui pero, riípofe d¡ buon

propofíto , & ц /u.Q; tempo poi \\ tece ,

çolDiiiinoaiutQ, v,edeFei che in. vano

«-'cippongono ik?\mú al Diuino vp.

lejre , e ene non y,al<í.1' humana lorza ve

tnalitia.íonrro cni.e protetto dal Ciclo;

smiegnache ,-<r©me.vedremo ocll" An

no feguente, non íolo il Santo Re.ricu-

pero i luoghi l ibellât! , juà di vantag-

gio hcbbe nelk mani il pérfido Rubel-

lo , à cui diede quel caAigo , che meri-

CHUffi j ■ :•-.:» i ,.

;;."¡£: Mà lafeiamo per horala.Spagna,

& anche la Francia, с paiTiançcncnel-

la Germania à confiderare Г irnmortar

lefplendore, con cui illuûraronola-.

•Eremirana Religiooe trè íamofí, e San-

ti. Eremiti di quella. Furono queíti

trè gloriofi,e Santi Religio!! della Sco

tia, cioè à dire dell' Hibernia , la quale

•qwA+-a»tid4¡ tempi, col

nome di Scorja dijamauaÇ % Ii quali

parteñdofi dallepáfti âi Francia , -ôue

haueano mílitato lotto l'infcgne der

Difcepoli di S.Colombano, quale già

dimottraflimö nel fecondo Tomo di

riorifeona -quefti noftri Secoli,cíferc,ítato Eremi-

iue santi ra délia Scuola di S. Patritio,& in con-

nella Get-, feguenza del nöflro P. S. Agoftino,

mnia. .fene paiTarono neJla Germania ; chia-

. manafi il primo , che era capo:degliar-

rri,Diodatoià cui i Samraai tani,& altri

Autoridanno tirólo diSunto, benche

•in vero non .ne facci la Çhicfa menm-

ipia-nfl Лю íacroi Martirologio ;: gl i ai- J

' tri due poi chiatnauaníl l'vnoxrol no

me d'Arbogaftûi e raltro.dirFloren-

• rio, 1 i quali íurono emramhi, i: vn o ap> 1

■1 \ И

commemoratione nel Romano Marti

rologio. Diodatofùfondatore (dice

l'Aurore della di lui Vita, citato da'

Sammartani ) del Conuento Mediano»

& in qucllo villero fotto la di lui diíci-

pîina S. Arbogafto , e S. Florentio ; al

tri V* aggiungono ancora vncerto ai-

tro Eremita, per nomc Hildolfo; cho

poi tutti quefti foífero Religioíí Ere

miti , lo dice elpreflamcnte Г Aurore

fudderto della Vita di Diodato con-,

quefte parole . Prtctttcris Comttcs San

fto Deodaio adbafiffcfcruntur ArboeaßuSy

& FlorcnúusrfiéOTum Prior tnfaero ntnto-

re , (jeoJ Thtutonito tdtomate Htilgtsftrft.

voatattir, Eremítica vita eft fundus ,

indtcji ad Epiftopatam Argtvttiuttiuitatis:

raptus, cui dc.tátht! alter h (cht иdim HAf

fale abftraftus , fucccfîor tß datas , &c. S

4 Da queíto teftimonio , come û

caua con euidenza , chequefti due Sa

ri furono Eremiti ,e Difcepoli di Dio*

dato pure Eremita , cosi poi fe ne de

duce altresi , che , pafTati dalla Francia

nclla Germania, íi íepararono Г vno

da 1Г altro, quegli, cioè SvAfbogallo, S.Mbogà-

per íoridare il iopramencouato Con- ß°>eS- Flo-

немо d'HcilgisforftJ e l' altro, cioè """Ijf"^

S.Florcntio,à fbndare parimente quel YtS.Diodata

lo di Hafale, ô pure, com' altri lo chia- Eremita .

manerd-' Hafplac . Che poi ambfque-

ilidueSamifîorilTcro intorno à queft*

Anno del 673. l' afferma (alio feriuere

de íuddctti Sammartani ) l* Autore del

Frammento in aggiunta della Crónica

d' Albertod' Argentina appreíftvl' Vr-

ftitio . Hanno pero preíc%j,rorcalcu-

ni Autorincll'aífcgnarc, cosi il tem

po , nel quale , fíorirono , óéme altresi

nell'ordme,£ luogoj chp gli dahno

frá Vcfcoui di quellav già ranto vn_.

tempo , íámofiíTima Chiefa ; perochc: Г:,*',^**ч

alcuni, come il Card. Baronio nell' ah*

notation i , che fà al giorno 2 1. di Lu-

glio nel facro Martirologio Romano ,

lcguendola Relatione d'Antonio Мб»

chiaceno Dcmochares inhb. de Sacrifi

cioMiff* > è di opinione , che S. Arbo>

gafto

\u 4 t«u- j'.^
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S . ЯгЬо^а-

no,eS.Flo-

rentio furo-

no di/cepoli

di S.Dioda-

to Eremita.

•paffano in

Germania,e

fondano due

Consenti .

gafto à S.Amando, che fu il primo Ve-

ícouo d* Argentina , fuccedeííe , e ció

ncir Armo 646. e che tenefle quella

Chiefa lo fpatio d' Anni dodici : lo

íleffo altresl , con la fcorta del medcfi-

mo Oemochares , nell' annotatione ,

che fà al giorno 7. di Nouembre.in cui

corre la Feíla di S.Florentio, condifce-

polo di S. Arbogafto , dice, che fù il

quarto Vefcouo d*Argentina ; altri di

cono, che íucceífe à Rotarlo, e cosí

íarebbe ftato Vefcouo prima dell'ac-

cennato S. Arbogafto; cost fcriue, e

tiene Gio.LesIeo nel libro 4. de Rebus

Scotorum in Eugeoiê 6. Rege. E pure gli. è

certo , e lo ícnuono i Sammartani, che

S.Arbogafto fù il decimonono Vefco

uo d* Argentina, efucceííeá Rotario,

la doue S. Florentio fù il vigefimo Ve

fcouo di quella Città , e fucce/fe ad

Arbogafto . Chi poi fia ftata la caula

di quefto fconuolgimento d'ordine,

1

\

lo dichiara Guglielmo Henfchenio

Gieíuita nel libro 4. de íuoi tre Dago-

bertialcap. 4. ouedice, che ciôèau-

uenuto , perche eífendo frà Protettori

d' Argentina annouerati infierne S. A-

mando, S.Giuftino, S. Arbogafto, e

S. Florentio, gli antichi, che non erano

molto diligenti nell'efaminare le cofe,

ftimando, che Г vno all'altro foflero

fucceífi in quel Vefcouato , cosi nellc

Tauole di quella Santa Chiefa gli die-

dero quel luogo , che non li toccaua .

Lafciando dunque per hora di fauella- Erróte prefo

rediS. Florentio, quale ftimano li fo- daalcuntin-

pracitati Sämartani , eifere morto ver- torno t dem

foil fine del Secólo 7. di Chrifto, nel Santt-

quai tempo ne parleremo ancor noi

più diflfufamentc , torniamo à S.Arbo-

gafto,e di quelIo,giá che nó fappiamo,

quando realmente moriífe , tefíiamonc

quel più, che della di lui Vita habbia-

mo potuto ritrouare ncgli Autori .

Vita , Miracolt, e Morte pretiofa del gloriofo S. Arfogaßa

Eremita Agofiiniano , e Vefcouo à 'Argentina •

7%afcita,c 5

"Patria del

Santo .
N

Ella Scotia dunque , o pure

Hibernia, come più íopra

habbiamo accennato , nac-

que d' Illuftri Parenti il noftro Santo ,

e come , arriuato ail' età giouinile, со-

nofceífe eifere il Mondo ripieno di

mille lacci, & inganni, fi riioluettc

Si fâRei- ^un4ue<^' abbandonarlo, e diritirarfi

giofo.
nell' Eremitana Religione , la quale in

que1 tempi mirabilmete fioriua in quel

Regno . PaíTatofene pofcia nella Fran

cia , fi crede , che egli viuefle per qual-

che tempo in vno di que' Conuenti ,

che hauea fondato il P.S.CoIombano,

о , per lo meno , alcuno de fuoi Difce-

poli, frà quali,vno fù appunto S. Deo-

dato (cosi lo chiamano tutti gli acccn -

nati Autori ) fondatore del Moniftero

di Mediano,di cui appunto fù difcepo-

lo S.Arbogafto, infierne con S.Floren

tio , & altri ; mà , come pofcia ifpirato

da Dio , ô fors* anche mandato da Su-

periori , infierne con Г accennato Flo- J

rentio , fe ne paflaífe nella Germania ,

diuifofi da i Compagni , fi ritirö in vn'

horrido Eremo, & in queilofondóil

Moniftero d'Heilgisforrt ; e ció vo-

glionogli Autori, che fuccedeífe nel

tempo , in cui regnaua il Rè Dago-

berto II. il quale Г amó fempre cosi

íuifeeratamente , che fouuentc facen-

dolo venire nel fuo Real Palagio , par-

laua cosi volontieri con eífo lui , come

íe fofle ftato vn' Angelo del Paradifo ,

e fenza il di lui configlio , quafi mai al-

cuna cofa rifoluea.

6 Eflendofi per tanto fparfa la fama

della fuá gran fantità per tutti queJ có-

torni, cosi vicini, come lontani , come

ogn' vnol'ammiraua, e rendeagratie

al Signore, cosi efsedo vacata la Chie

fa Cattcdrale di Strasburgh , ó Argen

tina , que' Popoli , non fenza anche al-

cuni fegnicelefti, l'eleífero per loro

Vefcouo; с fe bene I'humil Seruodi

Dio fece ogni maggior refiftenza , per

E non

Taßa in

Germania,e

fonda il Co*

utto dtHeil-

gisforß:

£* сreato

Vejtouo d'~

JLrgenùna .
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ícouo d' Argentina; mà ció di vero fi

rende à noi impoífibile da credere ,

mentre leggiamo appreífo i Sammar-

taninel Tomo primo dclla loro Gab

liaChriftiana ta Ecdcfia Argentaratenfi

num. 1 6. à car. 207. che Vtone fu Ve-

(couo, non íolo prima di S. Arbogafto,

mà etiamdio prima d'Antofrido, edi

Rotario , li quali precedetrero ad Ar

bogafto nel detto Vefcouato; hor co

me poi poteua egli Vtone , mono tan

to prima , fcríuere la Vita del noftro

Sanco ? Mà forfe intende d'Vtono

íecondo, il quale fù creato Veícouo

ГАПП0950.

9 Che poi S. Arbogafto foíse Ere

mita, infierne col íuo Maeftro, с Com-

pagni, & Eremita Rcgolare , & in con-

feguenza Agoftiniano, fícaua efpref-

famente da íuoi Atti ; mentre (come

anche difopra accennammo ) in quellt

fi dice , che vennero di Scotia , e di

Francia, echemenarono femprevita

Eremitica, non perô libera , mà Mona-

ñica , e Cenobiale , che vuol dire ma-

nifeftamente Regoiare : Sentiamo,ol-

tre l'accennato difopra, il giud icio de

Sammartani i quefti dunque,parlando

di S. Florentio , dicono le feguenti pa

role. 20. S.FiorentiastArbaga/ti/üceeß'or,

cuit & Vita; Heremitica?, ас Monaftica;

Socius, atq\ Amicus anteafuerat, dt quo in

Attts eius Vita inftrinijs manufiriptis S.

Bodecenfis Canonicoru Regularm in Vue/I-

pbaîia Canobiji &c. Dalle quali parole

fi vede, che ció, che ícriísero i íuddetti

Autori del loro Monacato Eremitano »

& in confeguenza Agoftiniano, per le

ragioni tanto copioíe , che già pro-

duceífímo íotto l'Anno 60 » . nel Secó

lo aquello antecedente, lo cauarono

di pelo , non dal capo loro , mà ben si

dagli Atti dcmedeíimiSanti. -

10 Morto poi, ch'egli fu, lo fep-

pellirono, conforme hauea, prima di

moriré, ordinato, nel fuoMoniftero

d * Heilgisforft , il quale era ftato da

cílo lui fondato , e chiamoífi poi anche

dopo colnome di Suraburgo, in vn*

Arca lauorata nobilmence,comc feriue

lodo-

non fi caricare con vn pefo cosí graue;

tuttauolta moflo dal detto Popólo, dal

Rè Dagoberto, e da Dio ifteflo , fù nc-

celfitato in fine à íoccombere . Leggelí

in alcuni Atti manoícritti deliaíua Vi

ta, riferiti da Samartani,che mentre era

già Veícouo, fece vn bel miracolo à

pro del íuo grand* Amatore, i 1 Rè Da

goberto i peroche,eísendo ftato veciío

vníuo diletto Figlio da Calci d'vn Ca-

uallo.il Santo con lafuaferuorofaora-

tione, lo fece miracoloíamente ritor-

narein Vita.

7 Per laquai cofa crebbe in immé-

ío Г amore di quefto buon Rè verío il

glorioío Veícouo , che pero per amor

íuo arricchi con molte Pofsetfioni la

íuaChiefa; & à íua contemplations

parimente conceíse alcuni Bcni al Mo-

niftero Schutcrano nel Borgod* Her-

liníeim nella Di ocefi di ßafilea : Ben'è

vero , che producendo Giodoco Coc-

cio nel íuo Dagoberto Rè (quale di

vanraggio dice eísere ftato fondatore

del Vefcouato d'Argétina ) alcuni Di-

plomi del detto Rè à fauore di detta_.

Chicfa , ogni cofa attribuiíce à Dago

berto primo; s'inganna pero, dice il

íopracirato Heníchenio , peroche tutti

quefti Beneficij gli fece alia mentoua-

ta Chicfa , e Vefcouato , non il primo ,

mà ben si ii íecondo Dagoberto , che

fu figlio del Rè S. Sigisberte .

8 Hauendo in quefta guifa il glo

rioío Arbogafto gouernata la fua San

ta Chiefa d' Argentina lo ípatio di do-

diciAnni, come piace ad alcuni, con

grandilïimo auuanzamento di quclla ,

cosi nello fpiriruale , come nel tempo

rale, alia per fine rieco di meriti infini-

tr, fantamente moria2i. diLuglio,

nel quai giorno per appunto ne fà có-

memoratione Santa Chiefa nel íuo fa-

cro Martirologio in quefta guifa . Ar

genter*tt Santtt Arbogaßi Epi/copimira-

(»lisclari. Scriue Guglielmo Einfen-

grenio , citato dal Baronio nelle anno

tation! al detto giorno 2 1. di Luglio

íopra il noftro Santo, che la fua Vita fù

feruta da Vtone , che fù anch' egli Ve- ¿

"Цоп feriffe

Vtone prim

Ufua Vita.

Vronaß il

dt lui Мопц

cato Eremi

tano dt S.

cigoñino .

Sua tesi

tura quälet

eJr in qnal

luogo.
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Chi riceuef-

l'enclla Cic-

tà gliAgo-

fltniani.

Cedmono

Hçligiofo di

fantj vita,

fiorifce nell'

Inghiltcrra.

IodocoCoccioncl cap. ig. In quefto

Conuento poi,ö in altro da quello ori-

ginato, mi perfuado io , che perfeuc-

raflero i noftri antichi Eremiti,f7n tan

to che , dopo la Generale Vnione , fu-

ronotirati dentro dellaCittà da Hen

rico IV. di quefto nome , Vefcouo 64.

délia medefîma, il quale morir Anno

1273. come fcriuono i Sammartani ,

nellafeguenteguifa. 64. HenricusIV.

DoHorum amator , ßr fautor % fufceptt Au»

gußinianos in Vrbe. Vitam cum morte com-

Viutauit Anno 1 2 73.E!ïciidopoi vi flu to

quefto Vefcouo in quella dignità lo

fpatio d* Anni died , non potiamo noi

toglierehoraadindouinare, in quale

di quefti Anni , trasferifse dall' Eremo

Vicino nella Città i noftri Padri : à fuo

douutotempeproduremo le fentenze

de noftri Autori , e daremo anche iui il

noftrogiudicio.

ti Stimafi altresi da gli Autori, e

ipecialmente dal P. Lezana , che i il

quefto tempo fiorilTe vn gran Rcligio-

fo, per nome Cedmono , detto il Sem-

plice , il quale eífendofí fatto Monaco

nel famoio MonifteroFarenfe nella-

Bcrtagna, ouero Inghiltcrra, in quello

poi menando per lungo tempo vna_

lantiflima vita, fi refe famofo.non folo

in quell' ampio Regno , mà d i vantag-

gio appreflo il Mondo tutto . Dieflo

lui tratta il'dotto , e pio Gio. Pitfeo

in libro de Scriptortbus Brittanix díate 7.

mm. 7J. intorno all' Anno 676. e fe

bene il fuddetto Lezana porta per opi-

nione , che egli fofle di fuo Eliano Ifti-

tuto, fuppofto, che egli dica, eifere fta-

ti dell* Iftituto Orientale i Monaci, che

da principio popolarono la Bertagna ,

la Scotia, e PHibernia ; tuttauolta, che

che ne Па di queda fuá fuppofítione ,

noidiciamo, chehauendo S. Patritio

introdotta,come prouafïimo eíattamé-

te nel primo Tomo.la Regola,e l'Ordi-

ne.cosi Eremitano, come G'anonicale»

in quel belliflïmo Regno dell' Inghil

tcrra, inconíeguenzas'há piùtoftoda

credere, che, fe fù Monaco veramente,

non fù dell'Ordine Orientale, о Eliano,

màdelF Eremitano diSant'Agoftino j

о pure Canonicale , fc fù per auuentu-

ra Chierico , il che perö non s'aflerifee

dagli Autori, li quali lo chiamano, an-

zi col chiaro , cd efprcflo nome di Mo

naco : Peroche di vero , fe prima dell*

ingreflorii S. Patritio nel!" Inghiltcrra,

eranui in quel Regno i dettiMonaci

Oriental! , come fcriuono il Rcinero ,

& il Lezana, non hauendo quefti Re

gola fcritta , la prefero di cerro da San

Patritio ; e cosi eííendo ftata quefta,

quella del noftro P.S.Agoftino, fe pri

ma non Гегапо, diuennero anch'efli

Agoftiniani. Dell' Hibernia, e della

Scotia non ne difcorro, peroche gli è

certo, che in quefti Regni, prima che

vi entraflero i noftri due Santi, Patri

tio , e Palladio , non folo non v' erano

nè Monaci , nè Chierici , mà nè tam

poco giamai v'craentrata Г Euágelica

lucejil che efpreífamente dice di S.Pa-

tritio il Romano Martirologio à 17. di

Marzo in quefta guifa , come anche ci

ricordiamo d' hauer altre volte notato.

In Hibernia natalis S. datritij £/>i/copi,&

Conftffiris , qui primus ibidem СInШит

Euangûizauit , фе. Leggafi ció , che in

torno à quefto particolare feriue/fímo

fotto ГAnno diChrifto432. &altro^

ue nel primo , & anche nel íecondo

Tomo.

fere ñato

jtgoßinia-

ПОт

5. Tatritt«

fù il primo,

che predi-

caße la Vede

agi' Hiber-

nefi, e V in-

trodueeße

Monaci E-

remití .
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Síendofí ( come nell'An-

no ícorío fcriueffimo)

ribellati al noftro Santo

Rè Bamba nel principio

del fuo Regno, alcuni de fuoi princi

pal!' ßaroni, e ipecialmente vn certo

Paolo famofo Capitano per altro,qua-

il $h Ват- Ie hauea fpedito contro degli alrri Ru-

Ы aßiiiito belli, eflendofi con quclli vnito , e fat-

da Dio, e da ton" di vantaggio vngerc , e coronare

gli Лн&И , contro del íuo Sourano,c di più al-

*!" if' ' tres* man^atolo à sfidare sfacciatamc-

' te à battaglia;il Santo Rè vedendo vna

tanta perfidia,confidato nell'aiuto Di-

uino, fi moffe contro dcg'iempiTra-

ditori con vn giuíio Eiercito, & entra»

to di primo tratto nella Nauarra , pre

samente la riduffe all' vbbdiéza, e po-

feia, riuolgendo l'armi fue vittorioíc

contro del fcelerato Paolo , che s' era_

vnito con il traditore Hilderico , già

íuo Gouernatore , о Viccrc nella Gal

lia Narbonefe, aífiftitodaDio, edagli

Angeli , s' azzuffö cosi brauamente со

eífi, che gli diede la rotta,tanto più for-

midabile , quanto che rimafero i Capi

tutti prigioni . Cosi dunquc vittorio-

tgli fimo- fo il gloriofo Bamba, fe n'entró со Ru-

rire ivnomi- belli debellati nella Regia Cittá di

niofametite. Toledo, conducendo, fràglialtri, il

Traditore Paolo innanzi à tutti gli al-

tri , legato con tenaci catene , со cape-

gli, e la barba rafa ( cofa , che apprello

de Gotti , era, fopra d' ogn' altra, infa

me) cöpiediignudi, vcftito confor-

' dide veftimenta , pofto à Cauallo d'vn

Camello, ecoronato con vna Corona

di cuoio s dopo de quali ludibrij fù fi

nalmente punito , infierne со Compa-

gni , con la pena deítinata dalle leggi à

Traditori Rubelli . E non è maraui-

Cafltgo ycbe „yu che ottcneííe con non molta_.

daua a Sol" \ r 1

dati Muí- §entc> vna C0S1 kgnalata vittoria , pe*

teri . roche oltre 1' aífiftenza di Dio , e degli

Angeli« che l'aiutarono nella Batta-

glia, manteneua egli con cosi rigorofa

diíciplina i íuoi Soldati nel faute ti

moré di Dio , che afferma Luca Tu-

denfe, che hauea fatta vna legge, con

la quale volea, che que' Soldati, che

foífero ftati conuinti d'Adulterio , fof-

fero refi Eunuchi ; eflendo íolito di

dire, che nel tempo di guerreggiaro

nons'hà daprouocarelddioàfdegno

con i peccati , matóme carnali , ma da

placare con la penitenza i e che in va

no và alia Guerra chi vácarico d'ini-

quita , e di quelle ncdàcattiuo eíera*

pioàglialtri.

a Dopo qiiefta cosi infigne ViCi

toria , procuró di rihauere tutti i fa-

cri , с pretiofi Vafi , quali haueuano

rubbati àvarieChiefe que' facrileght

Mifcredenti, & ordinó, che foífero à

quelle puntualmente reftituiti . Tutta

quefta Vittoria,cosi celebre, e glorio-

ía, acquiftata , più con laDiuina, che

con Г humana forza, comehabbiamo

di fopra infinuato, la ferifle efattamen-

te Giuliano , che fucceíTe à Quiríaco

nella S. Chieía di Toledo, e da eífo

poi la dcícriíTe nella fuá Crónica il Tu

denfe , il quale afferma alrrcsi, che il

predetto Rè foggiogô al fuo Imperio

vna Città chiamata Carta, quai egli

poi chi am o Bambelona, quaft ( dice il

Tudenfe) Bamba Lunam. Quefta с la

Metrópoli del Regno di Nauarra, vol-

garmente chiamata Pamplona.

3 In quefto tempo ifteffo, credeil

Padre della Purificatione, che folfc_»

fondato nella fuaProuincia di Porto-

gallo vn Conuento vicino à Braga , in

vn luogo chiamato Arnofo , dedicato

al Saluatore del Mondo : Non fi sâ pe-

rôjdice, chi neioffe il fondatore, corne

ne tampoco in che tempo s'eftinguef-

fe; hà del credibile, che ció íeguif-

fe nella generale diftruttione di Spa-

gna. '

Fâ reñitui-

re le cofe fa

cte inuolatc

alie Cbiefe .

Sogghgà la

Città dt Car*

ta,egli:

ta il i

i il
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L GlorioííflímoRcdcIIe

Spagnc, Bamba , délie

cui famofe Vittorie par-

-laífímo ncll- Anno feor-

foiin quefto pure del 675. vüole fom-

fï celebrano miniftrarci copiofa materia , per co

per ordine niinciarlonon.folo, mà altresi perfi-

bldufcon- n'r'° ,e terminarl°' Dopo dunque,

cilij in To' cne 4ue^° Santo Monarca hebbe col

Udo , & in Diuino aiuto debellari , e feonfîtri i

tragas per- íuoi perfidi Traditori,e Rubelli, appli

ed, cöincontanente Г animo alla riforma

délie Chiefe della Spagna , e per ció

più ageuolmente ottenere, procuró,

che foflfero celebrati due Concilij, vno

in Toledo, che fù 1* vndeeimo in ordi-

ne, e l'altro in Braga nellaLufitania ,

che fù il quarto: Inamenducfurono

fatti alcuni Decreti molto vtili per Ja_.

riforma dello ftato del Clero , e della

Chiefa ; e fpecialmente in quello cele

brate in Toledo , fù fatta la douuta di-

uifione delle Chiefe , e dclle Diocefi

della Spagna, con la quale ceflarono

per íemprc le continue contefe , chc_»

paífauano fràVefcoui fopra deconfî-

ni : e fù anche decretato,che li Vefcoui

non fi poteflfero più far portare sù le

fpalledeDiaconi , portando quelli al

collo appefe moite Reliquie ; с con ra-

gione, peroche queft honore folamen-

V " ' te al Sommo Pontefice fi deue , il qua

le perô , non sù le ipalle de Diaconi , 0

d' altri Chierici,coftuma di farfi porta

re, mà ben si folo sù quelle depurï " * '•

Laici , e Secolari , anche dj baflfo ferui- • - ■ 1:11

tio■'. ïn quefto Concilio v' interuenne ln queila*

l'Abbatc del noítro Conuento di Sar*. d{. Toleda ]

ta Eulalia di Merida, più volte da noi

più fopra mentouato, per nome -Fio- s.Eulalia

rentio, il qualefifottocrifsein quefta Merida. »a

guifa . Florentius Abbas S. ЕиЫИл Eme-

rtieu/ts . Vedi il Padre délia Purifica*

tioneinqueft'Anno,' 1

2 E perche il Signor Dio fauorifee

grandemente que* Principi , li quali

cóogniloro porereprocuranoIaGIo- Dîflruggeil

ria di Dio,e i'efaltatione della fua San- ^ Bamba

ta Chiefa, perciö S. D. M. queft'Anno v"a F/"M

fece ottenere vn aitragran Vittonaal uta;saraci-

noítro gloriofo Bamba de perfidi Sa- щщ

racini, tutto perche eglicosi di buon

fenno, e di ruttocuore s'impiegaua..

nel procurare il publico bene della ; r;,

Chiefa, e che fi facefse puntualmente

ilfanto feruitio di S.D. M. Ilcafopoi .

nella feguente guifa pafsö . Erano ve-

nuti i Saracini dcll' Africa ad inuadere

le riuiere, e le Coite della Spagna, coa

vn' Armatadi 270. Naui , alio ícriuere

di Luca Tudcnfe , del Baronio , e d* al-

tri , quando il Rè Bamba, nulla temen-

do vn tanto sforzo , fali sù la fua Ar*

mata, &attaccata vna fiera zuffa con

i nemici, li diftrufse tutti, abbruggian-

do tutta la loro potentifsima Flotta .

Anni di Chnfto Del Secólo Quarto Delia Religion©

бубшСбууш i3,ex4¿ 190. e 191.

 

Abbiamo in queft' Anno

la morte del Sömo Pon

tefice Diodato, il quale,

dopo hauer feduto de-

Tdortc di gnamentesùla CattedradiS.Pietrolo

Diodato Ta- fpatio d* Anni fette , Mefi due , e giorni

pa,àc*ifuc- diecifette, come feriue Anaftagio, fe

cede Dono, ne mori,benche vi fiano altri,che affer-

mino eifere idamente vifTuto quauro

Anni; cótro de quali,dice aflolutaméte

Sigibcrto,chc furono fette, e Mefi due,

come fopra.Succeife la di lui morte nel

giorno 2 5 . d i G iugno, laonde, fc è ve*

10, che la' S. Sede vacaífe lofpatiodi

Mefi 4. с giorni 6. ne fiegue dorique,

che nel primo di Noucbre foffe in luo-

go fuo cletto Dono , ö Domnione , fi-

glio di Mauritio , di Patria Romano .

E 3 2 De.-
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Efento tfW'

flo Tonteß-

te dalla gm-

ridittionc

del Vefcoko

v.

Sentimento

delCard.Ba

romo tutor

2 Dcgli Atridiqucfto buon Pon

tefice Diodaco , come fi fiano fmarriti ,

casijdice ilßaroniÖ,aIcuna cofa di eí-

fonó fi puolc dire, più delTaccennato:

iolo ti sa , per quanto fi deduce da vna

fuá EpiitoJa , trouata nell' Archiuio

deilü Chiefa di Turs , che egli efewo il

UMonihero Moniftero di S, Martino dalla fogget

d\s, мага- tione del Vefcouo, concorrendoui pe-»

no iijHrs. (ro il confcnfo dello. ftcflo Vefcouo .

Con l'occafione di quefto Priuilcgio

rauoue vnaQueftione il Card. Baro-

nio , e dice , che era vn tempo grande ,

che i Romani Pontefici haueanocefía

to di concederé fimili immunitá , &

eíentioni dalla foggettione de Vcfco

ui à Monifteri de Religiofi , come che

foríi haueffcro per cíperienza cono-

íciuto, che ció più toftorecauanocu-

mento i e danno , che vtile , e gioua

meneo alla Monaft ica , e Regolare Di-

íciplina ; il che molto bene conofeen-

no"¿ queñe do que'due gloriofi Sanri , Bernardo ,

efentioni de eFrancefco, haueano fempreabhorri-

ífgptari , teíomiglianti efentioni ; laonde con

clude il ßaronio , che affai meglio fora

per la conferuatiohe délie Religioni,

Г eíícr fotto Г vbbidienza de Vcícoui ,

che eifere immediatamente foggette aJ

Sommo Pontefíce .

3 A quefto fuo difcorfo perö rif-

ponde faggiamente il dottiffimo P Le.

zana, che fe bene fi potrebbcro addur-

remolte ragioni , con le quali potreb-

befi ottimamente dimoftrarc, e proua-

re , che quefta efentione de Monaci , e

Regolari da Vcícoui, fia ftata moko

Sentiment» vtile , e profittcuole per il bene , e la..

del Lejana conferuatione dello ftato Monaftico ,

oppofio à quefta fola nulladimeno gli parc mol

to efficace, che dalla medefima Epifto-

la del Pontefíce Deodato fi caua , con

Ja quai dice , che la confuetudine di

concederé fomiglianti efentioni, chia-

mâflMcs, & Traditio потаял Eccltfu .

Per lo che pare in vn certo modo , che

vengafi à canonizare vna cotale con

fuetudine , per eifere traditione della_.

Romana Chiefa ; che percio quefta fe-

guirono Giouanni III. incorno à gli

ijuello del

Baronio .

Anni di Chriflo 559. S.Grejgorio Pa

pa circa gli Anni 592. Bonifacio IV.

verfo il 604. & altri . Chefe al tempt

di Diodato haueano ceífaro i Ponrefi-

ci di concederé fimili immunitá, hon

fù, perche le ftimaílero noípiue, o poco

vtili alla Monaftica Difciplina ; mà

più tofto ció accadde, peroche eOendo

per lo più in que' tempi prouiftelo

Chicfe in qualfifia parte del Mondo

Chriftiano di Vefcoui, afluntidaMo- ^

nifteri , e trartando qucfti con ogni

maggior carita i Monaci , & i Religio

fi, non dauano percio occalione à que* . <

fti.di quercJarfi di loro alla Santa Sede,

ecosi quefta, nc tampoco çffendori-

chiefta da quelli, d' eifere liberati dalla

foggettione de Vefcoui, percio parue,

che i Pontefici hauefícro celfaco d*e-

fentionare i Regolari, conforme Г vio,

e la Traditione délia Romana Chiefa .

4 Et in vero , piacefle pure à Dio ,

che quefto fantiííimo Vfo , e Traditio

ne délia Chiefa, non fi foiTe mai inal-

cun tempo interrotta, perochc la 110« Sentimento

ftra Ercmitana Religionc contarebbe àell'^utore.

qualche centinaio di Monifteri più di

quelli, che hora poííiedc ; auuegnache

gli с da faperfi,chefpecialmente nella

Francia io ritrouo, che quando i noftri

Eremiti, in tale.e qual luogo, haueano

fondato qualche Moniftero , non cosi

tofto erafi quefto vn poco ingrandito ,

e perfettionaro , quando fubito il Vef- Soggettione

couo à cui era foggetto , ne fondaua_«. de negolari

vn'Abbatia,cladaua,ôairOrdinedi à Гфош,

S.Benedetto, ó aquello de Canonici JJJ"

Regolari , facendo anche quafi fempre

paliare Ii fteffi Eicmiti all' Habito di

quelli, à quali il Moniftero erafi con-

ceffo. Leggafi la Gallia Chriftiana, e

gli Annali di S.Benedetto , & anche*

quefti noftri Sccoli , e fe ne ritroua«

ranno infîniti efempi ; il che è taino

vero, che il P. Antonio lepes, Annali-

fta Benedettino,più volte replica nelle

fue Centurie , che la fua Religione hà

alforbiti infiniri Conuenti di noftro

Agoftiniano Iftituto. Sianopurdun-

que fempre benedetti que' Sanri Pon

tcfíci,
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с Faltra Edelburga , fíglia , che fu d'vn

Rèdell' Angliaj diquella ícriue Beda

nel lib. 4* dt Gefits Angtoram (ар. 2 3. e

diquefta nello ftefso libro al cap. б.

Gio. Pitfe.ofci ittoreCattolico, с pió

Inglcíc, nel libio, che fà 4tStr;ptoribus

BriianuAtatt'j.n. 76. dice, che hauen-

doquefta da giouinctta prefoi' Habi-

rodeliaUeligionc, fe nepafso nella^

Prouincia degli Angli Orienrali , per

che fù ftretta parenre del Rè di quel

Paeíe; с dopo con Hcrefuuida fuá fo«

relia, la quale era Madre d'Aldolfo Rè

de fuddecci Angli Onentali , il quale

tefíci , Ii quali efimendoci dalla Giuri-

dittionede Vefcoui,ci hanno fotropo-

fti al loro íupremo,& immediato Apo-

ftolico Dominio, con tanto vtilcy&

auanzarnento , quanco fanno quclü,

cheleggonoleStorie di tinte le Reli-

gioni: il chefîadetto cosi di pafl'ag-

gio, non per tacciare in verun conto

lo ftato Epiícopale > quale io per riuc.

icnza porto in cima del capo, mà fem-

pliceméte per rifpondere al íentimen-

to dell' Eccleíiaftico Annalifta .

5 Fioriua in quefto tempo S.Au-

domaro Abbate del famofo Monilte-

Háclbur-

, & Hil

da, Mariache

Ingleft,e lo

ro gran fan-

titi.

ro di Luflouio nella Borgogna, il qua- ' veniuale ad efsere cognato,fe ne pafso

le, corne più volte notaifimo, nel fe- înella Gallia, & iui nel Moniftero di

î. Audoma-

ro, e S.Auf-

berto fiorif-

С0Л0.

1*1 L • y .

condo Tomo, fù fondato da S.Colom*

bano, quale à fuo tempo dimoftrafli-

mo eifere ftato dclla Difciplina di San

Patritio, & in confeguenza Agoftinia-

no. Di quefto gloriofo Santo ne par-

leremo più volte ne gli Anni auuenire,

с fpecialmente nel tempo délia fua-

Beata morte daremo, lienche in com

pendiosa di lui gloriofa Vita, la quale

in vero fùmolto mirabile, e ció fora

fotto ГAnno di Chriíto 695. Nel quai'

Anno ancora riduremo parimente in

Epilogo la Vita di S. Ausberto Arci-

ucfeouo di Roano,il quale eflendo fla

to Monaco, e poi anche Abbate del

Moniftero Fontanel lenfe, prima, che

vi s* introdúcele la Regola, e l'Ordine

di S. Benedetto, quale ftima il Baro-

nio,& il Lezana efserui ftato introdot-

to nel 682. perciö pare, che più tofto

fofsedelnoftroOrdine, che d'altro.

Dimoftra poi il Baronio , fotto l'Anno

del Signore 677. eísere ftato fatto Ar-

ciueícouo dell* accénata Gitta di Roa

no in queft'Anno, che pero no i ancora

quiui,infíeme có S.Audomaro, ne fac-

ciamo memoria. Succefseinquefta^

Chiefa à S.Audoeno, che pure anch'e-

gli era ftato Monaco.

6 In quefto tempo medefímo fío-

riuanoingran fantità di vita, nclgià

fanto vn tempo Cattolico Regno del-

l'Inghilterra, due Santiífime Religiofe

Cales menô vitaMonaftica,e Rcgola-

re : mà eísendo poi, indi ad vn' Anuo,

ftara richiamata in Inghiltcrradal San

to Veícouo Aidano , vifse in vn pic-

ciolo Conuento con poche Compa

gne vn'altr' Anno sù la ripa Setten-.

trionale del Fiume Vuiro. Dopoi fù

creata Abbatefsa nel Moniftero d' He-

retheu, quale gouernö fantamente có*

forme le Rególe , che hauea riccuute ,

& imparate da fuoi fanti ,c dotti Mae-

ftri , с Superiori ( quali poi fofsero

quefte Regole, lo diremo frapoco.)

Et efsendoii refa molto commendabi-

le à ciafchednno per lafuaprudenza,

fapienza, e fantità, era pereiöfingo-

larmente ftimata, riuerita, e vifitata da

Perfonaggi eccellentiifiini . Dopo ha-

uer poi gouernato có gran zelo, e pro-

fîtto delle fue Monache, quel nobilo

Conuento per alcuni Anni, fù dall' vb-

bidienza mandata à fondare vn nuouo

Moniftero, &anchcàgouernaiio, in

vn luogo , chiamato Strcaucshalctb

Conclude poi il Pitíeo il fuo raeconto

( quale vuó produrre in latino, com'c-

gli lo fcriíTe , perche racchiude, e con*

tiene la Regola,che ofscruauafi in quel

Moniftero.cosi da Monaci,come dalle

Monache ) coshopus non (egniter permit, Di qual'Or-

dr ttàtm DtfupUn» Rtfjtlarisforma , qua diüefoffc.

Montßenum prias inßituit (ceco il ío-

ftantialc della detta Regola) ntt quif*

di fangue RegiOil'vna per nomc Hilda, г quam intb'h vei Montearнт , vtl Sanüi-

то.
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monialium aliter vixit , quam ad Eccltfit

prtmttiHA погтлт , ;/¿ г// omnibus omnia

effent communia , »rr quifquam aliquid co-

rum>qnxpoffidcùat,diccb*t tffefuum . Ног

ch¡ non conofee in quefta claufola,che

quefta Monaca, & AbbateiTa, con tutti

i Monaci di quelle parti,erano Agofti-

niani ? già , che per infíno i più ftolidi

íanno , che Г accennata clauiola fi leg

ge nel bel principio délia Regola del

noftro P. S. Agoftino, il quale appun-

to cosi dice, dopo haucr inculcato ГА»

mor di Dio, edel Proffimo. Hacigttur

futtt, qua vobis pracipimus in Monaíierfo

eonßituti , vi unanimes babitttis in domo ,

tjfe. & appreffo ; пес dicatis aliquid pro

prium ,fedßnt vobis omnia communia , ¿r

diífribuatur vnicuiq; ßcut euiq; opusfue-

rityfic сmm lentis in Aclibus Apoßohrum

(ecco qui la Regola primitiuadella_.

Chicfa,che olTeruaua la gloriofa Hilda

СОП 1c fue Religiofe) quia tränt itlis om

nia communia , & diíirtbiubatur vnùui-

que>ßcut ctiiqut opus erat , &c. II che an

cora confermö San Poifidio , mentrc_>

disfe di Sane Agoftino, che capit vi"

aereftenndum Rtgulam fttb Sanclis Jpo-

ßolis conttitutam , maxime , vi in tûa

focittate nemo quidquam proprium dice-

ret, fedtßent Ulis omnia communia , quod

prior ipfe fccerat, cum de tranfmartnis ad

propria remeaßtt , &c. Di Santa Elde-

burga ne parlaremo dipropofito fot-

tol'Anno 680.

7 Habbiamo in quefto medefimo

Anno vna memoria molto vaga , e dc-

gna nel Porcogallo,d'vn Moniitero an.

tichiífimo di Monache dell'Ordinc no

ftro Agoftiniano, il quale prima délia

rouina diSpagna, fueeeifa Г Anno di

Chrifto 7 1 4. fù fódato in tempo igno

to da vn Rè Gotto; del quai Moniftero

ne parliamo in qucft'Anno , poiche_#

« !ж«л? ,. ncllc rouinedella'Chiefa, la quale an-

Epitano at , r . ... * . r ,
>M Mona-cor dura fino al Slorno d boggi, fra

ca di [anta Г altre Sepolturc di quelle anticheRc-

Vttain Tor ligiofe , che in quella f'urono fepeilite,

fgallo. vna iolahàconieruato Г Epitafïio tan

to intiero , che fi puó leggere , & è il

ieguente .

Requieuit.Famnla.Cbrißi. ■. :

in pace. fui. Sponß, mubula, fub,

Menfe. Decembr. Era DCCXir.

E vuol dire, che quiui riposö nella..

pace del fuo Spofo Intibola Seruadi

Chrifto nel Mefc di Décembre dell'

Era del 7i4.cioèàdiredel буб.СЫа*

mauafi poi quefto Moniftero dedicato

alla B. Vergine , il Moniftero di N. Si-

gnora d'Azores,fondato nel Vefcoua-

to di Guarda,poco lungi dalle Ville di

Linares , e di Celorico : di quefto Mo

niftero fe ne fà mentionenella fécon

da Parte dell'efame dell' Antichità di

Porrogallo manoferitte al cap. 1 3, oue

apertamente viene annouerato ira gli

antichi dell' Ordine noftro Eremítico ;

il che anche afferma il Licétiado Gior

gio Cardofo, famoioHiftorico Porto-

ghefe , citato dal Padre délia Purin*-

catione nel Tomo primo à car. 322.

col. 4. E dello fteflo ne fà parimente

mentione F.Antonio Brcndano nella

quarta Parte délia iua Monarchia Lu-

fitana lib.i 2.cap,5.

8 L* origine poi di quefto Monifte

ro, fi racconta dagli Autori , e maifimc

dal Padre citato délia Purifications»

nella feguente guifa . Vn certo Paftore

attendendo à pafecre alcune fue Vac-

chc negli accennati contorni, oue fù

poi fondato quefto Conuento,occorfe

vngiorno,che vnadi dette Vaccheca- origine del

deífe in vna certa laguna molto prof Comento di

fonda , dalla quale non potendono 7^. Donna

vfeire, entro egli, per agiutarla ncll* #Azores,

iftcífa, mà eíícndoíi troppoingolfato

entro di quella, comeíi viddeinma-

nifefto pericoloti' affogarfi , ecco , che

gli apparue Maria confolatrice degli

afflitti, e lo liberó infierne con la íua_.

Vacca da vn tanto pericolo . Maraui-

gliato il Paftore, palesö il Miracolo in

tutti que" contorni ; laondc alcuni fa-

cendo vna diligente perquifitione in

vicinaza del Lago,trouarono vn* Ima

gine di Maria fempre Vergine , & iui

fabricarono vn' Eremitorio, con vna

Chiefa, quale cominció ad eifere mol

to írequentata da Popoli circonuiciñi,
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nette ne il

Puc di Spa

gua vn ¥i-

glio per Ы-

terceffione

délia Modo-

na d ' Ado

res.

Qnale mito

te,e poirifu-

feitaper gra

tia délia me

defima.

1i quali ben',c ipeflo riceueuano gratic

íegnalatiílíme dalla Madre di Gratie.

9 Eíícndo poi arriuata la fama di

quefta miracolofa Imagine perinfîno

ail' orcccliie del Rè di Spagna , qùalo

pero non fisà, chi foífe, come altresi è

ignoto il tempo ; quefti confîdato nel-

la potentifsima intercefsione di que

fta grand'Auuocata, la fupplicô à con-

cedergli vn Figlio , peroche la Regina

fua moglie era fterile ; e fù lubito efau-

dito, peroche non moltoftctte la Re

gina à partorirgli ií bramato Erede i

mà come nacque ftorpiato,procuraro-

no i fuoi Genitori , per mezzo délia»

ílefsa Sandísima Vergine , la di lui ía-

lutc; e per maggiormente obligarla fí

rifolfero d' andaré in pelíegrinaggio à

vifirare la di lei Sacra Imagine, por

tando feco il Bambino infcrmo.il qua

le 1 acció maggiormente fpiccaísela»

grandezzadclMiracolo, e ladiuota,

e ftabil fede de Genitori , mori nel

víaggio ; ció non olíante profegui-

rono il loro camino incominciato.

Arriuati alia Chicfa , dopo hauer fatta

oratione la diuota Regina auanti Ia_.

miracolofa Imagine con il íuo morto

Figlio nelle braccia , queíli di repente

riíuícito > reliando anche fano della

fuainfcrmità.

10 StauailRè in quel punto fuori

della Chiefa fdegnato con vn Caccia-

tore íuo , il quale, fenza fuo ordine ha-

uea feiolto vn'Aftorre côtro d' vn cer-

to Vccello,e nel feguirlo s* era perdu

ro; & in pena di queíto fuo mancamen

te, hauea commandato , che glifofse

tagliata vnamano. Màecco.çhcnel-

10 ílendere la mano, quel pouer'huo-

mo fi raccomando alia Beata Vergi

ne , e fubito all' improuifo, viddefi ca

lare dali* aria nello ílefso tempo l'A-

ílorre, ilquales'andóápofarenella..

medefima mano in prefenzadi rutti; e

nello ílefso punto,vfcendo con grand*

allegrezza le Dame della Regina, por-

tarono lanuoua al Rè del Figlio riíu-

fcitato,e fano del fuo male . Con il сó»

corfo di tante marauiglie, non folo il

Rè fi vidde obligato à perdonare al

Cacciatore, mà di vantaggio fí diípofe

di fondare vnMopiílero in quel Iuo-

go di Religiofc Agoftiniane, nel quale

ètraditione, che vi firitiraíTe vn'In-

fanra fíglia dello ílefso Re, la quale

in efso poi free vnavita molto peni

tente. Con 1'occafionepoideIMira-

colo di queU'Ailorrc , chiamofsi San

ta Maria dell* Aftorre , e dopoi nel nu

mero del più , degli Aftorri . Fupoi

dipinta tutta la narrata Hiftoria nella

medefima Chiefa , quale pur anche fi

no al giorno d'hoggi chiaramente íi

vede; & in progreíso di tempo, cre-

ícendo fempre vie più i Miracoli di

quefta Santa Imagine , fù iui vicino

fondata vna Terra , chiamata con Jo

ílefso nome d'Azores , cioè d'Aílorri ,

11 di cui principio fù cagionato da vna

gran Vitcoria , che coníeguirono , per

intercefsione di Maria , Ii Portoghefi >

contro de Popoli del Regno di Leone,

della quale parlaremo nel fuo proprio

tempo ; e con queílo terminiamo que

íli due Anni del 676. e del 677,

tAlttoMira-

cob di Ma

ria,

-.J
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678« 15. 191.

Enne queft* Anno à mor

te Dono Sommo Ponte-

fice, dopo hauer regna-

to vn* Anno, Mefi cin

que , e giorni dieci , e fù fepellito iru.

S.Pietro. Fù poi furrogato inluogo

 

del Morto , vn Monaco di fanta vita,

oriondo di Sicilia, per nome S.Agaro

ne, quale dal noílro P.Luigi degli An

gelí, e dal P. Antonio della Purifica-

ticne, viene creduto Eremita di noílro

íacro Iítituto , tuteo i perche 1' Azorio

nel
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bono Tapa nel Tomo fecondo dcile fue morali

muore,egli Iftitutioni ПЬ.з.сар. 24. aiferifce , che

fuccedeSj* е^и fù Reiigjofo quelli deJla Pro-

ffZ°**l c„í!~ uincia Valeria, cioè à dire della difci-
ttico,/» 5cn- .

ftK~4 ¿» puna di S. Equitio, il qualemfenten-

tunïAtttori, za de fuddetti Autori Portoghefi , fu

•Agoftima. dell'Ordine di Sant' Agoftino, il che

♦*»*• (dice il Padre délia Purificatione) fi

sforza di prouare il predetto P. degli

Angelí nella fuá Crónica Agoftiniana

manofcritra par. a. lib. i.cap. 2. il che

fe veramente foífe vero, come l'hanno

per molto probabile i fuddetti Autori,

non íarcbbe poca gloria della noftra

Religione Г haue* hauuto vn Ponten"-

ce cosi Santo, e Lctterato .

2 Appena hauea egü il buon Pon

tefíce Agatone prefo il poíl'eífo dell'A-

poítolica Romana Sede,quando gli fu-

rono recate alcune Lettere di Coftan-

tino Pogonato Imperatore di Coftan-

tinopoli, le quali pero erano indrizza-

tealfuo AnteceíforeDono; in quelle

poi fignifícaua il Cattolico Principe à

Sua Santità , che per leuare afïatto Г E-

t'lmpera' refie del fuo Imperio , egü era neceíTa-

tore ebiede rjo, che la Santità Sua fi degnaife di far

Afl'ciTrati con§reSare vn Generale Concilio in

\4goßiniant Coftantinopoli , al quale andaßero da

d' jifrica , tutte le parti Vefcoui, eReligiofid'o-

per U Cond- gni nationc , tanto Greci, quanto Lau".

lio di Coßi~ ni*e fpecialmente lo pregaua (e ció di-

tinopoli. rettamétefpettaalla noftra Agoftinia

na Hiltona} che ordinaiTe inpartico-

lare alli quattro Monilteri della Pro-

uincia Bizacena in Afr/ca,che di quel

lt vi doueífero andaré quattro Monaci

perciafchedun MonifterorChe queiti

poi foifero "Monilteri dell'Ordine A-

goftiniano, niuno nedourebbedubi-

tare , peroche , come altre volte hab-

biamo pal pabilmente dimoftrato , nel-

l'Africa non fi sa, che mai vi foífe altra,

che l'Agoftiniana Religone,Eremitica,

cioè à dire, ed anche Canonicale ; gli с

ben vero pero , che quefti quattro Mo-,

niftcrijda quali volea rimperatore,che

il Pontefíce mandaííe \6, Soggctti aî

Concilio , non erano di Canonici , mà

ben si di Monaci » e fe male io nó m' a-

uifo, erano qucfti ftati tutti fondati dal

noftro P. S. Fulgentio, il quale appun-

tofappiamo (come nel fuoluogoau*

uertimmo nel fecondo Tomo ) che fu

di quella Prouincia, & in quella fondo

alcuniConuenti, infierne con l'Abbatc '

Felice ; come, per cagionc d' efempio ,

quello d' Iddido, quello di Rufpa, del.

rifolaCircina,&altri. Che poi Г Im- ,

peratore , chiedendo al Pontefíce Mo*

naci dell'Africaperil detto Concilio,

li voleííepiú tollo da quella Prouincia

Bizacena , che da altre dell' Africa , io

perme direi , che ció foífe , perche ha-

uendo S Fulgétio íuddetto, come gran

Dottore , ch' egli era, atrefo íempre ad

infegnare à fuoi Monaci le facre Let.

tere, fe n' erano in quella Prouincia..

allcuati in numero cosi confiderabile ,

che perció la Fama ne haucífe fatto

giungerc il grido, perinfino nellc re-

motilfimc parti della Grecia , с di Co-

ftantinopoli .

3 Mori queft' Anno MauuiaRè de

Saracini, aldiciii tempo íucceflevn-.

gran miracolo nel S.Sudario,o Faccio»

letto, che fù polto su la Faccia, с Capo

di Chriílo Signor noltro nel Santo Se-

polcro; il Cafo lo racconta Beda nel

libiOjche fece âe Locis Sanfth, per rela

tione d'vn Vcfcouo,per nomeArnulfo,

che fi era trouato prefente al Miraco

lo, epafsó nella feguente guifa . Do-

po la Morte, e Reíurrettione del Si-

gnore , capitó quefta Santiífima Re

liquia nellc maní d' vn Giudeo fatto

Chriftianojil quale.fin che viífe,lacon.

feruófemprc appreífo di fe con gran»

diífimadiuotionc, с con molto vtilo

fuo ; peroche, dopo che 1' hebbc nellc

mani , diuenne molto ricco , с facolto-

fo ; giunto poi il tempo della fuá mor

te, poíe dall' vndelati tutti i tefori,

che hauea radunati, e dall' altro il San

to Sudario ; dopo quefto chiamati due

Figli, che hauea, Ii moftrö ambi i tefo

ri, dicendoloro, che hauea fatte due

parti delle fue rieche facoltà , che perö

prendeísero ciafcheduno di loro quel

la parte, che piupiacciuca gli foífe : U

raag-
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Cbrißo.

maggiorc allettato dalle temporali ric

chezze, à quelle s appigliö ; il minore

Gran Taita- pero con íuo gran contento prefe il

telo del SÍ- poísefsodel Santilfimo Sudario: Mà

to Sudario di ceco, che, comealprimocomincioà

íminuirfi notabilmente Г Oro , e V Ar

gento, cosí il minore çominciô à diue-

nirecosiricco, cheogn'vno nerima-

neua íommamente ammirato ; e que-

fto mirabile efFetto ando incefsante-

mentefeguendo fino alia quinta, o íe-

fta Generatione . Frà tanto gl' inuidio-

fi, & auidi Ebrei , cominciarono à liti

gare coniChriftiani fopra la íuddetta

Reliquia , con dire , che á loro doueafi

confegnare, per efsere eglino Eredi di

quegli anticlu Ebrei.che la pofsedero*

no da principio: e cioeífinondiceua»

no, perche hauefseroàquellaalcuna

diuotione, màperdefiderio d' ас qui*

ihre moite ricchezze, giàcheerano-

tiflimo, che chi que lia Reliquia teneua

in Caía fuá , era incontanente da Dio

arricchito. Cosí dunque litigando i

Chriíliani,e gli Ebrei auáti del íuddet-

to Principe de Saracini , quefti volen-

do decidere vna lite tanto importuna ,

fece accendere vn gtan fuocoi e poi

difse alie parti , che volea gettare nel

fuoco quel Sudario , il quale , fe погь.

s' abbruggiaua, volea poi , che coccaf-

feà quellaparte nella quale andafso

da per fe ftefso à cadere : Dopo di che

getto il Sudario nel fuoco , mà quelle»

leuatofi in aria, intatto da quelle flam

me, íopra di quelle, quafi come fcher-

zando, andô per qualche tratto leg-

giermente fuolazzando , e pofeia ando

à cadere nel feno d'vn Chriftiano iui

prefente,lafciando tutti gli Ebrei con-

fi'fi,efcornati.

4 Habbiamo, non à cafo, mà à bel

lo ítud toqui uiregiftrataquefta vaga, Quäle fico-

e diuotaHiftoria, perochealTOrdine ferua nella

noílro direttamente s'appartiene; au- noñraCbie-

uegnache gli è da faperfi , chehoggi- ßdiCarcaf-

di quefto pretiofo teforo ficonferua» (опл'

со n fomma veneracione nella Chie-

fa del noftro Conuento diCarcaíso-

na nella Prouincia d' Aquitania : co

me poi il detto Conuento la confe-

guilse , da chi , & in quai tempo ,

ci riferbiumo didirlo nel fuodouutct

luogo'.

Armi di Chrifto Del Secólo Quarto Delia Religionc
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Auendo ilnoftro glorio

ío, e Santo Pontefice A-

gatone , fignificato con

* fue Lettere circOlari à

Г Ereßi de tuttl * VefcouiVe Prelati délie parti Oc-

Monoteliti cidentali, e Meridionali, corne anche à

Monaci delP Africa Agoftiniani, & ad

altri di diuerie Religioni, che fidoucf-

fero preparare à celebrare prima nelle

loro Metrópoli vn Concilio côtro ГЕ-

refía de Monoteliti, e pofeia venire à

Roma,oue voleua eg li.ch с prima,che fi

partifserocôfuoi Legati, fi eclebraife

vn'altroCôcilio controdemedefimi,

per di là poi incaminarfi alla volca di

Coftantinopoli, oue fi douca poi final

mente celebrare va' ecuménico Con-

t :í innata

»Iii.

cilio di tutta la Chiefa Latina,e Greca,!

per ftabilire la verità délia Fede: elfi

per tanto, ciaícheduno nella fuá Chie

fa , celebrarono , prima di partiré , vn

Sinodo particolare, e da tutti in quefti

loro Sinodi fù condannata l'Ereiia_

íuddetta .

2 Mando altresi inqueílo mede-

fimJAnno,lo ftefso S. Agatoncnell'In-

ghilterra vn Religiofo di gran Dottri

na , e bontà , il quale era Abbare del

Moniftero di S. Marrino in Roma , &

era parimente Archicantore ( che forfi

in quel tempo era lo ftefso, che hog-

gi Maeftro di CapeJla) della Chiefa

di San Pietro in Vaticano, per nomo

Giouanni,aceiö feriaincntç inueft igaf-

fe

Tdandi S.

Agatone

Tapa wt»

ЯЬЬаЛе in

Ingbilierra,

echtfoffe,e

perebe an-

daffe. , ,
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del T.Le^a-

па , e dell

tdutore .
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ïe col iuofottilèingegno, quai fofse la } del valore del fanto Sacrificio della

Fede della Chiefa Anglicana, & ildi

lei ientimento, intorno aile due Vo-

lontà, & Operationi di Chrifto Signor

noftro j & anche, acciö gl'infegnafse,

come alcuni fcriuono, il Canto, ele

Cérémonie della Romana Chiefa . Il

P. Lezana ftima , che quefto Abbate_.

Gio. fofse Abbate del MonifterodiS.

Martino de Monri,quarhora,da molro

tempo in quà,poflîedc la fuá Carmeli

tana Religione, eperciô ancorfidàà

credere,che fofse anch'egli per auuen-

tura Carmelitano ; al che io rifpondo ,

che , fe bene ció puole efser vero, nul-

ladimeno io ftimo , che S. Agatone , fe

fù Eremita Agoftiniano, più tofto má-

daífe vn Religiofo di fuo facro Iftitu-

to, tanto più , che fapca eifere Г Inghil-

terrj» e tutte quelle parti Settentriona-

H , ripiene di Monaci di detta fua Reli

gione, come andiamo fouuente dimo-

ftrando . Vaglia perö fempre in ogni

cofa la verità .

« 3 In quefto tempo ifteflb paífaua^

gran Guerra nella medefima Inghilter

ra fràEcgfrido Rè de Nortumbri, &

Elidredo Rè de Merci , la quale pero ,

cHce Beda, per mezzo d' vna buona_i

Pace, fù eft'inta per opera di Teodo

ro Primate dell' Anglia . Durante poi

quefta Guerra fucceííe in que'paefi vn

Miracolo grande in comprouationo

Meffa , cosí à pro de Viui , come de

Morti , il quale, benche direttamente Grand? ef-

non fpetti alie noftre Hiftoric, nulla- ficaci* del

dimeno , per coníolatione , e docu- £лиГ0/*?7"

► j - j- -ni -V- * ficto della
mentó de miei diuoti Religion, 10 vuo шпл

fuccintamente narrarlo , come appun-

to lo riferifee Beda appreífo il Baronio

in quefto medeíímo Anno . Eífendo

ítato , dice , prefo nella fuddetta guer

ra vn certo Giouine, с volendolo le

gare i íuoi Wemici, non fù mai poífibi-

le, che poteífe cosi legato ftarc jpofeia-

che fubito , che legato Г haueano, tan-

tofto fciolto lo ritrouauano, indi à po

co ; laonde infaltiditi lo lafeiarono

andar libero ; e fù trouato poi, che {li

mando vn fuo Fratello Sacerdote, che

fofle morto in battaglia , hauea fempre

eclebrata per eflo lui la Santa Mefla :

Per la qual cofa.molti in quefto tempo

s'acceíero nella diuotione di far cele

brare molte Meífc per i fedeli Defonti,

conofeendo in vero , che quel fantiífi»

mo Sacrificio , gioua mirabilmente per

la liberatione totale dell* Anima , с

del Corpo . Vn' altro fomigliante Ca

fo riferifee Leontio appreíío il Su-

rio à 23. diGennaio nella Vita di San

Gio.Elcmofinario; & altri ancora ne

racconta S.Gregorio Papa nel lib.4. de

fuoi Dialogialcap.57.quah fipoífono

vedere da curiofi , e diuoti Lettori .

Anni di Chrifto Del Secólo Quarto Della Religione
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L Santo Pontefice Aga-

tone, nella Primauera di

queft' Anno, nel quale*

doueafi celebrare il CÔ-

teltyan cilio Ecuménico in Coftantinopoli ,

V» Concilio volle egu" Prima celebrare in Roma vn

tjuaft gene- Sínodo , che fù chiamato Generale ,

tale tn up- cred'io, perche, oltre molti Vefcoui,e

юл, e per-Rcligiofid' Italia, ve n' interuennero

tbe ■ anche molt' altri d' altri Regni , come

di Francia, d' Inghilterra, с fors' anche J

d'Africa , e maífime que' noftri fedici

Eremiti Africani della Prouincia Biza-

cenaron tanta iftanza richiefti al Papa

da Coftantino , come notafsimo fotto

l'Anno del 678. al num. 2. In quefto

Sínodo poi altro non fi fece , fuori che

di ftabilire , e dichiarare la traditione ,

с ientimento della Romana Chiefa,in-

torno alia Cattolica Fede , e fpecial-

mente intorno alie due Volontà, &

Operationi di Chrifto contro Г empia

Setta

_
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Уanno dopa

i Tadti al

Concilio di

Coílantino-

p»li.

V "i

l . N

Bamba де

deíleSpagne,

per flr'ano

accidente ,

Treno rçed-

/г <*//<* Де//-

Sctta de Monotelitî, per Г eftirpatíone

de quali principalmente congregar fi

doueá in quefto medcfím' Anno il

Concilio Ecuménico, dríopra mento-

uato , neir Imperiale Città di Coftan-

tinopoli .' .

2 Finito, che fïi il Sínodo Romano,

fi difpoíero i Legati Apoftolici, e tutti

î Veícoui Latini.con gli altri Religioíí,

alia partenza , per la volta di Coftanti-

nopoli , oue non giuníero , fe non ver-

ib il Mefe di Settembre, od' Ottobre,

peroche non fí diede principio al Con

cilio, fuori che nel fettimo giorno di

Nouembre . Che cofa poi fi trattafle

in quefto Concilio , che fu chiamato il

Scfto , fi poííono leggere gli Annali

Ecclefiaftici del Cardinal Baronio , nc

quali di propofito il tutto fi narra : ío-

lo qui auuertiamo , che quefto Cond«

lio,per eflerfi in vero cominciato trop-

po tardi , non fi puote terminare per-

ciö , fuori che neir Anno íeguento ,

come all' hora accennaremo .

- 3 Succeífe in queft' Anno medefi-

tno vn ftrano accidente al valorofo

Bamba Re dejle Spagne , e fu quefto ,

di fare vn* improuiío , & impeníato

paCfaggío , dallo ftato Regio à quello

delia MonafticaReligione del noftro

gran Padre S.Agoftino : II Cafo poi

dagl'Hiftorici Spagnuoli, с fpecial-

mente da Luca Tudcnfe.e da Giuliano

Toletano, nclla feguenteguiíafirac-

conta. Vn certb Eruigio (che fùfi*

glio d' vn tale Ardabalto Conte Gre

co, il quale., eífendo ftato ícacciato

dal!' Imperatore , ricouroífi nella Spa-

gna, &hcbbepermoglievnaConfo-

brina di Recefuindo Rè ) aípirando al

ia Corona , diede vna beuanda vele-

noía al Rè Bamba, la quale hauendolo

defentímenti quafi affatto priuato , fù

cagione, che i Veícoui,& i Grandi del

Regno , non fapendo la vera caufa del

di lui male , gli offenüero per guarirlo

la penitenza , folita darfi in cafi fomi-

glianti nella Spagna , la qual era di ve-

Шге con l* Habito Religioío ,e Mona-

Шсо , il Patience > e dargli anche la-

Tonfura , il che fù per appunto efequi-

to nel Santo Re ; il quale liberatoria

perfîne dal pericolo , in cui pofto Гha»

uea la fomminiftratali velenofa beuan-

da , come s* aecorfe d' eifere veftito cô

Г Habito Monaftico , e feppe la cagio

ne, approuando generofamente cío»

che il Cielo permeflb hauea , volonta.

riamente entrö nel Moniftero,ncl qua«

le poi perfeueró in fanta penitenza lo . . .„ ..

fpatio di fett'Anni, e più , benche Giu.

liano fopracitato, dica dodici Anni.

E perche v'era gran controuerfia nel

dichiarare per fuo SucceiTore il Tradi-

tore EruigiOjil buon F.Bamba con vna

fuá Scrittura , con animo in vero più

che grande , lo dichiaró per tale . Che

poi Г Habito, con cui fù veftito quefto

gloriofo Re, foíTe il noftro, e non il

Benedictino, come feriuono alcuni, da

ció euidentemente fi conuince,pofcia-

che in quefti tempi , e per quafi trè Se

coli à venire , non entrarono i Monací ".

di S. Benedetto in quel Regno , come . . . 'j

con ogni maggior euidenza prouaffi-

mo fotto l'Anno 546. ncl Secólo fc-

condo , & altroue in più altri luoghi .

4 E fama parimente, che in quefto

medefim' Anno tcrminaflelafuafanta

Vitaquclla Santa, e Vencrabile Ab-

bateffa , per nomc Hilda , della qualo

faecifimo mentione fotto 1' Anno 676. SantaHil'

al num.6, la quale dimoftrafíimo altre- da mona ta

si con vno non ifprezzabile,anzi mol- quefcjinno.

to probabile fondamento , eifere ftata

del noftro Ordine Eremirano , como

Гегапо parimente quafi tutti i Religio- ~

fi di quel Regno , & anche moito più

dell'Hibernia, el'habbiamo in varij

luoghi di quefti noftri Secoli, cosi ncl

primo, come nel íecondo Tomo, moi- t

te volte prouato; si che dunque gli 4

bcnc.che prima.chc raccontiamo

quefta fua Morte, diamovn ■

brieue Epilogo délia-

íua ianta Vita. . ,; <

. » • •

S Г**

- 1

.a
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Vita /anta , i Afwf* beata, Ma Ven. Hilda Abbate/fk

Eremitana d' Inghilterra .

Suanafcita,

tportenti.

Sißnelt-

%iofa.

Tema In In-

gbtlterra , è

creata Ab-

bateßa,efo'

da vn Moni'

Яего.

A Venerabile AbbateíTa Suo-

ra Hilda, perquanto fi puô

dedurrc dal Ven. Beda , che

di leiaííai cíattamentc ícriífe, nacque

neir Inghilterra Г Anno del Signore

614. peroche, diceegli, che mori in

queft' Anno del 680. eflendo inetàdi

66. Anni : fuo Padre chiamoffi Henri

co, e fù Ñipóte di EduinoRè, con il

quale anche fù alla Fede conuertito da

San Paolino, primo Vcicouo de Nor-

rumbri. Fino all' Anno j^.difuagio-

uentù viíTe ella ne] Secólo, mà pofeia ,

volendofi fpofare con Gicsù Chrilto ,

fi fece Rcligioia in vn Conuento fîtua-

to nel Regno degli Angli Orientali,

perochc era cognata di queIRè. In

quello dunque fermarati vn'Anno in-

tiero, l'altr'Anno li rifolfedi pallare

nella Francia vicina à menare la me-

defima vita in vn Conuento fondato

nella Città di Cales, oue pure crafi fut

ra Rcligioia vna fuaSorella, per no

me Herefuinda , la quale era Madre

d 'Adolfo Rè de fopraccennati Angli

Orientali.

6 Eifcndo poi ftatarichiamatain-,

Inghilterra da S. Aidano , ftette vn*

altr' Anno in vn' altro picciolo Moni-

llero con poche Compagne j e poco

appreflo fù creata AbbateíTa d* vn' al

tro Conuento aííai celebre , chiamato

Heortheou, il quale era ftato poco pri

ma fondato da vn' altra Santa Religio-

fa,pernomeHeiù. Hauendo poigo-

uernato il fuddetto Moniftcro Tanta

mente alcuni Anni, fù chiamata alla

fondatione d' vn' altro , detto Streanc-

falch , quale pur fubito riempi di moi

te Religiofc, allequalidiedcdaoffer-

uarc quella medefima Regola Apofto-

lica, che hauea riceuuta daiuoi Mae-

ftri,che era appirato quella, come tan

te volte habbiamo replicato, che ha

uea introdotca ne 1Г Inghilterra , e nel-

*w4 *i

l'Hibernia, S.Patritio, che altra in fine

non era , fuori che l'Agoftiniana .

7 In quefto Moniftero dunque, co

rne cercó di far germogliare necuori

délie fue Suddite , tutte le Virtù , cosi,

per meglio confeguire Г intento , pro

curo ella di farfi conofecre vn viuo

efempiare di quelle per tutto il tempo

di vita fuá : E frá Г altre , dice Beda ,

che fù fpecialmente dotata d' vna cosi

rara prudenza , che , non folo i Perfo-

naggi ordinarij, mà per infino gl'iftef-

fi Regí nelle loro grauiífime vrgenze

ricorreuano al di lei configlio . E per

che quefto era vn Conuento doppio ,

come quafi d' ordinario erano anche

tutti gli alti i di quelle parti , cioè vno

di Frati,e l'altro di Monache ; perció ,

comeprocuraua, che le Religiofeat-

tendeffero à far acquifto di quelle Vir

tù più fingolari, le quali erano proprie

dcllo ftato loro feminile, cosi poi vo.

leua, che i Frati attendeíTero alio ilu

dió délie facre Lettere , in guifa tale,

che fi rendeíTero atti ad eifere , quando

il bifogno lo richiedeffe,eletti Veíco-

ui, e Paftori delIcChiefedique'Re-

gni ; & in cffetto , dice Beda , da quel

iolo Moniftero habbiamo veduti vfei-

re cinque Vefcoui , huomini tutti di

rara íantitá, с dottrina, li nomi de qua

li fono Bofa, Acda, Oftfor , Giouanni ,

e Vuilfrido ; li quali tutti furono chia-

mati al gouerno delle prime Chiefe

dell* Anglia ; vn' altro ancora chia

mato Tarafrid , fù anch ' eg I i eletto Ve-

ícouo, mà cíTcndo presamente mono,

non poté eifere confacraro . i

8 Cosi dunque hauendo la buona

Serua di Dio Hilda riempite, non pure

le vicine , mà etiamdio le più rimóte

contrade,del foauiflimoodoredelhu

íua rara fancied , alla per fine confuma

ra à poco , à poco, da vna quafi conti

nua febre di fei Anni inticri, entrando

già

Suo то , e

prudente gê»

tierno ,

Efcono dal

Ыотпего

de Frati Л

leifoggetti,

alcuni Vef

coui.
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tantamente 8'à ne* íettimo del detto morbo , fi ri- ca dello fteflo Iftituto in vn' altro Mo-

тмге , & dufle aile porte délia morte, anzi pure niftero , anzi vidde la fteíía íua Anima

»n<t Ыопаг délia Vita Eterna; peroche fubito,che eifere portata dagli Angeli in Paradi-

ea -pede-U^ hebbe prefo il Santiflimo Viatico, al fo. Cosi efpreflamente feriue Beda»

di lei Uni- primo canto del Gallo , fe ne voló in da cui habbiamo cauato tuttoquefto

f»a polare |»ara<jjf0. e la fuá beata morte fùnello diícorfo nel lib.4. della fuá Hiftoria_

fteflfo momento paleíata ad vnaMona- lEcclcfiafticad'Inghilterranelcap.îj.

Anni di Chriílo Del Secólo Quarto Della Rcligione

68 1. z8. 195.

 

V finalmente in queft*

Anno al Ii 8. di Mar

zo terminato feliciífi-

mamente il íacrofanto

Termine det Concilio , celebrato in Coftantinopo-

Concilh Se- l¿» chiamato il Sefto in Trullo, pero-

ñodicofii- che fu celebrato in vn luogo in Voira

tinopoli.con di tal nome , nel quale fù condannata ,

U qnafi to- &anatematizatal,ErefiadeMonoteli-

ule ef,!?Jio' ti, e Ii loro fautori, e fpecialmente Ser-

ÜAátTAmó. §ío' Pirro' pietr0'c Paolo, Patriarch! ,

Ulfâ che erano ítati di Coftantinopoli ; Ci

ro d'Aleífandria , e Teodoro Vefcouo

di Faran . NeJ fuddetto ottauo giorno,

Giorgio Arciuefcouo, o Patriarca di

Coftantinopoli , hauendo riferitoalli

Padri del Concilio , che le autorità de

Santi Padri , citate da Cattolici contro

deMonoteliti, che negauanoleduo

VoJontà,& operationi in Chrifto, era-

no vere,perció fubito data la detta Re

latione, egli fù il primo à confeífaro

apertamente la detta verità, e colfuo

cíempio, lo fteflb fecerop ontamen-

te tutti gli altri Vefcoui , & Abbati di

quel la lacra Aflfemblea, con tutti gli

altri Regolari, tanto Greci.quanto La-

t in i , de quali ve n' erano molti di no -

Sedíei Tritt ftro facro Iftituto ,e fpecialmente que'

noftn nel fedici.che hauea richiefti al Papa l'Im-

fudiettoCo- peratore, de quattroConuenti della-,

9 ' Prouincia Bizacena in Africa, de quali

più fopra parlaífimo : Solo il peífimo

Macario Vefcouo d" Antiochia , infie

rne con vn tal Stefano Abbate Greco

fuo difeepolo, voile oftinatamête per-

íifterc nel fuoerrore , sfacciatamento

d¡cendo,che da quello giamai s'appar-

terebbe , benche fi vedeffe fare in pez-

zi, e gettare nel Mare ; per la qual pér

fida oftinatione , fù fpogliato della fuá

dignità, infierne col fuo feguacc ; e no

ta Anaftagio Bibliotecario,che in quel

punto caddero vifibilmcte fopra il Po

pólo aflaiífime tele di Ragno negriífi-

me , in fegno delle condannatc Erefie .

Quello poijche fuccedefle à que' noftri

fedici Religiofi Africani, & ad altri an

cora, che puotero de noftri ritrouaríí

in quel Concilio, non lo potiamo dire

con verità , perche gli Atti non ne di

cono cofaalcuna.

2 Fu parimente celebrato vn' altro

Cócilio in queft Annomedefimonel-

la Città di Toledo , e fù in ordine il

duodecimo ; e fi ftima,che fi côgregaf-

fe ad iftanza del nuouo Rè Eruigio , e

cio,perfarftabilire,e confermare à Pa

dri di quello la di lui elettione ; pero

che, come acutamente offerua il Car

dinal Baronio, erano in quefti tempi

in tanta ftima i Vefcoui , e l'Ordint*

Ecclefiaftico, che,fenzail confenfo di

quello, non eralecitoad alcunoilre-

gnare , benche fofle herede del defon-

to Rè. Inquefto Concilio, in cui fù

Prefidente Giuliano Vefcouo di Siui-

glia , v' intetuennero da 35 Vefcoui ,

oltre i Vicarij degli aifenti,& anche al-

cuni Abbati , i quali certamente erano

dell' Ordine noftrö, e de Vefcoui an

cora ve ne furonoalcuni. Inquefto

poi furono fatti molti Decreti, e frà gli

altri, determinarono,che chi, per Г au-

F г ueni-

Mtro CSch

lio celebrato

in Toledo , e

ferebe •

Vefcoui ,&

jtbbau A*

goftiniani ,

che -p'inter-

ttennera .
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j/rdno tfífi-

rfoííf occor-

foàS.Fuil-

frido , e che

gran bene ne

fegmjie da

queüo .

Morte di due

Santé Edel-

burgbe, e di

S.Erconual-

io Уе/соио

Londouiefe .

uehirc dafle Г Habito Monaftíco.e Re-

ligiofo ad alcun' Infermo , che nó ГЬа

ueífe chieít o,c foííe flato fuori de fenti-

mentí , valeífe la di lui Profeflione ben

si , mà che quegli , che ció hauefse ha

uuto ardire di fare , foííe feommunica

to per vn'Anno intiero: e ció ben fi ve

de, che lo fecero, accio Bamba, il qua

le in quefta guifa era ftato depofto dal

Regno,non hauefse anfa di tentar cofe

nuoue сб pregiudicio della República.

3 Succeífe pariméte in queft' Anno

vno ftrano accidente à S. Vuilfrido , 6

Vualfrido, quale gia diceifimo eifere

ftato aííunto dalMoniftero della Ven.

Abbateifa Hilda alla Chiefa Ebora-

cenfe; efù, che eflendo andato à Ro

ma in queft' Anno, per vifitare que'

Santiluoghi, nel íuoritorno nell'In-

ghilterra , trouô , che la fua Sedia era_.

it at л tîrannicamente occupa ta ; laonde

vedendo egli, che non lapotearicu-

perare in verun conto, ifpirato da Dio,

ïipofe incuore d' andaré à predicare

la Fede à Popoli Saifoni Auftrali dell'

Anglia medefima ; e Dio benedetto

fauori di tal forte la fua fanta , e cari ta-

tiua intentionc , che Ii diè gratia di с ó -

uertirli; e nello fteífo tempo Ii libero

altresi da vna gran Careftia , che li fo-

praftaua per la gran fîccità, ottenen-

doli dal Ciclo vna copiofa pioggia i с

di vantaggiogl'infegnö Г arte deila_.

Peíca con loro vtile grande .

4 In quefto tempo ifteífo regno in

quel Regno vna Peile crudcle , la qua-

le diuorö gran moltitudine di períone,

e frà l'altre, vna fù S. Edelburga, íorel-

la di S.Erconualdo Vefcouo Londo-

uienfe , li quali eifendo ftati Monaci , fi

puó da quiargomentare, che foífero

della Difciplina di S. Patritio, & in_.

confeguenzadiS. Agoftino; & anche

nello fteífo tempo mori dello fteífo

male vn' altra Santa Edelburga , figlia

d* Etelberto Re del Cantío , gran Ser

na di Dio, íorella,chefu di S.Eadbur-

ga della medefima Profeflione j la ían-

tità delle quali , come viene grande-

rncnrecommendatadaBcdanellib.3. ,

al сзр.4. e nel lib.4. al cap.9» cosi mol-

topiù poi viene autenticata dalfacro

Martirologio, maffime quella della fé

conda , fotto il giorno 7. di Luglio ,

oue fí dice . ibidem ( hoc eft in Anglia )

Samia Edilburgt Anglorum Refis filié .

Enell' Annotatione della féconda di

ce. Alte, гягfusfuit Edilburgd, Seror Satt

elt Efthoпил Idi, de tj»a Trttbernia s, &€.

5 Equimigioua, con la (corta del

P. Bollando fotto il giorno 13. di Fe-

braro , nel Tomo íecondo del detto

Meícd'aggiungcrc, che i Rcgidegli ghalrra"li

Angli Saifoni, quafi tutti, dopohauer itiontReri

prcio ilBatcefimo, fabricarono molti erano dop-

Conuenti nel loro Regno, nonfolodi pijtccome,

Frati , mà anche di Monache ; anzi ag-

giungoiocon l'autoritàdiBeda, che

quafi tutti i Monifteri, che fabricauanfi

in quelle parti, erano doppij, vno cioè

di Frati , e Г altro di Monache ; cosi ,

dice egli ,paffim ne UbddeGeftis Anglo-

rum, corne ogn'vno puoledapcr fe_»

fteífo vedere. Ne Conuenti poi del

le Monache entrauano, quafi peror«

dinario , moite Figlie di que' Régi ; e

frà quelle delle prime furono le duo ^¿¡¡¡¡¡Sg

Santé forelle, Edelburga (della qua. ^7!te»jw.

leftiamo principalmente parlando ) e gno Santé.

Santa Eadburga , figlie, che furono dt

S. EthelbertoRè del Cantío, e Z e di

Santa Ermcnilda ; e quefte furono Rc-

ligiofe nel Moniftero Limingenie nel

lo fteífo Cantío , fabricato già dal Re

Eadbaldo, Auo diS.Ermeni.'da. San

ta Edelburga, prima di farfi Religioia.,

fù maritata côEduinoRèdeNortum-

bri ; fù vn3 gran Serua di Dio , e mori

diPefte in queft' Anno alli 7» di Lu

glio; fc ne celebra pcrölaFefta, di

ce il Bollando , alli 8. di Settembrc ; с

d'Eadburga à 1 3 . di Décembre . A íuo

tempo daremo cognitionc di tutte l'al

tre Régine, e Santé d'altra conditione

di que' Regni dell'Anglia, dell Hiber-

nia, e della Scotia ; peroche ciftndo

rutte ftateReligiofe in que'Padt, ne

quali introduife il Monachifmo S. Pa

tritio , ci pare d* hauere aifai probabile

ragiooe di prefumerle Agoftmiano,

corne

■1
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come li Religiofi de mcdefimi Regni,

perla fteifa caufa.

6 Fu inqueft'Anno medefimo fa

bricara , e fondata in Pauia , la Chiefa

Conuento di S. Dalmatio in quel luogo , e fito ,

s. Dalmatio one era ftato anticamente confacrato

di TUonacbe ( alio fcriuere dell' Hiftorico Antonio

jigofiiniane Maria Spelta, nella Storia de Vefcoui

m Tauia . ¿ t pau¡a à car. 1 5 6.) vn Têpio in hono

re di Mercurio, o d'Apollo ; nella qual

Chiefa,da tempo immemorabilcvi ftä-

no noílre Monache , le quali dal 1 45 7.

fino al 1 5 J9. furono gouernate da no-

ftri Padri , eccettuato il tempo del Ge

nerale Seripando , che le rinoncio del

1 54j.mà furono poi ripigliateda Chri

ftoforo da Padoa, verfo l'accennato

Anno del 1 5 59.a fuo tempo più à lun-

go tornaremo più volte à fauellare di

queito Moniftcro, il quale in quefto

tempo с gouernato daH'Ordinario,co-

me tutti gli altri délia detta Città , ec-

cetto quello di S. Catterina di Siena,

gouernato da Padri di S. Domenico .

Anni di Chrifto Del Secólo Quarto Delia Religions
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Timafi da alcuni, che il

noílro Santo Pontefice

Agatone moriíse in_.

queft* Anno à dieci di

Gennaio ; tanto ícriue Anaftagio Bi

bliotecario; credeíí pero dal Card. Ba~

S<tti*jtgato. roniojche da Copifti fia ftato feritto il

ne nono in Meie di Gennaio per quello di Giu-

quefto tem- gno;perocheda vn' Epiftoladeldetto

P°- Santo Papa , feritta all'Arciuefcouo di

Vienna Г vltimo di Febraio in queft'

Anno medefimo e' fi conuince, non ei

fere altrimente morto di Gennaio; è

ftata ritrouata la detta Epiftola vlti-

mamente in quefti noftri tempi frà

l'antiche Scritture Floriacenfi : anzi

che , aggtunge il Cardinale Annalifta ,

fi ftima per certo , che dopo , che furo

no tornati i fuoi Legati dal Concilio

Coftantinopolitano,ne celebrafse egli

in Roma vn' altro, al quale côuennero

intorno à 1 00. Vefcoui; dopo del qua

le poi, verfo il Mefe di Giugno, termi

no i fuoi beati giorni , fantiifimamente

fempre fpefi, in gloriofa Pace ; che pe

ro gli è necefsario, che noi quiui ( fup-

pofto, che egli in fentenza d'alcuni, fia

ftato, corne accennammo più fopra,

noftroReligiofo) diamo in vn brieue

compendio, il Sómario délia fuá Vita.

Vita t Morte , e Mirасoit delgloriofo Sanf Agatone , ditto ftr t

Juotßupendi Miracolt , Taumaturgo , Sommo Von-

tefice Romano , e Monaco Agofliniano .

a V" A Vita mirabile di quefto S5-

■ tiflímo Pótefice fù già ferit-

M .J ta íommariamente da Ana

ftagio Bibliotecario, dal Platina , dal

Ciacconio , e da altri in breuiffimo

Compendio , cioè à dire dal Galefino,

dal Ferrario , e da Menei de Greci , da

quali tutti in folian za fi caua cid » che

fiegue, cioè à dire: che S. Agatono

nacque, non in Sicilia,come pererrore

banno feritto alcuni , ma ben si , come

penfa il Ciacconio , in vn Caftello

chiamato Aquilano , nella Valle Sici- SuoiTaren-

liana, pofta, e fituata nella Prouincia ti, Tatria,

vlteriore dell' Abbruzzo, che è lo ftef- & ЕЛисл-

fo , che dire , nella Prouincia Valeria, tme *

come ftimano ancora i noftri due Cro-

nifti , Luigi degli Angeli , & Antonio

della Purificatione, citati da noi più

fopra , fotto il numero primo dell' An

no 678. Suo Padre hebbe nome, come

vuole il Ferrario, Pantonio, o puro

F 3 Pan-
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Hopo là mor

te de Varen-

ti, -pende , e

difpenfa tut-

to ü fuo ba

tiere à To-

чей.

Жfifi !{tl¡<

tofo bAgO'

Pannonio Amone,come piace al Ciac-

conio, il quale , alio feriuere del Plati

na , e del Galefino , fu di Patria Roma*

no ; il quale fece iftruire quefto fuo Fi-

glio in tutte le più Chriftiane Virtù , e

ípecialmenre lo fece ammaeftrare di

tal forte nello ftud io delle facre Lctte-

re , che diuenne vn grandiífimo Lette-

rato.

3 Morti,chefurono ifuoiGenito-

ri , il buon Giouinetto , che , fino dalla

fuá più teñera età, s'era fempre fentito

à gran voce chiamare da Dio alia San-

taEremitana Religione, la quale in_.

quelle parti della Prouincia Valeria

grandemente fioriua per la Riforma in

quella iitituitadal gloriofo S.Equitio,

íubitamente venduta ogni fua facoltà,

с radiinata vna gran Turba di Poueri ,

àquelliin vn fol giorno tutto ildana-

ro,da quella cauato,generofamente di-

ftribui ; tanto feriue il Galefino, e l'ha-

ueacauato dal Greco Menologio. is,

Tartntum cura , omnibus /асгл Scriptur*

litteris fia diesè лdmоdum eruditas » tum

Pulai is frtiftumtultt, vt, ißis mortuis,

ftatim conge[las vnum tn lectin* facúltales ,

die v»o Paupcrtbus difiributrit: fono que-

île efprefle parole del Galefino .

4 Hauendo dunquein queftaguifa

il buon Giouinetto Agatone.difpenfa-

tecon tanta carità le fue facoltà à Po«

uerclli, giufta il configlio del Signore,

per giungcre anche più ageuolmente

all'auge della perfettione , fi difpofc di

dar l'vltimo Vale al Mondo, e cosi

ignudo,e fpogliato/eguire il fuo ignu-

doChnfto; che perôappunto fubito

fi fece Religiofo in vno di que' Moni-

fteri della fopramentouata Prouincia

Valeria . Entrando dunque nella Reli

gione , fi diede con tanto fpirito à col-

tiuare tutte le più Religiofe Virtù , che

in brieue tempo diuenne cosi perfetto

kl quelle , e fpecialmente nell' Oratio-

ne, ncl Digtuno, nel bilentio, nell' Hu-

miltà , nella Patienza, nella Carità , &

infommain tutte l'altre Virtù , che di-

uenuto in brieue tratto, oltre modo,

al Signor Dio caro, & accetto, ottenne

frà gli altri Doni , da S. D. M. quello

del fare Miracoli , ncl quale riufci cosi

famofo ( dicono di commune accordo

quafi tutti queili.chc di lui hanno ferit-

to, especialmente il Galefino, & il Me

nologio Greco ) che s'acquiftö il glo

riofo titolo di Taumaturgo ; frà gli al

tri, vno ne riferifee il Platina , e fù, che

cífendofi vna volta incontrato in vn_,

Leprofo, egli caritatiuamente abbrac-

ciandolo, e baciandolo , fubito qucgli

rimafe intieramentefano. Infiniti altri

Miracoli, oltre il narrato, fà certamen-

te di meftieri , che egli opraffe il noftro

Santo.altrimente nô s'haurebbe acqui-

(tato il fopracitato belliífimo Encomio

di Taumaturgo .

5 Cosi dunque hauendo Agatone,

per molto fpatio di tempo , col fonoro

rimbombo di tante fue Virtù, eMira-

coli,fatta rifuonare per ogni lato la Fa

ma della fua rara, e prodigiofa fantità ,

perciô n' aunenne, che, eflendo paifato

all'altra VitailSommo Pontefice Do-

no, gli Elettori , fenza punto penfarui »

innalzaíTero eifo alla fourana Dignità

del Sommo Pontificato , con tanto di-

fpiacerc , e fentimento della fua pro-

fondilfima Humiltà, che non fi puole

con humana lingua fpiegare .

6 Pofto à federe sù Г Apoftolica..

Sede, com' era fempre ítato accerrimo

nemico degli Erctici , e de Scifmatici ,

cosi s'applicô fubito, tanto da douero,

all' eftirpatione di quelli , che non mai

quietoifi, fin tanto , che non vidde to

talmente abbattuta, ed atterrata quella

de gli empi Monoteliti, la quale nel

fuo tempo tiranneggiaua le parti della

Chiefa Orientale, e fpecialmente della

Grecia , e dell' Afîa i & in quefto im-

portantiffimoaffare non poco coope

ro alla di lui fantiflima mente ilChri-

ftianiflîmo Imperatore Coftátino, det-

to volgarmente Pogonato , peroche

nutri la Barba contro Г vfo de gli altri

fuoi Anteceifori ; il quale altresi , per

far cofa grata al noftro S. Pontefice,

leuó via il tirannico Tributo , che ha«

I ueano impofto già à noueili Ponteficx

Ottiene da

Dto il dono

di far Mira-

colt.

E' crean

Sommo To-

teßee.

Diflrugçe

l'Erefia de

THonoteliti ,

e fà leu.ire

al Grecco

Imperatore

il Tributo

Tonufiíio.
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Gtüfeßein

Upmi ,e Ca

re ftta tn In-

ibilterra , e

\m cjfetti.

/an-

lamente il

'Pontefice S.

Jgatonc .

(il quale confifteua in certa fomma di

danari ) Ii Rè Gorti Ariani , e Г hauea-

no poi anche volfuto gl' Imperatori ,

che íubentrarono in luogo di quelli,

benche foflero Cattolici ¡ tanto, puole

ne petti degli huomini, quantunque

per altro buoni , la cupidigia del da-

гагo.

7 Nel fuo tempo regno in Italia , e

fpecialmente in Roma , vna Pcfte cosi

horribile,che foríi nove n'era mai ftata

vn'altiafimile; e quefta dice Anafta-

gio Bibliotecario > che fu cagionata , ö

più tofto indicata, da vna prodigiofa^

Eccliflc, fucceffa nelMefe diGiugno

dell'Anno 68 1 . Fu anche grandifsima

Careftia, mafsime nelle parti del ГAn-

glia, per oche, come raccontaBcda_>

nel libro 4. della fuá Hiftoria Ingleie ,

non eflendo piouuto, quafi mai, per lo

ípatio di trè Anni intieri , furono cosi

trauagliati i Fopoli dt quel Regno ,

maísime Ii Saífoni Orientali, dalla fa

me, che nonritrouando, con che ci-

barfi , difperati> á centinaia , fi precipi-

tauano nel Mare , oue miíeramento

moriuano ; mà apena poi conuertiti

da S.Vuilfridio, come nell'Anno feor-

foaccennafsimo, hebberoprefa Гас-

qua del Santo Battefimo, quando fu-

bito cominció à piouere, onde in brie-

ue fecondaroníí le Campagne, & infe-

gnandoli quel Santo Veícouo Tarto

della Pefca , con quella trouarono il

modo di non moriré più, cosi difpera-

tamentedifame.

8 Dopo hauer dunque il gloriofo

S. Agatone eftirpata , à tutto fuo pote-

re , cosi gloriofamente Г Erefia accen-

nata, liberata la S. Sede dall'indegno

Tributo , folleuati i Poueri con le íue

larghe limofíne, innalzata,& eíaltata

la íua Spofa , S. Chiefa , con molte fue

íantiísime Operationi , riformato con

fantiffime leggi il Clero , e finalmente

dilatata la Santa Fede in fommo gra

do per ognilato del Mondo,, termi

no fantamente i giorni fuoi in queft*

Anno , dopo il Mefe di Febraio , e

forfe in queilo di Giugno » per lo

ragioni addotte di fopra , benche la

Chiefa ne celebri la memoria nel fuo

facro Martirologio à io. diGennaio

con quelle parole . Sema S, ¿gateáis

Papá, (jut fanfltiatc ■> & doclrma cottfpi

cúas, quiemt m Fact. Dice Anaftagio,

che in vna fola Ordinatione,che tennc,

creo dieci Preti, trè Diaconi , e diciot-

to Vcfcoui in diuerfi luoghi. Non pro-

duciamo qui le ragioni, che eihanno

moíío ad annouerare quefto Santo P5-

teficefràglialtriSanti noftri, perche

di già le producefllmo più fopra nel

tempo della fua Creatione, cioè à dire

fotto l'Anno 678. E' di parère Anafta

gio fopra mentouato, che la S. Sede Quinto va-

vacaíTc dopo la morte di S. Agatone caßelaSan-

vn' Anno, fette Meli, e cinque giorni ; ta Sede , e

fe bene per quello , che habbiamo ас- chi S** fuc'

cennato di fopra , non puö eifere , che •

tanto duraííe; communque lia, in fuo

luogo fùeletto Leone II, benche nel

l'Anno feguente , nel quale ancho

alcuni pretendono , che moriíTe S. A-

gatonc ; in quel tempo dunque dire,

mo, chi foífe quefto Pontefice, cho

viífe moltopoco, come all' hora ve*

dremo .

9 InquefV Anno parimentefù ce-

lebrato vn Concilio generale nella- concilio ce-

Città di Roano, di cui fùPreiidente lebrato in

S. Ausberto Prelato di gran Dotrrina , цоапо .

e Santitá,il quale era Vefcouo di quel

la famofa Città i gli Atti poi di quefto

Concilio íi fono perduti ; quello , che *

di certo íi sà, e lo riferiíce Angrado

Monaco nella Vita del detto Santo , íi

è , che eíTendo egli ftato prima Mona-

co,e poi appreflo Abbate del Conuen-

to infigne FontanelIeníe,& anche Có-

íeífore delRè ,fù poi creato Vefcouo

di Roano, dopo la morte di S. Audoe-

no, come à fuo tempo riferiremo, cioè

à dire, quando daremo la di lui Vita in

Compendio,

10 Vnacofafola,moltograue,dicc

ilfopracitato Monaco Angrado nella

Vita di detto Santo , eifere ftata deter

minate in qucfto Concilio , la quale

direttamente fpetta à quefta noftra-

Ere-
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In tut ft de-

termin л, с be

per l'auueni-

re s* oßerui

la Revota di

S. Benedet

to nel Moni-

fiero dt Fon-

taneüa .

Dptmone

deU'Auwet

ehe nel desto

Codito $' of-

femaffe pri

ma la Rego

la di Lerino,

eioè à dire

tAgojlinia-

«a.

Eremitana Hiftoria , ed è quefta , che

hauendo ne tempi, à quefto anterior?,

goduto il fopramentouatoMoniftero

di Fontanella , per gratia fpecialcdel

Rè di Francia Clodoueo , Clotario ,

Childerieo,e Teodorico, che i Mona-

ci íuoi eicggeííero per fempre il loro

Abbare, licoftringe hora il Concilio

( íaluo pero fempre il loro Priuilegio

accennato )á murar Regola, & à pren.

derequclla del P.S.Benedetto. Dia

mole parole del Monaco Angrado, il

quale parlando dell' affetto, che íem-

pre , anche dopo la di lui aííuntionc al

Vefcouado, porto S. Ausberto al íuo

Moniíkro predctto, dice, che nel Сó»

cilio opero ; <vt per fuccedtatia témpora

fteundum S. P. Bentdtfli Regulan/ , & vt

fréecedentium Rtgum , ticdona videlicet ,

¿r С lot art] , ßmulq\ Сbildend, & Tbc6-

dorici , PriuilcÇiorum Authoritates decent,

ex ftmttipßs fibi perennibas temporibus

Abbaten» tligertnt. E più chiaramente

fi ípiega poco più à bailo , mentre fog-

giunge , lufla allegaticms Vtrbo , prafen-

tes ,futuroJ.]\ qui ibidem Dominomditattt-

fi erant, tonßrtngit , vt,ßcetfub tuts Rtgi-

ntint t ita ejr deinceps, & ipfi, &pofltri eo-

rum,fteundum Regular» S. P. Benedict fi-

debter Cbrtfto deferuirent .

1 1 Dalle quali parole, come efpref-

faméte fi deduce il Priuilegio.che heb*-

bero que' Religion* da que* Re mento

uati, d'eleggere da per fcfteífíil loro

Abbate.cosi dalle medefime fi conuin-

ce, che hauendo per 1 auanri offeruata_,

vn'altraRegola,il Concilio hora Ii co-

ftriníc à laíciar quella, & ofleruare, per

l'auuenire , quella del P. S. Benedetto:

quai foífepoi Ja Regola, che prima of-

íeruauafi in quel Conuento , io per me

ftimo , che foíTe quclla , che s' oííerua-

ua nel famofo Conuento di Lerino,

prima, che in quello v'introducefle la

Bcnedittina S. Aigulfo , come dimo-

ílraífimoin quefto Secólo ifteflo fotto

l'Annodel 664. cioè à direi'Agofti-

niana ; benche il P. Lezana ftimi , che

fofle,cosi in quello, come in quefto, la

íua Eliana; mà noi giá íotto ГАппо

delSignore4oo. nel primo Secólo , e

Tomo, & anche nel 426. &altroue,

habbiamo contro di lui più volte chia-

rito quefto Punto. Habbiamo detto

poi, che ftimiamo, che in quefto Con

uento Fontanellano, di cui fu Ahumo

S. Ausberto, s'ofleruallegià, prima,

che vi s'introduccfle la Regola di San

Benedetto, quella , che oíferuauafi nel

Conuento di Lerino, perche , come in

più luoghi habbiamo notato , da que

fto gran Côuento molti altri più prin-

cipali della Francia prefero la Regola,

cd i Statuti ; il che fia fempre detto fen-

zaptegiudicio della verità. Solo qui

in fine dobbiamo notare , che nell* ac

cennato Concilio di Roano vifiritro- Sant'^udo-

uô ancora S. Audomaro, il quale j'il, J^JJ"^

quefto tempo era Abbatc dell infigne ne¡¡¡%¡9 ß

Conuento di LulTouio , fondato già AgoiiinU-

fotto la Regola, &Ordine diS.Ago- no.

ftino , da S. Colombano , che poi paf-

sô ail' Ordine di San Benedetto pri

ma dell' Anno 662. come а!Г hora no-

taflimo ; ben'è vero , che io ftimo , che

quefto Santo fi facefle in quello Reli-

gioío , in tempo , che militaua fotto la

prima Regola ; fît poi quefti creato

Vefcouo Morinenfc , e conuerti alla_.

Chriftiana Fede gran quantità d' Inie-

deli, e fece altri infiniti beneficj à San

ta Chieía, quali fi leggono nella íua^

Vita , e negli Annali dcll' Ordine di

S.Benedetto.

 

■

I Fù
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Sommo To

tefi(е.

MonadGrе- '

§) V finalmente creato in_.

queft'Anno, óperme-

glio dire , come nota.,

il Baronio , confacrato

Leone Secondo Sommo Pontefîce, e

ciófucceííe à 15. d'Agofto. Fùque-

S. Leone II. fto Santo Pontefice di natione Sicilia-

elfacrato in no f (ao padre hcbbe nome Paolo ; fù

eloquentiffimo nelle due liugue , Gre

ca, e Latina, molto verfatonella Sa

cra Scrittura ; nella Mufica eccellente,

e ció, che maggiormente rilieua, gran»

difïîmoamatorede Poueri . Soggiun-

ge poi Anaítafio Bibliotecario negli

Atti , che ícrifle di quefto Santo Pon

tefice, chehauendol'ImperatoreCo-

ftantino Pogonato mandato à Roma ,

infierne со Legati Apoftolici , Ii quali

erano interuenuti nel Concilio Gene

rale celebrato in Coftantinopolicon-

tro Г Erefia de Monoteliti , Macario

già Vefcouod'Antiochia, со íuoife-

(I Tílínatt Suac' » A» quali non hauendo volfuto

nelf Erefia abiurare l' Ereticale perfidia , & eflen-

eonfinati dal do ftati depofti dalle loro Chieíe, e di-

Tapa in va- gnità, haueano appellato alla Romana

ri Monifteri. Chiefa; mà come furono giunti , ve-

dendo il Santo Papa, che più, che mai,

ilauano oftinati neJoro errori,gli con

fino in varij Monifteri ; mà, corne non

dica, ó dichiariildetto Anaftagio,di

quali Ordini foííero Ii detti Monifteri ,

nè tampoco noi affermare lo potiamo.

2 Fù celebrato in queft' Anno il

- " terzo décimo Concilio Toletano , il

quale chiamoífi generale, perche v'in-

terucnnero i Vefcoui di tutta la Spa-

gna , Ii quali furono in tutti 48. e li VU

carij degli afsenti furono 27. si che in

Concilio ge- quefto tempo 75. Vefcoui hauea la_>

nerale celt- gpagna ; V'interuennero anche otto

bratoinTo- дьЬаа, li quali dicerto, perlamag-

f 0 ' gior parte , erano dell' Ordinc noftro ;

с fpecialmente vifùquello del noftro

antichiífimo Moniftcro di S. Croco

dellaSisIa di Toledo, fondato già fi

no al tempo, che ancor viuea il P.S. A-

goftino, e chiamauafi Abfaiioi tanto

fcriue il P. Errera nella fuá Hiftoria_.

del Couuento noftro infigniífimo di

S. Agoftino di Salamanca à car. 1 84. лЬЬай , e

VifùancheprefenteilRc Eruigio, ùVefcoui л*

quale fi porto con incredibile mode- ¿oSiiniani ,

ftia, eriuercnza verío dique' Padri ,c^c "''"f-

alla fentcnza de quali , non folo rimife uennero*

lecofeEcclefiaftichc, mà eriamdio le

Sccolari ; с fià Г alrrc opcrô,che fi per-

donaife à quelli , che haueano feguite

le parti del Tiranno Paolo, al tempo,

che regnaua il noftro buon Rè Bamba.

De Vefcoui , vc ne furono anche alcu-

ni dell' Ordine noftro , с fpecialmente

quello di Braga,di Dume,e di Merida,

e fors' anche qucllodi Toledo ifteífo, Quirico Ar*

il quale mori queft' Anno , e chiama- nuefcouo ii

uali Quirico , che eííendo Vefcouo di Toíedo Ri-

quella Santa Chiefa, fù fors' anche %at?

Prefidente del Concilio. Quefti fù Re- ^оТпаи

ligiofo del Moniftero Agalienfe di tmente.

Toledo, ii quale,eííendo ftato doppio,

vno ció с habitato da Canonici Rego-

lari del noftro P. S. A goftino, e 1' altro

da Monaci dello fteíío Iftituto , come

altrc volte ci ricordiamo d' hauer no-

tato ne Secoli feorfi , perciô il noftro

Padre della Purificatione,facendo me

moria di quefto Prelaro , tutto che lo

riconofea Alunno del detto Monifte

ro Agalienfe, non pero s'arrifchia di

reflerne la Vita, come fá degli altri.che

ftima Agoftiniani, perche dice, cho

non gli cofta , fe fù Canónico , ó pure

Monaco ; mà,fe egli hauefle letto que

fto Autore, ció, che di quefto Seruo di

Dio lafció feritto Luitprando , Giulia-

no, & altri Autori Spagnuoli, da quali

communemente viene chiamato col

titolo di Santo , haurebbe trouato, che

dicono, che fi fece Monaco,e che prefe

Г Habito Monaftico, e cosi haurebbe

di lui, comedí Monaco, ed' Eremita

Agoftiniano.teíTutala Vita, come noi

hora faremo , benche non ci arriíchia-

remo di darli il titolo di Santo, non

Г hauendo in vero ritrouato nel íacro

Martirologio Romano .

Vita
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VitaféfiU,* Morteglor'tofadelVen. Seruodi4)to9Qmrm

Уе/соио di Toledo , * Monaco Agoßtmano .

F

V'quefto Seruo di Dio natu

rale délia Città di Barcello-

na j i fuoi Gcnitori furono

Nobili, Ii quali,hauendo fatto ammac-

SiMTatridy ftrare il loro Figlio in ogni forte di

Tarenti,& Virtù, e di buona creanza, come lo

tiucanone viddero in età íoffíciente, lo manda

da ftcolare. rono alia Regia Corte.in Toledo,oue,

per qualche tempo , attefe à fcruire il

fuo terreno Rè $ ma, come s' accorgef-

fe del poco frutto, e guadagno, che

potea fare in quella Corte profana , e

del molto » che haurebbe potuco fare_»

íeruendo al Rè del Cielo , fí difpofe

perciô d'abbandonare la mondana^

SifinoRra Corte, e ritirarfiin quella del Paradi-

, cioè à dire nella Santa Eremitana

Religione nel fopradetto Moniftero

Agalienfe : & in effetto , efsendo ftato

in quellodaPadriaccettato, fece poi

vn profítto cosi fegnalato nella vita_>

Regolare , che eísendo itato per vbbi-

dienza ordinato Sacerdote, non molto

paíso, che efsendo morto l'Abbatë , fù

ЫшпоЛЬ* in luogodi quello foftituito con gran

Nte. fodisfattionc , & auanzamentode det-

ti Religiofi,e Moniftero, il noftro Qui

rico.

4 E ben fi conobbe, non ando mol

to , in q ual ftima di Bontá , e Virtù , ei

foíse tenuto,non folo da fuoi Religiofí,

e Sudditi , mà etiamdio da gli altri Ec-

clefiaftici, eSecolari, e fpecialmente

Wfatto Vtf- dal Rè Receíuindo ; peroche , efsendo

coua di Bar- vacato, alcun tempo dopo, il Vcfco-

tellona per uatodiBarcellona,fufubito,colbene-

ordine del placeo di qucftcfublimato su di quel-

la nobil Cattedra il Venerando Abba-

te Quirico , con grandiífimo vtile di

quella S.Chiefa, e Popólo; peroche

non paíso molto, che, e l'vna,e I'altro,

col viuo efempio , e dottrina d'vn cosi

Santo Prclato , fecero tal riforma ne

coftumi,che,come apportarono grand'

allcgrczza à gli Angelí del Paradifo ,[

cosi fecero inarcare le ciglia per lo

ftupore à tutra Spanga . E, fe bene egli

eravfcito fuori della Religione, non

perciô fi ícordo egli punto de fuoi cari

Fratelli Eremiti , anzi che fondo per

eífi , in quella fuá Città , il famofo Mo

niftero di S.Eulalia, benche il Sig. Ta-

maio nel Tomo fefto del fuo Martiro*

Iogio Spagnuolo, dica ■ fenza alcun

fondamétOjChe lo riempi di Monaci di

S.Benedetto ; polciache queft' Ordine,

come habbiamo infinite volte ne Seco*

Ii feorfi detto,e prouato, anche con più

Diplomi Reali, non entro nelle Spa-

gne , fe non per mezo de Monaci Clu-

uiaceníbli quali nel Mondo non ñ vid

dero, non che nelle Spagne, fuori che ,

dopo 1 Anno di Chrifto 910. nel quale

appunto furono iftituiti nel Moniftero

di Clugni nella Borgognaj & in lipa-

gna nô pafsarono, fe non dopo il 940.

come (i caua efprefsamente da vn Di

ploma di D. Ramiro Rè di Lcono,

quale in buona parte produceftlmo

fotto Г Anno del 546. nel Tomo fé

conde

5 Efsendo poi pafsato , indi ad al

cun tempo, in Toledo à celebrare, coa

gli altri Vefcoui della Spagna , il déci

mo Concilio Toletano , in quello die-

de tal faggio della fuá gran Dottrina,

eSantità, che eísendo morto Sam* II-

defonfo, figlio anch' egli del Grand'A-

goftino nell'Ordine Canonicale,fù egli

il buon Quirico, eletto, con íommo

applaufo del Popólo , e del Clero To

letano , e maflime del buon Rè Recef-

uindo , in luogo di quel gran Santo.

Era egli Arciuefcouo, quando.dopo

la morte del íuddetto Rè , fù, per voler

del Cielo, folleuato al Trono Reale

Bamba ; & egli fù , che nella Chiefa di

S. Maria Afsunta , Г vnfe , e lo corono

Rè delle Spagne, con l'affiftenza di

molri altri Veícoui. Come poi per

ma-

Fonda nella

detta Citti

>r Couento

d' Eremiti,

e non di Be-

nedittinitco~

tro ti Tama

to.

Dimene w4ip»

eiuefcouQ W»

Toledo ч
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malignità d* Eruigio , viddc depofto

dal Regio Soglio il Cattolico Bamba >

come ne fenti vn' immenfo cordoglio,

cosi íempre viíTe grandemente affltc-

Sua finta to' с^па^теп(с»ё'ипс°2 queft'Anno

biorte. del Signore ¿8$, carico d'Anni, mà

più di merici onufto , con Г ali d' vna-

beata morte» nel giorno venteíímo di

Nouembrc , fe ne voló nella Celefto

Gloria . E fe bene ne vecchi Mart iro»

logj non viene notato il di lui nome ,

nondimeno il Terrario nella fuá To

pografía de Santi , alia parola Toltttm%

Santo lo chiama , come , prima di lui »

Santo ch iamato l'hauea Giuiiano Ar-

ciprete di S. Giufta di Toledo nella».

fuá Crónica ad Annum 667.тт. 3 54.

con qurfta chufóla . Die lo.Noutm-

brts S. ^uiricus Pontifex Toletanos mort»

tur, & ad S.Lcocadum Regaiem, vbifacra

Virgo или efi,fepe/itur . Ptfuit Sépulcrale

Carmen Iultanus,poß Toletanus Eptfcepus.

V Epitafio poi di Giuiiano íuddetto.

è iifeguente.

Efuo nobile

Epitafio щ

A Domino, qui nomtn habes, p'ta voce £>uirice%

Et Monacbus Prafal Barcinonenfis , Aue .

JÍgalienfis tras quondam Sanftiffimus Abbts,

Barcino, te multum Prtfule > gaudet Ouans\

Te Tolttano Pielas prafteit Ouilt,

Dttttfas Sedes Pra/ul , Amanfq; vides .

Nil vno melius fuit y aut te fantlius vno»

Et dementato Rtgt , dolens moreris ;

Te factum lefts Leocadia fufctpit Finis ,

Corpus humo , mentem Uta fub aha loeans ,

Qaude forte tua , Praful Venerande , Quirice i

Stc Dominus Terris es» Dominufq; Polo.

i

Anni di Chrifto Del Secólo Quarto Deila Religione
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Ell' Anno primo di que-

fto Bienoio, terminó fi

nalmente il gloriólo S.

Leone Secondo.Sommo

Pontefice, il beatiífimo corío di íua_.

Morte di S. fantjfljma Vita, hauendoregnatodie-

Leone Seco- ... r ■ „ л- 1

do Tapa e C1 » e §,ornl otto : Qü6"1 *u quel

fuá rarafan- generofo Leone, che con lafuaPon-

tttà . tificale coft an га , rintuzzö , anzi freno

Г orgoglio degli Arciuefcoui di Ra-

uenna, liquali, affidati dagli Efarchi

degl'Imperatori Orientali, nó voleua-

no riconofeere per loro Padre íoura-

no il Romano Pontefice , operando,

che il Cattolico Coítantino decretaf-

fe, che, fecondo Г vio antico, dopo

l'eJettioncdouefle TArciuefcouo clet»

to andaré à Romaáriceuere laconfa-

cratione dal Pontefice , Dopo la di lui

morte, fu podo nel Cattalogo de San-

ti ; vaco la Sede vn Meie, e г г. giorni ;

cosi feriue Anaítagio .

a Sichedunquc à 2o.d'Agofto,tut

finalmente, col Diuinoagiuto,eletto - - . ...

Benedetto Secondo, Romano, figlio

d i Giouanni, il quale, come fin da ¿an

dullo, fu fempre di fanti coftumi, cosi Elcttionè

poi molto più,eflendo flato creato Pa- *' Benedetto

pa , fi fè mai fempre conofeere fantifli- Secondo » •

mo in tutte le fue operationi , à fegno , £^

che il pijflîmo Imperatore , allettato nUi,&bo-

dalla fama délia fuá gran fantità , più norato iall*

che molTo dalle preghiere del Clero, e Imperatore.

del Popólo Romano , s' induíTe à con-

cedergli quello , che mai haueano po-

tutp cjqjnieguire tanti fuoi Predeceflo-

ri, e fpecialmente S.Gregorio Magno,

che tanto ,pure ardentemente defíde-

rato
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Cclebrafi il

quartodeti-

то Concilio

di Toledo,m

tui fi ritro-

илпо [et no*

firi Abbäti,

e qualt fof-

fero.

Grmf ItH-

ptetâ del J{¿

de T^ortum-

bri , eontro

de ¡{eliRiofi

deW Hiber

nianfio té-

rato Г hauca, cioè à dire , che il Ponte-

fice eletto Ii poteíle íubito coníacrare ,

íenzaaipettar più, come haueano fat

to gli altri, Г vfurpara, e tirannica con-

ferma delY Imperatore . Gli fece an

che, dice Anaítagio medemo, vn'altro

fauore l'Impci atore, poíciache li man

do le chiome,ed i capegli di Giuftinia-

no, e d'Eraelio, fuoi rigliuoli, che fù lo

íteflo, che rendcrgli entrambifiglidi

fuá ßeatitudine;peroche in queíta gui-

ía , col mandare le chiome ad alcuno ,

íi veniua vno à dichiarare per fíglio

d'vn'altro. «.

3 Fu celebrato altresi in queftp me-

defimoAnno il Concilio quarrodeci-

mo di Toledo,nel quale de noftri v'in-

teruennero ici Abbati.non fi fanno pe

ro i nomi, fuori, che di tre , cioc à dire

di Bamba , ó Bomba , e di Rcccfuinto ,

Vicegerenti di Liuba, o Liubanio, Ar-

ciueícouo di Braga j e di Matfimo , Vi

cario anch* egli di Stefano Vcfcouo di

Merida j li quali Veícoui erano anch'

efli di noírra Eremitana Religione, co

me feriue il Padre della Purificatione

nel Tomo primo à саг.'гдо. & hà del

credibüe, perochein queitUempi non

v' erano quafi altri Religion" in Ifpa-

gna, trattinc i Canonici Regolart, e

torfe ancora alcuni pochi Carmelita-

ni , ie è vero ció, che il Padre Lczana-.

ícriuc nclTomorerzo defuoiAnnali

Eliani.

4 Nello íteflo Anno commife vna

grand' Impietà il Rè de Nortumbri

dell'Anglia, Egfrido 1 perochc, per

quanto feriue Beda nel lib.^.al cap.2 6.

dcllafua Storia Ingleie , traghettatoii

cortui, con vn* Eíercito tumultuario,

íenza alcuna occafionc.di repente.dal-

1 ' Inghilterra nell* Hibernia, cominció

a feorrere per quell* innocente Regno

con tanta fierezza, e er udcltà, che, non

contento d' ha uer porta ogni cofain_

miferabile rouina , fùcosiempio, che

non perdonó, nè tampoco alle Chieíe,

& à Moniftcri , che quafi tutti erano

dell* Ordine noftro, e de Canonici Re-

golari ; má , lodato Iddio , non troppo

li dilungó dalla colpa la pena; pero-

che , hauendo volíuto fare lo íleíTo

Г Anno feguente nel Paefe de Pitti , fu.

rotto,e porto in vltima rouina, infierne

con la maggior parte de fuoi, dando in

quertag uiia, dice Beda, vngrantra-

collo al Regno Inglefe .

5 Nel fecondo Annopoidi quefto 68$ ш

Biennio habbiamo la morte di duo

grandiífimi Principi, cioè à dire di Be

nedetto Papa, e diCoftantinoCatto-

lichiiïimo Imperarore : л Benedetto

fuccefleGiouanni V. dopo la vacante "MwtediMe-

di due Mefi.e giorni quindici . Fù que- m****0 Se-

Iii di natione Soriano, della Prouincia conie> *'m

d* Antiochia ; e fù vno di que* Legati , '°

che furono mandati dal noftro Santo

Agatone al Concilio di Coftantino-

poli contro li Monoteliti, tutto perche

egli era , ojtrempdo , dotto , e di gran

petto nella difefa della Cattolica Fe-

de ; che pero mérito di íalire all' altií-

fimadignitàdiSommo Pontcficc. Al

morto Imperatore poi íuccefle Giufti- f

mano, il quale, quantunqueranciullo Сойот*

fofle, nulladimeno fù di tal forte pro- t¡no jmpe,

tetto da Dio , che non pure i Saracini , rame, с gli

non ruppero la Pace , che haueano.già ficcede Géu-

fatta col di lui Gcnitore,mà di vantag- Впшш /ил

giolaconfermarono, con accrefeero Jjmo8?n*-

anche il Tributo : tanto gioua à Prm- *

cipi il mantenere amicitia col Sommo

Pontefice , с con la Chiefa Cattolica

Romana. * ;1 , . •

■1.1

i
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ТЛпоге Gh.

V.&èelct-

toinfao Iно

go Conane

primo , am-

Ы di fantä

vita .

f. K'tlliano

eon alcuni

Compagni ,

pißа , con

autorità del

"Papa à Vre-

dicare à Va-

gant délia

Franconia ,

e vi fà gran

frmo.

Dimotlraß

no effere flo

tt nè Bene-

dttttno y nè

Canónico Re

golare , mà

piuioßo E-

remita Ago,

ïlmiano .

Vnefta Г Anno primo di

quefto Trienio , la mor

te del S. Pontefice Gio-

uanni primo, il quale,

dopo cflere ñato vn"Anno, & vndici

Mefi Papa,chiufe gli occhi in fanra pa

ce , e li fu finalmente , dopo due Meli

с diciotto giorni, dato per Succeflo

re (malgrado d" alcuni Srifmatici, 1

quuli voleano intrudere vn certo Teo

doro Prête , ô pure vn tal Pictró Ar-

ciprete ) vn tal Conone nato nella»,

Tracia , mà alleuato in Sicilia , e diue-

nuto poi t benche Greco ei foíTe , Prête

della Romana Chiefa ; quefti, come

fù , dice Anaftagio , d'vn'Angelico af-

petto ,. e per la canutezza venerando ,

cosi poi, per la fuá Santa , e Religiofa

vita, fi fece veramente conoícereper

vn* Angelo in carne. Giouanni poi

defonto fù anch'egli, alio fcriuero

deiraccennato Anaftagio, molro San

to, e buono, e fù gran Benefattore, co

sí del Clero, come de Regolari, à qua-

Ii in vna fola volta , diede di limofina ,

mille, e nouecentofoldi, fomma iru

que' tempi molto confiderabile .

2 Con Г autorità di quefto Santo

Pontefice Conone , e con la di lui Be-

neditrione, SrKilliano, infierne con al-

tri Compagni, tütti Monaci dell'Hi-

bernia, le ne pafsö netíá Francia Orié-

tale, hoggidi volgarmente detta Fran-

conia, à predicare à que' Popoli Bar

bari , e Pagani , la Santa Fedc di Giesù

Chrifto , e ne raccolfe , col Diuino

agiuto , vna copióla melle , e vMcqui-

ftó poi anche , quattr' Anni dopo , in

fierne со fuoi Compagni , la glorióla

Palmadel Martirio. Quefto Santo,

benche dalTritemio, e dagli altr* Hi-

ftorici Benedittini , fi ícriua eflere fta-

to dell'Ordineloro , come anche dal

Pennotto s' afíerifca eflere ftato Canó

nico Regolare; s' hi perö da dire per

verità , che, eífendo vniuerfalmento

chiamato Monaco, non pofla pcrciö

iufliftere l'opinione di quefto Autore,

che lo vuole Canónico j e perl'altra-.

parte, non eflendo mai entratol'Ordi-

ne Monaftico di S. Benedetto nell Hi-

bernia, prima del tempo , incui viuea

S* Malachia , come aflerifce S. Bernar

do , cioc à dire dopo il 1 1 oo. quindi

J-ne fiegue, che fù più tollo Monaco , &

Eremita Agoíliniano , il di cui Ordine

vi fù introdotto da S. Patritio, più di

due Secoli prima di quefto tempo. A

fuo douuto rempo-riferiremo-ri-ftto

glorio/o Martirio . _ , a

3 Nell* Anno fccondq di qüetto *&7*

medefímo Triennio , e di Chrifto 6Zy.

eííendo morto Conone Sommo Pon

tefice , dopo hauer regnato vti* Aímq,, Tiorte di

meno giorni 7. nell' elettione del $uc- Conone , à

ceflbre nacque Scifma frà gli Elettori ; cu' fuccede

peroche vna parte voleua Teodoro Ser&9-

Arciprete , e Гакга voleua intrudere . ■•

vn certo Pafquále Archidiácono* qua- ■

do ecco , che il Clero , ifpirato , come

ficrededaDio, propofe perterzo vn»

tal Sergio Prête , nato in Palermo , mà

pero oriondo d' An tiochia ; e quefti fi

nalmente (cedendo gli Emolí, ö per .. .

forza, ó di buon grado) fù adorato per

vero , e legittimo Pontefice. Per tor- conone mol-

nare poi al morto Conone, dice Ana- to benéfico

ftagio, chefùSantiflimo, echefùan- Regolari.

ch'egli molto limofiniere,c lafcio.cosí

al Clero,come à Monifteri.buona fom

ma d* oro per carita , dando anche loro

ció, che gli hauca lafeiaro S. Benedet

to Papa , ne mai riceuuto Г haueano .

4 Non vogliamo lafeiar di dire, che

in quefto medefim' Anne mori Ei>

uigio Re di Spagna , il quale poco шоге al-

tempo godé quel Regno , che con tan- treû Erui-

ta fraude hauea fatto cederé al Santif- g'° R* ài

fimo Bamba, che fù poi noftro Reli- sJ¡ff* » •

giofo , come à fuo luogo vedeflimo ï fl^»

ben'è vero, che riufci non per tanto

vn* ottimo Principe . Fù poi in fuo

luogo eletto Egicane, Cugino dello

ftcflb Bamba , il quale ancor viuea :

tanto ícriue il Padre della Purificatio

ns coo gli ahn Scrittori della Spagna .

G 5 Li
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ftimo i che foflero quafî tutti noftri,

per le ragioni tant' altre volte addottc.

In quefto Concilio poi furono trattatc

5 Li quali feriuono di vantaggio,

the il Rè Egicane eletto opero che

Tefcoutt nell'Anno íeguentc fi congregafle in

& лкЬм Toledo vn Concilio , che fù il quinto-

JtcZZ ?ecimo » "d¡S"* i «rouarono pre-

tj. Toleta- *cntl tfi.Veícoui, a 11. Abbati; De

no ', <¡nanti , Vefcoui trè di certo , pcrlomeno, ve

equtlt. ne furono dell' Ürdine noílro , cioè à

dire Vincézo Vefcouodi Dume ,Fau-

ítino Vefcouo di Braga , e Maffimo

Veícouo di Merida; Gli Abbati poi

varie cofe, tutte grauiffime , e fpecial-

mentc fpettanti all'EIettione delnuo-

uo Rè , & à certe promedie farte coil*

giuramento nel tempo della detta iua

Elettione, intorno alle quali fi poflono

vedere le Storie della Spagna, & an

che il Cardin. Baronio ne iuoi Annali

Ecclefiaftici .

Anni di Chrifto Del Secólo Quarto Deila Religione

689. 36. 303.

 

tamba giÀ

9J it Spa

gna , e po-

feia Eremi

ta Jgofti-

viano, mot

to tu qutiï'

■лппо .

L VenerabiJe Seruo d¡

Dio Bamba , il quale ,

dopo hauere regnato

nelle Spagne lo fpario

di fett' Ann i , e più, per inganno, e

frode d' Eruigio , fecelî noftro Eremi

ta , come amp¡amenre fcriucflîmo fot-

to ГAnno di Chrifto 680. queft*Anno

in fine , dopo hauere nella Religiones

confumato in íanta penitenza il rima-

nente de fuoi Anni fantiífímamcnte,

come fempre vifluto hauea, morí nel

Conuento di S. Pietro d' Arlanza , nel

quale dal primo Conuento , in caí G

veftljdiS. Vicenzo, ôdiPamplicga,

porto frà le due Reali Gitta di Burgos,

e di Vagliadolid, fi trasferi . Mà , per

che quefto gran Seruo di Dio, da mol-

ti , anzi pure da tutti in Ifpagna, è fem«

pre ft ato tenuto in concetto di Santo»

benche in vero non fia il fuonomo

feritto nel íacro Martirologio Roma

no , pereiö vogliamo in vn bricuo

Compendio epilogare ció» chenegli

Anni ícorfi habbiamo di lui ampia*

mente narrato.

Vita, t Morte tfemfUrty di F. Bamba Ertmita AgoßinionQ*

già famofo Rè dtüt Sfagnt.

D

àIceffimo già , che quefto

Seruo del Signorc nac-

que nell'antica Città d'E-

girtania nel Portogallo , della nobile ,

Sua nafeita, e Regal Stirpe de Gotti , fe bene egli ,

¿r elettiont o foíTciUenio , che à ciô Г inclinalíc,

•I Bfgno. о pure il bifogoo , fe ne ftaua in vna-

Villa, & in quella, per lo più, s* impie-

gaua nel coltiuare la Terra ; che anche

i Dioclctiani, & altri famofi Perfonag-

gi , di ció fare talhora dilettati fi fono ;

mà perche il Cielo Г hauea deftinato

alia Corona Reale de fuoi Maggiori ,

permife per tanto, che effendomorto

il buon Rè Receíuindo, foíTe egli , non

fenza duplicato Miracolo, eletto, Vn-

to,e Coronato Rè di quelle vaíte Pro-

uincie.

3 Mà, come poco,appreflo,gIi fi ri-

bellaflero alcuni Popoli , cosi della_

Nauarra.come della Gallia Narbone-

fe ( che in que' tempi , per vna gran.. Superé <*Uh-

parte, vbbidiua à Rè Gotti di Spagna ) «' fuoi ц*-

e gli fi ribellaffe anche, poco dopo , •**■«•*>•-

Paolo fuoCapitano Generale , e con %£¡£\r

gli altri Rubelli s'vnifle à danni del ^Í9e # '

íuo Sourano Bamba ; queft i confidato

nel Patrocinio di Maria Vergine, di

cui era fommamente diuoto , fatto vo

to, e raccommandatofi con gran diuo-

tione
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La quale

fempre bi

pntetta U

Spagna.

РеЯа del

ittto Vatro-

amo quan-

itßccleM.

'Per ingan-

m d'Erui-

gio , prende

I Aibito цр

Upofo, e la*

faa H Ht

tp».

tionc ad vna Santa Imagine, che era

nella Chieía Metropolitana di Tole

do , tutto ripieno di íanta confídenza ,

fe n' ando ad incontrare i Traditori , à

qualidiedela Rocta totale, e condu-

ccndoli poi, come in trionfo , in Tole

do, fattagli dare la pena, chc.pcr la lo

ro feilonia, meritauano, ando poi à

rendere le douute Gracie alla fuá Ce-

lelle Protettrice , per il gran Patroci

nio, che di lui , e del íuo Regno, hauea

ten uto .

4 Et in vero oíferua il dottiífimo

Tamaio nel Tomo feíto del fuo Marti

rologio Spagnuolo, che le maggiori

vittorie', gratie , e fauori , che hanno

ottenute dal Cielo li Regnanti,cosi an-

tichijcome moderni, delle Spagnc tut-

tc , per lo piu , Г hanno coníeguite col

potentiífimo Patrocinio di queíta gran

Signora: Eciöottimamente dimoítra

con vna Iunghiífima Induttione da_<

Reccaredo , e Bamba noftro , fino à Fi-

lippoIV. il quai forfe peró , hauendo

( come (tima lo fteiïb Tamaio ) riguar-

do à tutto ció, ottenne dalla Santa Me

moria di Papa Aleflandro VII. che fi

potefle celebrare intuttiiRegni delle

Spagne, in vna delle Domeniche di

Nouembre , da doucrfi determinare.»

da gli Ordinarij delle Cittá, la Fefta

particolare del Patrocinio di Cetaria ,

come appare per íuo Breue dato in_.

Roma appreffo S. Maria Maggiore ,

íotto Г Anello del Peícatore à 2 8. di

Giugno , ГAnno 1 65 6. del fuo Ponti-

ficato ii fecondo .

5 Dopo poi hauendo ricupcrati

tutti i luoghi, che haueano occupati

i Ribelli, gu debellati ,e di varitaggio

accrefciuto anche lo Stato; mentre già

attendeua à meglio fempre ftabilirt>

gli arfari importanti della Monarchia ,

ncl che fare era mirabilmenre idóneo ,

ecco, che di nuouo viene aífaífinato da

Eruigio, Parente del già morro Rè Re«

cefuindo , con vna velenofa beuanda ;

per la quale veftito , mentr'era fuori

di íefteíío, con l'Habito Religiofo no

ftro (come coftanteménte proua il Pa-

h

dre délia Purificationc , e noi altresi

lo ftefso habbiamo nel fuo luogo pro-

babilmente fatto coftare ) efsendo poi

in fe medefimo ritornato, fù necefsita-

to, cosi anche contentandofiefso, à

cederé al fuo proprio traditore Erui

gio il Scettro, e la Corona, ritirandofi,

corne à fuo luogo accennammo , nel

Conuento di S. Vincenzo di Pamplie-

ga,frà Burgos,e Vagliadolid ; nel qua

le efsendo vifsuto con grand' cfempio

di tutti que' buoni Padri, non folo, mà

etiamdio di tutta Spagna , anzi pure di

tutto il Mondo , per alcuni Anni , alla

perfine, poco tempo auanti la fuá bea

ta Morte, fe ne paíso di fianza nel C6-

uento di S.Pietro d'Arlanza,che era in

que' tempi dello ftefso Ordine Ercmi-

tano , e poi tutti pafsarono per ordine

del Rè D. Ramiro di Leone , verfo il

940. à militare fotto finfegne del gran

P. S. Benedetto, come ampiamentej

fcriuefsimo íotto ГAnno 546. nel To

mo fecondo; & in quello finalmente

termino fantamente la Vita à 6. d'Ot-

robre in quell' Anno del 689« regnan-

do il Rè Egica.ó Egicane fuo Cugino .

6 E fe bene alcuni vogliono, come

Luitprando , & altri , che egli morifse

in Pampliega, &iuifofse fepolto; &

altri ancora, come il Conte D. Pietro

nel fuo Nobiliario, fotto il Titolode'

Rè Gotti, afserifca , che quefto Santif-

fimo Re с fepolto vicinoáBraga íil,

Portogallo dalla parte Orientale; dal

quale non molto s'apparta il Dottor

Gio. di Barros nella fua Oefcrittione

délia Prouincia frà il Doro,& il Mino,

oue dice , che nelle rouine dell' antica

Città di Cittania , che già fù fituata i л

vn Monte lontano da Braga , cofa d'v-

na lega, e mezza, verfo la medefima_.

parte d'Orienté, in vna Scpoltura anti-

chifsima,cbe ftà in vna Capella fotter-

ranea, gtace il Corpo del Rè Bamba,

fecondo la Fama volgare . Nulladi-

meno parc, che fia più probabile la re-

larione, che viene feguita da molti , di

D. Rodrigo VefcQuo di Palenza , il

quale appunto nella Vira, che ferifse

Taffa dal

Conuento di

Tampliega

in quello di

San Tietro

<Г*4г1ап%а i

oue poi fan-

tomite mua

ré.

Varie opi*

moni intor-

no al luego

oneßfeptl'

lito.

G 2 di



y6 Secoli Agoftiniani.

Anni di Chriílo Del Secólo Quarto Delia Rcl igione

689. $6. 30).

S«e Corpo

trasferito m

Toledo dal

H¿ Mfonfo

Décimo .

Oftnione di

Уйщ Auto

tt intorno

alla di lui

Santità .

diquefto Religiofíffimo Principe, di

ce quefte parole . Habitum Rtltgioms

sffampfit apudCanobtum Oppidt de Pam-

plicga,8urgefis Di/hidus, quipefit'a tranf*

latus tft ad Atomflerium S. Petri dt Arlan-

xa , vbicjue Vitam immatulatam fimutt .

Le quaJi parole , come conrengono vn

nobile Elogio deila Santa Vita di que-

íto gloriólo Rè Monaco , cosi vengo-

no à dichiarare la di lui V ita Religiofa,

& i Conuenti, nc quali viííe , e mori .

7 II RèD. Alfonío Décimo, dctto

il Sauio,lo fece traíportare nella Chie-

fa di Santa Leocadia, & iuifuronori-

trouate i'Ofla fue raccolte in vn Drap-

po di feta, quando il Rè D. Filippo Se-

condofece aprire le Sepolture Reali,

cheerano in quella Chieía. Quanto

poi alia di lui Santità, vi fono alcuni

Autori, che Ii dannotitolo di Santo,

come Gio. Barros: altri, come il Pa

dre Yepes (il quale, non auuerten-

do, che il fuoOrdine, nel tempo del

Rè Bamba , e per alcuni Secoli dopo ,

non erainlfpagnapaíTato, lo fà íuo)

perche dice, che nó cofta, com'è verif-

fimOjche egli fofle Canonizato, perció

lo chiama col titolo di Beato; Amoldo

Vuion dello fteíío Ordine , non folo

s'arrifchia d' annouerarlo frà Santi, mà

di vantaggio ancora dice , che feco

molti Miracoü, с ció nel fuoMonafti-

co Martirologio : с nel lib.4. al cap. 6.

del íuo Lignum Vita , lo ripone frà i Rè

Santi. Eté tanto antica queftafama,

e ítimadella Santità di Bamba, che di

ce l'accennato Ycpes, che liFratidel

Conuento d'Arlanza, cauarono le di

lui Oíía dal Sepolcro , e le ripoíero nel

Reliquiario có quelle de gli altri San

ti di quello. Eben puol' eflere, dice

il Padre deila Purificatione , che iiu*

quella occafione íoíTe portata quatche

íua Reliquia in Portogallo, с che in

quella fi fondi la Relatione del Conte

D. Pietro : e ció fi puó confermare con

quefto, peroche, quando D. Filippo

Secondo commando, chefofleaperto

il di lui Sepolcro, non vi fu ritroua-

ta, fuori che vnafola parte dellefud»

dette Oíía . Con che terminiamo il

brjeue racconto deila fuá fanta Vita .

8 Già fin fottol'Anno del Signo-

re 6$6. lafcialTimo feritto, come S.Kil-

liano, noftro Monaco Hibeineíe , ef-

íendo paíTato in Roma , fu da Conone _

Papaordinato Veícouo, & Apollólo ¿¡¡fi¡f

deila Franconia, e che egli cola paíTa- xitliano e

to , con due altri Eremiti , che fi chia- de Cöpagm

mauano , Г vno Colomanno, & era Sa- nella Fran-

cerdote, e Г altro Totnano , & era Dia- > * f*o

cono, hauea hauuta cosi propitia la-

Diuina Gratia, che hauea conuertita

gran moltitudine di que' Pagani alia

Santa Fcde , e fpecialmente il Duca lo

ro , che Gosberto chiamauafi. Hor,

montre il Santo Religiofo attendeua à

profeguire, più che mai, Pincomincia-

ta imprefa , ecco , che di repente viene 4

da Dio in queft'Anno, per mezzo del

Martirio, infierne có Compagni,chia-

mato in Paradifo : 11 fatto poi nella fe-

guente guifa pafsó, come appunto lo

riferifee Г Autore degli Atti del Santo

apprcflo il Surio, allí 8. di Luglio ; e da

luí anche lo traferifle ne fuoi Annali il

Baronio in queft'Anno,dal num. 9.fino

al 1 4. che è l'vltimo dello íleíTo Anno .

'л.

Vita i t Martirio del glorio/o S. Ktüiano , con dut Compagm

âell* Orâme di S. Agofimo .

NAcque S. Killiano , con gli

altri due Compagni , come

habbiamo nell'Anno,di io-

nella цен- pra accennato , lafciato fcritto, nel Re-

Уопе- ligiofiffimo Regno dell* Hibcrnia , il

quale al tcmpo,che S.Patritio, infierne

con la Fede , che mai v' era ftata da ve-

run'altro predicara, v' introduire la Re

gola,& Ordine, cosi Eremirano, come

Canonicale del noftro P. S. Agoftino »

ii riempi di tal forte di Mon iíler i , cosi

deli' vno,come deil'altro íeiío,maííime

del
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gant

Franconia

US.Fede.

del noftro Ordine Ercmitano, che dice

€»ocellino,Scrittore della fua Vita.che

non v' era Eremo , tanto deferto , 6 ri-

moro, anzi pure, non v'era Angolo in

tutta quell Kola fortunara, che non.,

foíícnpienod' Eremit i , cosí mafchi,

come feminei cosi dice nelcap. 174.

Nu/lus Eremus , ntt¡lnsptne Terr* Ange

lus, tant remotas in InfuUfuit , quiperfe~

Uis Montcbis i ac Momahlus, non rtplcre*

tur. In vno di quefti dunque, prefo

egli il noftro Santo, infierne с6 íuoi

Sua Compagni, Г Habito della Reiigione ;

Tan/i* &hauendo facto nella MonafticaDi-

della íciplina vn* incredibile profítto , final

mente, come (i fentifle internamente

dá Dio cHiamare à gran voce alla con-

uerfione de Pagani della Franconia ,

trouari due altri Religiofi della fua_,

medefima fanta inclinatione , и diípo-

fe, con buona gratia de Superiori',

d' vbbidire alia Diuina Voce .

10 Mà, perche, comemolto dot-

to, ch' egli era, fapea, cheperintra-

prendere vna cosi ardua imprefa , vi

facea anche dimeftieri della licenza,

e facoltà del Romano Pontefice , volle

Del the nt tanto portarfi à Roma , per chiede-

lTtádílvarcú BcnePlacit0 di SuaSantità. Era

pa, che ye¡- all'hora Sommo Pontefice Dono.huo-

couo lo con- mo a Irrer can to dotto , quanto Santo ;

[игл. prefentatofi dunque Killiano,co Conv

pagni,alla prefenza del Santo Paftore ,

. proltratofi à íuoi piedi, con moka hu-

milra gl ie libado, e poícia gii eípofe

la fua fanta Dimanda . Pianle per al-

legrezza il Santo Papa , in fentendo

vna cosi caritatiua, e fanta richiefta;

e poícia, eíaminato molto ben prima il

di lui talento,, e doctrina, come anche

ïjuella de Compagni , alia perfine , col

coníenfo di rucea Roma, lo creó Vcí-

couo Apoftolico , acçiô poteíTe confa-

erare il Sacro Chriíma, dare gli Ordini

Sacri, e dedicare le Chiefe î e con que

fti buoni difpacci lo ípedi alia brama

*áMiífione it o .:

ti Giurtto poi nella Fráconia, cosi

efficacementc coopero il Signorc al di

luiíanrozelo, e carica, cheiabrieue

tempo fece vn* incredibile Conuerfío-

ne di quegl'Infedeli i e ípecialmente

di Gosbero Duca,come habbiamo ac- Comerte*

cennato di fopra ; il che fu poi cagio- &ran 'Popo-

ne, che quafi tutta la Prouincia laíciaí- ¿JjjJ^™*

fe Г Idolatría . Mà , perche era coía^

molto difficile il potere , infierne coa

Г Idolatría , fradicare affatto tutti i Vi-

tij, chedaquellanafcono , e ípecial

mente quello della Lafciuia , tanto

proprio degPInfedeli , quindi n'au-

uenne , che , eflendoíi Gosberto , qual

altro Erode, innamorato della Moglie

d'vn fuo Fratello, voleííe quefti, o no,

fe la prefe, íotto tirólo di Moglie , pri

ma di conuercirfi alia Fede; eiTendofi

poiBattezzato, infierne con túrrala-.

Famiglia, come S. Killiano non ceí-

faflfe mai,à guifa d'vn nouello Barrilla, inc0ntra l»

di efortarlo , & ammonirlo à reftituirc (degno delU

la Moglie al Fratello, replicando fo- Moglie , с

uentele paroledel fuddetto Precurfo- pertbe,

re . Non Itcet tibi habere Vxorem Fratril

tai ; fi concito di tal forte cótro lo fde-

gnodiquei'la nuouaErodiade (chia-

mauafi pero quellaGeila) che ad al

tro mai non peníaua , che à trouar mo

do di ieuare fecretamente dal Mondo " f4- .

il difturbatorc deiie fue íibidinofe li-

cenze.

12 Et ecco , che non iftette guarí à

prefentarfene vna , che gli parue mol- ..

to bella, & opportuna ; с fù, che, efferu n¿ "d ¡jjjjj

do andato alia Guerra Gosberto fuo ^uo¡ -мл[па-

Adultero, ella, chiamati alcuni íuoi dieri , che

fidi Seruítori,íecretamentegrimpoíc, vecidano il

che nella íeguente notte volea, che_» Sttoco fuoi

entraíTero nella Cafa, o Conuento de

Santi, egli vccideíTero , fenza alcunju • 1

pietà ; rifpofero gli empi , che il tutto «s

haurebbero efequito puntualmente ,

pur che ella con ricchi dQni gli ha uef»

fe rimunerati ; il che hauendoli pron-

tamente promeflo la rea Femina , Ii

ícelerati fí difpofero à porre in efecu-

tione Г horrendo Sacrilegio .

13 Stauano in tanto ripofando ne

loro poueri letticiuoli di paglia, i San

ti Compagni,quando ecco,che, poco,

prima , che i ícelerati Miniftri eatrat-

G 3 íero,
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Кilitano dal

Cíela délia

fuá picina

morte ,

loro crudel

morte ,

Quale fù-pe-

data da vna

dwota Ma

trona,

(ero , (lando S. Killiano , mezzo trà la

vigilia,& il fonno, gli apparue vn Per-

fonaggio di venerando afpetto,il qua

le gli difle. Ktütanoleuati suy cht to non

voglto, chtpiu tungo tempo iaffattchi . Ap

pen* tu entrarte in Battagita, che rimanen-

äo Fincttore, meco te ne verrai ; e ció det-

to diíparue. Subito il Santo.conofcen-

doeflere queíta vna Celefte Vifione,

balzó fuori del letto,e chiamati i Com-

pagni, gli eíorto à ftare vigilanti, &

apparecchiati, per riceuerc Jo Spofo

deli' Anime Joro, il quale ben',eíou

uente fe ne viene sù Ja mezza notte à

vifitare , & à riceuere le fue Spofe : po-

nendofi dunque tutti trè in orattone,

mentre già ftauano nel maggior feruo-

re di queila, ecco, che íc n' entraño gli

empi Maínadieri, per compire il íce-

Jerato misfatto nell Oratorio, oue fta-

uano i Santi ; à quali S. Killiano riuol-

to difle quelle parole , che già Chrifto

à Giuda difle nell' Horto . Amici ai

quidvemßts ? A che Mete venuti, o A-

mici? Voi efequirete l'ordine dichi

v'hà mandati , e noi terminaremo il

coríodelle noftreVite. Appena c-gli

hebbe finito di direqueft' vltime pa

role , quando íubito da que* ManigoJ-

di, con le fpade , che già ignude tenea-

no nellc mani , furono crudelmentcj

trucidati, e pofeia, acció nulla fe ne

íapeírc»nelloílcíío luogo fotterrati .

14 Main vanos' affatica Г humana

malitia per naíconderfi à gli occhi del

grande Iddio ; auuegnache diffe Chri

fto ; Nihil occultum quod non reneletur. Et

ecco appunto , che vna certa Matrona

della medeíima Citta d' Erbipoli ,oue

furono martirizzati i noftri Santi , per

nomeBurgonda (la quale hauea ab-

br3cciata la Chriftiana Fedc,ncl primo

arriuo de Santi Predicated , e gli s' era

di tal forte affettio nata, che hauendo

prefa vnapiccioja Cafa, all'Oratorio

Joro vnita, per Ja quale entrando di

giorno, e di notte, aiTîfteua alle Diuine

lodi , che recitauano i Santi ^ in q uella

notte appunto nafcofta in vn cantone ,

vidde, & otferuo la Mortc,c Sepolt ura,

6.

data à gloriofi Martiri ; e partitii Car-

nefici , con vn bianco Sciugatoio rac«

colfeilSangueloro in terra fparfo; с

continuó poi per Jungo tempo àfar«

oratione, oue erano flat i fepeÜiti.ben-

che fempre di nafcofto, per timore di

Geila : mà eífendo poi giunta all'eûrc-

mo, il tutto riueló. Equi non poflo

di meno di non riffrire vn bel Miraco-

Io, che firacconta dall'Autore degli

Atti di quefti Santi; & è, che hauendo

ladetta Geila, fatto fare dell* Orato

rio fuddctto, ou' erano ftati fepclliti

i Santi Martiri, vna Stalla, mai perô al-

cun Giumento fù vedutodeporre gli

efecrementi fopra il Scpolcro loro.

1 5 Eiscdo poi ritornato il Duca dal

la Guerr3,c nó vedendo i Santi.anfiofo

chiefe alla Donna.oue foflero iti ; à cui

rifpondendo ella , che fc n' erano par

tid per pellcgrinare in altre parti , egli

non chiefe, nè cercó più altro . Mà eo?

со, chevno de Manigoldi Carnefici,

fùafTah'ro dal Demonio, e cosi fiera*

mente da elfo torméntate, che forte-

mente quegli gridando dicea . Ah Kil

liano, troppo mi perfeguiti tú i mi fen-

to confumare dal fuoco, non poflo piu

celare l'empio facnlegio; ecosi lace-

randofi le carni có denti, in brieue paf-

só da quelle temporali , all* eterne pe

ne dell* Inferno. Cosi pur anche 1* ai-

tro Complice d* vn tanto DeJitto, di-

uennuto rabbiofo, perdè anch' egli di-

fperatamente la vita ; e Geila parimen»

te, eífendoli entrato il Diauolo addoí-

fo, arrabbiata anch' ella , gridaua , con

dire , che giuftamente era tormentata »

per hauer cosi crudelmente fatti mori

ré quegli Huomini giuíti,e fanti; laon?

de dolendofi, hora con l'vno, hora con

Г altro, difperataanch'efla, precipi

tó nell* Abiflo dell* eterne pene . Nè

qui fermofli l' Ira del Cielo vendica.

trice de Santi; auuegnache foggiungo-

no gli Atti, che anche Gosberto, forfe,

per non haucr vbbidito il Santo, con

fcacciare J' Adultera inccftuofa, foíTe

vecifo da fuoi Cortigiani , & il di lui

jFiglio feacciato dal Principado ; & i

loro

Miracolo ie

Santi Corpi .

"Morte lor*

quanto alta

mente pu ni-

ta da Dio .

Л
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loro Parenti ancora furono di tal íorte

maltrattati , che , â gran ftento, fù loro

lafeiaro in quella Prouincia alcun' ho-

Q3*i9, e nore в purono p0¡ quefti gloriofí Mar-

Epuoffiodel

loro Sepol-

tto.

tin pofti nel Cattalogo de Santi, come

nota il Card. Baronio nell' Annotatio-

nc, che il al giorno ottauo diLuglio

nel facro Martirologio Romano , alla

parola S.Kiättntt dal Romano Pontefi-

ce » che fu rörie S. Zaccaria , per opera

Hi /uní, Herbipolis, fui te docuere Maglfiri,

¿%¿t* verum со/eres Reltftone Deum .

Impta cjtêos tándem iuffit Gtil*»» aecari,

Cel*uttq\ fub hum Сorpor* e*fé locum.

. Ne turpi , fine Uude , ßtu defoßs Ucerent ,

Сorрогл, Burchardas fub monumento loeAt

di S.Burghardo, primo Vefcouo d* Er-

bipoli > il quale appunto fù conlacrato

Vefcouo dal detto Pontefíce , e mori

poi , come dice lo fteflo Cardinalo

ГAnno 79 1 . e ció fece , dopo che beb-

bc ritrouati i Corpi loro , quali fece

collocare in vna Bafilica, facta da eflo

fabricare à bella porta, e fopra il lo

ro Sepolcro fece intagliarc i íeguenti

Vcrfi.

¡Hundo po

tefiero рФ

fare all' Or*

dine dt S. ¡te.

nedeeto, fe

pure mai tri

p*ß»toto.

Nel facro Martirologio poi vengono

in queda guiía deferitti. Herbipoliin

Germмам Sandt К1Hunt Epifcopt , qutk

Romano Pontífice *dpradicanâum Еилп-

geltum miffus , cum maltos ad Chriflum

ferduxifet , vntcum foeif s , Ctlomanno

Presbytern* , rjr Totnano Diácono, trucida-

tus efi . Trattana altresi di quelli glo

riofi Martiri Sigiberto nella fuá Cró

nica fotto ГAnno 683. Ottone Frifín-

geníe nel lib. 5. al cap. 13. Antonio

Demochares nel Cattalogo de Veíco.

ui d' ErbipoH ; e finalmente Triteraio

de Virtsilluß. Orim. О. Benedielt lib. 3.

cap. 1 1 1, e nel lib. 4. alcap. 172. ne

quali luoghi li fpaccia apertamente

per Religion* del fuo Ordine » ma perô

íenza alcun fondamento, peroche ñel-

l'Hibernia l'Ordine diS. Benedetto,

prima del tempo» in cut viuea S. Mala-

chia, co ne habbiamo anche auuertito

altre voice* e io prouaremo di propofi-

Co in quel tempo altresi,noñ entró gia-

mai ; non neghiamo perö, che non po-

teflfe S. Ki I liano с 6 Compagni eflero

paílato à quell' Ordine , dopo, che fù

paííato nella Germania , ma ció non

eífendo Hato detto dall'Autore de fuoi

Atti , nè da alcun' altro antico Scritto-

re, la prefuntione it à íempreper chi

poífiede , mentre il contrario non fi

proui có fondamenti íodi,c íuífiftenti .

..1 r

1 6 Credefi parimente, с lo feríue il

Padre della Purificatione nel Tomo

primo della fuá Storia Prou. Agofti-

niana di Portogallo à car. 2 90. che ap

punto in quefto medefim' Anno rao-

rifle vnReligiofo di quella Prouincia

füa chiamato Rcccfuindo.huomo mol- Heeefmndo

todegno, per le fue rare Virtù.eLct- £'i'?w£e}!"

tere : Panno di eíío lui mentioneLuit- jjjjjjjjj

prando nella íua Crónica íotto ГAnno f ^no ¿

668. Giulianodi Pietro fotto 1' Anno -poriogaUo

667. V Autore della Seconda Parto j¡ori/ccr

deU'Efamc dcll' Antichitá di Porto-

gallo al cap. i». D. Tomado Tamaio

di Vargas nelle fue note íopra Luit- '

prando , & altri ancora . Fù naturale^

della Città di Braga.come appunto di- ' • "l]

ce Giuliano citato , & eífendo Abbare

d'vno de Monifteri,che la noftra Agq-

ftiniana Religione iui in que* tempi

poífedea, era Perfona di tanta impor»

tanza.che Liuba Arciuefçouodi quel

la Città , non fi potendo ritrouare pre-

fente nel quartodecimo Concilio To-

Ietano, che nelíuo tempo fi celebro,

elcíTe queíto famofo huomo, acció che

v' andarte in fuá vece , come vedeffimo

in quel tempo , cioè à dire fotto ГAn-

no 684.* Fù vn grand' Oratore , & vn

Poeta elegante , come ben lo danno à

diuederei Verfi, che continuamente.»

mandauaà S. Ildefonfo, Arciuefcouo

«li
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é\ Toledo, Religiofoanch'cgli del no- i intorno ál 1408. E quefte, eifendo

ftroP.S. Agoftino, benche nell Ordine

CanonicalCjdi cui era Amico famiglia-

riflímo, Alcunilochiamano ancora.,

Huomo Illuftrc in Santità ; e Giuliano

mentouato di fopra , dice , che nel fuo

t£po correuano per lemanid« Lette-

ratialcune Epiftoledi quefto Abbate,

jeqqali in vero erano ripiene di gran

pietà , ediuotione. Niunoperödegli

Autori ci dà conto d' alcuna cofapar-

ticolarc, fí sá folo di cerro,che egli im-

piegö , quefto buon Religiofo , il fuo

íublime Ingegno nello feriuere, ó can-

tare in Verfi molto eleganri la Vita , &

il Martirio di Santa Viatride fua Con*

cittadina,e d'altri diciotto Martiri fuoi

Compagni , li quali furono già vene-

rati per alcunfpatiodi tempo, nella_,

i Chiefa di noftra Signora del Pilar di

Saragozza, quali hora non fi sà.douc fi

fiano, corne nè meno fi sà,in quai tem

po , & in quai luogo foifero Maruriz-

zati.

17 In quefto tempo era già ftarofó-

dato il noftro Monifteroinfigne diS.

Saluatore, chiamato già anticamente

di Fultignano , e poi per lungo tempo,

pereiferftarovnitoà quellodi S.Leo»

nardo délia Selua del Lago , chiamato

Memoria anch'egli del Lago , & vltimamento

âtlconuen- detto di Lecceto,per vnamoltitudine

di Leed, nd mezzo de qualicfituato;

quefta veritàpoificaua cfpreifamenre

da certe Croniche antichiiîîme compí

late fino dal!' Anno 802. da vn certo

Tisbe Colonna, & aecrefeiute poi da

•Patritio Patritij , da Gio. Vifdomini ,

eda Pirro Landucci, tutti nobili Sa-

to di Lecce-

to in quefto

tempo.

oefii e queft' vltiroo appunto feriflo J miniamo queft' Anno del ¿89.

paíTate per moite mani , furono final

mente donate airilluftriflSmo, eRe-

uerendiífimo Monfignore F. Ambro-

gio Landucci Sanefc Agoftiniano, Ve-

ícouo di Porfirio, Sagrifta di N.Signo-

re , e noftro fingolariifioio Padronc» ,

da Scipionc Landucci fuo Parente ; &

egli hereditate Г hauea dal Cauallicre,

& Eccellente Dottore , Marcello Lan

ducci fuo Proauo , с Conte del Sacro

Romano Imperio; le quali horacon-

feruanfi nella Libraria di S. Martino di

Siena dell' Ordine noftro, fondata dal

lo fteífo Monfignore , mentre era nella

Rcligione . In quefte dunque à car. 1 1 .

facciata féconda , fi leggono quefto

preciíe parole. Alli Anni del Signóte

62ç.fù Papa Sergio, régnante Gwßinian»

féconde , al tempofié Martirizzato S. Gal-

gano in Gallia ; erano già eondotti It Romi-

tani « S. Saluatore à Selua di Lago , fopra-

nominate Lectieto di Siena . Queft' vlti-

me parole faranno certamente dell'vl-

timo Autore . Nelle quali parole s'au-

uerta, che nô dicono quefte Croniche,

che in queft' Anno il Conuento pre-

dettofoflefondato, mà loíuppongo-

no fondato prima , e con ragione , pe-

roche fino del 600. egli era ftato fon

dato, come in quell' Anno notaifimo

con la fcorta dimolti с laflîci Autori;

non vi mancando chi feriua eifere fta

to in piedi fino al tempo del noftro Pa

dre S.Agoftino, come nel primo To

mo notaffímo parimente. Tutto ció

habbiamo cauato dalla Sclua Lecceta-

na, comporta, e data ¡n luce, dal íud-

detto Monfignore à car. 3. e qui ter

 

. » t In
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So/e«í Ми

роне di do-

dici Religio,

ß noßriHi-

berneß mi

dati tn Ger-

mania da S.

Egberto , e

quält foßt-

ro.

N queft'Anno del 690.

di quefto Trienio il pri-

mo,fù dal glorioío Sant*

Egberto , chiamato an

che da altri Eadbaldo, come nota il

Baronio nell' Annotationen che fà al

giorno 24. d' Aprile nel Martirologio,

verbo y Egíertr, fu dico in queft'Anno

ípedita vna Miifione moltoriguarde-

uole di dodici íuoi Monaci , e Rcligio-

fi, alleuati, come mi credo, nell Hibcr-

ша (peroche egli fùiempre Monaco

iri quel Regno, e per confeguenza del-

la Difciplina di S. Patritio , che è lo

fteffo , che dire Agoftiniana , per le ra-

gioni infinite volte prodotte) nclla..

Germania, acció predicaiTero ,come_,

tanti Apoftoli , à quelle Barbare Gen«

ti Idolatre; ed appunto fi compiacque,

cosi forfe da Diobenedetto ifpirato,

chiamarli col titolo d' Apoitoli . Ben'è

vero , che non volle , che verfo quella

volta s* inuiaflero , fin tanto , che non

hebbero ottenuta la facoltà di ció fare

dal Vicario di Chrifto, che pero à tal

efletto , ípedi a Roma vno di que* do

dici, chiamato Vuillebrordo,che oltre

Г eifere vn gran Seruo di Dio, era al-

tjesi moltodotto, & accorto; quefti

dunque , giunto à Piedi del Sommo

Pontefice, & efplicatali la cagionc, per

la quale era à Roma venuto , come

riempi il cuore del Santo Padre d' vn'

allegiezza incredibile , cosi , non íolo

(ïdifpofe à dargli la richiefta licenza

d* andaré à predicare la Fede à quelle

Barbare Genti, mà di vantaggio ha-

uendolo conofeiuto molto docto , e

zelante, lo volle confacrare Vefcouo ,■

e perche gli parea, che il di luinome

fofle troppo fcabroío , glie lo mutö in

qucllo più piaecuole, e mite di Cle

mente ; ben'è vero, dice il Baronio,

çhe da Scrittori , quaíi fempre il pri

mo di Vuillebrordo fi feriue. Hauendo

yunque il buon Seruo di Dio riporta-

to à íuoi Compagni, & al Maeftro , vn

cosí felice diípuccio, allaperfine , ri-

ceuuta la benedittione da S. Egberto ,

fe ne partirono per la loro importan-,

tiffima Miifione della Germania ; nclla

quale feccro marauigliofi progreífi »

come vedremo: E ben rincrebbe in ef-,

tremo al gloriofo Egberto , di non po-

tereaccompagnare ifuoiDifcepoli in

cosi íanta Imprcfa ; mà la Diuina Vo--

lontà riuelata ad vn' altro Santo in due

Vifioni riferite da Beda lib. 5 . cap. 1 о.

fù, che egli fi rimaneíTc , per attendere

alla Riforma, & iftruttione de Monaci.

Li nomi poi di quefti dodici nuoui A»

poftoli della Germania vengono rife-

riti da Marcellino , che fù vno di effi >

appreiïbil SurioTomo a. nel primo di

Marzo in S. Suuiberto , e fono quefti :

Vuillebrordo , Suuiberto, Aua, Vuig-

berto, Vuillibaldo, Vinibaldo, Libui-

no, due Euualdi, Vuerenfrido , e Mar

cellino; quefti tutti erano Sacerdoti-,

il duodecimo poi , fù il Santiffimo A-

delbcrto Diácono , figlio del Rè de'

Deiti.

г 11 noftro P. Errera nel Tomo 2.

del fuo Alfabeto Agoftiniano à car. 3.

parlando di S.Adriano Africano ( cosi

lo chiama egli , e tutti gli Autori pari-

mentc Inglefi) dice, che morí in queít*

Anno del 690. eflendo ftato mandato

nell' Inghilterra da S. Vitaliano Papa ,

infierne con Teodoro Vefcouo di Do-

rouernia, ö Cantuaria ; Se. in vero,cosi

dice anche il Card. Baronio in queft'

Annomedefimo fotto il numero ir.

Mà mi perdonino pure ambi quefti

Valenthuomini ,percheio non pofso,

nè debbo fottoíciiuermi alia loro fen-

tenza ; perche fe è vero, che cosi Teo

doro, come Adriano, foflero fpediti

nelP Anglia da S. Vitaliano Papa , ció

nonpuote eifere piùtardi dell* Anno

669. ncl quale mori il dctto Pontefi

ce; laonde, fe gli с pur anche vero ,

come feriue Beda, che Adriano mo-

rifle Г Anno quinto del Re , O/redo , e

quefto foffe 1' Anno quarantefimo pri

mo da che fù mandato da Vitaliano

Papa

Dimoflraft

contra il V.

Errera , пои

eßer mono

in queß'Jn»

no S.jîdria*

no Africa'

no.
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FM Batnba

fteligiofo , ?

Jlbhate na

fro "Porto-

gbefe,efue

VntH.

Papa, per coadiutore di Teodoro Vef-

couo íuddetto di Canmaria, & eflendo

Gfredo iucceflo ad Alfrido nel Regno

deNortumbrbl'Annodi Chrifto7oj.

come nota il Bollando à car. 596. del

iuo primo Tomo di Gennaio, ne fie-

gue in confegaenza, che Adriano mo-

rifle non in queft' Anno del 690. mà

ben si in quello del 710.0 almeno del

709. fe furonoquclti dueSantiReli-

giofimandatinell'Inghilterra da San

Vitaliano del 668.come icriue Riccar-

do Smirteo Vefcouodi Calcedonia m

Ep'tßoU Hißorкa ad Iacobïi 6. Rtgtm An

gliâ. Si che dunque diferiremo all'An-

no fuddetto del 709. à deferiuere la

Vita di quefto Santo Abbate, il quale,

e per eifere ñato Africano, e Monaco ,

& Abbate del Conuento Niridano ,

fondato giá, poco lungi da Napoli, dal

noftro S. Gaudiofo Vcícouo di Bitti-

na , e di cui anche fù Abbate il noftro

P. S. Agnello ( le d i cui Vite, & Attio-

ni, feriueífimo nel primo, e fecondo

Tomo) certo fi deue ftimare, che anch*

cgli fofie di noftro facro Iftituto, quá-

do altri , con maggiori ragioni delle

noftre , non dimoftri il contrario ,

j Stima il Padre della Purifícatio

ne , che in queft" Anno terminate Tan

tamente il corfo di fuá mortale Came

ra vn Santo Religioío , & Abbate dcll*

Ordinc noftro nella íua Prouincia , e

Regno di Portogallo, per nome Bam

ba, o pure Boniba, che con Гvno,e Га1-

tro nome , viene mentouato da gli Au-

tori; e foggiunge, che eglifù natura

le della Città di Braga, e che prefc»

Г Habito nel Moniftcro di S. Marti-

no di Sande, quale ftimailSignor D.

Rodcrigo di Cunha nella íua Hifto-

ria Ecclefiaftica di Braga al cap. 90.

che fofle fondato per Г Ordine di S. A-

goftino, benche poi dica , chepafsó

all' Ordine di S. Benedetto aflai prima

del tempo , che fù in effetto , che pero

ftima altresi poi, che quefto Ven. Ab

bate Bamba foflcBenedittino, e non

Agoftiniano : mà certo s'inganna,dice

il Padre della Purifícatione , peroche

I in quefto tempo , nè per due Secoli , e

mezzo dopo,entrarono li PadriBene-

dittini nella Spagna , corne habbiamo

nel iuo douuto luogoprouato, fotto

Г Anno del 546. nel íecondoTomo.

Di quefto fappiamo,che fù molto dot-

to, e Santo ; e di lui giá ícriueflimo fot»

to Г Anno 684. che ando al Concilio

quartodecimo di Toledo, infierne con

vn'altro Abbate per nome Recefuin-

do, e furonoentrambi Vicarij, o Vice

gerent delPArciuefcouo di Braga, per

nome Liuba, ó Liubanio .

4 Quefti poi , dopo eifere ritornato

dal Concilio al fuo Conuento, viífeil

rimanente di fuá vita, come íempro

hauea fatto, con gran bontà , e fantirà ,

à fegno tale,che teftifica il detto Auto-

re della Purifícatione, che,fino al gior»

no d'hoggi, non íolo viene,comc San

to tcnuto in quel Regno, mà divan-

taggio inuoeato, come tale , nelle loro - .

neceifità da diuoti Fcdcli. L'Autore plí4jí' *

dell' Efame dell' Antichità di Porto- 1»,

gallo nel cap. 1 2. ftima , che moriflo

ianramente in queft' Anno: Il luogo

poi, ou'c fepolto il di lui Corpo, с vna

Chiefahoggidi Parocchiale, coltito-

lo di Santa Leocadia, la quale è disan

te da Braga vna lega, verfo la parto

Orientale; & alcuni dicono eflerui in

quel luogo ftato vn Moniftero anticot

le di cui Reliquie ancora fi vedono .

Non fi sá pero, fe il detto Conuento fù

fondato prima, ö dopo, che il Santo

moriííe ; 10 pero dirci , che eílendo in

quella Chicfa fepolto il Seruo di Dio ,

che fofle edificato , mentre egli era vi-

uo , e fors' anche prima , che pero non

v'è occafíone di dubitare, fe fù dcll"

Ordine di S. Agoftino , ô pure di quel»

lo del P. S. Benedetto, come vogliono

alcuni , mà in vero íenza verun fonda-

mento, mafllme in quefti tempi; che

fe poi la maggior parte de Conuenti di

quel Regno fono ftati pofleduti da_*

quell* Ordine, ció non è ftato di certo ,

fuori.che dopo la Riforma Cluniacéíe,

peroche quefti furono quelli , che ver

fo ГAnno di Chrifto940. portarono

ГОг-

1
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Г Ordinc , с la Regola del detto Santo

nella Spagna.

5 Deila veneratione poi del Santo

Corpo di quefto glorioío Abbatc ne

rende vn' infigne teftimonío Giuliano

di Pietro nella fuá Crónica, mentro

dice le íeguenti parole , nelle quali at-

. tefta.cheeflendoandatoinquelFaefc

Teñimcmn ¡nfíemc con Bernardo Arciuefcouo di

di7Ji >w! Toledo, vifitó il Corpo del detto San-

" to Abbate , che volgarmentc Bamba fí

chiama, eflendo in vero il di lui nome

Boniba . Dumfui in iraffи Bracchartnß

cum Domino meo Archtepifcopo Töletano ,

Bernardo,inutfi Corpus Sanclt AbbAlis Bo

mb* , (/at interfnit Concilio 14.7"oletano ,

Fices ages Domini Liubanij Epffcopi Brac-

chareñfisiDicitart]; Vulgo ißt Salius Abbas

Bamba, Quefto è ilteítimoniodiGiu.

liano, il quale , per eflere d' vn' Autorc

di veduta , e di molto crédito , grande

mente autorízza la Santità di quefto

glorioío Seruo di Dio .

6 NelP Anno del 691. íecondodi 691.

quedo Triennio , che habb iamo per le

mani, alero di notabile non habbiamo,

fuori , che la celebrationc d'vn Conci- Decreto

lio nella Città di Saragozza in Arago- nota¡,ilc del

na; nel quale, frá gli altri Decreti, che Concilio di

furono fatti , vno fu quefto , che le Re- Sarago^a *

gine , dopo la morte de loro Coníorti ,

non doueíTero paííare in verun conto

alle féconde nofcze , mà più tollo , de-

pofte le Regie veftimenta , fi veftiffero

con le Monaftiche in qualche Moni-

ftero ; il che ci gioua d' hauere accen-

nato cosi di pafl'aggio , perche tutti

quafi i Moniítcri.li quali in quefti tern*

pi erano nelle Spagne, erano di noftro

iacrolftituto. Vedafi il Baronio in-

queíV Anno al numero primo , & il

íuddetto Concilio al cap. 5.

Anni di Chrifto Dtl Secólo Quarto Deila Religion«
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Si celebruno

due Concilij

m Toledo,ne

quali inter-

uengono al-

сит Ие/со-

ui , & Ab-

batí Agofti-

g V in queft'Anno del 693.

celebrato il feftodeci-

mo Concilio Toletano ,

ncl quale v' interuenne-

ro due ñoftri Prelati di Portogallo ,

cioè à dire, Fauftino Arciuefcouo di

Braga, e MaiïïmodiMerida, Ii quali

già pur anche, come vedeífimo, fi ri-

trouarono nel quintodecimo ; e pur

altresi amendue quefti Vefcoui inter-

uennero nel decimofettimo , che fi ce

lebro nella ftefla Città di Toledo nelP

Anno feguente del 694. ben'è vero,

dice il Padre della Purificatione , fotto

quefti due Anni, nel Tomo primo dél

ia fuá Stotia, che Fauftino in quefto

Concilio , fi fottofcriífe, come Arciue

fcouo di Siuiglia, alia cui Chiefaera_

da quella di Braga paííato, per Г aflen-

га di Felice, già creato Arciuefcouo

di Toledo , in luogo del facrilego Sif-

berto.il quale fu da' Padri depoíto,per

vn'empiaCongiura» machinata con

tra il pió Re Egica . In quefto Conci

lio vi fi ritrouarono altresi alcuni Ab

bat i, li quali certo d'altr'Ordine eflere

non poteuano , fuori , che del noftro .

Vedaíi il Baronio fotto ГАппо prefen-

te del 69 3 . dal numero primo fino al 5.

& il citato P. della Purificatione .

2 In quefto medefimo Anno.acqui-

ftarono la Palma del gloriofo Marti

rio, due di que' dodici Religion" ño

ftri Hibernen", li quali furono mandad

da S. Egberto Vefcouo d'Ebojaco,

come tanti Apoftoli, alia Conuerfio-

ne de Germani . Furono quefti que*

due,che fi chiamauano con rifteíío no

me d'Euualdo, quali perô fi difieren-

tiauano per il colore de Capegli roffi ,

eneri. Quefti dunque eflendo entra»

nella Prouincia di Saflonia , andarono

ad albergare, di primo tratto , in cafa*,

d' vn certo Fattore di Villa in vn tal

Borgo; e dopo eflere da quello ftati

accolti, lopregarono, che li voie fío

bono*
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honorare di condurgli al Satrapodel

Pacíe , peroche haueano da trattaro

çoneiioiuiçofedi granrilieuo. Non

haueain que ft o tempo laSaflonia, nc

Re, nè Duca particolare, má ben si

alcuni Satrapi , che la gouernauano ne

Joro proprij Quarticri ; & in tempo di

guerra vnopoi n'eleggeuano, ii quale

fofle Capo , e Duce di tutto l'Efercito,

durante la guerra íuddetta , Gli diede

buone parole quell' huomo ruíticano ,

con trattenergli alcuni giorni ; má, co

li ^Edulddi rae s' accor^e » cos* eSj' » come an"

rrat, ¡a 5dyi erano di diuería Religione dalla loro ,

Joma . peroche íempre orauano, eclebrauano

la Meífa , e faceuano altre cofe íimili ,

proprie della loro profeífione, i mal-

uagitemendo, che non conuertiflero

alia loro Fede il Satrapo, e cosi folfero

narra il loro Martirio , e fu cpsi : Subi

to gettati i facri Corpi nel íuddetto flu

me Reno , que' beati Cadaueri anda»

roño feorrendo con gran velocitá à ri-

trofo del detto fiume,per ben quaranta

miglia, e piíi, fin tanto, cioè, che giun-

fero à dirittura del luogo , ou' eranogli

altri Compagnie e íopra d'cífi, cho 3*ir***h

íempre galleggiauano fopra dell' ac- ^"r{f w

que, vedeuafi ogninotte vn grande , ¿£

& infolito íplendore , che giungcua fi- te,per mu?

no al Cielo; e nello íleílo tempo ар- ?¡4el quale

parue vno dedueMartiri advneerto/0** ritn*

FraTilmone, il quale, poco dianzi,**'*«

d' huomo molto illufire , ch'egli era

nel Secólo , e gran Soldato , erafi fatto

Religiofo , & accompagnatofi anch'c-

glicon gli altri Apoftolici Predicato»

ri; à cui diífe, che oue nel Rcnoha-

ueííe veduta la luce accennata , fapefl'e»

anch'cglino neceífitariad abbracciar- 1 che iui erano i Corpi loro ; il cheha-

Ja , s* inferocirono contro i Serui di | uendo riferito àCompagni il Religio

fo íuddetto , leuarono efíi dal fiume IcDio , à íegno , che traífittone vno pre

ßamente con vna Spada , lo maqdaro

no di voló in Paradifo ; má Г altro, col

tagliârloà pezzo, à pezzo, gli diedero

vna ftentata,epenofa morte, egetta«

roño po/cia le Sante Reliquie de Beati

Martiri nel Reno ; má appena ció per-

uenne all* orecchie del Satrapo, quan-

dofubito entrato in grandiííimo íde-

gno, fece tagliare toftamente à pezzi

quegli Empi , e dare il fuoco al Borgo

loro , Furono Martirizzati quefti glo-

riofiSantiinqueft' Annodel693. à3.

d' Ottobre, nel quai giorno appunto

ne fi commemoratione la Chiefanel

fuo facro Martirologio ncllaíeguente

guiía . Apud antiques Saxones Sanftorum

Martyrum duorum Enualdorum, qui, cunt

efftm presbyteri , & Chr'tßum ibipredicare

capt/Jint , comprabenß funt л Paganis , tjr

Ccciß : ad quorum corpora пойи multa lux

Duci apparetis, & vbt ejftnt, & tutus eßent

Pieriti, dcelarлиit .

3 II Miracolopoi della luce, che»

dichiarô , oue foflero , e di quai mérito

foífero i noftri Martiri, comeaccenna

il facro Martirologio , viene difteía-

mente riferico da Beda , che ancho

lácrate Reliquie, le quali poi, per ope

ra di Pipino gran Duce de Franchi, fu

rono à grand' honore collocate nella

Chieía di Colonia,pofta su le ripe del-

lo ftcflo Reno : E foggiunge Beda , di

cui è tutto quefto racconto //¿.5. de Ge-

flis Anglorum cap. 1 1 . che nel 1 uоgo,oue

furono Martirizzati quefti Santi glo-

riofi, featuri vn Fonte d'acquafaluti-

fera, la quale dura pur anche fino al

giorno d' hoggi . Di quefti Santi Mar

tiri ne trattano , okre l'accennato Be

da, Sigibcrto nella fuá Crónica; Pie-

tro de Natali nel Cattalogo lib. 9. cap.

1 5. eGio.Tritemio de Viris Illußrtbus

S. Benedtfli lib. 3. rap. 1 39. & 140. ПС

quali Ii fpaccia per Religion* dell'Or-

dinefuo, come altresi ifuoi Compa-

gni , má di vero fenza alcun fonda-

mento ; peroche quefti , etfendo ftati

Monaci dell' Hibernia , oue non erano T^onfuron»

in quel tempo , ne per molti Secoli à deli' Ordne

venire, giamai entrad liBencdittini, * s- Ben'",

non so vedere , come gli poíía preten- ?

dere dunque dell Ordine fuo: erano

ben si dell Ordine profeiïato, & intro-

dotto neH'Hibernia,e nell'Inghilterra,

da
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da S. Patritio , & in confeguenza dell'

Ordine Eremirano di S. Agoftino , per

leragioni, tant'altre volte da noi re

plicare necesariamente nel noítro pri

mo, e fecondo Tomo, & anche in que

do terzo .

4 Nell' Anno fecondo di quefto

biennio , nel quale poco piu fopra ac-

cennammo , che fí conuocó il decimo-

fettimo Concilio Toletano , oue inter-

uennero alcuni Vefcoui, & anche Ab-

bati dell' Ordine noílro , fù poi deter

minate , che tutti gli Ebrei , quantun-

que Battezzati, foífero fatti Schiaui , &

i loro Beni foflero confífcati,tutto per

che s" erano congregan con gli Ebrei

dell* Africa alia routna del buon Rè

Egica, e di tutti i veri Chriftiani , e

ReligiolidelIaSpagna. E nel mede-

limo Concilio fù prohibitoaffatto vn

C4I. 307.C308.

íuperftitiofoabuío, che s'era in que'

Regni introdotto,che chi hauea alcuno

in odio,ó celebrarte, fe era Sacerdote ,

o íe non era, faceííe per quel Nemico

odiato celebrare la Mella da Morto,

affine, che quegli presamente moriííe.

Fù dunque Habilito dal íacro Conci

lio, che chi celebrafle fimili MeíTo,

folie degradato , mandato ineíilio, e

Scommunicato.

5 InqueíVAnno fù par ¡mente de

porto dair Imperio.dopo eííergli ftato

tagliato il nafo da Congiurati , e man

dato in efiliOjGiuftiniano Secondo Im

peratore, e ció per le fue tirannic, e

per eflerii alienato dal Romano Ponte»

fice ; in iuogo di cui furono intrufi, l'v-

00 appreíTo all' alrro, Leontio, e Tibe

rio Abdimario ; cosi ícriuono Cedre-

no , Teofane, Zonara, & altri .

fo Uuato dal

Concilio . t

Ciuftiniano

Secondo , ef-

fendoli flato

tagltato il

najo y è de-

poño dalï

Imperio .

Anni di Chrifto Del Secólo Quarto Delia Rcligione
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An Vigberto, vno de do-

doci Apoftoli mandati

da S.Egberto nclla Ger

mania a predicare la Fe-

de Chriltiana á gl'Idolatri di quelle

parti, eflendo paflato nella Frifia à pre

dicare, & hauendo cominciato à far

J. Vigberto gran frutto, fi concitó control' odio

Мделттс* ¿c Sacerdoti degl' Idoli, e fpecialmen-

l'ntlU tn' te quello del Re,ó Diíce di quelle bar -

4 ' bare gentijper nome,Radbodo; il qua

le, vedendo , che il Santo non volea_

ceíTare di predicare , fdegnato , olere

modo, di fuá propria manoveciden-

dolo, lo refe Martire, tanto piu illu-

ítre , с gloriofo . Màelfendo poi ítato

queíto Tiranno vinto in Battagliada

Pipino, Maggiordomo,e gran Capita-

no della Francia , fù dal Regno délia

Frifia feacciato ; nella quale poi , indi

à poco.cntrando i Compagni del Mar

tire, e predicando, fenza alcun conrra-

fto , merec la protettione del buon Pi

pino , feccropoi vn' incredibile Con- 1

uerfíone di que' Popoli alla Cattolica

Fede : Tutto ció riferi fee Marcellino,

vnodedodici Apoftoli appreffo il Su-

rio, iotto il primo di Marzo al cap 7.

Di quefto Santo poi ne fàcommcmo-

ratione la Chieía nel fuo facro Marti

rologio , fotto il giorno 13. d'Ago-

fto, con queíte parole. In Germant» Vercheeßi-

S. rutgberù Presbiterï , & Conftffbrts . do *****

Lo chiama Prête, perche era Sacerdo- ^¿1*

te , & anticamente li Monaci , quando

erano Sacerdoti , fi chiamauano col

titolo dell' Ordine, e non della Pro-

feiïïone ; e сю fia detto per auuerti-

mento de Semplici , e non degli Eru»

diti .

a In quefto medefim' Anno San

Suuitberto , vno de medeiîmi dodici

Apoftoli , eflfendo andato in compa-

gnia di S. Verenfrido, e di S. Marcelli

no, che ícrifle poi gli Arti di tutti i íuoi

Compagni, à predicare ne contorni di

Maftrich nella Brabanza, occorfc , che

predicando vn tal giorno in vn Borgo,

H chia-
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chiamato Duerftar, con gran feruorc

contro le Gencileíche íuperfticioni ,

™2 commoííe di cal íorte à ídegno i Sacer-
Упо dedodt- , . , ,. » . °,

ti Apoflolt "ocl ^eS' » ** ,n conícguen2a_,

¿liúerato dí quc'rultici Villani, che incontanente

pngione da íegIiauuencaronoaddoífo,edopoha

vn'^tngelO) uerloafpramcnce battuto , loconduí-

ecome . fero finalmente in prigione , non li ef-

fendo arrifehiati di dargli Ja morte ,

per eíltre quel luogo foggecco à Fran

chi Chriftiani . Stauano in quefto me

tre in gran trauaglio li duementouati

Compagni, per la premura, che ha-

ueano della vita del Carcerato,quand'

ccco,che conioiandoli S.Suuitberto»&

cfortandoli à ítarcoítanti,verfoilcan-

tar del Gallo , íceíe vn' Angelo nella

Prigione , e difle al Seruo di Dio : Non

temeré Seruo del Signore, ma ftя di buon

tuore,peroibe ti Signore i teco ; e ció detto

lo liberó, reliando atterriti li Guardia-

ni , drcendoli , và predica per tutto , e

non temeré . Vícito dunque.e ritroua ■<

ti ÍCompagni , refero le douute gracie

al Datore d'ogni Bene;& egli poi ripi-

gliandonello íteíío luogo lapredica-

tione, predicauacon tanroípirito,che

que* Villani, e maífime li Sacerdoti de-

gl' Idoli, vedendo , che era vícito cosi

prodigioíamente di Carcere , e cho

predicaua con tanto ardire, fenzaal-

cun timoré, cominciando à dubitare

della loro mala fede, à poco, apoco

s'arrefero,e molti íi fecero Chriítiani ,

nè vi fu alcuno , che piu ardiiTe di por-

glilemaniaddoflo. Cosidunquc vit-

Treáica /*- torj0f0 1 ando feorrendo , epredican-

beramente do per quella Prouincia non íolo , mâ

per la Fr>fíat г I '

& olanda perl Olanda ancora, efecc di molt al-

&è ordma- tre Conueríioni ; e poícia feceíi tra

jo Увечно, ghettarc nell' Inghilterra per coman

do de íuoi Compagni, oue fu da San

Vuuilfrido confacrato Veícouo . Cosi

di lui feriuono l'accennato S. Marcel-

lino fuo Compagno , с Beda nel lib. 5

della fuá Storia Inglefe al cap. 1 г. e lo

fteíTo £1 Tritcmio nel lib.j.al cap.165.

nel quale lo fpaccia per Religioío del

íuo Ordine, e certo non con aítro tito-

ftato Monaco , ragione in vero troppo

debole, & íníotficiente . >

3 Morirono parimece in queft'An

no due Santi Vcícoui dcllaFrancia- ,

cioè à dire S. Ausbcrto Veícouo di

Roano , e S. Audomaro Veícouo de

Morini; li quaii encrambi, pereíTcrfi

fatti Religioli , quegli nel Conuento

Fontanellenle, prima, che paíTaífeaU'

Ordine di S. Benedetto, e qu;íti nel

Moniftero di LulTouio , íondaro giá

dal noftro P. S. Colombano, auanti,

che in quello vi fofle introdotta , pure

la Regola, & Ordine dello citato S.Be

nedetto, neceífariamente da noi , al

meno di paífaggio, íe ne douea faro

qualche commemoratione , laíciando

poi , che li Padri Bcnedictini ne teífino

le Vite béate ne' loro A nnali . Tratta-

nodiqueíti SS.Vefcoui, il primo de

quali mori à д. di Febraio , e Г altro à

9. di Settembre , varij Autori , quali íi

poíTono vedere appreíío il íacro Mar

tirologio Romano , il quale del primo

dice. In Monafterto Fontanelle S.Ausberti

Rothomagtnßs Eptfcopt ; e del íecondo il

Baronio ne tracta diffuiame'nte íotto di

qlicít'Anno nel numero ottauo; ouc

aggiunge, che conuerti i PopoliTa-

uanenfi allaFedc, dequali s'acquiító

il nome d' Apollólo ; e ioggiunge , che

hebbe vna Difcepola , quale veíti del-

Г Habito Santo della Religione , per

nome S. Auftrcberta , la quale fiori

fempre con gran fama di tanta bxntirá ,

che pero la Chiefa l'hà collocata nel

Cattalogo deSanti íotto il giorno dé

cimo di Febraio , nel quale mori ; e di

lei cosi íi dice nel íacro Martirologio .

In Pago Rotbomagtnfi S. Außrebtrt* Fn-

qims Mtraculis Celebris . Di queíta Sanra

Religiofa parlando il Baronio nellc

note, che fá al detto §\ото verbo

flreberta , dice , che queíta fiori ne tem

pi di Dagoberto Rè di Francia , intor»

noàgli Anni del Signore 640. con le

quali parole ci dà anfa di credere , che

fofle più tofto Agoftiniana, che Bene*

dittina,peroche in quel tempo non era

Morte de

due SS.Vef

coui , siuf-

berto , £p

véudomaro

già Agoñt-

mam , t poi

Benedneini.

S. /inftro-

berta Fer-

Sine.

lo,ó íondumento , che d' eifere queíh i ancora entrata , ne v* entro per molti

"J Anni
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Anni à venire la Rególa di S. Benedet- ré tale d¡ vero anche lo chiama Vga уаМолЬ*

t» ...4.?

!(.-.

to nel Conuento di Luífouio , fe per

euuentura ella non íoprauifle al tem

po , incui pofeia v' entro , il che non fi

(piega dagli Autori . Vcdafi la fuá Vita

appreífo PietroNatali nel Cattalogo

lib. 5. cap. i i i.nella quale perôofïer-

ua lo ítcíío Bàronio, che, oue dice, che

ella fu forella di S. Ausberto, s' ingan-

ra , come da gli Atti ifteft di lei chia-

ramenteíí deduce;

4 Scriue altresi il dottiflimo Gio.

Tamaio di Salazar , che terminate in_.

quefto tempo il corfo gloriofodi fuá

terrena Carriera il Ven.Seruo di Dio

F. Valerio , il quale egli nel íuo Marti

rologio Spagnuolo , fotto il giorno г $ ,

di Febraio , chiama col nomc di Santo j

Menardoneü' Appendice del íuo Mo- bate di San

naftico Martirologio, dicenáo S.Falc Tietro de

rius Abb&s C&nobtj S. Pem de Monte in Monti,chia-

Hifpania,fucctfforS. Fruffuofi: cosipur ^to Santo,

anche èchiamato dal P.YepesTom.2. e at '*

Cent.2» ad Ann.646. cap.3. à car.i 82.

oue dice, volcato in noftra lingua .Suc-

eeßtro poi л S. Fruttuojo alcum Huomini " '

Santißimi, Ii quali nobilitarono que' Monti,

tfrл qaefii S. VAler'tO , il quale riftoro , &

amplio quefto Moni/Ier о , cioe S. Pietro de

Monti. E cio, che più importa, à mió

giudicio , foggiunge il Tamaio , che

nel Moniftcro ifteííb, fino al giorno

d'hoggi, vi il vede vn'antichiflîma_«

PietradiMarmo, nella quale vi fi leg-

gono intagliate le feguenti parole .

Iniîgne Mentis Beatus Frucbofus , Poftquam

Coraplutsnfc Condidit СагиоЬшга nomine,

S. Petri Breui in Hoc loco F. Oratorium

Poftqucm non impar Mentis

S. Valerius

Opere Eccleiîx dilatauit.

Conuento

di Copluto ,

fondato da

S.Fruttuofo,

guando di-

nentaße Be-

uedittino .

Produce poi vna Vita in latino , quale

dice eííere ílata comporta daD. Pru-

dentiodi Sandouab mà certo -achila

legge attentamente , ben fi vede , che

l'hà comporta к beneplácito íuo: Pe-

roche primieramente egli chiama il

Conuento di Compluto , fondato già

da S. Fruttuofo, Conuento delTOrdine

di San Benedetto ; il che non fù , fe

non dopo, cheliMonaci Cluniacenfi

ve Г introduflero , come tante voke ci

ricordiamo hauer dimortrato, più di

trèSecoli, e mezzo, dopo la morte di

S. Fruttuofo : dal che ne fiegue poi,che

eflendo vltimamente entrato , nel Mo-

nifterodi S. Pietro de Monti, fondato

già dallo fteífo S. Fruttuofo , corne no-

taflîmo ancor noi nella di lui Vita, Be-

nedittino V aflerifca ; non olíante , che

di íopra habbia detto, che fempre viíTe

•Eremita in varie parti de Monti dell'

Afturia,cioè à dire per lo fpatto di 24.

Anni, non l'hauendo volfuro riceuere,

com' egli dice, nel principio frà Bene-

dittini dell' accennato Conuento di

Compluto l'Abbatc di quello ; so, che

conclude , che all' hora Benedittino

d* Eremita diuenne , quando, cheha-

uendo ritrouato abbandonato il fud-

detto Moniftcro di S.Pietro de Monti,

v' entro egli dentro , e lo riftoró , e ra-

dunando molti Diícepoli, à quali die-

dealcunelcggi, molto in quclloam»

pliö Г Ordine di S. Benedetto . Mà di-

co io , e fe non era Benedittino , come

egli fuppone, non gli hauendo volfuto

dare Г Habito di quell' Ordine i'Ab-

bate di Compluto , che pero femprt»

hauea rnenata Vita Eremítica, chi gli.

diede queíV Habito ? oue lo preíe ?.

in quai Conuento ? Eremita entro nel

Conuento di S. Pietro , non vi trouo

H г alcuno»

Troudß non

poter eßete

flato Hale-

río Benedit

tino, mà pm

tofio sAgo-

ßinianOm

. v. г; m;, t

.Ж
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re , che ogni Abbate quafi formafle vn

Vrouafi tio

naggiomen-

te.

Typn d'teie

Bggola à

fiioi ¡{eligió-

fiymâ aleuhi

Statut! .

alcuno, perche era già moho primae

ñato abbandonaro ; dunque bifogna-

concludere , cbeegli, fe fù KcgoJarc,

foífe noftro Eremita , e non aicrimence

Benedittino .

5 E ció tanto maggiormente pro-

babilc fi rende, fe è vcro,comc vogl to

no alcuni, che egli foífe Difcepoiodi

S. Fruttuofo , di cui ícriííe la Vita ; pe-

roche in vero , come quello Santo fu

Eremita , come prouaffimo , cosi nel

Tomo fecondo, come anche in queí.to,

deferiuendo la fuá Vita, cosi ancora

Eremita fu Valerio. Alcuni ancora.,

vogliono, eció ípecial mente aíferiíce

il P. HafFteno nelle fue Monafticht-.

Diíquifítioni , che egli foífe ittitutore

d' vn'Ordincparticolare, à cui anche

daífe la fuá Regola ípeciale , quale an

che produce, benchc breuiflimaj mà

mi ícufi , che quella propriamente non

fi puó , nè fi deue chiamar Regola , mà

рш tofto с vn cumulo d* alcuni pochi

documenti particolari, che daua,come

Abbate,à Religiofi delfa fuá Famiglia,

per maggior chiarezza della Regola

principale i altrimente doureifimo di- ,

nuouo Ordine, già che quafi tuttida-

uano Rególe à loroMonaci; mà no,

perche , fe bene fi chiamano Regole»

с nome improprio , douendofi in vero

più toíto chiamare Stat uti, Coílitutio-

ni, Documenti, e cOfe fimili . Veggaíí

ció, che à q licito propofito feriueffimo

nel primo Tomo lotto ГAnno di Chri

ílo 400. & enche nel fecondo Tomo

inpiùluoghi. Horbafta,quefto Ven. Striae U

Huomo fù Eremita , e ferifle molto y'tta ц $а*

Opere, e fpecialmcntc la Vita mirabile Fruttuofo, e

del íuo Maeftro S. Fruttuofo ; fu huo- compene al

mo di íanta vita , e fù molto perfeguí- tn Opere.

tato, come feriue anche lo ftciToSan-

douai , á fegno, che li conuenne mutac

piu volte Eremitorio ; mà alla perfinc

hauendopoitrouato vuoto il Cóuen-

to fuddctto di S. Hierro de Monti , iui

fe n' entró со íuoiEremiti, e vi dimo

ró poi fino alla morte , la quale fu

Santa ( egli peró non gode queíto ti-

tolo , maffime nel facro Martirologio )

e ftimafi , che feguiífe à 2 5. di Febraio ,

nel quai giorno appuato la nota il ci

tato Tamaio .

Anuí di Chriílo Del Secólo Quarto Della Religione
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Abbiamo nell'Anno pri

mo di quefio Triennio

la totale diftruttiono

. „ della pouera Africa, fat-

ta da Saracini,li quali finalmente eífen-

dofidi quella impoííelfati,dopohaue-

re pofto il tutto in fomma confufione ,

li Saracini &eftrcmarouina , la íoggettarono di

foggiogano forte al loro tirannico Imperio , che ,

mta l* л- tratti alcuni pochi luoghi maritimi.dc-

frica, e yo- bellati nel Secólo paifatodalli Rèd'A-

wmauoi Mo, rag0na c ¿t portogallo , Г hanno poi

nmert amo* r - ,r , 0 , , \
flraReligio- 'cmPre poifeduta , e pur tutt horala_

n€t poded ono. E fe quegli empi , quafi af-

fatto diftruíTero le coíe temporali.qual

penfiamo, che foífe la diftruttione, che

feccro delle ípirituali , e ma/fime di

quelle poche Chiefe , e Monifteri , che

haueano lafeiari i Vandali allanoftra

Religione, e che hauea anche fondati

fotto 1' Imperio de Romani , dopo che

ritolfero quel Regno à Vandali fud»

detti? Io per me itimo, che pochi ve

ne reftaflero in piedi, e que* pochi naf-

cofti ne Boichi, e nelle Selue, de quali, •

perche ci fono totalmente ignoti , non

ne potiamo dire di vantaggio .

2 Nell' Anno fecondo di quefto 697.

triennio, di Chnfto 697. habbiamo,

che S. Vuillebrordo, vno de dodici A»

pofloli mandati da S. Egberto nella

Germania ( del quale diceííimo già >

cheeílendo andatoaRoma, per otte-

nere la facolcà di predicare in quello

parti,
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fatra vna notabile conuerfionc nellaS.VuiUebror parti ,. cosí per fe , come per i íuoi

¿o è creato Compagni , fu di vantaggio confacra-

A¡"if°r 10 Veícouo da Sua Santità , mutan-

doli anche il nome in quello di Cíe-
wieS. Ser

mente) hauendo infierne со Compa

gni fatta vna notabile Conuerfiono

d'Infedeli.di confenfo degl' ¡ítefli íuoi

Compagni , fe ne torno à Koma à dar

ragguaglio alia S. Sede dell' operato

fino à queíto tempo ; per le quali felici

nouelle , corne il Santiflimo Pontcfi-

ce Sergio nè fenti vn' incredibile con

tento, cosi, per dar maggior animo , &

autorità , à que' famofi Operarij , creo

quefto loro Capo Arciueícouo de Po-

poli Frifoni.

3 Tornato pofeia in quefta guiía_.

lanto honorato dal Papa nella Germa

nia, S.Suuitberto , che anch'egli, come

dice/fimo íottol' Annodel 6pj.nu. 2.

era flato confacrato Vefcouonell'In-

ghilterra, l'ando , con gli altri Compa

gni della Germanica Miflîone,che era-

no rimait i viui,e có li Chierici,e molto

rkbf P°Pol°»adincontrarc,eIoriceuècon

rJf.ímZaji grand* honore, rallegrandofi molto íc-

Canonici це- codella confcguitaDignita; Del che

goUri . hauendogli refe le douute gratie , San

Vuillebrordo , come appreífo intefe,

■che haueaegli, infierne con gli altri ,

tí quale

hRo fon

da attace a-

Frifia inferiore, e che v'era già vn gran

numero di Chriftiani in Traietto, oue-

ro Maftrich , fi rifolfe di porre in qucl-

la Citrá la fuá Sedia Archiepifcopale ;

e perche egli era vero fíglio , & imita*

tore del fuo Padre Sant' Agoftino , e di

S. Patritio, volle altresi, alia maniera

di quelli , fondare per i fuoi Chierici

vn Moniftero, attaccato al fuo Archie

pifcopale Palazzo, oue, infierne con

eíío , regolarmcnte viueíTero , come i

íuoiEremitifaceano, dando il titolo

di S.Martino alia fuá Chiefa Mefro-'

politana. Tiuto quefto racconto, da

noi fuccintamente prodotto , è di San

Marccllino, vno de'dodici Apoftoli

fuddetti, come habbiamoaltrouean*

che accennato ; il quale conclude, che,

non molto dopo, fi fece vn Concilio

in Mailrich,nel quale furono di nuouo

fpediti à varie Miflioni , cosi que' Có-

pagni, cheerano rimafli, corne altri

nuoui Difcepoli; с che anch' eflo fu

fpedito à predicare nelle parti Tran-

fitellane, ad Aldenfeel, Trenta , Tucn-

ta , Ceuordia , e Dauentria ; redan

do S. Vuillebrordo nella fua Chiefa ,

attendendo à conuertire gli altri Infe-

deli.
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Tiorifeono

in Ingbilter-

in Hi

berna , tri

i«i яЬЬл-

ti,Altelraot

Cekfrtd»yCt

h Venerabil Beda nella

fua eruditiffima Hiftoria

de Geftis Angloruut , tante

volte da noi citata , nel

libro 5. ne capítol i 16. i8.e 19. dice,

che in quefti tempi fioriuano,fopra de-

gli altri , ne Regni dell' Inghiltcrra, e

dell'Hibernia, trè famofi Monaci,, &

Abbari.li cui nomi erano Altelmo Ab-

bate Schireburgenfe , Celofrido , &

Adamnano , li quali certo doueano ei

fere della Difciplina di S. Patfitio , &

in confeguenza del noftro P. S. Ago-

ftino . Del primo ipecialmente riferi-

fee Г Autore della fua Vita appreífo il

Surio,fotto il giorno 25.di Nouembre,

che, eflendo arriuata all' orecchiedel

Santo Ponteficc Sergio la fama della ^ .

di lui fantità , lo chiamô in Roma , per fí/OT0^ Va\

vederlo, econofcerlo; e foggiunge,^ ¿„ vn4

che in quel tempo , eflendo ñata da_> gran caton»

alcuni Maligni fparfa per quella gran nia.

Gitta vna faifa fama , che vn Bambino,

nato d' inceíto, fofle fíglio dell' accen

nato Pontefice , il benedetto Abbate ,

interrogando il detto Bambino, di no

ue giorni, fe ció fofle vero, egli mi-

racoloíamente riípofc con chiare , e

H 3 diüia-



pê Secoli ÄgoTliniani.

Апш di Chrifto Del Secólo Quarto Delia ReKgíoife

699.

díftinre parole, che no, foggiungendo,

che il Pontefice era caíto , e puro ; con

cherimaíefoífocata, &cítinta la faifa

imputatione , e calunnia .

2 Soggiungc il detto Autore, che

volendoíi partiré da Roma, il Papa li

л*.,- ^ . donó vn'Alrare portatile, per celebra-

altro Mira- *"c;il quale poi,eflcndocad uta su 1 Al

to/o , e [tri- pi Ja Bcítia, che lo portaua , íí ruppc in

ue aleuneO, due pezzi , mà il Seruo di Dio con Го-

fere, ratione rifanó l'Animale, che s'era_>

ítorpiato , e torno infiera la pietra , rc-

ßandoui pero il fegno dellarottura,

per memoria del Miracolo. Tutte que

lle coi e 1er iferi ice anche il Card.Ba-

roniofottoli numer¡2. ^.e^diqueft'

Anno ; dice pero ,chc i'Autore,chc le

riferifee , non è di tuna fede : Aggiun-

geBeda nelfuddettolib. 5. al cap. 19.

che lo fteflo Sant* Huomo compilo,per

ordine d'vn Cócilio nationale dell'Hi-

bernia^vn Libro molto dotto,& erudi

to , contro Г errore de Brittoni , li qua-

li non celebrauano la Pafqua ncl fuo

douuto tempo, e faecuano altrcsi mol-

te cofe in prejudicio délia Caftità, e

della Pace Ecçiefiafticaj & in vero non

fenza gran frutto . Compofe ancora vn

bellifíimo Trattaco in iode della Virgi

nia, & altre Opere, che non fí fanno .

3 Di Celofrido parimente , e d'A-

46. . из-

f dell' errore, che regnaua in quelle par

tí, come habbiamo detto dilopra, in-

torno la ccicbratione della Pafqua_,

cooperando anche alia loro dihgenza,

Г autorità del loro Rè , per nome Hai-

tano ; e ipecialmente in quefto grauif-

fimo affare molto s'3ffatico nell'Hiber-

nia Adamnano, il quale alrresi ferifle

vn curiofo Libretto de viaggi di Terra

Santa , per la fedele relatione , cho

n'hebbe da vndiuoto Vefcouo della

Francia, per nome Arcuulfo, il quale

era ftato in quelle parti , & hauea con

gran dihgenza vifitari tutti que' Santi

luoghi , с veduti mold altri Paefi dell*

Oriente: e quefta Relatione fùpoiri-

dotta da Beda iíteíío in vn Libro più

compcndiofo,com'egliftefforiferiíce.

4 Sono di parère li Sammartani

ncl Tomo fecondo della loro Gallia.,

Chriftiana, che il gloriofo S. Floren-

tio , ventefímo Vcícouod' Argentina

( che fu già compagno nell' Eremítica

Religione,e poi altresi Succeiíore neU

la detta Epiícopale dignitá d* Argenti

na, à Sant'Arbogafto,di cui ícriueífimo

la Vita,e Morte, nell Anno 67 $,) dopo

molti Anni, terminarte finalmente la

íuaíantaVita nel fine di quefto Secó

lo Ecclefiaûico, cioc à dire in quefto

del 699. che perö, come di S. Arboga-

ckmnano, feriue lo>rt«Äei»eda«elee|>r J fto , cost di quefto ancora daremo

16. e i& di quelJoíleflolibjro $. chc_»

grandemente anch"" e/fi cooperarono

con la loro Dottrína all* eftirpatione

Celofriio>&

ЛАятпапо

s'affaticano

aucb'e[fi co

no gli errori

de Brittoni y

e compongo-

по акте О-

fere.

San Floren-

tío Vefcouo

d' Argenti

na,

queft' Annp vn brieue epilogo di quâ-

to intorno alia füa Vitahabbiamori-

trouato negli antichi Autöri .

Vita , MiracoM , e Morte del gloriofo S. Florentio , Vefcouo

d* Argentina ъ Eremita Agoßmtano,

\

P

Erquanto fi raccoglie da cio,

che írriue Giouanni Lesleo

nel libro quarto delle fuo

Sua nà(ata Scozzefi Hiíioric,<a Eugenio 6. Rege 5 7.

URtlmau'.^^^^0 ¿¡ Sco"a (non g'ap«0
» о ll_ _l I • >> •-•

& llluftri , da quali fu iftrutto , & am-

maeftrato in tutte quelle Virtu, cho

dourebbero eifere proprie di tutti gli

animi più nobili; mà, perche in quel

felice Regno infiniti lafeiauano il Se

cólo, &entrauano à modere vn terre

in quella,che hoggidi ritienc di Scotia no Paradifo nella Religione , la quale,

il nome, mà ben si nell' Hibernia , la come habbiamo infinite volte replica-

quaîe in vero in quefti tempi col nome to, craTErcmitana, colà introdotta» '

di Scotia chiamauafi; di Parenti nobili, epianratadal gloriofo S.Patritio, per-

•- о II cio
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Tdfía neü*

Germania à

predicare la

Fedc ,e fon

da >ч Con-

Msnto.

Trouaß^he

ß Eremita

Cenobita, e

r\egolare .

ció il buon Florentio, come fu giuhto

agli Anni della prima giouentù, firi-

íolfe diabbandonarílMondo, e farfi

Religiofo Eremita.

6 Fattofidunque Religiofo, come

nclla Vita Eremítica fece bcntoftoin

poco tempo vn grande auanzamcnto ,

cosí , non guarí ando , che con buona_

licenzadeSuperiori , s» incaminó alia

volta della Germania , per predicare à

Popoli di quell' ampio Regno, Ii quali

per lo piùerano Pagani (incompagnia

di tre alrri Religion" di fua Eremitana

profeffione , со quali era viffuto anche

nclla Patria, cioèàdire con S. Arbo-

gafto.conS. Deodato,econ vn'altro

chiamato Hildolfo) la S.Fcde: cosi

dunquegiunti nell' Aiíatia, fondo S.

Florentio vn Conuento in vn luogo

detto Hazclac, la doueS. Arbogaíto

nc fondo vn' altro , chiamato Hcilgif-

forft ; cosi poi amendue, da quefte duc

Coionnie vfcendo, andauano in que'

contorni predicando à Barbari habita-

tori di quelli , la Santa Fede, con molto

frurtoloro, il che pureteftifica il fo-

pracitato Lesleo : Appreífo poi, ed at-

taccatoalMonifiero, fece ancora vn'

aíTai capace Hoípitalc , per alloggíarui

altresi i Pellegrini , e ípecialmcnttj

quelli della fua Patria , alia maniera

appunto , che fi coftumaua , e durôpoi

qtjert' vfe~peHungo tempe, «e priirn

Sccoli d'oro della noftra Rcligione,

anche al tempo del P. S. Agoftino ,

comeefpreflamcnte fi caua dal Ser. 2.

de Commuât Vita Clericorum ; e di queflo

Hofpitale ne parla alttesi.il fuddetto

Lesleo, dicendo . Htt peregrepro/etias,

mnltos, Pagantfmitcncbris oppletos,Chri/tt

fplendore impleutt ; Vttam außeram in in-

ttmis denfifßma Sylu* receffibus (tccola_.

Vita Eremitana ) nonprocul a Bmfchio ,

ítltbtrrimo Alfatta Flaneo, etjt . Monaße-

t'mm peregregium , ad faos , (¡ai ex Scotia

adtllam fréquentes, Religions ergo , con-

fluchant , exctpiendos, erexit . E lo ft с (To

replica Guillimano ne' íuoi Vefcoui

d 'Argentina. Che foíTe poi Eremita

Cenobita» с non Anacoreta , como

. ; ti /

alcuno potrebbe fofpettarc , fi calía

eípreflamente dalP antico BreuiariO

d' Argentina, in cui fi dice nellc Let-

tioni di S. Florentio, di lui nella fe-

guente guifa . Temponbus illaflrts Fran"

torи Regis Dagoberti, fraclaras Pater Flo-

renttus inejfabili , tarn odore , 7«*»» decore

Virtutum , floruit , adfeitts fib: ein/dem

Sanfti Propofitifoeijs, Arbogast videlicet,

Tbeodato , atq; Htldûlpho , fines atttgit Al-

fatia^ér eo locoram, vbi riaalas, qui ab In-

colis Hazelac naneufatur , Vofago terminin

ponens tflauio , cui nomen Bru/tba e(t, üla-

bitur , manendi fibi requiem elegit ; fon-

dando, cioe à dire inquefto luogo il

Conuento, che poi dal luogo ifteffo

prefe il nome d' Hazelac , corne ncl fe-

guente numero vedi emo .

7 Lo ftcífo arrellano Ii Sammartani

nel fuddetto loro Tomo 2. della Gal

lia Chriíliana , In Epifcopis Argentara*

tenfibus col.zoy.n.io. oue, di S. Floren- confemaß

tio parlando, dicono. S.Florentij, Ar- ¡0 ßeffocon

bogaflt Snceefforis,cai, & Vita: Hcremiti- altri Аш-

ca?, ac Monaftica: Socius ( ecco come «',

la fua Vita fù Eremitana , mà pero Ce

nobiales Monaftica,che с lo ftcfío,che

dire, Regolarc, & in vnaíola parola»

Agoftiniana) atif, Arnicas ameafuerat,

de quo , tjrc A queflo Moniftero poi

diede molte limoíine,efacoltá Гассег*.

nato Dagoberto Rè, per hauereilno-

ftro Santo feftituíta la vi ft a, e la loque- oper'â due

la.ad vnaFiglia diquello.eperhauere (lupendiMi-

ancor veduto vn'altro ftupendo, ecu- racoli.

riofo Miracolo ; il qualefñ quefto. che

eífendo andato S. Florentio al Palazzo

del Rè Dagoberto , per parlare à S M.

entrato ail' Vdicnza nella Camera del

Rè , e volendo egli leuarfi il Manrello,

nè v' eíícndo alcun Miniltro, chele-

uarglielo, e ferbarlo poteíTe, fe lo lcu6

egli , с lo pofe , quafi come vna perrica

ftato foffe, fopra vn raggio del Sole , il

quale entraua per vna feneftradellaj

Stanza ; e ve lo tenne , fin tanto, che

ftette à fauellare col Rè , che fù per vn

buontratto; peroche , corne il detto

Rè viddc cosi bel Miracolo, lo trat- •

tenne più che puote, per goder più

cosi
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coslmarauigliofa,ecuriofavifta: re- j

fto poi tanto affetionato alla di lui Sá-

tità , che , oltre ció , che donato hauea

al fuo Moniftero, gli diede anche Ia_

maggior parte délia Selua, ou' era fon-

dato, con mold altri Beni. E qui mi

gionadi notare, che vn íimile Miraco-

lodiporre il Mantcllo, ó la Cappa_.

Religiofa , íopra de Raggi del Sole , fi

Jegge ancora d'altri Santi i peroche cio

fece anche vna volca S. Deicolo di-

ícepolo di S. Colombano, noftro Ere

mita anch'egli, la di cui Vitadaremo

nel fine dell' vltimo Tomo , in vn' Ap

pendice generale, che farerno dello

cofe tralafciate negli altri Tomi: ilfí-

roile pure anche fi legge di S. Goar Sa

cerdote, e di S. Amabilc, pure Sacer

dote anch'egli: e ció fía detto,per mag-

giormente appagare la curiofa diuo-

tione del mió corteíe Lcttore .

8 Eííendopoi venutoàmorteS.Ar-

bogaílo Vefcouo d'Argentina, il qua

le era ftato fuo carilïimoCompagno,

& Amíco nella Religione, fù egli fubi-

to in fuo luogocletto à viua voce, с

con vniuerfale applaufo di tutto il Po

lolo , il glorioío S. FIorentio,il quale,

íeguendo leveftigia del fuo SátiíTimo

Predeceífore , gouerno quella Santa

Chieíacon incredibile vigiianza, ca-

5 4-

rita , & amore , per lungo tempo, non

fi feordando pero del fuo amato Mo«

niftero, e de fuoi Eremiti , quali mai

fempre procuró, che fi conícruaflero

in quella puritá , e fantitá , nella quale

egli lafeiati gli hauea . Finalmente,

poi eííendo venuto il tempo, in cui il

grand' Iddio premiare lo voleua per

tante fue opere buone , verfo il fine di

queft'Anno,come ftimano Ii Sammar-

tani , per mezzo d'vna beata morte,

àfelochiamo nella Gloria Eterna del

Paradiío, nel giorno fettimo di N0-

uembre, in cui appunto S.Chiefane

fà cómemoratione nel fuo facro Mar

tirologio con quefte parole. Argente-

rati S. Florenty Eptfcopt . Dopo morte

fù fepellito nella fua Chicfa Cattedra

le, oue giacque, fin tanto , che Rato , о

Rataldo Veícouo délia medefima , per

riuelatione riccuuta da Dio, io trasferi

nel fuo Moniftero ; e cosi, mentre ftet-

te nella Cattedrale , & anche dopo nel

predetto Moniftero , operó , per lun-

ghiilimo tratto di tempo, S. Ü.M. gran-

diffimi Miracoli , per i meriti del fuo

SantiffimoSeruo, S.Florentio . Hog-

gidi , eflendo quella Gitta , с , Diocefi

tiranneggiata dagli Eretici,ogni cofa è

andata in rouina , che pero altro d' ello

ioggiungere non potiamo .

Sud pinta

Morte,e Se-

poltura .

Sud Tras14 -

ti one nel ¡U9

Tttontftero ,

da cbt,e per-

cbefoßefdt-

ta.
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Lcuni, comeil P. Leza-

na, & altri , trattando di

S.Vulfrano, fono di pa-

rcre,che prima , che egli

fofle Arciuefcouo Sennonenfc , e'fofle

(tato Eremita, с Monaco, nel Conuen-

to noftro di Fontaneila, che poi paisö ,

$. Falfrano pri^a di quefto tempo, all' ürd:ne,&

uonfkjlgo- alia Regola del P. S. Benedetto,- mà

fltntanoytnà queftis'ingannano, peroche li Sam-

ienedittmo, martani nel Tomo primo délia loro

Gallia Chriftiana, in Ecclefia Sennontnß

a car .6 1 8. n . 3 0. cipreifa inen t e d ico no,

t tont ttb.

che egli fù prima Prête , e pofeia fù

creato Arciuefcouo di Sennona ; e do

po andô à predicare à Frifoni , oue , e

per viaggio,& in que' paefi, fece molti

Miracoli ; e che poi tornato alla fua_-

Chiefa , indi à poco , rinonciata la Di-

gnità,e prefo Г Habito, non Agoftinia-

no ( perche di già erafi in quelio eftin-

to) màben si il Benedictino, il quale

in quel Conuento,in vece del noftro,

eraftatointrodotto, viiTe infantape-

nitenza fino all* Anno 740. nel quale

à 2 o. di Marzo termino fantamentela

Vita.
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Vita. E per maggior proua di quefta

verità i habbiamo il teftimonto infal-

, libile délia Chiefa , la quale ncl fuo

Martirologio Romano lo ilelïo dice di

quefto Santo , nella feguente guifa_, .

Im Monäfierio Fontaneü* S. Vnlfrâni Еры

feopi Stnontnßsrfttisdttto Fpi/cop*tu,iùt-

demcUrus Mirsculis dcceQîtè vtt'а . Ben с

vero , che il Baronio nell' Annotatio-

ne dice , che mori non del 740. mà

ben si del 7 г о. е ció fia detto per tnag-

giormente purificare la verità di que

fta Hiftoria.

a Stimafi ancora, che in queft' An

no, Tantamente morendo , andaífe à ri-

, ceuere in Cielo ¡1 premio delle fuo

íante operationi il gloriofo , e Santo

Arciueícouo d* Auignone , Agricolo ,

di cui già fcriueflîmo íotto Г Anno del

660. che dal noítro, in quel tempo,

Monifterodi Lerino fù aquella íubli-

S. Magno , me Chiefa dato per Arciueícouo: Egli

t s. ¿gn- fufíglio diS. Magno, il quale, dopo

tolo yffco- hauere hauuta Moglie , e Figli ,* final-

ш <r mente prefe i* Habito anch' egli nel

pone , jW- fuddetto Monifterodi Lcrino,epofcia

Йшдяь * & e'etto Vefcouo d'Auignone, с mori

dopo il 640. e la fuá Fefta, dicono li

Sammartani >fi celebra in quella Città

à 18. d' Agoftó^ Sant' Agricolo dun-

que fucceffe al detto S. Magno fuo Pa

dre, egouernô poi quella Chiefa con

tanta carità, amore, & eíempio , per lo

ípatio di ben 40. Anni, e forfe più, che

percio $' acquifto anch' egli il titolo di

Santo appreíío que' Popoli ; che pero,

non folo necelebrano laFeftaà 2. di

Settembre, màdi vantaggio fabrica-

rono già vna nobile Chiefa Collegia-

ta fotto il di lui nome, nella quale vie-

. . ne riuerito , & adorato , come Patrone

í. Vercit- Tutelare . Di S. Veredimio , che gli

ato Зияем fucceífe (di cui dicono li Sammartani

1г!г»шя- nel Tomo primo della loro Gallia- ,

ttâmiMQ . che i велю Agricolof»mß«r ießgnatus è

Solitudine Religiofa td folltcttudtnem

Páftoraltm vocatur Anno 760.) diciamo,

che , fe veramente vfci dail' Eremo d i

Lerino ( il che pero non dicono quefti

Autori ) c' fù Benedittmo > perche di

47- >*4»

già quel Moniftero,fin dall'Anno $64.

come in quel tempo vedeffimmo, la-

feiata la Regola Àgoftiniana, quale*

haueua oiferuata per lofpatiodi 238.

Anni , cominciö adofleruare laBene-

dittina : Mà , fe non fù alunno di quel

Conuento, corne certamente credia-

mo, Se eifendo quegli ftato cauato dal.

la folitudine Religiofa , cioè à diro

dell* Eremítica Religione ,e' fi puole

con gran probabilità prefumere , che

egli fofle Eremita Agoftiniano , del

quai Ordine, in quefti tempi, ve n'era-

no nella Francia molti Monifteri nelle

Solitudini, e negli Eremi . Di S, Agri

colo ne teííe la Vita Vincenzo Barali

nella fuá Crónica di Lerino ; il Surio

nel Tomo 4. & il P. Antonio Yepcs

Annalifta dell Ordine di S. Benedetto

ncl Tomo 2. delle fue Centurie; edi

S. Veredimio il P. Gonono m Vitts PP.

Occidentis .

3 11 P. M. Antonio della Purifica-

tione riferifee anch* egli nel Tomo

primo della fua Storia Agoltiniana-,

di Portogallo nel libro 3. titolo 3. pa

rágrafo 3. à car.302. che l'Autore del-

Г Efame manoferitto dell1Antichità di У»ш

Portogallo nella féconda parte alca- f^'tay dt

pitólo i3.fcriue, che ncl detto Regno yj"ri*CÍ fjf

di Portogallo mori inqueft' Anno vn -porto^llo.

Santo Eremita, quale chiama, il fud

detto Autore,dell' Ordine di S.Agofti-

no, per nome Varano, quale pero il

Volgo chiama col nome di S. Barano ;

cdice,chefpecialmentc viiTc nel Paefe

d' Alentejo , fenza perö mentouare in

qual Conuenro, od Eremitorio , egli fi

ftaíTe ; quale poi ftima egli il detto Pa

dre della Purificatione, che certamen

te folfe il Moniftero , che in quefto tc-

po hebbe l'Ordinc, pocolungi dalla

Terra di Mertola , chiamato di S. Sal- ^ 4

uatore , perche , dice , le memorie, che

s' hanno di quefto SeruodiDio,fono

iui vicine .

4 Per intelligëza di che, foggiunge,

che era cofa molto ordinaria ne primî

Sccoli della noftra Religione (anzi ag-

giungo io, che è durato queft' vio ft no

quafi
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bre.celebrala memoria d'vna gloriofa

Vcrgine , e Monaca nel Territorio d -

Argentina , chiamata S. Ottilia con_.

ijuafi à noftri tëpi ) il partirfîi Religiofi

più perfetti,e confumati nella Virtù, da

Conuenti, e ritirarfi, con licenza de

Supcnori , in qualchc luogo deferto , e

folitario,à muouer afpra guerra contro

denemici del Genere humano, quali

già imparato haueano di vincere , e di»

Qu4nt9 **• fpreggiare ne Monifteri. Conquefti

nelle o Vo ...<•...! ..i! • • r
ñero

fue perneen
" Santi penficri,ed intentioni , fe ne pai

" so il buon Seruo di Dio,Varano, à vi-

uere in vn' afpra Montagna , due leghe

lontana dalla detta Terra di Mertola,

la quale , fino al giorno d" hoggi , chia-

iftafi per fuariuercnza, e rifpecto, la-

Serra , о Montagna di S. Varano ( cosi

communemente chiamafi nel derto Re

gno di Portogallo , alio ícriucrc»

dell' accennato Padre della Purifîca-

tione ) nclla quale vifle molti Anni,

habitando in vna Crotta , quale gli ha

bitant di quel contorno chiamano la

Celia di San Varano : la fuá Vita fu

ineftremo penitente, non fi cibando

cgli , fuori che d' herbe, e d'acqua ; fta-

ua quafiíempre in oratione, giorno,

e notte j & infomma fece opere cosi

ííngolari,che, íe foífero ftate dagli An-

tichi nótate , fe ne potrebbe riempirc

vn buon Volume. Mori poifantamé-

te,come è voce commune,in queit'An-

no del Signore 700. & il íuo Corpo fù

ícpellito in vn luo^o délia ftefla Serra ,

poco lungi dalla fuá Celia; oue poi Ii

Paefani fondarono vn'Eremitorio con

la fuá Chiefa,Ia quale ancora fí confer

va , benche fia ftara più volte riftorata ,

& habbi ancor bifogno, dice il P. dclla

Purificatione, di nuoua rift oratione .

Vn' altro Eremitorio v'è pur ancho

~ nclla Villa d'Qurique, al fuo nome de-

F Линосл* ¿jcata £ ¡n quei paefe mojt¡ per ¿ ¡_

So de Coa- ' r ¿. 1 /

viwatt nel uotlone» " chiamano col íuo nomo.

"portogaüo . Conclude , che in tutta quella Prouin-

cia è cgli tenuto , il noftro Varano, per

Auuocato de Ccngiugati , in ordinc al

coníeruare frà di loro la Pace marita

le , ed ottenere dal Cielo la defiata-

Prole.

y II íacro Martirologio Romano ,

íotto il giorno tetzodecimo di Decern-

S. Ott! lié

quefte precife parole . InTtrritorio Ar~ Monata fia-

gentorauh/i S.OtbilUVirgintS . Il Baro- rijcc nell'-

'. nio poi nel!' Annotatione , che fà aL ЛЦлиа.

detto giorno, Verbo Othilu, dice, che

queitafîoriintorno à queft'Anno del

Signore 700. come coíta dalle Croni-

che di Germania ; e foggiunge, che ef-

fendo ella nata cieca , ncl riceuere poi

il Santo Battefimo, acquiftö miracolo-

famentelavifta : conclude poi , che»,

efcrcito la MonafticaDifciplina nell'

Alfatia. Diamo le di lui formait pa

role . Otbtlt* : de eadem Adonis Mértiro*

logmm. Clarutt arca Annum Domtnt fe- ta cigta

pttngenteffimti , vt confiât ex Сbonito Cer-> вашщт-

мапи . Иле Слса л Natiuitate, in В aptгf. dofi , acqui-

mate vifum retepit,exercuitq; Manafiteam ß* Uviflâ.

Difcipitnam in Alfatia , fjre. Di quai Or-

dinepoifoífe,queftaS. Religiofa, non ....

lodicono gli Autori; Noi pero , fç_# .

punto vagliono Ie congetture , ftimia-

mo , che , hauendo efercitata la Mona-

ftica Diiciplina nell'Alfatia ,efpecial-

mente nel Territorio , e Diocefi d' Ar

gentina, di cui in quefti tempi erano

ftati Veicoui due Santi, cioè Arboga-

fto, e Florentio, de quali habbiamo . h

fcritteleSantc Vite, pofla euere ftara ¡^M5

quefta Difcepola loro , & habbia pro- ß

feífata quella Religione, della quaJo aiana.

erano eifi , quale noi habbiamo dimo-

ftrato, che , eííendo eglino venuti dalf

HiberniaReligiofi, non poteífe eifere

aItra,chel'Agoftiniaua,in quel Regno

introdotta da S.Patritio, come habbia*

mo tante volte detto, e prouato .

6 Afferma il Padre Errera noftro

nel fecondo Tomo del fuo Alfabeto pon¿¿t¡oue

Agoftinianoà car. 4c 8. che, prima di di ¿He ç9n„

queft'Anno, erano già ftati fondati due uëtimTor-

Conuenti nella Prouincia di Portogal- togallo.

lo , Г vno de quali era dedicato al San»

tiífimo Saíuatore,e l'altro à S.Claudio»

vicino al Hume Lima : quefti poi nella

diftruttionediSpagna, la quale non-,

iftette troppo à fuccedere, douettero

eifere da Saracini arfi, od atterrati .

i La
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Г vna hi del

cc Sergio ,

A morte di due gran Teile

Coronate rende fune-

fto il principio di queít'

Anno del Signore 701.

gloriofo , e Santo Pontefi-

e l'altra delReligiofiifimo

Rè delle Spagne , Egica : quegli dun-

Ыюге di f. que , dopo hauereiantiiïîmamcntego-

Sergio Ta- ucrnata,eretta,laChiefa di Dio lo ípa-

pe. tiod' Anni tredici, ottomcfi, e quat-

tordici giorni, nel giorno nono di Ser-

tcmbre in quefl' Anno, chiuíe i fuoi

beati lumi in íatita Pace . Fece queíto

glor'ofo Pontefíce moltiífimc Opere,

e íante,c buone.quali fi polfono vedere

appreífo il Baronio, il Platina, l'Iglieí-

cas,& altri Autori,per le quali fii poíto

da S.Chieía nel Cattalogo dcSanti,

enefá, come di tale, la commemora-

. . . tionenelgiorno,incuimori,cioèà9.

di Settembre, in quefta guifa . Rom* s.

Strgif Рарл , & Confefforis . Vaco dopo

la di lui morte la S.Scde vn Melé , e

venti giorni ; dopo de quali , como

. ., piacqueal Signore, fueletto Papa, in

j„ n.L..^. luogo del morto Sergio, Giouanni Se

llo, il quale era dinatione Greco; la

qualelcctione , come l'hebbe intefa_.

Tiberio Imperatore intrufo, dice Ana-

ítagio Bibliotecario, chefubito man

do à Roma vn tal Teofilato Eiarco, ac-

cio facelfe oltraggio , e maltrattaííc Гс

Viene inß- letto Pontefíce; mà volle il Signore,

diatoilnuo- che hauendo ció rifaputo Ii Soldati

uo Vapa dd $ itaiia y je ne VO|a(Tero à Roma in di-

P imperat* fcíadci santo Padre.tl quale non duro

re ,wded¡- c . , . 1 .. , ,

feio da Sol- Poca 1ЛС1са nel quietaren tumulto lo

ro , e difendere il íuddetto Efarco dal

le loro Manijrendendo in quefta guif1,

da buon Vicario di Ghriílo , bene á chi

gli volea far male.

2 Mà torniamo al Santo Pontefíce

Sergio , di cui racconta Taccennato

Analtagio,e lo riferifee il Cardinale

Annaliíta della Chiefa, che hauendo

Beda , mà da Рш parti intefa commendare la fa-

que(U non ci ma della gran dottrina , e íantiti di Be

và,e perche, da, Religioío Ingleíe, lo chiamafle per

de Giouanni

i tito .

dan

Cbiama Чап

Serpto à Ro

ma ü Ven,

tanto in Roma con vna Letrera feritta

à Ceolfrido , ó Geofrido Abbatc di

quel Moniftero , oue s' era egli da fan-

ciullo creíciuto,& alleuato, íotto la di-

fciplina di S. Benedetto , detto Biíco-

pio, Abbate, & oue poifi fece anche

Religioío , come egli medefimo rae-,

conta nell'Epirome della íua Storia_.

Inglefe, verlo il fine i e ció affine di vo»

1er con eíío lui trattare d alcune Ecclc-

ííaftiche difficoltà, nouellamentc natc ;

dal che fi ícorge , di quai modeftia, & Grand'

humiltà, ornato fofle queíto Santo Re- rf'

ligiofo, mentre di cola, per lui tanto

honoreuole,non ne fá nelle fue Hilto-

rie (tutto che più volte parli del Iud

detto Santo Pontefíce Sergio) alcuna

memoria » la detta Lettera vien pro-,

dotta daqueir Autore, che profegui

la medefima Hiftoria Ingleíe , feritta.

dallo fteífo Beda: Credeperö il Ba

ronio, che non andaffeàRoma, e lo

cauadal medefimo Beda, il quale rc-

ítifica , che le coie, che Ii faceano di

meltieri da cauarfi dall' Archiuio della

Romana Chiefa , per teífere la fuá In

glefe Hiftoria , non egli da Roma por-»

täte Г hauea » mà ben si riceuute Г ha«

uea per mezzo d'vn certo Notelmo,

paífato nella fudderta Città íotto Gre

gorio Secondo . E forfe Beda non an

do à Roma, oue lo chiamaua il detto

Sergio, perche quefti perauuentura,

comeioftimo, lo douette chiamaro

verio il fine della vita, e cosi poi fapu-

tafi in Inghilterra la di lui morte , que

gli non lipartiife.

3 Diceífimo nel principio diqucft*

Anno, che, infierne con S. Sergio, mo

rí ancora il pictofiífimo Re di Spagna ,

Egica, il quale in vero fù molto buon

Cattolico, e íempre fifececonoícerc

per molto benéfico verío della Santa_»

Chieía , e degli Ecclefíaftici, eReli-

giofi , e molto diuoto , e pió . Morto ,

che fù, entró à regnare, in lúa vece,Vi-

tizza,il quale, anche cinqu'Anni p. ima

I hauea hauuta dai Padre vna parte del

Re-
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Regno in íuo Dominio ; e benche nel | Oppa fuofíglio, infierne con quella»

feeleratilfi-

mo Ц$ it

Spagna,con

lafftapeffl-

тл vita, Qr

efempto, to

urnai Hegni

delleSpagne.

principio moftraflc qualche fcgno di

volere imitare il íuo Cattolico Geni

tore, tuttauolca fù fuoco di paglia ,che

duro poco ; peroche , come di cómune

confenío, ícriuono tutti gl' Hiftorici

delJaSpagna, non pafsó guarí di tem

po, che egli cominciö cosi fmodata-

mente à dariï in preda à qualfiuoglia

forte di Vitio, che dice ¡1 Tudeníe, che

col mal efempio fuo , non pure i Seco-

lari, mài Veícoui iítefli, e tutti glial-

tri Ecclefiaftici , per la maggior parte ,

cominciarono à naufcare le iacre Ce-

remonie,gli Officij Diuini,i facri Con-

cilij, i Canoni, anzi pure i Santi Sacra-

menti ifteifi délia S. Chiefa j ed acció

quefta conrro di lui non s' armarte con

la fuafuprcma autorità, ordinó (per .

autorizzare maggiormente le proprie |

laidezze , e dishoneftà , aile quali erafi

totalmente dato in preda ) che Ii Chie-

rici, anzi pure i Diaconi, iSacerdoti,

с gl' ifteifi Veícoui, doueffero ammo-

gliarfi , e che niuno diloro doueflo

più vbbidire al Romano Pontcfice,fot-

to pena della vita. Egli poi, nonfolo

prefcpiùMogli, all'vfo de Saracini,

с moite Amichc nello fteifo tcmpo,mà

di vantaggio ordinô à fuoi Duchi, e

Baroni,che lo fteifo faceflero ; ed acciö

le Città non hauelfero campo dipo-

terfegli ribellare, le fecf tutte fmantcl-

lare délie Mura loro, eccettuato Tole

do, Leone, edAftorga; la quai cofa fù

poi V vltima rouina della Spagna ; pe

roche venendo i Saracini, dopoladi

lui morte, in Ifpagna , li fù ageuol cofa

Г impofleííarfi, fenza molto contrafto ,

preftamente di quella. Priuô tirannica-

mente del Principato di Cordoua, e

crudelmente acciccôTeofrido, fîglio

del già buon Rè di Spagna Cindafuin-

to, che fù cosi granßenefattoredeir

Ordinc noftro,c tanto benemérito del

la Chieía: leuó dal Mondo Pauila,Du-

ca di Cantabria , íuo fratello , íolo per

leuargli la Moglie ; mandó in efilio

Giuliano Arciuefcouo di Toledo , с

conferí quella ricchiffima Chieía ad

S. Beda ,

. Benedet-

molto opulenta anch* clía, di Siuiglia î

& in íomma non tralafció Ribaldería»

quantunque in fommo grado enorme ,

che egli non rentafle in qualfífia for

te di Vitio, с che non intraprendefle

nedieciAnni, ne quali eglitiranneg-

giô quelle nobiliflïme Prouincie ,• per

le quali enomirtá fi tiró di tal forto

adoflo Г ira di Dio, che poi al tempo di

Roderigo íuo figliojchc non fù miglio-

re di lui , fece, cosi ad eflb , come à tut-

to il Regno, per lo ípatio di íettecent'

Anni, e più, íperimentare que' cafti-

ghi, che mericauano tante, e cosifa-

crileghc enormitadi.

4 Pocodianzi, íotto il numero íe-

condodiqueft'Anno, habbiamofatta

mentione di Ceolfrido, ó Geofrido,

Abbate di quel Moniftcro , in cui il

Ven.Beda, neU'ctà di fett'Anni,fù dato

in euftodia à S. Benedetto , all' hora di

quel Moniftcro Abbate, chiaraato Bií-

copio, ad educarfi nella Monaftica , e to Bifcopio

RegolareDifcipIina,arfinchepoipren- Monad E

deííc anche Г Habito dtlla Religione remitani.

á fuo tempo , come fece poi, riuícendo

vngran Dottore, & vn Santo molto

gloriofo. Quefto Geofrido poi, che

era in quefto tempo Abbate , fù vn

granScruodi Dio, anch egli, e mol

to illuftró la Religione; come molto

maggiormente fece il fuddetto S. Be

nedetto, li quali entrambi cetto non_.

crano deH'Ordine di S.Benedetto in

quefto tempo, ne mai lofurono,eccct-

to il detto S. Benedetto , che lo diuen-

nedopoi, come nell'Anno 703. dire

mo . Di quefti ne parla più voltc Beda

nella fua Storia Inglefe ; e ne icriuo

anche diffufamente il Cardinal Baro-

nio, quali fi poflono vedere . Di quai

Religione poi foflero i detti Religion" ,

è facile l'indouinarlo, come habbia-

mo altre volte detto, peroche erano

Religiofi, li quali ofleruauano la Re

gola Apoftolica , quale appunto diede

il P. S.Agoftino da ofleruare, prima

à fuoi Monaci,e poi anche à fuoi Chic-

rici > benche non tanto cfattamente .

1 Fio.
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Ertinoda

Gotto Frate

¿ígoftinia-

no , fiimato

Santo Ыаг-

иге da molti

Anton.

Teflimonio

di Luttpyan

do, e di Giu-

liano di Tie-

tro.

Ioriua in quefti tempi

nella Spagna vn gran

Seruo di Dio dell' Or-

dine noftio, nel famo-

fo, & antico Conuento deliaSisladi

Toledo, del quale più volte habbia-

mofauellarojcosi nel primo, come an

che nel íecondo Tomo di quefti no-

fti i Secoli ; chiamauafi quefti , Ertino-

do , il quale communemente viene col

nome di Santo, e di Martire.chiamato

dagli Autori , cosi domeftici, come

cfteri ; e quefti fono i noftri PP. Mae-

ftri F.Gio. Marquez nella fua Origine

dell' Ordine Eremitano cap. 1 1.§. 13.

& il P. Errera nel Tomo primo del fuo

Alfabeto , fotto la lettera E. à car. 208.

Frà gli efteri poi, Luitprando nella iua

Crónica n. 278. appreífo D. Lorenzo

Ramirez à car.4 1 9. lo chiama Mai tire,

dicendo . Erthinodns , Monachas Gothas

K^íugujltnumus , in StsU To/etano, Mona-

ßerio hutas OrUnis , vt Martyr in preise

habetur . Giuliano Arciprete di S. Giu-

fta di Toledo,parlando dclla iua Traf-

latione , anch' egli dice nella fua Cró

nica al num.42 2. Erthinodes, agnomen*

to Gothas, ex Ordine Augufttmanorttm, ex

hitmtlt,cr abteile loto,adhonorattorem ele-

u»tur Tolcti. Ambrogio Morales poi

nel libro 2 . delP Hiftoria Generale di

Spagna al сар.бб. dice , che de! 702. al

tempo del Rè Vitizza, fiori in fantità ,

e zelo délia Fcde; e finalmente D.Gio.

Tamaio nel Tomo primo del fuo Mar- Tcftimonio

tirologio Spagr.uoIo,fotto il giorno ç.M Tamaio,

di Gennaio, ne fâ,come di Santo Mar-

tire, la Córaemoratione . Tolettin StsU

Cenobio Depofttto B. Erthinodt <Jl4onachi

Au^ußtniani , qtêt pro defenfione Feritatis,

& pro übertäte Prtdicattonis , vt ereditur,

Martyrio coronates eft . E quefto Autore

poi altrcsi appreífo, come d'vn S.Mar-

tire, nc teíTe la Vita in quefta guifa .

Vit** i Martirio del Vener. Seruo di Dio, F. Ertinoda

botto y deü' Ordine ^égoñtmano •

г

T^afcita

Tarenti ,

Tatria d

'modo .

L Ven. Seruo di Dio, Ertinodo,

nacque nella Gitta Regia di

Toledo, del nobil Sanguede

Gotti i quali foiTcro Ii di lui Genitori ,

non ü sà precifamente,folo с noto.che

erano buoni Cittadini , & aíTai diuoti ,

Znlll ebuoniChrirtiani; che perô, hauen-

do ottenuto dal Cielo quefto Figlio,

procurarono di farlo iftruire, nó meno

nelle Lettcrc , che nci Santo timore di

Dio ; nelle quali cofe , fece il buon

Giouinetto vn cosi notabile profitto

in poco tempo.che giunto à quell' ctà,

nella quale gli altri Giouini fuoi pari ,

fogliono lafeiare la briglia ful eolio al

Senfo, egli per lo contrario lotcnno

cosi rigorofamente ftretto,che fi rifol-

ie , per maggiormente mortificarlo , di

abbandonare affatto il Mondo, с riti-

rarfi ncir altretanto diuoto, che famo-

fo Monifterp, od Eremo deila Sisla, in

cui, fin dair Anno 424. viuente anco

ra il gloriofo Patriarca noftro S. Ago-

ftino, attendeuanoi fuoi Figli Eremitt

à debellare con le loro íante aufterez-

I ze , e virtù , le fataniche Squadre dell'

AbiiTo .

5 Hauendo dunque con grand' hu-

miltà richiefto Г Habito dclla Sata Re-

ligioneair Abbate, ö Prioredi quella

Santa Cafa , & alla per fine , non íenza "

qiialche proua, &eíperienza del fuo З^^"*^

ípirito , ottenutolo , fi diede egli , cbsl &ran

dafenno, all'acquifto dellavera Reli- шоге.

gioía perfcttione,che in brieue tempo»

come diuenne vno fpecchio di Peni-

tenza , cosi poi, cotanto s'auanzo nel-

lo Studio, с nell' intelligenza delle ía-

cre Lettere, che riufci poi vn Predica»

tore di grandiflima fama ; e ben ve n'e»

ra in quefti tempi vn grandiflimo bifo-

l gno ; peroche,hauendo il Rc,anzi pure

I il
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ilTirannocrudele, Vitizza, nonfolo dio,edi fdegnoimplacabiIe,cosinon

colfuo malefcmpio, mà ctiamdiocô 1 guarí ando, che lo fece crudeimente

Tredica

fen^a alcun

humano ri-

fpetto corro

il Tiranno.

'Da! quale в

fatto empia-

mente mori

ré.

íuoi beftialiEditti, intimara Г empiéta

à íuoi SudJiti, in quai il lia genere di

vitij,e dj peccati, ogn'vno perciô, tan

to Secolare, quanto Eccleíiaftico , hu-

ueadital lortedatoin reprobo íenío,

che iembraua , non il Regno, già tan

to Cattolico di Spagna, mà piu tofto

quello dell empia, e fcelerata Babelle.

Il buon Ertinodo intanto.tutto che íti-

maííecofa, non folo malageuole, mà

quaíí affatto impoffibile , di trattenere

con gli argini della íualanra Predica-

tionc, e d'impedire la precipitoía cúr

rente di tante iniquità, non per quefto

mai fi riftctte di no fare, dal canto íuo,

tutto i¡ poflîbile, per far ritornareal

íuo douere, ie non tutti que' miícri, al

meno qualch'vnodi loro; chepercró

mai , nè di giorno , ne di norte, ceifaua

di farli vedere la loro cecita ; e perche

Ja Diuina parola mai cade indarno ,

iemprefaceua qualche profitto .

4 Mà , perche nelle lue eiaggera-

tioni , le quali erano inuero ftrali di

fuoco,andaua mai iempre.fenza alcun'

humano rifpetto, à ferire la cagione di

canti mali, quai' era il fcelctatiiTimo

Rè Vitizza, perciô , eííendoli ftato ció

da più parti , e da più perione, rappor-

tato, quegli arrabbiato, come arfe d'o-

moriré ; ben' с vero , che non fi sâ di

cerro , fe egli ciô apertamenre cûm-

mandaiïe, col farlo prima imprigiôna-

rc, ó fe pure ordinalle, che gli fofle сб-

tro il Popólo concitato, & à furore di .

quello morille i bafta , è fama certiífi-

ma appreffo tutti Ii Scrittori più clalíi-

ci, che, ô in vn modo,o nell'altro, egli»

in odio dclla íanta Predicatione,intor-

no à queft'Anno preíente del 702. fof-

íc fatto moriré. Fuícpcllito, dice il

Tamaio, il íuo Santo Corpo nel íuo

Moniftero della Sisla , nel quale dice ,

che fu molto nuerito,& honorato,non

Í0I0 , fin che duró il Dominio de Got-

ti , cioè à dire per lo ípatiod' Anni 1 7.

mà anche dopoi , che li Mori fi furono

impadroniti della Spagna, & in lípecie 0рега Dj0

di Toledo , operando ancora N. S. al- a\cmt

cum Miracoli per i meriti del íuo Ser- tatolt per i

uo. Etus Sar.étum Corpus ( dice il Ta- mentí del

maio ) in ems Ctnobio , Mir*iulisfulgente Iм Seru° •

conáitumt Catholuorum conturfufutt, tem

pere Gotborum,veneratione debita cultum ;

Poß,Muz,arübum fitcuhtex bumili tumult ,

äd hanortttortm Sartopbtgum eleuиtifuit.

Nelfuotépo parlaremo piùdipropo-

fito di qucflaTraslationc, cioè à dire

iotto 1' Anno 780. nel quale appunto

ícriuono gli Autori,eííercellaíuccefla.

Anni di Chrifto Del Secólo Quarto Dclla Religione

 

703,

L dottiífimo Baronio ,

fotro il numero quarto

di queft' Anno del Si-

gnore 703. dice , che»

appunto in quefto tempo fantamente

morí S. Benedetto , dettoBiícopio.al

quale nell' etá fuá di íett'Anni, era fta-

Vha,eMor- to dato da nutriré, & alleuare nel íuo

te di S. Be- Moniftero, di cui era ftaro fondatore ,

nedetto,det- & era in quel tempo Abbate, il Vener.

toBifropio. Beda, che fùirtornoall'Anno 678 íc

è perö vero, ció, che ftima il Baronio >

50. 317.

che il detto Beda viuefle ioy. Anni,

echemorifledel 776. come feriue ne-

gli Annali Tomo 8. ad Annum 73 1. dal

num. 1 7. fino al 2 о. Mà torniamo à S.

Benedetto ; quefti dunque eflendo no-

bilmente nato,comc la Fede in Inghil-

terra era di pochi Anni , procuro egli

neliaiuagioucntù d* andaré à Roma,

oue.non folo imparô quanto bramaua,

per lo ftabilimento della detta Fede,

mà di vantaggio, per quanto fi puô ca-

uare da Beda fteífo in vn* Homilía, che

pre-
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predicó nel giorno della iua Fefta , iui

fi fece Religiofo , e Monaco , & iui an

cora fi íarebbe fermato fino al fine di

fuá vita, fe поп Г haueíTe i 1 Sómo Pon-

tefíce,S. Vitaliano,mandato in Inghil-

terra per guida di S. Teodoro Arciue-

fcouodi Cantuaria, e di S. Adriano

Vitâ,eMor- Abbate Africano del ConuentoNiri-

nedettoBi^ ^ano* Giuntopoinclla Patria, fondo

copio. vn Monifterosùleripedelfiume Vui-

rimudain vn fondo, donatoli dal Rè,

di cui era egli ílato Cortigiano , & à

qucllo diede quella Regola,dice Beda,

che hauea imparara in Roma: quale*

poi ella fi foife, non è certo, mà da ció,

che più volte replica nelle fue Opere

lo fteífo S. Beda , ricauafi , che foíTe , la

RegolaApoftolica.che с in fine l'Ago-

ftiniana, onde potuuio darci à crede

re , che egli, non Benedittino in Roma

fi facefle, mà più toílo Agoftiniano.

Ben' è vero poi , che eflendo , verfo il

fine di fuá vira , à Roma ritornato , nel

ritornopoi, che egli fece alla Patria,

fe n'ando nel Conuento di Lerino,oue

già y molti Anni prima , era ftata da_*

S. A igolfo introdotta , in vece dell* A-

goítiniana , la Benedittina Regola , &

iui fermatofi per lo fpatio di due Anni,

hà del credibile, che egli mutaife Reli

gionen Benedittino diueniífe ; fe bene

non aflfermandö cio, nè Beda, nèal-

cun Scrittorc di que' tempi, habbiamo

campo di credere, che iui fi ftaííe an

cora, fenza mutar Religione , que' due

Anni , per apprendere , & impararo

varie Virtù.e Documentada que' San-

ti Religiofi . Tornatopoi neil' Inghil-

terra,attefe, più che mai al Diuino fer-

uitio,fin tanto che,in queft'Anno, No.

ftró Signore lo chiamó in Paradifoà

godere il frutto dellc fue fante fatiche

àdodicidiGennaio, nel quai giorno

ne fá commemoratione la Chieía . E

fe bene, per eíTcrfí fatto quefto Santo

dell'Ordine di S. Benedetto, comeé

comune opinione de Scrittori di quel-

1' Ordine , pare , che non habbi iuogo

in qnefti noftri Secoli ,tuttauolta, fe fi

confidera , che prima , egli è cofa pro-

babile , che noftro foífe , e poi, fe bene

ftette nel Conuéto di Lerino.nó è cosi

certo, che lafciaííe Г Ordine fuoanti-

co, e quello di S. Benedetto prendeííe,

percióneceíTariamcnte in quedo Iuo

go ne doueuamo in ogni contó fart*

commemoratione , fenza pregi udicio

dichi chi fia .
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1 N queft* Anno habbia

mo poche cofe inuero

fpettanti direttamente

alie noítre Hiftorio ,

nulíadímeno quelle poche non fono

di pocopefo. Primieramentedunque

fuccefle neil' Inghilterra vna gran me-

tamorfofi nella perfona d'vn Regnáte,

с fù quella d' Edilredo Rè de Merci , il

Edtlredo quale.dopo hauer regnato in quel fuo

1$ de Mcr- Regno Anni 3 1. in queft' Anno final-

" ß ßti£- mente, abbandonando il Regno fud-

Jf£iofo . derc o, le pompe, e le ricchezze del Se

cólo, fecefi Religiofo : Cosi di lui rife-

rifee Beda j il quale in quefto tempo

viuea lib.3.cap.i8.& Iib.4.cap. 1 ï.e

fpecialmeute poi nell Epitome della-.

fua Storia,fotto di queft'Anno, oue di

ce le fcguenti parole . Edilredus , pofl-

qu»m triginta,& vaut» Anuos,G tnti tier-

ciorumрглfuit, Monachnsfalius , Conru~

do Regnum dedil . Di quefto buon Rè *

riferifee il Malmesburienfe , che haue-

ua in tanta veneratione il Romano Pô-

tefice, che ogni qualunque voltaha-

ueua da riceuere qualche LetteraApo-

ftolica, la voleua riceuere genufleifo

con molta riuerenza ; cosi fcriue nel

lib.3. de Pontefici à car.267. Nè fù ío-

lo il Rc Edilredo àlafciarc il Regno,

X 2 e farfii
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Lo fit ßa fa-

no Sigiber-

lo y e Sebbi

Regt de Saf-

font Orien

tait , &■ Ос-

adlntait.
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e farfi Monaco , peroche lo fteiTo fatto j de Nortumbri.mà che, poco dopo, fe-

// wde/iто

fi Enlbttr-

gi moglie

del Re Ina ,

Due Sor elle

de'do, ñeffo

Ina, fieguo-

uo ti di lui

ejemplo .

haucano, poco dianzi , due alrn Regí ,

cioèàdire, Sigiberto degliOrienrali

Saífoni , e Sebbi degli Occidental! ;

cosí teítifícaBeda ne* libri 3. e4. di

fopra acccnnati allí Capi toi 1 iS.e 1 1.

E poco appreíío due alíri ne vedre-

mo , che fecero il medcíimo .

2 In quefto tempo ifteíío , Ethel-

burga, moglied'Ina, Rè degli Angli

SafToni Üccidentali , dopo hauer eíor-

tato il Manco Rè à rinonciare ilRe-

gno,& andaré in Pellegrinaggio à Ro

ma, e viuere in penitenza tutto ¿In

manente de giorni fuoi, fi fece anch'el-

la Monaca, dice Polidoro , ne11' Hifto-

nalngleíe, in vn Conuento fondato

su la ripa del tíume Tamigi . Etbelbur-

ga ttus Vxor(ln*) Regina, tarer Monatbas

tu Сляoé to , quodpofitum cß ad ripam Ta

rntfisßumtnts, m Pago , quem dttunt Bar»

kirn, fanelitatt Vitam /¡muit. Cosi dice

nel libro 4. il detto Autore .

3 Oltre la Moglie , hebbe il detto

Rè Ina dueSorelle, tutte dueMona-

che, vna pernomeCutburga, e 1* al

era Qcnbui ga , delle quali , il Malmcf»

buneníe nel libro primo de Régi al

cap. 2. dice delJa prima, cioè à diredi

Cutburga, chefù maritata ad Alfrido,

od 4J(redo, come vuolc il Smitteo , Rè

ceíi Monaca in Berkinga lotto l'Abba-

tc il a Hildelidai e che dopoi fù ella.,

creata Superiora in Vuinburna , ouc

iantamente vifle ; e ioggiunge, che an-

ticamente la Chieía Cattolica Angli-

cana celebraua la di lei Fefta, como

d' vna Santa à 3 1. d'Agofto , e la di lei

Oratione, diceua . Dens» qui eximia cam

ßttatis frtmiligio Cuthburgam multipita-

ter decoraßt, da nobts,Grc E perciö forie

il Molano la poíe nel fuo Martirolo

gio Corto il medelîmo giorno , c5 que

lle parole . In Anglia Sancl* Cuthburgit

Virgmis, & Regin*. Quenburga poi,

dice , che fù moglie di Milírito Regó

lo, quale pure chiama Santa, inlicme ,

con laSorella, il Malmcsburienie ci

tato . In quefto tempo iitelïo , dice il

Camdeno nclla fua Bertagna à car.

254. che Ofrico Rè de Nortumbri

(reeltus vitturum (dice Riccardo Smit

teo )vt habet Bcdacaf 23.) con liccnza

d* Eteldredo Rè de Merci , fondo in_. ß

Gloceítria vn' amplilïîmo Moniftero

di Monache , del quale furono Abba-

telle, о Prioreflc, Г vna appreíío all' al-

tra , tre Régine de Merci , cioè à dire ,

Kineburga, Eadburga, &Eua, il che

conferma altresi Goduuino ne íuoi

Veícoui di Gloceítria , ful principio .

Trè Regi

ne Monache

nel Conuew

to dt doce

na.
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[ El principio di queft'An-

no del 705. à dieci di

Gennaio,mori Giouan-

nj Sello , e li íucceíTej

Giouanni Settimo.di natione,anch'e-

gli Greco, ii quale fubito,ad iftanza <Ji

Giuftiniano, il quale, Г Annoauanti

era tornato ad impugnare lo Scettro

dell' Imperio ,con Paiutodi Trebelio

Rè de' ßulgari , celebró fubito vn Сб-

cilio,per approuare 1 Decreti fatti nel-

Ja fefta Sinododi Coftantinopoli ,co-

we fece,côtro il delïo deli'Irapcratore.

2 Fiori parimente in Sâtità, e Dot-

trina, S. Heddio Veícouo de Saííoni

Occidentali,del quale fi ierui il Rè Ina

íopramentouato, riel formare le leggi, f Veiú>

chediedealfuoRegnoihorquefti poi y ' deSaß

eííendo flato prima Monaco , li puó font ¿cc,¿?.

prefumere, chepoteífe eifere Agofti- tali,fionfce

niano , benche non neghiamo, che an

che non potclfe effere flato Beneditri-

no, giá che íappiamo , che S. Benedet

to Biícopio hauea giá introdotto quel-

Г Ordine neir Inghilterra, e portólo di

primo tratto nel íuo Conuento , dal

quale

in Santit à, e

Doctrina .
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brüht Jt-

^oftimmo ,

quinto an-

tico neli't*'

gbilterrä.

quale poUcà del credibile , che potefíc,

eifere communïcato adaltri Moniftcri

ancora» irquali , beriche fotfcro tutti

d' vn'Ordine prima, non erano pció

gouernati,.e retti da vn Generale» il

quale di tutti, come hoggidi, hau с île il

dominiovmi erano foggetti à Vefcoui,

nelle oui Diocefi trouauanfi, e l'vno

dall'altro nondipendeua. Ben* с vero

poi,che verfoil looo.öpocodopo, io

cerramente mi perfuado , che i Rcli-

giofi noftri dell' Inghilterra haueflero

vn Generale particolare , il quale reg-

geua i Monifteri dell' Inghilterra , e

délia Francia; queft'c certo, che del

1255. vno auanti Г Vnione generale ,

Г haueano, e noi in teftimonio di que-

ftaVerità ne produceiïïmo vna Bolla

di Papa Aleffandro Quarto, nclla Pre-

fationc , che facefíimo al íecondo To

mo di quefti noftri Secoli. Hordico

io, fe del 1 2 5 5 , Г Inghilterra , e la Fra-,

cia, haueano tanti Monifteri.anzi pure

Prouincie, che richiedeuano vn Ge

nerale perSuperiorc, biiognaben per

forza confeifarc , che foífcro , e nell' v-

no , e nell' altro Regno, antichiiïimi ;

peroche, per formare vn Corpo di Re-

ïigione, che meriti d' hauere vn Gene

rale, vi vogliono per appunto, non fo-

lo molti Conuenti , mà moite Prouin-

cic,per formare délie quali,vi fi richie-

dono moki Anni , anzi pure molti Se

coli.

I Riferifcein queft'Anno vncafo

molto terribile il Ven. Beda, quale oc-

coríe 3ppunto in vn Moniltero dellTn«

ghilterra; e ció nel libro 5. délia fua_

Storia al cap. 15. dice dunque . Io ho

conofciuto vn Frate, e voleffe Dio,che

non Г haueflî conofciuto , il di cui no

me, fe giouaífe ,potrci nominare, il

quale Maua in vn Moniftero nobile,

mà eífo ignobilmente viuea ; e fe bene

era ípeíío corretto , e riprefo da gli al»

l.bb US V.'.'.l

. Ml»

[. pi Frati.cpiùdaSupeiioaVeifoperà Cafo horri-

nons'emendaua; & era tollcratoper ¡>iled'pnl{e

la neceffità délie fue opes» сОегшп, l4i0l°>dan'

1 11 .. M» .. CIL r nat0 Per **

peroche era eccellentc nell artefebri- fualnnoffer,

le. Era egli molto foggettoaIl*Vtbria- uan^a,

chezza, & era inclinato à ipaffi» & à

piaceri ; e ftaua cgli più volontieri nel-

Ia fua Bottcga , che nella Chiefa , e nel

Choro,àfalmeggiare , & afcoltare la

parola di Dio : mà gli accadde ciô, che

íogliamo dire per prouerbio , che chi

di buona voglia non vuol entrare nel

la porta délia Chiefa,è neceflîtato poi,

fuo mal grado, d' entrare nella porta

dell" Inferno. : Imperoche , eiTendofi,

egli grauementc ammalato, & all' ef»

tremo ridotto , chiamö di repente i

Frati i à quaii molto mefto , e con vn_.

volto da Dannato, difse, come vede-

ua l'Inferno aperto,e Satanafso immer*

íonel profondo dell'Abifso, infierne

con Caifafso,e gli altri Manigoldi, che

Crocififsero Chrifto , vicino à quali

vedo, difse , il luogo preparato ancora

à me infelice : G¡6 fentendo i Frati ,

cominciarono ad efortarlo, che, già

che ancor' era viuo , fi pentifse ; mà

cglidifpcratorifpofe, che non hauea

più tempo da mutar vita, perche di già

vedeua cfserc compito il di lui Giudi-

cio. Ecosidicendomori, fenza Via

tico difalute , & ildilui Cadauercfù

fepellito in luogo profano, nè alcuno

hebbe ardire di celebrare la Mefsa , nè.

cantar Salmi , nè orare per cfso . Fia

qui il Ven. Beda. Dal quale efempio*

hanno occafione d'imparare i Religio-

fi d'attendcre ne Monifteri all' ofser-

uanza dclla Rcgola,e delle Coftitutio*

ni dclP Ordine loro , e Iafciare le vani-

tà del Secólo, quale vna volta nella lo

ro profeífionc , promifero à Dio d' ab*

bandonare.dadouero , íe non voglio

no incorrere nell' eterna Dannatione,

come fecequeitomiíeroDifgratiato.

I 3 i Nel-
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Е1Г Anno 706. fiori nel-

lo íteíío Regno d'In-

ghiltcrra, S. Gutlaco E-

remica famoló (cosí lo

S Gutlaco cmama"íl co' norae di Santo tutti gli

Eremita fio- Autori Inglefi , & anche il Cardinal

nfce in San- Baronio negli Annali fotto queuV An-

tità. no del 706. e dello fteífo ne produ

ce Ja Vita il Surio nel "Tomo íecon-

do , & il Molano nel íuo Martirolo

gio ne fá memoria con quelle parole .

1* Britannia S. Gatblati Confefions , &

Anachoretл, qui mullís t'irtatibasfulgens,

requieuu in pace . E íe bene il Foxo

( ai riferire dello Smitteo ne fuoi Fiori

dell' Ecclefialtica Hiíloria d ' In^hil—

ierra lib.2.cap.7.) dice negli Atti fuoi,

che non sà ritrouare in elfo cofa , che

lo renda meriteuole d' eifere arruolato

frà Santi ; nondimeno foggiunge il

fuddetto Smitteo ; io vuo chiudcre la

bocea di coftui ( peroche egliera Pro.

teftanre il Foxo) со Teítimon jj de fuoi

ríteífi Proteftanti . Sentiamo in primo

luogo,dice, il Camdeno infuá liritta-

Erettci in- ли , il quale appunto à car. 398. alias

gieß tonftf- 472 , dice di S. Gutlaco . GuthUtus, ft?

¡ano la San- f„mm4 Sanclitau, Eremiticam Filam täte

tita di San ¿uxlt % ¿e tutus honorem Anno 7 1 6. maxi-

'mis impс nfis, inßabili,& lubrico Sole, Mo~

яa ftспит fundлип Rex Merctorum Etbeim

baldusi Religtone, & opib /ts adm0dum tßu~

(Ire , &t. Et Holinfedo , pure Proteítá-

re, lib.6.cap.5»dellofte(fofauellando,

dice . Gutblacus babitus eti vtr Magna

fletalis t & Sauilimonta. Et il fopraci-

tato Camdeno , portato dalP accenna-

to Smitteo à car. 133. nella fteífafua^

Bertagna à car. 381. parlando dello

íteífo Gutlaco, c d' vna fuá Sorella,

Monaca anch' ella di íanta Vita , per

nome Pega.dà titolo di Santo ad amé»

duc m queítaguifa. Pega, /amina San-

¿ia , Sanclt Gutblaei Sóror , tum faertt

Ptrgtntbus, pieiattstdr Cafittatts documen-

ta, vita,ey exempio, prabutt . Guglielmo

Malmesburienfe poi trattaudo nel lib.

2. de Pontefïci à car. 292. di quefto

gran Seruo di Dio , in poche parole ne

teíTc vn nobile Elogio nella íeguente

forma . Guthiaeusycü effet vigtnttquinque

Annorum ,/oli/arjam vttam tngrejjus^fi'Z.

pero vero Religiofo,& Eremita Rego-

Jare, come clpreflamente dice l'Autore

della fuá Vira apprclfo il Surio, come

frà poco vedremo ) qutndeetm anms de*

?i:t,j tubus ajfifientt Dctgralia,& Sacrrdo-

lu grada, ejr Signorü Ьопоге,ф Vatiamoru

'verit ate , apprebatus etl » fed magis virtu»

turn e/us gratia pofi obttumfplenduit , tam

facrattfjimi Corporis incorruptei* , quam

multorum Miracularи eßenßone pracipua .

Santo altresi lo chiama il Baronionel

numero vltitno di quell' Anno. Efi-

nalmente conclude lo Smitteo nel luo-

go fopracitato , che quefto gloriólo

Seruo di Dio, e per l'afprezza della_.

vita,menata,pcr lungo tempo, in quel-

Г hon ido Eremo ; per la vifibile batta-

glia continua fatta cô Demonij; per

leCelcfti Vifioni,perIofpiritodi Pro-

fetia, e per la gloria deMiracoli, fu

quafi vn* altro Sant' Antonio ; mà Ii

manco folo vn' altro Sant'Atanagio,

che le fue Vinù, e lodi , diuolgalfc con

la fuá dotta , & erudita penna . Non

manco pero , chi la fuá Vita fcriueíío

ne tempi antichi, la quale viene dal

Surio prodotta fotto il giorno n.d'A-

prile, & с per appunto quefta,che ho-

Iranoiquiui in vn brieue Compendie

epilogare vogliamo. '

«ífl1 Elogie

della /иа sa

ta Vita del

Tdalmesbu-

пт/ел ,

& chiàmate

col titolo di

Santo dal

Barото .

Taragonato

à S,Antonia

dallo Smtc*

teo.

■ьи Vita,
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Sua nxfti-

ta nobile у e

prodigiofa .

bittende

per quale he

tempo alla

.1.4-1

я/а до-

Х>о/» Eremh

ta,e fuogra

profitto ncl-

1з BjUglO*

me..

" Acque quefto gloriólo Ser-

uo di Dio nel grande , e

fatnofo Regno dell' Inghil-

terra : i íuoi Natali furono nobililítmi,

peroche fuo Padre,che Penualdo chia*

moflí, era diftirpe Reale, e la Madre

gneb' clia,cbe chiamauaG Tetra, fù no-

bdiffima . Nel punto, ch* egli nacque,

yiddefi vna mano feendere dal Cielo ,

di color rollo riíplendente, la quale

alla viña d'ogn' vno, dipiníe ne!la_

Porta delJa Caía de Parenti. vna Cro-

ce, con felice prcíagio , che quel Bam

bino hauea da portare con gran perfe-

ucranzalaCrocedi Chriíto: Fu alle«

uato da Parenti , non meno nel íanto

ximorc di Dio , che in qualíifia forte di

Virtù . Arriuato alla giouentù atteíe ,

per qüalche tratto di ttpo, alia militia,

nella quale , come recó grand' vtile al

ia fuá Caía, cosi apporté non volgare

ornamento, e gloria à íe íteflo ; mà po-

ícia, nonmoltodopo, raeglioripen-

íando allafralezza dellecoíe mondä

ne , e , come in vn í offio ogni humana

gloria íuaniíce , e lí dilegua ; e dall' ni

tro lato coníiderando , che chi íotto il

Vefïillo gloriofo della Santa Croce ,

combatte contro le Sataniche Squa-

dre , come libera íe íteflo dalle milcrie

cterne.cosi poi acquitta il pofleflb del .

Г Eterno Regno, li diípoíe per tanto

di lafeiare la terrena militia , cd atten-

dere,per l'auuenircalla Celefte . Cosi

dunque , licenriatoíi dalli fuoi Soldati,

de pole l'armi del Mondo , per armara"

delle Celeíli .

I E perche, fiando nel Mondo, da-

uaíi à credere di non potere cosi age

uolmente coníeguire il fuo pietoío in

tento , percio preíc rifolutione di farfi

Religiolo. Itofcne per tanto à Ram

pedona, oue era vn Moniftero di Santi

Eremiti , li quali certo doueano eflere

dell' Ordine del noilro P. S. Agoftino ,

i: i

antico in quel RegnOi fin dal tempo di

S. Patritio, chifcfe all' Abbaçe di quel-

lo, coo ogni più prOfonda humilrài

Г Habito della Santa Keligione , quale

hauendo ottenuto,fi diede egli,il buon

Gutkco , cosi da douero, all' eiercirio

efattodi quelle roaggiori aufterezze »

le qualida que' buooi Eremiti pratti-

cauanfi in quella ianta Cafa,che faceua

trafecolare per la mafauiglia i più реи

fetti , li quali arrofhuaofi nel veclcrii in

cosi poco tempo fuperare da vnGio*

uinetto Nouizzo nella Rcgolare ofler-

uanza .

4 Mà, perche quefto nuouo Solda-

todiGicsíiChrifto fi íentiua da Dio

internamente chiamare à vita di mag-

giore perfettione, &àpiù fierebatta-

glie, e cimenti , chieíe per tanto licen-

za , dopo haucr fatta la Profeflíone , al

Superiore di poter ritirarfi, infierne c6

ducaltrí Gioumi, in qualche horrido

Deferto , & Eremo , à menare vita più siritira in

Eremítica, e più au (t er a di quella,che -pn'ifolade-

nel Moniftero fi faceua: И Superioro /гггл to due

dunque, che,per qualche tempo,hauea Compagni

moltobeneconofciuto il granferuore

di F.Gutlaco nel Diuino feruitio, ço- "f Suf>er,°'

me anche quello degli altridueGio-

uinetti , fi compiacque di concederli

labramatalicenza. Cosi dunque egli

íe ne pafsö in vn' Ifoletta deierta , che

Croulande chiamauafi , nella quale,

benche detto gli fofle da Paeíani , che

altri íuoi pari v'erano ítati per lo íleíTo

fine , mà per la grande iníeftatione de

Demonij , e per i Mollri , e Larue , che

del continuo vi fi vedeano, e di gior

no , e di notte , non vhaqeano potuto

dimorare i non percio d* animo fi per-

dé, anzi checonfidato nella Diuina_.

gratia, e nella protettione del gloriofo

Apoftolo S, Bartolomeo, nella dicui

Fefta fece in quell'lfola deíerta paffag-

j gio, íubito li diede alia ítrutturad'yn

pie-
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tîuetgvà-

uemente tS-

tuto.

Sud gran

forxa contra

délie tenta

tion! nemï-

tbe.

r i - ;>

F fieramen

te battuto, e

combattuto

-da Demon:],

da quail ê li

béralo da S,

Bartolomen.

pîcciolo Tugurio, nel quale, come , fe

finç^'qqcl punt<» quito operate haoeí-

fe, rinouo &,aCsC¡rebbe di tal (ortç le

fue aufteriifime p'dñitcnzc , che ,<óme

ne godeuarjo gli Angelí del Ciclo, со.

Û ne fremeuario , eV arrabbiauariö i

Deraonij; ohe-fpörö cominciarono di

tal force ad infeftarlo con le loro

Diaboliche tentationi , e fuggeftidrti ,

che il Seruo di Dioftordico, non fa-

pendopiù che fi fare, ftaua quafí per

abbandonarel'imprefa ; e rtiauereb-

be fatto , íe! dal fuo Protettore S. Bar-

tolomeo nön folie-flaco viíibilmente

conforcatoy & incóraggiro .

í.. 5 Vedendo i Demonij,che non pö-

teänö iiidurlo alia difperatione , co-

minciarono ir.rcrnamente à perfuâdcr-

Io,chc facerte maggiori digiuni jeioc,

che la doue egli non mangiaua , fuori ,

che vna folavolca il giorno , ftafíe di-

giuno le íettimane inriere, come ha-

ueano fatto molti Santijegliillumina-

to da Dio , conoíccndo , che ció Г iíli-

gauano à fare.perrenderlo poi in bric

ne totalmente inetto al Diuino ferui-

tio, fprezzaua le loro maluagie fugge-

ftioni , & attendeua à profeguire Г in-

cominciata vita : Pcrloche più che mai

arrabbiatigrinfernaliNcmici, l'artal»

gono di nuouo, e dopo haucr riempita

Г aria di larue horribili, per fpauentar-

lo , lo prendono , с Ii légano tutte lo

membra, poi loportano fuori del la_.

Celia , lo gettano in alcune fangofe , e

puzzolenti paludi; d'indi lo ftrafeina-

no per fpinoíí cefpugli , lo flagellano,

lo battono , e lo percuocono , e poi gli

dicono, che s'afpettipurcdiprouare

ben prefto per le Ioromani vna crude-

lirtîma morte, fe non fi rifolue di tofta-

mentc partiré dalT Ifola loro ; mà ve

dendo que* maluagi, che il Seruo di

Dio poco ftimaua i loro oltraggi , e

meno le loro minaccic temeua.più che

mai indiauolati , lo fi mifero à battere

con catcne di ferro ; e pofeia in vn mo

mento trafportatolo fino alie nubi nel-

la plaga Aquilonare , gli fanno vedere !

Г Inferno aDerto, & anche íentire il fe-

torehorribilediquelloj e dicendoli,

chedj'éwe«'ñi1oroi>^Í5^ e «he, per

hauer egli hauuto ardnecTentrarenel-

la lorogiuruiictjone;*fö voleano fe-

pellire ncir eterno ßarätro, egli non

per ció temea , mà à Dio benedetco

con tutto il cuoreraccommandauafí;

quand! ecco , che di nuouo ,compari-

íce S. Bartolomco , с commanda à De-

monijj cIä loriportinofano, eíaluo - \

nella fuá Celia , il che eflí íubito fono - • -

forzati à fare con ogni foauità ; Per la •••.«-'

qual cofa vedendoíi vircoriofo il San

to , ne refe ledouute gratieal Signore,

e fù poi fempre più humile,e più cauco:

Molt'alcre volte cercarono di rinouare

quelle , e fimili batraglie, i nemici, mà

íempre in vano, perche il buonRomi-

to, con Torarione, con Г humiltà,e con

altre infinite virtù, afliftendoh anche

fempre il fuo Protettore S. Bartolo-

meo, gloriofamenre vinfe Je macchi- „ ,

ne degli Auuerfarij.

6 Hebbe quefto dono da Dio di . ... .

vedere Г interno de cuori , che pero Tcnetra

hauendo determinaco vnodefuoi Có« l' interno de

pagni, chiamaco F. Bercelino, per fug- cmri *

gcítione de 1Г inimico,di leuarli la vita,

per rimanerc egli padrone dell'Eremi-

torio, il Santo conobbe i fuoi penfieri ,

e chiamatolo , ogni cofa per l'appunto

gli difle, laonde quegli pentito , gli

chiefe perdono,c gli fù poi fedeliífimo

fempre fino alla morte .

7 Arriuóquelto Seruo di Dio ata

ca perfeccione,chc gli Àugelli.le Ficre,

& i Pcfci iítefli, i' vbbidiuano,à fegno, Gli ¿ía¡mam

che quando le Rondinelle veniuano M'-pbbidif-

nel!' Ifola, gli aflegnauaegli iluoghi, cono.

cue doueano fare i loro nidi . Hebbe

loípirico di Profetia; onde fi riferifee

dall'Autore della fuá vita , che voledo

vn cerco Abbate andaré à vificare que»

fto Seruo di Dio,duc Religiofi di poco

buonacofeienza , glichieferolicenza

d' andaré à fare in vn certo luogo al-

cuni fuoi negotij , il che hauendoli có-

certo quegli,eífi andarono à caía d'vna

certa Vcdoua di poco buona fama, &

iui mangiano, beuono,e commettono

atti



Secoli Agoítiniani. 105

Ànni di Chrifto Del Secólo Quarto Delia Rcligionc

Vede ah une

mancante

dt ccti це-

ligiofi lonta-

m.

Scuopre I'in-

terno d' vn

Cbiertco .

E* ordinato

Sacerdote .

Edburgt

Heltgtofa di

fanta vtta li

manda à do

nare vna

C*ßa it pto-

bOf accibin

eßa fi fact ta

fepelUre .

706»

atti d' impudicitia . Giunto ГAbbate ,

il turto gli nuela Gutlaco, laonde ri-

rornato al Conuento 1' Abbate, expri

me a cattiuiFrati il nomedella Vedo-

ua, il luogo, ¿1 tempo, le parole, i fatti,

e tutte le cireoítanze , cosi diíhntamé-

tegli ípicga,chequelli vergognandofi

confeífanoilloropeccato, e ne chic-

dono humilmente il perdono ; molti

altri cali fimili racconta il Surio , quali

per breuità fi tralafeiano : Solo sni gio-

ua di qui produrne due altri, molto

degni. Volendo andarlo à vifitare_>

S. Hedda , ó Heddio Vefcouo , e Reli-

gioío, li dilfe vno de íuoi Chierici, per

nome Vuilfrido; lo fono ftatonella-

Scotia, che cío fteflo ,che l'Hibernia,

& no pratticati molti Eremiti fallí , &

anche aífaiffimi buonis quando io ve

dró , e parlero con qucítoF. Gutlaco ,

íapró ben' io conoícere, fe è buono , o

falfo . Arriuato poi il Vefcouo alia fuá

Celia , dopo hauer parlato alquanto

con elfo delle coíc di Dio, riuoltoin

fine il Seruo di Dio à quel Prête, difle .

Embè Vulfi ido fratello, che te ne pare

di queft'huomoj'quale hieri tù pro-

metteíli di volcre hoggi giudicare ?

ilehcinteio colui, vergognandofi in

eftremo , & infierne marauigliandofi ,

proftratofi iubito in terra, li chiefe hu~

milmcntc perdono , e l'ottenne . Do

po di che S. Hedda iubito l'ordinó Sa

cerdote, e poícia lo coítriníe, cofa,chc

nonhauea mai volíuro fare perauan-

ti,che feco aifilo alia Menfa mangiaifc.

8 Poco apprelfo vna Santa Religio-

fa,& Abbateffa d'vn nobile Moniftcro,

per nome Edburga,figlia del Re Adol

fo , come molto affettionata foifc alia.,

fantità di Gutlacojli mandó perciö vna

Caifa di piombo , & vn Lcnzuolo fot-

tile , per douerfi fare in quello íepelli-

re, delchemoltonelopregaua, fup-

phcandolo in oltre , che fi degna(íe di

fargli fapere,chi doueacííere fuo Suc-

celíore in quel íacro Eremo. A cui

egli riípofe, che quegli , che Ii douca^

íuccederc in quel fuo Eremitorio, non

era ancora conuemeo alia Chriíliana

Fede; e cosi fu, perocheappunto vn

tal Liífa dopo la morte del San'o, fi fe*

ce Chriftiano , e pofcia fattofiFrate,

ando à viuere nel detto Romitorio .

9 Màauuicinandofihoimai Г hora

della fuá morte , chiamó il fuo fido

Compagno Bcrtelino (i'altro forfo

douea ciïer morto , ô pur tomato ai

Moniítero) e dopo hauergli. fatro vn

lungodifeorfo fpintuale, gli ordinô,

che andaífe dopo Ja fuá morte à falu-

tare vnafuaforella, che Pega fi chia-

maua , & era anch' ella Religiofa , e la

pregaffe per parte íua , che veniífe à fe-

pellire il di lui Corpo: à cut il Difce-

polo hauendo promeifo d' vbbidirlo ;

lo prego poi , che fi volefle degnare di

manifeltargli chi era itato qucllo , che

haueua egli giornalmente intefo feco

parlare quafi à tutte 1« hore, nè mai ha-

ueapctuto conoícere, ne íapere, chi

foííe. A cui egli ; iappifiglio,cheda

che io entrai in queiV Eremo, femprc

hôhauutomeco il mió Angelo, che*

m' hà fempre confolato, & aiutato có-

tro i miei nemici infernali: quefte cofe

pero , non voglio, che tu le riueli, fuo-

ri che á Pega mia forclla, & à F.Egber-

to Eremita noftro . E ció detto vfei

fuori della di lui bocea vna fragranza

d'odore cosi grande, come feiuifoí-

fero ftate íparfe molte Rofe, ó pure vn

Vafo di Balfamo Orientale. Dalla.,

mezza notte poi fino all' Aurora , Ii

riempi tutta la Celia d* vna rifplen-

dentiífima luce , e pofc.a nello ipuntar

del Sole , chiamó di nuouo il Diíccpo-

lo, elidiífe. Gli с tempo, ofiglio,

ch' io me ne paífi à Chriíto ; с ció det

to innalzando gli occhi, e le mani ver-

fo del Cielo , quell' Anima benedetta

fpiró nellc mani di Dio alli 1 1 .dApri-

le , eííendo egli in età di 47. Anni ; pc-

roche di ventiquattro cominció à mi

litare , ott' Anni ítette in quell' eferci-

tio,equindici viífe Reli^ioío .

10 Dopo, íubito F.Bertcllino an

do ad auuiíare la forella Pega, acció

io veniíTeáfepellire, la quale venne,

eneir entrare nella Celia, la ritrouó

Vn* Andelo

fempre beb'

be famiglia-

re conuerfa*

ttone ей Si

to,

Ordinaal

fuo Compa

gno , che

cbiami fuá

Sorelia afc-

pelltrlo.

ripie*
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ripiena d' vna incomparabile fragran-

za, laondelieta.e mcíta infierne, lidie-

de SepoJtura , e pofcia fe ne ritornô al

fuo Moniftero. L'Anno feguentepoi,

eflendo rirornata,per vifitare il fuo Sa

to Corpo , con alcuni Sacerdoti , lo ri-

trou0 incorrotto , frefeo , bclloj e trat-

tabile , corne fofl'e ftato viuo ; e cosi

pure le, fue veftimenta intatte, como

prima erano: laonde fepelli poi quel

beato Corpo di nuouoin vnTumolo

honoreuole fopra terra .

il Hauendo intefa la di lui morte

il Rè Etelbaldo , il quale era ftato fuo

gran diuoto in vita , cominciö grande

mente à piangere , Sc à lamentarfi , con

dire . O mió buon Padre, & oue n' an

dró ioinfelice, eíule dal mio Regno?

che faro ? oue mi volgeró ? hora si ,

che,fenza di re, mi conoíco vero cfule,

e bandito (craegli ftato feacciato dal

íuo Regno da CoentedoRè) non mi

abbandonarc,6 Gutlaco Santo,pcrche

ienza il tuo aiuto io mi vedo perduto .

Mà ecco,che,mentrecosifilagnaua,

gli apparue tutto luminofo il Santo, e ! lopra lotto il numero primo di queft'

32.О.

mentione d' vna fuá Sorella , chiamatíf

Pega, la quale habbiamo derto , che fft

Monaca auch* ella , e gran Serua di

Dio i hora gli è bene , che brieuemen-

te vediamo, qual fofle la di lei Santitá ,

& oue finalmente morille, già che non

fappiamo il tempo preciío délia íua_.

morte beata , benche fia cofa certa, ír'fW íaS"

ch'ellanon mori, fenondopolAnno &l0d*üaFt-

707. perochc in queíto ella ritornô à £e¿¡J££

trasferire il Corpo del fue glorioío ¿, s Caí¿4.

Fratello in vn più degno Scpolcro,co- *0, '

me habbiamo più fopra riferito. Ric-

cardo Smitteo in fuis F/oribus Ecdefia-

fiic* Hifleria Anglican», dopo hauer far

ta brieue commemoratione di S. Gut

laco, foggiungc poi délia fua Santa.,

Sorella immediatamente le feguenti

parole . Claruit ttiam tune S. Peg*, Guth»

laci Sorer, de qua ita Catndenus in Bratan

nuapag.$% i . ( era queflj vn Proteftáte)

Pega, Famina Sánela, S.Gutblaci Serer, ей

[легis i 'irgtnibus,ptetatts , & сaßitaus do

cumenta , vita, & exemple, prabuit . Le_»

quali parole produceffimo anche più

Tonda U

âetto Rt t>n

nobile TAo-

niflero in

quell' Ifola

pergratttw

dine.

conlolandolo Г aíficuró, che dopo due

Anni, farebbe ritornato in poífeífo del

íuo Regno , & infierne anche gli diífe ,

quanto doueua viuere; & altrecofc_»

ancora gli prediife; & addimandando-

li di tutto ció qualche fegno il Re , ri-

ipofe effo , che il fegno era , che nel fe-

gucnte giorno gli habitatori di quel

iuogo, fuori d'ogni fperanza, farebbe-

ro ftati prouifti di molta vettouaglia;

il che , come vidde quegli effettuato

per Г appunto, tutto fi rincorô, с dopo,

che hebbe poi ricuperato il Regno ,

fece fare vn Moniftero infigne in quel

beato luogo del Santo, &altrimoIti

beneficij gli fece , e dicdelimoltcric-

chezze. Non cefsö poiilSignore di

fare, dopo ladi lui morte, molti Mira-

coli per l'interceífione di queftofuo

gloriofoSeruo.

12 Nella Vita del gloriofoSeruo

Entrando

di Dio, S. Gutlaco , habbiamo fatta ] cmflaut

Anno. Aggiunge Ingolfo , Autoro

anch' egli lnglcie, che partendofi que-

fta Serua di Dio dalla fuá Patria,c Mo

niftero, fc ne pafsô in Roma con molta

aftinenza , e con molti patimenti di

freddo, & altri difagi; ouearriuata,

fubitocominciaronoáíuonaretuttele ,,

~ , , , , , ella ib Ro-

Campanc.durando quel mono per vn ш ¡eCam.

horaintiera,indicandoàque'Cittadi- pan\ tMtte

ni la di lei gran Santità.c rneriti ; eche fuonano da

iui poi attendendo ,comc fempre fatro per fe fieffc

hauea, al Diuinoíeruitio, terminó fi-

nalmente i fuoibeati giorni nelfanto ,,ег<|*

timoré di Dio . Ad Apo/iclorum Umma

infngore , & abßinentta multa , ftregre

profetfaeß. Cumqi Ciuitatem Romanar*

ingrederttur, отпшгл Stgnorum Clafßcum

rcpentinumperfonans , per fpatium vnius

hsra , fanclitatts e'tus meruitm vniuerßs

Сimbus indicAuitwbi Diurnofirnitto man»

tipata , in timere Domini ditsJuts dtmum

% In
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Gio. Setti-

tno , e Sißn-

то , Sommi

"Pontefict .

£" creato in

fuá vece Co-

N queuVAnno del Signo-

re 707. Gio. Scttimo ,

dopo hauer regnato due

Anni, fette Mefi,edicia-

fetre giorin, venne à morte, chiaro fo-

lo, corne ferme Anaftagio , per hauere

ornate moite Chiefe, e fatte moite fa-

briche facre: il SucceiTore non fù eletto

prima del giorno décimo ottauo di

Gennaio dell' Anno íeguente del 708.

e fù Sifinnio,di nationc Soriano,il qua

le , perche era tiranamente trauagliato

dalla Podagra, e Chiragra, à legno,

che non fi poteua porre da fefteil'oil

cibo in bocea ( era pero , dice Anafta

gio, Perfonaggio di grand' animo , e fi

fpcraua , che doueííc fare vn' ottimo

gouerno ) ecco , che dopo venti giorni

di Pontificato , foprafatto da vna mor

te improuifa,e repentina, cefsôdi vi-

uere a fette di Febraio ; à cui , dopo la

vacante d' va Mefe , Ii fù dato per Suc

ceiTore Coftantino,anch' egli Soriano ,

il quale, alio feriuere deli' accenato A-

naftagio ,fùdi natura manfuetiiïîmo .

Verda .

г In quefto tempo fteífo,S.Suuitber- ¡ Anno al num.7.

to, vno de dodici Apoftoli Miflîonarij,

mandati da S. Egberto à predicare neb-

la Germania, hauendofatta vnanora-

bileConuerfione ne PopoIiBonittua-

rij, eífendo nata frà quefti, & i Saífoni ,

vna fiera, e crudel guerra , nè potendo

quefti refifterc alla potenza di quclli, i

ChriftianiBonittuarijfiníolíerod'ab- f.Suuitber-

bâdonare più tofto il loro natio Paefe, to fonda il

che perderé quella Fede , che haueano Wmifiero di

vna volca abbracciata ; la quale rilolu-

tione fù altresi prefa dal fuddetto San

to, perconfiglio d'vn' Angelo, il quale

gli difle , che fe n' andaííe in Colonia..

daPipiao, e da Peltrude íuaMoglie;

à cui haueudo vbbidito, fù poi có gran

carita da'entrambi accolto , e di primo

tratto ottenne di poter fabricare,come

fece, vn'aífai capace Moniftero in Ver-

da,Ifoletta pofta nel Reno,che fù come

vna forte Rocca, per vincere, & abbar-

tere la fellonefca perfidia de Barbari

Saífoni : tanto per appunto riferifeo

S MarcellinofuoCompagno, eCoa-

poítolo , appreflo il Baronio in queft'
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Vithçyt ,

perche pro

mulga vn'

empia legge

cotro U Ce

libato de Sa-

cerdoti , è

mmacciato

dal Tapa.

Itizza , peífímo Rè di

Spagna , quantunque»

ful principio della fuá

Tirannide , come già

notaíTtmo in quel tempo , per hauer

più largo campo d'attendere alle fue

d'shonettc laidezze, hauefle ordinato ,

che tutti gli Ecclefiaftici prendeflero

Moglie, nulladimeno, come lifon*e_>

fuggeriro, e riferto, che moltiffimi non

vbbidiuano à íuoi commandi, egli per

tanto queft' Anno rinouo gli Editti,

lotto grauiífime pene , anche della Vi

ta: la quale beftialità eíícndo fübito

ftata portata all' orecchie del Santo

Pontcfice, Coftantino a egli inconta-

4

neme, abbominando vna cosi diabo*

lica legge , fece intendere al detto Vi*

tizza,che doueífe ben tofto annullarla,

altrimente gli haurebbe egli annullato

il Regno , e fegregatolo dal numero de

Fedeli. Per la quale minaccia horri-

bilmenteindiauolato il diabólico Af-

modeo, replicó per fuoi Meífaggi al ^iâ'éiUrh

Santo Paftore, che, fe non s*acchetra- toree )f „ ;

ua ben prefto , egli le ne íarebbe vola- nácete cötre

tocón vn poderofo Efcrcito à Roma * det Santo

e Г haurebbe, alla maniera de fuoi An- "Padre .

tenati, pofta in rouina. Non fi sàperô

di certo, íe la Legge farta da coftui.che

gli Ecclefiaftici JprendcifcTo moglie ,

s'intendeífe ancora de Regolari : tanto

per
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per appunto fcriuono,di commune ac

corde Luiprandonella iuaCronica«,

fotto qucft'Anno ; il P. Lezana iotto ii

mcdefimo, al num.2. & il noftro P.An

tonio dclla Purificatione ncl Tomo

primo della fu a St or ¡a Frouincialedi

Portogallo Agoftiniana á car. 306.

C0I.4.

a Habbiamo in quefto mcdefimo

s - Anno la morte beatiflîma d' alcuni Sa-

\ tit quali probabilmente ftimiamoef.

i fere ftati di noftra Religioner cioè à

dire diS. Vilfrido Vefcouo d' Ebora-

co, e di S. Altelmo Vefcouo Schiri-

burgenfe ; li quali in vero cflendo ftati

Monaci prima d' eifere Vefcoui, nell'

JHerie bedta Anglia , e nell' Hibernia, potiamo con

Л s.nifrido mojra probabilité affcrire , che foffero

ГомсГ írf¡dell'0rdinc noftro Eremitano ; auue-

SanfMdel- gnacne' pailando fpccialmctede Mo-

mo Vtfcouo nac' dell* Hibernia , t gli è chiaro , che

schinbur- vi furono introdotti nel bel principio ,

gtnfe, che quel Regno prefc la Fede di Chri

fto, per la predicatione di S.Parritio, il

quale, fuori d'ogni dubbio, fù Agofti-

ftiniano , come conuinceffimo nel To

mo i. iotto l'Anno del 432. per moid

numeri; nè mai dopo,aJtr'Oidine v'en

tró, almeno di Monaci puri, maflime di

Si Benedetto* fino al tempo di S. Mala-

chja,come chiaramcnte teftiíica S.Ber«

nardo nelladi lui Vita, il che nonfù.fe

non dopo due Secoli, с più. Nell'An

glia ancora lo fteffo Ordine noftro vi

iù introdotto dallo fteffo Santo, & an-

chc,prima di lui,da S.Gcrmano Vefco-

couo d'Antiffiodoro, e da S. Lupo, no

cí* rarione ftriReligiofialtre$îîhorbafta>comun-

pofia bauere 4ue fa > 'n vigore di quella probabili-

ianoflra i{e- tà , che potiamo hauere iopra quefti

Itgione m duc Santi,e' fà di meftieri,chc, almeno

queftisanti. dipaffaggio, nefacciamocómemora-

tione. S. Vilfrido dunque, dopo ha-

uergouernata la fuaChiefad'Ebora-

co lo fpacio d' Anni quarantacinque , /

56. J13,

per mezzo d'vna morte gloriofa, Ia_

quale gli era ftatapredetta da vn'An.

gelo, quattr' Anni prima, le ne voló in

Paradifoàgodere eternamente Iddio

nel giorno 12. d'Ottobrc , nel quale

ne fà cómemoratione ancora S. Chie-

ía con quefte parole . Eóoract m Anglu

S. Vtlfrtâi Epiffopt , & Conftßofts . Di

quefto Santo ne tratta diffulamentc Be

da nella fua Storia Ecclefiaftica d' In-

ghiltcrra lib. 3. cap. 28. lib. 4. cap. 12.

lib. y. cap. го. e nell' Epitome altresi ,

S. Altclmo poi mori à 2 5. di Maggio ,

nel quel giorno ne fà pariméte memo

ria S. Chiefa nel fuo facro Martirolo

gio in quefta guifa . In Brtttanta S. Al-

âdmi Eptfcopi Scbtrcbttrgtnßs . Scriuo

pure di quefto Santo Beda nel lib.5. al

cap. 19. e ne produce il Surio la Vita.»

nel Tomo 3. Dicefi, che componerse

alcuni Libri.

3 Mori in queft'Anno (elopro-

uaffimo più fopra fotto il numero 2.

dell'Anno di Chrifto 690.) il gloriofo

Seruo di Dio, S. Adriano (col titolo di

Santo lofregiano tutti gli Autori.ben- ШогеЪ.л-

che in vero la Chiefa nonnefaccia- dnano Mo-

commemoratione ncl fuo facro Marti- nat0

roJogio Romano) il quale , efsendo Я'п,апо-

Abhate del Conuento Niridano , vici-

noàNapoli, fondato già da S.Gau-

dioíOjVeícouo di Bittina in Africa.co-

mc bcn'à lungo feriueífimo nel primo

Tomo di quefti noftri Secoli, fù poi

mandato da S. V italiano Papa nell' In-

ghilterra per Coadiutore di S. Teodo

ro, creato in quel tempo Vefcouo di

Cantuaria,oue,iníicmc cö quefto,fecc

cofe grandi in quel Regno ,e produise

frutti foauiffimi à beneficio della Chic

fa Anglicana. Hor qui dunque fàdi

meftieri, che in vn brieue Epilogo rac-

cogliamo le fue fante Virtu, e fatiche ,

e poi chiudiamo il periodo della íua

Vita, con la di lui íanca Morte.
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Vita (anta, Attioni flupendt, i Morte glorioja> di S. Adriano9

Atóate Africano > dtíTOrdm di S. Agofiino.

Ti Africa

no , Ab

bau del C5'

uento Tufiri-

fono.

E' defit nt-

to dal Tape

fer Vc(сои»

ài Саншл-

Г1Л,

Vanto alla Patria di quefto

glorioío Scruo di Dio, A-

driano , noi ñamo certi ,

che ella fù il gran Regno

dell' Africa ; quai foíTe la Città , nella

quale egli nacque , è totalmente igno

to : íolo dunque di lui > e' fi sà di certo ,

che fu Monaco, & Abbate dell' accen-

nato Moniftero Niridano, vicino, o

per meglio dire , ne Subborghi di Na-

poli , che è lo fteflo , che dire dell' Or-

dine Eremitano del N. P. S. Agoítino ;

peroche gli è certiífimo , che quefto

Conuento fù fondato dal fuddetto San

Gaudiofo Vefcouo Africano , il quale

era prima ftato Eremita Agoftiniano,

all* hora quando fe ne fuggi dall' Afri

ca, per la perfecutione del Rè Geníeri-

co,intorno à gli Anni del Signore 439.

in compagina di S. Quoduultdeo, &

d'altri moJti Chierici , e Monaci . Hor

mentre noi vediamo quefto Sato Mo

naco d'Africa, Adriano, intorno à due

Secoli , e più , Abbate di quefto Moni

ftero , habbiamo anfa di credere , cho

egli in quefti tempi foggiacefle à Mo

naci deH'Afrif«, Ii quali di certo erano

Agoftiniani , e da quelle parti veniua-

no mandan i Supcriori di quello.come

fors' anche i Religiofí, che Г habitaua-

no; almeno la congettura è molto ga-

gliarda, & efficace .

5 Hor , mentre quefto buon Ser-

uo del Signore atfifteua al gouernodi

quefto cosí celebre Moniftero, occor-

fe, che, eíTendo vacata la Santa Sede di

Cantuaria, peralcuni Anni, alia perfí-

ne , il Rè del Cantio , e quello de Nor-

tumbri, mandarono di commune ac

corde», à Roma, vn certo Prête, per no

me, Vuigarto,conaIcuni Compagni,

à fupplicare il Pontefice , S. Vitaliano ,

che fi degnafle di prouedere d' vn Vef

couo idóneo, quella Chiefa coranto

infigne: II Santo Padre, hauend 0 11-

ceuuta vna cosi degna Ambafcieria»

fubito radunato il Conciftoro, comin-

cio àconfuitarfi со fuoi Cardinali , e

Prelati , fopra chi farebbe ftato atto ,c

fofficiente , per vna cosi graue.Carica ;

e fe bene gli è da credere, che molti ne

foffero propofti , niuno perö gli parue

più al propofito del noftro Adriano ,

Abbate del Conuento Niridano . Fat-

tolo dunque chiamare à Roma, li co

mando ben tofto il Pontefice,che s'ap-

parecchiafle al viaggio dell' Inghilter-

ra , peroche Г hauea deftinato Vefco

uo di Cantuaria .

6 Adriano , che s'era fatto Religio-

fo, per moriré totalmente al Mondo , e

viuere folo à Dio nella Religione , rif-

pofe col douuto riípetto al Sommo Pa»

ftore , che egli fi conofceua cosi poue-

ro di virtù , di dottrina , e di talento ,

che non gli daua Г animo d' intrapren- Lo ricufa

dere vna cosi ardua impreía ; mà che , Pe* bumil

fe cosi foííe piacciuto alla Santità Su., u ' '

gli haurebbe propofto vn Soggetto al- w¿ ^ *

Fai migliore , e più capace , che egli nó

era, di quell' alto, & importante Po-

fto: Dicendogli il Papa (che s'era mol

to marauigliato dclla íua grande hu-

miltá ) che nominaffe il Soggetto ; no» • *

mino egli,c propofe vn'altro Monaco,

che gouernaua vn Moniftero vicino di

Monache , e che chiamauafi F.Andrea,

il quale in vero da tutti quelli , cht*

loconofeeuano, fù ftimato degno di

quella fublime Dignità; mà coniïdera-

ta poi la poca fanità, ch' egli godea, fù

gjudicato da tutti inhabile per vn cosi

grande Incarco. Facendo dunquo

nuoua iftanza il Pontefice ad Adriano,

chedoueífc in ogni modoaccettarela

carica propofta jT'humil Seruo di Dio,

non perciö, d' animo perdendofi , s* ar-

refe , mà genufleífo, íupplicó Sua Bea-

titudine à voler reftar feruira, ch'cgli

vn altro ne proponefle , come non in-

K feriore
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feriore al primo , cosí molto di lui più

ateo , e buono ; contentaron" il Papa ,

* propofe vn certo Monaco , che cgli

conofcea , peroche ftaua in Rom^,

benche foííe nato in Grecia , & era_

, molto dotto nelle Lettere fagre , gran

demente erudito nella lingua Greca,

e Latina , oltre Г eifere di íanta vita , e

d' vn'età veneranda di 66. Anni .

7 Piacque il Soggetto al Papa, efi

contento di coníagrarlo Vefcouo del-

l'accennata Chiefa , mà pero con que

do patto, dice Beda ( di cui с tutto ció,

che habbiamo fin' hora detto , e dire»

Tiffa per m0 altresi in tutto queílo Epilogo )

ordme del c^ç eg|j j0 douefle accompagnare nel-

m~îlï «,!!* 1' Inghilterra, come quello , che eííen-
me coi ныо- *> . » '

uo Vefcouo , "° pacato due volte nella Francia, per

alia volta diueríc cauíe ( credo io certamente,

dcITJnglia.. che mandato forte íempre dalla Santa

Sede ) era molto prattico di que' Paefi;

& acció anche, come cooperatore del-

la Dottrina , ofleruafle con diligenza ,

с procurarte infierne , che non intro

dúcele in quella Chiefa , alia maniera

degli altri Greci, alcuna Dottrina, che

contraria forte alla Verità della Catto-

licaFede. Cosi dunque,eííendo flato

ordinato quegli Vefcouo di Cantua-

ria à 23. di Febraio del 668. alia perfu

ne à zj.di Maggio fi partirono entram-

bi alia volta dell' Inghilterra: Giunti

pero, che furono à Marfiglia per Mare,

Suemano e d' indi in Arli per terra , preíentaro-

tntrambi no all' Arciueícouo di quella Città

«ella Fran- Letteredi raccommádationc di S. Vi-

taliano; il quale glitrattenne, finche

puotero ottenere il paífaporto per quel

Regno di Francia, daEbroino, Mag-

giorduomoMaggiore delRè; quale.,

ottenuto, Teodoro s'incaminoà Paii-

gi,per fuernare nella Caía d'Agilberto,

Vefcouo di quella Città, il quale Г ас-

colfe benignamente ; & il noftio A-

driano fe n' ando prima à fare lo fteflb

in quella d'Emmo, Vefcouo Senonen-

íe, e pofeia in quella di Farone, Vefco

uo Meidenfe.

8 La Fama intanto hauendo пе1Г

Anglia portata la nuoua dell' arriuo

tía.

del Vefcouo di Cantuaria in Francia

al Rè Egberto , íubito quefto , tutto

lie to , colà in quel Regno ípedi Red- S. Teodm

frido fuo Prefetto,acciôk> conduce! P*P* nel1'

fe alla fua Chiefa: partito dunque que- l4°itttn*

fti.e giunto in Francia, efpofe l'Amba- ¿r^0 c

feiata del fuo Rè al Vefcouo Teodoro, perche.

e con licenza del fudetto Ebroino,ver«

fo la Bertagna cô il detto Pre lato s' au-

uiö ; mà arriuato al Porto fù foprafatto

da vna brieue si , mi perö noiofa indi-

fpofitione , la quale , per qualche trat-

to , gli fraltornô il fuo paiTaggio in In«

ghilterra. Guarito finalmente, fe ne

pafsô nel fofpirato Regno , oue fù ac-

coItodalracçennatoRèconiftraordi- .

naria cortefia, e gentilezza . Non puo-

re pero in fua Compagnia andaro

S. Adriano, peroche Ebroino , che era

vn' huomo maluagio in fommo gra

do , fofpettando , che egli non paliarte

neir Anglia Ambafciatore dell* Impe-

ratore al Rèfuddetto, in pregiudicio

della Francia, come che fapeaeflerc_»

eglivnPerfonaggio molto deliro, 8c

accorto, peroche altre voltel'hauea-.

veduto Legato Apoftolico nella Fran

cia, non gli voile dare cosi preftoil ot'tene,M'

paílaporto ; с cosí conuenne a S. Teo- ^ * ^

doro d'andarfene folo con l'Amba partire t e

feiatore del Rè Inglefe. Mà , corne-. anà?

poi, poco apprertb, conofceiTe Г altuto egli in in-

Miniftro, l'innocenza , e fchiettezza ghilterra.

d' Adriano , gli diede finalmente la li

cenza , с cosi fi porto anch'egli in di

ligenza in Cantuaria.

8 Subito arriuati,dopohauerprefo

il pofleflo della fua Chiefa , S. Teodo

ro, la prima cofa, ch.' ei fece, fù di con-

fegnare à S. Adriano il Moniftero di

S. Pietro , nella cui Chiefa fi fogliono S. Teodoro

fepellire gli Arciuefcoui di Cantuaria, confegna Л

affinche in quello, eífo, côfuoi Reli-S- Adriano

giofi , poteflero attendere à menare la K^¿|jjJ¡¡

loro vita Eremítica, e Religiofaj pe- ц Con^n't\

roche cosi preciíamente (dice Beda ) dis.T40tro¡

ordinato gli hauea il Santo Pontefice e quali co> -

Vitaliano j e da qui argomenrare po- feg*e»?;e

tiamo due cofe ; Г vna с , che S. Adria dei»c«

no douette íeco conduire alcun i íuoi ше •

Frati,
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. Frati,pcroche efpreflaméte, dice Beda.

Praetperat et (faltctt Teodoro) abeunti, Do

minus Papa Apoßolicns ■> vt in Diacefifua

prevident, & daret ei {.f. Adriano ) loci* in

quo cum fuis apte degerepo/ñt: I'altra poi

с, che,6 Ii Frari,che pofe nel detto C6-

uentodiS. Pietro, S. Agoftino , erano

del medefimo d'Adriano , ô pure , che

quefti , со fuoi riformö quelli ancichi ,

e Ii ridufíe al fuo ; mâ io, per me.ftimo,

che foifero tutti d* vn'Ordine ; pero-

che , fe foifero ftati d' ordine diuerfo ,

Г haurebbe motiuato in qualche modo

¡1 Ven. Hiftorico : hör già noi rifol-

ueflimo poi,fpeciaImente fotto l'Anno

diChriifco 596. ебо4. nel Tomo fe-

condo, che, cosi S.Agoftino d'lnghil-

• ••гч) terra, come i Monaci,che pofe nel fud-

. detto Conuento di S. Pietro, foiTero

dell' Ordine del noftro P. S. Agoftino .

ю Ci6fatto,iI gloriofo Teodoro,

' . intraprefe fubitamente la Vifita gene-

, rale di tutta, quant* era , Г Inghiltcrra ,

peroche egli era ftato creato Arciuef-

couo,c Primate di quell'ampio Rcgnoi

Vanné en- jn fua compagnia prefc il fuofido

trambi alia Compasno Adriano; Ii quali entram-

Vißta dt ш i • г ° *

- i » M bi.ouunque arnuauano, erano riceuuti
toil Regno , " > ., . о /*•

con grid' >- con ogm rifpetto , e nuerenza, &effi

eiledi quel- iftruiuano eutti con fanta carita nella

la . Legge del Signore ; riformauano i со

ftumi; infegnauano i veri Ritidella.,

Romana Chiefa i e fpecialmente , in

che tempo celebrare fi douefle laPaf-

qua; &infomma, com' erano infom-

mo grado dottiífími.nontralafciauano

d' ammaeftrare que' Popoli in tutto

ció, che conofeeuano , hauerne eglino

dibifogno; laondeogn'vnoriceueua

Ii loro commandi , & afcoltaua le loro

parole , come fe foiTero vfeite dalló

bocche di due Angelixlcl Paradifo .

Ii Ordinate, in queftaguifa, le co-

fe fpirituali di tutto qucii' ampio Ro

Лроюрн- S00» ^e ne ritornarono amendue in..

Ыка scuola Cantuaria; oue,fubitogiunti , perche

diquaft tut- erano due gran Letterati, non folo nel»

te le Seien- Je fagre , mà ctiamdio nelle Scienzo

\eycfagrc, fecolari , & humane , perciô aperfe*

tprofane . ro Cgj|nöpubliche Scoalcnelle quali

(fpecialmente Adriano) cominciaro-

no ad infegnarc le Lettere Latine , e

Greche ; la Retorica, e la Poética, ГA-

ftronomia, e PAritmetica ; e molto più

poi la Filofofia , e le fagre Lettere , e la

Teología ; d'onde n'auuenne, dice Be-

da , che, fí come Г Inghilterra non vid-

de, nè prouô mai, tempi, ne più felici ,

nè migliori di quefti , cosi in poco

tempo fi viddero vfeire dal famôio Li

ceo di que' Santi Religiofî , tanti Vir-

tuofi, e Letterati, in qualfifia forte di

Scienze, che ben parea, che la famofa ,

e identifica Grecia,haue(Te mandad ad

habitare nell' Anglia tutti i fuoi più

fublimi Ingegni : particolarmente ri-

ferifee Beda, che fíi cosi grande il pro-

fitto, che moltiífimi fecero nelle due

lingue, Greca,e Latina,delle quali pri-

magl'Inglefi erano quafi aflfarto igno-

ranti,che parlauano nelle dette lingue,

cosi perfettamente , come nella loro

materna , e naturale d'lnghilterra_.

ElTendo poi morto , indi ad alcun tem

po, S.Teodoro, profegui il buon* Ab-

bate Adriano Ii medefimi eíercitij per

lunghiífimo tratto di tempo, e pofeia

finalmente in queft' Anno del 709. à

noue di Gennaio , ricco di menti in fi

nid, fe ne voló nell* alto, efublimo

Campidoglio del Paradifo , à riceuerc

delle mani del grand* Iddio , la Coro

na immarceífibile deli* eterna Gloria.

Fin' à quefto punto, e nonpiùoltre,

produce il gloriofo S.Beda la Vita di

quefto gran Seruo di Dio, non parlan

do punto de fuoi Miracoli .

12 Màquello, che non fece egli, lo

fece poi,molto tempo dopo, Giouanni

Capgrauio , noftro Agoftiniano , Au

rore andeo anch' egli , e molto pió, Se

erudito; il quale appreflo il Bollando

nel Tomo primo di Gennaio, fotto il

giorno nono à car. 596. с 597. dopo

hauerc riferito , come in Epilogo, ció,

che più diffufamente hauea narrato

Beda, foggiungedi vantaggio alcuni

Miracoli, operad da Dio, per intercef-

fione , e per honore del gloriofo fuo

Seruo Adriano . Primieramente rac-

K 2 conta

Con gran

proßtto di

quei Topoli,

libera dopa

mvte alcuni

T^auiganti

da îfemici.
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conta qucfT Autore , che effendo arri

TAorto , e li

bera vn' ti'

tro , mentre

ftаил per ej-

jert décapi

tât».

Fà intertit

re à 5. Dun-

flano , ehe

vifabriebt la

Cbiefa , &

tglt pei gli

appanjte et

Téarta Vet-

gtne.

fi trialtve

gratte gran

it.

uaca, à cafo, vnaNaue d'Ingleii aile

ípiaggie de Frifoni, e volendoli quefti

opprimere. e maltrattare, eglino inuo

cando Г aiuto di S. Adriano, hirono da

vn'impromío vento gagliardo in vn

balerío riíofpinti in alto Mare, di don

de poi approdarono ben preño al de-

ftinato Porto.

1 3 Rifenfce in fecondo Iuogo ,

che vna volta riíufcitó altrcsi vn Mor-

to: & vn'altra volta, trouandoíi vn_,

pouer'Huomo foreftiere,e Chriftiano,

Sch>auo nelle maní de Pagani, mentre

vno di quelli haueua giá alzata la Spa

da per troncargli il Capo.appcna her>

be egli inuocato il fuo nome , quando

íubito quel Manigoldo fu trucidato ,

redando Jibero il buon Schiauo Chi i-

ftiano.

14 Iaoltreaggiunge, cheeíTendo.

fí abbruggiata la Chieía, ou' egli era

íepellito,né trattandoíí di ri fabricarla,

apparue il Santo ad vn buon' H 110 mo ,

e gii diife . Уa à dire alVefcouo Dunflaue:

gueßc tefe ti manda a dtre il Seruo di Dio,

Adriano . TÙ dunque fiai nella tua Cafa

серегto , t la Madre dt Die, e nti futí Strut ,

doureme ftart qui alleftopen0 efpeßi all tu-

elemtnza del Cíele, ty alle ßranevicende

dtlleßtgtoni ? Le quali cofe, hauendole

quel buon' Huomo rapportate al San

to Veícouo Dunftano , quefti incon-

tanente vbbidi , riftorando.e rifabri-

cando la detta Chieía ,• laonde poief-

iendo fuo folito difrequentarla ogni

rotte , occorfe , che vna volta fù fatto

degno di vedere lo fteflo Sant* Adria

no, il quale, in compagnia di Maria_

fempre Vergine,Iodaua il Signorc: cô-

clude in fine, che con modo miracolo-

fo liberó dalle battiture due Fanciulli ,

li quali s'erano ricourati all'ombra_

del fuo Sepolcro; с libero altresivn

fuo diuotodair Inferno, à cui ftaua^

per eifere condannato per i fuoi pecca-

ti. E qui terminiamo la Vira di que-

fto gran Seruo di Dio , eon aggiunge-

mo, Vefcouo, di fopra mentouato, e lo

fenue Harpsfeldio nel Secólo ottauo

al cap. 1 1 . si come anche Albino , che. Jji¿¿¿*¡5¡

fù Abbate dopo. di lui, huomo erudi- fcep0[¡ ¿¡¡

nífímo.colcóíiglio, &agiucodelqua- Adriano . '

le, conidia Beda neHa Prcfatione, che

fá al Re Ceoluulfo , d' hauer comporta

la fuá Hiftoria Eccleíiaftica d' Inghil-

terra» ...

1 5 In quefto medefim»Anno , rae-

conta il poco dianzi citato Beda , che

due gran Tefte Coronate del íuddetto)

Regno d ' Inghilterra > rinonciando i

Regni,e le Corone» e facendofi Reli-

giofi, diedero al Mondo turto, e fpc-

c ¡alíñente á Roma, capo di quello.oue

fecero vna tanta mutatione , vn raro

efempio di perfetta Santitá : furono Coenredo ,

quefti Coenredo, Rè de Merci,& OfFa, & offa, це-

figlio primogénito di Sighero, Rede gnanti neU*

gli Orientait SaíToni . Diamo le paro. Inghilterra,

le di Beda, il quale nel lib.5. al cap 20. Ie n.e fff*'

cosí deü'vno. e dell'altro, dice per

1» appunto . Anno Impery Otfredt guar- < ^

to (qut fnitChriflinoç.) Coenrtâus, qui

Regno Merсtorum nobilißxme , tempore ah- ■ • ■ »

qnanto, prtfutrat , nobthus multo Sctptra

Regni reliquit . Nam venit Romam , ibiq;

attonfus, Pontifieatum habente Conf/anuao»

ас Monachus facJus ad Limina ApeßolorZ x

шипуs t & tUtmofinu , vfqi ad dtcmper- m t\

manfit vlttmum . E dell' altro parimen-

te foggiunge . Venit autem cum iUo, &

films Sigbert, Regis Orientalium Saxonиw ,

votabulo Offa , tuuenis antantißma atatis ,

& venußatis, tetiq;fua genii, ad teñenda >

feruandaq; Regni Sceptra , estoptati$mus :

qui,pari dudus demtione mentis , reltquit

Vxorem, agros, Cognates,& Patriam,pro

pter Chriftum , & Euangeltum , vt in bac

•vita centuplum acciperet, & infaculo ven

turo Vttam aternam; & ipft ergo, vbi ad

loca Sanda Romamptruenerat , attonfus ,

ejr t» Monachico habttu cemplens , ad Vifior-

wem Beatorum Apoñolorum in Calis , dih

d(ßderatam,perutnit. O che Secólo fe

lice fù giamai quefto , dice loSmitteo

lib.2. cap.7./¡»¿ lna Rege ; e qual* efem

re folamenre , che íi ftima eifere ftato pió di Chriftiana pictà diede Г Inghil-

íuo Difcepolo , e Rchgiofo , S. Aldeb 1 terra al Mondo tutto > fotto il gouerno

del
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del Rè Ina, nel quale díede quattro Rè

Monaci,e Religion", trèdequalian-

darono in pellegrinaggio à Roma , co

me anche , con eífi , diede altresi alcrc-

»egnelodi tantc Régine Monache: Hor,quando

date dalBa- mai farà vedere vn Secólo fomiglian-

ronh alia te la Proteftantica Superftitione ? Ha-

cbiefa Cat- uendo Tocchio à qucfta gran Pietà

toUca d'in- dell'Inghilterra, cfpecialmentealla^.

gbiltcrra . diuot¡one f che haueano le Tefte Co

ronare ifteflfe alla Religione , il gran

Baronio, hebbe à dire fotto Г Anno

704. Ita plané primitta* tilias Eccltfi*

Anglicлплfuit ergafactam Religionem vi-

gens ,feruenfq\ cultas ,vt,eùfrequtntiam

Deo Phtlefopbantium Monachorum , fuerit

Infula refería vndiqh MonafteryS) in qui-

bus , dr Reges ipfiy quifuerant Leones i»

pralijSi mox in facrisfeptis, cakjltbus caw

lis iuclufiy redderentur Agni mitiffimi , &c.

E fotto quefto medefim'Anno del 709.

trattando de SS. Vulfrido, & Adelmo ,

de quali habbiamo motiuato ancor noi

nel principio , dice quefte graui parole

della Chiefa Anglicana. His lucidtffi-

mis ARris , Ъос Anno , Ecclefia Anglican*

Stlam ornauit , vbiq\ Sánela , in Mona-

cois, Epifcopis , atq; Regibus, &c.

Anni di Chrifto

710. fino al7ii.

Del Secólo Quarto

57. finoal 59.

Della Religione

3x4. finoal 316.

 

Ve fole cofe notabili

habbiamo nell' Anno

del Signore 710. cioè

^ — à dire la morte del fee-

.• ч leratifíimo Vitizza, non già Rè, mà

crudelifïimoTiranno délie Spagne; e

la fondationc d' vn Moniftero , viciho

alla nobil Terra di Vimarano, nel Re

gno di Portogallo . Mori dunque fi

nalmente in q lieft'Anno il pefíimo Ti-

r-anno Vitizza ( benche il noftro Padre

. j'w,- dellarPurificarione prolunghi ladetta

Я« ¿i Monean Anno legúeme del-yi 1. ma

spawns , e сю è contro la corrente degli Autori )

fncceffiom dopo hauere tiranneggiata la Chiefa ,

di D. qpde- & il Regno, come riferifeeLucaTu-

T'i° • denfe , nou* Anni . E fe bene egli ha-

uea due Figli, nulladimenoi Magnati

del Regno vollero> che in fuo luogo

íubentraííe Roderigo , figlio , che fù di

Teofrido , già fatto acciecare dal mor-

toTiranno. Quefti perö, benche fofle

vn valoroio Guerriero , e molto gene-

rofo, e di gran cuore , & annullaife an

che fubito Г empia « e facrilega Legge ,

fatta dair AnteceiTore contro il facro

Celibato de Sacerdoti,nulladimeno fù

anch' egli catrùio Principe , e di si fat

ta maniera inclinato, corne quegli,alla

Laíciuia , che finalmente , per ca ufa di

г- -л

i
\ • Г.

О

\

' '
"*

quella , rouîno fe fteflb , e tutto il fuo

ampio Regno ; peroche il grand' Id-

dio , fdegnato per tante abbomineuol i

laidezze, permife.che vcniííero i Sara-

cini dell' Africa, e lo fottoponeflero al

loro tirannico Impero, dal quale ften-

taronopoii Polteri à finiré di liberar-

fene, per più di fette Secoli inrieri , co

me pur troppo vedremo nelprogreífo

di quefte noftre Hiftorie .

2 Quanto poi al Conuento di Vi*-

marano, di fopra accennato,dice il Pa

dre della Purificatione à car. 303. col.

4. del fuo primo Tomo , che troua no

rato nel Cattalogo degli antichi Con- fondatione

uenti di quella fuá Prouincia, che fù d'vn Шт~

fondatoinqueiVAnno vn Moniftero 7? wmo

vicino aGuimarano, dcdicato a San

Torquato, Vefcouo,c Martire, il quale

fù martirizzato con 27.Compagni à

x^.diFebraio,da Muzza, Capitano de

Sáracini Г Anno 719. poiche il di lui

Corpo, infierne con quelli de fuoi C6-

pagni, furono íepclliti nella Chiefa.»

del detto Conuento , e cosi venne

quel Santo Martire à dare il titolo,con

riceuerui eglilaSepoltura, à quella^

Chiefa. Fù poi in tempo ignoto ab-

bandonato quefto Moniftero, e cosi

íktte , fin tanto, che il Re D. Alfonfo

К 3 primo

не.
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7 1 o. fino al 7 il. 57. fino al 59. 3 2.4. fino al $ 2.6.

primo lo dic.dc à Canonici Regolari

di S. Croce di Coimbra, come raccon-

tanoifuoi Cronifti. Má diamo , per

maggior autentica della detta íonda-

tione , le parole dell'accennato Catta-

logO. Iuxta Vimurmüt in Diacefi Sracha-

tenfh Monafiertu Sánelo Martyrt,& Epif-

copo Torquato dtcatum , circa Annum 7 1 o.

711. 3 NcH'Annopoidel7ii. altronó

habbiamo di rilcuante, fuori , che il ri-

torno di Coftantinopoli, e di Nico-

Тогп*ИТа-те^*> del Santo Pontefice Coílanti-

padtCoßan-no > ou'era Mato chiamato da Giufti-

mopoli i e niano, per grauiifimi affari della Che-

Gwílmtano us il quale anche l'hauea molto dé

crite /' íw-gnamente trattato. Má, perche egli

pemt e '<*era vn princjpe troppo in vero fan-

guinano, e vendicatiuo ,che pero ha-

uea fatti moriré crudelmente , poco

meno di 100. milla Cherfoneíi, poco

dianzi, perció permife Iddio, che in

queíl'Anno medefimo foife egli cru

delmente vcciío , infierne cö Figli , da

FilippicofuoRibclle, huomo per al-

tro peiïîmo, e íceleratiffimo, il quale di

vantaggio era Erético Monotelita- .

Quintofoffe Raccorttafidagli Autori,che nauigan-

autdo delta do Giuítiniano al Ja voiti di Coftanti-

btndetta ш nopoli , per ricuperare Г Imperio , che

gli era ftato leuato.e patendo vna fiera

Buraíca.gli diííe vno de íuoi Famiglia-

ri, che facete voto à Dio , che haureb-

bep rdonato à fuoi Nemici, fe fcam

pauadaquel pericolo, e ricuperaua,,

Г Imperio ; à cui rifpofe egli , con ani

mo più da Bárbaro, che da Chriftiano.

Jmo fipeperctro cmqutm coram, tn hot loco

Deus me dtmtrgat . O che cecità , o che

proteruia 1 che marauiglia poi, che

permetteífe Iddio, che anch'egli alia

perfine, quando fi ftimauapiùficuro,

fofle crudelmente da íuoi nemici vcci

ío , có Figli , perdendo in queíta guifa

Alíferamente le Ricchezze , Г Imperio ,

i Figli,la Vita,e forfe l'Anima ancora.

4 In quefto medefím*Anno, il glo-

riofo S.Suuitberto,vnodedodici Apo-

quafi adamantina,de fieri cuori de Bar*

barí Salíoni ¡ peroche eíTendo ftati, per

l'addietro , cosi oftinati nel ricufare di Suuitber»

riceuere laFedediGiesu Chrifto, la % conkerte

quale con tanto fpirito egli nonctíía- ^¿¡Jm¿H¡

ua di prcdicargli, giorno, e notre, ha«

uendo veduto ancora alcuni MiracoJi,

e fpecialmente la Refurrettione d* vn

Morto, fi difpofero in fine d'abbrac-

ciarlainqueft* Anno: cosi poi profe-

guirono , dice S.Marcellino , nella Vi»

tadeldettoSanto,alcapit. 22. à ricc-

uerla molti con gran feruore .

5 Nell' Anno finalmente terzo di

quefto TrienniOjChc è quello del 7 1 2. 7 1 *•

riferiíce D. Gio. Tamaio, nel Tomo 5.

del fuo Martirologio Spagnuolo,à car.

157. che fùfatta la féconda Traslatio- jate ц fà'

ne del Corpo benedctto del noflro P. tnaio , che

S. Fruttuofo , dalla Città Vallenfc in_ queñ* Ann*

vn Iuogo incognito : mà dicendo egli , ß fatta 1л

che ciö auuenne, dopo Г entrara do f'têia Traf"

Mori in Ifpagna, viene à farci credere, ÏJJJjJ

che non íuccedelíe in queft'Annö » pe. TO¿ Jgan[

roche, fecondo la più commune opi- na,cptrcbc.

nione, non fuccefle la rouinadi Spa*

gria , fuori , che nel 7 1 4. corne dime-

Itraremo nell'Anno feguente ; e per-

ciö non foggiungiamo hora alcuna_.

cofa, intorno alla íuddetta Traslatio-

ne,per n on eifere quefto.nc il fuo tem

po, ne il fuo luogo.

6 R i&i ifee altresi il P.Antonio dél

ia Purificatione ,che in quefto medefi

mo tempo era in piedi , non folo , mà

fioriua vn Moniftero,dedicato à S.Ma- МетвгЫ

rina nel Vefcouato di Porto,e produce delConuen-

per teftimonio l'Autore dell'Efamo ¡¿"¿'¿¡¡í

delf Antichità di Porrogallo nel cap. 10^ац9 m

1 2. Nô fpecificando perô il detto Au-

tore , quando , nè da chi foffe fondato ,

nô potiamo, nè meno noi fpecificarlo;

che perö folo ci bafterà di fapere , che

in quefto tempo era già in buon ftato:

aggiungiamo ben si, che quella S.Ma-

rtna, à cui era dedicara la Chiefadel

detto Conuento, fi ftima, che fofle vna

ftoli della Germania , alla perfine heb- j di quelle noue Sorelle Vergini.e Mar-

be gratia dal Signor Dio, dipoterco- tiri, figlie di Lucio Cattilio , tanto fa-

mineure ad ammpllire la durezza^ , . mofo nelleStoriediSpagna.

i Heb-
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Tilippko

Imperators

Erético è ас-

ceato, e pot

mandato in

bando.

Li fuccede

\Anailagio

Cattoltco .

Li Sáracini

non paßaro-

no in ifpa-

gna queft'

Яппо ,pro-

uafi contro

il Baronio,

& il Vadre

delta Vuri-

ficationc .

Ebbe in queft* Anno , il

noftro Santo Pontefice

Coilantino, vna nuoua

gioconda raolto, & alle-

gra.dt Coftantinopoli , inordinealla

Cattolica Fedei с fù, che Filippico fee-

lerato Erético, il quale s' era intrufo

neir Imperio, con la morte diGiuíti-

niano, datali da elfo, &haueuafatta_

apoftatare tutta la Chiefa Greca.queft*

Anno in fine,mentrf,vndopopranlo,

nella Vigilia della Pentecofte , ftaua

nella íua Camera ripoíando , entraro-

no due Magnati , con alcuni alcri, e gii

cauarono cosi iegretamente gli occhi,

cheniflünoíe n' auuide , с cosiaccic-

tato.fu mandato in bando, eíícndo poi

Coronato, nel giorno feguente della_.

Santiífima Pentecofte.Artemio Scgre-

rario, il quale mutó il nome inqucJlo

d' Anaftagio , da cui fù fubito fatto ac-

cecare chi hauea accecato Filippico , e

mandato altresi in bando anch' egli ;

с perche queft* Anaftagio , era buon

Cattolico , cosi fubito fpedi Amba-

feiatori al Pontefice con la Profeífio-

ne della fua Fede , e quegli gl' inuiö in

contracambio Г Apocrifario folito ; с

nó guari ando , che torno à trionfarc la

ventà della S.Romana Fede, & à cade-

re per terra la maluagità dell' Erefia .

, * II noftro P. M.Antonio detla Pu-

rificationc, íeguendo la traccia, per al-

tro, ficura , del Card, ßaronio , ítima ,

che in queft'Anno íuccedefle quell'in-

faufto paííaggio de Saracini dell' Afri

ca nel Regno di Spagna, liquali, non

lolo la íaccheggiarono quafi tutta, e la

riempirono d'infiniti С adaueri.e d' al-

triinnumerabilimalh máqucllo, che

maggiormcnte rilieua , la fottopofero

al lorotirannico Imperio, dal quale

non puotero poi finiré di liberaríí , fe y

/i

non dopo 780. Anni, e più : mà quefti

due Autori s' ingannano, peroche Lú

ea Tudenfe, Autore antico di quel Re

gno , e molto verídico , efpreifamente

diecche ció íuccefle nell'Era 752. cioè

à dire, non neu" Anno 7 13. mà ben si

neir Anno 7 1 4. peroche Г Era di Ce-

íare s' auanza fopra gli Anni di Chri-

fto, non 37. mà ben si 38. Anni per

l'appuntoj si che dunque diquefta_.

gran rouina non parlaremo fino all'

Anno feguente , già che pur troppo

tanto danno ne riceuè la noftra Reli-

gione, che sagguagliô , anzi pure auá-

zo la rouina nceuuta4 già nell' Africa ,

poco dopo fon data , da perfidi Van-

dali .

3 E già , che fiamo entrât i à fauella-

re di quefta horribilifïima entratade

Mori, о Saracini in Ifpagna , egli è be

ne, che difeorriamo vn poco d'vn'Ere-

mo facro , fondato già prima di quefto

tempo , alio feriuere del P. Manrinque

nelTorao 3«defuoi AnnaliCiftcrciéfi»

nel Capitoio9. dell' Anno 1177. nel

Regno di Toledo , sù le ripe del fiume

Albercha : Il quak dal fito del luogo ,

e dalle Chiefe , che conteneuanelfuo

recinto, o contorno, U Fallt délie Chiefs

chiamauafi ; foggiunge poi , che è tra-

ditione antica, che foífe fondato da vn

ccrto Principe, per nome Teodomiro*

il quale facendoíi anch' egli Frate, fù

poi il primo Abbace di quell' Eremo

lacro; e dice di vantaggio la detta Tra-

ditionc, che la fabrica, e fondât ione

del fuddetto Eremo, gli fù importa per

penitenza de fuoi peccati ; & aggiur-

ge ildetto Manrique, che fù fondato

poi queft' Eremo perTOrdinediSan

Benedetto, il che,dice,confermarfi con

certiVerfi, ritrouati fcritti in vn tale

antico Libro, Ii quali fono Ii íegucnti .

... • :*t

1

Eremo an ti-

со fondato

in Ifpaçna ,J

detto la Val

le dette Cbie

fe, da chiß-

datote qnan-

do.

Teoiomiro

Trincipt-fo*

datore ael

detto Con-

nemo.

.r: iL

Ttodomtrus Abbas i Gotboram Regta Proles»

Bttitdifti imIttum germen -, primus banc Vallem facrauit»

Dux pu Milttit , nobiles qui Milites traxtt .

Hie Fides , hie pittas , hie vigil Cbrtßt Jmor»

О magna , 0 falix Virtus Amaru ,

£>uaJortittr trahis, qut dulctter aHicts omnts. Pro-

\
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4 Profieguepoi à defcriuere il luo»

go, e dice , eíícre cosi feluaggio , & al-

peftre, che apena leFiere vipoífono

entrare, e ícorrere . In quello dunque

Defcrittione Htirui il fuddetto Tcodomiro,nell'Or-

del dettoE- dincacccnnato diS. Benedetto, l'vna,

rtmo facto, el'altra Vita, cioè Eremítica, e Ceno-

biale ; per gli Eremiti fondo dieci Cel

le , od Eremitorij , con Ii fuoi Oratorij

attaccati , dedican ad altrctanti Sariti ,

cioè à dire, alla S. Croce, al Precurfo-

rc di Chrifto S. Gio. Battifta, à S. Pao

lo Apoftolo , al S. Saluatore , à S. Ste

fano, all'Arcangelo Michèle, à S.Mar-

tino, à S. Maria Maddalena, & à S.Pe-

lagio. Per Ii Ccnobiali poi fondo vn

buon Cóuento, dedicato à Maria fem-

preVerginej e quefti tutti vbbidiua-

no al Superiore , che nel Moniftero ri-

bAbbzndo- ficdeua . Conclude in fine, che non si,

nato йаце- fe dopo l'entrata de Mori, que'Reli-

S?J*i? §*°fi ftafl"cro ¡ ui iaIdi>° Purc> ie abban-

donaííero il luogo,& altri entraifero in

altri tempi,âd imitare la loro Eremíti

ca Vita; quefto è certo, foggiungo,

che eífendo quella Valle deferta, l'An,

no del Signore 1 148. fù dal buon Al-

: fonfo Settimo , Rè di Caftiglia , с di

Leone, detto communemente l'Im-

peratore , donata ad vn tal Guglielmo

Abbate delf Ordine di S. Benedetto ,

& à tutti i fuoi Succeflori , e ne produ

ce il Diploma, nel quale fi contiene la

detta donatione, & è il feguente .qua

le vogliamoprodurre, perche l'hab-

biamo poi da eíaminare frà poco .

• 5 Ego AÍdtfon/us Imperatoren* сит

filio meetSaudio Hege, dono pro falute Ani-

опл mia, ejr Parentum meorum, ejr iureper*

petdo, libérant tonudo Vallen» Ectlefiarum

" 'nonato à Dtfi &3,lM*t¡á* &S*nc7* Cruci> &

7V.diS.Be* Icanniy tibitj-, Gmilelmo Abbati, atq\

nedetto dal omnibus , Succt/fortbus tuis , mtlitantibus

t$ Mfonfo fub Regula S. Bcnedifti ;ßt auttm terminus

Settimo di /fCi,tjrc, e quideferiuç il Rè tutto cío ,

Ctwglia, cfoe ]j dona, con tutti i fuoi confTni.

Ног quefta medefima Valle poi pafso

allaRiforma Ciftercirnfe , indi à 29.

60» $ 2.7.

laStoria di quefta facra Valle, detta

ferdita dl

Spagna.

•i"

il Di/cor fa

del Тйлпп-

delle Chiefe , fino al giorno d' hoggi ,

come lo racconta nell'accennato hio-

go il fuddetto P. Manriquez .

6 Refta hora , che noi eíaminiamo

con diligenza il racconto di quefto

grauiflimo Hiftorico, per darne poi il

noftro giudicio. Trè coie principali

dice egli , la prima è , che quefta facra

Valle, ôEremo délie Chiefe, fùfon- queZten

dato, prima délia detta diftruttione di |л 9<м8Л1

Spagna , in tempo ignoto ; la féconda , al féconda

chefùfondato per Г Ordine di S. Be- punto,

nedetto da quel Principe Teodomiro ,

il quale fecefi Monaco anch' egli , с

fù anche il primo Abbate del detto E«

remo j la terza in fine,chefù poi final

mente donato alio fte(To Ordine Bene-

dittino l'Anno di Chrifto ii48.e poi

anche riformato da Ciftercienfi del

1 1 77. Quanto al primo, e terzo punto,

noi , più che di buona voglia , entram-

bi gli ammettiamo ; ma il fecondo non

lopotiarao, ncdobbiamo ammettere " "'

in verun conto ; peroche,fe il fuddetto

iacro Eremo, ô Valle délie Chicfe , fù

fondata, prima deil' Inuafione, fatta da

Mori nella Spagna , certo , che non fù

fatta la detta fondationcper Г Ordine

Bcnedittino , mentre quefto in quel

tempo , non folo no era in alcun luogo

di Spagna, mà nè meno v'entrô,fe non

dopo duc grofli Secoli , corne prouafli*

mo già , con ogni maggior euidenza ,

nel Tomo 2. íotto Г Anno di Chrifto

546. &alrroue anche più volte. i

7 Mà dirá egli , da Verfi, di fopra-

prodotti, e ritrouati in quel Libro anti-

co, fi conuince, eflereftata fondata-

quella facra Valle perl Ordine Bene-* -

dittino , mentre nel fecondo eípreíía- v Яг°ь

mente fi dice, che il fonda tore di quel **¡¡¿¡¡j£¿

l'Eremo facro, fù illuftre germe di San Л ¿¿¡/¿^

Benedetto, cioè â dire, Teodomiro, dmediS.Be.

BtnidtftttncUtugermtn, &c. lo rifpon- nedetto , fi

do, che quefti Verfi ritrouati in quel dimoflra ef-

Libro antico, ion o falfi, peroche furo» /еге f*$ a¿

no fatti da vno , che ftimaua , che quel ^cm «

Conuento,e facro Eremo, fofsero ftatiAnni,cioè à dire nell'Anno del Signo

re 1x77. Quefta è per appunto tutea- 1 fatti,fin nel loro principio,perrOrdinc

-. Bene-

1
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Et ad ho

Ъглп con-

trtxdttwnc

del detto

Tutore de

Verfi feco»

dt.

Benedictino, с percio fenrendodire,

cheeratraditioae, che foífe ftata fon-

dataladetta íacra Valle, prima della

diilruttionedi Spagna,da quel Princi

pe , percio egli , fenza più oltre penfa- i

re»ciuamó il detto Principe Illuflreger

me di S. Benedetto » lo prouo la falfîtà

dedetti vciñ ad bominem contro ilpre-

detto P. Manriquez : peroche egli, efa-

minando certi altri Verfi , ritrouati pu

re in vn Libro antico, nel detto Con-

uento della Valle del le Chieíe,che de-

lie, íenz' altro,eflere lo ftcffo, oue furo-

no ritrouati ícritti gli accennati di fo-

pra; nequali fidicc , che Guglielmo

Abbate, di fopra nominato , che intro

duite Г Ordine Ciílcrcienfe nella Val

le delle Chieíe , venne di Francia , dal

Conuento di Chiaraualle , e fece la-

detta Riforma nell'Anno 1 1 45.1e qua-

li duecofe fono falíe,dicc il medeíimo

P. Manriquez , peroche quell'Abbate

Guillelmo non venne dal Conuento

di Chiaraualle di Francia, anzi era pri

ma Abbate di quel medeíimo Eremo ,

nell Ordine de Neri Benedittini , e fu

poi quello , che accettó Пе1Г accenna-

to íne Eremo, la Riforma Ciílrcicníe ,

la quale ii ípicco > dice il mentouato

Manriquez,iio dal Monifterodi Chia

raualle di Francia, má ben si da quelio

della Spina di Spagna, il quale nell'

Anno ii45.(incui, dice Г Aurore di

que' Verfi, che s' introduire la Riforma

Ciftercienfe nella Valle delle Chieíel

oon era ancora ítato fondato, nè lofù

prima dell' Anno 1 1 47. E lo (leño E-

remo.ó Valle delle Chieíe.nel fuddet»

to Anno г 145. non era ancora ñato

donato dal Rè Alfonfo à Monaci Neri

di S. Benedetto ; hor come poi poteua-

no hauer quefti aecettata la predetta

Riforma in quell' Ercmo, prima che vi

foffero eífi entrati ? Hor, mentre du ti

que ГAutore di quefti Verfi, trattando

di cofeaflai più moderne delia Valle

delle Chiefe, erro, cosi all' ingroflfo, in

ció, che difl'e, quanto più poi prefume-

re fi dee , che egli erraffe nel nferire la

Profeffione Regolare di quelTeodo-

miro , il quale, in tempo tanto antico ,

è traditione , che fondafle la detra-

Valle ?

8 S' aggiunge finalmente, che, fe, il

tante volte mentouato Eremo facro ,

fofle veraméüc ftato fondato per Г Or- . . ,-

dine di S. Benedetto, e quefto Г hauef- Conu'mceß

fe per lungo tempo, come fi fuppone h fleßoeon

dal Manriquez , polTeduto, il Rè AI- m'altroef-

fonfo l'haurebbeefpreüamentefpeci-^Míí

ficato nel Diploma della donatione ,

che fece di quello , al fuddetto Ordine

di S.Benedetto, nell'Anno fopranomi-

nato del 1 1 48. dicendo . Dono , &, iure

perpetuo, liberлт comedo Улйет Eccleßarü

tibi ábbati Guillelmo , & omnibus Succcf»

foribus tuts, militantthus fub Seguía S. Be

nedict ', praftrttm, cum Frêtres , olim tut

Ordints, ilia longo temporepeffedcrint* &c.

Hor non hauendo il detto Recio detto

in verun conto, nè tampoco accenna-

tolo alla lontana , fi dee aflolutamente

conchiudcre , che non fù per quelfOr

dine fondato altrimente quell' Eremo

Sacro , má folo v' entro ( effendo , già

flato quello abbandonato al tempo de

Moridaque'Religiofi, per liqualifu

fondato da principio ) quando gli fù

donato dair accenato Alfonfo .

9 Ma dirá vno ; chi furono que' Re»

tigiofi , per li quali fù fondato da prin

cipio , cioè à dire, prima del Paflaggio

de Mori in Ifpagna , fe non furono ü

PP. Benedittini ? Io per menioluta-

mente dico , che non puotero eifere.»

altri, che li noflri Eremiti , li quali era-

no antichiffimi nella Spagna , cioc à

dire, fin dal tempo del gloriofo S. Pro*

futuro,Vefcouo di Braga.il quale gl'in-

trodufle in quel Regno ».fin dull'Anno frouaft ef-

39$. come todamente prouaifimo in-, fere ptù to-

quel tempo nel noftroTomo 1. il che, $0 flato fon-

tanto più fi rende probabile, quanto dato per gti

che la noflra Religione, maffimein- Ereawtl ¡.

, ■ л ° i_ • > ■ gofltnmt.

que tempi, ílaua, per lo рш , negli * ..." i

Eremi « e coflumaua ancora di hauere

molti Eremitorij ne contorni de Mo-

niíleri più principal! > il che ficomin-

ciö à pratticare dallo íleflo P. S. Ago-

fimo nel fuo primo Moniílero di Ta-

gafte.
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gafte. E quantunque poi , dopo la-

grand' Vnione , per ordine della S. Se-

, *r de,habbiamolaiciatigli Eremi, ö, per

fert• рш to- mepjj0 ¿iré, gli habbiamo nelle Citti,

fioíiato fo- ° t- i • i ill t

e negli alen luoghi habitad, traíporta-

ti, nulladimeno, inmoltiífimiluoghi

dato pergli

Eremiti Л

goñmuni. babbiamo li Monifteri negli Eremi

& ancora n'habbiamo alcuni, fomi-

gliáti à quello della Valle delle Chie-

fe ; & in ifpecie vno n' habbiamo , po-

.coda Monaco, Cittá Metrópoli della

Bauicra , Ion taño , oue fono noue Erc-

mitorij col íuo Moniftero principale,

in vn luogo , detto Schalfaim, del qua

le tratta diffuíamcnte il noftro P. Mae-

йго Felice Milenfio ncl fuo Alfabeto

Germánico Agoftiniano , e Г Errera

aJtresi ncl fccondoTomo del íuo Al

fabeto Agoftiniano , quegli à car.267.

equefti à car. 439. Li noítri PP. Re-

colletti di Spagna , ne hanno anch' eífi

alcuni di quefti Eremi , с os i nella Spa

gna , come nell' Indie Occidcntali .

Hor , per tornare all' Eremo , detto la

Valle delle Chiefc, certo io concludo,

che per noi , с non per altri , egli folíe

fondarb , sí perche la noftra Profeflio*

ne in que' tempi era puramente Eremi*

tica, si anche, perche, fuori de Cano

nici Regolari , non v'erano altri Reli

gion' Regolari in Ifpagna, fuori cho

noi i quefto с il mío lentimento , del

rcito ogn' vno giudichi , come meglio

li piace .

10 Inqueft'Annoficrcde,clofcri-

ue il noftro P. Errera , di fopra mento-

uato , nel fecondo Tomo del íuo Alfa-»

beto Agoftiniano à car.3 o y. chefofle ,

o fabricata di nuouo , o , per lo meno ,

riftorata, e rifabricata la ChieíadiS.

Pierio ¡n Сл/о áureo di Pauia , da Luit -

prando Re de Longobat di.il quale ap-

punto nell' Anno , à quefto anteriore ,

per la morte d'Auíprandoj, íuo Padre ,

hauea preío il poííeflo del detto Re

gno : Di q ucíta rondatione poi ne fac-

ciamo mentione , peroche in decta».

Chi cía fecc poi il detto Re , pochi An-

ni dopo , rraíportare il pretioío Corpo

del noftro Patriarca S.Agoitino,cioè à

dire nell'Anno del Signore 725. coma

allhora copioíamente ícnucremo ,: •■

Luitprandi

H¡c de ton-

gobardí , fo-

da , ¿ rißorü

U Cbieß di

S. Tietro in

Cáelo au*

reo di T*

Ami di Chrifto Del Secólo Quarto Della Religíoue
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lamo arriuati al Г Anno

memorabile , e mifera-

bile infierne , del 714.

nel quale i perfidi Sara-

cini dell* Africa , per Г infame rradi-

mento d'vn Principe Spagnuolo, of.

fefo nell' honore dal Re Roderigo ,

paffarono nc Regni di Spagna , e tutti

Ii pofero in deíolatione, con íottopor-

dt y con perpetua ignominia delnome

Тлра & Chnftiano, al loro tirannico Imperio ;

tlettione di ncl Яиа* remP° 'a noftra Rcligione , la

Gregorio II. quale íola quafi ritrouauafi in quell*

ampio Regno dilatata , pari tali fcoííc,

с rouine, quali fot fe prouate nô hauea

nella gran perfecutione de Vandali ,

patita giáda eíTa nel primo , e nel fe

condo Secólo, di íua fondatione : Di

quefta, prima che ne parliamo, gli è

neceifario, cher i fer i amo la morte del

Santo Pontefice Coftantino, quale Id*

dio benedetto volle leuare di mezzo ,

affinche non haueíse da vedere , o da

íentircvna tanta rouina. Quefti dun»

que, dopo hauer gouernata laníamen

te la Chieía di Dio, lo ípatio di ici An

uí, vn Meie, & vn giorno, come ícnuc

il Baronio, ceísó di viuere, anzi pur di

moriré, in quefta baísa Valle di Lagri

me, & ando à viuere eternamente con

Iddio i nell' alto Cielo . Quefto Santo

Ponrefice fu molto humile , e grande*

mente pietofo verío de Poueri , e ípe*

cialmente ncl tempo della Careftia nô

manco di íouuenirli , à tutto íuo po-

tere » íucceísc la di lui Morte alii 9.

d'Apri-
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jd'Aprile, & eifendo vacata la S. Sede

4г. giorni , come riferifce Anaftagio ,

finalmente à 22. diMaggio fu, in fuo

luogo,innalzato al facro Trono Ponti

ficale dagli Elettori , Gregorio Secon

de , sforzati , per cosi dire , dalla di lui

lïngolare Dottrina, e rara fantita .

2 Fù anche in queft' Anno medefi-

* • . ■ mo, per ftrano accidente occorfo , de-

гч depollo podo dall" Imperio il buon Anaftagio,

Anaftagto & in fuo luogo fù intronizzato vn_,

imperatore, grand' Huomo da bene, d' ordinaria

d '"i Г'Тг' conditíone,chiamatoTeodofio,eral-

Teno tro fùfatto entrare in vn Moniílero; e

* beata la Chieía Greca , & anche la La

çina, fe Noftro Signore fi foífe degnato

di lafciarlo, per lungo tempo, regnare,

che Г Erelïa, fí farebbeaffatto in quelle

parti cftinta ; mà non meritaua il Mon

do» per i íuoigrauiífimipeecati, vn_.

Tduore Ti- tanto ^ene • Mori altresi in quefto

ptn0 1 tempo il gran Pipino , che hauca efer-

citata la Carica di Maggior Prefetto

della Caía Reale di Francia , e che era

anch' egli Principe grande ; il quale in

yero mérita , che fe ne faccia comme-

moratione da noi ne noftri Secoli.per-

che, oltre Г eifere flato vn ottimo.e

Cattolico Principe, fù fempre molto

diuoto de Religiolî , e gli fondo moite

Chiefe,e Monilleri.

3 Màeominciamohoggimai à nar

rare la funeftiífima Tragedia, rappre-

fentata neli'infelice Regno di Spagna,

dall' infame Setta de diabolici Saraci-

nt, о Mori, ouediedecosi grancrol-

lo, anzi andoquafîin vltimoeftermi

nio, quanto v'eradibuono, edi bel

lo , cosi nello Spirituale , corne nel

Temporale i & in particolare la noftra

« —j • Religione, la quale era marauigliofa-

di spa- mente dilatata,elparfa, per quell am-

gna lena pio Regno, hebbe tali-percoífe, che_.

V honore ai quafin'hcbbc à rimanerc totalmente

»n« vrinci- eftinta , & annichilata. Mà vediamo ,

рф,еао, qUJ| foíTc l'origine d'vn tanto male.

cht ne /е- Gli AutoriSpagnuoli.fràquairtegono

£шие . primo luogo Luca Tudeníe.il Mora

les , il Padiglia , & altri molti , dicono

che la cagione d' vna tanta rouina prin

cipalmente origtnata fu dalla troppa

dishoneftà delRèD Rodcrigo; pero-

che, come quefli era, oltre modo , la-

fciuo, e fenfuale, cosi qualfiuoglia*

Oggctto , che gli fi paraua dauanti , &

incontraua il di lui genio , lo volea fu»

bito , o per amore , o per forza ,confe*

guire i hor porto ileafo , che hauendo,

per auuentura, addocchiata vna bcllif-

fima Oonzella, di nobiliífimoSangue,

la quale era fígiia di D Giuliano Con

te, vno de primi Signori, с Titolati del

Regno, & era molto fauia , & honefla ,

fen'innamoro cosi fieramente, che б

pofe in cuore d'hauerla in fuá balia ;

ma, come vidde,che perdeua il tempo,

ciuiimente feco procedendo, diedo

commi(fione,dice Г Igliefcas, al Conrc

fuo Padre , che andaífe Ambafciatore

nelP Africa ad vn tal RèMoro (altri

dicono , che egli veramente ftaífe nell*

Africa al gouerno d'vno ftato.che pof-

fedeuano li Spagnuoli in quel Regno)

comunque fia , il Rè ottenne per forza

ciöjche non haurebbe potuto mai conT

íeguire per amore ; e, fe bene la fi pi efe

in Palazzo , fotto fpecie di tenerla per

Moglie , nulladimeno , la trattaua , co

me vna fuá Concubina .

4 II Conte, hauendo tutto ció rifa-

puto, diffimuló la grande Ingiuria , mà

pero giurö di volerne fare ben prefto

alta vendetta ; e , perche il Re Roderi-

go, nel principio del fuo regnare , ha-

uea vituperoíamente ícacciati dalla.,

Spagna due Figli del RèVitizza, fuo

Anteceifore , li quali s'erano ricou-

rati nell* Africa, e ftauano appreiso

dell* accennato Conte Giuliano , il

quale era flato Amico del Padre loro $

perciô, com' erano ftati tutti trè, tanto

lui viuo orfefi,dal Rè D.Roderigo.per-

ció fecretamente cominciarono à tra

mare la iua rouina nôfolo, màetiam-

dio quella di tutto il Regno ; e per ció

più fácilmente ottenere,cominciarono

à perfujidere i Saracini à paffare in If-

pagnà con vna poderofiffima Armata ,

perochc effi gli afficurauano , che fo

ncíarebbero fácilmente impadroniti,

ftante,

Il Cote Gitt-

liano efortà

i Saracini i

paffare tn If,

jpagna con

vna grande

Armât* .
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•ftantcchc le Citrà tutte erano ftare già

ímantcllate da Vitizza , & egli , cioè il

Conte Giuliano , prometteuadifare,

che il Rè mandaiTe que'Soldati, che

hauea , in Francia , per difefa di que'

Srati , che in quel Regno poífedea la-

GotticaNatione, peroche egli di già

hauea íolleuati i Francefi à muoucre la

Guerra in quelle parti ; il che poi pun

tualmente íuccefle , come egli diuifato

gli hauea ; che pero hauédo già Ii Spa-

gnuoli attaccata la Guerra fuddetta со

Francefi , in quefto medefimo tempo

paflarono i Mori il Mare , e fi traghet-

tarono nella Spagna vicina con vn' E»

íercito di 2 5. mila Soldat/, mandati da

Vlit»vno de Rè dell' Africa, fortiffimo,

de quali fù CapitanoTariffo Strabo-

ne: laondequefti, hauendo per loro

guide Ii maluagi Traditori , Giuliano >

с Ii due accennati Figli del Rè Vitizza,

fecero tali rouine nella loro prima Ir-

ruttione , mailîme , che ritrouarono le

Città ímantcllate, e le gentidiiarmate,

che.fe bene il difgratiato Rè Roderigo

procuro , com' era in vero molto pro-

de , e valorofo , di opporfi all' impeto

impeníato di que' Barban' , non puote

pero impediré > che nó tornaflfero mol-

co carichi di rieche fpoglie in Africa, e

non faceífero vna grande vccifione di

poueri innocenti .

5 Vedendo il Miramolino, Monar

ca dell'Africa, vncosi buon principio,

eche li Traditori Spagnuoli erano fe.

deli , fpedi di nuouo , con incredibile

celerità, vn'Armata quafí innumerabi-

le, íottolacondotta d' vn valorofiffi-

sno Capitano , chiamato Muzza ; il

6i. $l8.

inlfpagna, fe bene hebbe incontroii

bellicoío Rè, il quale otto giorni in-

tieri, come fcriuono molti, non manco

del fuo douere,& vecife ancora da 1 6.

mila Saracini ; nulladimeno , como

queíti erano, per cosi dire , cento con-

tro vno, reftö perditore, col totals

disfacimento di tutta la íua Gente : e fe

bene il ßaronio, & anche molti Autori

antichi, emoderni, della meddima_

Spagna, icriuono, che reftafle morto

lo fteíTo Rc D. Roderigo, nulladimeno

ció in effecto non fegui , mà fí faluô , с

fecepoi vna grannfolutione, quäle.»

frà poco riferiremo fedelmente , come

la racconta il noftro P. Maeitro dclla

Purificatione . Dice D. Gonzalo d'l-

gliefcas nel primo Tomo della íua Hi-

ftoria Pontificale, che il Rè D.Roderi-

go , in queuV vltima battaglia , fi ritro-

uô prelentc , tutto veftito di brocato

d' oro, con vna ricchiífima Corona , &

vn Scettro d' oro, e con Scarpe ripiene

di pretiole gemme , aififo in vna Letti-

ca d' Auorio d' ineftimabil valore, che

la portauano due belliiïime Chinee ,

come ad vn tanto Rè fi conueniua...

Soggiungepoi , che dopoquella gran

roui na , non oftante , che foífe cercato

con incredibile diligenza , nulladime»

no non fù mairitrouaco , nè viuo, nè

morto * íolo furono ritrouate sù la ripa

del hume Guadaleto, vicino à cui fù

fatta Г vltima Battaglia, le fueVeiti«

menta, il Scettro, la Corona, & vn

Cauallo, qual' egli molto ftimaua_,

chiamato Orelia. Molti Anni dopoi

fùtrouatoin Portogallo, vicino à Vi-

feo , vn' Epitafio in lingua latina» che

SattagU*

>ltitna , che

duró otto

gtorni , frà

Cbrißtant ,

e Mori eon

la Vittorxi

diqueflt.

quale entrando, fenza akun contralto, 1 diceua nella feguente guiia

 

Hie ч
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Hlc íacet Rodericas vltimns

Rex Gochorum .

Malcdi&us Furor Iuliani , quia pertinax,

Indignado eius, quia dura*,

Vefanus Furia, Animofus Indignatione ,

Impetuofus Farore, Oblicus

Fidelicatis, Immemor

Religionism

Crudelis ¿n fe» Homicida in Dominum,

Hoftis in Domcfticos , Vaftator ¿n

Patrian* , Reus in omnes , Memoria

Eius in omni ore amareícer,

Et Nomen in aeternum

Putrefcec .

6 Dopô quefta cosi terribile rotta ,

feorfero vittoriofi li Barbari Mori per

tuttaSpagna, & acquiftaronotuttoil

Pacfe , dallo ftretto diGibilterra fino

S' tmpïtro- * 8^ altiífimi Monri Pirenei; e poco ap-

micono U preCfo entrarono alrresi ne Ha Francia,

Mori di qua, e feorfero fin denrro d'Auignone , oue

fituta Sfa- arriuaua il dominio de Gotri diSpa-

gn» . gna ; e , fe non haueflero hau utо Г in-

contro del valorofo Carlo Martello ,

il quale , in queL tempo , era Gouerna-

torc di tutta la Francia, per Г impoten

za di Childerico Re, farebbero piu ol-

tre paffati . Soli nella Spagna furono

efenti dalla rabbia, с foggettione de

Mori , i Popoli dell'Afturia, с della Bi-

fcaglia, per il loro valore, eper l* al-

prezza del le loro Montagne , quali,

con Г agiuto di Dio , mai potero íupc-

rare quegli Empi. Qual foíTepoi la_

rouina , e la diftrutrione deile Chie-

íe , e de Monifteri, li quali, per la mag-

gior parte,erano dclP Ordine noftro,lo

lafcio с ófiderare à chi hà punto di giu-

dicio : gli è ben vero pero, che nó tutti

furono diftrutti , mà fe ne faluarono

molti,dc quali andremofacendo men-

tione, di quando, in quando, fecondo,

che fe n'andrà prefentádo Voccafionc .

7 Màtorniamo vn poco à vedere • J

fecidaíferanimodiritrouare, o rui-

uenire, qualche nuouadelpoueroRè

D. Roderigo , dopo vna cosi mifera-

bile rotta, e rouina del fuo Regno, già,

che dice i' Igliefcas, che non fù mai ri-

trouato, nè viuo, ne morto . Io qui ri-

ferirôi alla lettcra,ciô,che ho ritrouato

feritto negli Autori Spagnuoli , e fpe-

cialmente nel noftro P. M. Antonio

délia Purification , il quale appunto

nel lib. 5. délia fua Hiftoria AgoiHnia»-

na di Portogallo , nel Titolo 4.} al §.2.

dice , che vedendo il pouero , & infeli-

ce Rè, D. Roderigo, perdura affatto la

Battaglia , e con efla il Regno , per non

redare cattiuo nelle mani de fuoi Ne- Se -

mici , fen' vki diifimulatamcntcfuôfi ,y ^¿ najfa_

di quella gran mifchia , lakiando Г ar- ßamente c'a

mi, e gli ornamenti Reali ; e cosi , bel habito vile ,

bello, allontanandofi, s'imbofeô; e,* gi*4e «\

dopo hauer caminato alcuni giorni Co1tfento di

veftito con vn' Habito d' vn pouero

Paftorc , arriuô al noítro antico Con-

uento di Cauliniana nel Portogallo,

poco lungi dalla Città di Mcrida , la

quale, dicccgli , inquel'tempoera la

più forte Città di tutta Spagna , nclla

quale haueua penficro di fortificarfi ,

' Cauliniana .

L eve-
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e vedere, fe potea raccogliere nuo- t rcnza de fuoi paflari errori ; perciô il

ua gente , e ritentare la fuá fortuna . buon Priore »tiratolo da parte, lo pre-

Entrato nella Chiefa , la quale già go, che fi compiacetíc di prenderlo in ■*

da Religiofi era ílata fpogliara dcg

Omamenti , со quali , с con le mi-

gliori robbe del Conuento , s'erano

ricourati dentro della Cuta, & anche

inaltri luoghi piùficuri, pcrochegià

haueano faputa la trilla nouclla della

rotta totale , e disfaccimento dell' E-

iercito Reale ; e,trà perchc.e per il Jun

go camino, che haueafatto à piedi, e

per il difagio patito , edirnangiare, e

di bere , e di dormiré , rimafe tanto fo-

prafatto dal dolore , che vennegli vn

íuenimento, ecadde mezzo morto in

terra; in quell' iftante fopragiunic vn

»• „.дл Religioío vecchio , chiamato F. Ro-
St eonfeffa о • „. c

ftneralmï- mano, il quale era air hora Supcno-

te dal Pno- те di quclla Santa Cafa , e vedendo

re del Con- quel pouer'huomodiftcfo in terra, co-

mento . me foíTe morto, moflo di lui à pietà-.ac-

coríe, e folleuandolo, lo fece in fe itef-

io riuenire ; e perche vdi , che fi dolca

di fua peffima forte , lo confolô con_.

foaui , e caritatiue parole , quanto egli

puote ; il Rè , che era dotato d' ottimo

giudicio, conobbe iubito,chc quel Rc-

iigiofo era difama Vira, che pero de

terminó di fearicare à fuoi íanti piedi

Ja fua Cofcienza , con vna generala

Confefllone de fuoi peccati, come fece

con gran pentimento , e contritionc .

8 F.Romano, che l'haucaftimato

per vn' huomo di cápagna , come s'ac-

coríe, ch' egli era vn Régnante, &vn

Régnante rale , pollo nel rondo d' ogni

maggior miferia , rimafe cosí confufo ,

e ílordito , che non fapea , fe era viuo ,

o pur morto: tuttauolta raccogliendo

turto il fuo fpirito, non manco, dopo

la íanta Sacraméntale Aflolutione, di

confolare il di lui , troppo in vero me

llo, & addolorato cuore : e, perche pa-

leíato gli hauea , che non volea più

entrare nella Città, & m quella fortifi-

carfi, come prima hauea Habilito, mà

рш tollo era fua intenrione di ritirarfi

in qualche Deíerto , più nafeoílo , e

rimo to , che fofle poífibile , à far peni-

lua compagnu , peroche. volea fecor-

portare vna facrara imagine diNoílra » 1 «• '

Signora di grandiflíma diuotione,qua-

1c hauea già, molto tempo prima, por-

tata , fino dalla Cittá di Nazarette , vn

Monaco Greco , chiamato F. Ciriaco ;

& anche due Venerabili , e Sante Reli

quie, vna di S. Bartolomeo Apollólo ,

e Г altra di S. Biagio Martire , le quali

in quella S. Chiefa cranii conícrua-

re fino à quel punto in vn Reliquiario

d' Auorio molto vago . Il pouero Rè ,

ciófentendo, rallegrolíi non poco, e

molto di buona'voglia ficompiaeque

d'accettarlopçrfuoCompaeno. Co- S' ne Pa"*'

v j r , , ■• díl i с i no con ta S.

si dunqnc prendendo ílRe la S.Ima- imag¡ne¿ti.

gine di Maria, & il Priore il Reliquia- ¡a waidou-

rio , più fecretamente , che puotero , fe na di 7{,a^a-

ne partirono alia vol'ta della parte Oc- nttt , с ton

cidentale , e Maritima , che era in quel due "тХ*

tempo la più deferta , с folitaria ; e *ьЧш,е Ia

finalmente , dopo moite giornate di Егет0л

camino, giunfero flanc hi, in vn Mon

te neconfini d'Alcobazza, vicino ad

vn firo , oue hora fi vede la Villa di

Pederncirai iuidunque arriuati, tro--' .

uarono vn picciolo Eremitorio , den

tro del quale non v'era altro, che vn

Santo Crocififlo , à piedi del quale gc-

nufleffi entrambi , refero moite grane à

S. D. M. che gli hauefle concelía gratia

di poter iui giungere à faluamento ; e ,

perche il luogo in cftremo gli piacque,

perche era in vero allai nalcolto , e ri-

moto , iui determinarono di fermarfi à

viuere il reliante de giorni loro. Mà,

perche y dopo alcuni giorni s' accorfe-

ш , che gli era neceflario fccndcrc dal

Monte per trouar acqua,& anche qual

che cibo, per foílentarfi invita, per-

ció rifolfcro frà di loro , che il Re, già

diuenuto Eremita, ílalíc neU'alto del

Monte nel fuddetto Eremitorio , e che

F. Romano habitaííe più à baflb in vna

Groticella , che trouó molto al propo-

fito fuo ; cosi poi facendo,fi vifitauano

fpeifo, e fi confolauano, IVn i'altro,con

facra
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íanta, e Religiofa carita , tenendo il Rè

nella fuá Chiefiuola le due Reliquie ,

di fopra mentouate , e Fia Romano

Г Imagine di Noftra Signoradi Naza-'

retto .... V • ;

9 Mà, come ilfuddetco Santo Reli-

gioío era molto vecchio , e fapea , che

benprefto N.S. Tfaauea da chiamare

à fe in Paradifo, lo manifeftó per tanto

al buon Difccpolo, Roderigo,con pre

garlo molto da íenno , che volefle do-

po la fuá morte fepellire ii di lui Cada-

uere, e pregare molto di cuore N. S. ad

hauere miíericordia delf Anima íua;

e di vantaggio lo fupplicó,chc,douen-

dofi egli abícntare da quel luogo , vo-

Jeífc fepellire in vn luogo decente l'I

magine della B. Vergine fuddetta , e le

Reliquie, inquel modo, che egli g!i

haurebbe moftrato . Poco appreflo

TAorte rf/'F. dunque, eíTendo mortoilbuon Vec-

Homano,& chio F. Romano íantamente , como

anche poco fempre era viíTuto, aífiftendoli femprc,

üppreffo del com'è da credere, il penitente Rè, do-

цв Rodert- до hauer-fparío vn fíueie di lagrime»,J

fia il fuo Se- Per "a"er Pet"duto vn cosí caro, с San- 1

palero. to Padre, alia perfinc lo fcpelli. Indi

à poco po¡,eome fempre vedendo dal-

l'altezza di quel Monte Г ampio Re

gno , che hauea cosi miferamente per-

duto, il Demonio li proponeífe penfie-

ri di difperatione , perció fi determinó

di paífarc in a Itra parte ; с cosi parten-

dofi fe nc pafsó riel Vefcouato di Vi-

íeo, oue fi rkiro in vn' Eremitorio , de-

dicato all'Arcangelo San Michèle, il

quale, fino al giorno d' hoggi, ancor

dura, & è poco lontano dalla detta_

• Città di Vifeo ; & in quello poi vifle

Qualèeri- tuttoilrimanentedifua Vita, in com-

uerito, fino pagnia d5 vn' altro Eremita ( il quale

al giomo douea eifere anch' egli vno de noftri

fbogriyco- Eremitifuggici dagliabbandona i Cö-

uenti per timorc de perfidi Mori ) con

fama di tanta Santità , che teftifica iJ P.

••ллл, Romano,chc cífendo mono, e fcpclli-

su ji.-, to iniquelmedcfimo luogo, с fempre

flato riuerito, & honorato, fino à que-

" r "* ili noftri tempi , come vn Santo . Fu

poi cauato ilíuo Corpo da quel St pol-

mc Santo,

- ■ j

ero, e trafporrato ínCaítigliaj molti

Anni fono . Non V* hà poi dubbio al-

cuno, che egli in quel luogo moriífe,

& iui forte ancora fepellito , peroche il

tinto dichiara 1 ' Epitaffio dcllo fteífo

fuo Sepolcro , il quale ancora iui fi có-

fçrua, & è quello di fopra regiftrato

fotto il numero 5. Hic requte/cit, &c.

Come poi foife in progreffo d* alcuni

Secoli, ritrouata la fopramentouata-

Imagine , con le acccnnatc Reliquie di

S. Bartolomeo , с di S. Biagio , lo ícri-

ucremo fotto Г Anno di Chrifto 1 1 82.

nel quale accadde la detta inuentione .

10 Della verità poi diqueftanar-

rata Hiftoria del Rè D. Roderigo,c del

buon Seruo di Dio, F.Romano, non

vi refta luogo da dubitare, peroche,

con Г occaííone dcll' inuentione della

fuddetta Imagine, e Reliquie, fu anche

coneíTerirrouata vna Scrirtura, nella

quale F.Romano hauea deferitta tutta

queftaefemplare,& importante Hifto-

ria, quale, per fodisfare alla curiofità

deLcttori, &ancheal debito dibuo-

no,e verídico Hiftorico, vogliamo qui

trafcriuere.come appunto la produco-

no varij Hiftorici , cosiDomeftici , co

me anche Efteri: li Domeftici fono il

P.M.TomaíoErrcra nel íecondoTos-

rao del fuo Alfabeto nella prima Claf-

fe della Lettera R. à car. 3 29. Lodoui-

codegli Angeli nel fuo ViridarioLu-

litano al cap. 4. & Antonio della Puri-

ficatione nel Tomo primo della fuá-

Storia ProuincialeAgoftinianadi Por-

togalloàcar.3 15.EdcgliEfteriD.Tch;

mafo Tamaio di Vargas nel le Note,

che fá al cap. 2. del libro di Fra Paolo

Diácono de ruis Patrum Emerittnßum

à car. 87. & il Dottor Manuelle di Bri-

to Alam , nel libro , che compofe della

Miracolofa Imagine di Nazarette, di

fopra mentouata, con alcuni altri, li

quali per breuità fi tralafeiano : e que-

fta medefima Scrittura inferí nel fuo

Teftamento Don FuaRoupino, gran

Capitano, e Cauaglierc Portoghcfe,

chefù quello, che trouo la Santa Ima».

gine , come nel fuo luogo diremo .

L 2 Dice

, i.\«.V!

bAutoriy ehe

parlano del

la Scrittura

per la quale

cofia la fud

detta Veti'

fá.

ч
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Dice dunque quefto Signore, che me

tre egli faceua disfare Г Altare dell' E-

remkorio , oue crano ftati li due Serui

di Dio, Rprnano, e Roderigo, fù ritro-

uata vna Caflettina íotto di qucllo ,

neila quale crano Г Ofla d' alcuni San

li , & vna Carta del feguente tenorc .

1 1 Hie funt Reliquie Santlorum Blasij,

& Bartholomei Apolléis , ifuas deiultt a

Momfterio Сaultnian.% Romanes t-Mona-

(bus , fimulcum Venerabili Imagine Vtrgi*

С ft' f dele n,i M<trte de Nazareth, qua ottm in Na-

dell« detta íüreí0 » Сnutate CaUU« , mu/us Miracutls

Scnttnra. (Unterau ry ir.de afportala per G глент

(Jldonaebum, nomine Cjrttcum, Gothorum

Jtegum Simpare, гпpr»diclo Mona(lcrio,per

maltum temperis, man/eraS , quiufq; Htf-

pania à Mauris ddeüaSa , <2" Rex Roderi

cas/uptratus tnpralto ,folus-, laehrymabi-

Its, t\bte£ius\ &pan} at fuien s , peraentt ad

prafatum KMonaßcrtum Cau/tmann; tbtq;

aprtdtcJ» Romano, Ptnuentta ,& Eucba-

rtflt* Sлегamemis fufetptis; pariser (um

i/U,eam Imagine, tjr Reliquus, ad Scanum

Monttm peruenit 1 o. Kai. Deecmhris , im

quo Rex/eins, per Annum integrum , man-

fis in Etclefia, tés muenta, enm Crucifix's

Imagine , ejr ignoSo Sepulcro . Romanus

vero , cum bac/легa Vtrginis effigie » inter

duo ißл Saxa, v/q; ad exsremum vitaper-

manfis ;($• y nefntmrts Semportbms , altquos

ignorantia teneat , Нас, cum Rcliyuys/a-

erts , in bac extrema Oréis parte reeondi-

mus . Deustfta omnia a Maurorum mani-

bas feruet . Amen . Qucfta è la Copia

fedele della Scrittura , che F. Romano,

& il Rè D.Roderigo,lafciarono chiuía,

eícrrata, in quellaCaííettina, con le

dette Reliquie, & Imagine di N. Don

na diNazarcttc. Aíuoluogo, come

habbiamo anche accennato, e promeí-

ío di íopra, daremo la copia del Tcfta-

mentó di D. Fuá , e narraremo Г occa-

fione, che egli hebbe di farlo , e di ron

dare in quel luogo ancora vna Chieía

beníontuoía.

—. aи •
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Gregorio Ta

pa enecefß-

tato à far

Gurrra со

Longobardiy

t perche .

L Santo Pontcfice Gre

gorio Secondo , volen-

do in qucft* Anno rifare

le Mura di Roma, per

maggior ficurezza de Cjttadini, fù ne-

ccßitato, nel più bej^o dell' opera, à

muouere guerra alla feroce nationc de

Longobardi, li quali hauendo di re

pente aflalito, & anche per forza prefo

vn Caftello della Giuridittione délia-

Chiefa, nèvolendolo in verun conto

rendere, chiamati in aiuto li Napohta-

ni, glie lo rirolíe valoroiamente ; per

la quai coia poi, Luitpràdo Re di quel-

ia Gente , idegnaro , ritolie anch' egli ,

l'Alpi Cottie alla Chieía, le quali gli

hauea donate già Ariperto, Antccci-

fore di íuo Padre ; mà.come era vn Rè,

di verp,diuoto , epio, palíata cheli fù

Ja colera, pentito, glie le reftitui ,

a InqueiVAnno, eflendo già paf-

fatalafuriade Saracini nella Prouin-

ciadi Portogallo, Se hauendo poftala

tutta , quant' era , à faccomano , alla.,

perfinearriuo alla Metrópoli dique!»

la , la quale in quel tempo era la Città

di Merida ; e , fe bene li poueri Citta-

dini fecero quanto puotero, per difen-

dere la loro Patria , acciô non cadefle

anch' ella, come i' altre fatto haueano ,

fotto ilduroGiogo di quella Barbara

Genre, tuttauolta, quando viddero,

che non poteuano più , e che era vo-

lontà di Dio, che anch'eglino foccom-

bcííero, in pena de loro peccati,comin-

ciarono per tanto à parlamentaren cor

si alla tínc s' accordarono со Moridi

dargli la Città nellc mani , ialue le Vir

tç , e le foítanze loro, con patto altresi,

che foffe Iccito à chi chi rofledi loro,

di mutar Patria, e Paeíe, à beneplácito

íuo . Prefa dunque la Città con quette

con-

P prefa lot

Città di ble

nda; e Matf-

ftmo Yefco-

uo di qurlla.

col Captee-

no, & alert t

rtfoluono di

partirfi *z

cercare *m-

gltor ventu*

ra.



Sccoli Agoíliniani. tzf

ídíChrifto Del Secólo Quarto Delia Rcligione

715. 6U $zy.

Gtungt la

Flotta netl'

Ifola Anti-

lia , e quan

ta foffe, rfia

queßa тл-

tauigliofa.

condition!*, il Capitano.oGoucrnato-

re d¡ quella , che Sacaro chiamauafi ,

с i'Arciuefcouo, che hauea nome Maf-

fimo , & era di noftraKeligione , di cui

habbiamo fatto negli Annj fcorfi com-

memoratione , vennero infiernen par

lamento^ molto feriamente frá di loro

difcorfero,fe in efFetto douean fermarfi

nella loro Patria, о pure da quclla par-

tirfi, già che naturalmente fcorgeafi,

Che non era poífibile feacciar più via

quclla peífimacanaglia, cheoccupata

hauea la loro cara Patria, anzi pureil

Regno tutto di Spagnaj &allaperfíne

conciufero, che egli era meglio di par

tira* , e íalendo íopra alcune Naui , con

la maggior copia di Gente, che haueí-

íero potuta raccogliere , & andaré per

Falto Mare à cercare miglior ven

tura.

3 Cosí dunque haiicdo cómunicato

íl loro deliberato penfieroà moltide

più principali, e commodi,& accettato

daquelli, finalmente con buona licen-

*ade Mori , s' imbarcarono nel primo

Porto, che gli fi paro dauanti , il quale

fù(comecongetturail P.dellaPurifí-

catione nel Tomo primo à car. 318 )

quello di Lisbona , 6 pure quello fors*

anche di Setuual ; e dando le Vele à

Venti , nel vaftiífimo Océano s' ingol-

fai ono,.pregaado Iddio, Signore aífo-

luto de Venti, e del Mare, à voler gui-

dare la loro Flotta in qualche paefe ,

ouepoteíTero paliare la loro vita Ion-

tana dall'infidie de loro nemiciî e fe

bencalcunipenfano, dice ilfuddetto

Padre , che s' incaminaflero alia volta

dell* Ifole Canarie , delle quali , dice ,

vi fù íempre in Ifpagna, anche ne tem

pi antichi, non poca cognitione ; tutta-

uolta , dopo haucr ícorío vn* immenfo

ípatio di quelPelago, quafi infinito ,

alia perfine giuníero le Naui nell' Kola

Antilia.Ia quale fi difeuopre nella par

te Occidentale à chi da lontano la ve

de, e volendolapoi cercare, fi perde

di vifta, fenza poter prendere Porto in

quella; che pero alcuni la chiamano

Г Kola coperta. Fanno mentione di

.... *

■ *' \

queft* Ifolariotabile Giouannidi Bar

ros nel íuo libro della Ragione di Sta-

to, Antonio Galuano nel Trattato^chc

fá dell' Kole Molucche , & altri mohi ,

frá quali ancora Pietro di Medina nel

libro 2. delle Grandezze di Spagna al

cap. 1 4. efpreíTamente dice di qutft'I*

fola tutto ció , che habbiamo nferito ;

aggiungendo di vantaggio, che alcuni

ancora la chiamano l'Iíola di fette Cit-

tà , come che dicano , eíTerui in quella

fette Città, in fei delle quali vi fono íei

Vefcoui , e nell' alrra , che è la più no-

bile, vi rifîede vn' Arciueicouo ; edi

più dice queft' Autore , che il Popólo

delle dette Cittá viue Chriftianiifima-.

mente, & è ricco di tutte le più pretio-

fecoíedel Mondo; eche di vantaggio

eíTendoftataritrouata queiè'lfola da*

alcuni Portoghefi , viddero in quel

la genti , che parlauano con vn lin-

guaggio , aííai fimilealloSpagnuolo »

с quefti furono poi quelli , che diede-

ro nptitia di quella per il Mondo ; che

perö fù da Comofgrafi deferitta , e fc-

gnatanelle Tauole, aggiunte à quelle

diTolomeo, con vn'iícrittione, che

riferiua tutto cio , che habbiamo quiui

accennato ; fe bene hora nó fi coftuma

più di porla nelle Tauole, e ne Mappa-

tnondi moderni , per eifere Terra , che

folo à cafo fi ritroua , & eflendo cerca-

ta^non fi puole ritrouare, per qualfiuo-» .

gliadiligenza,chefifaccia. ;*.

4 Hör in quefl' Ifola dunque è fa

ma , che arriuaífe la Flotta, della quale

ftiamo parlando , in cui nauigauano il

noltro Arciueicouo Maífimo, conSa-

caro.e tutti gli altri Spagnuoli vfeiti di

Mcrida,come anche altri,che s'accom-

pagnarono con eífi d' altri vanj Paefi }

& aggiunge il fuddetto Padre della-, '» сопсЫе

Purificationc , che fi credc altresi , che • î.'^lf"!

con Maífimo s' aecompagnaflero íei!^* 'e¿fl

Vefcoui fuoiSuffraganci, li quali fer- ^liaitrifuoi

maííero poi, arriuati , che furono nella Compagni.

predetta Kola , la loro refidenza nellc

íei Città fopradette , e Mallímo altrcsi

la fuá nella Città maggiorc, come Me-

I tropolita , in quella guiía , che ftaua ia

L 3 Me-
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Si tonclude

la Storta с»•

riofa di Maf

fimo, e degli

aim (not

Contpagni.

F.lä'mondo

ferine vna

Crónica era.

ditiffima de'

Пс Gotti in

7M«

Merida in Portogallo. Eper auuen-

tura , come с coía in vero mifteriofa ,

il non poter trouare queíl'lfolafamo-

fa, quando fi cerca, cífendo che aJcunc

volte dalontano fi vede , quando non

fi cerca anche ne noftri rcmpi.cosi non

éforfeíenzii.miítero (confideratione ,

che alcuni fanno ) lo ílare fino ai gior

no d'hoggi la íuddetta Citd di Meri

da íenza Vefcouo, eífendo ella in vero

molto più qualificata, che non íono

alcune Cittá della Spagna , che godo-

no queíta Dignica . Mà, come quelle

fono íolamente congetture de ípeco-

latiui , noi le laíciamo da parte , e folo

concludiamo , che del noftro Arciue-

ícouo Maísimo , dopo la di lui cntrata

incoteltaIfola,non ncparlanodi van-

taggiogli Autori, come molto meno

deglialtri, che in cosi gran Pellegri-

naggio Г accompagnarono , che pero

noialtresi lo fteiío faremo , rkornan-

doperö in Portogallo à regiftrarcal-

trecoíeimportanti .

5 Più íopra neir A uno feorfo, par

lando di F.Romano, e delRèD.Ro-

derigo , diceísimo, che,eflendo partiti

per ttmore de Barbari, quafi tutti Ii Re-

ligiofi del Conuento Cauliniano.v'era

rimarlo có pochi il fuddetto Romano ,

il quale eraSuperiore diquellaCaía:

Hor irá que' pochi fi crede, che vno

foíTe vn certo F. Laimondo , il quale,

dopo hauer veduto fuggire tutti gli al-

tri Religion" , e per vltimo lo ftello Su-

periore, fi rifolíc anch'cgli di fart lo

fteífo, per non s'eíporre à manifefto

pericolo délia morte con lavenutade

Mori, Ii quali s'attendeuano di mo

mento; cosi dunque, partendofi an-

ch'egli , ii ritirö in qualche Conuento

remoto , oue non poteffe cosi fácil

mente arriuare la furia di que' perfídi ;

&inquellofcrmatofi, comefeppe,e

conobbe in cffetto , che i detti Mori

s'andauano impoffeflando, fenza alcun

contrafto, dituttoilRegno, com' era

vn Hcligiofo molto dotto , & erudito ,

fi diípoíe di feriuere vna Crónica del

Regno de Gotti ínlfpagna, acció |

14<

haueano perd uto il Regno » non fi per*

de líe ancora la memoria delle attioni ,

che haueano fatte tanti Re di quclla_

famoía Nationc, fino à quel tempo»

Di queda Crónica ve n'è vna Copia-

ne] la Libraría del famofo Conuento

d' Alcobaza ncllo ítcíío Portogallo *

dell' Ürdine Ciftercieníc ,. la quaicj

moite volte cita il P. Bernardo Britto

in varij luoghi- della fuá Monarchia-,

Lufitana. Non fi sà in che tempo mo-

riísequeílo erudito Rcligioío, nèchc

altre opere facefse , che pero di van~

taggio di lui altro íoggiungerc non-.

potiamo.

6 II Vefcouo di Dume anch' cgli,

il quale, com'altre volte notaísimo ncl

fecondo Tomo,era infierne alrresi Ab-

bate dell' iníigne Moniftcro di Dume ,

Città picciola, vicina alia famoía Cittá

di Braga , vedendo, che non era più

poísibile di fermarfi con ficurezzain

quella Città, e Conuento, ponendoil

negotioinconíulta có íuoi Religion",

concluíe di nafeondere il facro Cor-

podel glorioío S.Martino,già Vefco- Li Яе^К'°(*

uo della medefima Città, e poi por- delConuen-

tarfi, infierne con il meelio,che powrí- toi,D"me>

r ■ ч r ° \ i r nafcoño ti

fero in partí piuficure: cosí dunque, C(¡rf)0 rff s

dopo hauer naícofto il fuddetto Cor- Canino, fe'

po Santo , prefero vn Braccio del me- ne fuggona

defimo , e con altri facri Arredi íc ne in лПипл ,

fuggironone Monti dell' Afturia, oue, eßdanovrf

vicino à Mondogneto, fabricarono vn a^rl c.0tt/!1^'

pouero Conuento, quale col nomo *г°'п°ои£

deli' abbandonato da loro di Dume '

chiamarono; fentiamo in proua di tut-

to ció , il tertimonio di D . Roder igo di

Cunha neu" Hiftoria Ecclefiaftica di

Braga parte prima cap. 75. num. 5. à

car. 326. oue con parole trafportate in

larino dal Tamaio ncl Tomo 2. del fuo

Martirologio di Spagna á car. 3 6. cosï

dice . Ex omnibus Corporis O(Jib и s ( tâefi

S. Marttat) ta»tum virus radius dt/tdera»

batur , quemfecum Rtltgiofidttuttrt , cum

Saracenorum crudelttatern intuentts , Cor

pus Abjcondtrunt , & in A[tuncos Montes

fugientes, non longe к UUindomttnfiVrbt ,

aliud exiruxtrant СлпоЫит , qcod tttam

Du-
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Dnmicnft vocitarunt . E quefta rifolu-

tione fù altresi prefa da molti altri Rc-

ф , /figiofi, efpoftianch* efli alle ficrezzc

. crudch de Barban Mori .

•>. ' 7 In quell' Anno ifteflo credefi dal

P. della Purifícatione,che diftrutti fof-

fero, o per lo meno abbädonati da no-

ftri Padri di quella fuá Prouincia di

Portogallo , trèMonifteri antichi , de

i quali habbiamo fatta métione nel To-

"Quattro ra0primo,efecondo,cioèàdirequel-

Vorto^allo, " di S. Saluatore , e diS.Domemcodi

tbbidonatt. Cambas, fondati necontorni diMer-

tola , Terra nobile , e quel lo chiamaco

di S. Cucufate , fituato frà Villa Alua ,

e Villa de Frati j e di quefti fe ne ve-

dono ancora , fino al giorno d' hoggi ,

le veftigia in quelle parti, e maflïme di

queft' vltimo : cosi pure in quefto me-

defimo tempo s'eftinfc dalla furia de

Mon , il famofo Conucnto di S. Maria

d' Azores , habitato da Monache, del

quale parlallimo íotto ГAnno di Chri-

fto 676. in quefto Secólo , e Tomo , &

altroue anche ne habbiamo datornare

à fauellare . Non è poi certo, fe le Mo

nache foíTero vecile da Barbari , о pu

re, fe preuedendo ció, che di male fuc-

cedere gli potea, íe ne fuggiííero al

troue ; Tolo Ii si di certo , che , intorno

à queft' Anno, il detto Moniftero reftó

dishabitato .

8 Cosi pur anche perduti , 6 per lo

meno abbandonati fi ftimano , in que

fto tempo medefimo, alcuni altri Con-

uéti di noftro facro lítituto , nello ftef-

fo Regno , e fpecialmcte quelli di Sen-

tanes, dclla Torre, diGualtar, diEa-

.Altri fei gen, de quali altra memoria non v'è,

Conucnti it- te non, che prima di quefto tempo , fu-

Slrutti m roño fondati, с che poi intorno à que-

Tortogallo. íto temp0, 5 furono diítrutti da Nemi-

ci , ô laíciati fpontaneamente da Reli

gion" . La medefima íorte fi tiene , che

correífe vn Cóuento di Monache ncl-

* . la Dioceíídi Porto, il quale era dedi-

• cato à S. Eulalia ; &vn'altro di Frati,

che ftaua nella Regola , il di cui titola-

reera S.Tnfco, queü'Illurtre Difce-

polo ( dice il P. dclla Purificatione )

del noftro P.S. Agoftino, il quale, do- . ,f

po hauer patiti, e iofferti varij tormén- V^C0J0 ' ¿¿

ti da ícelerati Eretici Vandali áCW A4 Сариа con

frica, fíi finalmente con vndeciCom- vndeciCom»

pagni, poftofoprad'vnaNauerotta, pagni , fli-

accio tutti reftaflero ben prefto nel w*'f «^Se*

Mare fommerfi ; má pero volle lddio , Ятт •

che á faluamentogiungefleroàlididi

Capua nella Campagna , della qual

Città poi fù , poco appreflb , S. Prifco

crcato Veícouo , e di eflo lui la Chiefa

nefámentione nel íuo facro Martiro

logio nel giorno primo diSettembre;

come altresi de fuoi Compagni , quali

anch' efli furono Vefcoui di varie»

Chiefe, come di parte di loro ícriuc

Г Vghelli in S. Prifco nel Tomo íefto

della fuá Italia facra ; с di vero , fe egli

fù Monaco, cometeftifica la Relatio

ne , che produce iui lo citato Vghelli ,

non ha dubbio, che fù deli' Ordine del

noftro P. S. Agoftino; fe poi anche_»

foíTefuoDifcepolo, come nè il detto

Vghelli , nè il Baronio lo dicono, cosi

nèmenonoiaffcrmarclopotiamo. Li

nomi poi de Compagni di S. Prifco ,

furono Ii feguenti , cioc Ii SS. Caftren-

fe , Tammaro , Rofio , Eraclio , Secón-

diño , Adiutore , Marco Augufto , E!- s¡ produ№

pidió, Canione, e Vindonio. Fiian- ¡a r0H¡na ¿¡

che diftrutto vn'altro Conuento de- trêalinMo-

dicato à S. Michèle , il quale era poco mßert certi,

lontano dal fiume Vouga verío la par- e dimitid»

te Settentrionale ; e finalmente nello trtmcer"»

ftciïb modos'eftinfero nel Territorio

di Lisbona due altri Monifteri, à quali

non dà nome il P. dclla Purificatione ,

che ció riferifee , come anche tutti gli

altri di fopra citati . Soggiunge altresi,

che molti altri furono in quel fuo Re

gno diítrutti , de quali , perche non sà

nè il nome, nè il lito, perciö non ne di-

Hor fe tanti Monifte-

s'eftinfero in quefta parte, quanti

cedi vantaggio,

ri

le ne doueteero eftinguere in tutte l'al-

tre Prouincie dclla Spagna ? Se ne fal-

uarono nondimeno alcuni,& anche de

principali , cosi in quefta, corne anche

in altre Prouincie, de quali andremo

ne fuoi luoghi, e tempi fauc-llando .

i Grc-
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ni B¿golari ,

Regorio il Santo Ponrefi-

ñce, hauendo ncil'Anno

fcorío terminara felice

mente la guerra , che có-

trofuavoglia intraprcía hauea contro

de Longobardi, torno fubito ad appli-

Gregcrio carc i* animo à riítorare le Chieíe di

Tapa rtfor- Rom3 ( che n'haueano gran biíogno ,

m*glt Qrdt- & anche ¡ Mon¡fter¡ t и che fcce con_;

gran gencrofità, e carita; enonfolo,

dice Anaftagio, procuró di riítorare le

fabriebe materiali de detti Monifteri,

mà di vantaggio , perche lo ftato Mo-

naftico, e Regolarc, era vn poco fca-

duto,non mancóegli d'applicarui gli

opporruni rimedíj , con grand' vtile di

quelli, с ció , che maggiormente rilic-

ua> con gran decoro della Chiefa, e

maggior gloria di Dio ; e perche Ana

ftagio non fpecifíca, quali foflero gli

Ordini Monaftici , e Regolari , che ri-

formô , mà parla in generale , & anche

noi dobbiamo credere , che quefta Ri-

forma abbracciaíTe tutti gli Ordini, li

quali all* hora (1 ritrouauano nella-

Chiefa di Dio , non eccettuandonc al-

cuno. Anche in Coftantinopoli fecefi

mutatione nell'Imperio, peroche Teo-

dofío, amando più la quiete Religiofa,

che i tumulti del Mondo , e dclla Cor

te, all' improuifo rinonció quella gran

Dignità à Leone Ifauro, il quale, fe

bene nel principio moítró di voler ei

fere vn Catto4ico , e buon Principe»,

nuÜadimeno poi, non ando molto,che

cóíuoiDiabolici ruggiti, fè tremare

tutto il Mondo , come á íuo tempo pur

troppo vedremo .

г Trouauafi in quefto tempo nella

Germania vn Santo Ercmira,per nomc

Corbiniano , il quale menaua vna vita

cosi innocente , e cosi íanta, con i fuoi

Compagni Eremiti , che , per il gran_,

concorio del Popólo , che iempre à lui

ricorrcua, non potcua attendere aile

fue Religiofe , e Regolari funtioni , nè

tampoco efercitarfi à íuo talento in

time lk altre Virtù, che fono tanto pro- '

Teoioßo ri-

noneta ¡'Im

perto à Leo

ne Ifauro .

prie dello ftaro Religiofo ; per la quai j, cerbini*

cofa, prcíe conliglio côfuoi, dipaí- *e Eremita

farfene à Roma à piedi del Santo Pon- paßa in rço-

tefíce, quale intefo hauea, che era tan- *»*,¡>er otte-

toaffettionatoaliefacreReligioni, & nere '«*

à Religioíi tutti , e íupplicarlo ad afle- г'"° *" ш'

gnarli qualche luogo , ó Conuento, in JJJjjJ^

cui ritirare có fuoi e* fi poteífc à proie- rr/rwjL

gu ire, con fanta quiete, e pace, la fuá '

Vita folitaria , & Eremítica . Arriuato

dunqueá Roma, ed ottenuto l'ingrcflo

nel Gabinetto di Sua Santità, gli efpo-

fe humilmente la cagione, per la quale

da paefí cosi lontani s* era à piedi di

Sua Santità portato, con que' poueri

Eremiti fuoi compagnie figli, la quale

appunto altra non era ftata,dopo la vi-

fita de SS. Apoíioli , e degli altri San-

tuarij di Roma,fuori che quefla,di íup-

plicare, con tuttoilcuore, la Santità

Sua à voleríí degnare , di aílcgnarli

qualche Moniftero.oue poteífc viuere,

íenza dilturbo popolare,có fuoi poue

ri Religioíi . Ció hauedo intefo il glo

riólo Pontefke, cosi per la di lui ma»

raujgliofa Santità , come per hauer in

eíío ícoperta vna non ordinaria dot-

trina, iípiraro da Dio, l'ordinô Veí-

couo della Germania, acció andaííe à

predicare , con gli altri dell'Hibernia ,

&lnghilterra, la Fede à que'Popoli

Idolatri ; per la quale , ftrana per lui , e

nonmaipeníata mctamorfoíi , como

altamente fe ne dolfe nell' interno fuo,

cosi poi, come vero vbbidiente,s'arre-

fe al Santo Padre , l'humil Seruo di

Dio; laonde paííato poi nella Germa

nia s'applicó di buon cuore all'alto Mi-

niftero ; e fe bene il Papa gli hauea da

ta facoltà di predicare per tutto il Mo

do , nulladimeno, egh non preíc titolo

d' altra Chiefa , che della Frifingenfc .

Quanto poi all'Iftituto di quefto San- certafi fe

to Veícouo.giáhabbiamo intefo, che faßt noftro

egli era Eremita; vero è ,che l'Autore Eremita»

della fuá Vita, Aribo chiamato, ap-

prefíb il Surio nel Tomo quinto, dice ,

che da principio egli fi fece vna pic-

cíola

i.
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più foprá habbiamo trattato bcn'à Iun-r

go.có teííerne anche la Vitajdellaqual

verità ne rendono chiarateítimonian-

za, per infino gl' iftelfi Proreítanti del-

eiolaCelletta,öTugurip,& in quello

cominció à fare Vita Eremítica ; laon-

de in queftaguiía parlando, pare, che

ce lo dimoftri vn íemplice Anacoreta ;

mà poícia in progreíso , mentre ce lo

deícriue có molti Difcepoli nello ftef-

ío Iftiruto andar cercando di fondaro

Monifteri, ci fà penfare, che regolariz-

. zato fi fofse , e cosi ci dà anfa di crede-

re,chc diueniíse noftro Eremita,fc egli

fu Regolare, mentre nó fi ípecifica me-

glio ; certo habbiamo qualchc proba

ble ragionc di cosí penfare, rimetten-

doci pero fempre alla verità i altrc vol

te tornaremoá parlare di luiconíom-

ma lode.

з Racconta Beda Santo nel libro 5.

al cap. 23. che in queft'Anno finalmen

te S. Ecgberto , Monaco d ' Hiberuia ,

quello, che fpedi giànella Germania

S. Ecgberto que'dodici gran Predicatori, tutti Mo-

termtna la naci ançh' eiíi , come appunto dodici

detuTvaí- Ap°'toli,con la fuá íanta predicatione,

J. ¿I tí' eíanteefortationijfececeflareneirin-
qua m /я- ». r

gbilterra , e ghilterra limporruna controucr(ia,cir-

quieta 1 f^e- cailtempo di celebrare la Santa Paí-

itgioß Hi- qua; e ridufse altresi al loro dotiere i

hernrfi in- Monaci dell' Hola Huienfe, che auch'

eífí crano dclloíleííolftituto, Ii quali

haueano finifti e , e íciímatiche opinio-

ni , intornoalla Cléricale Toniura_. .

Che quefti Monaci poi non fofsero

dell'Ordine di S.Benedetto, gli è chia-

ro , peroche crano Scozzcli , che è lo

fteiso.chc dire, Hibernefi ;.пе1Г Ншег-

jiia poi (appiamo , che, fin' al tempo di

S, Bernardo, non v' erano mai entrati

Ii Monaci di quell' Ordine , corne hab

biamo alcresi accennato alcre volte , e

meglio dimoftraremo poi nel fuo pro

prio tempo ; si che , refta di conclude-

re, che erano délia Oifciplina di S. Pa-

tritio, che с lo ftcfso, che dire, del No

ftro Padre S Agoßmo«

4Fino à quefto tempo hauea il Mo-

niftero di Croillanda in Inghilterra

mil itato fotto la Regola , & Habito E

remitano dcLP. S. Agoftino, nel quale

altresi haueá profeífaca lafteíía Eremí

tica vita, il gloriofo S. Gutlaco , di cui

Il Morillero

di Croillnda

paßa dalla

¡{efola, &

o

torno alia

Cléricale

TonfHT4 .

ringhilterra ; frà quali il Camdeno,ap

preifo lo Smirteo à car. 132. parlando ^bito Л*

di quefto Monifterodi Croilianda, di- goftmiano ,

ce à car. 47 2. GuthlttHSiVirfummafav» à quello' di

cJttatCiEremiücä VitSimiUicäuxtti&e, S. Bcnedet-

Che quefta Vita Eremítica poi folio W» <

Г Agoftiniana , fi caua con cuidenza da . : ,

vn Diploma di Etelbaldo Re de Merci,

cóceíTo à quefto medefimo Moniftero,

fondato di nuouo molto magnifícame*

te in queft' Anno del 7 1 6. non più per

gli Ercmiti, de quali vno era ftatoil

fuddetto Gutlaco , mà ben si per Ii Pa-

dri Beneditti ni, Ii quali pur, poco d :a n-

zi , s'erano introdotti in quel Monifte-

ro, perche alcuni Monaci di quello,

íaucano preia la norma di S. Benedet

to, màperôlanerezzadeglihabiti, e

Г oííeruanze , o coftitutioni , haueano

prefedaS, Colombano; siehe quefti

altro non mutarono , fuori , che la-Re

gola; fentiamoció, che diccloSmit-

teo, il quai porta le parole del Rè Etel

baldo , mutuate da eflo da Ingolfo Ab-

bate dell'accennato Cóuento di Croil

ianda, e parte ancora da Orderico Vi

tale nel libro 8. délia iua Hiftoria Ec-.

clefiaftica; Ethtlbaldut Rex Mtrciorum

in Charta fçindationis МеплПсгу Croit-

lmdewfis profiietur fefundare Mtnaflerm

Ntgrorum MonлсЬчгnmfub horma S.Bene1-

dit!i , quia nim'trum quidam Monaehi , qui

normal»fmfteptrant J. Benedicli , nigrtdi-

ntm tamen\Vefiium , aliafqut obfematio-

nes , à Sánelo Columbano Juntpferunt , vt

teHatur Ordericus Fitalts ¿4.8« Eccleßa»

ftил UtßorU .

S Si che dunqueegliècertiifimo,

che il Monîftero di Croilianda, il qua*

le,per alcun tempo, hauea militate íotr

to rinfegnedel Grand'Agoftino, paf-

sopofeia* intorno à quefto tempo, à

militare fotto quelle del gloriólo San

Benedetto ,mercè , che alcuni de RehV

giofi di quello , laíciando la Regola di

quello, che prcía haueano da S.Co-»

lom-

: I
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in ¡ngbiticr-

fa.

lombano , ô per mcglio dire, da Difce-

pohíuoi (peroche eifo era già morro

più di cent'Anni prima ) preíero quel-

la di S, Benedetto, ritenendo pero la

nerezza degli habiti , & anche le oííer-

Canferm^x uanze di quel Santo . Equimaggior-

piücbemai, mcnfe vienen" à confermarc ció, che,

delTordil* tant'akre vo,te » habbiamo detto ne

Eremitano* Secoli , & Anni ícorfi, cioè à dire, che,

cosi S. Patritio , come tutti gli altri

iuoi Difcepoli , frà quali vno fù S.Cc-

Jombano, li quali furono Monaci, cosi

neir Inghilterra, come nella Scotia,

с neir Hibernia , furono Religion" Ere-

miti dell' Ordine del P. S. Agoftino,

offeruando là fuá Regola, e portando

il di lui habito пего , ó, per lo meno

oícuro, comeloportaua la lana dalle

Pecore, benche anche tal' hora foíle

biancQ¿e íe di quafi ciaícheduno di lo-

i o fi dice , che diede Regola à fuoi Di-

ícepoli , ció fi deue intendere d' alcunc

particolari OíTeruanze,o Coílitutioni,

TdottHo, che

bebbe il цё

come dice di quelle di S.CoIombano

il Rè Etelbaldo nel fuo Diploma , por-

tato dair Abbatelnglcfe, e da noi ci

tato nel numero paííato .

6 Ma concludiamo ciô,che habbia

mo accennato nel numero 4. cioc à di-

re , che eííendo paflati gliEremiti di

quefto Moniítero di Croillâda all' Or

dine Bcnedittino , il íuddetto Re Etel

baldo, fi rifolíedi fondarli vnMoni- Eteíbaldodi

(tero ncllo fteífo luogo, fopramodo il- fondaveque

luftre.e magnifico; eciônonhàdub- R° nobile

bio , che lo fece per honore di S. Gut- Мтфсго,

laco ,à cui hauca grandi ífimadiuotio-

ne ; prouiamolo coi teftimonio dello

ftciío Camdeno ta fuá Brittaoi* à car.

472. Guthlacus , Vir fumma fandtrate ,

Eremítica»» Vitam ißic (cioè nelCon-

uento di Croillanda) düxit , ta cuius

honorem Anno y 16. maximts .tntpenfis ■

taftabUt , & lubrico Solo , Monaftertum ■ *«*••

futtdauit Ethelbaldus , Rcligione , & opt-

bus admodum tlluftre , &c.
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Ori in qucft' Anno in_,

pace , il gloriofo San

Suuitbcrto, vnodedo-

dici Apoftoli, mandar i

già alla Conuei fione de Popoli delli-

Germania, da Sant' Ecgberto Monaco

Hibernefe, à cui tocco l'Apoftolato

deFrifoni, deBataui, od Olandcfi, e

de Saffoni ; e fece in vero grandi/fimo

Morte glo- frutto , e fù Vefcouo di Verda in vn'

fiofa di San Ifola del Reno; fece grandilïimi Mi*

SuHitberto racoli, li quali fi raccontano da S.Mar-

УыТ cd,ino> che fu vnoanch'egli defud-

u ' âetti dodici Apoftoli , e ne ícriííe poi

Ja Vita : quefti , come riferifee lo ftcílo

Autore, hebbe, prima di moriré , nue-

Jatione del fuo vicinopafsaggio.dali'

Angelo, laonde fubito fece celebrare

la Santa Meísa, e poi prefe ilCorpo

del Signore , íegno fe ftefso , e poi an

che i Circoftanti con il fegno délia-. I

Santa Croce , e pofeia , eon ogn¡ mag*

gior quiete , chiuíegliocchi íuoibe-

nedetti in fanra pace , in età di 69. An

ni, diuenendo il di lui volto, oltre mo

do, belio,c luminoío; e la fianza fubito

fi riempi d'vn íoauilfimo odore . Trat-

tano anche di quefto Santo gloriofo,

Beda nel lib.; .al cap. 1 г. de lia fuá Sto-

ria Ingleíe, cTritemio anch'egli nel

lib. 3. degli Huominillluftri di S. Be

nedetto al cap. 165.il quale lo preten

de Benedictino, il che picol' eísere, che

fuccedefse , dopo, ch'egli fùpafsato

nella Germania , peroche, prima, ef.

fendoegli Hibernefe, più tofto fi dec

credere, che foíse Monaco , ed Eremi

ta Agoftiniano, che pero ne habbiamo

quiui , & anche altroue , fatta comme-

moratione . La Chieía celebra la di

lui Commemoratione nel giorno pri

mo di Marzo , in qucft a guifa . Apui

Ver-
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res Samiffi-

mo Eremt'

tajuggen-

do la perfe-

cuttone de'

ТЛоп , fi ti

tira in »м*

afpro Motei

t Juo beato

fine.

Verdam S. Suuttbtrt't Epifcopi , qui tempo

re Strgy Pap* apud. Fnfoncs-, Bátanos , &

dios Germant*populos , Euangeltum pra-

aicana .

Viuea in quefto tempo medefîmo

tu Ifpagna,vn Religiofo di Sanca Vita,

il quale era Eremita ; non iî sà pero in

quai Moniftero egli fofse Religioio,

fc bene fi ftima, che in alcuno di queJli

del Regno d'Aragona, e fors' anche vi-

cino alla Metrópoli di quella , Sara-

gozza, il quale chiauiauafi Gio. d'Ata-

res i hor quefti vedédo la gran diftrut-

tione, chefaceuanoiMori nellaSpa-

gna s e corne roumauano leJChieie,

&iMonifteri, à fegno, che i poueri

Religiofî non haueano luogo alcuno ,

oue poteísero con ficurezza feruire al

oue non hauefse da temeré la perfecu-

cione horn bile di que' Barban , &iui

profeguire fino alla morte il fuo Ere

mítico Irtituto; cosi dunque partitofi

dal fuo Moniftero (o ció í'oíse prima,6

dopo, che i Mori l'haueísero diftrutto)

qual'egli fi foífc, fe n' entro in certi

Boíchi , e d' vno in vn' altro paffandó ,

arriuó finalmente in vn'afpriííimoMó-

te , chiamato Panno , in cui hauendo ,

nel miglior modo, che egli puote, for

mata à fuo modo , vna picciola Chie-

íiuola , iui proícgui in fanta penitenza,

с mortificatione , à continuare il corfo

della fuá Rcgolare Eremítica profef-

fione , fin tanto , che hauendo bau uta_.

da Dio, per auuentura,riuelatione del

la fuá vicina morte, fece à fe fteífo, per

SrgfflJie . Egti,ro«foTmantk)íí in ruteo- 1 volontà di Dio, quefto Eprratrro, che

alDiuino volere, firiíolfe, col bene

plácito del fuoSupcriore, di ritirarfi

¿nqualchc luogo ermo , e íeluaggio,

fiegue,e pofeia mori fantamente, come

vtáuto hauea , nel Signore ; Г Epitaffio

\ с quefto .

Sao Epitaf

io.

Ego Ioaaaes , primus in hoc loco

Eremitay qui ob amorern Dei , fpreto

faeculo prxfcnti, vc potui, hanc Ecclefiarn

fabricaui in honorem Sandi Ioannis

Bapciftx,& hic requiefco Amen.

*» Vf.

3 Fii poi ritrouaro quefto S. Eremi

ta, non moltodopo, da vnGentilhuo-

modiSaragozza, chiamato Votto, ô

Otto , com' altri lo chiamano , mentre

ftaua in quel Moriré attendendo al di -

Due nobiïi porto délia Caccia.con vn ftrano acci-

rateiii fi .jcnte. per loche compunto con la vi-

fanno Ere- л , . cr г i

miti nello fta del Santo Eremita , che trouomor-

flcßbluon. torielladettaChiefiuola, tornó à Ca

ía , e palefato il tutto ad vn fuo Fratel-

la, per nome Felice, abbandonarono

entrambi il Môdo,c prédendo Г Habi

to della Religione (certo, che di quel

la delP Eremita morto , come pruden

temente prefumere fi dee) ajidarono

à menare anch' eglino Vita fanta nelio

fteffo luogo. DiqucftrSantiFratelli,

cinferbiamodifaucllarc più à lungo

nel ttmpo , in cui fi1 ftima dal Tamaio ,

che ció feguific , fotto ГAnno del 724.

•jC.

4 Solo refta, che vediamo.di quai'

Ordine foffe quefto gloriofo Eremita ,

fe pure,come 11 ftima, egli fu veramen- •

te Regolare . Marc' Antonio Cafanate

infuo Paradifo Carmelitici Decoris , Statu

tertio, AEtate 9. tap. 49. è di parère, che

egli foííe Carmelitano ; mà quale è tí Cafanaie

poiildiluifondamcnto? Sentí Letto- to ßima Car

re , e ftupifci ; dice , che il fondamento wlttano » *

fuo è quefto, perche egli dedicó quel- fuo >ondA~

la fua Chiefetta in honore di S.G10.

Battifta , quale dice fù Precipe de Car-

meliti nel ftato della Legge Euangeli-

ca. Scntiamo le fu~ proprie parole.

Duel: fumas totnnem tfium toter Carme*

litarum Eremitolas adcenfere ex verbis *

& mente Hteronymi 4Untas , afferentis

aporte , eum in D. Ioannis Baprifta? ho

norem Satellumyßue Dilubruwxßruxtffiy

exile iiiud\ in quo ad rupis ргосегл biatum

МММ
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èmnt tempus Atatisfna, morefane Bapüft*

facri Aaachoretaram anucjiiornm 'tnßttuto

ebdaus, pie, äcrtligtose traduxttat . Que-

fto appunto y e non altro , è il fonda-

« . r meneo, che hà quefto Scrittore , per

rifponde efi ftimare>cne quefto Venerabile Eremi-

imoßracf- wfbflc di fuá Carmelitana Religioné,

¡ere ñato ] à cui anche fi íottofcriue il tanto , per

ptà tojlo Я- altro , dottiffimo P. Lezana nel Tomo

goíiiniano . terzo de fuoi Annali Carmelitani, fot-

to Г Anno 701. п. 6. à car. 343.il quai

fondamento , quanto fia debolc , ю lo

rimetto al giudiciodichi chifia; pe-

roche5 quanta à me, iodico afl'olura-

mente, che, fe queíto Eremita fù rego-

lare, mentreíemplicemente fichiama

col nome afloluto d' Eremita, non fi

pofla prefumere d' altr' Ordinc , eho

dell' Agoftiniano, il quale appunto»

come ben' à lungo prouaffimo fotto

ГАппо бо i . per molti numeri, hà fem»

pre goduto , fin dal íuo primo princi

pio, etutt' hora lo gode, il titoloan-

tonomaftico d'Eremitico; E fe il buon*

Eremita imitólo quclla íua Chicfiuola

col beato nome del Santo Precorrido-

re di Chrifto , S. Gio. Battiíla , non fù,

perche egli fofle Carmelitano , mà più

toílo per la diuorione , che à quel gran

Santo hauea , di cui appunto il nomo

portaua : con che poniamo fine à gli

Atti di quefto gran ScruodiDio, &

altresi all* Anno di Chrifto 717. nel

nome del Signore .
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Щ|£ Iceflimo già fotto ГАп-

no del Signore 7 14. che

li Gotti , & altri Nobili

Spagnuoli , li quali nell'

vltima rotta datali da Mori, fuggendo,

per la maggior parte, fi ricourarono ne

Monti dell'Afturia j hora in queft' An

no vedendofi vniti in vn numero con-

Cli Spa- fi^crabile di qualche migliaio, non of-

%nuoli ne' tanter, che fapeflero, che gli empi Mori

Monti de№ haueffero oceupata quafi tuttalaSpa-

»Aßuria е- gna, nondimeno , nulla d' animo per-

ieggono >n dendofi, fi riíolíero di creare vn Re, in

Мв9*9 Juogo di Roderigo, quale ftimauano

morto nella battaglia ¿ e cosi, dopo cf-

íerfi di buon cuorc , raccommandati al

Signore, & alia B. Vergine, eJeflfero

per Rè loro vn nobile Cauagliere, per

nome Pclagio , il quale era ítato Scu-

dierodelRèTeodorico, o Roderigo,

€ fù , ceme feriue Г Iglieícas nel Tomo

primo della fuá Hiftoria Spagnuola de

Pontefici, figlio del Cattolico , e valo-

rofo Duca Fafila della nobiliíTima Stir

pe de Rè Gotti , e fecondo alcuni , Ñi

póte del già buonRè Chindafuinto ,

ii quale non fi ritrouó pero nclle Bat- ]

taglie de Morí , peroche ftaua como ■ м

bandito, per timoré già di Vitizza,nel-

la Cantabria. Eletto dunque Rè , с

Capo de Spagnuoli, ilbubn Pelagio,

raccolíe da trè mila Chriftiani , per la

maggior parte,gentc buona,e cô quel-

li, ícorrendo per le vicine Campagne ,

faceua grandi reprefaglie, e daua mol-

to, chepenfare à Ncmici confinant»;

il che; hauendo inteío Tarifo Rè di

Cordoua,gli fpedi contro vn' Efercito

di 80. mila Mori,e prego Oppa, empio

figlio del fcelerato Vitizza, che era ía-

crilego Arciuefcouo di Toledo , cho

voleflfc andaré col detto feíercito , &

operare altresi , che il fuddetto Pela

gio s' arrendefíe , pafcendolo сб gran

di , mà pero inganneuoli fperanze .

2 Alia fama di quefto grand' appa-

rato di guerra, Pelagio , fe bene fi pofe

in grand' apprenfíone, nulladimeno n!!Cj 0*¿

come era di gran cuore , e molto pro- ^£„¿1°

de di fuá perfona, e quello, che più im- te & fj¡f¡¿

porta , come haueua gran confidenza -pna Grotta

nell' agiuto di Dio , e di Maria fempre granie .

Vergine i perció chiamati i principal!

dell' Efercito fuo * e trattato con effi

del



 

ш
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del modo, corMlqùales'haueano da

difendere da Ofte cosi numerofa , fu ,

dopo varie ragioni prodotte,conclufo,

che riteneife appreífo di fe mille de più

forti Guerrieri nella fua Spelonca, oue

dimoraua ncl Monte Aufena , la quale

era grande , e capace aííai , & il rimá

rteme mandaflfe ad alcri Pofti, il che fu-

bitoegliefegui. Arriuaci i Nemici à

piedidel detto Monte , mandarono

auanti à parlamentare con eífo il facri-

lego Oppa fuddetto, acciô con dol-

cezza reíortaíTe airvbbidienza del Rè

Moro, promettendoli cofe grandi, con

penfiero pero d'ingannarlo iolenne-

mente. La rifpofta pero fïibrieue, e

rifoluta, che non hauea vn'Anima cosi

vile , che fi degnaííe di feruire à Gente

beftiale , e nemica di Dio, с che , fe be

ne le fue forzeerano, di Iunghiflîmo

tratto, inferiori à quelle de Mon, non-

drmenо{регата ndgran4)m deg4i£-

ierciti , che gli haurebbe dato vigore ,

eforzadaconFoiidere chi íoío confi-

daua neüannóltitudine , e nella forcez*1

ça di vna cosi numerofa Ciurmaglia.

Intefero cosi mate vna rifpofta-.

tanto animofa que' Barbari,che incon-

tanentei fenz* altra dimora , comincia-

» tfono à circondare , & aifediârc la detta

.мм!) Grwtaj «fàirtvn tratto viddefi, che il

Signor Dio,' e la B. Vergine, alla quale

dentro la Grotta porgeuano humili ,

* calde preghiere,quc' poiieri AiTedia-

ti, gli volcuano aííiftere col loro On-

*hipot6te braeciô; peroche quanti Stra

ti feoccauano К Mori", e quante pierre

^gettauano contro deGhriftiani, tutte

•^•"^'firiuolgeiiano cöntro di loromcdefí-

vl '¡o â' 1Ш ' egJivciîdcuano,àfegno, che in

Xiorf'l per Poco d' hora, ben ventimilanerima-

MiracoU di fero morti in quel Monte ; che perö

Fer- confufi gli altrï cominciarono à fuggi-

re ; mà qui più, che mai, crebbe la rni-

racolofa vecifione de Mori; peroche

hei feendere dal Monte , Ii falïi da per

te fteífi fi fpiccauano da loro Maííi , с

gli vecideuano àmigliaia; e quando

poi furono nel piano , il Fiumc-vfci

fuori con ianta furia ,.che joc affogó

line.

ч.

vna gran parte : nè D. Pelagio fi ílette

con le mani alia cintola , anziehe vfei-r

toanch'eglicô fuoi alia coda de Bar»

bari fuggitiui , n' ammazzö la íua par

te : bafta, la commune opinione è , che

ottantamila foífero i morti, e frá gli

altri D.Pelagio vecife il Capitano Ge

nerale, il quale chiamauafi Aliama, e

prefe altresi il maluagio Oppa, falfo

Arciuefcouo di Toledo . In rend i men

tó di gratie, per vna cosi miracolofa , с

marauigliofa Vittoria , fondo D.Pehb

gio, vicino à quella Grotta , vna nobil

Chicfa in honore di Maria gloriofa , la

quale hoggidi fi chiama NoftraSigno-

ra di Couadonga , oue pofe vnJ Abba-

te,con alcuni Canonici, che vi ftauano.

ancora fino al tépo del Dottore Ig lief--
. . r - r r * j i filtra eran

cas, dnopra citato-: E qui notar dob- rotía ¿*

biamojcon il Cardinale Annalifta del-, da ebrißtani

la Chicfa ,clic due gran Vittorie otten- d'Orienté i

neroinqueft'Amro Ii Chriftiam-rpe* 5eratini,con

interceflíoncdcJJaMadrediDioi *na l',nt^effio-

fuquefta, che hâbbiamo hora narrara, nefe[[*™-

e Г altra quell a, che pure ottcnneroli ^f

ChriilianidiCoftantinopolide mcde-

fimi Saracini, da qualierano'affediati

conW Armara innumerabiledij^aui,

peroche per miracolo di Maria ЯзгЬпо

coftretti à partiríi, e leloroNefcftuttc

fi franfero ne Scogîi , e neII' Ifole, à re

gno , che nori rimafero viui , fuori, che

dieci foli , li quali portaron© la nuoua

ne loro paefi <T vna tanta rouina;, :

4 Má vediamo hora , clic cofa fece

Muzza Capitano'Gen. delMiramolb

no,Vlit, Re de Sarâcini; queíti dunque

arrabbiato , per vna rama rouina de

íaoi,riuolíe la rabbia (cosi permecten-

do Iddio giuftifsimo Giudice ) corrtro

deperfidiTraditori, cheperó fecefu- tí Generale

bito tagliare laTcfta del maledetto , de Mori fÄ

eper tutti i Secoli efecrando , & abho- Î^^T

mineuoJe, D.Giuliano Conte, &alli tori ¿eua

ducFigli dell'empio Vitizza, che tal sçagna.

fine vuole appunto Iddio , che habbi-

no 1^ Traditori . Non fù poi pigro D.

Pelagio à profeguire, & à fcruirfi bene

d' vna rama Victoria, anzi,chefubito

comincio ad intitolarfi Rè , & i^poueri

M Spa-

i
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Spagnuoli, che ílauano nafcofti, & an

che moltiísimi di quelli, li quali ha-

Tropeffift- ueano íottopoíto il Collo al giogoin-

iTfo^Jhe ^e8no di quelle barbare Genti, cor-

fonit tí '/te- rcn^° * truppe , fi ricourauano , & ar-

tno di Leo- fuolauaníi infierne, íotto le vincitrici

• ti i ; a . i r» i ■ _
ae t Bandiere del nuouo Régnante ; laonde

egli fcorrendopermoltotrattodi pae-

íe, acquilló moite Terre, с s' impotfef-

fó altresi della nobile t e gran Cittá di

Leone , la quale , pur poco dianzi , era

ftata prefadaMori, & in quella pofe

la fuá Sede Reale , chiamandofi Re di

Leone» Habbiamo volontieriraccon-

tata queda vaga.e curiofa Hiftoria,pe-

roche da quefta ne riíulto vna grand'

allegrezza,e beneficio infieme,á noílri

poueri Eremiti , li quali da diuerío

parti eranofuggitianch'eísi ne fícuri

receísi di que' Monti , irá quali v' era- ,

4fr

no di cerro quelli deíCóuento di Du-

me, come pi ù íopra íotto ГАПП071.;.

notaísimo col Tamaio; li quali poi , QuMtotti*

con occafione,chc il nouello Rè anda- le retaße

ua raequiftando le perdute Terre , e *

^. . * . u* i- tona alia no

Citta , andauano anctr eglino ncupe- ^ы ць»*-

rando li perduti Conuenti, & iniípe- ne m quelle

cié, io mi faccio á credere , che hauen- parti .

do ricuperata, come habbiamo, pur

poco dianzi motiuato , la famoía Cittá

di Leone, tornaúero pure anch'efsià

rihabitare nel loro antico Conuento

di S.Claudio, íantificato già da tanti

Santi Abbati, e Religion* , come da S.

Vincenzo , da S. Leandro , & Iíidoro ,

e da altri molti , de quali faceísimo già

honorata memoria nellidue Tomi , à

quello anteriori, in varij luoghi , quali

fi poíTono vedere da curioû, e diuoti

Lettori.

■ ' !
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Icefsimo già fin íotto

Г Anno del 714. che.»

eísendoíi impoíseísati

i Mori di quafi tutta la

Spagna in breuiísimo tempo , dopo

Г vltima rotta data al Rè D. Roderigo ,

in riguardo , che il feci erato Rè Vitiz-

Tolehprefo za hauea fatte fmantellarc tutte lc_.

4a Mort . Città , e le Piazze forri , eccettuate trè

foie , le quali furono Leone , Aftorga ,

eToledo,nella quale que'Regiantichi

teneuano la loro Reggia : hor quelle

trè Piazze gli diedero, per qualchc»

temporisai bene che fare ; tutta volca,

come haueano innumerabili Soldati,

percio preiero anchequefte, Aftorga ,

с Leone prima , e per vltimo anche»

Toledo ; ben' è vero , che afsai più an

che fi farebbe quefta mantenura , fe li

perfidi Hebrti non rhauefserotradi-

ta j g li è ben vero pero, che non la pre-

fero cosi à man falúa, che non fi parla»

mentafse prima,e non fifaceifero molti

patti » с conuentioni ; с frá Г altre vna J

fù quefta, cheliChriftiani potefsero

viucre nella loro legge , e poteise*- .

rohauere fette Chieíe: cosi feriuono fttte сЫф

Luitprando , e Giuliano di Pietro ; ptr

queíti nella fua Crónica íotto di que ft' Sltani.

Anno , e quell' altro íotto il medefira*

Anno parimente nella Crónica íua.»

con que it e parole . Vtgeßma quinta du

Mefts Matjtnfe(io S. V* liant Papa,& Mar

tyris , feria/exta , occupant Arabes Tê/eti

Vrbtm yfmb tapadtont , vt/epttm Etclefi*

rémanèrent pro ChriRunh Afuzaarabibus

( Muzarabi cominciarono à chiaertarfi^« •

li Chriftiani.che mifchiati con gli Ara-

bi fi rimaneuano ) ibidem tnanenubns

cum graut etiam tributo . Et à quefti Au-.,

tori.fi fottofcriuono ilMora;es,il Gari-

baio , l'AJcozer, il Pifa , iJ Mariana , ç

tutti gli altri Aurori della Spagnav, -.. f

2 Con quefta occafione della prent

di Toledo, mi faccio io cerramerrea)

credere , che foiTe abbandonato da no*

ftri Pad nil famofo, & anrico Conuen

to della Seisla , il quale lugià fondazo

ib-ib-

Л it-:'

im
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Conuento

hila Seisla

àhbaudona-

todanoflri.

. .Bonifáteio

Шпаео In-

liefe paßa

i ieïlinato

id Тара

^tpoñolo

delta Ger-

'Л .

fin delP Anno 4« 4. eflîendo ancor viuo

il noftro gloriofo Padre S. Agoftirto ,

dal quale crano vfcici moltiSanti Pa

dri^ Wtimamente il Santa Mart ire Er-

tinodo , qual diceflimo eflere dato fat-

to moriré in odio dell' Euangelica ve-

rità, dal maluagiífimo Vitizza; e mo Ico

prima il Ven. Artuago , che fù Priorc ,

od Abbatc di quell a Santa Cafa , la_,

quale, come feriue il P. Giofeffo Si-

guenza nella Crónica dell' Ordine di

S.Girolamo par. 2. lib. 1 . cap.i 3. à car.

74. dopo ia venutade Mori , redó ab-

bandonata; cííendo poi ftata ritolta_.

dalle maní de detti Mori la Città di

Toledo da D. AUonfo Rè di Leone , с

di Caftiglia,rAnno del 1083. ncllo

lleflogiorno 25. di Maggio íeftiuodi

S. Vrbano Papa , e Martire , nel qual

giorno appunto s'cra in qucíl'Anno

del 719. perduta , fù vnita la detta^

Chiefa , e Romitorio, à Canonici di

Santa Leocadia , come pur anche rife-

rifee Giuliano di Pictro fottol'Anno

'iioo. E finalmente poil' Anno 1375.

fù concerta à Padri dell' Ordine oííer-

uantiflîmo di S. Girolamo ,comc con

clude il detto P. Siguenza , e pur tutta-

tiialo pofliede . Se poi li noftri fi riti—

raflero nel Conuento de SS. Cofmo, e

Damiano , altrimente detto Agalicn-

fe, ô pure fe fi ricourafiero in altri Erc-

mitorij nclle Montagne , che molti ve

n'haucain varie parti la Religionein

Ifpagna,fi puole congetturare più, che

alferire con verità .

3 Fioriua in quedo tempo nellc

parti dell'Inghiltetra, S. Bonifaccio,

che fù poi chiamato Apodólo dclla_>

Germania, efù VefcouodiMagonza:

Quedi dunque ertendo andato à Ro

ma, per vifitare que' pretiofi Santuarij

dcgli Apodoli SS. Pietro , e Paolo , fù

fubito dal S. Pontefice Gregorio Se

conde dedinato Apodólo délia fud-

detta Germania , affinche anch' egli in

côpagnia degli altri Religiofi délia fua

Patria, e Regno, attcndeílc à predicare

л que' Gcntili ; il che fece poi egli mol-

to cfattamente , à feguo, che di lui й\ gli Orientali , tuttauolta, dopo ch' cgiî

racconta, che conuertiífe piùdicento

mila Gcntili . Fù poi, alcun tempo do

po, creato Vefcouo , mà non d' alcun

luogo determinato , perochc di Ma-

gonza non fù creato, fe non Г Anno

745. come all' hora vedremo ; e final

mente riufci poi Martire glopofo di

GiesùChridorAnnodel 75 5. Quan-

to рею alla fua Monadica profeffione

li Padri di S. Benedetto dicono eifere

dato di loro íacro Idituto, & hanno rar

gionc, perochc in vero, quantunque

egli neir Anglia profeflato hauefle ii

Monacato di S. Patritio , che era in fi

ne lo deífo , che l'Agodiniano, quan-

do poi fù paíTato nella Germania , ha-

uendo determinato di fondare in quel

le parti il Monachifmo , ifpirato da

Dio, come ccrtamcntc credere fi dee,

pensó dimutare, со fuoiCompagni,

í'antí'ca fua Agodiniana profeflíone,

e prendere Г Idituto del gloriofo Pa

triarca S.Benedetto; che pero mando à

Monte Caífino á prendere la Regola,

&ad imparare il modo diviuerc, che

tcncuano que' Santi Monaci , vn fuo

Difcepolo , chiamato Sturmi ; cosi per

appunto habbiamo nella Vita di San

ta Lioba apprcfío il Surio , nella fe-

guente guifa . Voltns ergo vtriu/iji pro-

feffionis Ordinem reguUriter obferueri ,

idoneum vtriq; Magiñerium ftaduit adt-

pifei: Mifitq; in Сфпит Montem Sturmi

Difcipulamfuum , Virumgenere , & mori-

bus nobilem , vt in МопаЗепо , quod В. P.

Benedictas msîituit ,. Difciplinam Regula,

rem y morefq\ Monaßicos agnofetret , &c.

Da quede parole , come con ogni eui-

denza fí caua¿ che egli со fuoi , diuen-

ne Benedittino , cosi dalle medefime fi

conuince , che in Inghilterra vn' altro

Idituto oííeruato hauea, différente da

quello ; quale.fe bene il P.Lezana, fôt-

to di qued'Anno, dima, che forte il fuo

Carmelitano , tuttauolta e' s' inganna ;

peroche, quantunque facilméte ci dia-

mo à credere, che li Monaci dell' An

glia, prima , che in quelle parti paflarte

S. Patritio, viueflero alla maniera de-

Dtuiene Be

nedictino .

M 2 vi
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Ordtne paffa

Santa Lio

ba.

tâhU Vtf-

couo di Ta

pions Erc-

mitate Mar-

tire con due

Compagni.

*
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couo il Tamaio nel Tomo г. delfuo

Martirologio à car. 532. dicendo an-f

cW egli , che fù vicino al detto Caftel-

lo, ô Terra d' Oddone cô Compagni ,

martirizzato, ma non parla punto del

Vefcouato di Verona, corne nèmeno

il P.Vghelli nel Tomo 5. délia fuá..

Italia facranclla ferie deVefcoui Ve-

ronefí non ne fà alcuna menrionc» .

Diamo le paroie dell' "accennato Ta-

maio . S. Babylas primus, Eptfcepus Pam-

ptloncnfis 1 1. Maurorigladto, apud Oddo-

ncm Carpentanit, Martyr occubuit ad Ann*

DCCXV. Errano pero entrambi que

fti Autori nell' atfegnare il Martirio di

quedo Seruo di Dio nel detto Anno

7i5 pcroche, fe egli venne, ó ando

a Toledo quefto Sant'Huomo* per

vedere li Muzzarabi , certo non vi

poté andaré prima di queft' Anno àel

719. nel quale, per la prefa délia íud-r

detta Cuta ,. diuennero que* poueri

Chriftiani Muzzarabi, & il Martirio

poifucceflfe anche più rardi.. , >

6 Mà di che Ordmeeranopoi que

fti Santi Fremiti ? Il P.Lezana dice nc|

Tomo terzo â car.3 5 6. che erano Elia*

ni, perche quefti pure nella vecchia

Legge iníegnauano anch'eglino à Fan-

ciulli, quali prendeuano adeducaro

neMonifteri; quafi chelanoftraReli-

gione, quella di S. Benedetto, & anche

forfc la Bafiliana, non coftumaflero ne

loro principij di fare il medefimo: e

ciódella notyra è tanto verö, che pur

anche in quefti noßri tempi, tiendo

fteíTo vfo, maísime nella grande, с no

bile Prouincia di Fiandra, nella quale ,

quafi in rutte le Citta , oue fono noítri

Conuenti, li Religiofi tengono Scuolc

apertc, nelle quali, alia manierade Pa-

driGiefuiti, infcgnano le Lcttere hu

mane à Fanciulli , àGiouinettii si

che císendo flato Babila Eremita có

fuoi Compagni , íenza dirfí , o fpecifí-

carfi,d¡ qual'Ordine.la prefuntioneftà

più in fauore del noftro , che delf Or-

dine Carmelitano .

7 Dice il Tamaio, che egli fù mar

tirizzato a 30. d' Ottobre , bencho

ap-

VI paiso , gli diede la Regola del fuo,

с noftro P. S. Agoftino , come altroue

inpiùluoghi habbiamo abbondeuol-

mcnte prouato, e fpccialmcnte fotto

l'Annodel432.

4 Stimiamo altresi , che il medefi

mo Santo, hauendo fat ta venire dall'

Inghilterra S.Lioba, Monaca di San-

tiflima Vita , la quale era anche íua pa

rente per parte della Madre, faceflo

ancor quclla diuenire Benedittina, ac-

cio»si come Sturmi à Monaci.cosi ella

alle Monache, che intendea di fondare

nella Germania , hauelTe , come Abba-

teffa, da iníegnare la Monaítica prc-

feflione del gran Benedetto :.legga il

diuotoLettorc la Vita di quefta Santa

Iteligiofa appreflo' il íuddetto,' Surio ,

íottoil giorno 28. di Setiembre, che

haurà occafione d' ammirare in cíTa lei,

non folo la Santita, mà ctiamdiola_

Dottrina, perochefù molta erudita .

5 Dobbiamo altresi notare fofto di

queft' Anno ció, che lcriue Luitprando

nella fuá Crónica fotto Г Anno 719.

d'vn certo Babila, quale egli chiama

Sáto,cdice,chefu Vefcouodi Verona,

e di Pamplona ; e che eilend o poi an-

dato à Toledo , per viiitarc i poueri

Muzzarabi, d' indi s'auanzó al Caftel-

JoOddone nella Carpentania , cioè à

dire nella Caftiglia, e fattoli iuiinvn

luogo appartato vn' Eremitorio, come

che egli folie Eremira, infierne con duc

altri Compagni , li quali pure erano

Eremiti , poco appreífo, infierne con

eífi ,fù da Mori martirizzato perla Fe-

de di Giesù Chrifto. Sentiamo le pa

role di Luirprando . Per hte témpora S.

StbyUs, Epifcopus Feront»fis^ér Pamptlo-

nenfis ( vtrobiq; .n.pradictutt) animo vt~

dendi caprinos , tjr miftros Muz&arabes ,

Tolettt venit, & inde adúdionetn opidttm,

ф prope in Eremuer¡cío pueros docet pri

mes ¿/iteras , & venit cum duobus Fratri-

bus t qui fiunt Eremit* , & pefíea omnes

Martyrium patiuntur . Qui pero ci gio-

ua di notare in quefte parole di Luit

prando, che nel Cattalogo de Vefcoui

di Pamplona ben ripone quefto Vef-

Trouaß tun

poter bauet

pauto pri

ma diquefi'

DtmoRr*

effet ñata

più proba '

bilmente Л-

gofliniano ,

che Carme

litano .



Seebli Agoíliniahi . íj/i

li di Chrifto Del Secólo Quarto DtllaReligîone

719. 66. 535-

«ppreflo que' Popoli , oue fù martiriz-

•zato,fi celebri à 2 4.CÜ Génaio. L'occa-

•fione poi ,che hebbero li Mori di darli

M«ríirí£- morte , fù , dice il Tamaio , perche ha-

xato cej 30. uend0 anche prefi nella fuaScuolade

^fuoiCU^çmMotl* cercaua P'ù d> iftruirli

tep5g nella Fcde , che nell' humane Lettere ;

del che áccortifi li Mori , arrabbiati

r.yccifero ( infierne со due Eremiti со-

"pagni , e con trenta Fancîulli Chriftia-

ni . Dice , di vantaggio , che S. Eulo

gio nel fuo Memoriale de Santi , ne

parla con quelle parole , le qualiallù-

dono , che fù vno di quelli , che ípon-

tancamente s'eípofero al Martirio.

Sic Beatiffimus Thürfus ,fit cítelas Aür'ta-

austfic luflus , ф Paflot yfie Eulali* Virgo

Barcinonenfis y fie BabyUs Poult/ex , muir

tic¡; altj /ponte ft obtukrunt, & coronati

funt . Produce in fine vn' Hinno in fua

lode, quale fj potrà vederedaLettori

nel luogo citato difopra à car. 277. e

con ció terminiamo la Storia di que

do Santo Martire . ,

Апш' di Chrifto Del Secólo Quarto Delia Rcligione
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Otto di queft' Anno del

Signore 720. ci dà co-

gnirione il Padre della

Purificatione di due Sáti

Fratelli, Religiofi dell' Ordine noftro

nclla Prouincia , e Regno di Portogal-

lo, Г vno perö mafchio , che Leonar-

, , do chiamauafi, e l'altrafemina, per no-

Due fratelli me Colomba , ia quale perô commu-

dt Santa Vi- nemence nella lingua Portoghefechia-

ta inTortO-

mafi Comba ; li quali, fe bene da alcu

ni Autori di quel Regno , di grido non

ordinariojcome lo fono in vero D.Ro-

derigo di Cunha , ö d' Acugna, nella_

fua Hiftoria Ecclefiaftica di Braga al

capic. 109. Antonio Ferreira ne íuoi

Poemi Portoghefi , e ció, che più im

porta, il noftro eruditiffimoP.M. Luigi

degli Angeli nel fuo Viridario di Por-

togallo , e da altri ancora, fono ftimat i

fempiici Paftori Secolari , corne che

forfeftimino, non eifere compatibilc

con lo ftato di Rcligiofo quello di Pa

itare ; nondimeno non vi manca chi

affermi , eifere ftati Religiofi Eremiti ;

с di vero S. Nunto noftro non eferci-

taua egli, anche da Abbate,qucft' cfer*-

citio ô e S. Fruttuofo , quand' era nclla

Religione, non faceua lo fteffo ? il che

anche paffim fi legge di molt i Iiim i akri ;

ma , quando ogn' altro mancaife , lo

dourelïîmo poi credere, fenza replica >

all' Autore dell' Efamc dcll' antichità

di Portogallo , moite volte da noi cita

to più fopra , il quale appunto nel ca-

pitolo 12. li chiamaamendue Agofti-

niani. S'aggiunge , per corrobora-

tionedi queftoteltimonio, la relatio

ne data di quefti due Santi Fratelli , e '*,

ipecialmente di Leonardo , da Anto- ¡¡ cûntroz

nio Fernandez,Vicario della Chiefa di uerte fe fof-

S. Sebaftiano di Cobro nel confine di feto , à nà

Lamas d' Orecchione nel Territorio di ^tligtoß .

Moncomo, dclcuipaefefuronolidue

Santi Germani , al noftro Padre An

tonio iuddetto della Purifications,

nella quale fotto il giorno fcfto d' A-

prilcdel 1639. Г aificura colfuotefti-

monio , che in quel contorno vi fono

Eremitorij fotto la loro inuoeatione;

e fpecialmente teftifica d' vno dedica-

to à S. Leonardo, com' egli lo chiama ,

nel quale vi fono duefuelmagini, vna

feolpita, e l'altra dipinta, ambe con

THabito del noftro Padre Sant'Ago-

ftino . Non fono cosi efprcffe le Ve-

ftimenta della Sorclla Colomba, che

non fi puole chiaramente conofeere,

fe era veramente Religiofa; mà cide-

uebaftare, che Religiofa Agoftiniana

la chiama Г Autore citato di fopra-,

dicendo, che fin da picciolafanciul-

la , dedico la fua Virginità à Gie-

«ù Chrifto , il che anche confciTa-

M 3 D.Rq-
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íappiamo , e fpecialmente riferiarao

Л Martirio di Leonardo, perothenei-

lo ft с (Го tempo parlaremo ancora del-

la íua Santa bot ella .

D. Roderigo d ' Acugna fopracitato .

Suppofto dunque, che amenduefof-

íero noítri Religioíi , diamo horaquei

pocoíaggio delle loro Vite, che noi

Britutfaggio dtlie Sante Vite de glortofi Frattili, F. Leonard«

t Stêor Colomba % Reltgiofi Agoßmiam dt Portogallo.

Vefti due benedetti Fratelli ,

alio feriuere degli Autori fo-

Loro Ta

tria, e Ta~

tenu quält.

Fännoß це-

ligtofi .

InnamorЩ

dt Colomba

уп Цс Mo

ro, e la ri*

cbtede del

fuo Arnore ,

ma ta vano .

Q - ,
praaccennau, nacquero nel-

la Prouincia di Tralofmontes nel Re

gno di Portogallo d' aflai honefti Pa-

renti i e quando furono in etá compe

tente, pielero, come fi crede, Г Ha

bito Agoftiniano in vno di que' Con-

uenti, che l'Ordine hauea inquello

parti, qual'cgli fi folic: lo pero ftimo

di certo , e lo fteflo penía ancora il Pa

dre della Purifkatione, che di commu

ne accordo prendeflero il detto Habi

to in vn qualche Moniftero doppio

(che molti di quefta fatta in que' tempi

ve n' erano ) cioè vno di Frati, e Г altro

diSuore,conlaChiefa ncl mezzo; il

che parimente s'vsô nell' Ordine al~

tresi del P. S. Benedetto, giàche ap-

puntodiloro fi legge, che andauano

in compagnia à palcolare le Greggic

de loro Monifteri ; il che non gli íareb-

bc ftato cosi facile , le foflero ftati

Religiofi in Moniiteri lontani .

3 Gouernaua in quelle parti.in que-

Ш tempi, ne quali digiàtuttalaSpa-

gna era ítata foggiogata da Mori , vno

ф-que' Barbari col titolo diRè, chia-

mato il R è Orccchione , eciô, perche

hauea vn'ortechia maggiore dell'al-

tra, come quella d' vnfGiumeuto, la

quale Ii cadeua íopra d'vna ípalla^,

e lo rendeua,olcre modo,brutto, e mo-

ftruofo. Qyefti dunque hauendo alcu-

ne volte , nell' andaré forfi alla Caccia

per que' Monti, addocchiata la Santa

Verginella, la quale di vero era molto

vaga , e bella , íubito fe n'inuaghi ; e

prima con buone parole, e con varie

promefle, la tentó á lafeiare quello Ha

to, da eflo chiamato iníelice, & accop-

piarfi con eífo , che Г haurebbe refa fe

lice , con farla diuenirc íua Spoía , vo-

lendo poi in effetto tenerlaíi per Con

cubina ; mà, come vidde, che le carez-

ze non concludeuano alcunaxoía bue

na per eíTo, cominciôàminacciarla di

leuargli la vita; mà nè tampoco quefto

punto giouô, come che fempre la buo-

na, e calta Scrua del Signóre, fi ícuíaf-

fe , con allegare lo Spoíalitio , giá con-

tratto con il íuo Signore Giesu Chri

fto, quale non gli era più lecito di icio-

glierc in eterno.

4 Vedendofi il bárbaro Moro in-f

queíta guifa bruttamente , com' egli

ftimaua, íprezzato da vnaFanciulla,

diífimuló , per qualche tratto , Г ingiu-

ria , dandoíi à credere , che continuan

do egli ad amarla , e lia , o per amore, o

pertimorc, piegarebbe, &alíuovo-

lere s'arrenderebbc : Mà , come in fine

s'accoríe, che, di lunghiffimo tratto,

ingannauafi , com' era prouifto d' vn'

animo più ferigno, che humano, riuol-

fe,ben tofto,iHuo grand'amorein odio

implacabile; e giuró frá fe fteflo , di

volerla , ouunquerhauefleritrouata,

crudelmente vecidere ; nè troppo ftet-

tc à prefentaríegli vn' opportuna oc-

cafionedició tentare; peroche,comc

íouente fe n' víciua del Moniftero, in

fierne col fuo fratello , F. Leonardo , à

paícolare le Pecorellc del Conuento,

cosi vn tal giorno vfcendo il Moro al

ia Caccia anch' egli, & à cafo occor-

rendoli di paflare per doue ella fi ritro-

uaua , íubito fdegnato per tante rcpul-

fe hauute, poíe in refta la Lancia, e

ípronando gagliardamente ilCauallo

verío Г innocente Verginella, veloce-

mentc coríe per traítiggerla ; la pouera

Co-

feiendoß

ffrt^ato ,

tenta d* >£-

ciderla , mi

viene mtra-

colofamente

liberata d*

Dio.
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Golomba , vedendoiî in vn cosi peri-

gliolo cimento pofta, fi pofcfubita-

* <• ■ menee in fuga su per 1 erto d'vn Mon

te , per fottrarfi al pcricolo , mà in va

no ció haui ebbe ella fatto,fe il Signo-

re nonThauefseegli, con modo mi-

rabile» liberata,rendendola, cioè à di-

re,inuifibile á gli occhi di quel miícre-

dence,iJ quale già itaua in vltimo pro-

cinco d* vcciderla , che pero ando con

la íua Lancia à ferire vn faíío del det-

to Monee, incuidicono, che, fin' al

giorno d'hoggi.fi vede il colpo fatto.

5 II Bárbaro Moro vedendofi de-

lufo in queítaguifa, cnonpocendofi

цЬпке la vendicare della Fanciulla , pensó di

rabbia nel sfogare il fuo furore,nel FratelIo,qua-

Fratclle P. le certamente ftimaua , che fofse ftato

Leonardo, e principal cagione deíuoi difgufti; &

¡o fd Motu- ш cffctto, ritornando furiofamente in-

re di Dio . ¿ietro t con vn> ajtra Lanc¿a traffiíse il

S. Religioío Leonardo , che fimil col

po non aípettaua , e replicando piu

colpi, lo fece Martire di Dio . Succef-

fe quello Martirio neli' Anno del 719

\ ôperlomenopoiin quefto del 730.

6 Dice il Padre íuddetto dalla Pu-

rifieatione , che è traditione di qu

pacíe, che hauendo quel maluagio con

_ ,vno di que' colpi íuentrato il Santo

«í2/ocfo¡-Reli8íofo ' & víccndoli perciófuori

mato ¿1 íeB 1' Interiora , alcuniSerui di quello le_»

Leonardo, prefero, e ftrappandole perforza, le

gettarono in vna picciola laguna , la_

quale, fin' al giorno d'hoggi, fi chiama

il Pozzo di S.Leonardo , oueconcor-

rono continuamente quel 1 i , che patif-

çono di male di fluiTo,e molti,beuendo

-jdi quell'Acq ua , ni ananom iraco 'oía-

mente ; enotanoliPacfanidique'có-

torni , che TAcqua di quello , cosi nel

Verno , come nell' Eítatc , mai crefee ,

nè calla, màftàfempre nelmedefimo

pofto.

7 Soggiungeildetto Padre, che in

Vn Vaigo quefti vltimi tempi eraui vn* Huomo

mmerfonel . j (e vic¡n0 ¡j qua|0

1'Ясана dt r vr • r u u r

ли,дйр.,. era cosí tunólo , che biíognaua tener-
auejto roç~ a

Z° * g**fi- 1° continuamente legato , altrimente

fie .

coríc , che vna volta tanto fece, chefi

venne à slegare, e correndo , cosi iípi-

rato, comeficrede, dal Cielo, verfo ...

quefto Pozzo , in quello tutto s' im- • J

merfe, & inftantaneamente rimafe li

bero dalla pazzia , per i meriti di que^.

íto glorioío Martire, eísédo molti An?

ni , che fi ritrouaua in quello ftato . . ,

8 Nel luogo parimente , oue il ТЬ

ranno volle leuarc la Vita alla Santa

Sorelladi Leonardo, dicefi,cheiuifca-r ponte Santo

uri vn Fonte d' Acqua límpida , e cri- di Colomba.

ftallina , in teftimonio, e proua dcll'ac-

cennato Miracolo , l'Acque de! quale

e ialutifere, che

communemente fi chiama quel Fonte ,

tl Foute Santo ; che pero yanno iui quel-

li,che hanno qualche maie , e con bere

di quell* Acqua benedetta, molti rella

no íani dalle loro infirmità, e ricupc-

ranola perd uta falute. ,

Q Vn' altra gran marauiglia rac-

conta pure il Padre della Purifications

che accade in quel Paeíe , & è quefta ,

che ponendo i Padri , e le Madri, il no- лига gran

me di Leonardo à fuoi figliuoli.íc fono marauiglia

mafchi,ó di Colomba, íe íonofemine, de "Komi &

tutti vniuerfalmcnte campano , e non iwc

1 i . . * ti ■• Santt Fra-

muoiono bambin» ; eper quelle parti „.

vifonomoltiflîmi Huomini,e Donne,

col nome di Leonardo, с di Colomba.

Et à quefto propofito nferifee Г Auto-

re citato , che vna Donna maritata , al-

cuni Anni fono, haueua già partoriti

dieci figli, trà mafchi , e femine , e tutti

gli crano morti in fafee, per la quai co

fa érala più fconfolata Donna del Mo

do ; mà effendo auifata di quefto rime-

dio , tanto facile , с celefte , il primo fi-

glio , che partori , chiamó col nome di

Leonardo, e la prima figlia con quello

di Colomba, & ambi camparono, e di-

uennero adulti ; e cosi fece degli altri ,

che partori in auuenire, e tutti pari

mente vilíerolungo tempo. .

.."lb In memoria di quefti due Santi

'Frateflívi fono in quel Paefe ducEre-

mitorij, ó Chiefe di Campagna, an-

tichiífime , nel luogo , che chiamafi

haurebbe fatti grandiflimi mali : Oc- 1 tí Re Orucbtont , da quel Bárbaro, che

vecife
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vècife Leonardo, Je quali fono dedi

cate, vna in honore del detto Santo

fteligiofo, e l'altradi fuaSorcllaCo

tomba , poco Г vna dalP aitra diftanti ,

c fràlerouincd' vnaCittà, quale dicefi

cflere ftata anticamente al tempo de

Monaci nella cofta de! Monte Della-

no : Quando poi in tempo d' Eftatcj

que' Popoli hanno bifogno di Pioggia,

èdiSole.vannoinProceflione ad vna

c« . délie dette Chiefe , e moite voire otte

.t.: . gonoquanto bramano da Dio ; & alle

volte anche fuccede, che Kotten ghino,

prima, che termini la Procefíione. A

S.Colomba, in memoria dcllaPurità

Virginale, che fempre conferuö , offe-

rifeono Ii deuoti Colombe bnnchc ;

in fatti, e l'vno, e í'altra, fono in quel le

parti in grandiflima diuotione. Molti

- ,. . ftimano, e frà queftialcuni dotti, &

r**f. HJH eruditi, che nelle rouinedi quell' an-

fondate an- _.. ' . ,. *

ticamente t,ca Citra , poco dianzi raentouata , vi

fotto il loro foflfe qualche Moniftero de noftri Frati

nam . A goft i nian i antichi ; tutto с pofsibile ,

dice finceramente ilP.della Purifica-

tione,aggiungendo, che fe il Monifte

ro fùdoppio, come dicefsimopiùfo-

pra, fofle quello il Moniftero di quefti

due Santi Fratelli Eremiti » mà , come

non s'adducono fondamenti più ftret-

ti, non m'arrifchio d'affermarlo, f«_,

non congetturalmcnte .

12 Del Corpo di Leonardo nonfi

sàinqual luogo fi ritroui. Di quello

poi di fuaSorella Colomba fi hà per

traditionc, che fofle trafportato in Frä-

cia , benchc non fi fappia,nc da chi, nè j

quando , ne con quai occafione ; fola-

rnente gli è certo , che in tutto il viag-

gio • che fece per il detto Regno di

Portogallo, fino ad vfcirnc, ogni gior

no , oue fi posö , fù da natural! di que'

luoghi iondata in ciafcheduno vna-

Chiefetta in memoria, e per deuotione

dclla loro Paefana Portogheie; ecosi

in Santa Colomba di Valarica, oue Ii

poso la prima giornata , ve n'è vna , e

da quella prefe la detta Terra anche

il fuo nome ; e cosi in tutti gli altri

Iuoghi , oue fi fermó per ciaíchedun

giorno , ne furono altrc tante fondate .

Cosi pur anche di S. Leonardoyè vn'

altra Chiefa nel luogo di Gatatf'ura in

confinanza di Villa Ueale.in vn Monte,

che da qnefto gloriofo Martire chia-

mafi il Monte di S. Leonardo, nella_

quale ancora v'è vna fua Imagine an-

tichiísima, veftita con il noftro Habito

Agoftiniano, e molti in quelpaefefi

chiamano col nome di Leonardo j la

quai cofa maggiormente conferma-,

tuttociö, chedi fopra habbiamo det

to , intorno alla profefsione Agofti-

nianadi queftoSeruodiDio. Coftu-

mafi poi di celebrare la fua Felta à 6. di

Nouembre, non perche veramente fi

fappia, che in tal giorno eglipatifleil

Martirio, mà più tolto ciô fi fi , perche

in tal giorno la Chiefa celebra la Fefta

del P. S. Leonardo noftro Francefe ,

del quale teííefsimo noi la Vita nel To*

mo iecondo, fotto ГАппо del Signore

559. confondendo in quefta guila que*

Popoli l'vno con Г altro , cofa , che ас-

cade in varij luoghi del Mondo Chri-

ftiano in altri Santi del medefimo no

me , che с quanto potiamo dire , intor

no alle Vite di quefti duegloriofi , с

Santi Fratelli , quali preghiamoà vo

ler' efsere noftri Auuocati in Cielo ,

Мм Chie

fe à medt fi

rm dedicate,

e perche.

Loro Ffffjj

quandofite-

lebri.
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N quefto biennío , due

foie cole habbiamo, am-

be perômoltonorabili.

Nel primo habbiamo

•quefta, chehauendo S. Gregorio Pa

pa Secondo, radunato vn Concilio di

ТаШе%шо Padri in Roma Per varii rifPetti ' e fPc~

tnvnConct- cialmenre concro gl'iüeciti Matrimo-

nij , frà gli altri Decreti , che furono in

quello facti , vno fu quefto, moJro gra

ue , e notabile , che niuno haueife ardi-

re di prendere per moglie alcuna Pref-

bitei efla , ó Diaconeífa , e molto meno

alcuna Monaca. Le PresbitereiTe , e

DiaconeiTe poi erano quelle Donne ,

Je quali erano ítate Mogli di quelli,che

con loro licenza s' erano fatti , ô Cliie-

rici , ô Frati , le quali non poteuano

prendere altri Mariti , mà erano necel-

fitate ad ofscruare caítitá perpetua ; le

Monache poi erano,come fi sà, quelle,

chehaueanoprefol' Habito Religiofo

jn qualchc Moniftero , & in quello ha-

ueano altresi profcisato. Fù anche»

lio.

i.

decrctato nel medeiïmo Concilio, che

li Chierici, fotto pena di Scommunica,

non doueísero in verun conto portare i

la chioma,à confufione di quefti noítri

tempi, ne' quali vediamo tal' vno di .

quefti alíacro Altare , che hà più cie-

ra di ßandito, che di Sacerdote . , .

2 Nell' Anno íecondo poi dique- 722*

fto ftcfso biennio habbiaqjo, cheha

uendo il P. S.ßonifaccio (il quale eí-

fendo già ftato permolti Anninoftro Bonifie-

Religiofo , diuenne poi Benedittino) ció di rag-

fattavnagran Conuerfionc di Pagani gu»glio al

nella Germania, ne diede parte al San- Vapadefuoi

to Pontefíce Gregorio, mandando al- -?r4l ^re"

tresi vn íuo Diícepolo , per confultaríi^r *

con Sua Santitá di moltc cofe impor-

tanti per il profeguimento della íua

Millione ; per lo che , come il gloriólo

Padre nefenti vn'immenfa allegrez-

za, cosí poi à dubbij, che pro pole, &

à coniïgli , che chieíe , diede vna com-

pitifluna íodisfattionc, rimandandolo

contento al íuo Maeftro .

Anni di Chrifto Del Secólo Quarto Delia Religione
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|N queft' Anno del 725.

hauendo confíderato il

Santifs. Pontefíce Gre

gorio, il frutto grande ,

che ia meno diquattr* Anni, hauea_

•fatto S. Bonifaccio nella Conuerfione

Chikmi il de Gentili della Germania , per dar

Tontefice à maggior calore alla fua fanta Predica

te* s. Во- ti0nc ^ pCnso ¿i chiamarlo à Roma , с

lo ilea Гef- ^ confacrarlo Vcfcouo &ineffetto,

tow. chiamatolo ben tofto , venue quegli

vbbidiente , e manifeftandoli il Santo

'Padre la cagione , per cui chiamato

Г hauea , ticuso egli con moka humil-

tà, e fece.e prego, quanto fcppe,e quá-

co puote, Sua Santitá, acció lo lafciafl'e

nel fuo ftato di femplice Monaco ; mà

vedendo poi , che il Papa ftaua faldo

nel fuoproponimento, abbafso il ca

po, efi lafe 10 Ordinäre; &ofseruaIa

Scrittore della fua Vira,che nella detta

Ordinatione, il Papa limutô il nome,

peroche , la doue prima chiamauafï

Vuinfrido , voile egli , che , da indi

auanti, fi douefse chiamare Bonifac

cio, per il grandiífimo bene, crcd'io,

che fatto hauca , e iperaua , che molto

più far douefse nell'auuenire; e cosi

poi, dopo hauer fatto ilfolito giura-

mento di fedeltà alla S. Sede , lo licen-

:io per la fua refidenza, accompagnan-

dolo con molte lettere diraccoman-

dationc à Carlo Martello, & ad altri

Principi, e Prelati di quelle parti .

2 In quefto medelimo Anno víci

dall'Inferno,per mezzo d'vn ícelerato

He-

"VI



 

am.
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VErifiade-

fL'IcomcU-

Slit per ope

ré d'vn* em*

pio Ebreo ,

tiranneggia

Ebreo, l'abbomineuole, e per tutti i

Secoli efecranda Erefia degli empi

ïconoclafti, o nemicidellefagrc Ima~

gini ; chiamauafi coftui Serantapico,

& olere Г eifere di quella maledetta_

razza, che porta, fin dal ventre mater

no, Podio implacabile verío i Chri-

fliani, gli odiaua poi egli, Uisifatta

maniera, che daua horribilmente negü

ecceffi; e fpecialmentc non poteua tol

lerare Г adoratione delle Sagre Imagi-

ni : laonde vedendo , che nclPAlia, ef-

fendo morto Haumar Principe de Sa-

racini, al quale erafuccefloGizidoil

fîglio, huomo affai femplice,fi poíe per

tanto coítui in cuore di concitarlo co

frade Chriftiani, fepotea: cosidun-

que , prefenratofi dauanti al di lui coi-

petto.gli diíTe, che.fe egli fi foííe volíu-

to rifoluere di far aboliré, e leuar dal

Mondo le Imagini fcolpite, e dipinte ,

cosí nelle Chiefe , come nelle Cafe de

Chriftiani", & in qualfiuoglia luogo

del fuo vallo Imperio, egli lo volea.,

afficurare di prolungare la fuá Vita 30.

Anni ancora;. quel Bárbaro Principe,

dando íubitomeiera fedeàquel perfi- \ condo Concilio Niceno.

M7«

, tofto ordino ,. che Гепа-do maligno ¡

pió Sacrilegio fofle pollo in cíecutio-

tione. Hor chi potrebbc quiui defer*

uerc à baftanza le períceutioni ,ie bat-

titure , e le percoíTe , anzi pure le morti

innumerabili , che íoffcríero migliaia

di Chriítiani, e maífime Chierici,e Rc-

golari, per la difeía di quelle ?

3 Ma lodato Iddio , che non iftette

guari à cafligare gli Autori d'vna tanta

fceleraggine ; peroche Gizido, che

commando Г adempimento di cosi Tuni/ce btn

gran Sacrilegio, per viuere 30. Anni preßo Dio

di più , non arriuo nè pute ad altri 1 8. *Лмоп

Mefifoli } & il Diabólico Ebrco, che

era (lato Г Autore d' vna cosi infernale

impietà , fù fatto dal Figlio del Princi

pe, con vna brutta, infame , e crudele ,

mà pero giuítiffima morte, puniré, со*

me che egli có fuoi preíligj haueíTo

facto il fuo Genitore moriré , cosi pa-

garono quegli empi, e maluagi , la pe

na dell' odio rabbioío, che à poueri

Chriftiani porta uano: cosi narra Teo*

fane Autor Greco appreífo il Baronio,

e fi riferifee ancora negli Atci del fè

ve tanta

male %
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Ttíodo tnirá-

bile, con cut

Votto , Ca-

tíaghere di

Sarago^a ,

ritroud il

Corpa morto

del Santo E-

remita, Ció.

d'hilares .

Otto PAnno del 71 7.trat~

tando del la glorióla Vi

ra, e Morre beata , del

Religiofifsimo Eremita ,

Gioaanni, detto d' Atares , luogo vici-

no à lacea nel Regno d'Aragona , mo-

tiuafsimo altresi , come, dopo alquan-

to tempo , egli fofle trouato anche in-

íepolto > chi lo trouafle , e finalmente ,

come la detra inuentione fi ílimaua dal

Tamaio,e da altri,íuccefla in queíl'An-

no, o intorno à quello; reíladunque

hora , che riferiamo il modo , e Г occa-

fione, con cui fù ritrouato , & infomtna

tutto il fatto , come per appunto pafso.

II fuddetto D.Gio.Tamaio dunque nel

Tomo 3. del íuo íagro Martirologio

■ t

)58.

Spagnuolo,fotto il giorno г 9. di Mag-

gio à car. 37J. dice , come andando vn

giorno,frà gli altri, alla Caccia vn No

bile Cauaglieredel Regno d'Aragona,

Cittadino della fimo ía Cittá di Sara»

gozza i chiamato Votto , od Otto , au-

uenne, che, hauendo in vn certo Bofco

montuofojfcoperto vn bellifsimo Cer-

uo , gli fece lafeiare contro i fuoi Cani,

perloche il Ceruo velocemente cor-

rendo, fali sù'l più erto della Monta-

gna, cercando il fuo feampo ; il Caua-

glierc, che ardentemente bramaua di

far prefa di cosi nobil preda, non era

meno lento de Cani à far correré il fuo

Cauallo, quand' ecco, che correndo

fempre all' insu il Ccruo , giunfe ad vn

poco
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pöco di piano, mà pero ftretto; arri

uato al ti ne di quella picciola pianura

penfando poi di ícendere perl'alrra..

parre agiatamcnre.rrouó, che nel derro

; fine V* era va faflb, di là dal quale alera

ftrada non v' era per ícendere , che vn'

horrendo precipitio » che peró,com'era

* " in fuga , per non incontrare altresi ,

tornando indietro , Г acuta punta del la

Gfin 7A\rà- Lancia del Cauagliere fuddetto , heb-

coh di San be per meglio di precipitad] , come fe~

Giouanni. ce,da quella fpauentofa altezza giù nel

fondo d' vna profonda Valle, oue íu-

bito fi fece in più pezzi: poco appreíío,

giunto altresi Votto all* inganneuol

íaflb , comes* accorfe del gran pencó

lo , in cui fi ritrouaua ( peroche il Ca-

uallo haueuagià quafi i piedi dauanti

fuori del faflb ) gridó, ifpiraro da Dio,

Santta Iaannes ßecurre mihi ; S. Gio-

uanni agiutami , с tantalio il Caualio ,

per miracolo di Dio, e di S. Giouanni ,

s'arracó cosí forre со piedi su di quel

íaíío , che parea vna (tatúa, che vi folie

ftara , quali come fopra vn piediftallo ,

ícolpira.'^ , ,'■ ., 1

• * Vedendo vn cosi gran Miracolo,

il buon Cauagliere , non fù pigro nello

ícendere dal Caualio, e plegando fu-

bito le ginocchia , refe incontanente le

.. douute grâtie à Dio benedetto , & al

po°mortodi ^ailco glof'ofo , Ii quali cô vn cosí Ди

ск», i"Ma- Pcn^° » &«uidenre Miracolo , Г ha

rn,? fi con* иеапо dalla morte liberator indi per al-

punge alla tra parte , à poco , à poco, ícendendo,

•pifia di quel tanto pure per que* tortuofi , e bofehe-

recci fentieri , e per quelle ftraripeuoli

balze, s'andó raggirádo, che giuníc nel

fondo di quella Valle, oüe s'era quel

Ceruo precipítate & in cui giacea,già

farro in pezzi : Caminando poi vn po

co più auanti vidde vn fonre.e poco da

quello lontano , vn' Eremítica Chie-

fiuola, oue giacea morto , di qualche

■tempo , come habbiamo detto , il buo-

no Eremita Giouanni d'Atares , con..

1' Epit arrio da eífo medelimo fatro , che

iiítaua vicino ; al quale , horrido infie

rne, e pietofo ípettacolo, non folo non

comincio à penfare di mutar vira , anzi

pure d' abbandonareaffarto il Secólo,

eprendere FHabiro dtlla Religione,

& iui nello fteíTo Eremirorio rerminarc

il corfo di íua vita nel íanro íeruirio di

Dio. , ;■ ,..

3 Cosi dunque turto ripieno di fan-

to íeruore , il buon Votto , fe ne torno *

velocc à Saragozza , e communicato

ad vn fuo caro Fratello , per nome Fe

lice, rurro ció, che occorfo glí era, cosí

nel ßofco, e nel Monre, come nel íacro Delibera di

Eremitorio j e paleíatali altresi la-, fatfi Reli-

buona iípiratione , & intentione, che giofo , e lo

hauea, di prendere anch'egli Г Habito feß° Penf*

della Religione, e finiré i fuoigiorni antheit/*-

i,> 0 ' . . 4 re un fuo

nell accennato Eremitorio, accele con ргл1еЦд

queílo fuo fanto diícorfo di tal forte il

cuore di Felice nel timore , & amore di

Dio, che auch ' egli dille di volerlo imi

tare: Perla qualcofa, abbandonando

generofamente la Parria, i Parenri , le

Ricchezze , gli Amici , e rutro ció , che

di Mondo íapea, prefero Г Habito del

la Religione , e nel facro Ercmirorio

del buon Gio.d' Arares fi ririraronoà

feruire il Signor Dio , fino al fine delle

Vire loro . Tutro queíto, ftrano si,raà

pero gioriofo accidente, lo rifenfce il

fopramétouato Gio.Tamaio nel luogo

citaro,e dice d'hauerlo foftantialmente

cauato dalla Vita , che ne ícrifle vn tal

Religiofo , quafi di quel tempo, chia-

maro Maccario . ...'»•:;'"

4 Si che dunque noi habbiamo.che

quefti due Fratelli furono Religiofi ve-

ri,e,come probabilrnenre poriamo dar-

ci à credere , Religiofi di quell' Ordine

medelimo.di cui fù quel buon Seruo di

Dio, Gio.d' Atares,.che trouó in quel

facro Tcmpietto morto, il Ven. Seruo fffi' »

di Dio F. Vorro ; mà qucgli era Eremi- ftJJj £¿J

ta , cosi generalmente ancora da tutti w^f

gli Autori chiamato, dunque douremo

dire , che Eremiti , foffero anche li due

Fratelli, Votto, e Felice, con tutti gli

altri, che ben preílo gli s' aggregarono

nello íteíío luogo i & in vero tutti gli

Autori li chiamano Eremiri,& Anaco*

VAutore,

*' atteri , màii coinpunfe à íegno , che | retí » benche , di vero » menere habita-

«r: « vi uano



144 Secoli Âgoftinia

Anni di Chrifto Del Secólo Quarto

7*4- 71-

nano infierne vniti, non Anacoreti, raà

Eremiti Cenobiti deuonfi chiamare . ,

5 losó, che il P. Gio. Britio Bene-

ditrino ncl libro primo , che cgli fcrifle

Cpinione di deü'Hiftoria di quefto Eremitorio, 6

Сю. iritio , Cóucnto di S. Gio. della Peña , fí sfor-

tbt ß facef- za di dire, e di prouare, che J'Iftituto di

[ero Bene qUCfti Fracclii , & in confeguenza di

étttm . quefto Moniftero, foíTe, da! bel princi-

pio.dcl íuo Ordine Monaftico di S. Be

nedetto : prima , perche Maccario.Mo-

naco dice, che , prima cheli fuddetti

due Frarelli da Saragozza andadero

nel íuddetto Eremitorio, prefero ГНа-

bito della Rciigione; dunque quedo

ron fu altro che vna Cocolía Monafti-

, ca, e per confeguenza quella del P.S.

Benedetto, il di cui Ordine dice, che in

quefti tempi era íolo in Ifpagna j e ci6

tanto maggiormentc penfa di confir

mare , quanto , che dice , che appunto

in quefto tempo eraui appreflo la detta

Città di Saragozza il Celebre Cóuen-

todiS.EngratiaMartire, il quale era

ddp Ordine Benedittino , nel quale fá

cilmente puotero quefti benedetti Fra

teili prendere Г Habito Religioío .

■ 6 ЛИ' incontro Gio. Trullo, Canó

nico Regolare nel fuo libro, che fcrifle

de Cantutas Regulartbns à car. 65. s' op-

Senten^a di pone alia fentenza del Brido , e dice,

do. Trullo, che non furono altrimente Monaci,

the foßero m¿ Den s\ Canonici Regolari; peroche

C?Un'eTe Stefano Garibai nel fuo Compendio

ra&otti, Hiftorico.libvi i.cap.8.n. 30. tiene per

collante, che quell' Eremitorio, fin dal

bel principio íuo, folie habirato da_

Chierici, qualichiama cgli Canonici

Regolari, с che vi períeuerarono fin'al

tempo di Sanciomaggiore , dal quale

furono chiamati li Monaci Оишэсепп"

à riformarlo ; il che fù intorno Bgli

Anni di Chrjfío 999. nel qual tempo

cominció à regnare il detto Sancio :

dunque gli è fegno , dice il Trullo ,

che , fe Sancio mandó à prendere li

Monaci Bene üttini di Cluni, с Iipofc

fiel Moniftero di,S.Gio.della Peña.pri-

tna v'erano,nó li Monaci di S.Benedct-

to, má li Chierici, che dice il Garibaio. '

alte

7 A quefto diícorfo pero rifpondc

il Britio , che , fe bene Sancio maggio-

rechiamó Ii Monaci Cluniacenfi à ri-

formare il Moniftero fuddetto , non ne

fieguc pero, che vi ftalfero li Chierici , t\¿fpofU del

ó Canonici Regolari , má ben si altri Britto

Monaci ; peroche di certo fi sà , cho jjj** r'

quel Moniftero era habitaro da Mo- *

naci, fino al tempo di D. Garfia Scc-

menip, Redi Pamplona , 143;. Anni

prima , che cominciafle à regnare San

cio maggiore; peroche quegli nell'E-

ra 894.cioèneH'AnnodiChrifto 855.

conccíTc al Conuento di S. Gio. della

Peña il Moniftero Cellenfe di S. Mar-

tino, e l'Hortolenfe di S.Stefano, come

cofta da vn íuo Priuilegio , ncl quale fi

dice . Нас еЯ charta Dovatienis, ф obla-

tionis t quam ego Garfias Sccmevtus > Rex

Famptlentnfium , vna cum Comité Cali»-

alone de Aragon , facto De» , & В. Hanns

Вaptг/!*, ¿r Abbati AttiU,& Monachis, ib*

Deofcruienùbus , ¿re. Dalle quali dona-

tioni inferiíce il Britio , che foflero peí

Monaci di S.Benedetto, peroche, dice»

cofta, che il Moniftero Cellenfe era di

detto Ordine, с íai ebbe ftata, djce, co

fa inconueniente 1' vnire vn Conuento

d' vn' Ordine à quello d* vn' altro ; Nc

ofta , dice, che ne Priuilegij di Sancio

maggiore fi chiamino gli Habitatori

di quel Conuento col nome di Chieri

ci ; fe bene in quefto ft¡ma,che il Garí-

baio s* ingannn ma, dato, с non con

cedo, punto ció nó ofta, peroche puol'

efsere , che que' Monaci fofsero anche •

Chierici , cioè ordinati ; e poi diamoli

Chierici ,e non Monaci , puol'tísere,

che fofsero Chierici , ó Canonici Be-

nedittini, peroche l'Ordine di S. Bene

detto haucua anch' egli anticamente

i íuoi Canonici , come proua il P. An

tonio Yepes nel Tomo ». de íuoi An-

nali,Cenr.i Ann. 5 97.cap.í .à car.405.

8 Fia cpjefti due Litiganti,fe io v'en-

tro per terzo , io fpero di vincere la li*

te. Peroche io primieramente dico ,

che , fe с vero , che Gio. d'Ataresfofse

Eremita, come è Veri/fimo, peroche*

tutti gli Aucori con nome taleafsolu-

v tamca*
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Sentiments

rifoluío delT

Лшге, che

foffc Eremi-

tañe , e fue

j(ifpoßa dél

ia Яф à

fondamenti

del Britto Be

nedittina .

tamente lo chiamano ; e fe с vero al-

tresi , come pure generalmente anche

ft ft ima, che Votto, e Felice, сб i'efem-

pio del detto Eremita , alio ftato Ueli-

giofo s' aggregafsero , certo , che ogni

buona ragione vuolc, che, elcggencio-

fi, maifimcildomicilioloro nel detto

fuo Eremitorio , voleflfero anche ncll'

Habito , e Religioné imitarlo ; dunque

pare à me , cheIi debba dire , che fofle-

ro quefti due Venerabiii Religioii,non

deli' Ordine di San Benedetto , comc>

vuole il Britio , ne del Canonicale, co

me pretende il Trullo , mà ben si dell'

Eremitano.

9 A fondamenti poi del Britio , il

quai dice, che furono Benedittini.per-

che in quel tempo non v' era altr' Or

dine, non folo in Iipagna, mànèmc-

no nelle parti Occidentali,io rimetto iî

Lettore à ció , che fcriueflîmo fotto

Г Anno del 546. & in cent' aitri luoghi

altroue,oueprouaflimo, cheappunto

i Benedittini in que' tempi , nè per più

di due Sccolià venire, non palfarono

in Ifpagna, e cío con due chiariffimi

Diplomi Rcali , vno cioc di D. Ramiro

Rè di Leone, e l'altro di D. Sancio Ra

mirez Rè d'Aragona , со quali Ci con-

uince, che Ii detti Monaci, e Religioné,

furono introdotti nelle Spagne , per

mezzo degi'incliti Monaci Ciuniacéfi,

Ц quali non furono iílituiti, ie non neU'

Anno del 910. quafi dueSecolidopo

quefto tempo, nel quale camina la no-

ftrattiftoria; si che, e quel Monaco

Maceado, che ferilfe la Vita di quefti

due Serui diDio,e quel Moniítero, oue

ft fecero Religion" , e preicro Г Habito ,

no poteuano effere Benedittini, mà Ere

mitani ben si , mentie li detti Santi Re-

ligiofi,Eremiti,& Anacoreti,ii chiama

no da tutti gli Autori generalmente. ,

comprendendoui anche lo ftcflo Bri

tio; e pure egli sà quefto Autore, che il

uome d' Eremita , e moito mcno poi

quello d'Anacoreta,mai propriamente

conuenneall'Ordine fuo Benedittino,

anzi che li fù dal íuo S. Patriarca nella

fuá Regola , prohibito .

10 Al Trullo poi, che li vuole Ca

nonici Rcgolari, rifpondiamo , che più,

improbabile è la di lui pretenfione, pe-

roche, fe il nome d' Eremita , ô d'Ana-

coreta , col quale di certo vengono

quefti glorioíi Padri fregiati da tutti

gli Autori, propriamente, come poco

dianzi diceuamo , non conuiene à Pa

dri Benedittini , quâto mcno poi à Ca

nonici, quantunque'Regolan ? trala-

fcio, che quefti Santi Fratelli,non folo

Eremiti, mà anche Monaci vengono

appellati , e pure quefto titolo , nè me-»

no con alcuna proprietà conuiene à

Canonici, anzi gli vni dagli altri , cioc

li Monaci da Canonici, nell' vna.e nel*

l'altra legge, efprcíTamente contradi-»

ftinguonfi íempre, come più volte ne

Secoli paíTati habbiamo fenfibilmente

dimoftrato; e fpecialmente nellc parti

di Spagna cío conuinceifimo con vna

Bolla cíprefla d' Innocenzo Tcrzo, fot

to gli Anni diChrifto 601. al num.32.

it AlTeftimonio poi, che adduce

di Stefano Garibaio , il quai dice , che,

quando ii Monaci Cluniacenfi entra-

rono in quel Conuento,al tcmpo,e per

ordine del Rè di Nauarra,Sanc¡o mag-

giore, v'erano Chierici ; rifpondiamo,

che, fe ciô è vero, v'crano entrad in

luogo degli Eremiti, propagatifi in_>

quello dal Venerabile Eremita, Gio.

d' Atares, e da due glorioíi Fratelli,

Votto, e Felice, de quali ftiamo hora

parlando ; nè quetta è cofa nuoua , che

linoftriConuenti fiano in varij , e di-

uerfi Paefi.c Prouincie.ftatioccupati ,

hora da Canonici , & hora da Benedit

tini ; peroche, fe parliamo di quefti vl-

timi , bafta dire , che il P. Antonio Ye-

per confeíTa in varij luoghi delle fuo

eruditifsime Centurie di S. Benedetto,

che il fuo Ordine hà ne tempi antichi

atforbiti infiniti Conuenti dell' Ordine

Agoftiniano; parlo dell'Eremitico no-

ího , e Г habbiamo altre volte auuerti-

to ne Tomi , e Secoli paíTati. Quanto

à Canonici , poi fi puó dire , che íia íe-

guito lo fteílo ; legganfi li quattro To

mi delia Gallia Chriftiana,e fpecial-

N mente

Et â quellt

del Trullo

Canónico i^e

goitre.

j{tfpondefi

altrcsi al te-

ñimonio del

Ganbaio ,

fatto in fa-

uore de 7*4-

drt Canonici.
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mente il rerzo , nel quai íi trattadell'

Abbatie della Francia , с trouerannofi

„„K.¡'t''i! adoeni paflo Conuenti di noitnEre-

goiart , e de .0 r ......

Bcnedittmiy miU tramutati ben preüo in Abbatie

banno affor- Cauonicali ; come per cagion d' eíem-

bitt infimti pió, quelle d'Aiulcurtis , d'Aroafia^,

d'Heriualicdella Miíericordiadi Dio,

& altre molte , delle quali diffuíamen-

te habbiamo da parlare ne loro propri

luoghi , e tempi . Alla Replica poi fi

nalmente , che fá il Britio al P. Trullo ,

intorno à Canonici , ô Chicrici Rego-

lari, quali qucllo oppoftiglihauea^,

cioè à dire, che ció punto non orta alla

pretenfione de Padri di S.Benedetto,

il di cui Ordine hauea i fuoi Canonici

Regolari i io rifponderei in difeia del

Padre Trullo, che è verotuttoció , mà

v'è vna gran diflferenza f'rà Ii Canonici

dell'vno, e dcll'altr' Ordine ;peroche

Ii Canonici Regolari íi fono fempre..

gouernati da per íe ítefsi , ne íono mai

ihm íoggetti ad altri ; mà Ii Canonici

Benedittini.come mai fi feparauano da

Monaci , cosi fempre a quelli ftauano

nc loro fteífi Conuenti foggetti,nè ha-

ueanomaiSuperiorealcuno della iua

ipecie , mà íempre vbbidiuano , come

Ii Monaci.à gli Abbati, che crano Mo-

naci veri , e non Canonici ; si che , fe

gli è vero ciô, che dice il Garibaio.che

quando li Monaci di S.Benedetto Clu-

niacenfi entraronoal tempo di D.San-

cio maggiorc à riiormare il Conuento

Difendeft ¿¡ S. Gio. della Peña , in quefto vi

^Trullada foíTcro Chicrici, quali il Trullo intér

êt prêta, chefolTero Canonici Regolari,

certo , che quelti crano Agoftiniani , e

non Benedittini ; le bene io tengo , che

non foflero nè delà' vno , nè dclf altro

Ordine, mà più rofto veri Monaci Ere-

miri , defeendenti dagli antichi , de'

quali in queit' Annodifcorriamo . E

qui poniamo termine à queftadifpu-

ia,& Hiftoria. Corne poi qucftiSan-

ti , e gloriofi Serui di Dio , con le loro

íante cíortationi cómoueflero i Popoli

deli'Aragona, e della Nauarra, à fcuo-

tere il Giogo viliísimo de perfidi Mo

rí , lo diremo eíattamentc íotto l'Anno

338.

di Chrifto 730. nel quale ftimafi,che

ció íuccedefle .

12 Inqueíl'Anno S.Corbiniano,

già noftro Eremita , con la íua coítan-

za Sacerdotale , íece conofeere , come

fi debbano portare Ii Veícoui della..

Chieía di Dio có Principi Chriftiani ,

quando orfendendo publicamente con

iícandaliloro, Г humane, e lediuinc

leggi , danno occafione di rouina à lo

ro Vaísallij peroche queíto Santo Pre-

lato , hauendo più volte corretto Gri-

moaldo DucadiBauiera, per il gra-

uiísimo ícandalo , che daua à fuoi Po

poli , con haucrfi congiunta facrilcga-

mente in Matrimonio Pildrudc,la qua

le era ftata moglie di fuo Fratcllo , ve-

dendojcheaffafcinato dagliamori, e

dalle lufinghedi quella, non vdiuale

fue caritatiueammonitioni , ftette 40.

giorni, fenza voler vedere , nè parlare

con alcuno di loro ; per la qual cofa-

gran pena ne fentiua il Duca , che , per

altro, amaua, e ftimaua il Santo , с Pil-

di-'ude arrabbiaua di ídegno, come vna

Vípera percoífa; màilSanto ftaua fal-

do nella íua rifolurione, benchc non

celfaííc d' auucrtirli cotidianamente*,

per mezzo de fuoi , che fi doueíTcro

iciogliere da quegl' inceftuofi legami ,

che volontieri haucrcbbe pratticato»

e con Г vno, e con Г altra ; e tanto ftette

faldo , finche, di commune accordo,

l'andarono eífi à rirrouare, cglipro-

mifero, chefi farebbero feparati ; per

la qual cofa il Santo , giubilando per la

íouuerchiaallegrezza, fi compiaeque

di mangiare con eífi in Palazzo : Mà

hauendo poi gl' infelici Principi , bur

iato il Santo Veícouo, con mancargli

della data parola, fi tirarono lubita-

mente adoífo vn tremendo caftigo ;

peroche, pocodopo, mentrelafcele-

rata Pildrude tramaua d'auuelenare il

Santo, Iddio le fe moriré vnFiglio ; &

ilDucaGrimoaldo, non guari ando,

che fu da cerri traditori vcciío,e la mal-

uagia Femina, eífendo ftata fpoglia-

ta d'ognifuafoftanza, le rimaíe íolo

vn vile Afinello, íopra di cui eífendofi

por-

Due gran

Trincipi y

per bauer

buriato San

Corbiniano

Vefcouotfil

noftro Ere-

mita , fono

feueramen-

te puniti d*

Dio ,
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jportata à gran ftcnto ncll' Italia, iui il rimancnrc délie vite loro congraa*

iniieramente mori : vn certoNino, miferia,lafciando,inqueilaguila,-vn

che.à perfuafionc délia fuddctta, hauca grand'eiempio à Principi Chnftiani di

tentato d'auelcnare il medciîmo San- non.toccarc gli Vnti del Signore , e di

to, fù anch'cgli vccifo; e finalmente non burlare i íuoi Serui. Tutrociófí

i Figli di queíti Principi difgratiati , legge neih fuá VitaappreíToilSurio>

rimalli priui del Principato> pauarono íotto il giorno ottauo di Sette.nbre .
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Li Sdracini

prendono il

Regno di Sar

degna,e fan-

no vn gran

ftrapaz^o

dcile cofe fa»

gte, e toafli-

tne del Cor-

po del noßro

?.S.jtgofii-

no .

M
Mit £

■ < ' '»

.il..;

Auendo di già gli empi,l

efcelerati Saracini, pre-j

fa , e polla in vltima ro-

uina la pouera Spagna ,

come habbiamo abbondeuolmétefcrit-

to negli Anni fcorfi, fi voltarono anche

con le loro Maritime Flotte à íoggio-

gare rifóle del Mediteraneo ; laonde

hauendo con poca fatica prcfeledue

nobili Ifole Balean , cioè à dire di Ma-

iorica , с di Minorica , non fi contenta-

fono di quelle foie , mà ípinfero più

auanti l'Armata all' occupatione anco

ra del grande, e belliflïmo Regno délia

Sardegna, il quale, le beneoproma-

rauiglic, per difenderfi da que' Diabo-

lici Minillri di Satanaffo , nondimeno ,

FùpermiflîonediDio, che anche que'

poueri Popoli corredero !la peffima_

forte dcgli altri: Entrate dunque quel

le Furie Infernali in quel pouero, &

infelice Regno , fecero,' ben tofto pro-

uare à que' miferi Chriftiani , i foliti

effettidellaloro, più che barbara fie-

rezza,-e, febene larouina, ediftrut-

tione délie cofe temporali , e profane ,

gli affliggeua , e trauagliaua grande

mente, nulladimeno lo ftrapazzo,e vi

lipendio délie fpirituali , с délie fagre ,

li traffiggeuaho i cuori; & in particola-

re non poteuano fopporrare il poco ri-

fpetto , anzi pure gli obbrobriofi trat-

tamenti , che faceuano del facrofanto

Corpo del noílro gloriólo P. S. Ago-

ilino, il quale fù già trafportato dalla

.Gitta d'Hippona dal Vcfcouo di quel-

Ja j in compagoia di moltj altri, li quali

eranoftatiefilîati da Trafamondo nel

Regno di Sardegna , in tempo , che an

cora nella medefima Ifola era pure Ha

to bandito , e confinato il noftro P. S¿

Fulgentiojcon moltifsimi altri Vefco-

ui, eReligiofi dell'Ordine noßro, Sc

era ílato nella noílra Chiefa di Caglia-

ri per lo fpatio di 2 2 1 . Anni in circa . 1

' 2 Màcfsendo arriuata la fama di

quelle cosi lagrimcuoli miferie all'o-

recchie de Principi Chriíliani , fe bene

tutti fe n'attriílarono in fommo grado*

niuno pero ne fece maggiordimoftra*

tione delgloriofoRèdeLongobardu

Luitpiando i peroche in vero quefto

gran Coronato hauea mai fempredi-

moftrata vna diuotione impareggiabi-

le à quefto gran Maeílro della Cattoli-

ca Chiéía; per la qual cofa fi pote in

cuore , e ben prello Г effettuo, di man

dare Ambafciadori à que' Barbari, per

vedere , fe ,' per mezzo d' vna buona-

fomma di danari, era poífibile dica-

uargli dalle facrileghe mani quelcosi.

ineftimabile teforo: Arriuati dunque

gli Ambafciadori, ed efpofto il defí-

derio del loro Rè, fù facile à que'Mi-

feredenti il cambiare con vna máfsa

d' oro , quale folo eglino prczzauano ,

vn Cadauere , benche fantiffimo > qua*

le empiamente abhominauano . Cosi

dunque i buoni Ambafciadori, riceuu-

ta da Barbari la gloriofa Reliquia , con

quella, alla volta d ' Italia, fopra d' vna

ben corredata Ñaue , feiolfero dalla-

Sardegna, con tanto dolore , e penâ de

poueri Cagliarefi ,e maffime de noftri

N 2 Ere-

Luitprandà

h\è de Lçgo-

bardiyCo vnd

grao formai

dt danari,ri-

tupera dalle

mani de Sa-

ractni, il Sa

to Corpo del

V.S.*4gofli*

no.
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s'incontrô nel facro Depofito,& auanti

di quello proftraro.fpogliatofi del Rea

le Paludamento, à piedi ignudi,& à ca-

Eremiti , che non fi puole dalla mia_.

гоггя penna deferiucre ; e di vero,

come non s'haueano d'addolorarc ,

rnentre vedeano portar via sù gli oc~

chi loro da Genre ftraniera, benches

fedele, quel preriofo reforo , quale ha-

ueuno ciiî con tanta vigilanza cuit od i-

to, e poiseduto in quell' Ifola, per lo

ípatiodicirca ггл. Anni, pocopiù,è--

poco тело ? E1 perô opinione di mol-

ti hoftri Scrictori, & hà anche molto

del verifimile, che alcuni di que'no-

ftri Padri accompagnailero il fuddetto

Corpo fino à Pauia , e che anche ap-

preffo di quello fi ftaflero , fîno al tem

po , nel quale Honorio Terzo in-^

trodufle Ii Canonici Kegolari nella_.

Chiefa , e Moniftero di S. Pietro in Ca

le Aureo, oue fù depofitato il Säto Cor

po iuddctto, il che ci oblighiamo di

prouare contro il Pennotto, che co-

ítantemente lo nega, non andrà molto.

3 Sciolto dunque il Canape dal li-

do,hebbe la Nauc, che portaua il iacro

pegno, vn vento cosiprofpcro , e fa-

uoreuole.che nello fpatio d'vn giorno,

e d' vna norte fola , giunfe felicemente

al Porto délia Metrópoli délia Ligu

ria, la famofa Genoua ; oue, non cosi

tfnínet 's'i' r°ft° sbarcarono gli Ambafciadori ,

toCadauerr, quando fubiro fpedirono vn velocc

e profirato Corriero, il quale portafse del loro ft-

humtlmente lice , e preftoarriuo, lanuouaalloro

t'adora. diuotoRè; il quale, come ció intefe,

\, . íuffoprafatto da tanta allegrezza,ecô-

tento, quanto, fe haueísc acquiítató

Г Imperio ditutto il Mondo; laonde

fubito laíciando da pane , e ponendo ,

quaíi che in oblio, ogn'altro aflfaro

della Corona, quantunque graue-,,

fatti à fe venire tutti Ii Vefcoui, & i

Baroni del fuo Reame, fi pofeconeflï

in camino, per andaré ad incontrare la

tanto da effo bramata , e foípirata Re

liquia; Della cui mofla cosifolenne,

corne n'hebberoauuifo gli Ambafcia-

dori.fi fpiccarono anch' eflî con il San

to Corpo , & alla voira di Pauia s' in-

caminarono ; & arriuato il Rè à gli vl-

timi confini del Territorio di Tortona»

S' ineontri

po feoperco , riuerente , & humile , per

buona pezza , con tuttala fua Compa-

gnia ,Г adoró ; per la quale profondai

humiltà, e riuerenza, corne ogn'vno

ne rimafe grandemente ammirato,cosi

refe ciafcheduno fomme-gratieàDio

per vna tanta pier à, e diuotione .

4 E ben diede fubitamente à diue-

dere il Signore, quanto Ii fofle grato

l'honore , che faceua quel podeiofo

Régnante al fuo gran Seruo Agoftino ,

peroche in conteftatione del fuo fom-

mo gradimento, fi degnód1 operare.»

molti Miracoli in quel caniinoâ pro di

varij, с di diuerfi languenti, Ii quali

ricuperando miracolofamente la lani-

tà, con liete acclamationi, Iodauano

Iddio, & il Santo Dottorc, & allegri

alie loro Cafe fe ne ritornauano . Ar-

riuara la folenniflîma Proceflîone all*

altro confine del fuddetto Territorio

Tortonefe, fermofsi á pernottare in vn

Podere , che chiamauaíi Sauinarienfe,

ó di Sauinara , oue attendendo que'

Vefcoui , con tutti gli altri Ecclefiaíli-

ci, à cantare Hinni, eSalmi, ilbuon

Rè volle aísifterc anch' egli.tutta quel-

la norte, vicino alle Reliquie di quel

Santiísimo Corpo . La mattina poi,ful

nafcere dell'Aurora , volendo leuareil

Beato Depofito, per quanto vis' ado-

praflero mölti di gran forza , e vigore ,

non fu maipofsibile, che lo poteífero

da terra alzare ; per la quai cofa coran-

to fe n' attnftó, e fe n'afflifle il Rè, cho

quafi vn nuouo Dauidde , fi ftracció la

Regia vefte, e gettatofi per terra, de-

turpandofi la faccia con lapoluere, e

facendo mille atti d' humiltà, procura-

ua di placare il grand' Iddio , fe à cafo

per auuentura con eflb lui, per qualchc

fuo mancamento, fdegnato fi fofle ; pe-

roche egli ardentemente bramaua di

trafportare quel Beatifsiino Corpô

nella fua Regia Città di Pauia; e ve-

dendolo hora immobile iui fermarfi,

temeua.che Iddio non voleífe, che più

oltre

Molti ínfer-

mi riceuono

la fanità per

i menu del

Santo Dot-

tore .

Giunto il

Corpo Santo

in vn certa

Todcre , re-

fla immobi

le ; mà il ({с

con vn Voto

falto Л Dio ,

ne ottieneü

trafporto.
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•fofee porrato. Cosi tutti que'

Vcfcoui friuano atich' efsi con grand'

ápprcnfione , non íapendo penetrare ,

intorno à cosi graue emergente, t'ai to,

& imperferutabile volere di Dio i quá-

do vnodi loro,cioè Gratiano Vefcouo

■ái Nouara, Prelato altrettanro dotto,

jquanto Santo ,deftramentc aceoíloísi

ail'orecchic del mefto,e fconfolato Re,

e gli difse riuerente ; Sire, la Diuiua_.

Mifericordia deuefi più со voti , с con

l'opere , che con ie parole , e gli atti cf-

íerni , implorare : il cui íaggio coníi-

glio riceuuto con liera fronte da S. M.

íubito genuflefso fece con gran diuo-

tione Voto al Signor Dio, che fe fi có-

piaceua , che fi portafse il Corpo di

quel fuo Sandísimo Dottore in Pauia ,

cgli con íolennc Voto prometteua à

i. • S. D. M. che haurcbbe donato alla-

Chic fa diS. Pietro, nella quale hauea

deftinato di riporrc quella facratilsi-

ma Reliquia , quella Pofseffione, ouc

hora fi ritrouaua : Et appena ció hebbe

... promefso il Rè, quando fubito alzatofi

. • • con moltaconfidenza,s'accoftóalía-

gro Féretro , e prouando d' alzarlo , lo

trouóleggieriífimo, àiegno, che, la

doue, poco dianzi , molti, e molri, non

lo poteuano muouere , hora dopo il

Voto fatto del Rè, due huomini age-

uolmcnte Io portauano : laonde profe-

gui la d iuota , e nobile Proceflionc con

grandifsima allegrezza , il fuo viaggio

allavoltadi Pauia.

5 Come poi fi feppe nella detta_.

Città , la vicinanza del Rè , e délie fa-

cratiffime Reliquie, gli vfci incontro

ТоЯо nella tutto il rimanente del Popólo , cantan-

CbiefadiTa d© Salmi ,& Hinni, con grande allc-

via , opera grezza ; e cosi finalmente tutti vniti al-

tnolti Mira- ja glorioía Proceflîone, entrarono nel-

c°ti - \г Città, e collocarono quel benedetto

Teforo nella mentouata Chicia di San

Pietro in Cielo d'Oro. Iureautem (dice,

giunto à quefto paifo il buon' Arciuc-

ícouo di Milano, Oldrado , di cui è tut

to queflopietoio racconto, nell^Epi-

ftbla, che di quefta beata Trasiatione

feriffe à Carlo Magno,7 1. Anno dopo)

in Apoßolica pofîtus eB Eccleßd , qui pré

Ecclcfîafttcadimicantfide , Dtaboltcts H*-

rtùctrumfraudes iijptrfit . Appena poi

fù pofato in quella Chieia il Sato Cor- ' \

po, quando íubito il grand' Iddio, im,. . . .. ,i

comprouatione délia Santità del fuo

Seruo fedcle, e per premio ancora del- •■;

la diuota pietà di quel Popólo, comin-* - *

<¡\o ad operare molti Miracoli à pro di •*"*•-'•

varij Ammalati , & Infermi, frà quali

molto infígne, с celebre fu quello , che

poco dopo , operó il Santo à beneficio

di quaranta Pellegrini Oltramontani,

Ii quali , andando à Roma, alloggiaro-

no vnaíera, mezzi morti per h loro

málori , in vn luogo, trè miglia diftan-

teda Pauia, chiamato la Caua; emen-

tre , verfo la íceonda hora della notte ,

iui fi ftauano , viddero vícire dalia vi-

cinaChieía.dedicata à SS. Coímo, e

Damiano, vn' Huomo veftito con Ha*-

biti Pontificali, il quale, auuicinandofi

à fuddctti Pellegrini , gli addimandö,

doue eranoinuiatijenípondendo cfsi,

che à Roma à vifitare i facri Liminari

de Beati Apoftoli, Pierro^e Paolo, с gli

altri Santuarij ancora di quella glorio

ía Città, affine d'ottenere da Dio be

nedetto , con l'interccûlone di que1 jtfpanfttl

gloriofi Santi,la fanità, della quale cia- 40. Telle-

ícheduno di loro era priuo: à quali Wjnrini infer-

Santo replico , e difle ; Andate domar- m'h <? H rifd-

tina nella vicina Città di Pauia , & en- na co»^odo

trate nella Chieiadi S. Pietro in Cielo mwab"e-

d'oro , che fubito ricuperarete ciafche-

duno di voi la fanità perd uta; mà in

terrogándolo quelli, chi foffe, riipofe ,

che cgli era Agoftino Vcicouo : ha-

uendo que' fortunati Pellegrini tali co-

íe intefe, lieti, & allegri oltre modo, fc

n' andarono la matrina à Pauia , & en-

trati nella iuddetta Chicfa, fortemente

gridando , dilfero, S. Agoßino reßttuiteci

la fanità-, corne ci haucte promtffo . E íubi

to in vn momento, ció detto, rimaícro

íani , e rendendo le douute gratie à

Dio , & al Santo , feftofi aile patrie lo-a

ro fecero ritorno . л • . : * ч

6 Li doni poi, íoggiunge Oldrado,

che il pietofiifimo Luitprando , cosi dr

N 5 Poi-
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o che la riponcíle íotto di qutl tem>

po,neI qual prima giunic alla di lui no-

titia ; perochc quefto è vn toglicre ad

indouinarc , e non hà del credibile.che

Pofleisioni , с Poderi , come di Vafi

d' argento, e d' oro, e di prctiofe Vefti ,

luitprando fpectanci al culto Diuino, diede â quel-

.r°,lh7°i ,a íua Chieia , non fi poííono imaeina-
tcfacoltdal- г ч &

ta fua сhie- r€> Proche quel buonKc ftimauadi

fa, e lia to non poter donar tanto à Miniftri , che

Mtniflri /a-cuftodiuanoilCorpodelB.Padrc,che

tri à ladari parelfeà luibaftance, e fofficiente; &

il Santo . hauea tanta allegrezza , e gulto d' ha-

uere in quella luaRealCittà quelbe-

nedetto , e pretiofo Teíoro , che volea

.flare anch' egli , quafi fempre со Chie-

rici, e со Sacerdoti, di giorno,e di not-

te, à celebrare lelodi del Santo nella

Chiefa, e nel Choro . Conclude final

mente Oldrado , che fù fatta quefta fo-

lenni/fimaTraslatione del Corpo del

nollro P. S. Agoftino à 28. di Febraro,

iedendo nella S.Sede di Pietro Grego

rio Secondo di buona ncordanza_.

Quefto è tutto il racconto , che fà il

detto Vefcouo di quefta gran Trasla-

tione. Reftahora, cheefaminiamoal-

cune propofitioni del P. Pennotto , re-

giftrate da eflo nel libro primo délia

íua Tripartita Hiftoria alCapitolo 59.

fotto li numeri 2. 3. с 4.

7 La prima Propolîtione dunque,

• «■ che dice il P. Pennotto fotto l'acccnna-

to numero 3. del detto cap. 59. verte

intorno al tempo , in cui fù fatta la det-

ta Traslatione ; peroche , la doue il Ba-

ronio la ripone fotto di qucft'Anno del

Si iifendeil 725. pare , che egli più tofto voglia

Barото da adheriré à Sigiberto , che vuole, eifere

•»na cenfura ftata fatta ГАппо del 72 1. mà iodico,

del T.Ten- cne più fondata è quella delBaronio,

che fiegue l'opinionediBeda, Autore

ptùantico,e grauc,cheappuntoin que-

lto tempo viuea , e lo potea faper me-

glio di Sigiberto, che viííe vn pezzo

dopo ; Beda poi la ripone nel fine delle

fei Età del Mondo, che produite ар-

punto fino all' Anno nono diLeone_>

Ifauro Lnperatore, che corriípondo

appunto all' Anno prefente del 725.

Kè vale il dire, come fà il detto P.Pen-

no to, chepuol' ellere, che Beda non

haueííe la perfetta , e chiara cognitio-

ne délia dettaTrasiatione all'hora fatta,

nouo.

Beda.che fu vn' Hiftorico cosi diligéte,

& erudito,nel riferire vna cofa fuccefla

ne giorni fuoi , íbíTe ftato tanto trafeu-

rato , che Г haueíTe notata, quattr'Anni

dopo , più tardi di quello era realmen

te fucceífa . г

8 La féconda Propolîtione, che rc-

giftra il detto P. Pennotto fotto il nu

mero terzo dell' accennato capit. 59.

confifte nel dire, che nella mentouata

Lettcra , feritta da Oldrado Arciuefco-

uodi Milano à Carlo Magno, non fà

alcuna metione de Frati EremitiAgo-

ftiniani , quai certamente dice , non.,

haurebbe tralafeiata , fe quelli nella

Sardcgna haueiTero hauuto in eufto-

dia quel Santo Corpo, e l'haueisero

accompagnato da Sardcgna a Pauia,

come fallamente dice il P. Marquez

(cosi parla libcramente il P.Pennotto)

interpretando di quelli que' Miniftri,

li quali, alio feriuere d' Oldrado.cufto-

diuano il Corpo del Santo Dottore ,

de quali parlando , dice . Exißmabat

au(em Rex 1lie, ft tautum nonpoffi donare

Mtmßrts , qui eußodtebant Corpus B. Pé

tris , quodерiniont , (fr volant attfu* peut-

tut fatisfdceret. Peroche quefti Mini

ftri non erano Ercmiti,mà erano Chie-

rici Canonici , e dopoi Monaci Bene-?

dittini ; il che, dice, fi proua con vn' al-

tro Tefto délia Lettcra fuddetta d' Ol

drado, quale lafeio, foggiunge, il Mar

quez , cioè. Et taute gandío ad Corpus

tanttVtrt асceptum replttused, quod dit ,

at node in Hymnis , at Cantitis Dei , cum

Сtttitis , & Sacerdotisas , pernodaret , &

tamquam vnus dt CMmiftrts im Сamias

Dei, & Pfalmodia , feexeretret; il che,

conclude, dimoftrano li Priuilegi con-

celsi à Padri di S. Benedetto dallo fteí-

fo Luitprando, &c.Si che dunque pre

tende quefto Padre , che li noitri Ere-

miti.nè ftaffero in Sardegna alla cufto-

dia del Santo Corpo del noftro P.S.A-

goftino,nè tampoco aecompagaafsero

7{egiilTe.

notto, che Ii

noñri Ere-

mtttßaßero

in Sarie?nd

alia cuflodi*

diS.<4gofti-

no,e che ta

poсо ассот-

pagnafiero

il di lui Cor*

pçàTt
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íífíuc Sanre Reliquie à Pauia; nello

qualicoie quanto s'inganni, glie lo

faremo vedere hor hora nella feguenre

Rilpolta. . •■ j

9 Eprimieramente, oue dice , che

Ii noftri Eremiti , quando fu facta que

fta- Traslatione , non íolo non accom-

pagnaronoildetto Corpo, ne alla di

luicuftodiaftettero, màdi vantaggio

non v'erano nè meno mai ftati nella

^jfpondeÇt Sardegna , alcrimente ció nó haurebbe

fârtlTw tralaíciato di dire nelia iua Epift01^

яrgomento Adrado: rifpondiamo primieramente

del p. Pc»- che quefto è vn puro argomentone-

uotto . gatiuo , che non vale vn iota , peroche

sà molto bene il P. Pennotto, che i Lo-

gici infegnano , che, ex paris ntgttiuts

mhilftquttur . Niuno de facri Euange-

Jifti dice, che Chrifto Battezzaisenè

Maria.nè gli Apoftoli,dunque habbia-

mo hora da dire , che non fofsero ßat-

tezzati ? Mà ftiamo nel cafo noítro ;

Oldrado non dice, che il Corpo del

Santo fofsc cauato da alcuna Chiefa di

Sardegna, dunque habbiamo da dire,

che il detto Santifsimo Corpo non fof-

íe cuftodito in veruna Chiefa ? hor

tanto vale, e non più, l'argomento.che

fàcontrodinoi, il detto P. Pennotto.

Se hauefse letto quefto Padre Ii Stori-

ci del fuddetto Regno di bardegna , nô

haurebbe forfi cosi argomentato ; pe

roche haurebbe ritrouato , che Giouá

ni Arca, naturale del detto Regno , nel

libro 3. ch'eglifade SantiSardi à car.

68.fauellandodelnoftro P. S. Fulgen

tio, e de molti Monifteri de noftri Ere

miti, che cosi efso, come li iuoi Difcc-

poli, fondarono in quell* Ifola, dico

Confermaß quefte parole . Mult* dttndt Canobia

con l'jiuto- Ordtms Eremitarи ab hoc Sanólo (fciltcet

rità di due Fulgentte ) сaperunt in Sardinia tjfe , ф

Лги ort iar- Лапс /ant adhucpradar-a in Vrbibus qui-

* • bnfdam , & Oppidis . E nella carta 69.

parlando del tempo , nel quale erafi

iatta la detta Traslatione, dice, che al-

-cuni didetti Eremiti portarono via la

Mitra , & il Paftorale del Santo Dotto-

re, cioè à Valenza . Iifdim vrgenttbus ,

hoe tempore,SaracentSy Eremitarum Mono*

J

cht Infula exceferunt, tjf Milram etas, cum

Báculo Païloralt , fecum portauerunt , tjre.

Hor fe vna parte di que" buoni Eremi

ti tennero tanta cura della Mitra , e del

Paftorale.che dauendo partirfi dal Re

gno, per la crudeltà de Saracini , non li

vollero lafciare , mà feco li vollero

portare, gli èben fegno, cheftauano

alia cuftodia del Santo Padre , che pe

ro molto più fi dee prefumere, che altri

de medefimi non hauranno lafeiato an

daré in Italia il Corpo , íenza feguirlo .

Lo Iteflb aflerifee Gio. Francefco Fara

da Sa(Tari,ArcipreteTurritano,mentre,

dopo hauer padato dell'Ordine noftro,

e della grande antichità di quello iru

Sardegna, conclude, che nello fteflo

tempo dclla Traslatione, liFrati Ere

miti, li quali adheriuano al Sepolcro

del P, S. Agoftino , partirono anch' eifi

dair Ifola , с portarono via la Mitra fa-

cra, & il Paftorale, quali poiripofero

nel Conuento di Valenza, oue pur.fîno

al giorno d'hoggijfîcôferuanoi cosi ar-

tefta il detto Autore lib. 1 , de Rebus Har

dts à car. 151, dicendo . Eodem tempore

Fratres Eremttarûx<jutи Sardinia Sepul-*

chro D. Auguftini adhaerebant , ¡nfuln

excedentes, Mttram, Baculum , & Paflóra

le S, Auguftinixfecum tranfiuleruut , & in

Valentina Vrbis Moeaßerio , vbi adhuc vi-

funtur , coUotarunt , ére. Leggafi Dimas

Serpi Francefcano , & altri Autori, che

tutti fono della medefima opinione .

Leggafi altresi cio , che fcriuefsimo

fotto l'Annodi Chrifto 505. al nume

ro 30. e vedrafsi vnteftimonio molto

chiaro, & autentico di quefta medefi

ma verità, cioè à dire,che li noftri Erc

miti ftauano in Sardegna alla cuftodia

del medefimo Corpo del Santo .

10 Mà, dice il P. Pennotto; que'

Miniftri , quali , dice Oldrado , che cu» •rùonjeK

ftodiuano il Corpo, non erano altri- ^ /econAi

mente Eremiti , mà erano que' Chieri- parte ¿ei ¿et

ci, о Canonici (come eflo interpreta to ^Argomc-

ex abundantt) de quali ,foggiungeOI- to.

drado , che cantauano Hinni, e Salmi .

Mà dico io , с che ne sà egli il P. Pen

notto , che li Miniftri , che ftauano alla

1 eufto-
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cuftodia del Santo Corpo, foflcro que'

Chierici , &c. lo dichiara forfe il derto

Oldrado ? mai no per certo ; hor dun

que non cógetturófalfamente il Padre

Marquez.comclocenfurail Pennotto,

che que' Miniftri , che ftauano alia cu

ftodia dclla Santa Reliquia, foffero li

noftri Eremiti,anzi à mio giudicio,difr

corfe molto prudentemente, & in vero

con iodo fondamento, perche luuea

lctto nedettiAutori Sardi,che li medc-

iimi erano fempre itati in Sardegna al

ia cuftodia del Sepolcro del loro S. Pa

triarca ; hor cosí poteua ben, fenza al-

cuna taccia, giudicaie , che anche que'

Miniftri , che lo cuftodiuano nel viag-

giodiPauia, e nello fteifo Moniftero

pure di Pauia , foflero Ii medefimi, che

già per prima cuftodito l'haueano.

Que' Chierici poi, e Sacerdoti, che_»

cantauano Salmi, &Hinni, erano Se-

colari , e non Canonici Regolari ; per

che , fe foflfero ftati tali , gli haurebbe

chiamati col loro nome, e non con no

me troppo generale , come è quello di

Chierici, e di Sacerdoti, fenz' altro ag-

giunto . Che fe erano Regolari, il che

pero non il concede per Г addottara-

gione, poceuano anche eifere 1 i mede»

iimi Eremiti,de quali appunto era pro

prio il ftare in Ghoro ,епе1Г Oratorio

à cantare,attendcndo li Chierici d'Ifti-

tuto, à mioiftrare li Sacramenti à Fe-

deli. Cosi dice il noftro Panuinioi»

Eceitfta Lateranen/i , che íucccífc, quan-

do liMonaci Benedittini fnrono pofti

nel Laterano , peroche quefti attende-

uano à Salmeggiare nel Choro , & i

Chierici artendeuano à diípcnfarc, co

me habbiamo pur' horà detto , li Santi

Sacramenti à Chriftiani .

1 1- Et in vero, che non foflero que

fti Chierici, e Sacerdoti, Canonici Re

golari, corne, à beneplácito íuo,l¿ Bar-

tezza il P. Pennotto , -lo potiamo da

queíto euidentemente argometitaro

(ecosi rifponderemo- al íecondoAr-

gomento) peroche, come confeflaegli

medefimo, non cosi tofto furono col

locate quelle Sante Reliquie del Cor

po Santo del rroftro Patriarca AgoíK-

no , in quellaChiefa, quando fubito il

Rè Luitprando pofe in quel Monifte

ro, che fabricato hauea , li Benedittini :

hor dico io , fe que' Chierici , с Sacer

doti, che dice il Pennotto , che ftaua

no iui prima con quel Prête Lucido ,

qual'eglichiama Arciprete.e dice, che

era Canónico Regolare, có i fuoi Sud-

diti ( fe ben ció dice gratis, come fi puô

vederedachi chifia, leggendo vntal

Priuilegiojfatto prima della derta Traf-

lationcdal Rè Luitprando al detto Lu

cido , qual produce il Pennotto nel ci

tato lib. i. cap. 58.a! num. 5. oue non

v'è nè pure vna parola íola, che poíía

indicare il Canonicato Regolare, che

pretende il detto Autore ) à che fine vi

poíe dunque Ji Padri Benedittini ? Di

ce il Pennotto, che ve Ii pofe,accio fof-

fc có maggior Solennità officiata quel-

la facroíanta Bafilica : Hor mi perdo-

ni pure queíto Padre , fe io diró , che^

ciö in verun conto non puol' eifere ve

ro, peroche nè dal Priuiíegio , che ad

duce di Lairprando, fatto «ifauore de

Padri Bcnedirtini nella decima Indir-

tione,cioè à dire ncll'Anno del Signo-

re del 727. nel quale non fi dice, che

all* hora gli dia quel Moniftero, ma

fob in quello fi tratta dimoltifsimo

facoltà, che li dona , fupponendoli già

iui dentro pofle (fori , e credo io cerro ,

fin dal bel principio ; mai dice nè pure

vna íola parola de Chierici , o de Ca

nonici , che ftafsero iui miíchiati cd

Monaci ,' mà folo de Monaci preci-

famente fi fauella . Cosi nè meno di

quefti Chierici , Ô Canonici ¿ parlano

in verun conto in due alrri Priuilegi,.

cóceffi pure al detto Moniftero,Vgone

Rè, &Ottone Primo Imperarore,*mà

íolo nominano Г Abbate, & i Monaci

di S. Benedetto, dunque quelli non_

v' erano ; e quefti duc Priuilegifurono

dati , Г vno , cioè quello d' Vgone , ín-

torno all' Anno del 926. dugenro do»

poqueftaTraslatione, e Г altro, cioè

quello d'Ottone Imperatore , Г An

no 962. Hor dico ,io^ fe veramente li

Cano-

Si tifponde

al fecondo

del T. Ten*

netto.

t л « f
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■Canonici Regolarifoífcro (latí nel Mo

«iftero di S. Pietro in Cielo d'Oro , in

fierne con Ji Padri Benecüttini , è poiïi-

bile , cheque' Principi ne loro Priuile-

gi , e mailime Luitprando , non ne ha-

tieííero fatta alcuna mentione,ma(Iîme,

che Ii Canonici erano iui in quel Mo-

niftero prima di quelli , à ienno del

Pennotto,chc vuole,che quel Prête Lu

cido con gli altri fuoi Chierici , fofsero

Canonici Regolari ? e quefti , come»

Chierici erano anche più degni di quel !

li.che pero volëdo pure il detto Rè,che !

ftaflero iniieme vniti nel Moniftero ,

douea, per ogni ragione , à Chierici , e

non à Monaci, dare la dignirà Abba

tiale, ô per lo meno fare, che haueflero

. ., l'alternatiua: màquifi vede,che,cosi

nel Priuüegio di Luitprando,come ne-

gli altri due, d' Vgone, e d'Ottone, che

. ■ produce, l'Abbate,& i Religion", che in

quelli fi nominano , fonofempre Mo-

naci , e non mai , corne io diceua di То

рга, Chierici, à Canonici; bifogna-.

dunque cocludere à primo ad vltimum ,

che nè quel Prête Lucido', nè li Chie

rici mentouati nel primo Priuüegio ,

fatto daLuitprando, prima che fi f'a-

cefle la iuddetta Traslatione , foflero

più che Preti Secolari.amouibili adnu-

turn Pri/ici»isi3krimcntc,6 poco,o mol-

to, mentouati gli haurebbe , quando vi

pofe li Padri Benedittini . .

i г Mà fentiamo vna Replica,molto

graue , e molto foda , à primo afpctto ,

che fà il fuddetto P. Pennotto à quefta

•noftra Rifpofta nel cap.tf i . di quel iuo

libro primo * oue appunto produce tre

Bolle di trè Sommi Pontefici, cioc à

dire, la prima di Pafquale Secondo,da

ЦерИса&гл- ta lotto fAnno diChrifto 1 105. la fe

at del Tadre condi d'Innocenzo Secondo, data fot-

Tennotto . to l'Anno 1 1 33. e la terza d'Aleffan

dro Terzo , fotto Г Anno 1 173. nelle

quali fifàchiara memoria dcCanoni

ci, che ftauano, infierne со Monaci Be

nedittini , nel iuddetto Moniftero di;

SnPietro in Cielo d'Oro ; perochc Paf

quale appunto, per cominciare dal pri

&à Monaci del detto Moniftero di 5.'

Pietro , che poteflero prendere la Cre-

fima, Г Oglio Santo, &c. e che potefle

ro etiamdio ordinarfi à gli Ordini fagrî

da qual fi foflc Vefcouo Cattolico,dice

quelle formali parole . Cbrifma* Oleum

Sandum , Confecratienes Altarmm , feu

Вafiliearum , Ordinationes Monасborurn >

feu Canonicorum veftrorum , qui ad

facros Ordinesfuerintpremoueudi, л quo-

cumq; voluerttis Catholico fnfetpietis Epi-

fcopot&c. Ecco qui, dice il Pennotto,

che со Monaci di S.Benedetto nel Mo

niftero di S. Pietro in Cielo d'Oro, fta

uano anche Ii Canonici . E poco più

à bailo volendoli pur darlicenza, che

nella medefima Chieía fí facerte, e ri-

nouafle il Battefimo , nella Santa Paf-

qua.íoggiunge. Infuprad/cJo Monafte-

rie Вaptifmum in Pafchalt felemnitate,ipet

fubie&os vobis Clericos , fieri , iuxt*

Vrtdtceßorum noflrorum flatun , concedí'

mus , dre Dalle quali parole, conclude

il Pennotto, come con ogni euidenza

fi deduce, che Ii Canonici , e Chierici ,

ftauano in quel Moniftero со Padri

Benedittini , à quali erano foggetti ,

cosí fi chiude la bocea à chi volefle di-

re, che forfe quefti Canonici , ó Chier

rici, entra/Tero la prima volta neí detto

Moniftero al tempo di quefto Ponte-

fice, peroche dice,che nó fù egli il pri

mo à concederli quefto Priuüegio, mà

confermó quelli , che gli erano ftati in

fimil genere concedí dagü altri íuoi

Predeceflori . íuxt* Pr&dece(sorum no

flrorum fía tuta, concedimus, &c- L' alt гС

Bolle d'Innocenzo, e d' Aleflandro,

non produciamo , peroche in foftanza

non dicono di vantaggio , mà folo có-

cedono , e confermano lo fteflo , che

conceífo , e confermatohauea Pafqua

le Secondo.

13 Per íciogliere quefta Replica»

quale ftimano li Padri Canonici Re

golari vn fortiífimo Achille , & vn no

do piu.che Gordiano, che non fi poísa

íciogliere , noi certamenre non haure-

mo bifogno, nè dell'Armi d' Hettorre,

mo, volendo dar licenza all' Abbate , » nè della Spada d'Alefsandro , mà dell'

armi
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dere Ii loro PriuiJegi fuddetti ; Che id

Pal quale, e gli altri Papi, Ii nominano,

ció íolo fanno forzatamente , con oc-

errai medefime dcgl'iftcfsi Auüerfari

ciferuiremo. Diciamodunque,econ-

JtUäqiule cecJiamo, che Ii Monaci del Moniftero

aie ma- di & Pierro in CicI° d'0ro * haueuano

mente dull* m Яис1 ^u0 Conuemo alcuni Chierici

tintare . 0 Canonici, come fi deduce dalle dette

Bolle , mà quefti non erano Canonici ,

nè Chierici Regolari , mà erano Chie

rici, e Canonici Mercenarij, li quali te-

ncuano , corne anche confefsa il Pen

notto iftefso , peril puro feruitio délia

Chiefa, la quale, efsendo Parocchiale,

teneuano perció que'Chierici,atfinche

amminiftrafsero li Santi Sacramenti

à Fcdcli ; peroche Ii Monaci non at-

tendeuano in que' tempi à fimilifon-

tioni , efsendo elleno contrarie alla lo

ro Monaftica quiete, cfilentio; il che

vediamo anche, fino à quefti noftri

giorni,pratticarfi da medefimi nelle lo

ro Chiefe,che íono Parocchiali ; e fpe-

cialmente in quefta di S. Procolo , ouc

efsi rifiedono , hanno fempre tenuto

per Curato , 6 Paroco , vn Prête Seco*

lare.e folo, da pochi Anni in quà, han

no cominciato à tenere, in îuogo di

quello , vn Monaco di loro Religione ;

mà, fecondo me, contro la loro Mona-

ftica Ofleruanza . E , che il mio difeor-

fo fia vero, e germano, ofscruifi , clic il

Papa nominando Ii detti Canonici , e

Chierici , mailidà titolodi Regolari,

mà con il nudo nome di Chierici , e di

Canonici , Ii chiama , fegno per me , e

per chi è prattico nelle Bolle de Papi ,

chiariflîrao,che que' Canonici,e Chie*

rici, che ftauano nel Moniftero de Pa-

dri Benedittini di S: Pietro in Cielo

d' Oro , non erano Canonici , ô Chie

rici Regolari , mà Mercenarij , t di fer-

uitio délia Chiefa . E quefta certamen-

te fù poi la cagione , perla quale , nè il

Rè Luitpràdo,nè gli altri Rè.od Impe-

ratori, che concefseró Priui legi al det-

to Moniftero , e Monaci di S. Pietro in ;

Cielo d'Oro, mai nominarono li Chie

rici , ö Canonici , che ftauano al ferui-

tio*deIla Chieía, с Parocchia, mà foja

mente i'Abbatc, e li Monaci, à quali

direttamente intendeuano di conec- i

cafione di fauellare délie cofe,fpettan-

ti aU'Ordinatione delli detti Chierici

di feruitio, e délie fontioni Parocchia

li, fuori délie quali non ne parlano , ne

poco,nèmolto.

14 Efealcuno tácitamente mi re-

plicafse , che fe fofsero ftati Chierici,

ó Canonici non Regolari , mà Merce*

narij , il Papa non haurebbe detto , che

que' tali Canonici , о Chierici , potef*

fero andaré ad Ordinarfi da qualfiuo-

gliaVefcouo Cattolico, peroche in-,

quefta guifa fi farebbe fatto aggrauio

al Vefcouo di Pauia , del quale erano

legittimi Sudditi ; Io rifpondo , che-»

perció il Papa, hauendo Tocchio à tut-

to ció, gli efenta in quclla Bolla, ô Pri-

uijegio, dalla Giuridittione del Vefco

uo predetto , per gratia ípeciale con-

cefsa à Monaci, che li teneuano nel lo

ro Moniftero al feruitio délia Chiefa 1

e Parocchia loro, e per quefto ancora

li nomina j e quefto medefimo Priui-

legio vediamo , che godono li Secóla^

ri , che ftanno ne Monifteri de Frati , e

de Religion" d' hoggidi , li quali noru

fonotenuti diftare foggetti àCurati»

ô Parochi , mà pofsono prendere li

Santifsimi Sacramenti , anche nella_

Santa Pafqua, da que* Rcligiofi, al fer-

uigio de quali ftanno ; hor cosi il Papa

côcedeua quefto Priuilegio à Chierici,

& à Canonici , che ftauano al feruitio

délia Chiefa di S. Pietro in Cielo d' O-

ro, che poreflero prendere gliOrdini

fagri da quai fi fofle Vefcouo Cattoli

co , come fe foflero ftati Monaci veri

dello ftcflo Moniftero .

1 5 Che fe Г intelletto del P. Pen-

notto, ó de fuai partiali , nèmeno per

quefte noftre, per alrro , adequatiffime

riípofte, fiquietaife, màvoleflepure,

che foflero que' Chicrici,e que' Cano

nici , ftati veri Canonici Regolari } cio

dato, e non conceflo, direflîmoin tal

cafo , che foflero ftati Canonici Bene

dittini, с non Agoftiniani i peroche 1¡

Mo-

Sirîfponde

a Waltré

tacita Re

plica t
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Monaci Benedittini haticano ancor lo

ro Ii fuoi Canonici Regolari; il cho

euidentemente proua il P.Maeftro An»

tonio Yepes nelTomo primo de fuoi

Annali Bennedittini,Cent.a.Ann.597.

cap. 2. à car. 405. oue frà glialtrifon-

damenti,che produce per proua d i ciô,

riferifce da Leone Oftienfe , che nel

Capicolo 44. del Concilio d' Aquií-

grana , celebrato fotto di Lodouico fî-

glio di Carlo Magno , parlandofi de.»

Monaci Benedittini , fi contengono

qoefte formali parole, cioè . Vt Abbat1

bus lieeat habere Celles , in qmbos aut Mo

mehtftnt y sut Canonici , &c. E di quefta

Verità apporta poi iui molti eiempi ,

quali fi poííono leggere da curiofi .

Che poi que' Canonici , che viueano

in quel tempo nel Moniftero di S. Pie-

tro in Cielo d' Oro , non foflfero Ago-

ftiniani, ma Benedittini, duecofeme

loperfuadono (diceildottiisimo Er

rera nella fuá erudita , e dotta Rifpofta

Pacifica à car.96. num. 1 3 2.) La prima

fi è , che, come ancora ammette il Pen

notto lib. i . cap. 6 r . num. 2. à car.2 04.

M Canonici della Chieía di S. Pietro in

Cielo d' Oro , erano foggetti al gouer-

no, & alia Giuridittionedell'Abbate

Benedittino ; e ció era, perche viueua-

no nello fteífo Moniftero mifehiati có

Monaci;pc roche dice Paíquale Secon-

do nella Bolla di fopra cicata . Ordina

tions Monachorum , fett Camnicorum ve-

ßrorttm , drc. Anzi non v'è ombra da_.

dubitare, che Ii Canonici di S. Pietro

in Cielo d' Oro nó viueflero nello (lef

io Moniftero infierne có Padri Bene*

dittini.foggetti à quelli : Hora,chi vid-

de mai , chi lefle , od vdi , che Ii Cano

nici Agoftiniani viueffero framiíchiati

con li Benedittini nella íteflaCafa, e

Conuento , foggetti à medefimi Bene

dittini ? La féconda ragione poi, che

muoue lo fteíTo Errera à credere que'

Canonici non Agoftiniani , ma Bene

dittini, fi è, perche pare cofa totalmen

te incredibile, che Honorio Terzo , il

quale trasferi poi il detto Moniftero

de Padri Benedittini alli Canonici Re-

ъ m

golari Agoftiniani, nella Bolfa delf*

detta Traslatione , non diceffe nè pure

vna fola parola de Canonici Agofti

niani, li quali prima iui ftauanoconi

Monaci Benedittini , apportando altre

caufe , aflai meno efficaci , per le quali

leuaua quel Moniftero à Monaci fud-

detti, per darlo poi á Canonici Agofti

niani di Mortara: Imperoche, fe vera* ^

mente in quel Conuento vi foflero pri

ma cô Monaci ftati Ii Canonici Agofti

niani , haurebbe douuto dire il Ponte-»

fice Honorio, cheegli faceua quclla^.

mutatione, perche, fe bene quel Mo

niftero non fi poteua riformare per

mezzo de Monaci di S. Benedetto, ció

perô ageuolmente far poteafi per mez

zo de Canonici Agoftiniani , Ii quali

ancora prima vi ftauano .

i5 № dice il Pennotto; riferifce

pure il Panuinio Agoftiniano, che An- ¿yuoua к->

íelmo , Canónico Regolarc del Moni- plica del т.

fterodi S. Pietro in Cielo d'Oro, fù Vennotto.

creato Cardihale da Honorio Sccon-

do ГAnno 1 1 2 7. e Giacomo Gualla de

Bicherij da Vercelli pur Canónico Re*

golare delloftefso Moniftero, fù pur

anch' egli creato Cardinale da Inno-

cenzo Terzo Г Anno del 1205. dun*

que gliè fegno, che que' Canonici,

che erano nel Conuento di S. Pietro

in Cielo d' Oro , fofsero veri Canonici

Regolari, e per confequenza Agofti

niani .

17 Rifpöndo, che potrei dire con

Fcrdinando Vghelli , che quel primo

Cardinale , cioè Anfelmo , non fù Ca»

nonico Regolare , benche tale lo chia-

miilnoftro Panuinio per errore, mà

Benedittino ; e forfe fù quello à cui in- f1!* 1ualc

drizzó la Bolla di fopra citata Pafqua- "JPonde-

le Secondo, efsendo quello all' hora

Abbate del tante volte métouato Mo

niftero , la quai Bolla è prodotta dallo

ftefso Pennotto lib. 1 . cap. 6 1 . n. i . il

che anche prefumere fi dee dclfecon-

do Cardinale Giacomo Gualla. Che

fe poi furono Canonici , deeíi conclu

des , che furono Canonici Beneditti

ni . E fe poi furono Agoftiniani fi deuc

dire.
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3ïre, che non furono di quclli del Cô-

uento di Pauia,nel quale in quel tempo

di certo Ii detti Canonici non v'crano .

1 8 II che potiamo in fine conferma-

re con queft'altro euidentiffimo Ar-

gomento ; perche quel Moniftero di

S.Pietro non fi regolaua, fuori,che con

la fola Regola di S.Benedetto, come

r F mà ^ cauachiaramentc dalle trèBolle,che

dtlla detta Pf°duce il Pennotto nel cap. 6 1, di fo-

ftfpoßa . Pra citato, nclle quali non ii parla d'al-

tra Regola, fuori, che di quella ; e fpe-

cialmente, quando dice il Papa, che in

occafione délia morte dell' Abbate, ô

dclla vacanza , niuno fia iui tenueo per

Abbate, e Superiore, fe nonquello,

che farà eletto da Frati tutti di quella

Cafa,ô per lo meno dalla maggior par

te di quelli di più fano conliglio fecon-

do il timoré di Dio, eli Statuti délia,.

Regola di S. Benedetto . о étante vero

fe» nunc eiufdem loci Abbatet vel tuoram

quolibet Succi£brti,nußusibiijualibet fur~

reptionis aftutia ,/cu violentia,proponatur,

mfi quem Fratres commuai confenfu , vel

Trätrum pars fanioris conßltj yfecnndutn

Dei timorem , & Beati BenedicJi Regulan»

prouidcrlnt tdgtndum , &c. Hör dico io ,

ie Ii Canonici , Ii quali erano in quefto

Conuento, foffero ftati Agoftiniani , il

Fapa haurebbe detto fecundum Rtgulam

S. BeaedicJiy& Augußin'u accio fi lapei-

fe, che in quel Moniftero due Rególe

s' oííeruauano, la prima, cioè à dire, da

Monaci , e la féconda da Chierici , ô

Canonici ; hor non fi nominando,fuori

che quella di S.Benedetto,gli è da cre

dere, che gli vni, e gli altri, quella fola

oiferuaflero , e cosi, non meno de' Mo

naci, fofleroa'tresi Benedittini Ii Ca

nonici, e non altrimcntc Agoftiniani.

19 Di tutta quefta Hiftorjcaton-

trouerfia, potiamo venire in chiara Co

gnition, e lo polfono arriuare à vede-

re per infino li Ciechi , quanto impro

prio, anzi pure, quanto apócrifo fia^

cjuell'Epitaifio, prodotto dal P. Pen

notto nel mentouato libro i. délia fua

Tripartita cap. j8. n. 4. & anche altro-

ue, quai diecche fù pofto,& intagliaco

nel Sepolcro del Rè Luitprando, quale

è il feguente . Lmtprandus Longcbardo-

rum Rex inchtus, ob transIatum D. Aug*- Epitaffio di

fi/ni Corpus , Templum , & Abbatiale Ca- Luitfrunda

nobtum,Canonins Regularibus cum dote m- Ç^^îf*^

ftaurantt . Cosí lo nferifee, cloregi- ß eonumt

ftranell'accénato numero 4. Nel fefto ¿ifalfot &

numero poi dello fíeflo Capitolo,v'ag- apócrifo.

giunge l'Anno, dicendo. Annofeptinge-

tefimo vigeßmo tertio . Le quali due cofe

fono, come habbiamo più íopra con le

mani toccato , falfiflîme ; peroche , nè

Luitprando fondo , o riftoró quella-,

Chiefa , nè quel Moniftero fecc, per

che foifc Abbatia di Canonici Rcgo-

lari , mà ben si per Monaci di S. Bene- ^„.of/iW«

detto, nèciofucceife nel 723. màbcn diqueßaeö-

si dopo la Traslatione del Corpo del troHerfia,

P.S. Agoftino,chenonfuccciTe prima

dell' Anno, nel quale hora camina la

noftra Hiftoria , cioè à dire del 7a j . la

prima poi di quelle due verità cofta

dalPriuilegio, fatto dallo fteflb Luit

prando à Padri Benedittini, e la fécon

da dair autorité di Beda , che aflerifee,

eíferfi íattala detta Traslatione Rellin*

dittione decima,corrifpondéte all- An

no nono di Leone Ifauro Imperatore r

che viene ad eíícre per appunto queft*

Anno del 7 2 5. Si che aprimo advltimS,

e'fi dec coneludere , che Ii Canonici

Agoftiniani nè furono cuftodi , nè Mi-

niltri, che cuftodiífero il Corpo Ven.

del P. S. Agoftino, nè per efíi fù il Mo

niftero di S. Pietro fondât© , nè mai in

qucllo ftettero, fin tanto , che Honorio

Tcrzo , hauendo leuati li Benedittini ,

vi pofe à riformarlo li Canonici Ago

ftiniani dellaCongregatione diMor-

tara , il che non fù prima dell' Anno

i2 22.come,àDiopiacendo, in quel

tempo ícriueremo ancor noi .

а о Mà nè tampoco qui finifee que

fta lite importuna , imperoche inforge

qui contro di noi , di nuouo , il P. Pen

notto, e dice, che non sa vederc , come

noi vogliamo entrare in quefta difputa

del Conuento di Pauia $ peroche , fe

gli è certo,che il Rè Luitprando, dopo

hauer trasferito il Corpo del P.S.Ago

ftino,
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ffinodaSardegnain Pauia, с poftolo

Helia Chiçia di S. Pietro in Ciclo d' O-

Jmwento xo^° соп^е§°0 i'1 euftodia à Monaci di

guuedelv. S. Benedetto , infierne coq uali ftauano

Tenotto со- anche que' Canonici, с Chierici (fof-

trolano/ira feropoidi qual'Ordine fi voleffero)

pntenfionc. gli с ben iegno chiaro, & cuidente,che

nè li noftri Eremiti Г accompagnarono

da SardegnaàPauia, ne il Rc li pofe

alla euftodia di quello, come di vero

baurebbe douuto faic,fe foííe vero ció,

che noi diciamo ; dunque vana , per

ogni lato, è la noftra pretenfione . Сб-

ferma poi il íuo Argomento , con dire ,

che, fe ció fofsevero, Luitprando,e

glialtri, ne haurebbcro fattaqualche

memoria ne' loro Priuilegi , ó per lo

meno li Papiaccennati nelle loro Bol

le; mànèquelli, ne quefti, ne fanno

ne .loro Diplomi , с Bolle, alcuna_

mentione, dunque non с vero , ció,

che noi andiamo dicendo .

21 lo confefso ingenuamente la_,

verità , che quefto Argomento del Pa

dre Pennotto è il più graue, che fi pof-

fa prodiirre contro di noi in quefta ma

teria ; peroche , si come noi più fopra ,

per dimoftrare , che li Canonici Rcgo-

Trimarif- îari Agoftiniani, fin' ai tempo d'Ho-

poîlaaldet- nor¡o Tcrzo, non ftettero mai nel Cô-

toArgotne- uento diS. Pietro in Ciclo d'Oro, nè

t0- ioli, nèaccompagnati со Monaci Bc-

ncdittini,perche cosi il Rè Luitprando

-nel Priuilegio dirçtto ail' Abbate , & à

Monaci,quali hauca pofti alla euftodia

del Sandísimo Corpo del P.S.Agofti-

no,come Vgone, & Ottone, nelh loro,

я' haurebbero fatta qualche mentione ;

all' incontro efli ancora ritorcono lo

fteflb Argomento contro di noi,dicen-

do , che nè meno nelli ftcifi Priuile

gi v'è alcuna mentione di noi , come

nè tampoco nelle Bolle de' Papi, ptù

íopra prodotte dal Pennotto ; si che ,

Insßamibas , certo, che la cofa andreb-

bc pari pafsu frà Canonici, e noi: folo

potrefïimo noi dire , che , atteftando li

Storici di Sardegna , che prima , che il

del detto Corpo , cosi non vi fia luogo

diragioncuolmente fofpettare, che Ii

detti noftri Eremiti, ó non voleffero

feguire le Santiffimc Reliquie del loro

gloriofo Patriarca , о pure , che foííero

da ral fontione impediti , & efelufi da-

gli AmbafciatoridelRè, perche que

fta farebbe ftatavna grano" empiéta;

délia quai cofa non ne dicendo , nè

feriuendo cofa alcuna, gl' Hiftorici, nè

antichi , nè moderni , bifogna dunque

più che probabilmente penfare , che

realmente il detto Santiifimo Corpo

accompagnaffero fino à Pauia, e que

fti certamente foflero liMiniftrifacri,

che ftauano fempre alla euftodia di

quello nel camino, artendendo anch'

eflï, infierne со Veícoui , & altri Chie

rici, e Sacerdoti, venuti da Pauia ad

incontrarlo fino áGenoua,ácantaro

Hinni,e Salmi, come riferifee Oldrado

Arciuefcouo di Milano nella iua Let-

tera à Cario Magno .

2 2 lo so, che qui mi fi potrebbe fa

re vna Replica dal P. Pennotto , fe fof-

fe viuo,e ftrettamente dir mi fi potreb

be , che , fe veramente Ii noftri Eremiti

haucffero accompagnato il detto Cor

po à Pauia, il buon Rè Luitprando gli

haurebbe pofti nel Moniftero di S.Pie- sJrllPonde

trojcome veri ngli,e Religion luoi,e (аЯер[1СЛ

nonaltrimcnteliBenedittini, li quali

non crano fuoi figli ; ma ä quefto io ri-

fponderei, che il Rè poíe li ßenedittini

in quel Moniftero , si perche haueua.,

forfe gran diuotione à quell' Ordine,

e si anche , perche , volendo cgli , che

foífe quella Chieía officiata alla gran

de, e con molta pompa, & hauendo

Г Ordine Benedittino la Dignità Ab

batiale, ció far poteua più ageuolmen-

te, che Г Ordine noftio Eremítico , il

quale in quefto tempo viucua cô grâd'

humiltà, & i fuoi Religion" , per lo più ,

crano Laici; & eiïi forfi ancora fi con-

tentarono per auucntura d'hauerevn

poco di Tugurio vicino alla detta-..

Chicfa, tanto più, che ella era fuori

Corpo del P. S. Agoftino foffe trasfe- I délia Città in quel tempo, pêr potere

rito â Pauia, noi ftauamo alla euftodia i íeruirc nel miglior modo, che haueí-

O ícro
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fero potuto ( fenza haiier foggettionc

onerofa all'Abbare, & à Monaci del

detto Moniítero) al loro Santiís. Padre

Ago (lino ;e cosi non с poi gran fatto ,

íc non (lando formalmente vniti alii

Benedittini, come ilauano que' Chie-

rici loro , о Mercenary, ô pur Bene

dittini anch* eglino , non foflfcro poi

nominati mai nelle Bolle, e ne' Diplo-

mi de' Pontefíci , e de' Papi , a' Monaci

di S.Benedetto efiftcnti nel detto Con*

uentodiS. Pietro in Cielo d'Oro, di-

retti .

23 Nè ftimi alcuno, che ció, che

habbiamo detto nel numero paffato,

fia fondato in aria.peroche ha per fon-

damento vna Scrittura antica, trouata,

pochi A'ihi fono , dal P. D.Gio. Pie

tro Creicentio Piacentino , Monaco

Gieronimiano, nella Libraría delíuo

Moniftero di S. Sauino nella fuá Pa

tria , il quale anticamente pero era an-

Ch' egli deirOrdinc di S. Benedetto,

nelloScanno, com* egli dice, de'Li-

bri, e Scritturc manolcritte. Queita-

Scrittura poi contiene vn' accordo fat

to fràli Monaci diS. Sauino iuddetto

di Piacenza , & il Moniítero , Sc i Mo

naci di San Benedetto di Mantoua ; e

quelta poi fi legge inferta in vn libro

di foglio grande in pergameno , in cui

vi íono molre altre Scritturc ; e fi a l'al-

tre dice, che vi è vno , come Cattalogo

di varie Congregacioni di Moniíteri,

уЩш ¡tif. &Abbatie> dcli'Ordinc mcdelimodi

poflaali'Jér. S« Benedetto, in fine dcllc quali v'è

gometoprin- quella del Moniftero di S. Pietro in_

cipaledelT. Cielo d' Oro, la quale dice cosi . Con-

Tennotto,et gregatio Mtnatttry S. Petri , quod dttttur

ancbe in to- сл turn Aurtum , & Beatiffiwt AaguHtui

ferma della црфф Hipptnenfis , qui tbi requitft it .

alia tacita 0,e§ue nora 'a famigha de Monaci Be-

церНса del nedittini del detto Conuenro) BalJut-

numero paf- "us Abbas , Petrus , fago , Gyfuipbus, Lin-

fato. frлжиs, Bernardas, Amoldas ,Obertus;

díubitodopo queíti íoggiungc il det

to Cattalogo . Albertus Eremit* » tum

Bifcipulufuis . E poi conclude appref-

fo. Luttprandes Liugobardus RexíMe-

wußtrium S. Petri foras muros Chitaiis

Paptenfisfecit, épCélü Aurtii nomiaaail .

Oue s'oíferui qui di paííaggio contro

il Pcnnotto , che il Rè Luicprando non

riítoro, mà fece la Chiefa, e Moniftero

di S. Pietro in Ciclo d'Oro. Má.chi

era mai queíto Alberto Eremita , со

fuoi Diícepoli , il quale con quelli ña

ua, ó attaccato alia detta Chicía, e Có-

uento, o fors' anche dentro in qualche

parte ritirata de Jo íteífo Moniitero ,

che pero , come fofTe ftato della íteíTa

famiglia Benedittina , fi reg irtraua , c6

íuoi , ncllo íteífo Cattalogo ? Certo io

credo di potere con ognt maggioro

probabilirà , anz i pure euidenza , dire »

che queíti Eremiti foíTero deriuati per

continuata , e non mai interrotta íuc-

ceísione , da quelli , che accompagna-

rono il Corpo del P. S. Agoftino da

Sardegna à Pauia , & iui poi , con b lio

na gratia del Rè > fi fermarono à íeruire

10 fteffo Santo Patriarca, íottola pro-

tettione de Padridel Moniftero diS.

Pietro, che erano Benedittini, cö quali

perfeuerarono à fiare fino al tempo di

Honorio 3. dal quale elfendo fcacciati

11 Benedittini, há del veriíímile , che lo

ftelToauucniífe altresi à poueri Eremi

ti , à quali poi anche tu data , poco ap-

preíío , la Chicía di S. Muflióla , come

nel íuo tempo vedremo; e ció fù pri

ma della morte del Vefcouo Rcobal-

do , che mori , fecondo alcuni , ГAnno

del 1 2 50.0 pure,come piace all'Vghel-

li , prima del 1 2 54.e li fù poi anche in-

tieramente donato il detto luogo nel-

ГАппо 1 2 77. come cofta per vn publi

co lftromento , qual produrcino nel

detto Anno ; e con ciso vedrafsi,qu?n-

to pofsa eiser vera vna certa Crónica

prodotta da Celio Maífei, Canónico

Regolarc , e citata dal Pcnnotto nel

cap. 63. del lib. i.al n. 4. in cui fi dice»

che li noftri Eremiti non erirrarono ad

habitare in Pauia, prima dell* Anna

1 3 1 o.Fù poi data,e fcritra qucila Scrit

tura íuddetta , l'Anno di Chriíto 1155.

à 1 3. di Décembre: tanto attefta il fud-

detro Padre Creicentio nel íuo Pre-

fidio della Romana Chieia dear. 353.

il qua-
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Htliauie di

S.Dmi E'

remua, ri-

tro.iate vi-

cmoalSepol

сто ii Luit-

prairie nella

noflra Cbie-

fa diTauia.

il quale agita anch' egli quefta medefî-

ma quiftionc , e tiene la noítra {en

teriza .

24 Etio parimcnte mi faccio à cre

dere , che forfe, e fenza forfe , foflfe del

numero di queftiEremiti, quel Santo

Dauid Eremita, le cui Reliquic,con al-

tre d'altri Santi , furono ritrouate nella

preJctta Chiefa di S. Pietro in Ciclo

d' Oro ( hora pero communementc, da

piii di trèSecoli in qua, chiamatadi

S.Agoftino ) Г Anno 1504. à 24. di

Luglio,vicino al Sepolcro del Rè Luit-

prando, come tcftifica Giacomo Gual-

la ncl fuo Santuario di Pauia à car. 8 1 .

dicendo. Nota quod die 24. Iulij Anno

1504. fuerunt repertt in qaodam muro

apud Aram ,feu Sepidcbrum Regis Luit-

frandi, exifientis in Ettitfix S.Petri in С'л-

lo Aureo Papú , m quadant tapfa ¿ígnea ve-

rata deferro, infra/cripta Rcíiqui£,vide¿i-

cet Ofa , & Ciñeres Sanííorum, Dauid E-

remita? , & Thomл Martyris, &t. E que-

fto è quanto ci с occorfo di dire,intor-

no à quefto Conuento di Pauia , con_<

occaíione dellaTraslatione delleglo-r

riofe Reliquie del Corpo del noitra

gran P. S. Agoftino i altre volte ne do-

ueremo.parlare ne Secol i à venire , ne"

quali forfe ci conuerrà formare con-

troueriîe anche più lunghe, che nonè

ftata quefta di queft'Auno,

25 In queíto mcdefim' Anno del v...,

725. Stimafi eifere, per mezzo d'vna_.

morte beata, p aflato nel Cielo à gode- ¡timafí mor

te la Gloria del Paradifo,vn Santo glo-r to s. Frutta

riofo, Cittadino délia nobil Citta di iuqueJïAn-

Segouiain Ifpagna, chiamato commu- no •

nemente San Frutto , benche ancho

tal" hora fia da qualcheduno chiamato

Fruttuofo ; e perche quefti fu Eremita ,

e neir Eremo fini la fuá Vita beata ,

pcrcio di quefto Santo e' farà bene,che

ne tcffiamo brieuemenf e la Vita, quale

cauaremo da più claffici Autori dclla

Spagna . )

Vita , Miracolt , Firth , e Morte gloriofa \ di S. Frutto ,

Eremita Sfagnuolo .

G

26 ^~*Л Iuliano di Pietro , Arci-

prcte di S. Giufta di To

ledo, ne fuoi Aduerfari

fagri al num. 5 3 5 . à car. 1 25. trattando

di quefto Santo gloriofo,dice,che egli,

T^afcita, infierne con Valentino, & Engratia,

Tarenti , e fuoifratelli,hebbe per Genitore Lucio

Decio Frutto Toletano, defeendente

dalla generofa ftirpe di GneoPompe-

¡0 Frutto, la cui Statua, poftafoprala

fuabafe, con vn' egregia Infcrittionc

fi vede nel Foro di Tarragona : eccole

fue parole. Pater borum (fauellaua di

tutti tre gli accennati Fratelli )fait Lu

cius Decius FrucJusToIetanus > ex genere

Cnei Рвтреy Fruclhcuias bafis,& Statua,

tum inftripùone egregia, tfi in Foro Tarra-

conenfi . E quefto Teftimonio vieno

approuato da Diego Colmenares ncll'

Hiftoria di Segouia, cap.j o. foglio 73.

¡1 quale da quefto teftimonio racco-

• glie, che malamente viene quefto San

to da alcuni Autori chiamato col no

me di Fruttuofo , effendo veramente il

íuo nome, come cofta dalla fentenza

di Giuliano , Frutto ; e cosi anche vie

ne chiamato da Scgouicnfi , e nomina-

tonelle Bolle de Papi, nelle Scritture

antiche,e ne'ßreuiarj di Spagna: La

fuá Patria fù Segouia ; с come fuo Pa

dre era nobile,cosi hauendo fatto edu

care quetto fuo Figlio , infierne có fuoi

Santi Fratelli, in tutte quelle virtù, che

deuono eifere pratticatedall' Animo

ben nate , e da buoni Chriftiani , cosi

hauendo tutti trè quelli fatto in efTe vn

fmifurato profîtto,non fi puô credere,

quanto per ció ne giubilaífero Ii fuoi

Genitori, с ne reftaífero ammirati tutti

quclli,cheiiconofceuano . <

27 EiTendo poi reftati fenza dc-

gli accennati Parenti, corne tutti trè

concordemente abhorriuano il Мопт

do, conleiue pompe, cfolo à Dio,

О a " Sc alie
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& alle cofe del Cielo , haueano l'ani-

mo riuolto , & inclinaro , cosi conclu-

íero tutti trè d' abbandonare total

mente il Mondo, e ritirarfi ncll'Ere

mítica Religionc à feruire , fino alla-

Difpenfa m0ltc ( i\ joro amato Signore . E per-

tí*Rc¡iiiofo S'or perfettione ,e' f'á di meftieri il da-

Eremita eo reprima àPoueri, per amor di Dio,

¡uoi FrateUt. quanto fi pofliede nel Mondo, giufta

l'üracolo di Chrifto in S. Mattco al

cap. 9. Sivisftrftttus í/fí, védt,& ven

. : de omuit, q»ê babes, tjr dé paupcnbus,crc.

Perciolibuoni Fratelli véderono tin

ta la robba, che lafeiata gli hauca il

Padre loro, &à Poueri ne di ípenfaro-

no il prezzo. Cosí dunque sbrigati

da mondani imbarazzi , e da' loro

Parenti , fe ne partirono impropia

mente dalla Patria, e prefo Г Habito

Eremítico ( & in confeguenza Agoíti-

niano , fe ta Rcgolare , come pare , che

voglino tutti gli Autori,che di cífi trat-

tano ,frà quali ve n'c vno, che parlan

do (pccialmcnte di Frutto (&èGiu-

liano di Pietro ) dice , che preíe Г Ha

bito degli Eremiti di S. Benedetto, nel

che quanto s' ingannaiíe , lo dimoítra-

remó nel fine di quefta Vita ) íe ne paf-

farono in vn' Eremo vicino ad vn fiu-

mepernome Durantia, 6 Duratone,

come lo cfaiama il P. Pietro d' Ognate

Gieronimiano nella Vita diqueíti trè

Santi,fcritta in verfo Eroico ; & iui per

Jungo tempo , attefero in vn' Eremito

rio, o Conucnto doppio , comepatftm

in quefti tempi s* víaua , vno cioè per

]i due maíchi Fratelli, e i'altro per la

Sorclla Engraria, à feruire à Dio benc-

dettocon purirà di cuore.efercitandofi

del continuo in nute le virtù Religio-

íc , с fpecialmentc nelle trè effcntiali

délia caftità, obedienza , e pouertà;

neir orationc , с digiuno quafi conti

nuo , пей' humiltá , nclla patienza,

nel filentio, & iníomma in tutte l'altre,

che fono proprie di chi hi veramente

con tutto il cuore dato di calcio al

Mondo , & alie fue vanitá .

. 2 S Eífendo poi per i peccati publicó

Confite i

e priuati,de Rcgi.e de Magnati,& anche

vniuerfalmente di tutti, entrati,per Di*

uina permiflione , li Mori d'Afnca nel

Regno della Spagna , e ponédolo tutto

ben tofto in rcuina , e diftruttione , ar-

riuarono anche gli empi à Segouia;

с , íe bene per qualche tempo quefti „. . .

íecero rcliftenza, e íidiíelero braua- segomaop-

mente, nulladimcno, cflèndofi reía à prefija Ma

detti Mori la tamoía Metrópoli del Re- ri .

gno, Toledo, fu, poco appreíío, neceí-

iitata anche la pouera Segouia à fin eil

medefimo. Se ne ftauano in tanto i San-

ti Fratelli nel loro amato Eremo, & ar-

tendeuano à combatiere có l'armi del-

Г orationi , e delJ'altre virtù loro, con

le Sataniche Squadrc , le quali có ogni

sforzoloro non ecííauano di procura

re la rouina loro , fe haueíícro potuto :

E perche la lama dclJa loro fantitá ,

com' era arriuata ne lontani paeli, cosi

molto più ne' vieini, с ípecialmére nel

la loro Patria era penetrata, di molto

tempo prima, non ii puô credere pero,

quanti di quefti fuoi Concittadiní, de

po la caduta delía loro Patria , fe no

paifauano fouentc пс!Г Eremo íuddet-

toá riceuere qualche coníolatione da

Santi Romiti ; Ii quali in vero , com'e-

rano anch' efíi, oltre modoaddolorati,

più per le ípirituali , che per le te mpo-

ralirouine di tante pouerc Creature ,

cosi al meglio, che poteuano, cercaua-

no d'applicarc à tante miferie quel

maggior rimedio di coníolatione , che

poteuano , eíortando ciaícheduno я

tollcrare , per amor di Dio , volontieri

que' malijcheelii medefimi s' haueano

tirati adoíTo , con li loro infíniti pecca

ti ; e di vero non era poco il frutto , che

cauauano dal gloriólo S. Frutto , с da-

gli altri duc Fratelli di quel lo .

29 EíTendofi inranto accorti Ii per- VannoiMe-

fidiMori della Città di quefto contH riaílai>olt4

nuo Mullo, e nfluífo di Chriftiani, dalla dd Conuen-

Citrá al detto Eremo, с daíl' Eremo £ ^J™'

alla Città; & imaginandofi , che colà Xlàegtilem

porraíseromolti le íuericchezze per „„ ñupendo

íaluarle dalla loro rapacità , s ' inca- Mirâtoh fe

minarono vn giorno molti di quelli, nelibera.

alia
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Vannoi Mo

ri alia -poltл

del Conven

to per dan-

neggiarlo ,

mi egli con

*n ilupendo

Шacolo fe

ne Шгл .

lifciota U

Bitda , аНо-

rt il Santif-

fim Sacra

mento.

alla voira del detto Conucnto ; li quali

effendo ftati fcoperti da S. Frutto,ima-

ginandoiî à quai fine veniuano , fa Ï i sii

Га cima d'vna gran Rupe faifofa , с da.,

quell' alto lúogo (peril quale necesa

riamente doueano paffare per andaré

al Conucnto ) in Dio benedetro confí-

dato , commandogli , che non pafl'affe-

ro prù auanti ; с ncllo íteiTo tempo pia

fando in terra ilfuo Eremítico bafton-

ccllo, aperíe vna gran bocea quclla_>

Rupe, e cosi con qucfto belMiracolo

leuó à nemici il modo di pa (Tare più

oltre , reftando fommamentc attoniti

i Mori, & i Chriftiani , per vna cosï

gran marauiglia , che veduta haucano .

. 30 E perche frà gl' Infcdcli v'cra_.

vn Morabito , che с lo ftctlo , che dire

vn falío Dottore de Mori , queíti cm-

piamente riuolto al Santo, bcftcmmiá-

do,difTc . E perche vi gloriatc voi dél

ia legge del voftro Pignore , adorando

cofe impoffibili, credendo , che il Pane

fipolfa nella carne di Dio traímutarc,

eche quefta poi polía eifere mangiata

dagli Huomini ? Per 1c quali beítem-

mic, accefo di fanto fdcgno,c zelo dcl-

Г honore di Dio , Ii riípoíe , che gli ha-

uerebbc fatto vedere , che le Beftie ha-

ueano più difeorío, che Ii Saracini fuoi

pari non haucano ; che pero faceílc ve

nire vna Bellia, od vn Giuméto,che da

vna parte gli ofFeriííe cgli с biada, e

Heno, che daü'altra haurcbbc cgli da

quel luogo alto , ouc ítaua , facto com

padre vn Sacerdote con l'Hoftia facra,

e che fe il Giumento íi f'ofíc riuolco ad

adorarla, lafeiando la biada , ¿mparafle

all' hora , quanto male parlato haucíTc,

Accetto quegli la prona propofta , fè

condurre il Giumento, Ii fecemoftrarc

labiada, mentre ncllo fteífo tempo il

Santo Ii fece dall' alto di quella Uupe ,

oue ftaua , vedere il Corpo Sacramen-

tato del Signorc; & ceco, che la Beftia,

tutto che affamata.lafciata incontanen-

te la biada defideraca , с riuolta al San-

tierno, riuerentCjC gcnuflcífa, l'adoró :

alia villa della quale üupenda mara

uiglia , come ne giubilarono , il Santo

Eremita con i C5pagni,c FrateIIi,c tüf-

ti glialtri Chriftiani preíenti ,cosi , al-

Г incontro, hcbbcro à ícoppiarc di pu

ra rabbia lifeelerati Saracini , li queli

íticrgognati fe ne ritornarono nella-

Città, ne mai più, fin ch' ei viífc, torna-

ronoàdarlinoia.

31 Cosí diinque profeguendo il

gloriofo S. Frutto à feruire il fuo beni-

gnoSignore con lefolicc fuedeuotio* ,

ni, pcnitcnzccd aufterczzc, dopo non

molto tempo, ficompiacque S. D M. suàfânta,e

dichiamarlo à fe , per mezzo- d' vna_, g[oriofa Mor

mortebeata, àriccucredallemani fuc te, e Sepol-

Diuine il meritato premio délia Gloria tura ~

Eterna , correndo appunto Г Anno

non 7i5.comefcriucGiuliano, pero*

i che in quel rcmpo.non per anco Ii Mo

ri haueano pre fa Scgouia, mà ben sjffin

queíto del 7 2 5. come è commune opi-

nione di tufti glialtri Scrittori della^

Spagna,à 2 5. d' Ottobre,nel quai gior

no ancora le ne celebra la Fclla, с fe ne

recita Г Officio , nella fuddetra Città.di

Scgouia , dicui с Patrone . Fù poi do

po morte fepellito nella Cbicfa , od

Oraturio del fuo Eremitorio, da fuoi

Sáti Fratelli, ouc giacque per più di rrè

Secoli, e fù poi traiporrato in vn Con*-

uento di Padri Benedittini, intorno à

gli Annidi Chrifto 1066. oue purtut-

t* hora ripofa .

32 Alcuni Autori,frà quali Giulia*-

nodi Pietro,vcdcndo, chequcUoSàn-

V to ftàappreflo de detti Padri Bencdit-

) tini, hanno ftimato , e mafïimc il detto

Giuliano nella fuá Crónica íótto ГАп-

no 692. п. 35 8. с ncgli Auueríarifacri«-íe г, Де_

num. 537.chceg)i foííe ftato S.Frutto, ¿¿mj0 ,

Eremita dell' Ordine di S. Benedetto . maZtgêftt-

Dicuntur ( dice qucfto Aurore , parlan- niano .

do di tutti trè quefti FrateIIi)/w/^¿ hi

tres Fratres ex Eretnilis S. Patrtarcb* Be-

neduli. Mà s' inganna (dice il Sig. D. "

Gio.Tamaio Tomo 5.a car.63o.)cosi

cgü, come quai fi fia alero, che cosí di-

ca , peroche li Benedittini non hanno

mai hauuto apprefso di loro queft'lfti-

tuto Hrcmit;co , benche fia vero poi

ció , che habbiamo noi ♦ poco dianzi,

O 3 accen-

К .< i'»
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vrriufq; fexus, eo libentius, dcuorionis

Sono ehia-

tuatt Santi

da Sifio 1У.

in t>ua Bol

la.

accennato, cioèàdire, che il Согро

del detco Santo fia da eífi poífeduto,

il che hà poi dato anfa dipeníare, che

fofse ftato deü'Ordine loro ; si chc_»

dunque, fe fu Eremita, с Regolare, co

me li íuppone per certo dagli Auto-

ri , non fù ,fuori , che Eremita Agofti-

niano.

33 Si marauiglia poi queft'vltimo

Autorc, che il Cardinal Baronionon

habbia ripofto nelíagro Martirologio

quefto Santo, infierne cô fuoi Fratelli ,

mentre, non íolo fono per Santide-

cantati da tutti li Scrittori dellaSpa-

gna, mà íc ne fà l'Orficio, e fi celebra la

Meíía , e Fefla , non íolo nella Cirrà , e

Diocefi di Segouia ; mà di vantaggio

li medefimi Sommi Pontefici hanno

conceise Indulgenze à chi vifitarà la

Chiefa fpecialmente, oue ftanno ripo-

íli i facri Corpi de fuddetti tre Santi

Fratclli nel giorno feítiuo di S. Frutto ;

& appunto il Tamaio produce vna_

Bolla di Sifto QuartOjnel luogo fopra-

citato, data in Roma à 1 3. d' Agoito,

relia quale concede appunto fett' An

ni, ed altre tante Quarantene , à chiun-

que vifitarà, pentito, econfcisato,la

Chiefa del detto S. Frutto ne giorni \

Feftiuidiquello , & anche délia San-

tiisimaTrinità; &inquefto Breue,o

Bolla, nô folo chiama banto cfso Frut

to, màctiamdio Valentino, & Engra

na fuoi Fratclli ; mà diamo lo fquarcio

délia detta Boila, com'egli lo produce.

Sixtus Epi/copas, &c.

G Loriofus in Sanftis fuis Deas , &r.

Cupientesigitur, vt Ecclefiam

Monaiterij S. Fructi, prope oppidum

de Scpulueda , Ordims S. Benedicto' ,

per Priorem foliti gubernari ,DÍ2ecefis

Segobicnfis , in qua ( ficut accepimus )

eiufdem S. Fructi Conféisoris , ac Sau

di Valentini, & Sanely Engratia? Mar-

tyrum, Corpora recóndita lunt, con-

gruis honoribus frequentetur, & in_.

luis ftru&uris, & aedificijs reparctur,

ac manuteneatur , Chriltiq; fidèles,

caufa, ad ipfam confluant , & ad huiuf-

modi reparationem, & manutentioné ,

promptius manus porrigant adiutri-

ces, quo ibidem dono Cadeftis gra

tia? vberius confpexerint fe refectos :

De omnipotentis Dei mifericordia , ac

BB. Petri, & Pauli Apoftolorum eius

auâoritate confifi , omnibus verè pa>

nitentibus ,.& Confcifis, qui Ecclefiam

; ipfam in fingulis eiufdem Sanfti Fru-

cîi,& SSS. Trinitatis felt iuitatibus, de-

uotc vifitauerintannuatim , lepte An-

nos, & totidem quadragenas,de iniun-

éto's eis parnitentijs mifericorditer in

Domino relaxamus . Datum Rom* apud

S. Ptimm , Idtbus Auguïii , Anno 1476.

Pontificates »oflri Anuo quinto*

Quefta è la Bolla, che produce il Ta-

maioja quale ci dà anime di chiamarc

il noftro S.Frutto,infiemc có i fuoi Fra

tclli , col titolo di Santi , íenza incorfo

d'alcun reato.tnentrei Papi iftefli glic-

lo danno nelle loro Bolle . Sotto l'An-

del 727. riferiremo altresi il Martirio

di S.Valentino, cdj S. bngratia, pe-

roche appunto egh íuccefle in quell*

Anno.

34 S. Bonifacciolnglefe, già prima

noftro Monaco, & Eremita, e poi fatto

Monaco Beneditino, e poi crcato Ve-

fcouo nella Germania , hauendo vedu-

to, che percosi valla Vigna, com' era

in vero la Germania, nella quale era

egli, come habbiam detto , Vefcouo,

& Apollólo, pochi erano gÜOperarj,

che la coltiuauano , pensó di chiamare

con dolce inuito alcuni buoni Religiofi

dair Inghilterra, fuo Paeíe, с Patria,

quali erano da eíío conofeiuti habili

pervn tanto miniftero; e quefti furo-

no quattrojcioè Burchardo,LulIo,Vit-

ta, e Gregorio . Fece ancora dalla me.

defima Inghilterra à fe venire fei Mo

nadic di Santa Vita, affinche gouer-

naíscro , & iftruifsero nelf Ofseruan-

za Regolare altretanti Cóuenti di Mo-

nache, che haucua fondati, o pure di

fondare mtendeua in quelle parti délia

Ger>

S. Bonifac~

cio chtana

alcum Relt-

gioft , e rçp-

l'giofe d'in-

ghilierra ta

agtuto delta

fua Mi{fio~

ne.
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Germania ; chiamauanfi quefte, Cuni-

gilde, ZiadiS.Lullo, ßeregitte fua fi-

- glia, Cunurude, Tecla , Liobe , e Valt~

' purge ; e di trè di quefte,come di Santé

ne celebra S.Chiela lamemoria nel fa-

gro Martirologio , cioèà dire di Tecla,

di Liobc, с di Valrpurge . Se quefto

poi , come anche i Religrófi, di íopra-

mentouati, fofsero Agoíhniani, com'

•'• craprimaS.Bonifoccio , auanri che li

facefse Benedittino, non lo ponamo

afserire con veritá , perche hauendo

S. Benedetto Bifcopio introdotta nell'

Anglia la Regola, & Ordine diS. Be

nedetto , quale hauea diLerino porta-

to, mold Moniftcri in quefto tempo

V haueano accettato ; e di vero, mentre

Ii vediamo chiamati da S. ßomfaccio ,

che in quedo tempo era Benedittino ,

li puole probabilmente preíumere, che

vn Benedittino haurá più tofto chia

mati Religiofí,e Religioíe dell' Ordine

íuo , che d' vn' al tro ; pure non ci arnf-

chiamo di giudicarlo , perche puol' ei

fere anche,che non lo fofsero all* hora,

mà ehe lo diuenifsero dopoi .

35 Nóvogliamoin riñe tralafciare

di dire , che in quefto medefím* Anno

hauendo EudoneDuca d' Aquitania,

per far diipettoàCarlo Murtello,chia-

matiliMori diSpagna à dannidelbcl ¡j мог, di

Regno di Francia, fe ne vennero que!-* spagna paf-

li volando con Abderameno loro Rè , fano m FrS-

in tanta copia, che arriuati à Bordeos Cic,a>e dann*

diftefero per quelle vaße, с vaghe Cá-* Pf1 d*nn0

r ~ . « r- ö alle Chieie ,

pagne,eponcndoaSaccomano, anzi miiaCari9

pur diftruggendoció, che li fiparaua Шпец0^

dauanti,cranoin brieuc per fare della nodisfattn

Francia ció, che della Spagna haueanef

fatto ; mà Carlo Màrtello , anzi lo ftef-

fo Eudone , che fclloneicamentc chia

mati glihauca, s'oppofero lorocoru

tanta brauura , e coraggio, che me

diante la Diuina graria.eísendo ven uti

à battaglia , gli diedero vna Rotta cosi

grande, che afferma Analhgio Biblio

tecario , che ne rimafero ben 375 . mila

morti nel Campo , eísendone morti

dalla parte de Chrifliani folo 1500.

cofa in vero, per ogni lato, miracolo-

fa, fecero perè que'Barbari vn gran»

diffimo danno aile Chicfc , & à Moni-

íleri.de quali vna gran parte n'abbrugr

giarono,frà quali molti ancora deno-

ftri ve,ne puotero efsere ; e qucflaap-

punto fù la cagione, per la quale il Dur

caEudonc gli fi riuolfe contro , perche

erano conuenuri con efso lui , che non

haurebbcro,nèabbruggiate, nèdan-

neggiate le cofe fagre . ' « V

AnnidiChnfto Del Secólo Quarto Della Religione
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N quefl' Anno Leone

Ifauro , il quale , fino à

quefto tempo , fî poteua

dire, che folie flato vn'

ottimo Principe , affatturato, cred' io ,

da federan Ebrei , li quali , come fi di-

ce da Scrittori , gli haueano pronofti-

btratore ß- cat0 ^m?eil° » tramuratofi in vn Leo-

/аса nell'O- nc rabbioiodeU'Inferno,horribilmen-

tiente ¿' em- teruggendo, moííe, con introdurre_>

pia Erefia nel íuo Imperio l'Erefia degli empj

iegt* icono- Iconoclafti , vn'afpriííima guerra, non

claSli. pure allaChiefa , & all' Imperio Gre

co > mà à tutta la Chiefa vniuerfale , &

à tutto il Mondo Chriftiano . Fece egli

ail' improuifo publicare vn diabólico

Editto , nel quale commandaua , ch' in

tutto il íuo Dominio fi douefsero cat>

ccllare dalle Chiefe, dalle Cafe, e da

tuet' i luoghi, le fagre Imagini, perche,

corne diceua,voleua leuare dal Mondo

Г Idolatría, che nell' adorarle commet-

teua indegnamenre il Popólo Chriftia

no ; minacciando à traf°reíTori,non fo

lo careen, efilj, mutilationi di membra^

battitui e , e percofse , ma di rantaggio

vna morte penoía, e crudele. Non fi

puole cosi fácilmente narrare , quanto

rima-
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ft, i % íifflaneíse ogn vno ftordito nell' vdi-

- .n-

«>•<.•;

Ii.. •

«V

»lt.

révn' impicta cosí grande, che pero»

come ogn' vno íi íentiua arderé d'in-

credibile fdegno , cosi fu facile , che in

CoftantinopoJi íi íolleuafle il Popólo

contro l'empiojC facrilego Imperatore;

e di vero Г haurebbero, od vccifo,ô le-

uatodipofto, feegli aftutamentcnon

hauefle fatto intendere , che non vole-

ua egli prohibiré Г adoratione dello

íagre Imagini, mà íblo era íiia intentio-

ne, che s'ergefíero, eíolleuaffcropiú

in airo le dette Imagini , affinche non

foffe lecito ad ogni maícalzoné il con

taminarle con il tatto , e con la bocea .

Mà,come fece egli,e difle ció per quie

tare, perair hora, la molritudinc folle-

uata , cosi , poco appreíío , rinouando

l'Editto, eponendo in cíccutionc lo

minacciatepene, dimoftro bene, che

egli buriato hauea . Furono tanti li

Religiofi d'ogni Religione , с tanti li

buoniEcclefiaftici, e Chriftiani , che

patirono il Martirio, per non volcre

vbbidire al fcclcraro Principe, che il

Baronio dice , che mai in altro tempo íi

vidde la Chicía Greca cosi ricca, с do-

uitiofa di Santi Martiri . Vn folo bene

cagiono quefta maledetta Ercfía, e fu

d'eftingueredel tuteo l'Ercfia de Mo-

noteliti, li quali, per molti, e mold An-

ni, haueano tramgüata la Chiefa . Chi

vuole pieriamente íapere i grandiífimi

dànhi , che fece , e cagiono hel Mondo

quefta nuouaErefia, Jegga gliAutori

Greci, e frà Latini il Cardinal Baronio,

íl quale copiofamentelarifcrifce , pe-

roche à noi baila d' hauerla accennara ,

in riguardo de moltiflimi Religiofi ,

quali per la difcíadclle íagre Imagini , j

340,

roño , & anche fi fermarono inPauia

appreflb di quello, o nel Conucnto de'

Padri Bcnedittini,fondacodal Rè Luit- -JlnniFra-

prando , od in altro iui vidrio, ofors'" noiirt &

anche attaccaio al predetto Moniftcroi p0\f^ \

e foggiungeffimo poi ajtresi ( föndatj Mim, & il

íul teftimonio di Gio. Arca nel lib. 5. тaflórale

de Santi di Sardcgna à car. 68. di Fran- del Taire s.

ceícoFara nel lib. 1. de Rebus Sardts à cigoñino ¡n

car. 1 04. il che dicono quafi tutti gli al* valenda.

tri Autori di quel Rcgno,oIrrc li noftri

Autori ) che alcum altri , anzi pur tutti

in generale, nonpotendo íopportarc

la crudeliflima Tirannia de'Saracini,

eportarono ieco alcuni diloro, cho

patfarono in Iípagna, la Mitra ,& il Ba-»

colo Paftorale del fopracitato P. S. A-

goftine , с lo poícro nclla Chicía del

Moniftero noítro diValenza: Repli*

chiamo in iipecic l'autoritàdel Fara.

Eodtm tempore ( parlaua del tempo del-

la Traslatione íüddetta , cioc , dopo

che fíi íeguita, che noi ftimiamo in.,

queft'Anno,) Fratres Eremitarum, qui im 7

Sardina Sepulchre D. Ипоиfttut adbxre-

bant , Infula excedentes, Mitram, ф Sacut-

Um Paßoralem S. /îugufitm fecum tranftu-

leraut, & inValtnttn* Vrbis Monaßerio ,

ubiadhuc vifuntur , collocarttnt , &c. E

ccrto egli с più che vero ,chc, da tem

po immemorabile ,firitrouanoin quel 0ue

Moniftero le dette Reliquic,e có quel- J***9 del~

le v? с anche vn Dito dello íteflo Santo ]°0J JSo 5an'

Dottorc ; mà quefte non furono in_.

quello altrimente pórtate da noftri Pa

dri di Sardegna , mà ben si furono in

tempo ignoro donate Jibcralmcnte à

quella noftra Chicía di S. Agoftino

dclla medefima Città di Valcnza ; fen-

tiamo Г Errera, che ció teftifica nell*

patirono il Martirio ; frà quali non po- 1 Alfabeto íuo Agoftiniano tom.2.á car.

chi douettero eifere anche della noftra

Religione , de quali andremo à íuo

tempo facendo mentione .

3 Nell' Anno ícorío, trattando del

la Traslatione del Beato Corpo del

noftro S. P. Agoftino da Sardegna à

Pauia , diccífimo , che alcuni de' noftri

Religiofi , li quali ftauano alia cuftodia

di quello inCagliari > Г accompagna

5 39. con quefte parole . Vtknt't* Con-

nemas, vltra Mitram, & Вacutum D. Au-

guftini , qua Vrbs Valentina pia libtra litate

contultt, tanti Patris dígito diues tfl .

3 Hordicoio,íc la Città di Valen-

za dono al Conuento noftro di S.Ago-

ftino I a predetta Mitra,e Bacolo, come

fi dice poi da gli Autori Sardi , che fu

rono li Frati noftri di quell' lióla , с

Regno,
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Congtiturà

dell* Tuto

re y che le

portaßero

ne} СоЛиеч-

to SermiA*.

Regno , che Ii porrarono , & in quella_

Chicfa ii coilocarono ? Rifpondo, che

di vero nonpuotero que' Frati Sardi

donare ai Conuento di Valenza, nel

quale hoggidi íi conieruano , quelle.«

Sante Rehquie,peroche in vero quefto

Conuento in quel tempo non era an

cor fondato , ne íi rondo , fe non dopo

cinque Secoli, e più, cioè á dire del

1238. quando il Rè D.Giacomo, detto

il Debeliatore, ritolíe àforza d'armi

quella famofaCñta á fcelerati Mori,

come nel fuddetto tempo icriuercmo:

gli è ben vero pero , che forle , prima ,

che Ii Mori palfalíero á diftruggere la

Spagna „v' erano in que* contorni dél

ia Città di Valenza alcuni Conuenti,

e fpecialmcnte quello tanto iníigne ,

chiamato Seiuitano , fondato giá dal

Santo Abbate Donato, di cui più volte

parlaflimo nel primo , e ncl fecondo

Tomo ; hora puol' cíTere, che que* Fra-

ti Sardi , m quefto Conuento portafTc-

75* 340- ; С

го Г accennate Reliquie , e quefte pof ,

eífcndo foríe ft ato abbandonato il Mo

ni ft ero per timore de Mori, capitaífe-

ro, per gran ventura, nelle manide*

Citradi ni , e che quefti , in progreifo di

tempo , eflendofi fondato il Conuen-»

to predetto dentro del la Città , cortefi

le donaflero al Moni ft ero fuddetto : o

quefta in vero mi pare la più germa

na , с ragioneuole riípoíta , che íi pofla

dare à quefta difficoltà .

4 Mori in queft'Anno , alio feriue-

redi Beda nel lib. 1. cap. 24. vn gran j.0£/Ä Vc^

Letterato nell' Inghilterra , с quefti ta couo npfen-

Tobia Vefeouo Roffenfe, il quale era fe gran Let-

prima ftato Religiofo, e difcepolo di terato.

S. Adriano , Abbate già del noftro an«

tichiífimo Moniftero Niridano, vicino

à Napolijche poi , per ordinc di S, Vi-

taliano, pafso in Inghilterra сб S. Tco»

doro Veícouo d i Cantuaria, come ne

fuoi luoghi, e tempi più íopra copioía-

mente ícr i ueflimo . ■ ■ 1
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Obbiamo nel primo An-

jj!^ no di quefto triennio ,

riferire l'attroce Marti-

rio,che patirono in quel

lo, Ii due gloriofi Eremtti , Valentino ,

& Engratia, che furono già fratelli del

benedettoSeruodíDio, & Eremit«-.

anch' egli di noftra Religionc , S. Frut-

to, di cui tefleffimo già forro Г Anno

delSignore72 5.1aglorioía Vita» с la

beata Morte, con le fue piùeroicho

virtù. .... :

Martirios Morte gloriofaje due SS.Fratelli¿ Martiri di

Valentino , & Engratia , Eremtti Agoßtniani . . \

li tintín

remideЩ

teíliJ(aUnr

tino, & En

gratia, dopo

la morte di

San Frutto ,

mutano E-

remitorto , e

qualfotfe.

Q

2 ¿f~*\. VeftidueSantiFratelli.do-

po la morte di S. Frutto ,

per quanto ícriuono Lo

renzo Caluete , Leone di

Tapia, e Pietrod'Ognate, nelle Vite

-loro., vedendo , che mal íícuri ftauano

-in quel primo Eremitorio , fi rifoluct-

fero di paflare in vn'altro luogo più

commodo, per iui più quietamente

•proleguire à íeruire à Dio nelia loro

5' л

Religiofa , & Eremítica Vita : & haT

uendo hauuta relatione, che vicino al

ia nobil Terra di Cauallar eraui vn' af-

íai diuoto Eremitorio, dedicato à S,

ZoilcMartire iniîgne di Spagna, verfo

quelia volta s'inuiarono , echieftolo

à que' buoni Paeíani , Г ottennero ; &

in eíío entrati, viífero, fino à queft'An

no, in fantapace, eíercitandofi nelle

loro coníucte Virtu Reljgioíe. ,. . ... ,i

3 Vn

•Л
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Anni di Chi ííb

72,7. fiao al 719.

r j Vn tal giorno poi eflendo andá-

ti ad vn Fonte vicino, ad artingere ac-

qua per loro bifogno , occorfe ( come

che tutto quel paefc akresi era ripie-

no di Mon) che s'incontraísero iui,

o pure fopragiuntifbíTero da vna maí-

nadadi quegli empj , liquali, como

conobbero all' Habito , che non folo

erano Chríliani , mà etiamdio Reib

gioíi , il Capodiquelli, gli diííecon

orgoglioía voce , che fe bramauano di

viuere , doueísero incontanentc rme-

N . . gare Chriíto, e la fuá Fcde, & abbrac-

ciare quella di Macomctto . A cui Va

lentino con modelte parole rifpofo .

La Legge , e la äeligione , сbe io profeßo , e

riuerifco , Iddio con lafut bocea la promul

go , con tНиfin Miracolt la confermo , e со.

me veriffma tutto ti Mondo U riceuè,e Г ас-

alto : lo viuo ntlí ojferuanza di quella , e

mi proteßo, chefono pronta я mertre volon

tiert per la difefa di quella . Ció intefo il

Sona "Marti- Capitanotfuddetto,procuro prima con

ri^ati da? minaccie , e poícia con lufinghe , di

Tüati. farli murar parère; mà aecortofi, che

perdeua il tempo, riuolto ad Engratia,

tentöconlemedefimearti il fantofuo

propofito ; â cui hauendo bricuemente

riipofto, che non era per partirfi vn fo

lo puntjno dalle rifolutioni di fuo Fra-

tello, il pérfido Moro arrabbiato , per

quelle co$i intrépide rifpoíte , ordinó

todo à íuoi Soldati , che doueísero ad

amendue troncare le Teile, e lafeiati

poícia li loro Cadaueri in quelbofco,

acciô fofsero da Cani, e dalle Fiere di-

uorati: iíche efsendoílarofubitoeíe-

guito , fe ne volarono que' glorio/} , e

beati Fratelli dalle mi/erie di quefta_

vita infelice all' eterne delitie del Cic

ló in queíl' Anno del 727. a' 26. del

Sonó hono- Meie d' Ottobre . LiCapilorofurono

teuolmente da' Sdldati gettati nel vicino Fonte , e

feptlliti . li Corpi lafeiati nel bofeo , come com-

mandato gli hauea quel Miniítro di Sa-

tanafso. Mà liCittadini diCauallar,

hauendo ciöben preílo rifaputo, ven-

nero j e prendendo con moka riueren-

ta que' Santi Corpi , honorenolmente

lifepellirono.

Del Secólo Quarto Delia Relígíone

74. fíüoal76. 341. fino al 545,

4 Dice ílTamak) nel Tomo 5. del

fuo Martirologio, che ancicamcntc íi

dubitaua, fe folsero queltidue glorioíi

Eremiti ílati veri Martiri, ma certo,

fenza alcuna ragione , dice Lorenzo

Caluete nella Vita di S. Frutto lib. i.

cap. 1 4. à car.8 5 . pcroche,fe per la Co-

feífíonc della Fede monrono , bifogna

ben confeísarli per veri Martiri . E ció

li conferma con la Bolla di Siílo Quar

to, data di fopra nella Vita di S. Frfltta

fottol'Annodel72 5. nu.33.oue il Pa

pa eíprefsamente li chiama col nome

di Martiri in queíla guifa. Cupientes igt*

turtvt Eccle/U Mona/Zerf/ S. Frudi, propè

Oppidu de S(pulutda, Ordtnis S. Вenedicii »

per Priortm foliti gubernari , Stgobienfis

Di&cefiSy m qua (fieut acctpimus)ciufdem

S. Frucli Confefioris, & S. Уaientini , ac

S. Engratia, Martyrun?, Corpora recóndita

fant , &c. per le quali parole non vi re*

lia alcunluogo da dubirarc, che non

foífero veri Martiri. Che foflero poi

Agoiliniani, gli è certo , mentre fi dice

da gli Autori , che furono Eremiti Re-

golari « laonde , come djeeflimo ,già

nella Vita di S.Frutto, Giuliano di Pie-

tro hebbe poi à dire, che crano ftati

Eremiti ßenedittini, perche vidde, che

Ii Corpi loio erano in vna Chiefa dej

dettoürdinefepelliti; má viene il di

lui Detto corretto dal Tamaio nel iuo-

go fopracitato , come anche notaífimo

più fopranella Vita di S. Frutto , fotto

l'Anno accennato del 725.a! n.j a.con

dire, cheapprefsodeBenedittini non

vi fù mai qucflo Eremítico Iílituto .

Diamo le parole di nuouo dcll' vno , с

dell* altro Autore : dice Giuliano di

Pietro . Duuntur futfje hi tres Fratret

ex Eremitís S. Patriarcha BenedtCli.DiCC

qui hora il Tamaio , redarguendo il

Detto di Giuliano . Sed apud Benedtclt-

nos allum filentium tirea hoc In¡iit utum

(nempe Eremitгейт ) licet verum fit,p$ß-

modum ad Annum Domini MLXVL con*

dun r/t futffe СлпоЬшт BenedtcHnorumi»

eo loco , vbi facra pignora S. Eremita re*

qaiefeebant, S. Frucio dieatum i quod an-

fam prabuit adcrtdtndum , earn Monaco»

M*

Efi prona

il loro ven

Martirio,

E Monaca

to ^goßi-

Te/fin

delTmmata,

che non fof-

fer» ~

dittmt щ
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717. fino al 72.9. 74. fino al j6. 341. fino al 543.

micro , pafsafsc aquello di S.Bencder-

7*8.

fèifie Be*edic?i/mm, &c. E lo fteflo , che

dice díS. Frutto , deefi intendere degli

altri due fuoi Fratelli, Valentino, &

Engratia , che profeííarono íeco lo

ftelío Eremítico Iftituto .

5 Nell' Anno fecondo di qucfto

fteflo triennio , habbiamo la morte al-

tresi gloriofíífima del Santo Confeíso-

re di Chrifto,Ecgberto Monaco Hiber-

nefe, e per confeguenza dellavera di-

íciplina di S. Patritio, che fù la medefi-

TAorte bea- ma COrt TAgoftiuiana , come infinite.»

tadis.Ecg- voire habbiamo replicato negli Anni

feorfi . Queíto fù quello , che paísato-

íene neir Inghilterra à riformare li Re-

ligio fi di quell'ííola grande , mando

poineüa Germania à predicare laFc-

de Chiïftiana à que' Popoli, all' hora

Gentil i, & Idolat ri , que' dodici famofi

Miiïionarj, Religion" anch'cglino dello

íteíso Iftituto, liqualipoi s'acquifta-

ronoil nomed' Apoftolidclla Germa

nia ; & egli medefimo haueua gran vo-

lontà d' andaré c5 ein" loro alia medefi-

maMilïione,mà non glielopermife Id-

dio , perochc volle , che reftaíse nella^

fteísa Inghilterra à profeguire Tinco

вмосша Riforma . E perche alcuni

vogliono , che lafeiato Г Iftituto pri-

bertogia E-

remita Ago*

ft imano ,

to , per cío noi qui non ci ftendiamo

piùoltrc; íolo diciamo, chenelíagro

Martirologio Romano viene lotto il

giorno 24. di Maggio in fommo grado

commendata ladt lui grande humiltà ,

e continenza . la Htbernh S. Eegéertè

Prasùytert, dr Monachu *dmirtnd* humi-

litatis y & comintnùâ vtri . Vôdafi Beda

dt Gtflts AngUrum lib. 3. cap. 4. e 27. e

nel lib. 4 .al cap.3. e nel lib. 5 .al cap. 1 o.

e 2 3. ne quai i luoghi abbondcuolmen-

teicriuelefue virtù.

6 Habbiamo finalmente nell'Anno 729-

terzo di quefto trienio Г apparitione di

due horribili Comete, Г vna délie qua-

Ii precedeualamattina.conmodonon циеЬотЫ'

pi ù per prima veduto, il Sole nafeente, // comete , e

e Г altra feguiua lo ftcfso Soie nelT Oc- loro prefagi.

cidente : li quali Porrcnti , dice Beda_

nel lib. 5. délia fuaHtftorialnglefeal

cap. 24. prcfagiuano leftragi horribi

li, e gl* innumerabili mali, che haucua-

no , poco dopo , da fare nella mifera^.

Francia , gli empj Dominatori délie

Spagne , li Saracini , с mafsime nello

Chiefe,nc'Monifteri,e nellc fagre Ver-

gini , vna gran parte deile quali , come

[ de' Monifteri, era dell' Ordine noftro.

Anni di Chnfto Del Secólo Quarto Deila Religiones

730. . 77« . H4-

 

Otto Г Anno di Chrifto

724. deferiueísimo in_.

varj numeri la mirabi-

le conuerfionc de' due

Santifllmi Fratelli , Cittadini nobilifsi-

, . mi di Saragozza , Votto , e Felice , alla

noltra Eremítica Religione, corne an-

Votto,eVe- che in quell'Anno prouaífimo: hora in

lice confola* queft' Anno , gli è tempo , che riferia-

no pli afflit- moil frutto grande, che fecero con il

tiCbriñiani buon'efempio deile loro fante virtù,

d'Aragon* . nQrt folo > bcnefício dcJr An¡mc f c de.

Corpi loro, mà etiamdio de loro Prof-

fimi, e délia conferuationce riftoratio-

ne infierne, délia Santa, с Cattolica Fe-

de; come finalmente délia fondatione

del Regno diNauarra, e d'Aragona;

ilcaíopoi nella feguente guifa pafso .

Eisendo oltrcmodo fanta , & efempla-

rc , la vita , che menauano quefti duo

Santi Fratelli in quel fuo Eremitorio,

6 vogliam meglio dire Conuento,det-

to , fin da quel tempo , di S. Gio. délia

Pegna, facendo ben prefto la Fama pe

netrare vna tanta fantità all' orecchio

deg'i habitanti tutti di que'eontorni,

cominciarono que' poueri afflirti, che

gemeuano fotto il duriflîmo giogo de*

Barbari Mori, à venire à vifitare li det-

ú Santi Religion", per riceuere da efsi

quai*-
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730.
77. H4«

qualche confolatione , e si ancora per

iupplicarJi à voler porgere caldc pre

ghierc al Signorc, affinche, ó Ii volefse

liberare da cosí crudele Tirannia , o

per lo meno dark patienza , per poter

íoppojrrare tante, e cosi intollerabil

miferie : hor , come fempre li buoni

Serui del Signore riceueuano tutti con

moltahumanità, e carita, e li riman

dauano poi cosi molto fodisfatti , e

confolati , non fi puö credere , quanto

marauigliofamente s'acquiftaísero la

beneuolenza,e l'amore di tutti li Chri

ftiani di quelle parti: il che molto bene

conofeiuto da Santi Romiti , if pirati da

Dio, fi poiero in euore di rrouar modo

di iolleuare vn nuouo Regno contro

de Mori, с farli ( alla maniera , che il

buon Pclagio nell'Afhiriafatto hauea)

appartare , mal grado loro , da que'

Paefi. -

2 Cosi dunque hauendo confide-

rata la virtù, & il valore d' vn valoroío

Cauagliere per nome D. Garzia Xi-

menez , cominciarono ad efortare gli

Aragonefi, & anche li Mauarrini , ad

eleggcre quefti per Cápitano loro , e

mouer afpra guerra à fcelerati Mori ,

, afsicurandoli , che hauendo fede in_,

E/ortMOgh D¡Q benedetto, haurebbero fcacciati

¿iravonch à .... . . ,

feaectare i ,iiemicl » e ncuperata la loro perdura

Tuori, e gl¡ liberta; laquai coíaj com', era daefsi

•»bbdifcono giorno,* notte, con ardentifsirño defio

ton gran fe- lofpirata, cpsi hora , vedendoíela per-

tocfucceffo. fuafa> di vantaggio, da duehuomini

cosi Santi, entrando in ficura íperanza

diconfeguire quanto gli era propoflo

di bene , fi. deliberarono di ribellarfi à

Mori , e d' eleggere per loi о Rè , e Ca

po, il detto Ximenez ; il quale,com'era

vn Soggetto di gran cuore, abbracciâ

do cosi bella occafione di farfi grande,

accértó Iagrandelmprefa; e di primo

tratto, hauendo raccolto íotto la fuá

Bandicra vna truppa di 600. prodi, e

valorofi Gueirieri , с falcando in cam-

pagna aü'improuiío, cominció à far

coíc marauiglioíc contro de Mori , li

quali inquefta guifa colti all'impro-

uiío i cominciarono à íuggii-c , ¿4 à ce- i

derc buon tratto di Paefe à valorofi

Chriftiani, li quali auualendoíi della

buona fortuna , s'impatronirono di

molti Iuoghi , mafsime alie falde degli

altifsimi Pirenei , e dérro delia Nauar-

ra i e cosi fempre auanzandofi gioi nal-

mente D.Garzia, acquiflo tanto Paefe,

che íe bene fe ne poteua inmolare Rè ,

nondimeno mai volle queftomaefto-

fo Titolo accettare, mà lempre fi com-

piaeque in tutti li 3 8. Anni , che fígno-

reggió quel nuouo Regno, d'víareil ' *v

primo di Capitano : E cosi li nobihfsi-

mi Regni di Aragona,e di Nauarra, de-

uono il loro principio à quefti due Sá-

tifsimi Eremiti, del che hà ben gran ra-

gione la noftra fagra Eremitana Reli-

gione di fantamente pregiarfi.

3 Dice Gonzalo Iglielcas nel Tomo

primo dclla fuá Hiftoria Pontificale»

Spagnuola à car. 249. che dopo efserfi

poftoquefto famoíoEroe in pofto di

ilcuro pofsefso , memore del beneficio nnouo

fingolare, che riceuuto hauea egli , in- Trincipefo'

fieme con tutto il fuo Regno , da due %™L!\¿°

Santi Eremiti , peroche eglino crano уЦГщоШв

ftati la principal cagione della'loro li- Conuento.

bertá,fi compiaeque di rondare in quel

loro íagro Eremitorio vn Moniítero

infigne , quale pur anche fin' al giorno

d'hoggi dura; e foggiunge, ^he , ad

iílanza de' detti Scrui di Dio, vi pofe

li Padri di S. Benedetto ; s' inganna pe

ro molto ali'ingrofso queño Scrittore,

peroche li detti Padri non furono in-

trodotti nel detto Moniftero,fe non da

D. Sancio , detto il Maggiorc ( como

acccnnafsimO ancora fotto i' Anno del T^onyipofc

724. trattandopurediquefto medefi- "Beiuditth

mo Conuento) il quale non comincio У**г0?,,

aregnareie non dopo 1 Anno del 962. giiefC(U,

nel quale mori fuo Padre D. Garzia^

detto il Tremante, perche dicono , che

li tremaua il capo . Conclude poi, che

li Santi Eremiti morirono alcun temr

podopoi con gran fama di fantita,che

pero fono fempre in quel Regno ftati

renuti per tali fino à noftri giorni .

4 Tuteo ció confermano il Tama-

¿o,e Girolamo Blancas ; quegli nel fuo

Mar-
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^нТотА.-!^ .ос 77. /¿r- .r;~ 344. . ïfV

-Martirolagio nel Tomo 3. ritito di

<fopra , e quefti ne' Commentarj del-

> le Storie d* Aragona à car. 580. fi ce-

Sm MMfijebra la Fefta di quefti Serui di Dio,

come Santt tmtl gli Autori chiamano conil

и jpqpd. ^jcoj0 ¿¡ sanri, a' i9.di Maggio , e dice

il Tamaio à can 3 8 2. del íuddetto To

mo , che fe ne recitaua anche antica-

mente l'Officio, с fi conferuano ancora

ftcir Archiuio di quel Moniftero gli

antichi Breuiarj manoferitti , ne' quali

v'c regiftrato . Vero è , che molto fi

duole il detto Tamaio à car. 37 j. dé'

Padri Beneditcim , che per qualiiiio-«

glia interceflíione, anche di Perfonaggî

grandi , non gli hanno mai volfuto far

vedere le Scrirture del detto loro Ar

chiuio, come ne meno quelled' al tri

Conuenti; la cagione poi di tanto ri-

guardo.e gelofiaja notaífimo noi chia-

ramente fotto Y Anno di Chrifto 546.

dal numero 37. fino al 39. alia quale

rimettiamo di buona voglia gli eruditi

Lertori .

 

■•■ W. ti»

Morte di S.

Gregorio Se<

condo, e fuoi

jítti m со-

pendió .

íe la morte del gloriólo ,¡|

e Santo Pontcfice , Gre

gorio Secondo , la qua

le fù funefta à tutta la S. Chiefa , in ri-

guardo deila fuá gran bontà, fapienza ,

с zelo, con cnifemprc con animo in-

'Uitto, & indefeíTo , Ja refle , e gouerno ,

dofpatiodi Anni 17. meno alcunipo-

chi Mefi . Succcfle ella quefta cosi in- [

»faufta morte alii 1 f. diFebraio, come

lícriuc Anaíragio , il quale di quefto

gran. Pontcfice feriue gran coíe , quali

fi poflono vedere appreflo il Platina ,

Г Iglieícas , il Baronio , & altri Eccle-

fktíkiciSemtorii peroche4«oi baftadi

dire perilnoftro Iftituto, che cgli fù

molto ben' affetto alio ftato IVlonafti-

co, e Regolàrç, quale molto fauori per

tutto il tempo del íuo Gouerno; edi

quello ne meno fi ícordo nel punto

"délia morte, peroche, come feriue Гас-

cennato Anaftagio Bibliotecario, la-

feiando da diílribuire a' biíognofi da

ai6o-foldi, vna buona parte lafcioa'

Monifteri di varj Ordini , che in quel

tempo fi ritrouauano in Roma, e fuori .

Di quefto Santo Papa ne celebra ogn'

Anno S.Chieía la memoria a' 13. di

Febraio con quelle graui parole , nelle

<njali,comcin vn, breuiíTnno epilogo

«raccoglie , e dimoítra il gran zelo , che

•i

' Anni di'.Chrifto Del Secólo Quarto Delia Religione

7 3 i. fino al 733. :\ 78.finp ali'8o. 345.611031347.

o ....".>. »..»,?"•"•■■ " "■

Е1ГAnno del 731. fuccef- ^ fempre cgli hebbe , come di propagare

la Cattolica Fede frà gl'Infedeli, col

mandare S. Bonifaccio, all' hora noftro

Eremita, à predicare nella Germania,

cosi di diffenderla dagli empj Erctici ,

e maífime dal maluagio Leone , Impe-

ratore indegno deli' Orientale Impe

rio : fentiamo le parole del fagro Mar

tirologio. Rom* S.Gregory Рарл Steund':,

qui Leonis Jfaurici tmpictati асerrimbre

ihtit , & Sanftttm BoNifaciam ad predi-

cлиdum EuangehutH in Germamam mißt.

Di quefto gloriólo Santo, dice il Baro

nio negliAnnali lotto diqueíTAnno

al numeio primo, che fe fi poteflero ri-

trouarc le di lui Epiftore , & aitre Ope

re dottiífime , nen farcbbc ftinuto me-

no del Magno Gregorio primo, dicui

probabilmente fi pregiaá gran ragione

la mia Eremirana Religione d'eííere fta-

ta Madre . Gli fù poi foftitüíro , 'pe*

Diuina ifpiratione , come dice Anafta-

gio , indi á cinque giórhi* cioèàdiro

a' 1 6. dello fteíTo Mefe, Gregorio Ter-

zo , di natione Soriano, huomoanch'

egli alt retanto dotto, quanto Santo,

del quale à íuo tempo tornaremo à

parlare .

- >г Fioriua in quefto tempo medefí-

mo neiringhilrerrail Ven. Beda, le di

cui íentenze, & opinioni, habbiamo

| tante volte fin qui citatc , trattando

P maífi-

Я

i

■i
ч

■• ?

■-Ч

r ■■«

Л

Elettione

di Gregorio

Тегу,

■ • »
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Anni di Chrifto Del Secólo Quarto

73 1. fino al 73 3. 78. f№qall'8o.

»niaflime degli auuenimenti Religio!!

.di quel gran Regno » di cui cgli ícrjfle

molto egregiamente- Г Eccleíiaftica-,

Hi ¡loria , alia quale appunto.pofc fine

joqueft' Дппо î hör quefti, quantun-

Beda fit це- que bçn', ç fo.uuente, chiami íe fteíío in

iigtofo Ago- quella con il nome di Prête » íu perd

quàubeten MQoaÇ° » come Pure c§'' mçdefinMh.dj

po , с pot di-/c■parlando.chiaramenre dice oell'Ap-

uenne Bene- pénuice délia ftefla iua Scoria. Di quûi'

ittttno in Vrdincpoi egli Monaco fbfle, mai cgli

fenttnx* d'- lo dice ; e , íecondo me , ció non fecc ,

perche non ftimaua , che folle necefla-

réO.; parocUc шньлч*йеп<^-т quel

tempo in quel fuo Regno alrr' Ordine ,

chequello, che inrFodotto'vi haueüa^

S. Patritio, quale era Г Agoftmiano,

tanto Eremítico , quanto Canonicale ,

come ле' í uoi douuci tempi , e luoghi ,

riel primo, e íecondo Tomo, habbia-

mo pi ti voire detto, e replicato, ben-

che fempre neceíTariamente ; percio

cgli non eíprefle di quai* Ordinc fofle ,

dandoíi à credere.che ogn'vno ali'hora

lofapefle: Беп' с vero, cheriferendo

poiegli medefimo , come à íuoluogo

accennalfimo , che S. Benedetto Biíco-

.p¡o portó daLerino in Inghilterra , & |

jn iípecie nel íuo Moniftcro , Г líiituco

íagro di S. Benedetto, fipuolc proba-

bilmente congetturare , che anch'cgli

Benedittino diuenilíe, íe bene egli , nè

Delia RelígioRc

34j.íboqal 347.

fpoco , nè moltо г ció maiin effetto di-

chiara , Comun'que fia , 10 ne dcbbo

inogni conto fàuellare inquefti miei

Annali, peroche almeno finoaldettó^

tempo, .in cui dall'accennato SantoÄrti'**_

¿ntrodotta nel di luiMoniftero la Re

gola di S. Benedetto , fi puole franca*

meóte aiíerire, clie Religiofo foífcdi

noftra íagra Religione . Viííe poi , à

fennodelBaronto, finoàgli Annidel

776. cosí dice in queft' Anno dal no-

mero 1 4. fino al 1 7_ V . : ^ 'i ¿'v

3 LiSaracinidiSpagnaintanto.ef-

fendo ripaffaw nella Ггапспгуper vett-

dicarfi foríe dclla granrotta riceuura,

alcuni Anni prima, da Cario Martelïo,

dopo h¿uer íaccheggiata , disfatra,*e £(. Mer|.

fracalfata vna gran parte di quella, & umanoilse»

in iípecie , perquello , che aila noftra poicro dt s.

Hiítoria apparticne, rouinatoil Sepol- Ceftno Art

ero del noitro glorioío S.Cefario Are- átenle , mi

latenfe, íurono alia per fine di nuouo/j"10 P°*d,F-

rotti, с disfatti perlaíceonda voltaJ, ^MerteWè"

dallo fteíío inuittiífimo Cario Marteir

lo , à fegno , che pochi ii puotero inv . ..

barcare sù la loro Flotta di ritornojv

in Ifpagna , -e que' pochi patirono vn

cosi gran naufragio , che appena v'a>- '•„■; „. . »

uanzo chi potciíe portar la nuoua à gli

altri. Negli Anni del 732. e 723. non

habbiamo coía.che direttamence poda

J fpettare à noftri Annali . . -

Anni diChriíb Del Secólo Quarto Deila Rehgionc

734. 8l И^-

 

Vrono in queft' Anno

crudelmente Martiriz-

zati dagli empj MorideilaSpagna trè glorio

ío Vittore $ат' » ftimati nofiri Keligiofi , nella

Monaco u- Città di Baeza in Caftiglia; Tviiofú

gofliniano Arciuelcouo di Braga mPortogallo,

eUtto Arci- e gl] a'tri furono femplici Monaci , &

uefcouo di £rcmKi; cjuegli chiamoífi Vittore, e

B,aZ*- g¡j aitri due Aleííandro, e Mariano;

tutti tre furono Portoghefi , bencho

preciíamentc non í) íappia di quai Pa

tria rodero ; ftimaG pero , che tutti trè

viueflero in vn' iltcflb Moniftero . Ног

mentre dunque Vittore, con gli altri

due, íe ne ítaua con íuo íommo con

tento attendendo à feruirc il Signorc

con ogni puritâ di cuore , occoríe , che

reftafle vacante la Chieía Metropolif

tana di Braga ; per la qual coía, com'e-

ra in quel tempo moho difficile , à ca-

gione délia períecutionc de' Mori, ij

ntrouar Soggetti di propofito, che vo-

leflero accctcare i gouerni delieChieie,

per-
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cfortationi, s'approfittarono, e molt*

ancora per la difefa della Cattolica Fet

tle furono ma rtirizzati . Et egli altresi

pefcio gliElettoridiquellaS.Chiefa,

hauendo notitia ( come cheforfeildi

Jut Moniftero forte in que* contorni )

della moltaDortrina, Santità, e zelo

della Chiefa, e della Fede, di F. Victo

re, l'eleflero per tanto per loro Arciue-

ícouo s e quantunque gli è da credere ,

che procurarte, à tutto fuo potere , d'e-

fimerfi da cosi graue pefo , nulladime-

no bifognö, che accettaflela Carica,,

per amor di Dio .

2 Egli pero , che mal volontiert fi

partiua dalla fuá Monaftica quiete ,

t' s »o vcdendofí cosi forzato,vo!le pero feco

^ côdurrcdueReligiolï di quel fuo Mo

• hiftero, affinchë feco viueflero, come

■ j f in vnConuento, e perpoterfí ancora

Bramólo del г • , ., * * .

TUertirie ,/í *eco conlultare nelle graui emergenze

ne paßa á'del fuogouerno , le quali in queilo

Tredicaire tempo erano veramente grandi , per la

to" compa- fomma miferia, nella quale ritrouauáfi

гмшеШа Ca- poueri Chriíliani fotco il tirannico

Jtiglta. imperio de' perfidi Saracini . In que-

Ла guifa paíso la vita con que' Santi

iReligiofi, il glorioío Vittorc, ale uni

Anni: Mapofcia, come intendeííe la

orudelta , che efercitauano più che»

grande ne' Poueri Cattolici, liMori,

• che regnauano nella Caftiglia, defide-

íbíb di patire il Martirio per amor di

Dio , & anche molió dal zelo di quelle

pouere Anime , fi riíolfe d' andaré in-

queile parti,cosi per mantenere faldi.e

coftanti nella Chriftiana Fede, e patié-

za, que' Fedeli, come altresi , per con-

uertire ancora , fe haueíTe potuto, que'

E neittUne miferedenti : & in effëtto , giunto colà

¡'intento, co ¿ue Compagni , cominció con tan-

:to fpirito à predicare , cosi à gli vni

come à gli altri , che fe bene di que-

íti,pochineconuem, infiniri peröde'

;Chriftiani grandemente, perle di lui

poco appreflo, cioèa' ij. d' Ottobre

( benchc Giuliano dica a' 1 6. di Setté-

bre) per la confeflione della medefima,

fù crudelmente da que'Barbari , infic-

me có i fuoi fidi C5pagni,fatto moriré»

3 lo so, che il Tamaio ncl fuo Mar

tirologio Spagnuolo nel Tomo 5. à

car.57o.ftima, che il detto S. Vittore

con i Compagni, forte naturale della

fteíía Città di Bacza, della quale anco

ra , dice , che fu Vefcouo , e non altri-

mente di Braga , come feriue il noftro

P.Antonio della Purificatione,nel To- a'Prou^

mo primo della fuá Hiftoria Prouin-

ciale di Portogallo Agoftiniana , .il ¿, вг^ау e

qual fiegue il Signor D. Roderigo di non ¿, Bae*

Cunha nella prima parte della fuá Sto- ^4 .

1 ria Ecclefiaftica di Braga al cap. 101»

с con molto fondamertto in vero , fe-

condo me , peroche in realtà di fatto ,

Giuliano di Pierro nella íua Crónica

fotto ГАппо 47$. num. 382.a car. 93,

dicCj che fù Vefcouo Braccarenfe; fe

bene il íuddetto Tamaio , con molti

AutoriCaftigliani, dice, che il Teíto

di Giuliano è errato. Mà io fono foi>

zato di feguire l'opinione de' Porto-

ghcíi , fe è vero ció , che dice il detto

P. della Purificatione ,cioè à dire , che

al tempo del Conte D.Henrico, Pa

dre, che fù del Santo Rè D. Alfonfo

Primo di Portogallo , furono pórtate

alcune Reliquie di quefti Santi Mártir

ri di Baeza in Braga , le quali furono

ripofle íottoT Altar maggiore della-.

Ghiefa Metropolitana in vnaCaiTetta

di Piombo , inuoltc in vn panno di

Lino , con il fuo Epitafio dentro,

che diceua .

■ -.ra*)

, .no;, к.

-' '.1;

Ecibccmtn

nobile Epi-

 

OíTa BB. MM. Vicbr. Epifcopi

Brachar. & Socior. Alex.

& Mar. .

■4

-

Cioèàdire : Jgui flanno Г ofade Beati I fuoi, Compagni » A\effandro\ e Marian.

Mariiri, Vtitore Vtftm di Braga, t di' \ Inquefto modopoi, dice, che furono

-c ... ' P a ritro-
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ritrouate le fuddette Reliquie ГАппо tiri\ Nondimeno, tltrechecib d'tcenaßcon

del 1520. quando 1 ' Arciucfcouo D. dubbio, tldetto P. F. Bernardo, ft benem

Rodcrigo di Soufa , fece disfare quella queltempo , che ctofcrtße , era d óptame ,

Capella, per edificare la nuoua , che, che ne tempt antichi tuttt Ii Moniílerifof-

hora íi vede . Aggiurtgo io , che ma- fero (latmtlPortogallo dell* OrdincdiSan

lamente il Tamaio ncl luogo citato Benedetto, nulladtmcno,dico, hauend»poi

chiama , come f'anno molti altri Auto- acqut/lata migllor notait , ecognitione del-

ri Caftigliani, quali egli cita, col nome i anttchitk del Regno , fi mulo dt parère,

di Muciano rl terzo di quefti Martin , laondepotnon ъоШге/ifaoi Superior!, tht

peroche Mariano fi dee dire, cosichia- ftampaffelecofe , cbe Ьяаеиа raccolte , &c,

mandólo appunto il íagro Martirolo- E di vero , fe quefti Sanrt Marriri faro*

gio Romano fotto Г accennato giorno no Monaci , eFrati Rcgolqri , non hà

17. d' Ottobre, oue dice. Eodcm die dubbio alcuno, che furono piutofto

PafroSS.Vtcloris, Alexandrie Mariant.

Intorno à che s' oíTcrui , che, febene_

il Martirologio non chiama Veícouo

Vittore, tale pero lo chiama Pietro de

Natali nel fuo Cartalogolib. 1 1. in fi

Eremiti Agoftiniani, cheBenedittini; Giudido

peroche, la doucquelli eranoantichi dell' jíuto-

in quel Regno fin dall' Anno del 393. re •

come ncl primo Tomo fotto di quel-

Г Anno fodamente prouaílirno , quefti

ne, al num.292, ouc dice. Vtclor Epi- poinoncntrarononeileSpagne,fenó

fcopus, Alexander , t*r Marianus Martyres dopo la Riforma Cluniacenie, che non

ipfo die paßt fuñí. Nclle quali parole fi fuccefle, fuori, che dopo Г Anno del.

A^ede, che anch' eg'i, come chiama Ve- 9 1 о. come dimoftraffimo nel fecondo

icouo Victore, cosi chiama Mariano, Tomo fotto Г Anno del 546. produ-

c non Muciano , ii terzo di quefti Santi cendo ancora al propofito , del qualo

Martin . ftiamo hora parlando, vn teftimonio

4 Tutto fin qui và bene ; ml come di qucfto F. Bernardo da Braga à no-

íi proua poi , che quefti Martiri foflero Лго fauore, quale iui fi puo vedere fot-

Agoitiniani ? Io qui riferirô fedel- to il numero 36. e qui terminiamoii

mente ció , che in proua di quefto dice raeconto di quefti Santi Martin .

Come ft pro- ^ fopracirato Padre del la Purificatio- 5 Habbiamo in queft'Anno vn Pri-"

ni il dt loro fle à car. 3 31.001. 3. Quefti dunque nel uilegio fatto da vnMoro, che figno-

Jionatato detto luogo, dice quefte formaliparo- reggiaua ncl Portogallo , à fauore del

4e i Cêe quefio Santo Prelato , & ifuoi dut - л ' * - ~ " ' ■ '
UgoHmia-

tto.

noftro antico Moniliero di Lurbano,

Ccmpagni,foßero Frati dell' Оrdint ne(iг0 del quale piu volte habbiamo parlato Comento di

di S. Ago fttoo , me Uperfuado ,per hauerlo negli Anni feorfî del primo, e fecondo fjS^j*

trouato feruto , e notato in altunememorie Tomo; daí quale, come fe ne cauala_ j^or^t

Htfitrtehe , ebe per atcuni Meft io tenni in fantità grande,con la quale fi viueua in

tniepotere , & erano fiait deä' fllußrtffivio quelia fanta Caía , che faceua per infi-

Prtmate,& Artiuefcoua di Braga, D. Frat' no ammollire la barbara crudeltà di

AgoQinodiGiesù (eraqueûi Àgoftinia- que' fieri Tiranni , cosi poi anche íi

ло) selle cj-iah dueñafi,i ht tutti tri que ft t fcorge, quanto fofsero mal tratrati i

Santt Martiri trano flau Frau ntlla Pro- poueri Chrjûiani , e fpeciaimente gli

vtneia frà ti Doro, & il Mino, in tempo Ecclefiaftici tutti,tantoSecolari,quan-

de' Mori, ntl quält altrt Religiofinon v' t- toRegolarij la copia poi delPriuile-

rano ntlla Lufitania , fuori , cheglt Agofit- gio è la feguente , íe bene è tutta ripie-

niani Eremiti , &r. E poco dopo fog- na d' vn latino, tanto bárbaro , che non

giunge. lo non niego, chefrà quelle Scrit- fi puó dir d'auantaggio .

tare v' era ancora vn Memortale dtlP. F. 6 Alboazmlbcm Mahamet Alhamar

.Bernardo di Braga , nel qualeft dtceua , che IbenTarif*, bellator fortis,viricitor Hi-

eranofiati di S. Benedetto quefit tre Mar- ipaniarum,Dominator Caballariae Go-

tho-
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Copia del

Triuilegio .

Tributi int'

pofti da Mo

rt à gli Ec-

clefiaflicife-

eolari, & a'

Momfleri.

thbrum, Sc magna» litis Roderici ; quó-

niam nos conftituit Allah Illelah fuper

Centern Nazareth , & fecit me domi-

natorem Colimbria» , & omni terra_

Coadaluam, & Mondecum,& Coaida-

tha, per vbi efpartemeum mandum.

•Ego ordinaui,quod Chriítiani de meas

terras pedtent dupliciter, quam Mauri,

&deEcclefíjs perfingulas 2 5.pezan-

tes de bono argento, & per Monafteria

peitent 50. Pezantes; e Bifpanes реь

tent cent pezantes. Et Chriítiani ha-

beant in Colimbria fuum Comitem,

&in Coadatha alium Comitem de fuá

gente, qui manteneat eos in bono Iuz-

"go, fecundum folent homines Chri

ítiani ; & ifti component rixas inter il-

Ios, & nonmutabunt homincmfine_»

iuflu de Alcaide , feu Aluazile Sarace-

■no , fed ponent illum opus de Alcaide,

& moílrabuntfuos Iuzgos, & ille dice-

bit bene eft , & dabunt Uli pro bene eft

•quinqué pezantes argenti,& matabunt

-culpatum : In popuhtionibus paruis

ponent fuos Iudices , qui rcgant cos

bene, & fine rixas . Si autem contingat .]

homo Chriftianus , quod matet, vcl

iiniuriet Hominem Maurum , Aluazir ,

-feu Alcaide faciat de illo fecundum^

Iuzgo de Mauris . Si Chriftianus ef-

forciauerit Saracenam Virginem , fit

Maurus, &recipiatillam; fin matent

. eum : fi fuerit de Marito , jnatent eum .

Si Chriftianus fuerit ad Mcfquitam ,

veldixerit male de Allah, vel deMa-

'hamet , fiat Maurus , fin .matent cum ,

Bifpi de Chriftianis non malcdicant

.Reges Maurorum, fin mOriantur. Pra;f-

byteri non faciant fua&Miffas, nifi por-

•tis ferratis,fin peitent decern Pezantes

•argenti . Monaíteria, qua? funt in meo

Mando , babeant fua Bona in pace , &

pechen prédi&os 50. Pezantes. ido-

naftenum de Montanis,qui dicitur Lur-

bano , non peche nullo PeZante , quo-

niam bona in rent ione monftrant mihi

-loca de fuis venaris , & faciunt Sarace-

inis bona acholenza, & nunquam inue-

-ni falfum, ñeque malumAmicumin_,

Ulis, qui morantibi: & totas fuashœ- I

reditates poffideant cum pace , & bona

quiete, fine rixa, & fine vexatione , ne-

que forcia de Mauris, & venient,& va-

dant ad Colimbriam cum libértale per

diem, & регло&ет, quando melius

velinr, aut nolint ; & emanr,& vendant

fine pecho, tali pacto, quod non va-

dant foras de noítras terras, fiue noítro

aprazmo , & bene velie : & quia fie vo-

lumus , & vt omnes íciant , fació char-

tam faluo conducto , & de Chriftianis ,

vt habeant illam pro fuo Iuzgo , &

raonítrent , cum Mauri requiiiuerint

ab ill is . Et fi quis de Saracenís non fi-

bi obferuarit noftrum Iuzgo in quo

fecerit damnum , componat pro fuo

hatiere, vel pro fua vita , & fit Iuzgo de

illo, ficut de Chriftiano , vfque ad fan-

guinem , Se viram . Fuit facta charta de

Iuzgo Era de Chriftianis 772. fecundó"

vero Alióos Arabum 147. Luna 13.

dulhija . . Alboacem ibem Mahamcc

Alhamar Ibem Tarifrogatu Chriftia-

4iorum firmaui pro more .O. Et dede-

runt pro robore duos cquos óptimos,

ér eg» confirmant Шит .

7 Queíta è la copia fincera dell' ac-

cennato Priuilegio , conceíío dal Rer

golo di Gonimbriaal Monafterio fud-

dettadiLurbano,.come al più Santo

di tutti gli altri ; peroche la Santità hà

anche tal' hora forza di captiuare gli

animi de' più barbaricuori , anche de'

Turchi, e de'.Mori ; gli altri Moniftcri ,

tinto che foflero buoni anch' eífi , non

hcbbero quefta buona forte , mà bifo-

gnö, che pagalTero gl' impofti Tributi .

,Si conferua ancora quefto Priuilegio

dopo tanti Anni , e dopo eifere paíTato

quel Couento da' noítri Eremiti a', PP.

Benedittini,e finalmente alie Monache

Ciftcrcienfi , che pur tuttauia vi dimo*

rano , e lo conferuano, à perpetua me

moria : e di vero è quefto vn bel ritrat-

to della veneranda antichità , & vn* at*

teítato molto degno delle miferie, alie

quali foggiaceuano que' poueri Chri

ftianis Religiofi, tanto Secolari,quan-

to Regolari , di que' Regni infelici ,

Mà , perche quejfta Scrittura i cópofta

P 3 coa

Soßan^a del

Triuilegio

conceffo al

detto Con-

ueto di ¿ur

bano fob.

ConferuA-

ß ancora il

detto Triui

legio .
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coo vn latino tanto bárbaro, e rozzo,f

che con fatica s' intcndc, lo vogliamo ,

per miglior coinmodo de* curiofi,nella

noftra italiana fauella tradurre , & c

per appunto il íeguente .

8 Aiboacem Hglio di Maometto

Alhamar , che fu figlio di Tarif', quel

forte Guerricro vincirorc delle Spa-

gne , domatore della Cauallaria de'

Gotti, e della gran Lite di Roderigo

vincitore . Hauendomi pollo il grand'

Iddio fopra la Gente diNazarette, e

fattomi Signore di Conimbria,e di tin

to il paeíe , che fi contiene frá li fiumi

AluaMondego,& Aguedo.ncl quale

Ii dilata, e fidiftende la miaGiuridit-

tione, hô ordinate che li Chriftiani,

cheviuono nel mió Dominio, paghi-

no doppio Tributo , che non pagano li

Mori; edelle Chieíe paghino 25. Pefi

( fono quefti Pefi , come fono hora le

Pezze, che chiamano da orto).di buon'

Argentó; e per i Monifteri paghino 50.

Pefi. Ë li Chriftiani habbino ínCo-

nimbria vn Conte , & in Agueda vn'

altro di fuá propria Gente , che li man

tenga in buona legge , conforme if co-

ítume de* Chriftiani ; с quefti Conti

comporanno le difcordie,che frá quel-

lifaranno. Enon vecideranno alcun'

huomOjfenz^rdine del Giudice.ö Bar-

çello Moro ; mà lo conduranno da-

uanti^il detto Giudice, àcuimoftra-

cáno lelóro Lcggi, & cgli dirá Benefih

E per diré quetto Bene //à, li daranno

cinque Pefi di buon' Argento, e pofeia

amrnazzarannoilcoJpcuole. Ne'luo-

ghi piccioli porranno i loro Giudici ,

che gouerhino bene, e íenza difeor-

dia . E fe fuccederà , che vn Chriftia- 1

ro vecida, ô pure ingiurj vnMoro, è

vn Giudicc,ó Bargello, procedafi con

tre di quello, conforme le Leggi de'

Mori. Se vn Chriftiano sforzará vna \

VergtneMora, diuentiMoro, cfpofí

la Dónzella ; o, fe no , fía fatto moriré ;

e fe íará 4T»aritata,fía pure vecifo. Se al

cun Chriftiano entra in vna Mofchea ,

ó dira male di Dio, o di Macometto,

facciafi Moro , ö muoia . Li Vefcoui

de' Chriftiani non diano la maledif>

tione alli Rè Mori, altrimenti ííano fat-

ti moriré . Li Sacerdoti non celebrin©

le loro Melíe , fe non à porte chiuíe , o

fe nô, paghino dieci Pefi d' Argento.

LiMonifteri, che fononelnoftroDo*

minio pofledino pure li loro Beni in_.

pace , mà pero paghino li fopradetti

50. Pefi . II Moniftero peró delle Mó-

tagne, chediLoruanoíichiama, non

paghi alcun Pefo, peroche con buona

volontà mi moftrano , e m'iníegnano»

dou'c la Cacciagione , e fanno a' Morí

buone accoglienze, negli habitant! di

quclla non hó mai trouatabugia, nç

mala volontà ; e políedano in pace, e

buona quiete , tutte le loro facoltà ,

fenza diícordia , ó veííatione , nè forza

dalla parte de' Mori . E vadano, e venr

gano in Conimbria con ogni liberta , с

di giorno , e di notte , à loro piaccre > e

comprino, e vendano , fenza pagar ga

belle, con patto ,che non vadano fuori

della mía giuridittione, íenza mia li-

cenza. E perche quefta è mia volon

tà, acció venga alla notitiaxli tutti, fac-

cio quefta Carta di Saluo condotto , с

la confegno à Chriftiani , affine, che la

tengano in luogo di Legge , с la mo-

ftrino a' Mori , quando da quelli gli

faràchiefta; e fe alcun Saracino non,,

oíleruará ció , che íi contiene in quefta

noftra Legge , foddisfaccia , ó con la-

robba , ó con la vita , per il danno , che

dará . E xjuefta Legge fia vguale , cosi

a' Mori, come a' Chriftiani , fino alio

fpargjimeuto del fangue, &alla perdita

della vita. Fù fatnai quefta Cana-

di Legge nel!' Era de' Chriftiani 772.

(che rirorna appunto in queft' Atmo

di Chrifto del 734. ) e féconda gli An-

ni degli АгаЫ »47. а' 13. della Luna

Dulhi)a(cheè laLunadi Décembre.)

Aiboacem , figlio di Mahamct Alna*

mar, figlio di Tarif, à prieghi de' Chri

ftiani feci quefta fottoferirtione , con

forme il loro coftume .O. E midie-

dero per la detta conferma due buoni

Caualli , & ioli confernui tutto il fo-

pradetro • \< . ■ л • ... <

P Con
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Leggi , tanto rigorofe , nulladimeno fù

ottcnuta, come fofleftato vngranfa-

uore à forza di preghiere de' Naturali,

e ■

ior/o del T.

délia Vuriß-

alione .

■.Л '»Ol»

1 '9 íiCon queftaScrittura (dice qui il

Padre délia Purifícatione , che la pro

duce riel p imo Tomo à car. 32 о.) ben

fi conoícc , quanro rigorofamente era-

no trattati Ii noftri Eremki ne' prim i

Anni dclla Morefca Tirannide , pero-

che » eiíendo fatto quefto Priuiiegio

neir Anno prefente del 734. nel quale

già Ii Spagnuoli in più d' vn luogo ha

ue ano cominciato à folleuarei RèCat-

toiicidiloro nîitione controde' Mori ,

Ii quali giorflalmente li vinecuanoin

bartaglie campali.e gl i andauano ícao

ciando ds&Y. oceupate Prouincie, laon-

dequelli poieuano dubitare dinoníi

potere à luago tempo mantenere in_.

Iípagna, fe non tra>.tauano bene li Pac-

fani , poiche erano quafi tutri Chriftia-

ni » e fi poteuaao ribellare vn giorno ;

coníutto ció vediamo,cheenül Paefe

íottoaloro turto ripienodi grauiflimi

3Bribmti ; e pene, fenza potere i noftri

Rc 1 i g to ÍI entrare ne 1 le С 1 tt à, eccett ua-

to U fólo Moni/tero di Leruano, per la

cagione fuddetta ; Eeiö, che maggior-

raentc palc/a la miíeria dello flato , in

cui ci ritrpuauamo , infierne con gli al-

ulGbiiftáni, ûèil vedereche, con

tutto, cheladetta Caita fia ripieoadi

& il Moro pagato, accio la íottoferi-

ueííe, e confermaífc . Quefta era, con

clude il detto Padre , la íoggettione , с

cattiuitá , nella quale ftauano in quefti

tempi li noftri Conuenti. Mà, con la

gratia Diuina, nel mezzo di tante cala

mita, e rigori, ci andaífimo fempre có-

feruando , e continuando per confola-

tione,e difefa de' Popoli afflirti, li qua

li col noitro efempio, e fanta dottrina ,

fi ricreauano , с prendeuano animo,

per mantenerfi ncllapuritàdellaFede

con maggior coftanza, e per foppor-

tare le penalità di Giogo cosi peíante ,

e vergognofo . Che poi veramente-»

queftoConuentoin quefti tempi folie

noftro,e per piu di due Sccoli á venire,

fi conferuaííe nella noftra Religione,

lo dimoftrafllmo già nel primo Tomo

íotto Г Anno del 450. dal numero 7,

fino al 10. e nel fecondo Tomo fotto

Г Anno del 546. al num. 31. faceflîmo

confelíare la medefima verità da vn'

Autore Ciftercienfe, che è lo fteflo,

che dire Benedittino , e fù il P. Ber

nardo Britto . ■

a

Era dell'Or-

dine di S.A

goftino .

, .1-.
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Eilt due primi Anni di

quedo quinquennionó

habbiamo alcuoa cofa ,

ípettantc direttamento

Eeoluulfo a^a n°ßra Hiftoria, che degnafia d'ef-

Hf^e'7yror-ierenotatadanoi: folo habbiamo da

tumbri ft fd Beda ne I fuo Epitome , che Eeoluulfo

\eligtofo. ~Rè de' Nortumbri nell' Inghilterra , à'

^uiegli-dedicata hauea la fua Hiftoria

Ecclefiaftica dcllo fteflb Regno , ha-'

^i." áMndppreíoánoia Г humane, ele ter

rene grandczze, & eflendofi da douero;

inmmoraro di D:o„ folo aipirando al-

737.- teCelefti cc£fe,nc]i'Anno del 737. ha

rneado rinonaato il Regnoad Eadbcr-

vi . .'>

to fuo ffglio , prefc Г Habito dclla Re

ligione : Non dice perô Beda, quad' el-

la fi fofle la Religione , nella quale egli

entró , fe l'antica di S. Patritiû , cioè la

noftra Eremítica di S. Agoftino , ö pu

re la nuoua diS. Benedetto, la quale,

pochi Anni prima, era entrata in In- V ,

ghilterra; che pero nè meno noiciö \"

riíoluerepotiamo¿:;

2 NeirAnnoappreflodel738.hab- 73$*

biamofolamente la morte dcll' intré

pido, e Santo Rè di Leone in Ifpagna ,

Pelagio , il quale , dapo hauere , auua-

lorato da Dio, & affiftito da Marian

fempre Vergine,combaitutopiù vokë»

evinti

.■j

-
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с vinti i perfidi Mori , с dilarato mara-

uigiiofamente il fuo Regno di Leone,

THortedel finalmente ripieno di meriti grandi ,

c^di^Faßla ^СГ mezzo ^' vna morte glorióla , le ne

'fuo 'ßjiuo- Ра^° dal ^egno délia Terra à prende

re, te il poífeíío dell' Eterno Regno del

Cielo: fu fepellito in Cangas di Tineo,

come ícnue i'igliefcas à car. 2 38.de!

fob primo Tomo ; e foggiunge D. Ro-

derigoArciueícouo di Toledo,chc nel-

la morte fuá furono vdiri gli Angeli

cantare foauemente nch" Aria . Hab-

biamo fatta commemoratione di que-

ílo Santo Rè, peroche egli facendo re-

fiftenzaa'Mari , & innalzando vn Re

gno contro di loro, venne infierne à

far si, che la noftra Religionc non fofle

annichiiata in quelle parti di Sp3gna,

mà fi conferuafle , come pur turtauia,

in vn florido ftato fi conferua . Li fuc-

ceflenel Regno fuofíglioFafila,il qua

le pero non viffe nel Regno più d' vn'

Anno, peroche , eíTendoíi pollo vn tal

giorno à lottare ícioccamente con vn'

jlx tili * re^° da 4UC^° mineramente vc-

iueted^M- ciío; e regno Poi ' Per §ran ventura deI

fonfo pr/we?0?0'0 Chriftiano di quelle parti, il

dettoilCah Cattolico Alfonfo Primo íuo Cogna*-

telito , to, il quale , come traheua l'origine dal

Santo Rè Reccarédo , à cui, per hauer

egiiridotta lafua Gente Gotta dalla.»

Setta Ariana alia Cattolica Fede, gh fu

dato il titolo di Cattolico da vn' infie

ro Concilio di Padri, cosí volle egii

quclnobiliffimo titolo ripigliare; efe

nereíe bendegno, perche pugnando

del continuo со' Mori, e rcítaqdorit*

íempre vittorioío , venne marauiglio-

íamente à dilatare , infierne con il Re

gno, anche la Fede , & in confeguenza

ancora la noftra Religione. • : , i

3 Habbiamo in fine-neirAnnodei

739. che S. Bonifaccio Apoftoio della-

Germania , il quale già di noftro Ere

mita , ch' egli era , fi fece Benedittino ,

fecc in quefto tempo vna Conucrfio-

ne di Pagani tanto grande, che dico

l'Autore della fuá Vita apprelîo il Su-

rio , e lo riferifee anche il Baronía in_.

queft'Anno, dal numero primo fino al

quinto, che 100. mila furono quelli,

che prefero il Santo Battefimo: Andia*

mo riferendo le gloriofe impreíe di

quefto Santo benedetto, perche efserr-

do , come habbiamo più volte repli

cato, ftato Frate noftro per prima, ci

pared' hauerci non poca ragione То

рга. Л

739-

Cento miU

Tagani Con

nertiti da S.

Bonifaccio.

AnnidiChrifío Del Secólo Quarto Delia Rcligione
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Vccefle nel!' Anno del-

740, nel Regno dell'In-

ghilterr.a vna gran mu-

tarione nclla perfona_

Ußotioui del famofo Rè dc' Saíí°ni 0rcidenrali>

dentali "ori Ус*ос)л£ hauendo quefti per molti An-

Edtlburga nigouernato quel íuo Regno со fom-

Hegina fue ma giuftitia , с pace, allaperfine di re-

moglie , ß pente rinonciando la Regia diguità ,

fanno. \elj~ e grandezza , cambió il íuo Reale Pa-

V°P. ludamento con vna Tón ica di pouero

Reljgioío ; e ció forfe egli fece , moflo

dall'eíempio di Eeoluuli'o,che poc'an-

zi, haueua anch'egli fatto il medefimo.

Non íappiamo perô,fcprendefle ГНа- J

hito nöftro Eremítico , ó pure il Bene*-

dittino, non fi dichiarando Polidoro

Virgilio , chelo ícriue nella fuá Hifto-

rialnglefe, ne il Baronio ne' íuoi An

nali. Lafteísariíolutionefece altresi, •, . •

poco appreíso, Edilburga fuá Confor- ..- -y,

te , della quale nè tampoco potiamo \ >. ,

affermare per certo , in quale délie due • ' ,

accennate Religioni l'Habito indoi-

fafse. Vegganfili moderni Autori.

a Morirono nell'Anno del 741. trè 741,

grandiflimi Principi Chriftiani, duo

buoni » & vnofceieratiflîmo; e quefti

furono Gregorio Terzo Sommo Рои-

tefice, Leone Iiaunco, & il valorólo

Carlo
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cede S. Zac

caria

Carlo Martdlo. Çominciamo à de

ienuerc la morte del primo , cioc di S.

Gregorio Terzo , il quale appunto ei

fendo ftato Pontefice dieciAnni, noue

S. Cre^orb Meli,edodicigiorni,hauendoin vero

Ter^o muo- {MO vn fantiliimo gouerno, termino

re, ^'/««-.fantamentcigiorniíuoia' 28.di Noué-

bre , nel quai giorno , corne di Santo

-Canonizzato , ne fà la Chieia comme-

morationeneliuo fagro Martirologio.

s ; ; Fuegli quelto Santo Pontefice, oltrc

mille altre iue virtù , molto caritatiuo ,

e ípecialmente verio de' Religion" ; pe-

.. .. roche noi leggiamo,cheegli fabricó il

Monifterodc'SS. Stefano, Lorenzo , e

Griíogono, e lo dotó con buoneren-

- • dite per il mantenimento de' Religiofi;

come altresi rifece quello de' SS. Gio.

Euangehfta, Gio. batcilta , ePangra-

tio, arricchendoli pure con varie ío-

ftanze. Hebbe per Succclíore Zacca

ria fíglio di Policronio, íoggctto inue-

ro, come ottimo irá quanti erano di

quel gran pollo capaci, cosi necefla-

Tijlfimotn quefticalamitoli tempi » ne'

quali biíognaua reíiítere alie barbare

violenze de'Longobardi . Era quefti

Monaco Greco ; e, fe bene moiti lo

pretendono di loro Religione, come

4i Baííliani , liBenedittini, & anche li

Carmelicani , noi altresi lo potiamo

parimente pretendere i peroche la no-

lira Religione, fin nel íuo bel princi

pio, hebbe Conuenti , e Religiofi in_.

quelle parti della Grecia , benche non

cosi frequenti, come nell'Africa,e nel-

T Europa . Veggafi il ßaronio qui ; il

-Lezana íotto l'Anno742^il Ciacco-

ne , l' Iglteicas, & altri ■ . ■

3 Quanto alla morte del Rè Carlo

Martello , vi fono alcuni, che dimano ,

,. <hc egli morifle dannato, edi lui fi rac-

^^JJ^'.cótanocofe ftrane ; tuttauolta il Card.

ttllo * /ил 'Вагопю próua íotto di queft' Anno

tartafama . 74 1 • enere tutte falfe , ed apoerife ; pe-

^öcheie bene , con occaíione deile co

nnue guerre , che icropre hebbe da fa- i

re, grandiífimi malí cpmmifero i fuoi

Soldati, e gran quantità di Chiefe, e di

Moniíleri ípogliarono, & abbruggia-

r.ono, nulladimenoegli fù molto pió,

e molto cooperó alia conuerfioae de'

Gentih della Germania á S. Bonifac-

cio, с diede grandiífime rotte a' nemici

della Santa Fede, liSaracini, efeco

infomma moltiífime opere buone , per

le quali fípuófpcrare, che egli fi fal-

uafl'e .

4 DclpeffimoLeonesi,ches'hada

credere , che come fù nemico di Dio ,

e delle fue Santé Imagmi, e gran perfe-

cutore della íua Chieia , cosi dopo la

di lui peifima morte , alla maniera del

ricco Epulonc delVangelo, foífc da'

Demonj ncll' Inferno fepellito; tanto

maggiormente , perche egli ammae-

ftró nella fua empiéta Coftantino Co-

pronimo fuo figho , quale lafció , non

meno della fuá Erefia , che dell' Impe

rio herede,e fù poi anch' egli cosi mal*

uagio,e fcelerato,cheauanzó,fe fi puó

dire, di lunga mano , il fuo maluagilli-

mo Padre , e maffime nel perfeguitare ,

ecrudclmentc vecidere i Religiofi, Ii

quali coraggiofamente s'oppofero ai

le fue Erefie , che volle fempre mante-

nerc contro le fagre Imagini, с la puri-

tàdi Maria fempre Vcrginei le di cui

peiïime qualità deferiuendo Teofane

Autore Greco , in quefta guiia pro-

ruppe . Hic .n.ptrnktofi§mns i&/crus,

Tyranntàinec legitime abиfus Imperto¡pri

mo quidem л Deo , & tatementa Matteip*

fiust & ab omnibus Sandts ab/сеäit : Мал

gicis Malefie ij & luxury s, etuenti/qi Sa*

erificijSy & CaballtmtftercortbuSt atq\ lotit

dtliciatus , molitttebus y te Dttnonum inuo-

eatiûmbëi gaudens , atq\ omnibus Animas

corrumptntibus adinuentiontbus , à tenerte

átate conutuens . Ecco qui quai moftro

partori I* Oriente in fuodanno»

& in pena de' pecati, ma per

efercitio , e corona de'

fuoiSerui.

"Morte peflî-

ma ai Leone

Ifaurico , à

cui fuccede

Coftantino

Copronimo ,

anche peg-

gioredelTtt

dre.

■ • *

ii Г> !
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beeret» fat*

to nel Conci

lio Littincn-

fe , cfa farri

i Moniíieri

di Francia,

& Mema-

gna,paffaf-

fero all'Or-

dine Bene-

dtttino .

7{on fit efe-

güito rigoro-

Jámente .

S. Bonifac

eto TreßdH'

te di qttefto

Concilio.

.9 V celebrato in quéft'An-

no nella Germania il

Concilio Littinenfe, ncl

quale, frà gli altri De-

creti , che furono fatti^ vno fu queílo ,

che tutti gli Ordini , e tutte le Religio-

ni , raaífimc della Francia , e dell'Ale-

rnagna, doueflfero laíciare le Rególe,

& Habiti loro , e prendere Г Habito , e

la Regola di S. Benedetto; cosi ícriue

¡1 noftro Padre della Furificatione nel

Tomo primo à car. 332. ilqualdice,

che ció apparifee dagliAtti del detto

Concilio ; e ció fecero , e decretarono

que'Padri, peroche L' atare Religioni

erano grandemente fcadute , il che fá

cilmente io credo; peroche, come in

que' tempi tutti Ii Moniíieri da per fe

lleflî , per lo più , fi gouernauano , íen-

za alcuna dependenza , gli vni da-

gli altri, nè daalçun Superiore Mag-

giore; epoi anche, mafsime li noftri,

crano , per lo più , poucri aflai , perciô

malamente poteuanfi mantenerc in vn

cfatta ofíeruanza. Ben' с vero pero,

che quefto Decreto , ó non fù general

mente oííeruato con rigorofa puntua-

lità , o fù poco dopo moderato; pero-

che,fe fi parla de' noftri Conucnti , co

si in Francia, come in Germania, an

che fino al giorno d' hoggi , alcuni an-

tichifsimi fi conferuano ; fe bene di ve

ro non fono tanto antichi , come io

certamente credo . E forfe à quefto

hebbe riguardo il P.M. Antonio Ye-

pes, quando ícriífe , che la fuá Religio-

ne di S.Benedetto afforbi,già ne' tempi

antichi, infiniti Monifteri dell' Ordine

noftro Eremitano ; e ció fpecialmcntc

dice nel Tomo 4«ad Аип.859. Di que

ílo Concilio credefî i che folie Prefi-

dente S. Bonifaccio Apoílolo déliai

Gerrñania j il quale di Frate noftro,

ch'egli et*, s'era fatto Benedictino, on

de non fu poimarauiglia, fe fi fecevn

Decreto di quefta fatta ; peroche egli ,

come Benedittino , haueua defiderio

di dilatare Г Ordine íuo inimmenío,

та,

come poi íucceffe vantaggiofamente.

Fece anche Jo fteffo Santo prendere,

e porre fotto buona cuftodia , due Ere-

tici maluagi, Ii quali cercauano di gua-

ftare, e corromperé la Fede Cattoiica ,

che pure, pocodianzi, haueuanoab-

bracciata que' Popoli,per la di lui fan-

ra Predicatione, e de' Compagni .

г Vennero poi nell' Anno del 744. 744.

ifpirati da Dio benedetto, due Reli-

giofíjdaile parti dell' Hiberniain agiu-

to del fuddetto gloriofo S. Bonifaccio, - ..

li quali di cerro erano de' veri Eremiti 9f0ß J^'j

di S. Agoftino , iui già introdotti da S. Htbemeß

Patritio : Hor quefti giunti nella Ger-г paßano in

mania, grandemente s'affaticarono nel- agiuto di S.

laConueríionc di que'Gcntili , e fecer Bonifaccio

rogranfrutto. Quanto poi quefti lio-"1 GeYma~

noraffero, с riueriilero il detto S. Boni

faccio , lo potiamo argomentare da_,

quefto , peroche hauendo rifaputo il

Santo , che vn Prête Paroco era cosi

ignorante , che non íapeua la vera for-

madel Santo Battefimo,peroche quan

do Battczzaua , diecua . Ego Bapttzo im

nomine Patria , & Fia , ejr Spirttua San*

da; parendo al Santo Apoílolo, che

erraffe effentialmcnte nella detta forma

Battefimale, era di parère, che liBa.t-

tczzatidaquello, come maie Battez-

zati, ribattezzare fi doucffero; li due

predetti Monaci, che crano dottifsimi,

erano di contrario parère ; mà per la

riuerenza, che li portauaoo, non Ii vol-

iero dire alcuna cofa,mà ben si ne con-

fultarono il Sommo Poncefice , e fece

ro si, che egli dafle la folutione di que»

ilo dubbia,<jual fù , che per vn barba

ron falfo latino,non doueuafi in verun

conto reiterare quel Sagramento , il

quale di íua natura с irreiterabilo l

Chiamauanfi li fuddetti Religiofi, Vir

gilio , e Sidonio. . л •

3 MorironQin queft' Anno poi duke

gran Regnioti^ Bcnefattori çntra.mbi

del noftro fagro Iftituto ; l'vno fu Luit-

praado famofo Rè de' Longobardi , il

quale fù cosi gran diuoto del noftro

9'

■1.'.

t.
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Luitpranda

Hß de' Loti"

lobardi , e

i'Jlfanfo U

^è'ïïteone
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Beteftittori

de!ll Ordinc
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gloriólo Agaftino , che pero fecç

con fpeíe , veramente Regie, trasferire

-daSardegnaà Pauia il di lui gloriofif»

-fimo Corpo , El' alrro fù il grand' Al-

fonfoPnmo Rè di Leone, e d'Afturia

in Iípagna quale , come con le fuc_.

Armi , íempre vi ttoriofe, ritol fe a\Mo*

ri gran pacte dell' oceupato Regno ,

-cost d ic de commodo , с grand' atnto a*

noítri di ncuperare moiiiffimi Con-

' i . . ' ". .: •: *a'.i' w t>v,„,-I

1 .4 m и '.

ufn& che haueuano perdutiffabrjcan-

doneegli anche de'nuoui. Viuadun-

que eternamente in queiK noítri Ant

nali Ц gloriofa memoria di queíli due

grandi Eroi , Ii quali furano casi J>e-

nefici alia noftra Santa Religione ; e

ierua qucfta poca memoria per viu

grand' attcftato della noftra íempre

viua Gratitudine . Vedi Paolo Diáco

no , & Ambrogio Morales ,

«'. £. Ji.ùa'\l

•\ ..-4
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S.Bomfaccio

trato Fef-

touo dtTtii-

N queíTArmo fù celebra» ,

to altresi vn Concilio '

nella Germania per or-

dine di S. Bonifaccio A-

poftolo di quel vaítiífimo Regno, già

Religiofo noftro , come piu volte hab-

biamo replicato i e fri Г altrc cofe , che [

ínqucllo fi concluíero, vna délie più

principal! fù la depofitioné, e prmatio-

tie dett* Arciuefcouato di Magonza-

nella perfona di Geruilionc , il quale*

hauendo vecifo vno à tradimento , e

commefle raolt'altre ribalderie, erafi

refo totalmente indegnodi Mitra cosi

xofpicua . In luogo fuo fû poifoftitui-

co lo iletïo S.Bonifaccio,peroche,quâ-

tunque foíTe Veicouo di moltotempo ,

non s' era pero mai, fîn'à queíto punto,

applicato ad alcunajChiefa particula

te , ma come vn gran Primate % ó Pa

triarca, haueua aífiítito al goueino fpi-

rituale di tutte le Chiefe del Regno .

Vedi il Surio nella di lui Vita Tomo 3.

fotto il giorno 5 . di Giugno .

2 Due grandiífíme rouine poi cad-

dero nell'Anno del 745. fopra la mife-

ra Paleftinai Vna fula Guerra arrab-

biata, che frà di loro fecero 1 i Saracini,

per la quale grandiffimo danno pati-

rono , frà gli airri , i poueri Chriítiani ¿

e fpecialmentc le Chiefe, & i Monifte-^

ri ; Г altra rouina poi fu cagionata djui

vn' horribil i/fimo Terremoto y che du

ro per molti giorni, cosi nella fuddet ta

Paleftina* come per tutta la Soria ; iL

quale , come diede la morte ad vn' in

finita moltitudinc di períone, cosi ñnl

quafi d' atterrare il rimanente dello

Chiefe i e de' Moniíteri ,. che haueua

iaíciata in piedi la ípietata barbarie de'

Saracini i cosi per appunto piangen-

do feriue Teofane Autor Greco si , mà

pero antico , e graue * Se poi, frà tanti

Moniíteri diftrutri , ve nefoflealcuno

de'noftri , io non lo poíTo dire con ve-

rita; so bene,, che alcuni dicerto ve

n" crano in quelle parti benche non_

pofla dire » ne quali foíTero » nè douo

ípecialmentefiritrouaflero; auuegna-

che in que' tempi » come non v'era-

vnione , nè communicarione frà quel-

Ii , & i noftri deirEuropa , cosi с dif

ficile il poterne diícorrerc con

rezza.

Chiefe¿M*-

ntßetiingrÜ

numero di-

ílruttt dalU

Guerra. , e

dal Terre

moto nellA

nelta Sort*.

. ■ •<

,. . .*

.' Ь

" * L

? '1.
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Aucndo ia queft' Anno

del Signorc 747. Carlo-

manno fpontaneamen-

te rinonciato , con raro

>' « «fcnapio di Chriftiana pierà , per ferait

22?TÏC à Dio » И Sran ReSno dclla Francia <

Hfgno di prima di pallare in Italia , oue haueua

Trancid per deliberato di volerviuecc^.e moriré,

farfi Hfli- voile prima, per íua diuotione , anda-

rc-ávifitarc nell' Alpi dell' Ekietia H J re , con la fuá Moglie , à vifítare ilSc-

Corpo Santifíimo del noítro S.

che fu Diícepolo del gloriofo P

. Gallo ,

S.Co-

lombano . Hauendo poi fodisfarr o al

ia íua diuotione , e volendo lafeiare

quálche carita à quel pouero Monifte-

ro,il quale in vero era molto biíogno-

ío d' ogni terrena foftanza , nc hauen

do affatto , che dargli , peroche haueua

il buon Seruo di Dio rinonciato total

mente , col Regno , al fratello Pipino ,

ogn' altro fuo hauere ; ícriífe per tanto

al detto fuo Fratello vr*a Letrera fup-

plicheuole , nella quale lo pregaua,

Che voleífe con la íua Reale magnifi-

cenza fuppln e alia di lux pouerta pan

dando per eiTo lui à quel pouero Mo-

niíi ero vna copioía , & abbondante ti-

malina * il che fecc poi Pipino ben to-

pvè fto con grandiísiraa liberalitá ; e dice

êiFranciafâ Valfrido Strabonc nella Vita di S.Gal-

Í*J io,che, infierne con la litnofina,mandó

dri nofln del jmeme ¿ donare al B. Otmaro , che

S Galio t U craAbbate di quella Santa Cafa, vn

9£gola del übro, ou' era feritta la Regola del gran

T. s. jigo' Patriarca S. Benedetto, con ordine,

ftmomquel- che quella, da indi auanti , íi douelfe

U it s. Be- offeruare in quel Moniftero ; la quai

cofagia feriucísimo ancor noi anrici-

patamenre , benche con opport una , e

neceffana occafione , fono ГАппо del

614. al num. 10. Si che dunque in_,

queft' Anno paifarono li Religiofino-

ilri di quefto Conuento dall'ofseruan-

za della Regola , &¿ Ordine Agoftinia-

ло, nel quale erano ihn i lo i patio di

220. Anni , à quella del fuddetto P. S.

Benedetto .

a Ma gii che , cosí , quafi per acci- ,

-;.ГГ к

feitetto.

dente, fíamo entrati à fauellare di que

fto già nofèro Conuento di S. Galio, ' '

vogliamo qui riferire due Miracoü Due belli

operati dal detto Santo noilro in que- Miracoli di

fto tempo , come appunto li racconta s* ,

il íopra citato Valfrido appreíío il Su»- ' -"°

rio nella Vita del Santo a'. »6. d'Otto- '• - v

bre . ' Dice duuque , che vn tal pouer'

Huomo hauendo determinato d'anda-

polcro di S. Gallo, la detta Mpglieha-

uédo apparecchiato vn Palio da port'ar-

li á donare, riuolfe in eflb viia Formel-

la di Cera , e la ripofe nella Caifa : hor

mentreíi pongono entrambi all'Ordinc

per andaré alia loro diuotione, ecco,

che aU'improuiío s'appiccia il fuoco al

ia Caía , la quale in poco d' hora s' ab-

brugia, con tuttel'altre del vicinatoj

dopo i'mcendio poi cercando gli afflitti

accaíati fráleceneri ¿ ttouarono ogni . ,

cofa aria, fuori che il detto Palio, e

Cera, ches'crano intatte coníeruate,

del che ne refero molte gratie al Si-

gnore , e Г andarono diuotamente ad

offerire al Sato . Racconta altresi d'vn'

altro , che volendo offerire al fuddetto

S. Gallo certa Cera rubbata, la trouo

conuertita in vna dura pietra, dimo-

ftrando il Santo, che l'offerte, che à

Dio , & à Santi fi fanno , non hanno da

eifere della robba altrui , mà della pro

pria, . ¿,- ;

.3 < Mà torniamo à fauellare alquan-

to di Carlomanno , del quale appunto

racconta Eginardo nella Vita di Cario

Magno, che eífendo finalmente paífa o

in Italia, fe n'ando in Roma, oue, dopo Fondé Слт~

hauer fodisfatto pienamcnte alie íue lomannonel

diuocioni,finalmente ritiratoíi nel Мб- Шп'е il s~

te Soratte, hoggi volgarroeme detto di J^JJ

S. üreíte ,J fondo vn Moniftero , & in_. & in ^нец^

q uello con alcuni Compagni fi diede à prende l'Ha-

ícruire , con tutto il fuo cuore il gran- hito ReUgio-

de Iddio,per il cui amore haueua gene- fo.

joíaincte lafeiato in abbandono il Re

gno terreno , per poire in ficuro i'ac-

quiltodel Cclefte, durabilc pertutta_

l'Etcr-
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l'Eternità. Mà , come vcniííe gior-

лalmcnte infaftidito dalle continue vi-

Ai quello

pißain Mo

je Сafino, e

faffi Monaco

di s... Bene

detto¿per

che .

ll primo

Conuento dt

S. Orefie fli

ntato daW

^Aurore pro-

hábilmente

^Agofimia-

-fite di molti Signori di Roma , & anche

da varj Cauaglieri nobili di Francia ;

prefeaü'improuiío riíolutione dipaí-

faríene incognito con vn íolocompa-'

gno , come rece , nel famoío, e celebres

Monifteco di Monte Caffino ; nel qua-;

le hauendo preío Г Habito di San Be

nedetro, dopo haue r deporto il primo ,^

che preío haueua псЛ' altro , fonda-

to nel Monte Soratte, fece poi in quel

lo, à íuo douuro tempo , la íolennc

Profcflione, fenza eflere mai per tutto il

tempo del Nouitiato, conoiciuto da_ j

que'buoniMonaci. Dal cheíiracco-

gliein vero, che il Moniftero da eífo

luifondato prima in quel Monte, non

eradeir Ordine diS. Benedetto , pero-

che non hauerebbe poi occorfo, che_.

nel Moniftero di Monte Caísino ha-

ueííe fatto , come fece , il Nouitiato , с

poi anche la Profcfsionej perche già

íappiamo , che nell' altro Conuento

Г haueua fattavn'altra volta, eífendo

in quello ftaroalcuni Anni . Mà.feil

primo Conuenro fondato in quel Mo

te non fu dell' Ordine di S. Benedetto ,

e di qual' Ordine fu poi egü ? lo in ve

ro non lo so , dico ben quefto , che eí-

íendo ftato quello vn Conuento Ere

mítico, come probabilmente credere il

puole , per hauerlo fondato in quel

Monte íolitario , habbiamo anía di

peníare , che fu foríc dell' Ordine no-

ílro Eremitano, quefto almeno è il no-

ftro íentimento , giudichi poi il Let-

tore ció, che più veiiíimile gli pare .

4 Per Г Anno poi del 748. altro di 748.

rileuante non habbiamo, fuori, chç.»

vna Bolla di Zaceada Sómmo Pontefi-

ce, quale dicono li Padri deli' Ordine

di San Benedetto emahata q-ueíl' An

no, in cui il detto Papa folennemenre

confermo la Regola, & Ordine loro: í. Zaccdriq

E, íe bene il dottifsimo Baronio hi per "в/«*м 1л

fofpetta la detta Bolla , come che dica Jjjjjj

fotto il numero i6.diqneft'Annome- Benedetto '

defimo, che in efsa non s'aggiuftano

i rempi,e che di vantaggio è di fouuer-

chio prolifsa contro l'vio commune di

qúefti tempi ; tuttauolta noi non hab

biamo ardire di negarla, mà folodi-

ciamo, che fe fù vera , fù certamente la

prima Bolla, che ottcneíse queft' Or

dine íagratifsimo dalla Santa Sedo ;

peroche quella, che produeono in pri

mo luogo nel Bollario loroCafsinen-

íe di S. Gregorio Magno , in conferma

della medefima Regola,& Ordine, cer

ro, che Ii conuince efscre apócrifa dal

la ftefsa Bolla , che produeono di Papa

Zaccaria ; peroche, si come quefto,

confirmando la citata Regola, dice,

che S. Gregorio nel libro de* Dialogi

afsai Г approua , e loda . ¿>u*m SamÏÏA

memoria Gregortus Prtdteeffor ncfltr i» li

bro Dialogarum/afis af>Vгobat , ejr laudat.

Cosi, fe confirmata con Bolla efprefsa

Fhauefse quel gran DottoreJ'haue*

rebbedetto Zaccaria, citando lafteíTa

Bolla, come cito il libro de' Dialogî.

E ció fia detto, non per derogare in vn

minimo punto al detto Ordine di S.Be-

detto , mà femplicemente , per faluare

la purità, e verità dell' Hiftoria .
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N queíH (hie Anni altro

di memorabilenóhab-

biamo yche due íole со-

íe,vnaípertante al Som-

mo Pontefíce , & allcrftüto Ecclefíafti-

co in generale, e Г altra all' Ordine no-

ftrod»rcttamente. Già noi accennaí-

 

íimoneíiácreationecklíuddetto Pon- i amaramente piangendo, non folo ü

750.

Bizarra ri-

folutione di

F^cbifto Цё

de' Longo-

bardi .

refice» che eg li'fu Monaco, bene vero,

che non íapendofi poi di qual' Ordine

é'-fifofle Monaco, ogn'vno degliür-

dini , che in quel.tcmpo fioriua nella-

Chieía, cerca d' aggregarlo íotto il fuo

Stendardo ; cosi fauno, li Bafiliani .( e

fecondo me corrmaggiorragionede-

gliakri) lißenedittini, elbCarmeli-

tani ; li quali poi nelle loro Storie dif-

corrono di lui , e delle соfe ípettanti al

íuo Pontificara francamente, come di

cofe proprie ; hor , perche non doure-

mo ancor noi con la médema ragíone

dello fteiïo , e de' fuoi Attifauellaro ?

Diciamo dunque,, che. hauendo cgli

iluta già la pace con Ra'chiíio Re de'

Longobardi t & a^fendendo cgli à go-

dere i fanti.fr utti di quella , nelf Italia ,

procurando in tanto d' oftare , più che

peífíbil fofle, all'afpra guerra, che qual

Furia d' Auernoj faceua, non folo con

tra di lui, e della Chiefa tuttai má eriib

dio contro Dio benedetto , e del!a íun

Santifltñlá Madré Maria, quell' empio

Moílro dell' Inferno , Coltantino Co-

píonimo , indegniffimo Imperatoren

del]' Oriente ; ecco , che di repente

neir Anno del 7 50. Rachifio fudderto,

fenzaalcuna ragione, non prouocato

da venino , má &¿molato, come crede

re fideue, dal Padre della diícordia,

SatanaíTo , fi mofle con vn' Ejercito

formidabile cótro lo Stato déla Chie

fa , e di primo tratto impreíTe rali íegni

del fuo rabbioío furore ne' piïtni Pe-

poli , che gli fi pararono dauanti , cho

rece trafecolare, non pure il Sommo

Pontefíce, mà il Mondo tútto : fù pero

quedo vn fiioco di paglia; peroche,

non cosi tollo il Santo Paitare Г ando

à ritrouare » mentre ftaua asediando

Perugia, e con paterno affetto lo ripre-

le, percoicíia íua cosi deteftabile , e

felloncíca intraprefa , quando fubito

egli , com' era in vero pietofiísimo per

altro , fi compurtfe di tal forte , che ca-

dendoli á i íanü piedi , & à caldi occhi

Si pente ,e

fîfà Mmaca

di S. Bene

detto.

diítolíe dair incominciata .rnaluagità ,

та di vantaggio , in penitenza del feo

gran fallo, tinonciato incontanente il

Regno, s' ando à vertiré deli' Habiro

di S. Benedetto nel famofo Conuento

di Monte Caísino , laíciando vn me*

níorando-efempio della íua rara bontà

al Mondo turto.

2 InqueÜ'Annomedefimodelyjo.

habbiamo la marauiglioía conuerfione

d! vn' altro Rè alio ftato della Religio-

ne -, fu egli qucíio Riccardo Rè deli'In-

ghilterra, quale fù Padre de'gloriofï

Santi , Viliibaldo , Villibando , с Val*

burga, quali hauendo confegnati à S.

Bonifaccio Aportólo della Germania,

che pur era íuo Parente, fprezzando,

e rinonciando il Regno , con ogni ter

rena fperanza, fe n'andö à Roma à vifí*

tare i íagri Liminaridegli Apoftoli, с

pofeia fi ritirô à fare vita fotitarkne-

gli Eremi vicini alia nobile, & anti-

caCittà diLucca, per megliopotere

attendere alia contemplarione dellc_>

Cclcílicofe; edopopo¿,veríoqueílo

rempo, fantamente morendo, ш l'epel-

lit'onclla Chieía di S. FridianOí-e per

la íua Santirà, cMiraccdiviu poi da

S. Chiefa ripofto nel Cattalogo de*

Santi. SucceíTe la di lui morte a' 7. di

Febraio, nel qual giorno fe ne fa сот-

memoratione nel fagro Martirologio

con quefte parole . Luc* in Tbufaa De-

pofitto S. Rtccdrdt Stgts An^lotum . Di

quefto gloriofo, e Santo Eremita ne

fanno memoria quafi tutti li Scrittori

Ecclefiaftici,e fpecialmente tutti gl'In-

glcíi , non folo Cattolici, та ancho

Eretici , li quali fi poífono vedere ap-

preflo Riccardo Smitteo tnfuisßoribtrs

Ecc/e-

ow'vr, i*

»V ...

■tV . .4

«'•'.f.. f :

Mti delU

У tía di San

d'Inghi¡Í9*r

ra , ebe poi

ámate Ere

mita.
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2. per totam . Gio. Bollando nel Tomo

j. del Meie di Febraio, ne produco

moite Vice in Epitome , le quali poi

Si difende tuttc concludono lo fteifo, che

il Mcnardo , uabbiamo detto di iopra ; cioè à dire ,

che lo (hta- cheegli> dopo la morte della Regina

ma tinaco- fua Moglie , fe ne parti d'Inghilterra,

•fp" n°ntj° lafeiando, e rinonciando il Regno , e

ti Bollando . £kiata nelIa patrja s valburga fua fi-

glia Monaca , feco conduise gli altri

due Santi fuoi figli , Villibaldo , e Vil-

Jibando ; & efso poi pafsato à Roma ,

€ vifitati que' luoghi Santi , fe ne torno

, , . r alla volta di Lucca , oue profeguendo

% " . à viuere nella folitudine, alla perfinc

iantamentc mori . Si che dunque al-

cv. cuni penfano, che eglifoífe Eremita, e

. « tale lo chiama Vgo Menardo , mentre

alie parole del Martirologio , date di

íopra , aggiunge , & Anachoret* > fe be

ne il Bollando dice, che eins ret nullum

apparel veßigium . Mà ció in vero , fen-

zaragione, peroche Menardo hebbo

ampia occafionc di cosi chiamarlo,per

hauer Ictto il íiio Epitaffio di Lucca , in

cui fi dice,chc,dopo hauer vifitati i luo

ghi Santi di Roma, Loca deinde magis

deuiapettjt Solitudinum, Otofoli idemfia-

lui libere vacaturas. Hor ecco, como

hebbe grand' anfa , & occafionc , Vgo

Menardo di chiamare S. Riccardo col

titolo d'Anacoreta , che vuol dire Ere*

mita, che viue folo ; fe bene moite vol

te ancora fi prende per vn'Erémita Ce

nobita , chi viuc in communità Reli-

gioía. . „:

3 Comunque fía, noi diciamo.che ,

J4%
565. e 364.

torni¿i Lucca, haureifimo not. occafio-

ne di dire (feperofùRcgoIare) cho

egli fbífeidi certo flato nollro Eremita*

peroche in quel tratto di paeie , hab-

J biamo ferapre hauuti, maffime ne' tem

pi antichi , molti deuoti Eremicorj , de'

quali alcuni ancora fi conferuano fino

al giorno d'haggi,e fpccialméte quello

detto della SeluaLiuallia , chiamato

anche volgarmcnte con vocabolo cor-

rotto , Lupo Cauo ; nel quale non folo

è fama, che il P. S.Guglieltno vi dimo-

rafle, anzi vi-prcndeûe 1' Habito della

Religione , raà di vantagggio certa-

mente fi ftima , che fofife honorato con

la prefenza , & habitatione corporate ,

almeno per qualche giorno, del P.S.

Agoítino , al? hora quando nel fuo ri-

torno alia Patria , ando vifitando ne1

MontidellaTofcanai Romiti, Ii qua Ii

iui habitauano,& erano per la maggior

parte della Difciplina del grand'Anto*

nio, à quali с poi fama, che ti detto

S. Ago#ino .daffe la fua fanta Regola ,

comcampiamentefcriuelfimo nelpri-»

mo Tomo fotto l'Anno del Signorc*

388. dal numero primo fino al 16. &

anche piu auanti . Che poi quefto gran

Seruo di Dio foflfe Rè d' vna parte dell'

Inghilte|ta,conuinceficon Г Epitaffio

del fuo Sepolcro , e col fagro Martiro

logio Romano , che lo chiamano aper-

tamerçte col titolo di Re ; e lo dimoít ra

altresi con vna, quafi infinita , faraggi-

ne d' Autori , contro il Cardinal Baro-

nio , il fopracitato ,Riccardo Smitteo

Vefcouo di Calcedonia , quale fi pu©

Seß Ere

mita Rega

lare , ß A'

goßintano.

-.7 »Лв"«

г '"-.в

. . • .— >• '%

•-■ .1

■

Iveici

vedei

Settii

re dagli Eruditi nella fuddettA*

íe S. Riccardo tu Eremita in que' con- i Setaone г . del capitolo 8. del libro 2*

Vrouaß ef-

fere ñato r\¿

contro il 54-

ronio .

-,T 4

• . •;. : . ь

. ?.- . is. .n

■ ■ t. '. ы .'1
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j Andö Pipino in queft'

Anno del 75 i. vna fo-

Ienne Ambafciata al no-

ftro gloriólo Pontcfice

. S. Zaccaria ; la caula poi di queftaAm-

ШШ Vf- baicicria fù, per fupplicarc laSantità

pino wAnt . , » id

bafcicria aI Suaa volerlipermettereilRcgio tito-

S.Pontefice, lo fopra della Francia i peroche ritli'

per ottenere ancica ftirpe de' Mcrouingi, Ii quali

tl titolo ({c- -fino à qutl tempo, haueuanoinque!

gio delU gloriólo Regno regnato, non v'era più

tranita, ajtfj, cheloftupido, anzi pur flolto,

e iciocco Hilderico , il quale con le

íciocchezze fue , non pure haueua refo

vile quel citólo íourano, mà di vantag-

gio, fepiùoitrefilafciaua procederé,

temeuaii, che non venirte à tirare íopra

di quel Regno qualche granrouina-.

EgU di gia dominare quali per ogni la-

toi altro più non vi mancare, fuori,che

S. Santica con la iua iupremaautorirà

di Vicario di Chr.lio m Terra, auto-

müarte la di lui potenza Reale col Re

gio titolo .

-. - a Riccuutadunque quefta íupplica

il Santo Pontefice.nèli'Anno íeguenre,

•«•■• yj2. chefuquellodel 75Ï. nel quale hora ,

ícorre la noftra penna, gli conceíse il

bramaco,e íoípirato tirólo Regio ; dan-

tío di vantaggio aujorñá, come certa-

íLT?í °¿L mente mi ptríuado , á S. Bonifaccio

wfaccieAr- Arciuelcouodi Magonza , che fu gia

сшфоио di Tíoftro Religíoío , e poi fecefi Benedir-

Ttiagon^a , tino, comcpiu voltcuegli Annifcoríi

the CoroHt habbiímoreplicatOrcheloGoroRafse

j{e « Fran- ^ fuo pjacere ; il che fece poi egli nella

€ta Tipmo. cJttà ф soiffon con gwn p0mpa> e Ib»

lennità, Vngendolo appunto col íagro

Criíma, e Coronándolo col riuerito

Diadema,alia preíenza di rutea quaflla

Nobiltà della brancia: ncl qoal tempo,

il pouero , mà pero feiocco Hilderico ,

fù deporto dal Trono, e trasreritoin

vn Moniitcro, ouc, voleise,è nô, heb-

be da indoísare la Vcíie della Religio-

Morte it

Zaccaria

Baronio, che Ii cita ; fe bene noi ci per-

íuadiamo , che foíse quella del lJ,S. Be

nedetto , la quale in quefti tempi era»

non íolo nella Gallia, mà in tutta Г Eu

ropa ( trattanne la spagna,e la Grecia )

oltremodo famoía j e ció tanto mag«

giormente, quanto, che dello fleisa

Ordine era S. Bonifaccio , che Corono

il nuouoRè.

3 £quertafiftim3,chefofservki-

ma imprefa , od' attione , che fece il

Santo Pontefíce Zaccaria ; peroche »

dopodi quelta.egli »dopohauerego-

uernata Santa Clucía con grandísima t

dir- 1» « . ИН1ГМ

ine , e pace , lo fpatio d' Anni Sommo Тол

dicci , Meli trè , с giorni dieci , fanta- tcfíce , e¡ue

mente íe ne morí , ricolmo pero , e ri- lodi .

pienodi tante opere buonc , editanti,

e tali meriti , che la Chiefa Santa lo ri-»

pofe ben tofto nel Ruólo , e nel Catea*

logo de' Santi Pontefici, facendone nel

íuo íagro Martirologio ogn' Anno nel

giorno del luo beato paísaggio, che fut

appunto a' 1 5 . di Marzo , la memoria.,

in quella guiia , Rom* nataltsS. Zмha

rá Papa, qm Da Есе/е/гл fumma vigilan-

tía Pubcruauit , & (l*rus mtritis qmcuitm

pace . Era egli flato prima Monaco ; с

íe bene , eísendo Greco , fi puó prefu-.

mere , che foíse dcll' Ordine di S. Bafí-

lio,nulladimeno, come ció non venghi

accennato da verun' Autore , ch' io

mi íappia; percio tutti gliOrdini, li

quali in quefti tempi fi ritrouauano

nella Chieía, hanno qualche ius, ch»

più, e Chi meno, di pretenderlo per

íuo. Li fù poi dato per Succefsor&i ^СН1гиеее^

dice Anaftagio Bibliotecario, vncerto dono ,„

Stefano Prête , il quale, perche indi à cat si0mi

tri folPgiorni , ceísó di viuere , percio due itefmni .

quafi , come non foíse flato Papa , ap-

pena dagli Autori viene mentouato .

Morto dunque anche quefto , fù , indi

à poco , electo in Santa Maria Mag-

giore vn' alero Stefano di Patria Ro

ne, qual'ellafi foíse, che non la ípie- mano, huomo, quant' altro mai , di

gano gli antichi Annali della Francia , íantiísima vita > e íopra ogn* altra^

ual Puteo duti alia luce, nè tampoco il cofa , grand' amacore , e benefattore
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<k' Poueri ; e ben lo dimoftro fubito

fatto Pontefice , peroche incontanen-

te fecc rifare quattro Hofpitali per i

Poueri Infcrmi , li qualierano prima-

rouinati , e li proujdde d' ogni coia_«

in fomma abbondanza, nel che fare »

diede a diuedere , quatico foífe gtande

la fuá Carita.
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N qucft' vltimo Anno

del Secólo quarto, al-

tro di rilcuante non_

habbiamo per lanoftra

generale Hiftoria , fuori che vn' hono

re non ordinario, che íi compiacque

di fare ad vn Moniftero noílro nclla-

Sauoia, ilgloriofo Pontefice Stefano,

che fù di alloggiarui eglfdentro per

molti giorni , mentre fe ne paífaua in_.

Francia ad implorare l'aiuto del no-

uello Rè di que! gran Regno , Pipino .

btfunoVi- И cafo P°' nclla íeguente guifa pafsó:

fitmaglia Hauçua già fattopaceAiftolfo Rède'

Mil de' Longobardi con la Romana Chiefa-, ,

loigobardi, qualche tempo prima; mà, corne che

Ч-^ЬСщ veramente eglieraoítremodobramo-

ío d'accrefeere il fuo Dominio , per

cjual fi voglia modo , o buono , o reo ;

pocoperctóprezzando, come bárba

ro, ch'egli era, с per nolla timorato

di Dio , il poco dianzi fatto giuramen-

to> di Pace, vedendo maiïime il gran

vantaggio, che fopra le poche forzó

della Chiefa haueua , la quale non po-

teuafare alcun capitale dell'aífiftcnza

dcll'Imperatore Copronimo, il qua

le, anzi attendeuaà fare afpi£ guerra

contro del Cielo ifteífo , fi poíe per

tanto incuore dimoueríi all'improui-

ío con vn groíToEfercito, с d' oceu-

pare , non pure ció , che la detta Chie

fa poíledeua fuori di Roma , mà di van

taggio la medefíma Santa Città .

2 Accortofí di quelto íuopcffímo

penfiero, il buon Pontefice , &auifa-

tone anche da più Períonc, e parti,

comeconogni fuainduftria, procuró

di rimoucre il Bárbaro da cpsi gran

maluagità, con mandárgli molce no-

bili Lcgationi i & anche molti ricchi

Prefenti ; cosi poi , vedendo, che qucl-

lo punto non fi piegaua , mà più ofti-

nato ¿ che mai, fi proreílaua, che ogni

cofa haurcbbe pofta à ferro , e fuoco ,

'feben prefto non gli veniua dato il

pofleîfo di quanto la Chicía poíTcde-

ua , especialmente la ítefla Citrà di

Roma e/perche queft'empio nonfa-

ceua fojamente parole , má già con_

i'Efercito inOmpagna , faceua pur

troppode'fatrL hora prendendo vna

Città, hora aflediandone vn'altra, e

fefnpre viè piu auuicinandofi à Roma;

perció il Sanfo^Paftore , dopo haue-

re procurato di placare la giuftairadt

Dio col portare in Procefsione , su le

fue proprie fpalle , à piedi fcalzi , ia_.

Veneranda Imagine del Saluatore non

manofatta, dáS.Pietroá Santa Maria

Maggiore, facendo anche legare alia

Croce , che precedeua la Procefsione,

riftromentodella Pacerotta dal mal-

uagioRèLongobardo; alia perfínt»,

benche vecchio , & infermo, s' inuió

verfo I4 Francia , per abboccarfi con

ilfuddettb Rè Pipino, affinehe eglifi

compiaceífe di venire à difendere con

le fue forze temute la Chiefa Santa»,

Romana, di cui egli era figlio Primo*

genito ; e perche s'erano queíti due

granPrincipiconuenuti di fareildet-

to abboccamento nel fuddetto Con-

uento di S. Mauritio , perció in quello

fermofsi il Santo Pontefice. Che poi

quel Moniftero fofle del? Ordine no-

ftro Agoftiniano, lo feriuono alcuni

Autori noítri , с fpecialmente Giró

os 3 . tomo.

Scncpiff*

in Francia,

& honora со

Ufuá perfo-

na vn Con-

uento della

Heligione .

i
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Jamo Romano nella féconda Parte del

íuo Defenforio al capit. J4. à car.332.

mella íettima Centuria dellc fue Sco-r

rie Agoftiniane all' Anno 1 o n . & an

che Nicola Plencuaulx nel íuo Prima

367.

Antonio Demochares , e cortare di

vanraggio dalla Seísione 40. del Con»-

cilio di Balilea, a' quali luoghi, & Au

tor i , in ció nmectiamo 1 Letton; coa

che terminiamo Г vltinV Anno di que-

,бЛ&Ф^лЛ°VM caPIa- âcar. io?, I fto Secólo quarto nel .nomc del Sj¿-

e 306. il quale dice,ció anche aíícrire gnore

Laus Deo Omnipotenti, B. Marias Temper Virgini , Sanäiffimoqi

Parcnti Auguftino, ac omnibus Sanft is eiufdem

Sacri Ordin. Eremicarum. Amen.

I ; ' . ..
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ti Tapa ri

faría da una

graue Infir-

rnitâ , per

ЪПгаЫо di

S.Dionigio*

II quale tor

nad Corona

re di nuouo

il Hf Tipi-

Sfendo ito il Som*

mo Pótefice Stefano

Terzo , á pcríuaíionc

del Chnftianifsimo

Rè Pipino à Parigi,

trá perla vecchiezza,

chel'opprimeua, с tràper le fatichc j,

ctrauagli foftenuti in cosi lungo viag-

gio , non molto ftette , che fù íoprafat-

to, da vna mortale Infirmicà , per la-

quale fù fubito fpedito ; mà pero effen-

doli poi apparitoS.Dionigio,nel cui

Conuentoeglidimoraua, incôpagnia

de' Prencipi degli Apoftoli,reftô Cubi

to miracolofamente ïano, per intercef-

fionc del S.Mart ire, il quale gl' ira pofe,

che douefle confagrare l'Ai tat с de' due

iuddetti Apoftoli auanti il fuo Sepol-

cro, il chepoiefegui puntualmente il

Papa; il quale ancora lafeiö quefto Mi-

racoloregiftratoin vna fuá Bolla, ci.

tata m Areopagimis appreifo Hilduino,

come ícriue il Card« Baronio fotto il

numero 2. di queft* Anno; Il quale di

•vantaggioaggiunge, che, dopo que

fto , Sua Santkà Vnfe, e Corono Rè di

Francia Pipino, & i Figliuoli di luí,

obbligando i Magnati di quell' ampio

Regno à non eleggere mai d'altra Stir

pe alcurr*altro Rè, che di quella del

-gran Pipino , quai' egli , con Г autorità

di S.Pietro,eletto,e Coronato haueua t

siehe, fe bene cio pur anche prima-,

fatto hauea , per ordine di S. Zaccaria ,

ilgià noftro S. Bonifaccio Vcfcouodi

Magonza, ció volle reiterare il buon

Pontefice Stefano , per maggiormente

honorare il generofo , e magnánimo

difenfore della Santa Chieía i

% Succefle in quefto tempo , nel

quale pur anche ii Papadimorauain^^rv,,,/,,,;^

Parigi, la folenniísima Traslatione del Corpo di

del gloriólo P.S. Germano, giàVef- S. Germano

couo di Parigi , e noftro Religioío , Honorata da

come giá con ragioni , & argomenti 0,0>f3 MOf"

non ifpreggiabili, dimóftrafsimo nel " Шмо"-

Tomofccondo, fotto l'Anno di Chri-

íto559. al num. 8. e 57р. num. 15. Si ' '

íece poi la detta Traslatione, perche '

egli apparendo in vifione à Lïmfrido

Abbate di S. Sinforiano , del quai CÔ-

uento era anch'egli flato Abbate, gli

ordino, che procuraífe , che la detta,.

Traslatione far fi doucOe del íuo Cor

po , che era in quella Chiefa fepolto ,

alia Chiefa Metropolitana $ o Cacte-

draic
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tírale délia medefima Città di Farigi . f mai, per fino che viffe , chiamando il

II che fù poi cpn incredibile folennità

yunrualméte efeguito, afsiftendo fem-

pre il glpiipío Rp Pipino cp'íuolFi-

gliuoli , e tutti i Prencipi ? e Baconî del

Kegno; nella quale occafione Noftro

Signore урЦе Honorare -jl fup Samp

cou molti Miracoli , quail fi riferiíco-7.

no nella fiia Vita apprcfío il Surio , nel

Tomofefto, fotto il giorno terzo di

Npuembre, Д 1? «f. -, <

3 MoiTe in quefto medeiWAnno

yn' afpra periecutiode contro de' Mo

naci Ip ícclerato , & infame ncmico di

Dio^ délia. B. V; e.de' $arxci , Coftaptir

eotttmtino no Copronimo ; e Г occafione, cho

Çoprommo hebbe di ciô fare , per quanto riferifce

gran perfe- fco'fanc Hiílorico Greco , & anchó"

tutore de' j, д ¿ц di s Stefano Mar.

• tire , fu-queita : come qucft empio

Moflro nan ceffaífe di diftruggere le

íagre Imagini , e di períeguitare gli

Adoratori di quelle, eiïendo per ció-

flato riprefo.econuintodi fommaem

piéta daalcuni Monaci, с Dotçi,e San-

ri, entro in tanto fdegno, e furore con

tro di loro , e di tutto lo flato Monafli-

co, e Regolare , che li mofle contro vn'

implaçabilç guerra , quale non rimifo j

$çrche ,

íagro Habito lorjó tenebroío , с li Re^b

giofi immemorandi , & Idpíatfi : E ¿

perche algrgil ¿oflero da tjuttí^iatw

fece radunare in publico tutto il Popó

lo , & alia Joro prefenza fece efporre il

Lcgnp Vene*, ddla Сгоее» &.#ÍSanfЦ-

fimo Sacramentos poiciafèct tutti ía-

crilegamentegiurare, che mai intern^

po delle vite loro haurebbero adorate

le íagre Imagini, nè haurebbero prat-

ticato со' Monaci , nè fatto Ipjó alcun'

honore, od oísequio di forte alcuna,*

anziehe, fcn'baucfscroalcunopcr la

ilr^dainçonrratç, ГйашеЬЬего ingiu-

riato, e lapidato ancora; laonde e' fi

pup penfarc ,.com' erano trattati li poT

ucri Serui del Signore in vna tanta , с

cosi rabbiola perlçcutione,e quanti ne

façefse moi ire il pérfido, e lacrilego

Miniftro di Satana . Eísi per© íe ne fta-

uanocon patienza il tutto lopportan-

do per amore del loro Signore, с par*

te ncglï Eremi nafeofti , e parte ancora

ávicenda, vfeendo íuori, non trala-

feiauano , ptr qualfiuoglia humano

tfifpetto , di non opporfi intrépida

mente al Tirannp , & á íuoi empj Mi-

njflri. • . '
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Due Sinti

Ercmhi col

«orne drVr-

hirió , con-

fufi infierne

iaglijtuto-

I fomminiflra quell' An

no il gloriólo, & illuftre

Martirio d'vn Ven. Ere-

mira , d' origine France-

fe,mà che poi dimoro, per tutto il tem

po di fuá vira , la quale fù lunghiífima ,

nel Regno d'Aragona; chiamauafí que-

fti Vrbicio ; mà, perche vi fù nclla Spa-

gna vn'altro Vrbicio , il quale fù Ere

mita ançh'egli, fonoílati di tal forte

confufi infierne , che all'vno fonoap-

plicate le attioni dell'alrro , & è contra ,

tanto infulfamente , che non fi puö dir

più ; in trè cofe foie Pvno dali ' al-

$го с difference , cipe ncl Martirio , nel

VefcouatOjC nel tempo; peroche il prk

mo, di cui habbiamoinqueflo luogo

dafcriuerc, oltrc Г eifere flato Егеть

ta,fù altresi Vefcouo, e Martire, e fuc-

ceife il diluí Martirio in quefl' Anno ;

Г altro fù fcmplicemente Eremita,e пб

Vefcouo, nè Martire : s'aggiunge, ché

là doue il Corpo di queflo è feppelli-

to nella Valle Nocita in Aragona , per

lo contrario , quell' alrro giace nel

Conuento SeratefTenfe dell' Ordine di

S. Benedetto , quegli in fine mori nel-

f Г Anno 802. e qucfli nel prefente.

Mà à quale poi di quefli due fi deuono

applicarc lç altre epic, le quaü lone

a4
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ad ambi totalmente commun! ? Io per

me Шгао , che fi debbano al íecon-

do applicare , ûante che di queíto fe-

condo , non íolo fi dice , come del pri

mo, che fu fattoSchiauo da' Mori , e

condocto, con Aftcria fuá Madre, in

Gailitia i mà di vantaggio ancora fi

íoggiunge di lui, che volendo ritorna-

renclla íua Patria, defíderoío di feco

portare Ii Corpide'SS.Giufto, e Pa-

liore, íe n'andoad Alcalá d'Enares,

alias Compluto, per Diuina riuelario*

ne» e cauando fegretamente li Corpí

de' detti Santi dalla Gratta , oue giace-

uano , Ii traíporto in Bordeos íua Par

tria , e Ii r iportó poi anche di nuouo iii

lípagna , non molto dopo . Hor dun

que riíeruandoci à fauellare di queífc'

vltimo, fotto l'accennato Annoâoz.

hora trattaremo del primo , il qualo,

oltrc Г eííer ftato Eremita , fu anche

poi , e Vefcouo , e Martire. .

¡Britueftggio dtüa Vita ¡ t Martirio del Santo Ermita Vrbicit*

Vefcouo, i Mártirt in lffagna*

L

Afciando dunque di trattarc

delia Naícita, Patria,& Edu-

catione di quefto Santo Ere

mita, per eifere più proprio dell'altro

• Crm peni- accennato , ció, che di quedo , intorno

?S*"«¡ alie dette cofe.fi racconta ; diremo ío-

Èremo ámente, che quefti viíTe, per lunghif-

r ' fimo tratto di tempo,nel Regno d'Ara-

gona in vn' Eterno vado, ouc in con

tinue orationi , vigilie , digiuni , cilicj ,

&altre piúrigoroíe macerationi della

Carne , attcíe à mortificare i fenfi íem-

pre contumaci della Carne rubella, &

à combatiere in fine col Demonio, il

quale fortemente arrabbiato gouetfo

lui , per vnacotanta penitenza

ceífaua d' aflalirlo d' ogn' horaco nuo-

V.. *■ ue machine , per fraftornarlo da cosi

íanta , e penitente vita , mi femprein

vano . . i .

3 Hauendo dunque confumata vna

lunghiífima ferie d'Anni nella Religio-

ne Eremítica (perche il Tamaio, egli

altriAutorijche di lui fcriuono,dicono,

. che fù Religioío , benche errino poi

VefcoJ^in «ella Religione, che gli aíTegnano, e

etd di più di :maíTime il Tamaio fuddetto , come di-

юо.Ляи/. moftraremo fràpoco) & eífendo in_

gran veneratione appreíío i Popoli

circonuicini, fi rifolfero quefti , con

occafione della vacafiza del loroVef-

couato,pure all'hora di freíco occorfa,

^d'eleggere il gloriofo Vrbicio, che

era vecchiodi più di cent'Anni: il qua

d's
le , fe bene non vi fu pietra , che non

moueííe, per ifcanfare vna dignità,anzi

pure vn pefo cotanto íproportionato

alie fue (palle , e forze , in riguardo

maífime della fuá gran decrepita ; nul-»

ladimeno , come quella loro elettionc

era venuta da Dio , cosi fù di meítien ,

che ai Diuino volcre Vrbicio fi con

formarte . .

4 Creato dunque per forza Vefco~

uo, com' era in vero vn Sacerdote di

gran talento > e fapere, e cosi , benche

foííe di tanta eta,nulladimeno,confor- .

uto dalla Diuina gratia , s' accinfe all* r¡zzat*f*¿

alta imprefa, con tanta applicatione , с i

aggio, come , íe foííe flato vn Gio-

; 30. Anni. E perche tutto ib

paeTW^dominato dagl* infedeli Se-»

guaci deïw npio Maometto , percio

cgli,non tan^vjrocuraua giornalmen-

te con la íua faNtrpredicatione di má-

tenere nell'antica Cattolica Fede » 1»

naturali del paefe , che erano Chriftia»

núquanto vfaua ogn' arte fanta, per

allettare alia mcdcíima gl' iftefli Mori ;

& in.effetto,íecandando , e fauoxendo

mirabilmenteil SignorDio il fuo ce-

lefte zelo » molti fempre ne guadagna-

ua ,con altrettanto giubilo, e contento

dell'Anima fua,e di tutte Taltre Animo

fcdeli , quanto era il difgufto » âc il dif-*

piacere degli altri Saracini , li quali

percio li concepirono vn* odio cosi

mortale, che fi difpofero di leuarlo dat

Mon-

T ♦
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ut il di lui

torpe.

S. Fularto

Eremita , e

fat MU,

Modo inogni modo ; cosi dunque af-

ialirolo vn giorno, auuentandofeglidi

repente adolíb, Jo prefero, с lofpo-

gliarono , e pofcia caneándolo con in

finite battiture, come viddero,che non

moriua, alla périme tagliandoli lafa-

gra gola , lo mandarono coronato con

Ja laureola del Martirio à trionfarecó

gli altri Santi Martiri in Paradiio. Suc-

ceffe il Martirio di quefto granSeruo

delSignorein queil' Anno nel giorno

íeftod'Agofto. ScriíTero la di lui Vita

F. Vincenrio Domenecdell' Oídíne di

S.Doménicó nel lib. 2. de'fuoi Santi

diCattalogna al еггр. i. Et ilTamaio

nel Tomo 4. del fuo Martirologio Spa-

gnuoloácar. 410. il quale perô, per

che vede , che hora il di lui Santo Cor-

po ripofa nelConucnto Serratcifcnfe

deU'Ordmc di S.Benedetto, fub;ro ,

dandofi â credere pro mortfuo , che Be-

nedittino ci foííe ftato , per tale per ар-

punto lo fpaccia , íenza auuertire , co

me doucua,chein quefto tempo,nè per

quafi due Secoli à venire, Ii Benedit-

tini non paííarono di Francia in Ifpa-

gna, come tante volte prouato habbia-

mo, e matóme íotto-ГАппо del 546.

Dice il Tamaio , che la Vita d* Vrbicio

l'hàcauata dalle Lettioni del Breuia-

rio d' Vrgel, e dallo citato Domcnec .

5 II P. Colgano, nel Tomo pri

de' fuoi Santi d' Hibernia, p*

fotto il giorno 29.di Marzo. ' >^íiííi-

roo Compendio,à car.jít-jfní'ua d'vn

Venerabile Eremita di л1 Regno per

nomeFularto.il qu.}Äfefu Regolare,

come pare, che voglia, non hà dubbio,

che non fù d' altra Religione Eremiti-

ca, fuori che di queila, che,infieme con

la Chriftiana Fcde , piantata haueua in

quel Regno il gloriofo S. Patritio, non

eííendo mai entrata dlcun* altra Reli

gione Monafticain quello,fino al tem

po di S. Malachia , com' altre volto

habbiamo motiuato. Queûo dunque

hebbe per Genitorc vn Cauaglicrc

délia nobiJiflîma famiglia de' Roderici

per nome Breco;e ie bene egli nacque

mella Prouincia Vlcoûia, nulladimcno,

cííendofirifoluto, gia arriuato all'età

adulta, di laíciare il Mondo , с farfi Re- ***** «*•

ligiofo Eremita, d'abbandonare total- tf *1,Уане

mente la Patria , & 1 Parenri , e ntirarfi

nella Prouincia lontana délia Lagenia

aprenderé in quclla Г Habito Ercmi-

tano ; come che foríeintefo hauciíe,ef-

ferui in quelle parti Monifteri di fom-

maofleruanza, e perfettione; febene

, il detto P. Colgano aiïerifce , che egli

I in quel Paefe fondo vu'.Eremitorio , il

quale , fino à quefti noftri tempi, chia-

mafi ilDeíerto'diS. Fularto; w..:

6 Scriuono alcuni Hifteneidi qùeï

Regno , dice lo fteíío P. Colgano , che

eííendo Fularto per la íua rara Santità

diuenuto, oltre modo, famofo in quel*

le parti , foííe finalmente íublímato al ¿ridefi dé

Veícouato di Çluairerandia; il che, di- '''¡¡¡J1 J™„

ce, fe vero è, ne fiegue , che alcuni An- JS^_

nalifti di quelle parti habbirto errato,

mettre, non folo hanno feritto , cho ,

quelto Fularto Eremita è différente da

quello.che fù Vefcouo dclla detta Cit-

ta,mà di vantaggio.che fîorirono in di-

uerfî tempi ; perochc quefti, di cui ftia±

то horatrattädo, mori in queft'Anno,

& il Vefcouo mori nell'Anno 774. fc

bcne,come foggïunge, риоГ eiîere,che

li ii*KAnnalifti, quádo fotto di queil*

Anno mentouarono quefto Fularto E-

ékmka. , s' intcndeííero , che in quefto

tempo fîoriua, e che dopoifolïe fatto

Vefcouo, с morifle nel 774. mà fia det- Sentimento

to con fua buona pace , à nie non pare , rffü.' "*яго*

che ció, íi poíTaammettere, peroche Ü r'.™torno

detti Annaliiti , le cui parole egli pro

duce , non dicopo , che in queft' Anno

egli n"orifle,mà apertamére aííerifcono,

che egli moriííe.Eccole traferitte da lui

medelimo . Anno Cbrtfii fcpùngentefimo

quinquagefimo quinto,et Anno décimofeptr-

mo Domualdi (,(. Hibernia; tertij Regis )

Erttgtrnus Ept/copus occifus tftptr qutndt . . '.•» ^

PrAsbjterum ante Altare S, Brígida Kilda-

rU coram Epifcopo . Item Suarlecbus Ab

bas Btnchorenfis tbijt ( era pur quefto

Conucnto deirOrdine noftro) Algnh

filias Gnot Abbas Cluarnerardtnfis obtjti

GaimdibU Abbas Arantnfis diccftt (e que

fti
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fti pure doqçuano eflere Abbati dcll'.r quedo gloriofo Martirio in queft' An-

OrdinenoÛro,mentrenonfisà,chein I no a' 5. del Meie diGiu^no, ncl quai

"'-Л! l! ~ nr. I „: f> v_ ^
ijùefli tempi in quel Regno, altra_

Keligionevifofl'e, fuor» della noftra)

Talarlachas ( ideít FulartUS ) filias Breci,

•Anachoreta (come che con licenzade'

&jperiori,octoi' era ordinario in quefti

tetnpi, folitario viueíTe) mortu» s e/?, &c.

si che , ie dicono lidetti Annali, che

inoriííe in queft' Anno Fularto , non íi

puó poi íoftenere Г opinione di quelli,

che djcono ь che fofse fatto Veícouo , с

morifíe nel 774. come pare , che am-

ñiettailColgano.

7 Succeííe altresî in qucíl' Anno il

Martirio del gloriofo San Bonifaccio

Veícouo, o Arciueícouodi Magonza ,

il quale , già eiTçndo ítato noftro Ere

mita in Inghilterra , fecefí poi Benedit-

Martirio di tmo> dopo chefiipaflato ad efereita-

S. Bomfac' re Г Apoftoktonella Germania. Ног

lio Vefcouo qucltijCÍsendo paísato,con alcLini íuoi

diitiagonxa Difcepoli, nella Frifia à predicare la_

ío»5j. Co- Santa Fede , & hauendo inquel paefe

PW • {mi grandiíSmi progrefii, alia perfine ,

efsendofí fermato su lerípcdelfiume

Berna, per Crcfímarc alcuni, giá da ef-

ío Battezzati ; ecco, che quefti , iftigati

dal Demonio, Ci mutarono di parère,

pentendofi di ció , che fatto haueuano j

iaonde armati , andaronocon gran fu

fóte per vecidere il Santo , infierne con

tuttü fuoi Compagni ; della qual mof-

íaaccortifi i Seruitori, fubitoprefero

l'armi , per difendere il loro Padrone ,

má egli fatteglicle deporre , gli eforto

tutti ad abbracciarc vna cosí bella oc-

cafione di moriré Martiri per amor di

Dio, e della S.Fede; e cosi que' Bar

ban Mifcredenti in vn balenoii man-

darono cut ti áíiiodi ípada. Succeíse

•giorno ne fácómemoiariónelaChie-

fa, eferueper vn brieue ßpilogo della

fanca Vita di Bonifaccio, e de' Compa

gni , quali ftima Beda , che fofserb in-

tOFno¿53. Maícmiamo Г Elogio del

fagro Martirologio Romano. Eoátm

dit S. Bonifacey Epifcopi Moguntint , qui

de Anglia Romam vanens , & л Gregorio

Secundo in Germantam Mtßus , vt Fidem

ChnñiiUts Gentibus Euangeliz,tret , cum

maximam mnltitudinem^prifertim Frifo-

num, CbrißUn* Religio»!fubmgafet, Gtr-

manorum Apoßtltts meruit appellorii no~

uißimc in Frißt a/arehtibusgenttlibusgU~

dio peremptus , Martyrium conßmauit cum

Eobano , ф qüibtifdam alijs Semis Dei .

Altri vogliono, che querti Santi pa-

tifsero, non in queft'Anno,mà псЦ'ап-

tecedente , à quali pare, cheaderiíca il

BarOnio, nellc noce al Martirologio,

bencheinverö ncgli Annali loripon-

ga íotto di queft'Anno. Grandiifima

gloria in vero apporto queftoS. Mar-

tire allafua Religionedi S. Benedetto,

della quale viene à participare anche

non poco la noftra , fe è vero , che pri

ma egli la profefsaíse nell'Inghiiterra,

come noi certamente ihm amo molto

probabilmente eíscre accaduto , men-

tre fappiamo di certo , che vfci Mona

co di quel Regno, e non Monaco Be

nedictino , perche quefta mutacionc la

fece,dopo che fù paisato nella Germa

nia . Ног, fe gli è cosi, di quai' Ordinc

prima era egli &Я ç> nell'Anglia, fe non

diquellojche piantato.efondato

vi haueua il gloriólo S. Pa-*

•<• ■ tritio, che era appunto

l'Agoftiniano?

Elogio di

S. Cbiefa ï»

honore diS'.

BontfaCiiQ .
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■ ■ Mttttirio

4?>п'ЛЫ>а-

fe con 66.

Çompagnt m

Stbaßopoli .

tomento dt

TAonache fo-

dato tn Bu

cham a ,e da

tbi.

' Fama, e fi legge nel Me-

nologio Greco di Bufï-

lio Imperatore, e lo rife-

rifce ancora il Card. Ba-

ronio iorro il num. 1 6. di quett'Anno ,

chcHulimo, Principe de' Saracini nel-

la Paleftina, facefse moriré, in odio

della Cuttolica Fede , in decto tempo ,

vn tal Michèle Abbate con 66. Mona-

ci . Se poi tutti quefti Monaci foíscro

dell'Ordincdi S.Bafilio, che fpedal-

mente in quelle -parti Onentali fioriua

in quefti tempi, ö pure akuni ancora

del noflro efsere vi potefscro , già che

più volte ne' Secoli trafcoríi habbiaiuo

fondatamence fcritto , hauere hauuti in

qde' tempi la Rcligione alcuniMom-

ílcri in quelle parti, io non lopoíso nè

afiermare, nè negare: íolo mi baila-

d' лсссппаге ció , che ha del probabile,

potcr' cfscre accaduto, per nó mancare

all' vfficio , & al debito di buon'Hifto-

rico. Patirono quefti Santi Martiriin

Sebaftopoli . Vedafi il detto Menolo-

gio,&ilBaronio.

г Fù alrresi in que ft' Anno medefi-

jno fondato vn Moniftero di Monache

Agoftiniane in Buchoi, o Buchouia,

da Adelinda , o pure Adelaide figliuo-

lad'Hildcbrando Duca della Sueuia,

e di Regarde Duchefsa di Bauiera , e

forella d' Hildegarde (che fù moglie

di Cario Magno ) e finalmente moglie

d'Ottone Conte Caldaricnle ; с la_

Chiefa del detco Moniftero la dedico

alliSS. Cornelio , e Cipriano Martiri :

с fe bene il Mirco nel Cattalogo de'

Conuenti dclla Congregatione Vuin-

defimenfe, & il Pennotto lib. г. infuá

Ht//. Tripart. cap. 39. я.г . tengono per

collante, che le dette Monache fofsero

Canonicheise , e non Eremitane , nul-

570* ■ :• .1

ladimeno il noftro Panfilo nella fui

brieue Crónica , citando ancora Odi-

lone Abbate, Gio. Battifta Gramaio

nell' antichità della Brabanza , Marti-

no Cruifionegh Annaliidella Sueuia ¿

& anche il Brufchio nel Caccalogode'

Moniftcri della Germania.(benche il

P. Errera lo citiper Г àltra opinionc )

ftima , che fofsero da principio Mona«

che di profeiïione Agoftiniane ,]e pec

coníeguenza Eremitane , e che po'i in«

torno all' Anno dell'821. diuenifsero

Canonichefsedi libero ftato. Sentia-

mo quello , che ne dica il Brufchio nel

libro citato à car. 17. In Buchaugia, dut

Вin boatл Cmoniffarum ( S. Monafteriu )

fiut Monialium nobilium , ac antiquo ßcm-

mate, maiorumq; imaginibus coJpicuarum%

ab omni tarnen veto immunium > aeprorfus

liberarum, Collegium , fúndatem legitur in

honorem Sandorum Cornell/, & Cyprianf»

rjre. e conclude , id primamfuit Monta-

lirtm Auguftinitri* profejjionis Canebium.

E fe bene il Pennotto dice , che quelle

ancora furono Canonichefsej mi fcu-

íi, che ció non риоГ efsere, peroche

non le haurebbe chiamate Monache ,

ma Canonifse , ô Canonichefsej dun»

que diciamo pur noi, e diremo la veri-

tà, che quelle Monache da principio

furono Agoftiniane Eremiteise , e che

poi del Г 821. pafsarono alio ftaco di

Canonichefse , che nó faceuano Ii Vö-

ti ; benche poi bifogna credere , che al

la Regola íoggiacefsero , non íi poten-'

do in vero , anche in fentenza del Pa

dre Pennotto , intendere vna Congre

gatione di períone, cheviua infierne,

íenza Capo , e fenza Rcgobu»..^

il che fi puö ben fare, fen

za obiigarfi à quella

con Voto.

J

i See«
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Tefano Terzo Sommo

Pontefice , dopo hauc-

re intrépidamente mor-

tificata con Г armi inuit-

№rte di tiffimedelChriftianiífimoRé diFran-

StefanoIU. €¡a , Pipino, la íuperbia ,e Г arroganza

¿ cui fucú- d'Aftolfo Rè de'Longobardi, esfor-

de vadlo i. 2atolo à reftituirc alla Chiefa le Città ,

che oceupate haueua dclJa giuridittio-

ne di quella ; chiaro, e gloriofo altresi,

per molte altre opere infigni , & eroi-

che, hauendo Regnato 28. giorni ío-

pra Anni 5. alia perfine riposó fanta-

. " T mente nelSignorea'26. d'Aprilc. Et

indi à 32. giorni fù in fuo luogo crea-

to , non fenza qualche intoppo , Paolo

fuo fratello, huomo, quant'altri mai, di

fantilíími coftumi,c di vita intemerata,

il quale, íopraogn' altra cofa, era in

fommo grado pictofo verfo de' Poue-

ri : ritenne il nome di Paolo, с fu il pri

mo di quefto nome.

2 Scriuc Luca Tudenfe, chemori

anche in queft'Anno D. Alfonío Cat-

tolico Rè di Leone, e di Gallitia , il

quaíe,e per la bontà della vita, e per le

glonofe,e frequéti Vittorie, che ripor-

tó de* perfidiísimi Mori, fi refe iromor-

... . , tale neeli occhidiDio, e deeliHuo-

fve ái Leone

mano .

!

I

mini. A quefto Rè molto fi conoíce

¿«féi7ctfí'-°bligata la noftra Religioneinquelle

tolico, muo- parti, peroche, per mezo fuo, ricupero

re,i cui mol mold Conuenti perduti,e molci anche

to deue l'Or- ¿[ nuouo ne fondo: Niella fuá morte

*'пе_ teftifica l'accennato Autorc , che fu-

rono vditi gli Angelí cantare le fegué-

ti parole. Ecee quomodo tollitur Iuftus,

& ntmoconfidtrat; äbUtus eß àfat te int-

tjuilatis,ç*r erttinpace memoru eius. Heb-

be per fucceffore nel Regno Froila , о

Froilano fuo fïglio , il quale , fç bene

fù feuero nel fuo gouerno, à fcgno,che

non la perdonó ad vn fuo proprio Fra»

tello, nulla per tanto, e nell'lmprefe

di guerra contro li Saracini, e nella_.

propagatione della Cattolica Fedo

non fi fece conofeere punto inferiore

al fuo gran Genitore .

Ottntaro

3 Nell' Anno poi del 758. dicono 75&

dicommune accordo LuigidcgU An

gelí nel libro, che fcriffe de. Vita, & iau-

dtbus d. P. Attgttftim à car. i í i . e Toma-

fo Errera nel Tomo fecondo del fuo

Agoftiniano Alfabeto à car. 2 1 4. che ,

¡ntorno à queft'Anno, fioriíse neli' Or- ,

dinevn cerco B.Ottmaro, lenzaaggiu- s Сацомп

gère poi d'effoalcun' altra cofa, perla e'ra p,¿ ¿„

quale cofpicuo fi rendeífe , nè di cheu. queflo tem-

Patria foíe , nè in quai Moniftero illu- po dell' Or-

ftraííe la Religione : fù per auuentura tine di S.A*

quefti, íe non m' inganno , il В. Ottma- » r

ro Abbatc, che fu deli'infigne Moni- *e 1 '

ftero diS. Gallo ncll'Eluetia; má, fe

parlanodi quefto^ certo, che in que

fto tempo egli non era più Eremita A-

goltiniano, má era diuenuto , alcuni

Anni prima, infierne со' fuoi Reügiofi ,

per Ordine del Rè Pipino, dell* Ordine

di S. Benedetto; auuegnache, comt»

nel fuo luogo pii! íopra, feriucífimo,

hauendoli il fuddetto Pipino, ad iftan-

di Carlomanno fuo fratello, mandata

vnagroflalimofina, li mando anche la

Regola del Santo predetto, affinche,

per Г auuenire, quella , e non altra , in_.

quel fuo Moniftero, cosi da eflo, co

me da gli a!tri oíferuare fi dout (fe .

4 Eadberto altresi Rè de' Nortum-

briinlnghilterra, finonciando queft'

A¡ino il Regno ad Oíuulfo fuo fïglio,

e facendofi Religiofo, ditde di fe fteífo

al Mondo tutto vn raro efempio della

fuá bontà. Di qual* Ordine poi pren-

defle Г Habito , non è cosi facile il dir- Ea¿iert0

lo, peroche Beda, che ció aíleníce nel- ¿e> -цогш-

I' Epitome fuo di queft'Anno, non lo bri nnoncia

fpecifica . Certo è , che duc foli Ordi- // ¡\egno , e

ni Monaftici,&vnoCanonicale,v'era- fißtifliy*-

no in quefto tempo nell* Inghilterra ; **•

l'vno del gloriofo Patriarca S.Bene

detto, e glialtri due de noftroP.S.

Agoftino ,• quefti anticamente pianca-

tiui da S. Patritio , e quello moderna

mente portatoui da S.Bencderto Biíco-

pio dal gran Conuentodi Lerino, co-

[ me giá nel fuo luogo notammo .

R i И
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<  

Il Conuento

di Samos no

puote paffa-

re in queñ%

»Anno aU'Ot-

dine di 5,Be

nedetto , e

perche .

"LP. Antonio Ycpes An-

naliftadcü'Ordine San-

riíTimo di S. Benedetto ,

nel Tomo terzo degli

Annalifuoi, forto Г Anno del 759. à

car.* 1 6. feriue, che ne! detto Anno vn

Conuento dell' Ordine di S. Agoit ino,

vicino allaCittàdi Samos ncl Kegno

di Gallitia , fe ne pafsö dalla fuá Rego

la, & Habito, all' Habito, & alla Rego

la di S. Benedetto . Il noftro P, Erre-

гз, nel Tomo primo del fuo Alfabeto à

car. 313. coniiderando quefto Detto

del P. Yepes , porta per opinione , che

forfi alcuni Religion" noftn Agoftinia-

ni, fuggendo la perfecutione de' Mori,

giunfero ncl detto luogo , e fondarono

quefto Moniftero ; e pofcia,non molto

dopo, ammaeilrati dall'eiperienza—,

conofeendo, che difícilmente poteua-

no in que' tempi tanto miíerabili.man-

tenerfinelDeíerto, fenza Entrate, e

fenza Poflelïïoni, paíTarono all* Ordi

ne di S.Benedetto, lo pero, falúa la

riuerenza, che ad vn tant' huomo fi de-

ue, fono di parère, che quefto Con

uento in quefto tempo, nè quali per

duc Secoli à venire , poteííe paflaro

all' Ordine di S. Benedetto, peroche

noneífendo ftatoportato il detto Or-

cline di S. Benedetto in Ifpagna da al-

tri, che da'Monaci Cluniacenfi, non

iftituiti prima dell' Anno 9 10. (come

già cuidentemente prouaífimo fotto

Г Anno del Siçnore 546. con alcuni

Diplomi Reali ) cosi non puote poi in j

quefV Anno paifare à quelf Ordino*

che non ancora era ftato vediuo in If

pagna ; iaonde io mi faccio â credere ,

che il detto P. Antonio Yepes s* ingan-

па1Ге nel computo degli Anni ; che pe- ,• •

ró in vece di dire, che il fuddetto Con-

uento di Samos paífaííe all' Ordine Be- ,

nedictino nelfAnno del 959. nel quale • *

veramente poteuafî fare il detto paf-

faggio , perche di già la Spagna era ri-»

piena di Monaci del derto Ordine, dif*

fe poi, che v'era paflato in qucft'Anno:

quefto è il noftro fentimento .

2 Nell' Anno del 762. habbiamo 7^*»

d agi' Hiftonci délia Grccia.che lo ice-

leiatiííimo Tirannodcll' Oriente, Co-

ftantino Copronimo, vedendo, cho

con tante fue minaccie, e perfecutioni,

nonhaucua maipotuta abbattere, ed

atterrare, la virilcanzi Celefte coftan- ¿¡¡¡¡f

zade* Monaci del fuo Imperio, nel di-* j^^, ц

fendere,e promouere l'adoratione dc\-^farß цецш

le fagre Imagini , quali egli , à tutto giofonelfuo

íuoporere, voleua vedere totalmente imperio , e

diftrutte , & annihilate; arrabbiato , t"c^e •

promulgó, anzi pure fulmino vn* em-

pio Editto , nel quale prohibiua iotto

graui.'fime pene , anche della vita , che

niimo haueife più ardimento, per l' au-

aentre di farfi Religiofo ; dandoíi à

credere Г empio fellone , che riducen-

dofi li Monaci al nulla , non vi doueííe

più eifere alcuno , che l'adorationo

dellefagre Imagini promoueflfe , e di-

fendeííe . Cost riferifce Teodoro Stu-

dita , il Büro.но , & altri .

Anni di Chriílo Del Secólo Quinto Delia Religionc

763. fino al y66. 10. fino al 13. 377. fino al 3 So.

Sfendo tornaro inqueft'

Anno del 763. lo fce-

lerato Copronimo , per

Qcculto giuditio di Dio,

-vittonolo della guerra de' Bulgari, en

tro pació tnonrantc in Coftantino-

 

poli ; ouc giunto , in vece di rendere le

douute gratie al Signore,per vna tanta

Vitcoria , da lui non meritata , с cellare

vna volta dallo íprezzo tanto íacrile-

go delle fue Vcnerabili Imagini , e de'

Sai u 1 , e dal per íc guitare i poueri Reli-

giolii
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Ceprtnimo

imito Mo

fante dalU

Guerra de'

tal¿iri y ri

ma laper-

¡etutione to

rn de* Mo-

mi.

Tàmtiel-

tnente mori

ré vna s.Re-

perche.

giofi; all' incontro egli, come fe vera

mente Iddiohaueííefauoriro le fuear-

mi, с conferitali vna tanta Vittoria,

per rimimerarlojper tante fceleracezze

( e forfe hebbe egli quefto íentimento)

più che mai s' accinfe al profeguimen-

todell'vna, edcll" alera maluagità: E

perche l'Anno auanti , haueua egli fat-

to carcerare vn SantilTimo Scruo di

Dio, e Religiofo di notoria Santità,

per nome Stefano, il quale era come

vn Capitano generofo , che con molti

altri Religiofi refifteua al pérfido Ere-

tico, e difendcua con inuitto corag-

gio Г adoratione delle fagre Imagini ;

percio il maluagiolconoclafta, arden-

do di voglia di farlo crudelmente mo

riré, nè volendo , che da' Cattolici fol

ie , come Martire adorar©,, fi ftudiö di

trouar modo di confeguire il fuo pefTi-

шо intento , con íubornare vn Mona

co peruerfo, fuddito di Stefano, & vna

Serua d* vna certa Santa Monaca, qua

le mi penfo foííc Tertiaria, per nome

Anna , la quale era figlia ípirituale del

detto Stefano, acci6,e Г vno,e l'altra,

faífamcnteteftificaííero, che, e Stefa

no, & Anna, fotto pretefto di fpiritua-

lefigliuolanza, trattaíTero infierne íe-

gretamcnte.comefoííero ftari Marito ,

e Moglie : il che hauendo fatto que'

manigoldi Traditori , fece fubito il

Stercorario Principe ( peroche gran

demente queft' Animale immondo ,

degli cfcrementi de' Caualli diletta-

uali, onde percio era communément

te chiamato Imperacore Cauallino )

prendere la Santa Verginella Anna ;

e prima con molta dolcezza, e coru

molte carezze , procuro per buona

pezza, che alia maniera degli altri due,

aííaífinaísc il fuo Padre Spirit uale , con

dire, che contaminara Г haueua ; mi

vedendo,che, per niun modo, era..

poífibite,che voleífc fare vna cosi gran

ribaldería, pafso percio alie minace ie ,

le quali , come pure con fuo gran feor-

no vidde, che non operauano nulla,

arrabbiato di vederfi inqueftaguiía..

vinto* с íuperato da vnajemplicc Ver

ginella, ordinó il crudele , che foífe fu

bito da quattro robuftifsimi Manigol

di battuta ignuda, fin tanto , che fpiraf-

fe Г Anima ; il che fu fubito cíeguito

con tanto furore , che indi à poco , rae-

chiuía.cosi meza morta,nelia prigione,

iui gloriofamente confumo il fuo íanto ^¿¡¡¿4 ;a

Martirio . Cosi poi Г empio Tiranno eftlio >o' d-

deluforimafto, firifolfe di mandare il tro ncltgiofo

benedetto S. Stefano relegato , coru Ü ßnt* »1-

molti altri Monaci , & anche fecolari , ta Per nonte

nell'Ifola Preconefia. Cosi Teofane

appreíío il ßaronio in queft' Anno me-

defimo.

2 Mà.comeriferto pofeia lifofse, 765,

che, fubito, giunto nell' Kola predetta,

fondo vn Moniflero per fe , e per gli

altri Monaci íuoicompagni, oue,più

che prima, attendeua con quelliáfer-

uire il Signore , e che di giorno , e di

notte, e predicando , e feriuendo , non

cefsaua di deteftare la fuá pefsima Ere-

fia, e di fradicarla dal cuore degli Ha- E\ WB(/ef¿

bitanti di qutJl'Iíola; non potencio più t0 ¿, nuoua

fopportare, chevnpoucro Fraticello s. Stefanoin

hauefse ardire d'opporfi alia fuá gran Coíiantine-

Potenza,eMaeftá, ordinó todamente, Potl.» Ф

che foíse di nuouo ricondotto à Со- ^^шЫ

fèantinopoli , с ciofùl'Anno del 765. Tnamo /л

ouegiunto,fù pofto in vn Carcere, oue fua caftan*

trouàintornoâ 34г. Poueri Religiofi,

li quali per la ftefsa cagione erano ftati

condotti da varie parti; e perche non

haueuano volfuto vbbidire à fuoi cm-

pjDecreti, haueuagli fatti crudelmen

te tormentare ; peroche ad alcuni ha

ueua fatti tagliare i nafi , e Г orecchie ,

ad altri le mani,& ad altri fatte fterpare

fino dalle radici le lingue . Condotto

pofcia più volte dauunti il Tiranno ,

e tentata in varj modi , hora con lu-

finghe, hora con promefse,& hora con

minaccie , ladilui generofacoftanza?

etrouatala fempre vie più ferma, с (la

bile, fdegnato Г empio Moftro.quanro

mai credere fi pofsa, tanto maggior-

mcnte,che eifendoli ftatadata vna Mo-

neta con Г Imagine fua, acciô la riue-

rifse , egli all' incontro , alla di lui pre-

fenza gettacala per terra , la fî pofe à

R z cal-
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del noftro fagro Iílituro,ii quale di cer-

to in qualche luogo di quelle parti del-

câlpcftarc со' piedi,onde poco vi man

co, che non lo faceíse í ubico precipita

re nel Mare ¿ fattolo dunque ritornare

ticlla prigione, iqi Jo tenne in conti-

nui tormenti per due Anni intieri , nel

fine de' quali poi lo feceempiamente

rhorirc, come all' hor* toçcaremo , co

me di pafsaggio ; peroche , fe beno

puol'císercche frà que'tanti Religion"

tormentad vç ne fofsero ancora mold

la Grecia ritrouauafi, e moltopiùpot

nel!' Aña , come habbiamo altre volte

motiuato, nulladimcno noitcniamo,

che cosí S,Stefano,come quaíí la mag-

gior parte degli altri , fofsero dell' Or*

dine di S. Bafilio . Teofane , & altfi

appreíso il ßaronio quiui , dal numera

primo, fino al ja, • - i ,

Anni di Chrifto Del Secólo Quinto Deila Religíone
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Enne in queíV Anno à

morte , con grandiísimo

danno délia S, Chieía ,

il buon Pontcfice Paolo

Primo ; fuccefse poi quefta а' г д. di

9aola Tri ^uono' dopo haucre egli,con fomma

то mucre lQt*e regnato Anni dieci , & vn Meie ;

e и s. Чеàl c Ь S. Si de vaco tredici Mefi continun

Ьяея tredici U cagione poi dicosi lunga vacanza

TvieÇt , сper* fù, perche in quel mentre , che il Santo

• Padre ftauaagonizzando in S. Paolo

fuori délie mura ; Tofonc Duca di Ne-

pi, aU'ioiprouifo entrando in Roma_.

... accompagnato da molti Soldati , che

• . datigli haueua DcfiderbRè de'Lon-.

gobardi, fece eleggere perforzaCo-

fhntino iuo figlio , huoirro totalmente

inctto , si per efsere puro laico , come

per non efsere prouifto nè di lertere,

nè di virtù ; e tenne poi cosi occupata

quella Santa Sede , fin tanto chenell'

Ânno feguente ne fù ícacciato con fua

gran danno, e vituperio, come а1Г ho

ra feriueremo.

г Mà vediamo hoggimai gli vltitni

sfofzi, che free lo fporchiflîmo Icono-

clafta Copronimo, cosi cótro del glo

riólo Maniré , e ConíeíTore di Chrifto

S. Stefano , come altresi contro degli

altri Monaci ia vniucríalc. Hauendo

dunque quel Moft.ro di fícrezza inteío

da' fuoi , che Stefano haueua conuerti-

ro il Carcere , e Ja Prigione , in vna_.

Chiefa, peroche in quella , egli x non

Tolo efortaua i fuoi Compagni al Mar*

tirio, mà di vanraggio predicaua del

continuo à molti Cittadini Cattolici»

li quali Tandauano à vi(îtare,quali ma-

rauigliofamente confermaua nella Fe-

de,& anche altri, li quali per le minac*<

cié fue Г haueuano abiurata , tornaua_»

nel diritto fentiero ; rimaíe perciô egli

cosi ftordiro, e fù foprafatto da tanto

ídegno, e furore , che iubito comman

do , che folie crudelmente fatto moriré

, all' hora , all* hora. Viene dunque to- *Mn#Wl 4i

ftamcntccauatofúoridella prigione il ¿'i$teo",0,f'

buon Seruo di Dio, с condotto per va- ¿¿¡¡a()a M

;ric liradedella Gitta, gli с concitato

: contro il Popólo 1 il quale gli fputa in

faccia , gli dà de' íchiarfi , gli getta fan

go, & altre immondczze addoflo , с gli

fà mille altri ingitiriofi oltraggi ; с fí-¿

nalmcnte da vn Manigoldo percoflo

có vn nodofo baftonc nel fagro Capo ¡

cade morro , vittima immacolata , peç

ladifefa della S.Fcdca*2 8. del Mefe

di Nouembre.nel quai giorno la Chic-

fa ne fa la Commemoratione in quelta

guiía . Con/hhttnopolt Sancicrü Martyrtí

Stcpham tuntoris, Eafdijy Petri* Ani*t*i&

S ceterú trecento rum infinta почет Мопл-

cherum, quifub СоПantino Coprontme, pré

Smtforú Imégimm culturary s <x erar¿até

fitPpluijs, vertta tern Сat(jo lieam tff¡aft>/*»*

gt'tnt tonßrmarunt . Trattano di queftö

Martire, e degli altri, S.Gio. Damafcc-

no,il Surio, Z.gnara, Cedrerjo, & altri»

AS-

J

i
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3 .Aggiungc Teofime , che il mal-

uagiifimo Tiranno fece in queft' Anno

medefimo feacciare da molti Monifte-

ri del fuo Imperio liMonaci, e lidie-

de poi a' Soldati per loro Quartieri; e

molti altri ancora ne fece gettar per

terra, per. Г odio implacabile, che a'

Mpnaci portauas frà quali non.farebbe

^гдп fatto , che ve ne fofle ftato qual-

cheduno anche di noftra Religione ,

li quali per eflerci totalmente ignoti ,

non ne potiamo, ncmolto , nè poco,

fauellare . Soggiunge lo fteifo Autore,

che il detto infame, e iacrilcgo Mini-

ftro di Satana* giunfe à tal fegno di ne

fandabeftialità, che in Efefofpecial-

méteper mezzo de' íuoi Miníítri,sfor-

zó li Monaici à maritarfi con le Mona-

che, e chiciôricufauadifare, erafu-

bito acciecato , e mandato in Efilio ;

laonde non fi puó ípiegarc , quanto

381.

foííe attroce quefta horribile perfecu- -

tione. .

4 Inquefto medefimo Annoritro-

uiamo, e loícriueGirolarnoRoífinel ^

libro 5. dellefueStorieeruditiífimedi .

Rauenna, che Sergio Arciueícouo di ¿f/^ щфц

quella nobililîîma Metrópoli, per vn c^teça di gi

Voto, che pur, poco dianzijhaueua fat- picólo di 1

to in Roma , edifico fino dalle fonda- Цаисппа..

menta , vna Chicfa in Rauenna , in ho

nore di S.Nicolö; del che ne. faccia-

mo qui commemorationc , perochc*

quefta Cluefa poi fù côfegnata,in pro-

greíTo di tempo , quale perô è ignoto,

alia noftra Religione , la quale t

la poífiede, A fuo tempo ícriueremo

le glorie di quefta grauiifima Cafa , la

quale in vero hà fomminiftrati fempre

in ogni tempo molti Huomini, с Santi ,

e dotti , alla Religione, al pari di qualfi-

uoglia altro più cofpicuo Miniftro ,

Anni di Chrifto Del Secólo Quinto Deila Religione
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Siendo dunque ftata ti-

rannicamentc oceupata,

& oppreíTa con facrile-

ga forza, la S.Sede del

gloriólo Principe degli Apoftoli , S.

Pietro , come accennammo nell' Armo

feorfo , daCoítantinoLaico,figliodi

IlfalfoTon- TofoneDucadi Nepe, alia perfine in

tefice Cofia- queft'Anno, comepiacqueáDio, fù

tino viene liberata da Chriftoforo Primicerio del

[cacciatodal ja Romana Chieía, da Sergio Sacella-

í oceupata r¡Qi e ¿a mo]t¿ ajcr¡ f jj qUa[, anch' eg|¡_

tàca'tf n0 ^ rePente » ícruencl°fi dell' arti de

gli Auuerfarj , accompagnati da groíía

Truppa di Soldati Longobardi, e d' al

era forte, entrarono in Roma,& aílalito

il falfo Pontcfice , con Toíone fuo Pa

dre, li leuarono Г oceupata Sede , re-

ftandomortoil fuddettoTofone nella

baruffa, e Coftantino acciecato; cosi

imparo quel temerario, eflere più , che

vero, quel volgatiífimo Adagio , che à

cader và , chi troppo in alto fale .

2 Dopo hauerc in quefta güifa, cosi

felicemente , que' due buoni , e zelanti

Ecclefiafticijiberata la Chiefa dall'oc-

cupatore Tiranno, fi radunarono gli £[ettj0„e ¿¿

Elettori , per fare Pelettione d'vn vero, Stefano Ter-

e legittimo Paftore.il quale correggcf- ço,

fegJicrrori faeri daquelmaluagio, Sc.

attcndeiTe poi àrimediare àgrauiifimi

mali , che per ogni parte del Mondo,

с mafïime nell' Oriente, ficommette-

uano dagli empj Iconoclafti ; e , corne

piacque à S.D. M. fù cletto in Sommo

Pontefice vn buon Seruo di Dio , nato

in Sicilia , il quale venuto à Roma in_

tempo di Gregorio Tcrzo,riceuè i'Ha-

bito Religioio , e Regolarc , nel Con-

uento di S. Grifogono , pure ail' hora

fondaro dal medefimo Pontcfice , e it

chiamö Stefano Quarto, benche egli

voleííe eifer chiamato Terzo: cosi feri-

uono tutti li Scrittori délia Chiefa . Di

che Ordinc poi fofle quefto Pontefice ,

non fi dichiara dagli accennati Autori.
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4 Nell'Anno fegüente poi del 769.

fù , per ordi'ne del nuouo Papa , con-

gregato vn Concilio Generale in Ro

ma, al quale andarono, per la maggior

parce, Ii Vefcouideir Italia nonfolo,

с mafïimequelli della Toícana,edeIla

Campagna, roà dodici ancora ne man

dó Carlo Magno Rè di Francia, il qua

le pur, poco dianzi. era in quel gran

Regno íucceffo alChriftianifs. Rè Pi-

pino íuo Padre, difcmprcgloriofa, e

veneranda memoria , per i grandifíimi

beneficj preftari alia Romana Chiefa ,

& a' Sommi Pontefici di quella . Iru

quello poi primieramente fù condan-

nata , come facrilega , e fcifmatica , Ге-

lettionediCoftantino, e tutti gliAtti

íuoi ílirón o publicamente annuilati ,

& abbruggiati; e fu poi decretato al-

tresi, che, per l'auuenire, niuno potefle

eifere íublimato all' altiífimo Soglio

Pontcficale , fe non era Sacerdote, 6

Diácono per lo meno: cosifenuono,

con Anaftagio Bibliotecario, il Baro-

nio , il Lonzo , & altri molt i Autori di

prima ClaíTe .

ZnnidiChrifto Del Secólo Quinto Delia Réligionc
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JL Demftero.eruditiííímo

AutoreScozzeíe,ncl Jib.

12. della fuá Scozzeío

Hilloria, & ilMaraccio

altresi nel Tomo 2. della fuá Bibliote

ca Mariana , feriuono di commune ac-

TAorAaco Е- cordo,cheirt queíl'Annofioriua nelle

remita ¡Usa- partj sCotia vn Santo Rcligiofo, per

ta vnafiori- Mordaco, nato della nobil Stir-

jcetnl[cotia. • . '

pede Bardi, u quale era cotanto di-

uoro della Santiís. Vergine, che ben', e

íouuentc, mérito in vita fuá d' eficre-.

da eíía confolaro, e con molte fegnala-

te gratie fauorito. Dicono limedefi-

jni Autori,che,comc buon Poeta, ch'c-

gli era , compofe vn Libro d' Hinni fa-

gri in lode della fteífa gloriofa Vergi

ne . Йог queíti, fe fu Eremita Regola-

rc , come pare, che accenm il Maraccio

ne íuoi Religion* Mariani, certo, che

non fi puô prefumerc d' alrr' Ordi-

nepiù propriamente , che del noftro,

maífime in quelle parti ; nelle quali

aggiunge il Demftero fuddctto , che,

come di Santo, fe ne celebra laFefta

a' 5. d'Octobre.

2 La noftrainíigne , & antica Pro-

uinciadi Portogallo, ci fomminiftra_

anch'ella in queft'Anno medcíimo vna

molto bella , e degna memoria ; coníí-

fie quefta in vn'antico Iftromento di

) deri , al noftro Moniftero infigne di

Loruano da vnnobiliísimoCauaglie-

repcrnomeTeudo, il quale era Con

te, ô Gouernatore, e Giudice de' Chri»

fliani di Conimbria ; e ciö , per hauer-

lo Iiberato Г Abbate del detto Moni

ftero, ben duc volte, dalla morte jalla

quale condannato l'haueua Maruan ej^

Iben Zorah, Signore della detta Citta » uent0 dl Lor,

e Dominio, laquai cofa fpiegaegli nel uanodaTeu-

detto Iftrométo ; nel quale altresi pre- do conte de'

ga lo fteiTo Abbate, e gli altri Religiofi cbrifltani ë

di quello, che , fe mai il fuddetto Mar- Coni^bm.

uan fi fdegnarà con elfo , o con gli al-

rri Fedeli, voglino intercederé per eífi,

peroche fapeuaegli di certo, che non

gli haurebbe mai negara alcuna gratia,

auuegnache molto gli amaua , e quan-

do andaua alia Caccia , famigiiarmen-

tc con efsi diuifaua non folo , mà di

vantaggio Ii faceua parte della Caccia-

gione, & alie volte ancora rimaneua_i

íeco à deíinare,con gran ftupore di tut

ti. Qicfto è infoftanzailContcnuto

della detta Scrittura , od Iftromento di

Donatione, il quale è fottofcntto, non

folo dal detto Conte Teudo, da' íuoi

Figli , e da altri fuoi Famigliari , mà di

vantaggio ancora dallo fteflo Abbate ,

che Aidolfochiamauaíi; e quello, cht

mi fa trafecolare per la marauiglia_ ,

Donatione, fatta d' alcune Terre,e Po- lè fottofcntto altresi in fine da noue

Re-
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Copié dtW

Ißrtmcnto .

Religîofe . Mà diamo la copia del det

te Iftromento , il quale, all* vfo di quel

Secólo iiífelice , è compofto con vn la

tino tanto bárbaro, che non fi puó fen-

fir peggkb

i 3 . l»nmmT)ú Patris genitoris , &

Filij eius vnigeniti , Spiritus quoque

Sancti Illuminâtoris, Trinitas infepa-

rabilis, Äindiuifa . Ego Theudus Co

mes Chriftianorum.qui funt in Colim-

bria , cognofcens multa bona , qua? re-

cipio quotidie de manu Iefu -Chrifti

D.N. in medio noftrorum Inimicorum,

qui nos vndiq; premunt, & vexât quo

tidie cum multis tormentis,& vexatio-

nibus ; & quohiam fui iam per duas vi

ces faluatus à morte,per peticione Ay-

dulphi Abbatis de Lurbano, & fuorum

Monachorú , quoniam me condemna-

uitMaruanlbenZorah, Dominus in..

Colimbria; ibi egoremanfi cum meo

Patre Athanarico , & gubcrnaui Chri-

ftianis, qui íunt ibi de íuo rogatu, tam-

quam de genere Gothorû, & de Gene-

ratione Egica? boni Regis; & propter

hoc ego de bono animo, & fanamen-

te,do Monafterio prasdi&o, conitructo

ad honorem SS. Mametis, & Pelagij

duas hereditates, quasego habeoin_.

Alfamala Territorio Colimb. & íunt

vallataî fuis Moyonibus ex quatuor

plagis Mundi,de quas ego do in pecho

ocio pezantes de argento per quemq;

Annum; eruntq;Monachis, &homi-

nibus Hdelibus, qui Deo feruiunt in

Monafterio ad eibum, & viuendam;

& reddent pro illas praxli&oMaruan

dichos ocio pezantes de fuo pecho ,

áut foluent per folidum, vel tremitfem.

Et , quia , Dei gratia , nouimus dictum

Maruan efle amicum de vobis Abbas

Aydulpho, & ire ad veftrum Monafte-

iium multis vicibus ad caifandos ve-

ftros venatos, quos dat vobis, fi matat,

& dormit ibi, & manducat cum fuis ;

cut am vos habendam tcnebitis, cum

ego,& alij Chnftiani, fuerimus in pref-

fura, venire ad illum,& rogare pro no

bis i & cum ego fuero defunct us dc ifto

fçculo dabunt vobis meos heredes tri-

ginta pezantes argenti pro crucifacié-

do faceré. Et vos leuabitis meum Cor

pus ad Lurbano , & rogabitis Dèo pre

Anima mea. Et mádo meis filijs Theo-

dorico, Araulpho,& Hermegildo, fer-

uare vobistotumiítud, quod ego vi

deo mandare . Quod fi non feccrint,

fint à Deo maledicti , ñeque fint habiti

cte generé Gothxjram,neque Chriftfani

habeant eos pro íuos Comités . Si ve

ro homo extraneus hereditates iam di-

¿tasrapiendo turbauerit, cumDatha-

nio,& Abironio,íummergatur,& cum

luda proditore vadat ad I nrernum per

íemper . Facta fuit chartula Teftamen-

ti Era 808. Mtnft Jpnli.

Sieguono appreífo le Sottoicrirti<><.

ni, cosi d' etío Conte Teudo , come de'

Fi gh,e de* íuoi Famigliari,e poi appreí

fo fottofcriuonfi le noue Monachc ac- . .. r t.

cennate di fopra, e dopo quelle final

mente l'Abbatc Aidolfo mentouato, in

queitaguifa.

Ego Cimbria Vidua Fámula Chrifti

Confir.

Ego Placearía Vidua Fámula Chrifti

Confir.

Ego Dumia Vidua Fámula Chrifti

Confir.

Ego Marcia Virgo Chrifti Confir. ;

Ego Munia Virgo Chrifti Confir. . .

Ego Seruiana Virgo Chrifti Confir. <

Ego Lucendria Virgo Chrifti ConfirP

Ego Prudentia Virgo Chrifti Confir.

Ego Heriania Virgo Chrifti Confir.

Aydulphus Abbasquodvidit. .<

■ ' " . ..." i

4 Di quefte Serue di Dio ne fà men-

tionenel íuo Viridario, o Giardinodi

Portogallo , al num. 49. F. Luigi degli Erano цс-

Angeli ,oue lechiama illuftridi virtù; Hgiofe Ter-

titolo , che cô moka giuftitia le fi deue, *'а,*е *

per pregiarfi quelle di Serue di Dio in

tempi tanto infelici, ecalamitofi, ne'

quali quafi tutto il Regno era flato ос-»

cupato da' Barban , e tiranneggiato da

quelli. Tunc poi quefte, dice, cho

era-
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erano Religiofe, foggctre al Moniftero

diLoruano, non perche queftoCon-

liento foííe doppio , come l'erano mol-

ti altriinquc'Sccoliantichi ; raà per

che , viuendo nelje loro Cafe , dedica-

uanfiàDio, profeíTando la Religione

nelle manj del Prelaco di quella S. Ca

ía i o pure in quelle del Veícouo di

Conimbria, il quale in quedo tempo

eraD.Seruando,ô pure Fifnando, co

me pure riferiíce ilfuddetto P.dcgli

Angeli : in foftanza erano queíte,Mo-

nache, che hora chiamiamp Tertiarie

di cafa ; tanto è anticancll' Ordineno-

íli-o quefta forte di R eligióle , le quali

hoggidi tanto fiorifeono. "j?

Aftní di Chrifto Del Secólo Quinto

771.600 al 774Í iS.fínoalii.

Delia Religione

$85. fino al j88.

 

' Anno del 771. c'inuita

nella Tracja à fentiiej

1' horrende crudeltà ,

efercitate da vn barba-

rô.Miniftro dello Scómunicato, с Dia

bólico Copronimo , ne' poueri Reli-

gioíi di quelle parti; le quali in vero

VnM'miflro fono cosi horribili, & atroci, chefa-

ái Copront- rebbero inhorridire gl' ifteífi Demonj;

то incrude- chiarruuafi coftui con nome, in vero

lifce пе'це- corrifpondente à fuoi f\eri coftumi ,

lw°fi JLacanodragonio; queftidunque, co-

гаш ' me fapeua , che il maluagio fno Padro

ne odiaua in fommo grado iMonaci ,

& ¿ Religion", cosi clTendo egli Prctore

nella Tracia, e ftimando di far cofa_

grata al Tiranno,fcacciö da tutti li Mo-

nifteridi quella Prouincia tutti i Mo

nad, elcMonache; e pofeia venduti

li fuddetti Monifteri , i fagri Vafi , e

quanto v' era di buono , il facrilego

prezzo mando aU'empioImpcratore:

abbruggió di vantaggio lo feelerato

tutti li Volumi , ne' quàli erano feritte

le Attioni , e. le Imprefe de' SS. Padri ;

equello , cheèpcggio, le vencrande

Reliquie de' Santi, ieueramente cafti-

gando , e punendo chiunque hauefle

bauuto ardire di nafeonderne , o di tc-

nerne appreilo di fe alcuna . Nè con

tento , il maluagio , d' hauere feacciati

nclfaccennata guifa i Monaci da' Mo

nifteri loro , fe li mife à perfeguitarc di

tal forte, che in verun luogo crano Ii-

cuti; peroche quanti glienecapitaua-

no nclle mani , tanti ne faceua fubita- i

mente in varj modi fieramente tor

mentare : altri ne faceua cosi crudely

mente flagellare, fin che fpiraflero l'A

nima ; ad altri faceua cauar gli occhi ;

ad altri faceua vngere le barbe, cho

molto lunghe portauane , con oglio, e

pecc, e poi, facendoli dareilfuoco,

tutti li venina à trasformare; altri ne

faceua tagliareinpezzi , e finalmenre

chiunque portaua il fagro Habito di

qualfiuoglia Religione, era fino allá.*

morte , in mille riere guiíe barbara-

mente perfeguitato . Mi , che diceua

in tanto l'empio Tiranno di Coftanti-

nopoli , Copronimo , di quefto infame

perfecutorc de' Monaci ? Godeua_. ,

gioiua , lo lodaua , Г applaudiua , e di

ceua , che pur finalmente ritrouato ha»

ueua vn'Huomo, &vn Soggetto, ta-

gliato alia giufta mifura del fuo fe-

rigno cupre , Lafcio hora penfare a*

Letton , quanti Martiri acquiftó la^

Chiefa , & il Cielo, iq cosi terribile

perfecutione ; de' quali, come non fe

ne puole il numero precifo íapero ,

cosi, nè tampoco époífibileil venire

incognitione, quanti ve nefoíferodi

quefta, e di quella Religione j che pe

ro à noi bafterá d' hauere infinuata la

detta perfecutione in generale , dando

campo à ciafcheduno di formare poi il

giudicio in particolare, non volendo

noi arrifehiarci à difeorrerne preciía-,

mente, per non togliere , contro le Re

góle di buon' Hiftorico, ad indouinare

ció , che non íappiamo di certo .

aNel-
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Stefano Ter*

muore ,

e ¡i fuecc-

dc Adriano

Trinto ,

773

Carlo Ma-

gnocbiama-

to i* aiuto

del Tapa ,

■niñee Defi-

derio ¡{¿de*

Longobardi,

& eßingue

ti di lut\e~

ino.

t. Л Neil' Antro del 77 t. íucceffe \íu

morte de) buon Pótcficc Stefano Тег-

го, dopohauereregnato, alio feriuere

<ii Analtagio , intôrno à trè Anni , e

tnezzo : à cui > indi ad otto giorni íoli ,

fù dato per fúcceíforc Adriano Primo }

irquale,comJeranobiliffimo,cífendo

fiato di Stirpe Gonfolare in Roma.,,

cosi poi moltopiù nobile fírefenegli

occhi della Terra, e del Cielo, perle

fue rare, efingolari vi'tùj e boivà di

vira innocente; e ció, che più propria-

«íenre fpetta alia noftra Hiftoria, mol-

to íempre fauori,e priuilegió la noftra

fagra Religione, à íegno, che dice il

noftro Padre della Purificatione nel

-Tomo primo à car. 3 34. che fu moito

diuoto del noftro P. S. Agoftino,e có-

fermó perciö tncte le gratie , che haue-

uano conceffe al di lui Ordine fagro

tutti li luoi Anteceffori .

j Lo fteíTo S.Pentefice nell'Anno

fe guente del 7 7 3 . cifendo flato alfa lit о

ne' fuoi Ecclefiaftici Stati dal feelcrato

Rè de' Longobardi , Defiderio , nè co-

nofcendofi bafteuole ad opporfegli cô

le fue forze teittporali , hebbe per bene

dichiamare in luoaiutoil gloriofo Rè

diFrancia.Carlo Magno, il quale.come

buon figlio della Chicfa, fe ne venne

volando con vn grand* Elcrcito , col

quale hauertdo date alcunc rotte all' I-

aimico, alla pcrfinefipofeairaifedio

della Regia Città di Pauia , ou' erafï ri-

tirato Dcfïderioj e tanto la ftrinfe , che

У hebbe nelle mani , infierne col Rè , al

quale togliendo il Regno,e la Corona,

e-mandandolo carecrato in Francia^ ,

pofe fine ail' Imperio de' Longobardi ,

Ii qirali haueuano , per lungja feriez

d'Anni, incredibilmente afflitta^e mal-

trattata la pouera Italia, e fpccialmente

la Chiefa , & i fuoi Santi Pontefiei.

Con Г occafione poi del detto Affedio,

gl« с cofa credibile , che il Moniítero ,

e Chiefa del noftro P. S. Agoftino *

ouegiace il di luiSantiffirno Corpo,

infierne co'Religiofi, che iui ftauano

alla di lui euftodia , tanto Benedittini ,

quanto Agoftiniani , patiifero gran-

difiîmi trauagl i , fiante che ail' hora era

il detto Moniftero fuori della Città ;

che è quanto per la noftra Hiftoria ci

gioüadi notare in queítoluogo, con

Г occafione fuddetta» ■

4 Lo íleífo Carlo poi nel l' Anno (с-*

guente del 774. fini di prendere tuttö 774.

il Regno fuddetto de* Longobardi i , _

dopo di che reftitui , non fofo alla_.

Chiefa tinto ció , che vfurpato gli ha- £j> fofofa

ueua quel faerüego Tiranno , mà & ferma la Do-

vantaggio hebbe per bene di confer- natione fat-

mare la Donatione di tutte le Città, tadaviptno

Terre, e Caftella,chehaueua giafat*^ Cbiefa.

ta alla medefima Chiefa Pipino, fuo

Chriftianiífimo Padre, in amplilfima

forma i e volle , che la medefima con

feriría di Donatione foífc altresi ftabi-

lita con le Sottofcrittioni di tutti li Ve-

feoui, Abbati, e Grandi, che erano con

effo lui; frà quali Abbati , fe aIcuno>

ve ne folTe dell" Ordine noftro , benchc

habbia del verifimile , e del credibile ,

ttirtavoltanonlofapendo noi di cer-

tö', non vogliamo nè menotoglierlo

adindouinare, per non errare. Veg-

ganfi gli Annali della Francia » e della

Chiefa* ••* ; >;

■'4

"AnnidiChrifto Dél Secólo Quinto Della Religione ;

■ 775* \ »4 ■•: 589-

 

N queft' Anno finalmen

te del 775. l'infamiffîmo

Tiranno del Г Orieftte ,

lo fcelcratiílimo nemico

m, ■ • * *> jißA ч» X
A * *

Santi tutti» e delle loro fagratiífimo

Ima^ini , & il crudehífimo perfecutore

de^Monaci, ede'Religiofi , dopoha-

ucre , per lo fpatio d"Anni 34. Mefi

di piOj.dellaBeatiífimaVergine, de' i due, с giorni 26. tiranneggiarorim-

**;..¿ 5 peno,
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tata dalla Cognata Irene , non volle*

accettarel'inuito, anzi che difpenfa-

te Je fue vafte Ricchezze alie Chieíe ,

a' Monifteri , & a' Poueri , preíe Г Ha

bito delta Rcligione ( qual' ella (i fofle)

nelMoniítero d'Eumenia daS.Tera-

fio, & in quello Tantamente viuendo»

da Santa anche mori , in tempo peró a

noi totalmente ignoto: e di lei, come

di Santa, íe ne fa memoria nel Menolo«

gio di Bafilio Imperatore . .

4 Con Г occafione di quefta Santa

Vergine Antufa, gli è bene , che curio-

í ame te andiamo inueftigando,pcr qual

cagione la Madre gl'imponeílc quedo

nome d'Antuía . A quefta ragioneuo-

le curioiîtà Xodisfá 1 Aurore dell'ac-

cennato Menologio , e da efío il Baro-

775»

4a i -perio » percoflo da Maria fempre Ver-

¿MediCo'Í*nc> ^e^a quale era ñato implacabil

{lamino ce. nemico, con vnapiagaincurabilein^

fronime. vna gamba, arrabbiando difpcrata-

jnente mori gridando . Fiuens , adhue

¡gn't fum inexttnguibili traditus. Cosí

ícriueTeofane, Autor Greco ditutta

Fede, e lo conferma Ccdreno; il quale

aggiunge , che morendo difle, che, per

haueriprezzata Maria Madre di Dio,

difperato moriua , & era condannato

ad vn fuoco ineßinguibile, ordinando

a' cireoftanti , che honoraíTcro , e riue-

riflero la gran Madre di Dio .

a Mà íentiamo Г Epitafio fattoal

di lui Sepolcro dal fopracitato Tco-

fane,ncí quale appunto fono epilógate

le di lui empie , e facrifeghe enormità .

Co/iXtirtus Coprommus ita vitam dtßoluit ,

Suo tpitaf- sangmmbus multis ¿nfeélus>& Dámenum

* '■ inuocationibas , &facrifícijs> ptrftcutioni-

bus queq-, Sanftarum Ectltßarum , rtílaq;

& ¡mmacalatл Fide/ ; necnonfjr Monacho~

» rumptremptiónibus » & violatiombus Me-

fta(ierieruM,qut!¡f]; vary sfupercrtfctns ,

non minus quam Diotletianus , vtl aliquis

Tyrannorum. Talc fù il finediqueilo

Diabólico Moftro , per la cui mono

nó poco reftô folleuata la Chiefa Cat-

tolica, e fpecialmentc i poueri Reli

gion". Lafciö Г Imperio à Leone fuo

fîglio , il quale, fe troppo fofle viííuto ,

non haurcbbc punto degenerato dal-

Г infame Genitore.

3 Mà chi haurebbe mai creduto,

che da Padre ,cosi cattiuo , ne haueffe

jtntufaVer PotutQ nafcere vnaFiglia di fanti/Iimi

gine, e ¡{cl¡- coftumi, la quale, di vantaggio , ancor

f.'Ф> fizli* viuendo cfTo, fecefi Religioía ? Chia-

di Coproni- moífi quefta Antufa > la quale fu cosí

яге. Santa, che rifíutato lo Spofo , à cui

promeíTa il di lui Padre l'haueua, volle

viuerc nello ftato Virginale . E , dopo

la di lui morte »potendo entrare a par

te dell' Imperio, al quale era ítata inui-

nio i e fù per la riuerenza , e Г affetto , J¡¡Jj¿¿"

che ella portaua ad vna Santa Eremi- 1ЛПЯт

teffa , che Antufa chiamauafi , la quale,

perche, come Religioía, eCattolica,

honoraua, & adoraua le fagre Imaginí,

fù perciô fatta afpramcnte battere da

Copronimo, e poi mandata in efílio.

Mà , come , poco appreíío , predicef- .... •

fe alia di lui Moglie infeconda il parto

didueFigli, perciô fù richiamata dal

Bando, e fù poi , oltre modo , cara а!Г

Impératrice , la quale Г amo fempre , e

Г honoró , come li fofle ftata Madre ; c.

per fuo rifpetto volle altresi poi chia-

marc quel la fuá Figlia col di lei nome»

Antufa . Mori poi quefta Santa Ere-

mitana , chiara per mold Miracoli , a'

27. di Luglio, benche non fifappiaJ

l'Anno ; с dalla Chiefa fe nc fa Com-

memoratione nello fteflo giorno ac-

cennato di fopra . Hor dalla Profeí-

fione Eremítica di quefV Antufa,quale

ftimiamo feguifle altresi4'altra Antufa

figlia di Copronimo, e perche non pp-

tiamo noi probabilmente congetturá-

re , che potelíero entrambe eflere ftatc

deli' Ordine noftro Eremitano ?

i-

i '

t .

Fin' à
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гп competí

dio.

In' à queíl'Annodel776

it i ma il ßaronio , сhо

prolungaffe laiua , non

meno ianta , che lunga

Vira, il Vcncr. Beda; e ció lo caua_.

ida vn* ottima Congettura, quale altre-

-si noi accennammo fotto Г Anno del

73 /. citando lo íleífo Autore dal num.

1 7. di quell'Annofínoal 20. oueegli

appunto ció regiftra . Quefto gran Ser

"Morte del lio di Dio poi, com'cgli medefimodi

Ven. Beda , fe ftcflo racconta nel fine della íua Hi-

M ei^tlH ^0r'a d'Inghilterra, nacque vicino à
m -Virimonda nello íleífo Regno, nella^

giuridittione del Moniftero de' SS. A-

poitoli , Pietro , e Paolo , nel quale fu

egli di fett* Anni dato da'fuoí Parenti

in educatione à S. Benedetto Biícopio,

Abbare di qucllo; &àfuotempo do-

UUto nel medefimo prefe Г Habito Re-

ligiofo, nel quale fece profitto rale,

cosi nella Santità, с nell'acquifto delle

Lettere, cosi humane, come Diuinc,

■che la di lui fama íi íparfe per ogni par

te del Mondo, à fegno , che, per infino

iSommi Paílori della Chiefa vniuer-

íale ricorreuano ad eflb perconfiglio

ne' loro più graui Emergent!* ; с , come

viffeegliintorno à 105. Anni, come_»

piace al íuddetto Baronio , cosi heb-

be vn larghifsimo campo d' arricchire

con le íuc Opere cruditifsime, e dot-

tiísime la Chiefa, le quali furono mol-

te , e fi poffono vedere , e leggcrc

nel primo Tomo dell'Apparato fagro

d'Antonio Pofseuino : ftimafi poi ,ch'e

appunto in queft' Anno morifsc, col

mo , e ripieno di tanti mcrití , e di cosi

rara fantità rifplendcnre, che pero da

S. Chiefa fù ben tollo arruolato frà

Santi; e di efso appunto, come di tale ,

ne fà commemorationc nel fagro Mar

tirologio a' 2j. di Maggio, nel qual

giorno credefi , che terminafse di vi-

неге in quefto Mondo , con quefte pa

role, brieui si, mà che pero racchim' 1-

no vn nobilifsimo Elogio.in lode della

di lui Santità , e Dottrina . Eodtm dte ,

depofitio Ven. Ееda Prtsbyterh Sanditatt »

& erиditune teteberrmi ,

2 Auuerra perô quiui il prudente ,

с difereto Lettore , che noi non faccia-

rao qui memoria di quefto Santo , per

che di certo ítimiamo, efsere flato di

noftra Religione, almeno fino al fine

di fuá vita ; mà ben si ció facciamo,pe- Fà probabil-

roche , hauendo egli profeísata la Mo- mente Ago-

naftica Religione nell'Inghilterra in_. ßi^iano per

tempo, chealtroMonachifmoiuinon 4*<dche ****

fioriua, fuori che quello introdotto- P° almm*

ui da S. Patritio , che non fù altro , che

l'Agoíliniano, come tante volte hab-

biamo negli Anni trafeorfi dimoftra-

to j quindi с , che noi probabilmentt*

ci diamo à credere , che egli altresi A-.

goftiniano fofse, almeno fino aquel

tempo, nel quale S. Benedetto Bi ico-*

pió trafportó dal gran Conuento di

Lerino, nel Moniftero, ou' era S. Beda,

il fagro MonafticoJftitutodel P. S.Be»

nedetto , come nel fuo luogo fcriuefsi-

mo ; dopo di che io fácilmente ammet-r

to, che con Г efempio del detio Santo ,

il quale di vantaggio era flato fuo Pa

dree Maeftro nella priftina Religione,

prendefse anch'egli, con gli altriA-

lunni dello lleíso fuo Moniftero il me

defimo ; fe bene egli , che pure nella

fuá Storia ferifse ogni minima minu-

tía , anche ad efso luí fpettante , nulla-

dímeno di queíla cosi gran mutatione,

nè poco, nè molto ícriue ; fe beno

puol' efsere,che flimafse bailante Г ha-

uere motiuato, che il íuddeto S. Bene

detto Biícopio hauefse introdotto nel-

l'accennato Moniftero Г Ordine di San

Bcnedetto,acció che poi ogn'vno age-

uolmente fidafse à credere, che tutti

i Religion" di quello, hauefsero altresi

atto il medelimo; eciofiadettofenza

pregiudicio della verità.

3 Occorfc nell'Anno del 777. vn 777.

bel cafo nella gran Città di Coftanti-

nopoli , e fù quefto, che hauendo inte-

fo Leone Imperatore, che vn Caua-

glierc primario della fua Coi te , chia-.

mato
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natoTeofane ■ andaua meditando di 1 nernomc Gregorio. il oualehaueua b

Vn Caua-

fliere di Co-

flantinopoli

deftdera di

farfi Eremi

ta, &é im-

pedito da

Leone lm-

ftratóte .

matoTeofane , andaua meditando di

farfi Religiofo Eremita , e che pero in_.

quellavita, anche daSecolare, nella

íua propria Caía s' efercitaua , e che le

fue ampie Ricchezze a' Poueri , con_*

moka fegretezza,andaua difpenfando;

fdegnato per tanto, lo fece à fe chía-

mare , e dopo vn'afpro, e duro rimpro-

uero , Ii fece intendere, che , fe nó cef-

faua di meditare, non che di mettere in

efecutione , fomiglianti fantaftici pen-

fíeri , Y haurebbc fatto acciecare : dopo

dichedatali la nobile Prefettura Lizi-

cenfe , lo licentio : ítordito il buon

Tcofane per Phorribile ruggito del fie

ro Leone, poco vi manco, che fuggen-

do fuori dell' Imperio, non prendeífe

vn volontario bando dalla Patriase

Thaurebbe fatto , fe vn Ven. Vccchio ,

per nomc Gregorio, il quale haueua lo

Spirito di Profetia, non l'hauefle da

ció diftolto, con aíficurarlo, che in«

brieue, cosi l'Imperatore, come {1 di

luiSuocero, cheaecuíato rhaueua_,

haueuano da moriré; che haueííe dun-

quepatienza, peroche all' hora hauc-

rcbbe potuto puntualmente efeguire il

fuo íanto penfiero , fenza alcuno impe

dimento , come poi abbondeuolmentc

fece, e noi lo notaremo nel íuo douuto

tempo , à Dio piacendo. Scpoila_,

Vita Eremítica , che queíto Signorc

meditaua di fare, foíTe nelf Ordine no-

ftro, ó pureinaltro, non lopotiamo

dire pervericà, perche Teodoro Stu-

dita, ilßaronio, & altriAutori, che

ció 1er i lio no, non lo ípiegano in verun

conto.

Anni di Chrifto

780. 6781.

Del Secólo Quinto

17. e 18.

Delia Religione

394.ej95.

 

lèone IV,

Jmpcratorc

fd tormen

tare alcuni

fuoi Talati-

ni y perche

adorauano

le Iagre Ima

gto.

Bbenchc Leone Imperato-

rc,figlio,che fù dello fce-

lerato , & abbomincuole

Copronimo, nel princi

pio del fuo Imperio , coprendofi con Ja

pelle d*aftuta Volpe,procuró,per qual-

che tempo d' oceultare la perfidia , che

haueua dal fuo peííímo Padre heredi-

tata ; nulladimeno , come ogni cofa era

fintione , perciö, hauendo in queílo

tempo, & Anno del 7 80. intcío, che

alcuni fuoi Palatini adorauano , e riue-

riuanole fagrelmagini, & hauendone

ancora ritrouate due íotto il guanciale

della Sereniífima Impératrice Irene

íua Conforte , entró in tanto furore,

che fubito, fatti prendere Ji fuddetti

Cortigiani , li fece publicamente bat

iere con tanta crudeltà , che vno di lo

ro per nome Teofane , diuenne fubito

Martire di Dio con perderé felicemen

te la vita ; e gli altri incontanente , ab-

bandonando il Mondo , fi fecero Reli

gion", benchepoi precifamente non4fi

íappia i di qual' Ordine fi facefíero .

2 Ma queßa fiera tempefta, la qua

le era forfe per riufcire eguale à quclla

di Copronimo , fe più viueua Leone ,

presamente con la di lui morte cefsó ;

JucceiTe poi la morte di coftui nel*

la feguente guifa j Dilettauafí egliin

eftremo di radunarc gioie pretiofe, e &punitod¿

gemme di gran valore, à fegno tale, Dtoconvna

cheouunquenevedeua,ófapeua,che morte bor-

ve ne foffero, ad ogni patto le voleua ; ren¿*>

horaoccorfe, che vnavolta entrando

egli nel famofo Tempio di S. Soffia , с

vedendo ful Capo d'vna Veneranda.*

Imagine vna Corona, di pretiofe gem

me incaítrata , fubito fe n' inuoglió , e

fenza alcun rifpetto leuatala di Capo

à quella Sagra Imagine, non fivergo-

gnó di Coróname ben tollo la di lui

facrilega Tcfta ; mà non iftette guari la

Diuina Giuftiria à darglienc il merita-

to caftigo ; peroche all' intorno del

Capo, oue haueua tenuta la fagra Co

rona , li nacquero alcune peítilentiali

Pofteme , le quali facendoli prouare

inceOanti, & intolcrabili tormenti , lo

con-
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tohduflero in pochi giorni arrabbiato,

alle funcfte Porte délia- Morte, infe-

gnandoli in qtiefta guifa ilgiufto, &

iidirato Nume , à portare ildouutori-

fpetto all' Ombre, non che all' Imagini

de'/uoi Sand.

2 Fù in quefto medciîm'Anno del

780. trasferito da' pietofi,e diuoti Cat-

tolici.di Toledo, il Santo Corpodel

noftro gloriofoFrat'Ertinodo Gotto,

Trdslatio- che fù già fatto moriré dall'impurif-

vedetCorpo fimo RèVitizza, interno à gli Anni

del Vener. ¿\ Chrifto 702. dal luogo humile, &

Maniré di abietto , oue all' hora fù fepellito', nel

md/'ùom noítro antico Conucnto dclla Seisla,

jlgoßinia- *° vn' a^rro Pm degno » & honorato ;

tanto feriuono Eutrando, e Giuliano

di Pietro , nelle Croniche loro , e ípc-

cialmente queft'vltimo con le íeguenti

parole. Era 8 1 8. ( hoc eft Anno Chri-

no.

it i 780. ) Ertinodus , cognomento Gothas ,

ex Oràine A»g»fttnt*norum ex bumilt »

abiettoq; loto , ad honoraiwrtnt eUttatur

Tolttt . Oue foiTe poi quefto Iuogo,nel

quale fù trasferito il detto Corpo, fe

nelConuentod'Agalia, ouecredefi,

che fi ritiraíícro Ii noftri Frati , dopo la

venutade'Mori, о in altra Chieïa di

Toledo , non è certo , peroche di van-

taggiodell'accennato.nó foggiunge il

detto Autore , quale viene poi feguito

da tutti gli altri Autori moderni . Vna

cofa fola mi gioua qui d'auuertire coi

detto Errera, & с , che D. Tomado Ta-

maio di Vargas , parlando di quefto

Martire , lo confonde con vn* altro

Ertinodo, nato, quafi cinque Sccoli

dopo, nella CittàdiGotta nella Pro-

uincia di Saflonia , del quale tratta-

remo nel íuo luogo , e tempo »

Anni di Chrifto Del Secólo Quinto

781. fino al 785« 19. fino al ji.

Delia Religions
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Vn* Eremita

Santo couer-

te » con vn

giuflo rim-

frouero, va'

empio Ico

Ioriua, intorno à queft'

Anno del 78a. nel gran

de, alto, e famofo Mon

te Olimpo , vn' Eremita

Regolare di gran Santitá , e Dottrina ,

di cui racconta Teofane, che, eflendofi

vn tal giorno auuenuto con vn grande

Iconoclafta , cioc à dire , perfecutorc

délie fagre Imagini , chiamato Gioan-

niccio,co Chriftiana libertà acremen-

, ... teloriprefe,condirgli,com'cflerepo-

nociafta • teile già mai, che pregiandofi egli d'ef-

fere Chriftiano , potefle poi eifere cosi

-temerario, che non portafse riípetto,

anzi vituperafle Г Imagine dello ftefso

-Chrifto, di cui vantauafi d'eísereíe-

guace? Dalle quali parole, come da

canti acuri ftrali, fi ienti cosi viuamen-

te traffiggerc il cuore il detto Icono

clafta, che incontanente compunto al

jnaggior íegno, fi proftro genuflefso

nel iuolo , e cominciô dirottamente à

piangere li fuoi peccati, nèmai più,

per infino i che li duro la vita , ce íso di

ció fare con amariífime lagrime, riu*

fcendo vn gran Seruo di Dio .

2 In quefto medefimo tempo era in

pieno ftato l'antichiffimo Conucnto,

detto di Superado , in vna Valle chia-

mata di Preíares sù le ripe del fiumo ¿JJjJS

Tambre, nella Prouincia, e Regno di fim0 ¿¿¿l

Gallitia , vna fola giornata lungi da-, t0 ¿t supe-

Compoftclla, oue giace il Corpo del radomGal-

gloriofifsimo Aportólo SanGiacomo Uttat

Maggiore: rende chiaiateftimonian-

zadell'antichitá di quefto Moniftcro

vnaScrittura di Donatione fatta dalT

Abbatefsa , e dalt'Abbate dello fteíso

Conuento (peroche egli era doppio,

all'vfodi que' tempi, maísime nello

parti di Spagna) ad vn certo Traíuario

Oforez , & Animia fuá Conforte, qual*

Iftromento viene prodotto dal Manri

que nel Tomo primo de' íuoi Annali

Ciftercienfi , fotto Г Anno di Chrifto

1 142. al cap. 1 2. n.2.&è ilíeguente .

3 In Det nomine Amen,Bp Мчта,аил'

\nis indigna Сonftß* (hoc eil Conucrfa,

S conaç
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comeinterpieta lo ftefío Manrique-i )

cum cenfenju Ftшит , Sorerum

Donatione permaoent¡um lo сamtttrio Superadr. &

fatta dall'r „ . „. .

Idbbateßa *¿e Gиtier Abbas , (am omni ColUgto Cltri-

& jibbate *0TUm j & Monatkormn Norman» Sanffi-

del Сопит- Satis oùferuantiu in eedem Momßtno tibi

ta , cbe era Trafuarto Q/orez , (¡r Vxort tu* Animia

doppio,â due falutem in Dentine , &e. Facia Charta

Coagiugatt . jtrmttatis , & Conceffients prtdie Kal. lu-

iiijy Era odogies dent^tjr dettes bina . Hoc

eft Era 820. che fono Anni di Chrîfto

782. Quefta èJapiùantica memoria ,

che di quefto Monifterodi Superado fi

ritrouhgli è ben vero perô,che doueua

eíTcre antico di molro tempo prima,

mentre fi trouaua in iftato di porcr do

nare del íuo ad altri . Quefto Monifte-

ro fti roano Ii PP. dell' ürdine di S. Be-

HedettOjChc, non folofoííe íuo in que

do tempo , mà , che di vantaggiofofle

altresi Itato per l'Ordineloro fondato.

Mà certo , che s' ingannano -di kmgo

tratro, perochc non eífendo mai éntra

lo rOrdinc di S. Benedetto in Ifpagna,

íc*rion,q uando ve t'introduflero^i Pa-

dri Cluniaceníi , certo , che in quefto

■tempo a non folo ii detto Conaento

non poteuaelTcre loro , mà nè meno,

it non dopo il 9 1 o. nel quai' Anno fu-

rono iftituiti li detti PP. Cluniaceníi,

come tante volte negli Anni, e Secoli

addietro, habbiamo, benche fempre

necesariamente auuertito, e notato.

, Si che dunque e'bifognaconcludere,

Ivonfù del- che fondato foííe per l'Ordine noíko

VOrdmede* Eremitano , nel quale poi perícueró

•pv. Bene-yex lungo tempo i e cio diciamo, per-

ditttni finoiçhç in quefti tempi altr'Ordinenoru

all* Яппа 'v> era jn jfpagna, fuori del noftro,e del

•Canonicale , e fors' anche qualchedu-

no del Cafrnelitico , fecondo alcuni

Autori. Diuenne ben si poi dell' Or-

dine loro vcrfol'Anno del95».dopo

che i per indulto del Re di Leone Ra-

Tniro,cominciarono à dilatarfi,non fo

lo per il di lui Regno , mà etiandio per

tutti gli altri delle Spagne , come am-

piamentc dimoftraflimo fotto ГAnno I

del Signore 546. nel Secólo fecondo. г

95*.

rornarèmo à fauellare di tuttopropo>

lito , accen nando altresi iui , per ami*

cipatione , molt' altrc itrane peripe-

zie , alle quali foggiacque il detro Mo-

niítero, fin tanto , che poi cadde fotto

il Santo , e gloriofo Iftituto de' Pa'dri

Ciftercienfi , li quali ancora fino al

giorno d' hoggi lo póífiedono . . <- ■•

4 Effendo morto nell* Anno del

783. SiloneRèdiGalhtia, à cui fuc-

ceffe Aldefonio,cognom nato il Cafto» ;"• " ~

il quale era íuo ColLega nel detto Re

gno, la buona Regina Adofínda»mo-

glie del íuddetto Silone , tutto che fof-

íe di freíca ctà, nulladimeno , vedendo Moßndt

morto il fuodiletto Conforte, pensó, %Wfß 4

confano, e/antoconfiglio, d- abbam- Gallina ftß

donare il Mondo, с le fue vane fperan- •

ze, e fpofaríi conChrifto nellaReliy

gione ; tanto per appuntotiferifee An>

brogio Morales nelle Storie di Spagna,

appreíío il Baronk) dal numero j. 6no

al 9. mà in quai Religione, e Monifte-

ro prefe pói ella quefta buona Regina

1' Habito Reí igiofo?. Quanto allá Kfc-

ligione , ceno , che non fù quclla di S.

Bafilio, nè di S. BenedettOjperche non

-erano ancora éntrate in que* Regni , nè

v'entrarono per molto tempo à veni

re ; mà ben si probabilmente fù là no-

.ftra Eremitana di S. Agottino; e ie fof-

fe lecito il togliere ad indouinare,iog-

giungerei , che Г Habito prendefle пеГ

poco dianzi mentouato Moniftero di'

S. Saluatore di Superado, già cheap-' ч i(

punto egli era doppio,come habbiamo . t-

accennatodifopra. Qual foife poi Ja-0/1

riufcita di quefta buona Regina neèla

Ï Religione, non fi si di certo , quefto

íolo foggiunge il Morales , chehauenb

dola volíura far piegare daÜaíua parte

Elipando Arciuefc. di Toledo,iI quale

voleua nella Spagna mtro.dürrei?Ere>*

-lia di Neftorio , ella non volle vdirla,

inàricorfc percófiglio adEterioVeí-

couo Vfamcnfe,& á Beato Prete,¿ quali

la refero capace del la venta della S.Fe-

de , onde quel falfo Preiato rimaíe dc~

luío, с la buona Serua di Dio molto

-, • 4

• • vi

' ■' ' Î

• 4

• ■ -i

Sotto deli' Anno predetto del 95 2 , nc JbeneauuertJta.edUingannata

i Ha-
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Concilio rá-

dunato in Co

flantinopoli

da' Soldai t

corretti di

git Eretici ,

viene ¡chi

to.

Auendo it SommoPón-

rcfice Adriano.con l'im»

pulfo altresi diCoftan-

tino Porfirogenito , e di

fuá Madre Irene, AuguíHífimi Impera-

tori d' Oriente , ordinate che fi doueífe

celebrare in queft' Anno vn generale

Concilio neir Imperial Citri di Co-

ftantinopolicontro rEreíiedeU'Oricn-

te , e fpecialmente contro quella degli

empj , e fcelerati Iconoclafti , non folo

conuennero in quella gran Città da_>

tutte le parti délia Grecia , с dell* Alia ,

varj.Veícoui, e Religion" di quai fi Ma

Ordine, e Rcligione , mà etiamdio dal-

rAfrica,edall' Italia in buon numero,

infierne со' Legati dell' Apoftolica Se

de : Mà ccco,che,mentre,già tutti arri-

uati nella detra Città,fe n'entrano nella

Chieía de* Santi ApoftoIi,pcr dar prin

cipio al fagro Concilio, alla ptefenza

de'detti Legati ; Ii Soldati Pretoriani ,

eorrottidall'Orode* Veicoui, & altri

Eretici Iconoclafti, sfoderandoi ferri ,

fi cacciarono nel mezo de' Padri, e con

horrende , e minacciofe voci , fi lafcia-

*onointendere,che, fe haueflero hauu-

io ardire d'annullare il Conciliabolo

fetto íotto deli'empioCopronimo, e

di ritornare in vfo i'adorationedclle

iagre Iraagini , gli haurebbero tutti ta-

gliati in mille pezzi. Per la quale im-

prouifa, & impeniata temerità , come

ne reftarono tutti que* SS. Padri con

fuiré ftorditi, cosi Ii Cattolici Impera

ron , col configlio anche di quelli , dé

terminai ono, che il detto Concilio fi

douefle prolungare all'Anno feguente,

quale non piuinCoftanrinopoli , mà

ben si nella Città di Nicea in ßittinia ,

celebrare fi doueífe. -¿

3 ' In' conformità dunque déHafta* 787.

bilito , paflarono li Vefcoui, e Religio«-

fi, di íopraaccennati, in qudt*j$inv

del 787.nella delta Città di Nicea^e fu-

ronoi Vefcoui, comeícriuono il Lon

go , & il Baronio, da 3 y o. oltre vn graft

numero d'Abbati, di Monaci , e d* Eré-

miti , li quali vennero al detto Conci- trafpor-

lio da varie parti , e fpccialmente vi fi tato in 7^i-

ritrouarono , frà gli altri, e feccro gran cea *ea°i

figura, S. Platone,infigne Eremitadel che inejj°ß

Monte Olimpo, e quel Teofane Patri- decrct*üe '

tio, di eui fauellaífimo íotto 1'Anno del

777. il quale di già erafi fatto Religio-

ío , e com' era molto dotto , mol to an

che fece conoícere in quèfto Cócilio il '

fuo gran zeIo,e la fuá fublime Dottrina.

In quefta fagra radunanza poi furono

determinate moite cofe fpettanti alia

Chiefa , alia Fede , & all' Ecclefíaftica >

e Chriftiana Difciplina » e Riforma s

e ípecialmentc fù condannatarErcfía

de' fcelerati Iconoclafti , e reíhtuita-.

l'adorationedelle fagre Imagini,с dél

ie Ven. Reliquie ; e di vantaggio ( che

è ció , che più fpetta alla noftra Mona-

naftica,& Eremítica Hiftoria ) fù decre-

tato , che tutte le Chiefe , & i Monifteri

profanati , od atterati , foifero r ifat ti , e

fantificati.e che, per l'auuenire, fofíe le»

cito a tutti,contro l'empio diuiero dello

fcómunicatoCopronimo, di prendere

1 ' Habito Monaftico , e Religiofo , in

qualfiuoglia Religione: Le quali cofe

poi furono ampiamente confermate ,

non folo da* Legati della S. Sede.

. edcgrimperatori,mà molto

più poi dallo Metía

Sommo

Ponreííce Adria

no.
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Vnà Dama

nobile accu-

Ja'a dal Ma*

vito i Adul.

terio , col

tnantggiare

ttn ferro ro-

uente,fcnça

le(tonetfí li

bera dalla

morte .

VcceíTc in queft* Anno

del 791. vn grande , e

Urano cafo , nella Lufi-

tania , il quale, perche

•dire trámente fpetta alia noftra Agofti-

niana Hiftoria,perció,ci gioua di quiui

diftefamente regiílrarlo , come lo rae-

conta il P. Maeftro noftro délia Purifi-

catione ncl Tomo primo à car. 334.

col. 3. Il cafo poi fù il feguenre. Vn

certo Gentilhuomo nobile, di Stirpe

Gotto, per nome Ariouigildo,ftimola^

todavna vehemente Gelofia, veleno-

la perte dc'Congiugati, accusôlafua

Mogiie , la quale Eiofinda chiamauaiî ,

al Giudicede'Chriftiani.comecheha-

,ue(Te commeiTo Adulterio con vn Mo-

ro.che Megeimet haueua nome; с con

grandilïima iftanza premè, per quanto

pi porè.acciô quello, conforme le Leg-

gt i la faceffe inconranenre abbruggia-

re : Mà la buona Eiofinda , che era in«

nocentiffima,airinconcrocoftanrerné-

re negando d'hauer commeiTo vn cosi

graue fallo, fece anch' ella iftanza al

Giudice , che doueffe far portare ¿1 fer

ro infuocato , perche volcua , col ma-

neggiarlo , fenza nocumento , fare ap-

j>arire,quarerajn effetto, ladileiin-

nocenza ; il che hauendo commandato

ilGiudice , ella aliegramente prefoi!

<letto ferro rouente ne lie mani , lo ma-

neggiö per buona pezza, come fc in

vero foffe ftatofrcddo ; laonde.cono-

^ciuta , cosi dal Giudice, come da tutti

1 Çircoftanti,la purità délia buofta Da

ma, fù ben tofto aifoluta , e lafciara in_

liberta, infierne col Moro íuddetto .

2 Ariouigildointanto,comefalfo

aecufatore, fù condannaroîgli , in ve

ce délia fuá innocente Mogiie, ad eife

re publicamente abbruggiato , e di ció

ne faceuano molra iftanza i Mori . Ma

JiChriftiani, che conofceuano , cho

quel pouero Cauaglicre , foprafatto

dalla íouucrchia Gelofia , era pt ecipi-

tato in quella faifa accufa,e perche an

che i per alero , era di buonc parti pro-

Alia quale

foggtaccndo

U Martto m

n'i libérala

dall'Abba-

tedel noftro

Conuento di

Lornano .

uifto, grandemente compaffionauano

ildiluimiferabilecaío, laonde noiu

mancarono di fupplicare il Principe

perla di lui liberatione, moite, с moite

volte ; raà trouar.dolo íempre ineíói-

rabilc , ricorfero all' interceflione del-*

Г Abbatc del Conuento di Loruano,

quale fapeuano eifere molto amato da

quello; & in effetto quel buon Padre,

tanto s' adopró i beneficio del pouero

Ariouigildo, che alla perfine fù libe-

rato dalla morte, con patto pero, che

doueífe dare la mera de'fuoi Beni al

calunniato Moro Megeimet. Elofin-

da poi non volendo più viuere in com

pagina di cosi ingrato Marito , abban-

donando il Mondo, fecefí Religioía,

e certo non d' altra Religionc,che del

ta nollra, la quale era in quefti tempi

folain quelle parti . Mà diamo la co

pia della Scritt ига, prodotta dal fud-

detto Autore, la quale tutto i'aecenna-

toraeconto, con vnftilepiù che bár

baro, ci palefa; & èperappuntola^

feguente .

5 Pe/lea Era 819. (hoc eft Anno

791.) inftin&uHoftis humani Gene

ris, qui fempcr hominum inuidet fuc4

ccffîbus , accidie, quod Vir nobilis A-«

nouigildus, de Stirpe Gothorum , po-«

neret zelotipiam luper Vxoremfuam

Elofindam, & traduxit illam ad Co- C°*"

mitcm Theodoricum,quoniamfaceret (he COn(ie'ne

de illa iudiaum, accuiando de Mai- UdettaHi-

fairo, dicendo , quoniam cremaret il- flotta .

lam, quandofeceratfib* torto cumbo»

mine Saraceno , nomine Mcgeimet ; Sc

ilium traducebatad Aluazil, quoniam

faceret de il lo , ficut erat iuzgo de illa .

Sed Eiofinda dicebat fatis contra.quod

iniquè ponebat fibi Malfairo tale , per

quem prenderet ferro caldo, & Deus

iudicaret.Iudicatum eft, quoniá pren

deret, &prizo, ficut eft iuzgo coram

populo de Mauris , &Chriftianis; &

libera eft illa , & Megeimet . At vero

Aluazil iuífit cremare Ariouigildum,

quo-
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quoniurti dicebat , cft iuzgo facerc fibi

totum, quodfaceremdeilIo>quat:do

atteftaresMalfairo. Et fada eft muirá

tribulacio íuper hoc, quoniam prizc-

runt cum , ve creimarcnt fcquenri die .

Venit tunc Eugenius Abbas deLaur-

baao , & rogauit per illum , & muitum

íatis laborauir pro liberare illum , pro

medietate de fuis Bonis,& auere, quod

dedit Megeimet pro tortum , quod di-

xerat ; & omnes Chriftiani pecheram

So. folidos, & liberatus eft à morte.

Elofínda vero faéh eft Vidua Chrifti ,

abfq; amplius vixerit cum Artouigddo .

4 Qucfta è la Scrittura,che contiene

tutto quefto grauiflïmo Accidete,qua-

le habbiamopiù fopra fpiegato. Chi

haucfle-hora curtofirà di íapere l'ori

gine délia fuddetta Legge di prouare

la propria innocenza col maneggiarc

vn ferro rouente, corne doueuaelTere

quefto ; le condition! , che vi fi richie-

deuano, e quando folic annullata quc

fta férrea , anzi ferigtia legge , e da chi,

legga il Morales , famoio Hiftorico

délia Spagna lib. n.cap. 48. &iliud-

detto P. délia Purificatione Tomo pri

mo, à car.3 34 fino al 3 36. come íopra,

с reliará pienamente íodisfatto . Del-

TAbbatc Eugenio poi più altro non J dénie, & il Morales .

diciamo, perche ne habbiamo da tor

nare àfauellare, molto abbondeuol-

mente, íorto Г Anno di Chrifto 81 5.

nel quale fi ftima, ch' cgli moritfe Mar-

tire di Dio in odio della Giuftitia .

5 In quefto medefim'Anno, Alfon-

fo, detto il Cafto,Rè di Gallitia, il qu^-

le , come accennammo íotto Г Anno jjj ¿íf¡jf

del 783.fucceííein quel Regno à Si Ic- ¡£ f'A¿¿

ne, eííendopoiftato ícacciatodal íuo caüo,ncu-

fcelerato Zio , Maurogato , con Г aiuto pera 1/ /«a

de' Mori , а' quali promife , per quefto ncgno,

efTcttjOl'infamc Tributo di cento Don

zelle Spagnuole , cinquanta Nobili , e

cinquáta Popolari , efiendo morto ben

prefto quefto ícelerato , e íuccefloli

Veremondo Diácono, fubentoftoda

quefto chiamato à parte del fuo pro

prio Regno , víurparoli dal detto fuo

Zio . Fù quefto vn Rè molto Santo , e

fece gran benefiej all* Ordine noftro,

con fondare nuoue Chiefe, e Conuen-

ti, e con riparare altresi , с riftoraro

molti di quell i, che erano ftati deíolati

da' Mori . Chiamoífi per fopranome

ilCafto, perochc è fama , che femprc

cadamente viuefle con Berta fuá mo-

glie, che fu íorella di Cario Magno

Rè di Francia . Tanto feriuono gli Au-

tori Spagnuoli , с ípecialmente il Tu-

Anni ¿i Chrifto Del Secólo Quinco Della Religione
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Lia perfíne, il buon Pon-

tefice Adriano Primo ,

hauendo gouernata con

fomma felicita laCatto-

ТАиые wf- üca Chiefa quafi 24. Anni intieri, mo-

dnano pri- r¡ qUCft'Anno in pace : Fù quefto glo-

TXdS Re' rioío PaPa molto affettionato alle fc-

tigufi- Sre Rc^§'om » quali molto fempre fa-

uori , & honoro ; e ípecialmente fi rac-

conradanoftri Autori, che confermó

li noftri Priuilegi , e ne conceííe de'

nuoui; macóme niuno ne venga fpe-

cificato daquclli, nè raeno noi altro

foggiungere ne potiamo , per non to-

gliere ad indouinare ció, che non íap-

piamo .

2 Appena era morto il fuddetto Eletthne

Pontefice, quando íubito nellofteíTo mïtabxle di

giorno ( cofa in vero mirabile) fù in_. Leone Ter-

íua vece eletto Leone Terzo,Soggetto ^p^tad'A-

altretanto Santo, quanto qualihcato ; m™ore a"~

dicui parimente narrano gliEcelefia- '

ftici Autori, e ípecialmente Anaftagio

Bibliotecario, che fù anch' egli cosi

grand' Amatore de' Monaci, e de' Ser-

ui di Dio , che ouunque alcunMona-

S 3 1 со,
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е riuerira, fotto grauiifime pencj eper*

chcmolri Religion" di quel fuo Impe

rio ció ricuíarotio di fare , furono per-

cio molto períeguicati , с trauagliati

dal!' e.npio , e íacrilcgo Principe : e

fpecial mente S. Platone Eremita del

Monte Olimpo , e Teodoro Studira,

altrc volte da noi рщ fopra mentouati.

Tanto riferilce delio fteíTo Teodoro.il'

Baronio, &ilLezana, in queíVAnno

medcíimo. Ben'è vero, che la mag-

gior parte de' detti Religioíi.ftimo io ,

che foísero dell'Ordine di S.Bafilio,

benche alcuni ancora ve ne puotera,

cfsere , cosi del noílro, come deü' Or-

dinc Carmelitano , e fors' anche del

Benedettino #• . •• t < • •vi

. - -i

m " 11 11 ————^.
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со, ôSeruodiDio, di qnalchcrino-

manza, vedeua, o ritrouaua , fubiro

con efso lui cominciaua à faucllaro

dellc coíe Celeíti , e üiuine , e diuota-

menie le fue conleorationi diquello

accommunaua, con grand' efempio ,

¿cedilicationedi tutti.

3 Hauendo parimente in queft'An-

no Coftantino Porfírogenito , Impe-

. ratore dell' Oriente, con fcandalo di

j ctTwt tuttQ 11 Mo"do » r'pudiata 1' Impcratri-

рег(с%гмл i ce Maria fuá Conforte, e fattala Mo-

Heíigio/t , e «acare per forza, prcíe poi per moglie

perche, di fuá propria autorità, anzi pure per

Concubina, vna Camenera dclla fud-

detta fua vera Moglie , v olendo , с ho

da tutti foífe per vera Augufta tcnuta,

 

Ltroue negli Anni , e Se-

coli icorli , habbiamo

più volte motiuato , che

Г Ordine iwílro hebbe

fempre, fino dal tempo del noUro San

to Patriarca Agoftino ,varj Conuenti,

о vogiiam dirt Eremitorj , ne' contor-

ni della nobiliifima Citri di Siena , co-

LinofiriE- me anche in cutte le Montagne, eMa-

remitiinSie remme deila Tofcanatutra , boradun-

na cedonod г|сГОшащо » ehe vno, in querto

^M^loa' tcfilP°>ne poífcdeua dentro della mc-

TPCame- defima Citrá , il quale doucua forfe efr

iitani. fere,coine vn'Hofpitio pergliErcmi-

H, che dimorauano ne' iuddetti Con

uenti, che erano in quel felice Territo

rio fondati . Querto poi era dedicato in

honore di S. Nicorö , nel quale hauen

do dimorato fino à queíV Anno i detti

noftri Padri , finalmente fe ne partiro-

no, per pafTarlene forfe in altroluogo

più commodo , cedendolo a' PP. Car-

melitani. Cauafi tutto ciö da alcune

antichiilime Croniche di Siena, pro-

dotte, с citare in forma aurentica dal P.

Lezana nel Tomo 3. de fuoi Annali

JElianifouo diqueft' Anno del 797, à

car. 390. Mà diamo il Tefto delle de£

te Croniche,chc с queíto per appunto.-

In ditto 4nno 797. lar »лги tutti It Frati

dt S. Marta dt Monte Carmelo alla Chief*;

dt S, Nicola la prima volta ; e pet un temp*

vifiero Ii Romiti, e poi vi tornara U pre

detti Frati . Che poi per quefti Romiti

fi debbano intendere It noftri, niunci

nc deuc dubbitare; peroche , como

ampiamente dtmoftra fifi mо net Secóte

Terzo fotto 1' Anno del 601. li noftri

Religion" , per Г ordinario , antonoma-

llicamente chiamauanfi со! fernpîico

titolo d'Eremiti ; с non dal volgo folo,

mà da' Veleoui.da' Cardiintó<ía' Pj¿n*

eipi, da' Rè, dagHmperatqfke da' £0-

tefici ifteffinelleloro Bollí^Diplémi.

E ciôa-iche fi cóuince dalftfftetlo mo

do di fauellare delle dette Croniche;

pcrochcjie lifuddctti RomitJ ,chece-

dettero il deteo luogOd'Carmelturai, '

foifero ftati femplici Romiti , nonRe-

golari, non g! i haurebbero le decto

Croniche mentouati con termine cosi

aifoluto , mà haurebbero detto . E pet.

I va tempo vi ftero alcuni Romtit , à certi Rc~

I wttt , per non equinoware со' по (tri

Ere-
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più vedeuano crefeere l'amorc, с la di*

finalmente

che

Ercmiti, che erario Rcgolari; e quefto

auucrtimento lo daflfimo altresi lotro il

medefím' Anno 6o r. producendo à

buon propoíkod' all' hora quefto mc-

defímo Tefto dcll' accennatc Croni-

che , come fi puó vedere fotto il nu

mero 25.

2 Sotto quefto medefím' Anno del

797. Irene Augufta,MadrediCoftan-

Irene Ли- tino, eíTendo ftata cauara dal Popo-

gtifla fàac- lo fuori dcJJa prigione , oue racchiu-

cecare Co- {3. Г haueua Г ingrato Figlio , fece ella

ftjffíf fubito imprigionarc lo fteífo ; & acció

vna volca apriííegliocchi

della mente , per conofeere Ii fuoi gra-

uiífimi errori y li fece cauare gli occhi :

¿i che ftirnafi certamente , che per-

meteííe il gruftiííimo Iddio , per punir

lo di molti íuoi grauillimi fallí , e fpe-

cialraente , perche haueua ripudiatala

fuá legittima Moglie , e íacnlegamcn-

te ípofatane vn' altra ; per hauerc cgli ,

quafi, che per fuo diletto, atteío ad ac-

cecare molti huomini illuítri , & inno-

centi, frá quali v' era perinfinocapito

vn fuo Z10 ; e finaluiére per hauerc in-

giuftamente perfeguitati i poucri Re-

Egiofi . Poco poi foprauilfe á cosi gran

difgratia ; laonde regno poi íola Irene

per alcuni Anni, effendonc anch' ella

¿a fine diícacciata dal fcclerato Nice-

foro, come in quel tempo toccaremo

cosi di paííaggio .

► 3 Occorfe nellVltimo Anno di que

fto Triennio , cioè à dire di Chriílo

799. vn gran cafo nella Città di Roma,

efù vn'horribile aífaífinamcntocom-

meíío da Pafqualce da Campulo, Car-

dinali , nipoti del giá defonto Poncefí-

Due Cárdi" ce Adriano, nella perfona del Sanciífi-

nalt eauano mo Leone Terzo , in quefto tempo re-

Heroá U 6nante> e fù della Agüente maniera.

lingua al s. Haueuano quefti hauuta auucrfiono

¥ontefice,c grande ali'elerrionc facta di quefto Sa-

perebe. toPaftore,chepcro,comedi mai'oc-

chiofempreloviddcro, cost noncef-

farono d' andaré penfando il modo di

leuarlo da quell' altiífimo Pofto ; la_

cjualmaligná, e peruerfa intcníione,

tanto più.andaua crefeendo > quanto

799-

uorionc del Popólo, e del Mondo, ver-

fo del uiedefimo ; che pero , íentcndoíi

fcoppiarc di rabbiofa inuídia , alla_.

pertíne nel g orno di S. Giorgio , men*

tre il Sanriflîmo Padrc,infieme con tut-r

to il Clero , & il Popólo', andaua pro-

ceflîonaJmcnte alia Chicfa del detto

Sanco Maniré (in cui hora ftanno al

cuni nofti i Padri dcll' oíferuante Con-

gregacione di Genoua ) all' improuifo

liducfopradetciFratelli, infierne con

mo!ci loro adherenti , Г alíalirono , с

geccacolo per terra, con moltc pcrcofle

lo ftrappazzarono, e maltrattarono nó

folo, mà di vantaggio (cofa in vero

horribile da penfarii, non che da farfi )

licauarono cmpiamentc gli occhi ,c li

fterparono,n"no dalle fue più profonde

radicijla lingua; ecosi, pocomeno,

che morco , lo íerono ftrafeinare nel

Moniftero di S. Era fino , dirimpecco al

quale haueuano commcíTo l'horribilc

Parricidio . •

4 M.i , perche contro i Diuini De*

creti non v'è, ne potenza, ne fapienza ,

ne coníiglio, quindi n' auuenne , che il

В. Pontefîce, il quale ítimauaíí da que'

facrileghi Aííafsmi , doucre in brieuo

tempo moriré, all'improuiío, periné

terceísione del glonóío Principe de>

gli Apoftoli, S. Piecro , miracolofa*

mente ricupero gli occhi , e la lingua ,

& infomma rimafe libero arTacco da_.

ogni male ; laonde ció vedendo Albi

no Cubiculario, con molti alcri, che

terneuano Iddio , lo prefero à difende-

re, e da quel Moniftero locondulíero

nel fuo Vaticano Palazzo. Que'due

fcelerariMafnadieripoi, li quali, per

vn cosi enorme ccceíTo , meritauano ,

per commune fcncenza,e giudicio d'o-

gn'vno, d' eifere puniti con vnator-

mentofa, ed ignominiofa Morte , fu-

rono appcna caftigati ( intercedendo

per efsi il maníuetilsimo Leone ) con

la pena , molco leggicra del Bando.

Tanto feriuc Anaftagio appreíío il Ba-

ronio,e tutti gli altri Ecclefiaftici Serie-

tori .

j Ha-

Ter mhaco

lo di S.Tte-

tro ricupera

i detti Mem

brife perdo

na a' T^emi'

ti.

*



2 1 i Secoli Agoftiniani .

Aram* di Chrifto Del Secólo Quinto Delia Religîone

800. e Soi. 47.C48. 414.8415.

Aucndo Vinieifo Duca i uanni, e Benedetto, li quali hauendo

 

Leone paß*

ad implora

re f aiuta di

Carlo ,e I'ot-

tiene , &

egli lo Coro

na Impera-

tore.

*4Uogia nil

noftro Con-

mento di San

jaanritn fe-

teio ahmt ,

di Spolcco intefa Г inde-

gnaopprcifione del S6-

rao Pontefice , fatta da

que' due maluagi Cardinali , come era

moho fuo diuoto , fc ne voló con viu

giuftoEfcrcitö alla volta di Koma, e

leuandolo dal Palazzo di S. Pietro,

ouemal ficuroda'ncmici fi ñaua, via

lo condulíe , e dimorato qualche gior

no in Spoleto, l'accompagnó poi an

che fino alia Corte di Carlo Magno,

per implorare l'aiuto di quel Chriftia-

nifsimo Monarca contro de'fuoi We-

mici. Nèfù vano il di luiricorío; pe-

roche il buon Rè lo rimando ben tofto

in Roma c5 vn valido Efcrcito , & egli

poco dopo , lo fegui con tutto il Groí-

ío ; e colà giunto , feacciati tutti li Nc-

mici,lo rimife nella fuá Sede ; e pofeia,

non contento di ció, conformo, non

íolo tutte le donationi fatte alia Chie-

ía, cosí da Pipino íuo Padre , come da

lui medefímo , mä divantaggioaltro

tnolte n' aggiunfe . Da' quali Benefícj

vedendofi, quafi che oppreflo, il Santo

Paftore , с volendofi dimoílrare grato

ad vn tanto Benefattore in faccia di

tutto il Mondo , li diede il titolo d'Irn-

peratore de' Romani , e come tale , fu*

hitamente , nella ftefsa Roma lo Co

rono.

2 Alcuni de' noftri Autori, come

¡1 Scripando,il Romanojil Pleneuaulx,

&altri, fcriuono,che Leone nell'anda-

re alia Corte di Carlo,alloggiaífc nell'

antico noftro Moniftero diS. Mauri-

tio nella Sauoia, oue anche haueua*

'no altri Pontefici allogiato ; la qual

cofa quanto fia vera , ó non vera , non

tocca à noi il giudicarlo, tanto piu.che

non ècosi certo, che il detto Moni

ftero di S. Mauritio di Ripalliafofle.,

dell' Ordinc noftro ; rimangane per

tanto la fede appreífo li fuddeti Au

tori .

3 Fioriuano in quefto tempo nelle

parti della Lufitania con gran fama di

Santità, trè Santiflimi Eremiti noftri.

linomi de' quali erano, Oddone, Gio- ¡

vifitato il Corpo del gloriólo Aportó

lo S.Giacomo, ritirandofi poi nella_

Diocefi di Braga àviuere in tre íepa-

rati Eremitorj , iui attefero à feruire ,

con gran puritá di cuore, ilSignore,

fin tanto, che fantamente morendo,in-

torno à qùcfto cempo , arricchirono

con Г Anime loro, come fi fpera, il Pa-

radifo; e la loro memoria gloriofari-

mafe, etuttauia pur anche refta, fino

a' noftri giorni, ne' cuori de' Portoghe-

fi; tanto per appunto teftifica il Padre

della Purificatione nel Tomo primo

della fuá Crónica Agoftiniana di Por-

togalloàcar.340. e 341.

4 Di Oddone in ifpecie ne rende

chiara teftimonianza, in varj luoghi

delle fue Opere, Giuliano di Pietro,

Autore antico,e graue¿e primieraméte

negli Auuerfarjalnum. 244.a car. 53.

cosí dice, in pretio habetur memoria S.

Oddonis Lufitani , Patria Corntliant , pro

fit Tudem , quem in Erсто diu vixiffc , ф

tempore Saracenorum fanclitate vit* fio-

ruiffe, nonnulU tdtAntur ad Annum 800.

qui frequenti oppidanorum Catholicorum

nunc concurfucolttur Kal. Nouembris . E

poco dopo, fotto il num.246, cosi del-

Io fteifo proficgue àfcriuere. Habuit

htcprxcipuam Amidtiam cum Sánelo Ere»

mita , et AbbAte Genefio, quipr ope Сartha*

gincm, inter Mauros Sanclar» agtbat vita'»

mutuofe vifitaruntifcmel vterque vifit ai"

ttrü , el Uteris per Chrißtaños Muzárabe*

vitro citroq; mi(fis . E fotto il num. 2 5 j.

cosi parimente íiegue à dire, s.uccfit

S. Genefio in Abbatia Corbeienfi S. Oddo ,

qui interfuit Concilio Sueffionenß , nattottt

Galleeus , et pertefus morts Gentis iäius*

reuerfas eß ad Eremum Patria fuá Brae

сbarenßs . E finalmente poco appreíso,

cosi conclude fotto il num.56. Spornt

fuá inuifit Carthagtnem Sparthariam , et

tunc circiter Anno 850. vifit Epifcopum

Vrertanum Mu7¡arabum , et ibi manet ali

quot Annas ; ac tandem redtens adfuum

Monailerium,poß/anclé moritur . Tutte

quelle cofe feriue del detto Oddone il

mentouato Giuliano , le quali pari

mente

Tri Samti

Eremtti no-

Slrt fiorifco-

notn Vorte-

TeBimoniü

di Giuliano

di Vietro in

tern 0 del

S. Eremitd

Oddone .
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Queßione

Utftoncá di

S. Ginefio.

Trima Opi

nions i' al-

cum jíutori

Spagnuoli,

♦nentevengono rífente da Gio. Tama-

io nel fcfto Torno del íuo Martirolo

gio Spagnuolo à car. 1 8. e dal P. M.Fi-

Jippo delta Gándara noítro Religioío

«ella féconda Parte della íuaHiítoria

,del Regno diGalliria Iib.5 . cap, 2 3. lo

pero mi pcríuado , che gli Amanuenfi

habbino errato cerramente nel nume

ro degliAnni; peroche, oue fi dice,

che Oddone veniíTe à Cartagine vcrío

ГАппо deir 850. voleffero dire , & in-

tendere, non dell' Anno, mà dell' Era ,

aitrimcnte ne feguirebbe, che il detco

Eremita Oddone foffe vifluto pió di

loo. Anni..

: ^5 Mà, già che cosi, quafi per acci

dente, fíamo entrati à fauellare di San

Ginefio, e'fadimeftieri, chebrieuc-

mente andiamo inueftigando , chi cgli

foífe , di donde venifle , e quando fon-

dafleilMoniftero, chedaJ íuonomc,

dopo moke centinaia d'Anni , fi deno

mina ; e di qual'Ordine finalmente fof-

ícro que'Religiofi, Ii quali , dopo di

lui,l'habitarono,fenza alcuna interrut-

tione fino all' Anno di Chrifto 1250*

e dopo ancora per molto tempo .

6 Perriípondcrcaggiuftatamente,

e con fincerità , à tutte le íuddette ri-

ichiefte, noi diciamo, che gli Autori

Spagnuoli, per la maggior parte , fono

di parère , che quefto San Ginefio fof

fe lo fteifo , che S. Adelando figliuolo ,

che fù di Bernardo , fratello di Pipino ,

e Cugino di Carlo Magno, il quale nô

petendo fopportare , che il detto Car

lo hauefle ripudiata fua Moglie, che

era figlia diDefiderioRc de' Longo-

bardi , e pfefanc vn' alrra ¡Ilegitima ,

abbandonô per tanto la Corte , с fe ne

pafsô in Iípagna à vifitare il Corpo

dell* Apoftolo S. Giacomo , с nel ri-

torno poi , hauendo patito vn gran^

naufragio , approdo con la idrufcita

Naue nelFIfola Scombraria, oue ritro-

uo vnMonifteroripieno diSantiEre

prendendo Г Habito loro ; e dopo ef-

fereftato iui per qualche tempo, alla

perfîne , con licenza del Supcriorc , fe

»L'.7 «

ne pafso in Terra ferma, & iui, poco

lungi da Cartagena , fondô il Monifte- . *

ro , che poi fi chiamö dal fuo nome di

S. Ginefio. Mà, come i fuoi Parenti - •

bramaffero ardentemente di vederlo,

eperciomádaííero in varie partiàcer-

cario , finalmente Orlando , o Rolando

hebbe fortuna di ritrouarlo nel detto

Moniftero, e fupplicandolo à volere

andar íeco à confolare i íuoi, tutto che

per lunga pezzá ripugnaíTe , alia perfi*

ne, tanto lo prego quegli , che ottenne

Г intento, e lo conduite in Francia_.4

Cosí frà gli altri fcriucF. Melchiorre

Huelarno,deli'Ordine de' Minoii Of*

feruanti, nellaVita di quefto Samo)

caima , com'egli dice , da'Manofcrit-

ti d'vn certo Camarino Autore della

Città di Murcia. i

7 Altri feriuono, fra' quali in primd

luogo»Gio.Tamaio, íotto il giorno a.

di Gennaio , che Adelardo non paflfaf-

fe in Ifpagna , fuori che , dopo che eglï

fù già Monaco, & Abbate di Corbcia , SeeSU Oph^

0 r u u - г топе d'altn
con occafione , che per hauer riprefi , e ЯиШ1 рмге

ceníurati Ii mali coftumi di Lodouico spagnuoli.

Imperatorc, figlio di Cario Magno , fù

da quello mandato in efilio , peroche

all' horaappuntoegli, approdandoa'

lidi di Cartagine,trouo il íuddettoCó- * »

uento di fopra mentouato,oue fermoí-

fi per qualche tempo , e pofeia Talero ,

del quale hora ftiamo feriuendo , di S.

Ginefio ; e che , indi poi ad alcun tem-

pOi fe ne ritornô in Francia , richiama-

to dair Imperatore , e fù rimeflo nella . te^i

fua Abbatia di Corbeia ; oue altresi ,

dopo alcuni Anni, fantamente morí.

E finalmente íoggiungono lifuddetti

Autori , che il di lui Corpo , intorno à

gli Anni di Chrifto 876. fu di Franciáy

trasferito nel detto Moniftero di Car

tagena .

8 Mi vaglia purfcmpreil vero, e

fia detto con buona pace degli accen- senten^a

nati Scqttori, noiftimiamo, che tutti deü'jtutore,

miti , со' quali fi rifolfe di fermarfi, |-lifüdde«tiRaccontifiano, perla mag- quale¡tntor

gior parte , fauolofi j Imperochc Ade- n0 a^e

lardo íopramentouato, per quanto fi°P"W"»

puo raccoglicre dalla di lui Vira,fcritta

da
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Senten^a

dell' Tuto

re , quale ,

intorno alle

dette opinio

ni.

Ulttü fen-

tença*erif-

fima del lo

no l'anttchi-

tà del Con-

ueto di Car-

tagen* *

da Ratbcrto Pafchafio , che fù fuo Di-

icepole appreifoil Suno , «Se il Bollan

do, íottoil) giorno fecondo di Gena-

io , fù ben Cugino di Cario Magno , &

in era di го. Anni fi parti dalla di lui

Corte , per la cagione di fopra prodot-

taje h" íece Monaco dell' ürdine di San

Benedetto nelMoniftero di Corbeia;

¡di doue fouuerte paf.\ôin Italia al tem

po di Carlo , e di Pipino Rè , à cui an-

■che»peroi:dinc delloftefso Cario, íer-

ш quakhe tempo per Coníllgicre; e

finalmente gli è parimentc vero , che

da Lodouicofu mandato in bando , nö

xiella Spagna , mà ben ¡si nell* Ifola

d'Ero ne'conrini dell" Aquitania ; &

il fuo Corpo , non nelConuento di

SanGinclio, vicino à Cartagena, mà

ben si nel Moniíteto di Corbcia , gli с

çertiflîmo , che ripoía, fino al giorno

d'hoggi.

9 Màdiràvnoî&àcmalS. Ginefío

fu egli dedicato il Conuento di ( arta-

gena, fe non fù quello diCorbeiain

Francia? Da cbi fù fondato ? E da_

quali Religion" in que' tempi antichi

habitato ? ¡0 per me ftimarei , che la

fuddetta Chieia, с Conuento prendef-

fe la denominatione , & il titolo , da S.

GinefioMarrire Arelatenfe, che perô

appunto fi fa nella detta Chiefa la Fe-

iUa' 25. d'Agofto,nelquaI giorno ap

punto corre la Solénità del detto Mar-

tire Arelatenfe . Quanto. poi a' Fonda-

tori del detto Conuento, e Chieia, rif-

pondo, che alcuni iiimano, che foflero

Francefi ; altri , che foííe Paolo Orofio

noftro Rcligiofo , antico fin dal tempo

del noftro P. S. AgoftinOjil che accen-

nammo altresi noi nel Tomo primo,

lotto Г Anno di Chníto432. dal nu

mero 5 7. fino al 5 9. Altri ancora afle*

gnano altri Fondatori . Quello pero »

che èpiù ceno, ¿quedo, cioè» che il

Conuento di S. Ginefío di Cartagena ,

molto tempo prima dell'Anno di Chri»

íto i г 5 o.fù habitato da' noftri Ercmiti,

dal quale poi vfcironol' Anno 1260.

due Religion", Ii quali ottennero facol-

tà dal Rè Alfonfo Décimo, detro il Sa-

uio.di fondare vn Conuento vicino al«»

la Cittàdi Toledo, la quai trerità più)

chechiaramente cofta per vnPriuile-

gio autentico dello itelTo Rè.qual pro*

ducediftefamente Г Errera nella Sro-

ria del noftro infîgne Conuento di S.

Agoftino di Salamanca à car. 1 84. che

che ne dicano in contrario , fenza al-»

cun fondamento, Francefco Cafcales ,

eGio.Tamaio, quefti nel Tomo pri

mo del fuo Martirologio Spagnuolo à

car.48. e quegli nella fuaHiftoriadi

Murcia, Difcorfo 20. cap.7. à car.45 3.

li quali Autori , ô non viddero il detto

Priuilegio, o fe lo viddero, lo ftimaro-

nochimerico, 6 pure non lo leflcro;

che fe letto Г haueífero, non haurebbe-

ro cosi ad occhi chiufi contrariata vna

verità tanto manifefta , quale, à fuo

douuto tempo» e luogo , promettiamo

noi di far»li palpabilmente con le mani

toccare , a i>io piacendo , cosi in que-

fto, come molto più nel quarto Tomo.

Da quáto poi habbiamo detto fin qui î

e'fipuóraccogliere, che ció che dice

Giuliano dell'amicitiad'Oddone, coq

Adelardo nel Moniftero di Cartagena,

с délia di lui Succeífione nell'iAbba-

tiato di Corbeia , non è robba fua , mà

fono aggiunte d' altri , che hanno tolto

adindouinarccio, chemai in effetto

nonfegui. \ .:•

 

: \ -.

1 Vid-
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Iddefi in queft* Anno

vna ftrana metamorfofi

nclia Città Imperiale di

Coftantinopoli ; e fu ,

cheNiceforo Patritio, Logoteta Ge-

irene ¿tra- neraledell' imperio, con fegreta Cori-

dimentode-giura, fife falutareall'improuiio Im

posa dall' peracore , e feceíi Coronare inconta-

jmpeno , (t nente come ta je deponendo facriler

rende Mona . . . , , r r..

ift gamente la glonofa Irene, con eíiliar-

• - . la nel Moniítero detto del Principe ,

pur poco dianzi da eííafondato in vn'

Ifola , oue è fama , che anche Г Habito

■Religiofo prenderte ; faccndola poi an

che traíporcare in vn'altro Moniítero

•più lontano, e dopoi, nell' Ifola di Lef

io . Cosí ícriue Teofane , con tutti

gli altri Aurori , cosi Greci , come La-

tini ; e ció auucnne appunto in tempo ,

xhe iui íi ritrouarono gli Ambaíciaton

:di Cario Magno , che chiedeuano Ire-

ne per Moglie del loro Signore,dal che

ella non molto lontana fi dimoítraua ;

1 înà il tutto fù íconuolro, e disfatto , da 1

traditoreNiceforo¿; ■

г In quefto tempo medefimo, fîo-

ri grandemente in Santità nelle parti

della Francia , e délia Spagna , vn Re-

ligiofo per nome Vrbicio , di cui più

fopra , trattando d* vn' altro Vrbicio |

Vrbmo Ere» Martire , diceflïmo , eflere différente

тHr* flan~ da quefto, benche le attioni loro iïano

cefetèfatto л л et- 11л

Sthiau» e^ate confute incautamente dagli Au-

tondotto 'm torl • Quefti dunque, alio feriuere del

lfp*gna, -Tamaio nel fuo Martirologio, Tomo !

•6. à car. 473. e 474. quale anche cita '

molti altri Autori,hauendo preío ГНа-

bito Eremítico da vn certo Monaco,

< pernome Martino, non molto dopo,

.gola dclla Religione. Dopo poi har

uendo ottenuta la liberta, cercando íe-

greramente Je fagre Reliquie de'Santi

Fratelli, Giuíto, ePaftore, &hauen-

dole ritrouate, lieto , con quelle fe ne

ritornó in Francia , trasferendole nella

fuá Patria di Bórdeos. Ve chi ícriue,

che non prefe Г Habito, fe non dopo il

ritorno di Spagna , il che io volontieri

ammetto.

3 Mà nè meno molto nella Patri*

fi trattenne; imperoche, periícanfare

li domeftici impedimenti de' Parent! »

e degli Amici, delibero di fare infír

pagna ritorno , riportando colà íeco le

accennate Reliquie de1 SS. Giufto, ç

Paltore. Soggiungonopoi gli Aucorij

che giunto felicemente neH'accennatQ

Regno., fondo, non molto lungida_

Ofca., Città nobile del Regno d'Ara-

gona,vn picciolo Eremitorio, nel qua

le, perloipatiodi ben 50. Anni, atceie

à macerare la carne con continuidi-

giuni » vigilie , aftinenze , orationi , Se

altre aufterezze ; con le quali, come fù

íemprc formidabile a'Demonj , cosi

riuíci in íommo grado , caro , e grato,

al benedetto Iddio. Dopo dunquo

vna cosi lunga penitenza, alia perrinc,

intorno à queft*Anno,chiaro, come di

cono, in vita,& in morte, per molti Mi-

racoliju età di quafí 1 oo.Anni, riposo

nel Signore,& il di lui Corpo Virgina-r

lefùfepellito nel mezzo dellidueíov

pramentouati Santi, Giufto, e Paftore.

Quefto Ven. Eremita» íe fù veramente

Regolare , come aiTai probabile íi ren

de , mentre fi dice » che prefe THabito

della Religione da quel Monaco, per

V 1Л

■ <

\

Torna in Jf-

pagna, efo-

da vn Moni-

fiero , in cui.

dopo -»na

lunga peni

tenta tan

tamente

muore .

rïu, infierne con íua Madre, prefo da'! nome Martino, certo, che n ó puoteef-

Mori, di in lípagna condotto , out/ íerc Eremita d'altr'Ordincchc del no-

ilette qualche tempo, oííeruando íem-' ftro,per le ragioni, tante volte »da noi

pre , benche Cattiuo» e Schiauo , la Re~l ne' Secoli, & Anni addiecro>prodotte.

i Мегь
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Entre, ¡n qucft'Anno, Ni-

ceforo Imperatore ftaua

vicino à Calccdoncpaí-

feggiádo íopravnman-

Tfjeeforo fuetiífimo CaualJo, ali'improuifo, fu

fà aectecare da quello gettato per terra, e con quel-

ун B¿U?iofo lacaduta vno de' fuoi piedi rimafe],

per geloßa qUafí che infranto . In tanto , eíícndo

di Siato . ¿¿ SQida^ ¿e\[c Legioni aedamato in

faccia íua per Imperatore vn talBar-

dane , huomo nobile , e Prcfctto degli

Orientali, non volle maiaccettarela_

detraDignitá, anzi fubito giurö alio

fteífo Niceforo, che mai in tempo di

vita íua accettata i'haurebbe ; & af-

finche reftaífe più ficuro , íubito lafcia-

to il Mondo , fècefi Religiofo nel Mo-

niftero d' Eraclio . Mà non baitô al po

llero Cauaglicre la dimoftratione d' v-

na tanta lealtà, per quietare Г animo

fellone di quell' infido , non più Impe

ratore, màTiranno, peroche lo feco

ben tofto acciccare,e trafportarc poícia

in vn' altro Moniftero piii lontano , per

renderíí maggiormente ficuro .

a Ncllo fteflo tempo , íoprafatta da

infinite calamita, e mifciie, venne à

morte la buona Irene, che fù già Chri-

TAwtt d*I- ftianiflima Impératrice diCoftantino-

rene Impe- poli; il di cui Corpo fù poi fubito tra-

ratrice fmta fportato nel Moniftero , in cui ella ha-

Qeligiofa . ueua pref0 j' Habito Religiofo . E qui

debbo notare , che Amoldo Vuion ,

cruditiflfimo Autore dell'Ordine infi-

gniflîmo di S.Benedetto, nella fuá bella

Opera, intitolata Lignum Vitt lib- 4. ca-

pit.a. fauellando di quefta Sereniifima

Eroina , e di molti altii Principi Orien

tali, dell' vno, e deU'altro feifo, ftà per-

pleflo , e dubbiofo, fe furono dellJ Or-

yifi0r" dincdi S.Bafilio, Ô pure del fuo Bc-

ЦЩ*1°Ие • .neditrino , non facendo alcun cafo , ne

-bauendq alcun riguardo alii due Ordi-

ni, tanto antichi , del Carmine , e di S.

Agoftino; onde vorrei faper io, con

qual ragione egli cio facelle , mentrc

íappiamo, efler cofa certa , chequefti

due Ordini, vltimamente mentouati,

furono in quefti tempi affai più cono*

fciuti in quelle parti Orientali, che non

fù di vero il fuo Ordine di S. Benedet

to, il che fia detto cosi di paflaggio .

3 SucceiTe altresi nelf Anno del-

Г805. vn gran Miracolo nella perfona

di Carlo Magno ; e fù , che rrouandofi

egli vna ral volta à Caccia dentro d'v-

nagranSelua, feoperfe vn grand' Or-

fo , e íubito, com' era di gran cuore , lo

fi poíe à feguire à gran paflí , cercando

d'inueftirlo con vn' acuta Zagaglia ;

ementre di già ftaua perferirlo, gli fi

leuô, quafi che miracoloíamente, da-

uanti à gli occhi , e fuggendo nclla vi-

cina Chiefadel Moniftero di S. Gudt-

la ( cosi la chiama il Baronio, e gli An-

nali delia Francia ) fubito in quella en-

trato diuenne cosi manfueto, chein-

contanente cominciô à leccarc i piedi

di quelle benedette Verginclle , come

fe ftato foífe vn manfuctifíimo Cagno-

lino ; quafi che volefse col fuo íeluati-

co linguaggio darli ad intendere ,che ,

per i meriti della S. Verginc, loro Tu

telare , erafi liberato dalle mani de'

Cacciatori , che pero in fegno di grati-

tudine era apparecchiato à feruire il di

Ici Moniftero per tutto il tempo di vita

fuá; il che poi ineffettoefegui,con_.

tanta puntualità , quella Bcftia , per al

tro tanto irragioneuole , che dicono li

fuddetti Annali , che le Monache prc-

dette non Ii commandarono mai coía ,

che ella íubito non efeguiíse pieria

mente, Chi poifofse quefta S. Gudí-

la, quale il di lei Moniftero , с di quale

Iftituto , non lo dicono i detti Annali ;

laonde habbiamo noi anfa di peníarc ,

che porefse, per auuentura, eísere ftato

dell' Ordine noftro Eremítico , già che

appunto il detto Moniftero era nell'E-

remo fondato, come in quel tempo,

quafi tutti li noftri parimente negli E-

remi fi ritrouauano .

4 Haífi memoria dell'efiftenza d'vn

noflro Moniftero nella Lufitania fin

dell'Anno 806. per lo meno, vicino ad

805.

Bel M'trdco-

lo oveorfoà

Carie Ma

gno»

Vn' Orfo

ferue alie

Monacbe di

S. Gudila , e

di qual Or

dine foßero

queíie •

2o6.

vna
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vna Terra clíiamata in lingua Porto-

ghcíc Veiga d. Sobrado, dedicato alia-

Sobrado Beatíflima Vergine, nel quale, dice il

° ' Padre Cronifta di quella Prenuncia- ,

Contient»

quanta

tico. M. Antonio ¡dclla Purifícationc , che li

noftri Eremiti vi perfeueraronocon_

grand' opinione di Santità , fino all'

Anno 1040. Gli è ben vero pero, di

ce, che non fi sá la cagione, per la qua

le in detto tempo poi lo laíciaííero , íe

non fu forfe per la duraperfecutionc

de* Mori, il che io pin veriíimile ftimo;

hor baíta in quel tempo meglio for-

íe, econpiùdiligenza, netornaremo

ad inueftigare la più germana cagione.

Vedafi frá tanto i i detto Autore nel

primo Tomo à car. 342. col. j.

5 Habbiamoin queft'Anuomede-

(imo vn nobile Diploma di Kenolfo

Re de' Merci nell* Inghilterra, nel qua-

Je fà vn' ampia fede de grandítítmj Mi-

racoli operati daS.GutlaconoftroE-

remita , nel Conuento di Croilanda- ,

parte de' quali confeffa d'hauer egli

medefímo veduti con gli occhi íuoi

proprj , infierne con la Regina fuá mo-

glie, &c. Viene poi prodotto in parte

quefto Diploma da Riccardo Smirteo

ne' íuoi Fiori della Storia Ecclefiaftica

d'ínghilterra à car. 172. cauato.com'e-

gli dice , dalla Storia dell* accennato

Conuento, compofta dalngolfo Ab-

bate, fotto di quefto prefentc Anno

806. & с il feguente . Кепи/fus, Dei mi-

fericordia, Rex Merctorurn, omnibus Mcdi-

terraneis Anglis per vniuerfam Meraam

Fidemconfitenttbus Chriftunarm , Pacem

perfeclam,fempittrnamq; falntcm. Omncs,

&finguli /cito/e , quia Dominus Sineiam

fuum mirificauitfignis celeberrimts, rjrpra-

cUris prodigijs , Beatiffimum Chrißi Con-

ff[forem Gut/лент , in СМок aßer¡o Croi-

Undtnficorporaliter quiefeentem , ac ne un,

tjf innumeris Miraculis (prom ego, & Re

gían тел in noïlrt Peregrinatione , nuptr

ocuíis nofiris vidimus ) quotidic сUnits ad

totitis Mundi notittam corrafeanttm , &c.

A quefto Diploma poi.oltre di quefto,

fi fottoferitíero il di luiFratcllo, il Rè

del Cantio, e molti Vefcoui , & Abba-

ti , come teftifica lo fteflo Smitteo , nel

luogo accennato di fopra.

Kenolfo Дс

de' Merci , e

fuo teflimo-

nio d' bauer

•veduti U Mi

racoli dt S.

Cutlaco no*

Яго Ermi

ta.

AnnidiChrifto Del Secólo Quinto Della Religione

807. 54. 411.

.i I

ienigno , e

Caro t Ere

miti Santif-

fimi di He-

tona, fiori'

(tono .

 

NqueiVAnno dell'807.

habbiamo la glorioia-

memoria di due SS. E-

remiti , li quali nel Ter

ritorio di Verona , in íommo grado ,

üluftrarono Г Eremítica Religiono;

chiamauanfi quefti , Г vno col nome di

Benigno , & era il Superiore , e Г altro

con quello di Caro , & era il Suddito ,

& il Difcepolo . Stauanodunque que

fti due Santi Religion* in vn picciolo

Eremitorio nel Monte detto di Malfc-

iíne ,15. mjglia lontano dalla fuddetta

Città , poco lungi dal Lago di Benaco,

hora detto di Garda , & iui menando

vna vita più Angelica, che humana,

erano perciö ftimati , e riucriti dallo

Genti di que" contorni più , come An

gelí, che come huomíni . Hor, mentre

quefti gloriofi Serui di Dio ftauanoie

queíta guifa feruendo con tanta íanti-

tà,e purità il loro Signore,occorfc,che

hauendo li Veronefi, con l'agiuro di

Pipino, figlio di Cario Magno, Rè d' I-

íalia, al tempo di Rotaldo Primo, Vef-

couo di quella nobile Città, fabricara

.vna nobile,e fontuofa Chieía in hono

re delloro gran Patrone , e Protettorc

S. Zenone , e volendo in quella trasfe-

rirc il Corpo beato dello íteflo Santo ,

non fu mai poffibile,che quelli, li qua

li erano ftati deftinati per vn tanto mi-

niftero , lo poteflero mai leuarc dal

luogo , oue giaceua ; per la qual cofa ,

facendo tutto il Popólo , corn' è da^

credere > feruorofa oratioaeal S'gnor

T Diq,
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Dio,accio fi degnaíTc di concedcrgli la

detta Traslatione j alia perfine , cosi il

Rè , come il Vclcouo ( cosi iípirati da

.' Dio)ftimarono,chefolamenteli due

¡fopradetti Santi Eremici del Monredi

Málíeíinc ( la Santitá de' quali era cosi

famofa in quelle loro parti ) foflero de-

gni di leuare quel giorioío, e beato pe-

ío : per tanto fpedirono colá alcuni

Sonó cbia- ^oro Wfeífaggi» ordinandoli,che douef-

tnatt a ff- 'íeroincontanente venire à Verona per

tona dali{è l'accennato efFetto j mà, mentre quefti

Tipmo y e aridauano , dice il dotto , & erudito

dalVepcouo Prancefco Tona nella Vita di queíli

Rotaldo . í г- • i n- • -i

** , * Santi , che çl incontrarono a mezzo il
perche. . & ч r . , ы

camino, che venmaiio a fare la detta

fontione defiderata , cosi hauendoli

commandatolddio; altri peró nfcri-

ícono ( с ció euidentemente fí caua, di

ce il P. Vghelli nel Tomo 5. della fuá

Italia fa¿ra,alla co!. 850. in Eic/e/îa Ус

топгп/î, dalle Scritture ancichedella_.

Gattedraledi Verona , quali iui pro

duce, e cosi anche rapporta il Fcrrario

ftel Cattalogo de'fuoi Santi d' Italia,

íottoil giorno 26. di Luglioàcar.461.

6462.) chehauendo inteío il coman

do de*7Ôro Mag^iori, bcchc,come hü-

nuli,ma! volontkri adfvna cotal opfa ,

che doueua ridondare in táto loro ho

nore, s'aCcingeflero, nulladimcno, со

me veri fígli d'vbbidienza,vcrfo Vero

na s'incaminarono . "

г Giunti poi alia meta del camino,

íoggiungono le dette Scritture , che in

vn certo ítretto paffo s'auuennero in_.

Sträno Jíe- vn Merlo importuno , il quale íuolaz-

ttdente oc zandoli intorno , col fuo odiofo croci-

eorfoli a tamento,cercaua , come meglio fape-

4*0*00 ~ ua* c Poíeua> d'impedñgli il loro viag-

Táerlo S'° ■ Bcn'gno Per tanto, ílimando eife

re queílo vn Diabólico ftratagema ,

per fraílornarli dal douuto eíercitio

dell'vbbidienza, feongiurando Г Au-

gello, che ípiritato flimaua , li сбгпап-

dô , che d' indi non fi moueífe , fino al

íuo ritorno; il che quegli fubitamente

cíegui , lafeiandoli andaré in pace .

3 Arriuati poi nella Città, non cosi

tollo s'accoítarono,per comandamen-

todelVefcouo,alfaeroFeretro,qua№- „

do íubito, con ogni maggiore facilita , etimente ^

folleuarono il lagrofanto Cadauerc cqrpo di s.

del giorioío S. Zenone , e nella nuoua zenone , «

Chiefa folcnnemente lo trafportaro- P°' rttomo-

no, rendendo.cosiil Re »comeil Veí- ne al lor*

couo,e tutto il Popólo infierne, infini- Со*ышо-

te gracie al Signore, che degnato fi fok

fedi concederé, chefifacclle la tanto

da loro bramata Traslatione, per mezi-

zo di que' due Santiííimi Eremiti ; li

quali fubito ieguita, e terminata la det

ta Fontione , per la quale erano ftaii

chiamari, benche li Veronefr bramai»

íero.checon eíTi loro nella Città fi ítaf-

íero, e glie ne faceífero perciômolra

iflanza, nulladimcno eífi , icufandoß.

Religiofamente , con dire , che la toro

Eremitana profefllonc non li permerV

tcua lo fiare nellepopolate Città, mà

fojamente negli Eremi , e ne' Dcferti ,

ottennero per tanto licenza di fare al

loro caro Eremitorio ritorno i

4 Mà che gli occorfe reí derto re

torno ? Queílo per appunto,cioè, che

arriuati al luogo, ouc S. Benigno haue»

ua commandato al Merlo, che fi fer

mage , fino al di lui ritorno ,*nrl mede*- Qumotaf.

fimo appunto lo ritrouarono morto ; fltgeßeroper

per la qual cofa grandemente afflirtiik morte del

Santi , come foflero eglin.0 ftati colpe- dett0 Merlo,

uoli della morte di quell' innocente echePe*"^

Augéllo, nevóílero fatetapienirenza J*r*e ^

co vn digiuno di ben quaranta giorni :

dalla qual rigoroía penitéza, ben chia-

ramente argomenrare írpuole (dicono

le fopracitate Scritture antiche di Ve*-* .

roña) quanto compafíionaííero leal-

trui miíerie , e calamità , e quanto foí->

íerofoliti à gafligare in fe íleffi qualfi-

uoglia leggieriffimo peccato. In me

moria poi di-queflo fatto fu, indi à non

molto, formato vn Merlo di Bronzo,

il quale, fino a! giorno d' hoggi.fi vede

sù Г Altare di San Zenone nella detta«

Terra di Malfeíine. <¡

5 Giunti poi al loro Eremitorio,ar*

tefero più, che mai , à profeguire la lo

ro íanta vita nelle confucte orationi,

digiuni, aftinenze, vigilie, &¿altrc cosí

facte
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Fefta nella Chieía dî S. Stefano di Mal- Quando , e

feíine,incuiripoíano Ii detti Corpi, Ii da ebifoffc-

fatte Rcligioíe- auíterczze , fin canto

Tempodeila C|K furono finalmente da Dio bene-

%пшгй°*%* ^ctto * penniezzo d' vna beata morte ,

chiamati in Paradiio, benche in« tempo

totalmente ignoto , á riceuerc il pre

mio douuto alie loro fantiiîîme opera

tion!' . E , fe bene non morirono , dice

il Ferrario acàï annotationi alla Vita di

detti Santi , ncllo fteiío giorno , nulla-

. -• dimenonelraedcfimo giorno delli 26.

diLuglio> ie ne celebra Solenmfsima

quali vi furono trafp.ortati.dofOiCin- ro tr,alp,jr~

que Secoli, e più , dal noftro Щ&о , ™ \n^

e Beato Veícouo di Verona.Tjcobîldo, çeçtne ^

cioè à dire Г Anno di Chrifto .13 14.

come, all' hora piùcfattamentefcriue-

remo ; Tolo giouandoci , per hora , di

qui trafcriuere l'Epitaffio , che fù al- , .

Г hora intagliato nel loro nobile Scpoi-

cro , il quale è del feguente tenore .

Epitàffio del

loro Sepol»

ero.

Benignus, & Cams, vterquè mérito clarus,

Sub hoc Alean meruerunt digne loçari ;

Sancb Zenonis , Vibis Veronç Pacroni ,

Hi duo cransferre Reliquias comrneruere.

PoBtifex Theobaldus hos colic , acq; Rochalduss

Rothaldus in vita, Theobaldus cumulât ita.

Trobabilità

del loro Ыа-

nacato jigo

flintano .

Imagine

délia В. V.

délia Tittà

délia noftra

Chiefa di Ve

ronaforma-

tadalli detti

Santi .

E di vero dair hauer fatta ladettaTraf-

latione il noftro Teobaldo, vieneii à

confermare Г opinione delГ erudito

Pona , che queíti due Santi glorioíi

foflero noftri Eremiti ; il che più anche

probabileíi rende, íe furono, comen*

Hima , Regolari . Leggafi il detto Po

na nella bneue Vita , fatta da eííb , di

detti Santi, ftampata; in Verona l'An-

no i6$6. dalla pagina^, fino alia 43.

oue anche aggiunge , che quefti mede-

fimi Serui di Dio, formarono,quand'c-

rano viui, la Veneranda , e miracoloía

Imagine della Madonna , dettadella.,

Pietà, la quale , da tempo immemora-

bile,c molto riuerita nella neftra Chie

ía di S. Eufemia nella Città mentouata

di Verona. Di quefti Santi Eremiti ,

okrc il Ferrario , il Pona , e Г Vghelli ,

ne tratta Agoftino Valiero Cardinale ,

с Veícouo di Verona, nc'íuoi Santi

della Chieía Veroneíe .

6 In quefto tempo medefirno, nel

quale, come habbiamo pur hora nar-

rato, il buon Rè Pipino attendeua in

Italia ad efercitare Opere di fomma_,

Religione , e Pietà , lo fteffo altrcsi fa-

ceuaneIl'Aquitania,oueregnaua,Lo-

douico íuofratcllo; peroche, come,

fe appunto foffe ftato vn puro Religio-

fo , ad altro non attendeua , e quafi irt^

altro non s'impiegaua,fuori che in edi

ficare Chiefe, e fondare Monifterj di

quefta, e di quclla Religione, à íegno ,

che pareua diuenuto quel felice Re

gno vn terreno Paradiíoj Iaondc,come

noníiíatianodi lodareladilui íomma

pietà , с Religione , gli Autori di quel

tempo , e ípecialmente Aimoino nel

lib. 5. al cap. 8. cosi fà peníare proba-

bilmenteànoijchefràque'tanti Moni

fterj, che, ó fondójó riftoro in quel íuo

Regno, molti ( oltre quelli di S.Bene

detto, che furono in vero in maggior

copia) ve ne foflero ancora del noítro

fagro lftituto del P. S. Agoftino, di cui

gli ècerto, che nonmcnoeísi, che il

loro gran Padre, e Genitore, Carlo

Imperatore , furono fommameme di-

uoti .

Lodouico цё

dell' Aqui-

tanidyfonda,

e riflota in

quel (но l\e-

gno molti

MoniñerL

t

T 2 I In-
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Ntorno à queíl'Anno del

Signore 808. eflendo

palíalo da quelle, all' с

terne miferiedell'Abif-

. ^юа(- > Arorwe Soldano de' Saracini nel-

& Eremit) l'Afia, & eflendo perciô nata vn'afpra,

della Terra ecrudel guerra ciuile, frà Maometto

Santa ,fono & Abdalia fuoi fïgli , per il potfeflodel

perfe^ttitati paterno Imperio, íc bene, à cagionc di

a morte da* cosi rabbioía guerra , patirono eguaT

Saracini . mente grandiflimi danni Ji Saracini , <S

i Chriftiani , tutrauolta alla perfine do

poi tutea larabbia iuddetta, s' andô ad

isfogare contro de? Monaci , e de' Mo-

nifteri deJla Paleitina , e fpecialmente

contro di cjuclli , ch'eranonella Soli-

tudine , e negli Eremi ; peí oche molti ,

e molti, ne furono trucidati da' ßarbari

in odio della Santa Fede , e Ii loro Mo-

niftei i furono, ó gettati per terra, od

abbruggiati ; e queili, che furono trat-

tati meglio, per Jo meno , furono feac-

ciati da que' paefi. Cosí racconta Teo-

faneapprefloil Baronionum. 33.С34.

Iaondc chi puo indouinare , quanti de'

noftri Eremiti, in qüeíla cosi grauo

períecutione , patiflero per amor di

Dio?

2 Ancora in quefto tempo era da'

noíhi Religio!! della Lufitania pofle-

duto vn Conuento, fondato giàdal P.

Cwuentó di s. Fruttuofo , come ne corre la fama , e

S. T^icolodi noj i'accennammo già nellaVira del

iVoje' detto Santo ; e n'era in queíl'Anno Su-

queílo tem- penorc vn ccrtoF. Vinccnzo Altonlo,

po dalla це- Rcligiofo di grandiflima Santità , à cui

ligione . íuccefle poi vn' altro Scruo di Dio per

nomcF. Ferdinando, il quale è fama,

che fatuamente gouernaíTe , perlunga

ferie d'Anni, quella S.Cafa. Chiama-

uafi queílo Conuento S. Nicolô di Ri

pa d' Aue; il quale poi, verfo ГАппо

del 965. paisô all' Ordine de PP. Clu-

niacenlï, paflato, akuni Anni prima, di

Francia in Ifpagna, corne all* how più

. di propofito tornaremo à ripetere: tan

to feriue il Padre della Purifications

nelTomoprimo âcar.34î,col.5.

3 Nell' Anno dell' 8ío. come lo 810.

feelerato Niceforo Imperácore , о per

meglio dire , Tiranno dell' Orienta

le Imperio, s' andaua auuicinando al* ... c
r V . с Niceforo

la morte, cosi maggiormcnte nnfor- jncn)dettfce

zaua la perfecurione contro degl' In* „ff» nelwoß

nocenti Serui di Dio ; che pero ар- del (m im»

punto in queít' Anno ordinô a' Pre- peno .

fetti délie Militie , che trattaflero со'

Vcícoui, e со' Monaci, с Religiofi , co

me con tanti Schiaui, e li caricaiíero

con gtauiífimi Tributi ; laonde non íí

puó credere in quai mifero flato fi ri- - * *

dueclícrolipoueri Serui di Dio, men- • -

trcda'quebarbari Miniftrj crano aflai

peggio trattati, che non erano li piü

vili huomini della Terra; ma che mara-

uiglia, che vn Profeííore della peílima

Settade'Manichei , quaVcra Г infame

Niceforo , cosi bárbaramente trattafle

li pouen, & innocenti Scrüi del Signo*-

re, mentre/appiamojche Iifcelerati,e **V

perfidi Eretici Manichci, cotanto odia- " *

uano li Monaci , che non gli poteuano

íoffriredivederc inalcun luogo, anzi

non ceíTauano mai di perícguitarli fino

alla morte , come in cento luoghi teíti-

fica il noitro P.S. Agollmo : cosi Tco-

fane , come fopra, appreílo Г accenna-

to Baronio.

4 Ma lodato fía fempre il grand' Id- 811.

dio,che non mai abbandona 1 luoi Ser

ui fedeli , с malïîme, quando li ícorge

di fouuerchio oppreflí ; anzi all' hora ¡\hifor^A U

piùche mai gli afliilc,elifoccorrc,col perfecuttone

íuo fortiífimo braccio oíinipo:ente: ec- côtro de' me

cone vn cafo íeguito negli accennati deßtut,edef-

Rcligiofi del Greco Imperio ; Impero- í fJ¡"¡£

che douendo Niceforo ncll'Anno del- ¿ J^¡^¿

i' 8t i. partiré daCoílantinopoli , per ßulgari, e li

andaré coni'Eíercito contro de' Bul- fuccede Mi-

gari; prima della partenza, commando chele Curo-

aNicctaPatritio, che douefle aggra- Palata Tr,a'

uare,piùchemaifattohaueiTe,IcChie- "F p!° » 9

fe, & i Moniftcri,e douefle rifeuorere» at QU0'

fenza alcuna pietà , le impoíitioni non

págate da ott'Anni indictro; mà non

cosi toíto fùegli, lo feelerato , com-

parfo
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parlo X v,fta dell' iniiriico Campo ,

quaijdo , quafi nel primo incontro , fu

egli , infierne con quafi : utti li fuoi , da'

nemici ragliato à pczzi,íccndendo giù

neirInferno á pagare in eterno la pe

na douuta à gi'mfiniti íuoi misfatti , e

crudelta víate contro la Chieía , & i

Serui di Dio . Cosí pure Teofanc, co

me fopra, il quale íoggiunge, che fü in

íuo luogo acclamâtо dal Popólo, Mi-

chele Curopalata , Principe in vero

Cattolico.ebuono ,íe piùlungo tem

po durato tolle . Quclt i d uuque íubito,

leuata ogni autoritá á Stauratio ííglio

di Niceforo , & à Teofana íua moglie ,

quali fecc indollare in duc Monifteri

i' Habito della Rcligione , qual' ella íi

folie, in queda guiia rcítitui, benche

per poco tempo , vn poco di pace, e di

l quiete, a' Monaci , & alia Chieía .

• t •

Anni di Chrifto Del Secólo Quinto Delia Religione

S 12.. fino al 8 14. 59, fino al 61» 4 ъ 6. fino al 418.

! : ... i . ,' л

 

Ä|£ Iede ben chiaramente à

diuederc nel principio

te, Michèle , quanto egli foflfe buono ,

Tâubele îm C ^е<^с ^att°hco , mentre hauendo

peratore fi шгс^°» cne vno ícelerato,efalfo Mona-

flerparc la со Iconoclada,haueua gettataingiurio

Unguaai vn famente per terra vna Veneranda Ima-

falfo Mona- gincdi Maria fempre Vcrginc , ordinö

со leonada- ben todo.che fofle à quell' empio ifter-

* pata, e íuelta fino dalle più profonde

radici , la lingua , come todamente fù

eíeguito , onde il matuagio , poco ap-

preflo , impenitente mori ; il íuo Com-

pagno poi , perche íí penti , e promiíe

eh fare aípra penitenza,fù,per maggior

ficurezzadicio, condannato ad vna_.

perpetua piigionej cosi ícriuono Teo-

fane,e Cedreno.

2 Mori parimentc in quedo mede-

lîm' Anno il Ven.Vecchio,e S.Eremita

del Monte Olimpo,Piatone, täte volte

più fopra da noimentouato, il quale

íotto g.'infami Eretici,Codantino Co-

pronimo , Leone Quarto , e Niceforo ,

haueua patite tante pcrfecutioni, ludi-

brj,contumelie, battiture,e percoftc,

prigioni,& efilj,per la difeia della Cat-

tolica Fede; hora finalmente íotto il

pacifico Imperio del Cattolico Michè

le, chiuíeiíuoilumi beatiin fanta pa

ce , paffando à godere Г eterno ripoío

Commemoratione la Chieía íotto il

giorno quarto d'Aprile; e noi altresi

del íuogouerno ilnuo- I l'inferiamoinqueitinoitri Annali, no

uoImperatored'Orien« I perche di certopenfiamo eifere dato di

nodro íagro Idituto,mà più todo, per

che eííendo prima dato Eremita nel

i.i.

TAorte di S

Tlatone E-

remita.

dettOxMonte Olimpo, e pofeia paffato

in Codantinopoli à viuere con Teo

doro Studita.chedi certofù Bafilrano,

diamo in forfe,di che Ordine foíse pri-

1 ma Eremita, íe del nodro, ó pure del

medefimo di S. Bafilio, molti Religiofi

del quale habitauano ancora nella ío-

litudine. Trattano di quedo Santo,

Teofane , Cedreno , il Baronio ,

alrri. "■"'•>

3 FùcelebratoneH'Annodell'813. 81 3.

vn Concilio nella Città di Maqonza.>

in Germania, e frà glialtri molti De-

creti, li quali da que' Padri M*ctlchalibn

quello ftabiliti, vno fù quedo; che a* СопС1ц0 in

Canonici Regolari foíse aísegnara vna Мяцон^а,т

forma di viuere Canónica , cioè à dire" cuißaßegna

Regolare ; non, perche que' buoni Re- *na "noua

ligiofi fofsero per Taddietro ienza Ke- ^ola a'

gola viisuti.mà più todo, perche quel- С^Ц'Л

la, che il nodro glon'oío P.S.Agodino ge¡ar¡t

glihaucuadata.quandogiàfatto Vef-

couo, li riformô (la quale altranorù

f era, fe non quella, che fi contiene nel •, .. ..r

-quarto Capitolo degli Arti Apodoli* ■ ->

I ci 1 come appunto chiaramente coda

dal íecondo Sermone, chefece i Idetto

del Paradifo. I>¿ quedo Santo nefà JíSantode tommum VitACltruorum) era

» T 3 in
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"Michèle con

çran dánno,

¿ella Cbiefd,

finocial Im

perio ,eßfd

Monaco .

814.

Leone Яг-

pieno rinuo-

щ» la perfe-

çutione con-

tro le [agre

Imagini,

"Morte ii

Carlo Ma

gno.

in.vcrp troppo bricue,e fuccinra. Veg-

ganfi,e fi kgganoconattentionelica-

piroli 9. е ю. dell' accennato Con

cilio .

. .4 In queft' Annp parimente, Mi

chèle Curppalata Imperatore pip , e

Cattolicp , hauendo, bendue vpltc ,

guerreggiato con mala fortuna cpntrp

de' Bulgari, conofcendofi perciô poco

atto à foftenere il pefo graujííimo dclT

Г Imperio, fi rifplfe ípontaneamente di

cederé , con grandiflímo detrimento

della Cattelica Fede, FImperio à Leo

ne Armeno, entrando egli à viuero

Monaco in vníanro Moniítero. Cosi

ícriuono Cedreno, & alrri ,

5 Fatta la mutationc dcll'Impera-

tore da Michèle , in Leone Armeno ,

come habbiamo di íopra accennato,

feceíí anche gran muratipne nella Fede

in queft'Anno dell' 814. peroche que-

ftp huouo Leone , non punto inferiore

nella malicia àLconeliauro,a Copro-

nimq,& à Niceforo, aguzzando li fuoi

rabbiofi demi, e le fue fícre Zanne, alia

dura Cote dcll* Ercticale prauitá , tur

bando íubitamente la Pace, col ricaua-

re dalle grotte Infcrnali , lagià tanto

voire dannata Iconoclaftia, cominciö

cosi fieramente ad inçrudelirecontro

de'poueri Catrojici, e ípecialmente.,

de'Relig ofi, che fe nrinteíe ilruggt-

to, e laftragepcrtuttoilMondo. La

cagione poi di qucfranuouaperíecu-;

tione.furono, come ícriuono gli A uto-

ri , con la ícorta di Cedreno , due falfi

Monaci Iconoclafti , Г vno de' quali

chiamauafi Meliíseno , li quali l'induf-

jferodinuouo (come che molro crédi

to à quelli haueua Leone) à prohibiré,

íotto grauifllme pene, Г adoratione , &

il culto delle íagre Imagini .

V . 6 In queftomedefîmo Anno, Ven

ne pur anche à morte il famoíiflfimo

Imperatore Carlo Magno ,il quale pe

ro mérita il cognome di trè volte Maf-

(ifflo, per la di lui fomma pietà, с diuo-

tione, dimoftrata fempre verfoDio,

с la £ua S.Chiefa, с ípecialmente da

noi deue eísere con íomme lodi accla- J

mato, & applaudiro, in quefti noftri

Annali , per Г afFetto , с carità grande »

che fempre vsp con i Sanri Monaci , &

Ercmiti , e perche ípecialmente fù in-

íommo grado diuoto del noftrp glo

riofo P. S. Agoftino , come ben fi ricar

ua da cento , e mille teftimonj , e fpe-r

cialmente da quella nobile Lettera- ,

che gli fcritte Qldrado Arciue(cpuo di

Milano, intprno alia Traslatione del

di lui SantiflimoCorpo da Sardegna

à Pauia, cosi richiefto ¡ílantemento

dallo ftefset Carlo» come nelfuoluo-

gp fcriuelïï'mo íotto ГАПП0725. Fù

egli poi in fe itefso cosi buono, queilo

gloriofo Principe, che nella Germa

nia, nella Fiandra, e nclla Francia.vie- .

ne honorato.eriuerito , come Santo} „e Sant0

& in efFetto dicefi dagli AutoriFran- Canonista

cefi, e della Germania ancora , che al in motte таг

tempo di Federico Imperatore, dopo ti d' Europa,

1 66. Anni , fofse da yn certp Paíchále ect

Papa,p per meglip dire Antipapa, Ca-

nonizzato ; la qual Canpnizzatione nó

fu accettata dalla Romana Chiefa , с

I pçrcio non è ftato poftp il di lui nome

nel Romano Martirologio. Ma, per

che non ç mai ftata la fuddetta Cano-r

nizzatione ritrattata>ô dânata daalcun

Romano Pontefice,chefifappia, per-

ció , perconfiglio de'primi Giuriconr

íulrijó Caooníftijcomc furono il Card.

Oftieníe, & il noftro Gio. Andrea /*

r«p. i .de Reltejuijsió- Vtmratione Sancloru

con tacita permiflTione , prpfegui ad ef-

íere,cpmc Santp,honorato nella Chic-

fa , ouc fù fepolto ; il qual culto s'è poi

anche dopo dilatato nc' fuddetti Regni

di Germania, di Fiandra, e di Francia .

Gli fuccefse poi nell' Imperio Lodoui-

со fuo figlio, pcrfopranpme, ilPio;

il quale , non meno dijfup Padre , fi fè

mai fempre conofcere pietofiiïimo ver-

io della Santa Chieia, e dc'Serui

di Dio , de' quali fù fomma-

mente benemérito . Leg- jj

ganfigli Annali del

la Francia* •,■

& il Cardinal Ban

ronioi .r..

i Ci
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"Eugenio -Ah

bate diLor-

uano , Vi<f-

tirrçrato in

odio delta

Ciuïlttia , e

соте, сper:

ehe.

I ricordiamo d' hauere

fcricto in più d' vn luo-

go negli Anniaddietro,

che Ii Saracini, che do-

minauano nella Lufirania , e fpecial-

menteilTiranno di Coimbra, о Co-

tiimbria, fe bene со' Secolari molto in

humanamente fi diportauano , tutta-

uolrapoi co'Religiofi delnoftroanu-

chiflfimo Moiiftero di Loruano » non_.

íqIo, con moltacorrefia, mà, di van-

Çaggio , con molta pittà trattauano:

mainqueft' Anno, per vn ftrano acci

dente, mutoífi Tordine dellecofe » il

cafo poi; fij U feguente -, Eraui ncl Su

burbio dj Conimbria vn certoChrir

íhano, il quale era obligato ad vn Mo-

i;o grauemente, credo,che per qualche

buona ípmma di danari , с quefti Г op-

primeua ; laonde , moííoíi di lui à pietà

Г Abbate del fuddetto Cpnuento , che

Euguuochiamauuíi (di cui facciïîmo

hpnorata mentione (orto 1' Anno del

791 . per cagione d' vn'atrp pure di ca

rita,viata da effo.per vn Chriftiano no-

bile, apprcíío del Signore del a dctta_

Citcà ) fivpofe nelle manidel prcdetto

Moro per ficurezzadi quel pouet'huc-

mo , fin ranio -, che egli andatíe à ritro-

uar modo di íodisfar al Moro . Patlati

âlcuni giorni , nè ritornandq il Reo , fi

feppe,che via fe n'era fuggito col prez-

zodellaftobba, che doucua, Arrab-

, .v ., „ biatc.almaggiorfegno, il Moro,íenza

... \ voleralcoJtaic alcuno, nt riceuereal-r

... л- çuna foddisfattione,chegli venma fatta

•li«wif.jj éi danari.jdi robba , ed'altro, fi diede

. ad incrudehre nel Vcnerabile Vccchio

Eugenio î che pero , attaccatplo per le

bráccia ad vna fuñe 4 1o sienne cosi fo-

ípcío, quafi per tutta vaanotte intiera,

tormentándolo ancora iaaltrc varie

guiíe fino alla mattina . Fatro giorno ¿

come çiàfiriieppe da' Chriftianúcomr

parfero totti dauanti à Mqza Alcoréxi

Signore di Conimbria, e pagando ii

doppio-^che fi doueua:aliá pena del

fuggitiuo Dclinqucnte , g¡li fii confer

gnato il pouero Abbatc femiuiuo, il

quale fùfubiro portato nella Chieía-

dell'Apoftolo S.Pfctro, nella qmle,in-

di à cinque giorni, morédo,refç lo ípi-

ritonelle manidi Oioà 23. diGiugno

in qucit'Annodçl Signare 815. TuttQ

quefto racconto fi legge nel fine d' vn

j libro, che çhiamafi dçlle Paflarinc, efi-

; fíente, fino al giorno d' hoggi, nell'Ar-

chiuio del Moniftero fuddetto, hoggi-

di polfeduto da'Monaci Ciftercienli ;

e perche le parole del libro fono, per

la loro antichitá , molto degne di me

moria , le vogUamo quiui prpdurre , e

fono lefeguenti .

2 £r4 85 3. obijtScruusDeiEuge-

nius, Abbas Laurbani, Vir operibus

clarus , & caritate feruidus ; qui pro

libértate Fratru, vita perdidit momen-

caneam > & a.cquifiuitaítcrnam erat ,n.

in Suburbio Colimbria? Vir Çhriftia-?

nus Saraceno obligat us crimine, cui

oeçurrit Vir Dei, 3ç çonuerçtipflç, jiro

pecunia, fa&a, dimittitur nocens, in-

nocens detinetur in pignofew Tranfar

¿lis diçbus , conitat aufugifle cum pre-

tio fubftantise. Propter quod Sawcc

nus , nullam , nequ. fit is fa cl i oyni| ^ne-

que peçumee farisfa^ioiic adipittit , fed

Eugeniqm funefufpenfum, per no&em

uitegrami valde di íacerauit . Mané fa-^

¿tOiCQncurruníChriftianiad Muza Al-

cp'rcxi Dominum GQlimbriar,& parna

duplicicr data, tçaditur Abbas femiui-

uus.aiienifq; manibus ad Tcmplum Di-»

ui Petri afporrarur ; In quo quinta die

fpiritum Deo reddidit 9. Kal^lulij .

--3. Soggiungeppii che fu por tato il

di lui Cadauere al íuo Momftero di

Lpruano, one fufepdiitp, rçftandoi

poueri Chriftiani'tnpltp mefti, & afflit-

ci, amaramente piangendp, per vedere,

cheliMoripocofiimaua.no li Monaci

di Loruano,nc' quaji fçmpre haueuano

tenuta la ficura fperanza ne4orotra-

uagli . Adduêlustfi ad LamrbinutUy vbiq\

fepe/litur,pleranttbMS Chriñianis^uta tant

\ Vtâchant Mauros parut ¿(itmarc Moaathos

Laur-

Copia delli

Senttura .

'; . t- • -,

л V «I

■ 4 s . -i

Suà Scpol-

turain Lor-

nano.
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Leone Лг-

тпепо intru

deltfee pm у

the mai ее'

Heligtofi ,

de* quail

mola codo-

no ion 1Л-

ganna.

Lturbaat, юцщУп$ fibi ftmpertutafpts

fuerat laberum . Quefto с tutto il con-

cenuro di queda >cnttura. Sichedun-

que, ftante qucfto cosi antico , e vene

rando Atceftato , fi puo dire, che il no-

ftro degnoAbbate Eugenio mori Mar-

tire, non íoloinodio dellaGiufticia,

má anche della carita . Rifcrifce tutto

ció il P. della Purifícationc nelTomo

primo à car.4 2. e 43V

4 In quefto mentrerborribile Leo

ne dell' Oriente non dormiua, mà più

che mai feroce,incrudeliua neçli Ado-

ratori diuoti delle fagre Imagini,e fpe-

cialmente ne'poueri Monaci, & altri

Religiofi : haueua egli neU'Anno feor-

fo mandato vnabuona moltitudinede'

íudderti Monaci in efilio per quefta ca-

g o¡ie , mà queft' Anno , fattili ritorna-

re,li coníegnóallaeuftodia d'vn fuo

fiero Miniftro, affinchelicrucciaiTçj ,

erormentafle, fin tanto, che face/Tero

la peflîma volontà del-Tiranno , che

era.che deteftaffero con eflo luí, la fud-

detta adoratione , e culto delle Vene-*

randelmagini; laonde non fi puó cre-

dere,quanti tormenti fofteneíícro que-

gl" innocenti Serui del Signore da quel

crudele Carnefice . Mà,ahi dolore,che

ció, che non puote , per mezzo de' tor-

mentijconíeguire, l'ottennc poi in par

te , per ¡nganno ; Auuegnache , hauen-

dogli fatto intendere rimperatore,che

da eífi altro non prctendeua , fuori che

almeno vna fol voltacommunicaflero

col Patriarca Tarafio, e poi liberi íe ne

poteuano ritornare alli loro Monifteri,

perció non pochi furono quelli,li quä

lt, cosi ingannati,vbbidirono con gra

ue ícandalo,edanno di tutto ilPoplo;

fe bene ail* incontro aflaiflîmi reíhro-

nocoftanti nel loro primo propofito.

Cosi ícriueCedreno, da cui il Baro-

nio , & altri .

- :• •:- - I
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S.Leone III.

Sommo To-

tefice, mito

te , с ft nar-

rano Ii fuoi

A morte del Santiflïmo

Pontefice , e la perfecu-

tiouc dcH'infame Tiran-

no dcllJ Oriente, Leone

Armenojcontrode'poueri RegoJari ,

funeftai ono in gran parte Г Anno pre-

feme dell' S 1 6. Parhamo prima della

morte del primo , che poi difeorrere-

mo appreflo della perfidia delíecon-

do. Ilgloriofo Leone Tcrzo dunque

dopo haucr gouepnata con varie vi-

cende, mà pero fempre fantiiïimamen-

te, 4a gran Ñaue di Pictro, la Cattolica

Cliieiajofpatiodi Anni 20. Mefi ç.e

giorni 1?. a' la.diGiugno in Roma_

fantamente , corne fempre haueua vif-

futo ,mori . Fù queilo Santo Pontefi

ce molto liberale verío de* Poueri, e

molto fù inclinato ad ornare lé Chiefe

di Roma , tanto de' Chierici , ó Preti ,

quanto , che de' Monaci , & altri Rcli-

Anaftagio Bibliotecario, che ve n' era-

no inrorno à 44. de* quali alcuni certa-

mente, cosi dell' vno , come dell' aJtra

feiTo, erano dell' Ordine noftro, fin dab

tempo del noftro Santo Patriarca , de*

quali perô no potiamo dareceaeo rag-

guaglio.pcr la gran fearfezza delle re-

lationi di que' tempi antichi ; Nel tem

po parimente di quefto glorioio Pon

tefice, è fama, che folie miracolofamc-

te rirrouato in Compoftella il fagro

Corpo del gloriofo S. Giacomo Mag-

giore, il quale era ftato iui nafcofto ,

per lo fpatio di rrtolti Sccoli , fenza fa-

perfi doue; laonde à richiefta del Rè

D. Alfonfo il Cafto , il buon Pontefice

Leone concefle , che in Compoftella *

per maggiormente aumentare il culto

del Santo Apoftolo,fi douefsetrafpor-

tare la Sedia Epi fcopale d' Iria Flauia ;

della quale in quefto ternpoera Vef-

Corpo di S.

Giacomo ri-

trouato in

Compoftel

la.

giofi , de' quali in quefto tempo , âic&i couo vn Sant' Huomo, chiamato Teo-

- V*. dorai-
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domirQ , il quale fù appunro vno di

quelli, che, per mohe notti, viddcro

raolri fplendori Celcfti fopra alcuni

Pruni , fptto de' quali era il fuddcttq

Chiefa ma% Corpo nafcofto ; del cui : itrouamcnto,

giore de'Ta- tanto più volontieri ne fauclliamo in_

dn bJgoili- quefto luoge , quanto che quella no

mam di eo- ftra Chiciadi Bologna, oltre ilritolo

1<%пл ,gode je! noilro gran P. S. Agoftino , godc

?i. * A altresi quello di queíb Santo, ebene-

S.Giacorao, , » л i j

¿r »» ;«o "ctto Apodólo, di cui parimente con-

Dente . íerua la pregiatiífima Reliquia d* va_.

Dente; oltre che la noftra Religione

in quefti noitri tempi, èftatavltima-

mente honorata del nobiliflimo Arci-

uefcouato del detto Santiís. Apoilolo

in Compoftclla , nella perfona d'vn-

jigoßino fuo, non menopio, chedotto figlio ,

Antoltne^ cnc fù il pt ]vi. Agoíh'no Antolmez ,

U ме*ко*м fimoliír,mo Cattedratico di Salaman-

dl'co^oflel ca Vе vmo Ritratto del gloriofo S. To-

la, difunta ma'° da Villa nuoua, и quale nnal-

W*. mente, ricco.c carico, più di fante opc-

rationi.che d'Anni.gloriofamcnte mo

rí Г Anno del Signore 1626. eííendo

prima ftato anche Veícouo di Città

• Rodrigo.

г Diquefto Ponteiïce riferifee in-

oltrc Anaftagio, che egli coftumaua di

dire aile volte , otto , e noue MeiTe in_»

Leone toRn- vng'Orno; e loracconta ancora Vual-

maua. dt dire & x<^° Strabone nel libro , che ferifle de

otto , e noue Rebus Ecclefi* еар.г i . E ció ftima il ßa-

Meße tlgtor ronio hauer' egli fatto quefto benedet

to Ponrefîcc , perche eííendo (tata nel

íuo tempo molto afflitta la Chiefa San

ta, cosida'Longobardi nel principio

del fuo Pontificato, corne molto più

da' Greci Imperatori, procuraua egli j de'coftumi,vnofùquc(to,laRiiorma de'

no.

dimora, fenepafsó nella Germania à

ritrouare Lodouico Imperatore , per

tratrar íeco Seriamente del publico be

ne del Mondo, с délia Chiefa; délie

quali cofc.vedanfi gli Eccleiîaftici An-

nali, e quelli altresi délia Francia, e

délia Germania , che ne trattano dii-

con il moltiplicato fagrifïcio dcllaS.

Melfa di placare la giufta Ira di Dio , e

muouerlo à pierà del íuo afflittiílimo

Popólo Chriftiano, e délia íuaSpofa

S. Chiefa. Fù poi dopo la morte fe-

, pellitoinS.Pietro, e vacó la S. Sede

Creamne dt diec¡ glorni dopo d^duaU-fù cletto

Stefano IK. c c 3 . r T s

che fubito Stefano Quinto , detto pero Quarto,

p ffamGer- nato di nobile lignaggio j il quale non

manu,eper cosi toito fù fublimato ali' alto Sogho

che . Pontificale, quádo. iubito>fenza alcuna.J za , ie bene , come anche auuercimmo

in

fufamente.

3 Quanto poi alla perfecurione di

Leone, ella queft' Anno fu molto hor-

ribile, mafsime contro de' Religion";

peroche, vedendo egli, che queíti con

laloropredieatione, e molto più con Leone M-

l'eiempio, ciortauano più che mai i

Chriitiani à (tare coftanti neli' adora- me moi[i

[ tione.e culto délie fagrelmagini ;ar- uonact di

rabbiatopiù, che imaginare iî poífa, ¿Лог-

non foloíi contentó di mandai ne mol- dini. ■■■

ti in efílio, comedianzi haueua , per lo

più.coftumaro di fare, mà di vantaggio

feceà moltifsimi di qualfiuoglia Ordi-

nc (e maísime di quellodel gloriofo

S. Bafilio , il quale era più deglialtri

numerofo,in quelle parti) prouare af-

priísimitormenti,e poícia ancora vna

ftentata, e tormentóla morte ; frà quali

vno.fu quel famofo Scrittore dello

Greche Hiftorie, Teofane , quale hab-

biamo noi ne gli Annifcorii tante vol

te mentouato: cosi feriuono Gedreno,

ilBaronio, &altri.

4 Fù altresi celebrato in quefV An-

no medefimo vn Concilio nella Città . , -

d' Aquiigrana nella bafla Germania, ad concilio tn

iftanza di Lodouico Pio Imperatore; ^tijuif^ana,

nel quale, frà gli altri molti Decrcti, cao , che in

che vi furono fatti, fpettanti al ben pu- effo fi ilabt-

blico délia S. Chiefa, & alla riforma l,fie â Pro

Canoni'

de* Canonici Regolari ,li quali , àpo- a art '

со , à poco , 4' eraao fecolarizzati ; per

ridurli dunque, e ritornarli alla loro

antica oiferuanza , fù ftabilito , che Ii

doueííe formare vn Libretto , ripieno

di Sentcnze de'Santi Padri , le quali

íeruiííero loro per Norma, ó Documé-

to della loro Vita Regolare ; il che an

che prima, trè Anni auanti, crali Habi

lito nel Concilio celebrato in Magon-
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8i6é 63. 430.

in quel tempo , Ii detei Canonici haue-

uanofemprc ritcnuta la Regola, chc_»

diede loro da otíeruare il noftro glo-

riofoP.S. Agoítino.chcalrra non fu ,

fuori.che quclla, che regiítrata íilcgge

nel principio del cap. 4. dcgli Atti A-

poftolici . Vedaíi ció, che ícriuefsimo,

incorno a qucftoparticolarc, nel To

mo primo: di querti noftri Sccoli, all*

AnnodiGhriít.0426. num.ai.e 2». ~

AnnidiChrifto Del Secólo Quinto Delia Religione

817. fino al 8 io, 64. fino al 67. 43 1. fino al 454.

 

Morte di

Stefano IV.

i cui (ucee-

de Tafqua-

le "Primo .

Concilio in

\Aqutforana

eue fi traita

délia ¡{iftr

ma de' i\elt-

gtofi.

Ppena era egli tomato il

Sanro Pofttefice Stefano

Quarto dalla Germania,

oue dicefsimo già neli'

Anno ícorío , che egli s' era , con fuo

granfçommodo , porrato alla Corte_,

del Pio Imperatorc Lodouico,pcr l'ag-

giuftatnentodi moite cofcfpetcanti al

ben publico délia Chicfa; quando, Cu

bito giunto in Itoma , fù dal Signor

Dio chiamato in Paradiio à godereil

premio délie fnc (ante fatiche ; e dice

ilßaronio, per relatione di Tegano,

nobile Scrittorc délia Vira di Lodoui-

co Pio, che dopo la morte, N.S. lo

relé chiaro con alcuni Miracoli . Vifle

ncl Pontifícato iettc Mèfi, e ci с giorni,

ela iua morte iuccefic nel giorno 24.

ó pure 25. di Gcnnaio. A cui dopo

due ioli giorni , fu , con gran contento

di tutti, dato per Succeflorc Pafqoalc

Primo di queíto nome , Soggetto, al-

trettanto coípicuo, per la Santità de'

coftumi, quanto che chiaro, &|illu-

ftre , per la nobilcà de' Natali : cosi

Analtagio, e gli altri Scnttori délia—

Chic fa .

2 In quefto mentre celebrofsi vn_.

Concilio, ad iilanzadi Lodouicolm-

peratore, in Aquifgrana , nel qualeii

trattomoltoda icnnodcllaRiforma di

tutti gli Ecclefiaftici, e fpecialrnento

de'Monaci, cRcgolari, délia buona,

с fanta Vitade'quali haucua grandilsi-

ma premura il Cattolichiisimo Impe

ratorc , come che fapelTemoltobene,

che,mentreg:iEcclcfiaítici, &i Reib

gioíi , viuono rcgolatamentc , lo ltcíío

poi anche fácilmente, con l'efcmpio

loro buono, fanno Ii Secolari, & i Lai-

ci . Scriue Leone Gftienfe , con alrri

Autori , appreíso il Baronio, che nello

ftcfso Concilio, Lodouicoconfermo

tutteleDonationifatte alia Chieíada

Pipino,e Carlo fuoi A uo,e Padre,quaíí

dellamaggior parte dcll' Italia, edel-

Ifolc adiaecnti, & in ifpecic della Sici

lia, Sardegna, e Corfica ; vedan" la det-

ta Donatione appreíso il Baronio , che

in vero è bcllifsima , dal num. 1 o. fino

al 1 5 . exclufine .

3 Fù altrcsi in queft' Anno per la_.

fuá bontá , liberato da Dio il fuddetto

pijísimo Imperatore , da vna molto

horribile Congiura , Capi principal!

della quale, furono , Bernardo Rè d' I-

talia íuo Ñipóte , alcuni Veícoui , frà

quali, Anfelmo di Milano, Volfrido

di Cremona, e Teodolfo d' Orliens,

con molti altri nobili Perfonaggi, tan

to Ecclcfiaftici, quanto Secolari; с fe

bene à tutti giuftamente poteua far da

re vna penofa morte , alla quale erano

(bridal ©onfiglio condannati,nondi-

menoíí contento, con fare acciccaro

Bernardo, & altri più nobili Congiu-

rati , dando ad altri Г cfllio, & altre pe~

ne cosi fatte . Li Vefcoui poi , il giu-

dicio dc' quali haueua rimeiso alia me-

J dciima Chiefa , furono priui delle loro

Chiefe, с confinati in varjConuenti;

nonfisá poi di qual'Ordine foisero,

come nèmeno, fe fofsero necefsitatí

ad indoísare Г Habito Religiofo. Vedi

gli Annali della Francia, il Baronio,

& altri . .. .

4 Habbiamo nell' Anno dell' 8 18.

Г accreícimenco più che mai grande,

ecru-

Confema

Lodouico le

Donation!

fatte da fuoi

THaggiori al

l&skhiefa.

la Rejjo e

liberato da

Dio da vna

gran Con

giura .

818.
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Siegue la

perfeccio

ne di Leone

coat t o de'

Túoaaci .

819.

Celebraß

>«• altro

Concilio in

¿tqiiijgta-

E ß rinfor

ma la Greca

perfecutiO"

ve cotrode'

Ыопла -,

ecrüdele, delfa beftialifmrra perfecü-

rione de' Religiofi, del rabbiofo Leone

dell' Oriente , per iículto delle fagratc

Imagini ; peroche molti ne furono má-

dati in Bando, molti ancora in vario

guife furono afflitti, e tormenrati, e

molti finalmente, per mezzo d'vna_,

tormentofa morte, furono fatti Martiri

di Giesù Chrifto . Frà gli altri de' più

rinomati, fu il famofo Teodoro Studi- í

ta, più volte da noi , più fopra , mento-

uato. Cosi fcriuono Michèle Studita

nella di lui Vita, Cedrcno , & altri, col

Baronio.

- 5 Ncü'AnnofeguentedelSip. due

coíe habbiamo da notare , cioè a dire ,

lacelebratione d'vn'altro Concilio in

Aquifgrana »in cui fi trattô pure, come

prima, con autorità perö del Sommo

Pontefice , del buon gouerno dcllc_>

Chiefe , e de' Monifteri in generale , с

d'altrecofe ancora,tutte di molca con-

fiderationc , & importanza . L' alera

poi è vn'aflfai più fiera perfecutione,

molía cótro il buon Serao di Dio.Teo-

doro Studita, da Leone Armeno, per

vnaLctteradiquello, capitata à forte

nellc mani delTiranno , nella qua}e_.

fortemente inuciua contro la di lui

empia fellonia ; per la quai cofa lo fece

aípriífimamente , fino quafi alla morte,

flagel lare, con vn fuoCompagno.ben-

che, per miracolo, Iddio, lo conferuaf-

ie in vita , acció anche più patifle per la

iua S.Fede, non ccifando il Santo Mar-

tire di réndeme le douutegratie à Sua

Diuina Macftà, come rifenfee Michèle

Studita nella di lui Vita .

6 Finalmente in queft' Anno deli'

820. quando piacque à Dio , fù lo fee-

lerato Leone Armeno, nel Santilîïmo

Giorno di Natale, trueidato dall'Arrni

de' Congiurati, hauendo egli hauuti di

quefta íua giuítiífima Morte molti fe-

gni per auanri . E cosi hebbe,per qual-

che tcmpo,fine la di lui empia pcríecü-

tione contro de' poueri Cattoiici , e

fpecialmente Rcíigio(i,per il culto dél

ie Sante Imagini ; e quello, che mag-

gior marauiglia reca, e ftupore, fi è,che

Ii fu fubito dato per SucceíTore vn tal

Michèle Baîbo, il quale era già ftato

dal Tiranno condannato , come Ribel-

lcdclla Corona, al fuoco, & era pri-

gioneco'ferria' piedi, quando fù fob

leuato al Trono ; e non eflendofi mai

potuta ritrouarc la Chiaue , perche la

teneuaappreífo di fe l'eftinto Armeno,

fù cosi , come ítaua , pofto ful Trono .

Li Figli poi dell'empio nemico di Dio,

с de' Sami.furono fatti Eunuchi,e man-

datiincfilio; là doue la di loro Madre

fùcortretra à prendere Г Habito Reli-

giofo nel Mo niftero.detro de' Signori ;

quale , benche dica Amoldo Vuion,

eifere flato dell'Ordine di S.Benedetco,

roglie pero di vero adindouinare, pe-

roche niuno Autorc antico , che il det-

to fatto racconta , come Cedreno, Zo-

пага , & altri , ció in verun conto non

dichiarano ; laonde io più tofto ftimá-

rci, che folie ftato dcll' Ofdiite di S. Ba-

filio , il quale era molto più dilatato in

quelle parti dclla Grecia , che non era-

no gli altri , Ii quali in quefto tempo

fioriuano nella Chiefadi Dio, *q

820.

Leone Ur-

tneno è tru

eidato à cui

fuccede 7Hi'

chele Balbo.

Strana Ca-

tailrofe de'

Figlt , e dél

ia Moglte di

Leone ^Ar

meno .

Anni di Chrifto Del Secólo Qainto Delia Rcligione-

82.1. fino all' S 2.4. 6S. fino al 71. 45 5. fino al 43 S.

Тара Va$-

quale rifre-

ua tl Corpo

di 5. Cecilia.

L Sommo Ponrcfice Paf- '

quale, per Diuina ifpi-

ratione , come ficrede,

., facendo con moltadili-

genza cercare queft' Anno dell' 821.

nel Ccmcterio di Pretxftato, hebbo

 

gratia da S. D.M, di ritrouare il Corpo

delta gloriofaVergineje Martire,S.Cc->

cilia,e lofece fubitamentctrafporrare,

infierne con molte altre Reliquie, di

Santi , nella Chiefa , già molto prima.,

dedicata da San Gregorio Papa alla_-

me-

• «

». J.)

IS
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8 il. fino all' 8 14. 68.ßnoal7i. 43 5. fino al 45 8j

La Màno

Delira delta

quile bab-

biamo nel

no(lro цсИ-

tjuiario di S.

Giacomo .

"Mouàct del

ta Grecia ,

ri romano à

godere la рл*

ce de' loro

THouißtrt .

medefíma Vergine, ouc poi giacque in

luogo incognito , fino al tempo di Pa

pa Clemente Qrtauo, nel quale fù di

nuouo ritrouata dal Cardinale Sfon-

drato, racchiufo in vna Caifa di Ci-

preflo , la quale era anch'ella chiuía in

vn'áltra Caifa di Marmo,tutto intiero,

cd incorrotto , come ancora le Vefti-

mcnta,-& i Vcli : quale il Pontefíce rac-

chiuíc poi in vna CaíTad'Argento, oue

nelia íiefla Chiefa fi riuerifee , & adora

da'diuori Fedelicon molto concorlo .

Nè paiaítrano ad alcuno , che quiui di

queíta Inuentione, с Traslatione , par-

Hamo, peroche direttamente ella fpct-

ta alie noftre Hiltorie ; autiegnachc da

tempo immemorabile poífediamo nel

noftro Reliquiai io di Bologna la Ma

no deftra della detta Santa in carne, in

fiera , e bella , quale nel giorno della.,

íua Fcfta, auanti il primo Vefpro, por-

tiamo , con folenne Proceíííone , nclla

Chiefa di S. Cecilia, anneíTa con la Pa-

rocchia, al noftro Moniftero, oueftá

efpofta fino ail' altro giorno, nel quale

poi, dopo il fecondo Vefpro, fi riporta

con la medefíma folennitá, ncll' accen-

natoReliquiario: E, fe bene ilßarov-

nio dice, che fu trouato il detto Corpo

intiero,certo vuol dire del Tronco; pe-

roche la detta Mano futrouata meno

nel detto Corpo, altriraente il fuddet-

to Cardinale Sfondrato, che haueua_

procurato di ottenerla da noi, prima ,

che fi ritrouaíTe ¡1 detto Corpo, fe l'ha-

ueííe trouato con quella , haurebbtj

fàtta dichiarare illegittima la noflra

per ognibuona ragione, il che non ha

uendo cgli fatto in conto alcuno , gli с

fegno, che il Corpo fùfenza di quella

ritrouato .

2 In quefto medefim' Anno, eífen-

do, per la morte dell'empio Leone Ar-

meno, ceífata la perfecutione de'po-

uerrReh'giofi, furono quefli divan-

taggio , dair aflunto Michèle Balbo ri- j

uocatidagli Efilj, e reftituiti alliloro

Monifteri, con grandiffimo contento

Joto, e dituttiibuoniFedeli, fchiar-

tando di rabbia , li peifidi Icono-

clafti , & altri maluagi Eretici di quel-

le parti .

3 Nello fteflo tempo hauendo Ab-

deiagmano Rè di Cordoua, crudelif-

fimo Moro , molía vna gran perfecu

tione contro de* poueri Chriftiani , &

hauendo , di primo tratto , fatti crudei-

mente moriré due gloriofi Fratelli , col

nome, Г vno d'Adolfo, e l'altro di Gio.

de'quali fá nobile Cómemorationela

Chiefa à 27. di Setiembre'; è f'ama.e lo

nferifee S. Eulogio ,Martire anch' egli

Cordouefe , che fcriueffc le loro Vite »

e Martirio, vn S. Abbatediquel vici-

no contorno , chiamato Spcrandio ,

qual' era ftatoMaeftro dcllo ftcífo S.

Eulogio , com' egli ftcífo riferiíce. Di

qual'Ordine poi folie quefto famoío

Abbatc in quefto tempo, nonoccorre

andarlo inueftigando , perche no puo-

te eifere d' altro, che del noftro Eremi-

tano, non eifendo ancora paífato il Be-

nedittino, ne per vnpezzodopo, di

Francia in Ifpagna . Vedali S.Eulogio

nel fuo Memonalc de' Martiri di Cor

doua, il Baronio, il Tamaio a* 27. di

Settembre,nel Tomo 5. del fuo Marti

rologio Spagnuolo , & altri .

4 Alla perfine , il gloriofo Pontefí

ce Pafqualc Primo.dopo hauer regna-

to con gran rettitudine , e Santitâ , lo

fpatiod' Anni 7. Mefi 3. e 16. giorni,

termino il corfo di fuá beata Vita i ru

queft' Anno delSignore 834. à 14. di

Maggio, nel quai giorno la Chiefa ne

fáCommemeratione, come di Santo

Canonizzato , con celebrare in ifpecie

la di lui gran pietá,con la quale procu

ro di ritrouare mai íempre , e di racco-

gliere ne'più decentiluoghi, le Reli

quie Venerande de' Santi gloriofi. E

qui dobbiamo auuertirc , che il noftro

Giacomo Filippo da Bergamo , nobile

Cronifta, per altro, delle Srorievni-

uerfali del Mondo, preíevn grand' E-

quiuoco , all'hora, che parlando nel

libro 8.del fuoSupplementodelledet-

teCroniche,di quefto Pontefíce, ferif-

fe, che cgli fù quello, che fondo per la

noílra Rtligione il Moniftero infigne

Speraindio

vibbatcjcri

ue la Уtía di

due SS.Mar*

tiri di Cor

doua,

Morte di

S. Tafquale

Trivio.

Errore pref0

da Giacomo

Filippo da

Bergamo,iH*

torno al F5-

datore del

Moniflerod:

S. Mariadel

Topólo di

Црглл.

di
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8 2. i .fino all'S 14. 68. finoal7i. 45 5.finoal4j8,

di S.Maria del Popólo di Roma,in quel

luogo medefimo , ou'erano fcpellito

Г oda ícelerate del crudeliflîino Nero-

ne, già prima fatte dallo fteílo Pontefi-

ce ícauare , e gettare nel Teuere ; pe-

roche tutti gli altri Autori afcriuonp

queda Fondationeà Paíquale Secon-

do, benche s'ingannino anch' eflî.men-

tre dicono, che ne fù egli il Fondatore,

non efíendo ílato egli in vero , mà ben

si il Popólo Romano , che pero S. Ma

na del Popólo s'appella; la qual ven

ta, più di propoíico, dimoftraremo for-

tol'AnnodiChriílo 1100. nel quale

ella in effetto fegui ; Vegganfi frà tanto

tutti Ii noftri Cronifti .

5 Mà per tornare à S.Pafquale Pri- Eugenia IT.

mo , gli è da faperfi , che morco , ch' ei crtato Ton-

fù, indi à cinque giorni íoli , pofero teficcinluo-

gliElettori sù la vacante Sede, Euge- 5° *

nio Secondo, figlio di Boemondo,Sog- 4u*te

getto in Vero Santiflimo , contro del

quale perô alcuni íolleuarono vn certo

Antipapa, corne feriue l'Autore della

Vita di Lodouico Imperatore . Mà pe

ro con Г agiuto de' Nobili , e molto più

con la Diuina gratia , dilcguoífi toña- ' ,

mente in fumo i' vfurpata Dignità .

Anni di Chrifto Del Secólo Quinto

82.5.6816. 71.073.

Delia Rcligione

4* 9« e 440*

Ctoanniceio

Eremita, li

ber* TAira-

tolofamente

di prtgione

alcuni Sol

dait Roma

ni.

 

Ioriua in quefto tempo

nelie parti della Grecia,

có gran fama di Santità ,

vnfamofo Eremita, non

gîàfempl ice Seco Jare, mà Regolare,

eperció fácilmente Agoftiniano,. per

le ragioni già tante volte iniinuato,

maAlme fotto Г Anno бос. nel Secó

lo Terzo, il quale, Giouanni chiaman-

dofi , era perô communemente da tutti

Gioannicio appcllato : Hor quefti ,

hauendo intefo vna vol ta , che ftauano

in Coftanrinopoli carcerati alcuni Sol-

dati Romani , Ii quali erano ftati prefi

nclla guerra de' Bulgari, fin' al tempo

di Niceforo, & erano in vn' ofcurifllma

prigione peflimamcte trattati, moflo di

loroàpiecà, corrfidato nella virtù del-

la S.Croce , qual fempre portaua feco ,

refofi inuifibile à Carcerieri , rotti li

Catcnacci, fe n' entró nella Prigione,

cd' indi ne trafic tutti li de tti Solda ti,

ammonendoli àrendere ledouute gra

ne , per vn tanto beneficio , al loro Di

urno Liberatore .

a A quefto Santo Eremita Gioan

niccio ferifle , in quefto tempo medefi-

mo, S.Teodoro Studita ( à cui era mol

to ben noto ) che doueflefhiamare à íe

vn* altro Eremita per nome Tcottifto ,

ii quale ingannato da alcuni Eretíci,

haueua abbandonata la Cattolica Fe-

de ; e lo doueífe con le fue Sante,e-Re-

ligiofe correttioni à quella richiamarc;

il che fece egli toftamente,laonde que-

gli, non íolo Cubito s' emendó, màdi

vantaggio condánando gli errori fuoi,

mandó il Jibello della fuá penitenta , e

profeífione della Fede, al luddettó jSan

Teodoro . La qual cofa mi fà credere,

che il detto Teottifto fofle perauuentu-

ra fuddito neir Eremítica Religiones

Gioanniccio. Mà fentiamo il titolo,

che daua nella Letrera S. Teodoro à

Gioanniccio; eccolo. ioanni Erшил

Thcodoruss il qual titolo,più che mai mi

fà credere,che Agoftiniano foflejpero-

che quefto iemplice titolo d* Eremita ,

fenz' altro aggiunto , dato ad vn Rego-

lare,arguiice ciô,che io dico : auuegna*

che, comedimoftrai fotto l'Anno ac-

cen nato del 601. dal numero 6. fino al

30. quefto titolo antonomafticamente

ad altri non fi daua, che à gli Eremiti

di noftra profeísione; Nè marauiglia c»

che li noftri Eremiti foífero inquefti

tempi nelle parti della Grecia, e dell'

Afia.peroche, perinfino al tempo dej

noftro P. S. Agoftino , e da'SS. Pinia-

no, с Melania la giouane, e da Paolo

У Oro-

Fjcbidm&ál

la Cattolicd

Fede >»' al'

tro Eremita1

caduto ncll'

Erefia.

'SI

.J %

.4k

Orditte Ere»

mítico qui

to antico nel

l'~dßa,e nel'

la Grecia.
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81.5. c8z.6, ; - 72..C75.. л 459.6440.

Orofio, с da S.Seuerino , chiamátodo-

Titmam

del Conven

to di S. Mi

chèle di Ke-

fotos in "Por

togallo ,

« i.

poi Aportólo del Norico,odcirAuñria,

eda Martino, che fu anch' cgli dopo

Vefcouodi Braga in PortogalJo, fu in

quelle parti marauigliofamente pro»

pagato Г Ordine Eremítico i & iui poi ,

ö poco , ö moltо , è fempre durato riño

àqucftinoftritempi, e purtuttauia vi

continuarlo alcune poche Reliquie .

3 Duraua altresi nella noftra Reíi

gione, nella Prouincia di Portogallo,

il Conuento di S.Michele, detto di Re

írnos , nel Territorio di Baila ; quale ,

fe bene diceflimo già, più fopra , eflere

opinione d' alcuni , che foífe flato fon-

dato da S. Fr.uttuofo, hora foggiungia-

mo, non vi mancare, chi feriua, hauere

hauuto per Fondatore vn tal Gomezio

Socrio , il quale iui altresi giace fepol-

to, fin dair Anno 670. tanto riferiíce*

Antonio délia Purifîcatione à car. 277.

ncl íuo primo Tomo dell'riiftoria Pro-

uinciale Agoítinianadi Portogallo .

4 Nell' Anno dell' 826. commife

Michèle Balbo Imperatore di Coftan-

tinopoli vna grande , e íacrilcga fcele-

raggine; peroche hebbe ardire di caua-

re da' fagri Chioftri d'vn Vener. Moni-

ñero (non fi sa di qual' Ordine ) Eu-

froíina ,j figlia già di Coftantino Impe

ratore , Spoíata , mediante la Monaíti-

ca Profeífione, con Giesù Chrifto, con

prenderla egl i per Moglie. Macho

marauiglia, che il facrilego Principe

prorompcííe in cosí gran maluagiti,

mentre non v'era più alcun Battifta-

(peroche, pnrpoco dianzi,erafanra-

mente mono il famofô Teodoro Stu-

dita) che haueífecuore di correggere

con Chriftiana , e Rcligioía liberta- , lo

feoftumato Principe, anzi pure Tiran-

no. Cedreno,Zonara, Baronio,& altri.

2 г 6.

Trtkheíe Ш

peratoretcon

nefando /4-

crileçio ,

Spofa vna

Monacapro-

feßa.

Anni di Chrifto Del Secólo Quinto Deila Reíigione

817 fino all* 8 19. 74,finoal7^# 441. fino al 445.

 

*Mw~e "Eu

genio Secón-

do , eli fono

foflituitt vno

dopo l'a! ire ,

Valentino I.

Г Gregorio

Idde il Mondo, & hebbe

la Chicía in queft'Anno

deJi' 817. trè Pontefici ,

vno appreflo dell'altro ;

cioè á dire Eugenio Secondo,il quale,

jdopo eifere vilíuto nella S. Sede tre

-Anni, due Meíi¿e 23;giorni, morifi-

nalraente alli i i . d'Agofto , come rife-

riíce Anaftagio ; à cui fù fubito il gior

no feguentefoftituito Valentino, huo-

mo Santo , má che pero , per difauuen-

tura della Chieía,non viífe più che 40.

giorni ; anzi , com' altri vogliono , ap-

pena vn folo Meie ; dopo la di luí mor-

te,indi à trè giorni, h fù finalmente da

to per Succeííore Gregorio Quarto ,

huomo in yero,come dice lo fteiflo Aa-

tore, meritcuoliflimo di quell'altiífimo

Pofto,per le rare,e fegnalate vit tù, dél

ie quah era à marauiglia ricco, e do-

liitiofo ,

,- - »• In quefto medefimo tempo anco

ra duraua ncll' Ordine noítro Eremi-

taño Г antichiflîmo Conuento di Cen-

tocelle nelle Romane Maremme, poco

lontano dalla Cittátli Corneto,il qua

le , come rapporta , e foítiene vn' arni

ca, e coftante Fama.e traditione, fù dal

noftro gloriofo P.S. Agoítino fonda-

to, mentre fe ne rornaua d* Italia al ia_,

fuá Patria ncll' Africa; nel qual Con

uento ancora ficrede, che dalle prin

cipio à íuoi marauigliofi Libri deíla_

Santifs. Trinirdjdal profeguimento de'

quali poi, poco dopo, íi rimaíc, per al-

Г hora, per la prodigiofaapparitionc

<li quel Bambino , il quale pcnfaua¿-

benchein vano, di racchiudere Г am

pio Mare in vnapicciolaFoífetta, che

nei lido haucuacauata; del qual pro

digio parlafsimo , più di propoíiro»

fottoTAnno di Chrifto 388. nel qual

fucceífe,allinumeri ia.e 13. corrobo

rándolo iui conilteftimonio di molti

graui Autori.e ípecialmcntecon quel-

|lo di Martino Quinto domino Ponte-

Memorie

antiebe del

noftro Con

uento di CS-

tocelle .

fice.
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fice. Di quefto Moniftero diCento-

ccllc parla il noftro Beato Giordano di

Safsonia nel lib. t . intitolato Fitas Fra-

trum al cap. 16. ouefaucllandod' vn_-

certo modo di viucre in vna ral Pro-

uincia della Religione, dice, che era

appunto fimile aquello, con cuianti-

camete viueuafi da' noftri antichi Ere-

,-. miti del Moniftero di Centocelle, il

quale poi duro , dice , fino al tempo di

Gregorio Quarto . Prafatus (latus Ordi

ms (dice Giordano ) conformis eß quo-

d&modo illttnoào viutbài , quo olimviue-

bant Fratrcs , qui habitabant in Eremo de

Centumccßis, in Somanispartibus, vbi ad-

hat mantrt dicitur Managerturn ex anti-

quiortbus , quitfunt in Italia , vbi , vtfer

iar, erat duplex viaendi modus , & fuit

vfqi ad témpora Gregory Papa Quarti .

Qucfto Conuento dura pur anche fino

à quefta noftra età preíente, benchc fia

quafi , che all' eftremo ridotto , per la_

grande intemperie dell' Aria , per la

qualcagione già , vn gran tempo fà ,

fifidufsero Ii Padri diquelload habi

tare in quello di Corneto, à cui anche ,

per concefsione de* Superiori mag-

giori , fù applicata ogni fuá facoltà ; vi

ftà perô íemprc qualche buon Scruo

diDioíotto l'vbbidienza dell'accen-

nato Conuento di Corneto. Più vol

te ci occorrerà di paríame ne' Secoli

à venire.

3 Succefse pure in queft'Anno iftef-

fo vn grauifsimo feandalo nella Sici

lia i peroche vn certo Eufemio Capi-

tano Generale deJle Militie Impeiiali

Vn Genera- ,¡n qUe\ Regno, hauendo, coll' efempio

/fd'co'/r«ô ^cll° ftc^s0 ImPeraC0re > ¡ípobta vna

efempio (po- Monaca ,ne fu fubito da Frarelli dclla

/a anch' egli Rcligiofa , fatta gran querela à Miche-

тпа Moña- le, il quale fubito commando al Vicerè

ca , e che da del fuddetto Regno, che, fe ció era ve-

ciàrtefegui- ro f fubito facefse tagliar le nari all' in-

fie dimate, £ime Violatore de'íagri Chioftri: ma

quegli ció hauendo faputo>preftamen-

te fe ncfuggineir Africa, e fù poica-

gione, che li Saracini , poco apprcíso ,

s'impofseísafsero della Sicilia, non.,

íolo , mà anche d'vna buona parte dcl-

' -Л*

.'Л í

l'Africa: Eccoqui , quantocarocoflo

à Michèle del fuo facrilego congiun-

gimento Г infame efempio .

4 Stimafi per certo,(e lo feriue Die- 2гд.

go d' Ainfa nel luogo , che piu à bafso

citaremo ) che in queft' Anno del 8 2 8.

foíse fatta la Traslatione del Corpo Tmhthne

gloriólo, del Sato Abbate Vittonano, ¿e¡c0fpo del

il quale, dopo hauer gouernato, per %iorio[o}e s.

lunga ferie ri'Anni,raotichifsimono- ЛШге^г-

ftro Moniftero di S. Martino di Saraf- toriano .

fa, intorno à gli Anni di Chrifto 560..

fantamentc mori » come in quel tempo

feriueffimo nel Tomo Secondo . Mà

hauendo poi foggiogata li Saracini la

Spagna al loro tirannico Impero, с po-

nendo eglino con inudita barbarie in

eftrema confufionc, e rouina , non me-

no le fagre , che le profane cofe ; affin-

cheperauuentura, o nonabbruggiaf-

fero ,0 ingiuriofamente non gettaflero

in difperfione, come di molt' altre ha-

ueuano fatto, le fagre Reliquie del pre^

detto Seruo di Dio , li noftri Religiofi ,

liqualt ancora in quefto tempo dimo-

rauano in quel Conuento, le trafporta-

rono in vnpiù ficuro luogo, bencho

quefto ignoto ci fia ( l'Ainfa fuddetto ,

dice, che furono trasferite à S.Ruffina ;

di ció ne refti la fede appreflo di lui )

edopo poi furono trasferite, come à

fuo luogo diremo, dopo 260. Anni»

al Caftello d'Alquezar ; e finalmente al

Moniftero del Monte d'Aragona,come

apertamentc fi raccoglie dalla íefta_

Lettione della Fefta di qucfto S.Abba

te; mà di quelle Traslationi ci rifer-

biamo di paríame ne'fuoi proprj luo-

ghi, e tempi. Vedafi il citato Diego

d' Ainfa, nella di lui Vita appreífo il

Bollando , nel Tomo primo de' luoi

Santi di Gennaio, fotto il giorno 12.

dalla pagina 738. fino alla 74a. .

5 II Padre dclla Purifications ripo-

nc , íotto Г Anno iftcíTo, la Fondationc Fondàtione

dc ll'Qrdinc di S Giacomo dclla Spa- dell* Ordine

da , qual dice , che fu fatta da Ramiro , de'Cauatfte-

primo Rè di Leone , e coftaua prima di u dt 5'.

Г. , • .. . , S s como della

Saceraoti, e di Cauagheri ; pen e vero Spü¿a

pero , che non fù fottopofto queft' Qr-

V 2 dine
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fhtfjßm 74.finoal76. 441. finoaL^j.;

Tfluorc 7>fi-

chele Bulbo,

€ li futeede

Teófilo /но

peffimo fi-

glio.

dine alla Regola Agoítrniana, fuori,

che nell* Anno i 173. da Aleffandro

Terzo. II Campo pero ftima,chc cío

íeguifTe ducAnnidopo, cioè à dire..

l'Anno 1 175. Delia quai cofa noi al

tresi promettiumo, à íuo tempo , di

difeorrerne più à lungo ,

6 L'Anno finalmente della noftra

Salute 829. fi íarebbe in vero potuto

chiamare , per la morte dello fcelerato

Impcratorc, Michèle Balbo , feliciffi-

mo, quando à quefto peííimo Padrea

non foíTe íucceífo vn figlio aíTai peg-

giorc , che fù appunto Teófilo , di cui II

feriuc da* Grcci Autori, che palíate,

evinceffe ncllacrudclrà cótrode'Cat-

tolici^e fpecialmcnte de* Religion", tut-

rigli altri empj íuoi Predcceífori Ico-

noclafti : Gli è ben vero pero, chc.non

perquefto fait vtiqutí abbreittua tnanus

Domini . Anzi che, íe gli altri , come il

Copronimo , li due Leoni , il Quarto ,

e Г Armeno , & il Balbo , hebbero per

oppofitore fortiffimo il gran Teodoro

Studira, cosi pur anche queitihebbe

il famofo Eremita Gioanniccio,più fo~

pra mentouato da noi.quai* anche pro-

babiimente accennammo, poter' elierc

ftatodinoitraReligione: Queítidun-< Da cutera

quc,com'era in vero ripieno dello Spi- temut°mo1"

1 , гч- n j - • г toS.Gtoan-

nro di Dio,ltaua mtrepidamete in «с-» я/-ш- £rf-

cia dello fcelerato Principe , с non mai mîa

ceiïaua di riprenderlo confeuerinm-

proucri, per le di lui moite iccleragg:-»

ni, che со nmetteua, с perla perfecu-»

tione, con la quale trauagliaua tiranni»

camente la S. Chiefa Cattolica ; laon-

de egli , benche tormentar facefle gli

altri Religiofi tutti , li quali haueuana

ardire d'opporli aile lue beftialirà» à

queflo pero, tant'clontano, che mai

recaffe alcuna offefa , che anzi, quaF

altro Erode , lo teneua , come foíTe íta-

to vn noucllo Battiita . Vedaníí Cedre-

no, Zonara, & altri Autori Greci, da

quali il Baronio riferifee lo fteflb .

Annídi Chrifto Del Secólo Quinto Delia Religions

8 j o. fino all' j. 77. fino а1Г8о. 444. fino al 447.

 

JÎ quale pre

dice larcui-

na eterna ai

dt Teófilo,

Aucndo in qucft'Anno lo

fcelerato Teófilo , nuo-

uo Imperatore , fulmi

nato vn terribile Editto

contro l'adoratione, с culto delle íagre

Imagini, ordinó altresi à gliEfartori

publici, che nel rifeuotere 1 Tributi,

eíaminaííero ogn'vno,intorno al detto

punto ; e quelli , che trouauano colpe-

uoh , íubito li faceflero imprigionare ,

per punirli poi íeucramente, quando

non haueííero in publico dcteltata la

dettaadoratione, с culto. Hor narra

I'Autorc della Vita diS.Gioanniccio

Eremita , più fopra da noi mentouato ,

che , eífcndofi vn giorno incontrato

con vno diqueítiEfattori, gli diffe il

Santo : Fratello , il Rè già ti chiama ac-

ciô tu renda ftrerto conto delle tue at-

tioni, e tu ancora fai il fordo? Habbi

per certa , che la giuftitia t i ío tirait a , e

fe tù non fiai auuertito , périrai , e farai

pun, to con gran rigore. Intendeuail

Santo del Diuino giudicio , с quello

intendeua del Principe terreno ; onde

perciô ftaua lieto, peroche fapeua di

fcruirlo bene ncll'olficio fuo : raá, non

moltodopo, conlaperdita dell' Ani

ma , e del Corpo , fece auuerare la prc-

dictione del Santo Eremita, quel poue¿ *

ro,c difgiatiatoMinirtro.

2 Poco apprcíío altresi , come il

Tiranno temeífe , alia maniera ó' E-

rode.il Seruodi Dio.nès'arnfchiaffe Fárimnau

in verun conto di fargli farealcun no- ^llaCattolu

/1 \ ca Feae due
cumentOjlolamente procuro, per mez- £4M Z?¡

zod'alcuni fuoiFamigliari, di Sangue /, ^uali ha-

111 ultra , di tirarlo ncüa fuá fentenza цена manda-

con le lufinghe , e con le belle parole i ti Teófilo

per la qual cofa hauendolovn giorno Per íu* ftm

duediqueftidolcemente interrogaro, ¿urre-

íe era váramete necefíario d' honorare,

&ado*
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Ofinhnedel

T. Sandoual

interno allá

Vita della

Vener. Suor

Lumbrofa

Vermine , e

diarttrt .

Ж del T. le

pes, che non

ta cbsama

Martin .

& adorare l'Imagine di Chrifto Si

gner Nollro, rifpofe cgli con tanta Sa-

pienza , che tutti due incontinente in*

duiTe à lafeiare l'Ercticale perfidia, e

far ritorno al grembo délia Cattolica

Chiefa » reliando in quefto affare mol-

to delufo , e icornato il Tiranno .

5 Fù parimente illuftrato molto

Ínqueíl*AnnodclSignore83o. dalla

gran Santità d' vna gloriofa Verginc,

e Martire,nelle parti di Spagna , chia-

tnata Lumbrofa, délia quale fucilan

do il P. F. Prudencio di Sandoual del-

Г Ordine Illuftrifs. di S.Benedetto, nel-

la Fondatione del Moniftero di Sagun-

to, dice le feguenti parole , trafportate

dallo Spagnuolo nel noitro Idioma .

Ne lia Сapellé dt S. Mamo , сheftк nelfine

delta Chief* , fifcorge vn Sepolcro di Mar-

mi dt marautgltofa grandezza , poftofopr*

dut Colonne* euegiace il Carpo dtlla S. Fer»

fine , e Martin » Lumbrofa , thefit vna di

quelle Monacht, chegiàfeleuano ne* tempi

ániubi habitare vtctno л Moniñeri dt*

Jrati . Confegui il Martirio per le mam

de* Saracini, nel tempo , cht Alma»forre Re

di Cordoua, gettoper terra il di lei Monifte

ro . Il di lei Martiriopot dimoßra al vino ,

vna Tauola anttcbtfjima, the fíconferи tfo*

pra del dette Sepolcro -, neûa quale vedonfi

fli Angtliportan ГAnima della S.Verginc,

o Marttre , in Paradijo . É*poi mohofré

quente il concorfo , e la diuotione dé' Popoli

circonusant ai detto Sepolcro , àfegno , che

hauendefatto vn pertugio nel medtftmo ,

d* indi n hanno , à poco , à poco , сauata

granparte délitfue/agre Reliquie . Fin qui

íono parole del detto Sandoual . Del

ia medcíimaSerua di Dio ne trntta pa

rimente il P.M. Antonio lepes nel To

mo g. degli Annali di San Benedetto

Çent. 2.а1ГAnno di Chrifto 75 б.сар 2.

Non dice perôqucft'Autore, che ella

forte quefta glorióla Serua di Dio Mar-

tire, mà folo aflerifcc.che nel di lei Se

polcro v'c vn'Epitaffio, quale pero per

Îantiçhità è tanro corrolo, che leg-

gerc in verun conto non fi puole .

, 4 Don Gio.Tamaio nel Tomo fefto

¿el íuo Martirologio Spagnuolo alia

pag. 19.il ima, che debba feguirfí , in«^ . , ¡

torno à gliAtti della Ven. Lumbrofa»

la fentenza di Luitprando , od Eutran-

do , come Autore più antico ; il quale

appunto ne'fuoi Auuéríarj al num. 4.

cosi precifamente di quefta Verginc»

feriue. Era 868. a Natiuitate Domtni

830. vixit Saoáliffima Virgo Lumbrofa ex Sentcn^a di

oppido Cea , qua frequentabat Paraciam Luitprandoj

SS.'JUartyrum Facundt, et Primittui,cum 9°гШл Л1

(JHuÇaraùiùus Chfißianis, in CMagna vi- Tamt9- •

ta Sanclitate . lacuit in tita Paneta» donee

per Alphonfum Regem, repáralo Mon afte» ..и

rio , illnc ea translata eft . Obijt поп mubb

prius reparationt . Frequentantur tins Re

liquia maxima Populi veneratione . Coli-

tur primo die Noutmbris . Dalle quali

parole fi fcorge,chc egli potto per opi-

nione Eutrandojô Luitprädo, che que

fta Vcnerabile Religiofa foífe folamé-

te Vergine, laondefi vede, che Topi*

nione di quefto Autore fuie guita dal

P. lepes.

5 Se la Tauola, che produce il Pa- í *'■>

dre Sandouai,с veramente di quell'an-

tichità , che egli dice , io it imarei , che opinion* del

più rollóla fuá, che la fentenza d'Eu- i' лишо ,

trando , e del lepes , fi douefle feguirc i ^e fi <^ЬЬл

peroche l'antiche Pittureequiuaglio- f*guiretiuel

no, conTautoritaloro, alie Scritture ? delUa."

antiche; hor mentre la detta Tauola, *

cheftàarrilTa al di lex Sepolcro, ab im*

memorabili tempore» la rapprefenra Mar-

tire, tale paréame, che ragioneuol-

mente tenere, e fi pofía ,e fi debba , Li

PadridcirOrdinc infigne di S.Bene

detto, color me fogliono di tutti i Santi

antichi, che portano il nome di Mona

co, ô di Monaca , afleriícono eifere fia*

ta quefta S.Vcrgine.e Martire,deU*ür-

dineloro; má cerro, à mío giudicio,

fenza alcun vero , e fodo fondaniento ;

peroche, e come poteua eflere dell'Or-

dinc di S.Benedetto quefta Santa Re- ^ - - ~ -

ligiofa , fe nel tempo, nel quale ella фге1епе-

mori, il íuddetto Ordine non era an- dittina.

cora flato introdotro da' Padn Ciunia-

cenfi di Francia in lipa gnu, li quali,

come tante volte habbiamo replicato ' '

negli Anni feorfi , nè meno ve lo puo*

V 3 " "tero
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Tú ¿gafo- tero introduire, fe non vn'intiero Se-

vtasa . coló, dopo quefto tempo.nel quale el

la fu farta Marrire di Chníio? Onde

io più tofto la ítimo Agoftiniana .

. S Cofpirarono in queíf Anno me-

, defímo (cofa in vero horribile) con-

rro di Lodouico Pío Imperatore i fuoi

Giuditta, Figli medefimi, per cagionc di Giu-

mogludiio Лиа fuaMoglie , e loro Matrigna , e

iouico 10 j- aitresi d'vn certo Conte Ber-

ftfàMonaca nardo, canítimo Pnuato del Principe;

^^ofltma- efiicosi rabbiofa, ed infolente, quefta

na,eperche'. Cofpiratione, che poco vi manco, che

non isforzjífero il Padre , à prendere

V Habito Monaftico inqualcheMoni-

ftero ; mà quello, che non fece egh", fù

ben neceflîtata à farlo l'Impératrice.,

íudderta , peroche appunto ella , ben-

che contro fuá voglia,entro nel Moni-

ftero della nortra S. Radegonda, e fù

con Г Habito dclla Religione vellita ;

benchepoi, non molto tempo vi per-

feueraiTe,comeà fuo tempo vedremo.

8j3« - 7 Doppodue Anni, ne* quali viffe

con qualche ripoio, e quiete , il buon*

< v,-4 Imperatore Lodouico, finalmente nel-

Ш poi Ufcia l'Annoterzo, chefù di Chrifto 8 33. la

Ptíabito ; e perde di forte , che n' hebbe à moriré ;

the nefeguif e Ja cagione del fuo gran dillurbo, fu-

futaqHeßo, ronolifuoi medefimi Figli, li quali ar-

matifi à danni fuoi , di tal forte lo ftrin-

iero, efsendofi vniti con effi loro quafi

tutti i Principi, tanto Sccclari , quantd

Ecclefiaftici dell'Impcrio,che il mifero

(iriduffe à tata calamita , che fù coftrer«

to à chiedcre , per cosi dire , mercè , &

àriceuerelegge da fuoi ingrati , efco-

nofcenti Figli . Le cagioni poi di que-*

fta nuoua Congiura,furono due ; l'vna,

perche hauendo egli leuato il Regno

dell'Aquitaniaà Pipino, I'haueua poi

dato à Carlo,nato di Giuditta ; la fecó-

da poi, perche la fuddetta Giuditta,

hauendo lafciato Г Habito dclla noftra

Religione , quale prcfo haueua , come

più fopra accennammo, nel Conuento

di S. Radegonda , & cfsendo ritornara

neir Imperiale Palagío , egli , non folo

non I'haueua fatta ritornareariprcn**

dere il lafciato Habito Religtofo,mà di

vantaggio , di buon'occhio la miraua ,

e feco,come prima, la reneua . Vedaníí

gli Annali della Francia, & il Baronio .

8 In quefto tempo iftefso era Vef-

couo, & infierne Abbaredel Conuento

Dumienfein Portogallo, vn ral Marti-

no, il quale íí ritrouô prefenre alia Có-

fagratione della S.Chiefa d'Ouiedo,

efiritrouó poi anche prefente m vn_

Concilio , che fi celebró nella medefi-

ma Chiefa; tanto per appunto riferifeé

il Padre della Punfkatione , nel Tomo

primo della fuá Crónica Agoftiniarta

l di Portogallo à car. 1 74. col.4.

Martirio Ve

feom di Du-

tne , noflro

Rfligiofo ,

trouafi nel

Сoc ilio d' O*

Hiedo .

Anni di Chrifto

834.

Del Secólo Quinto

81.

Della Religione

448*

 

Zafa Trkti

pe de' Mori y

perfcgpua

Ii /{eligtoß

¿ella СаШ

lit*.

' Antichifïîmo Monifte-

ro di Cerdegna vicino

à Burgos »Citta nobile ,

e Regia della Spagna ,

ci íomminiftra ampia materia perar-

ricchire l'Anno prefente del 834^ сó»

fifte nel famofo Martirio di tutti li Re-

ligiofi del íuddetto Moniftero, con il

loroSupeiiore,& Abbate,che Stefano

Sancio chiamauafi > li quali appunto

furono 200. di numero ; il caío poi

nclia legúeme guifa raccontaíi da glt

- ».

Autori, quali nel fínecitáremo. Ha

uendo Zefa, Principe de' Mori , che ti

ranneggiauano la Caftiglia , mofla , in

queft'Anno , vna gran perfecutiono

contro dc'poueriCattolici, efpecial-

mente de* Religiofi,quaIi fapeua efsere

acccrrimi impugnarori della fuá pérfi

da Setta , feorrendo con grofse truppe

de' fuoi Barbari Mori per le Campa-*

gne diquel nobiliffimo Regno , quanti

Religiofi, e Serui di Dio Ii dauano neU

le maní, tutti Ц faceua Manir i zzare . - *

г Ног,
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3 Ma, с di quai' Ordine poi Airono

cglinoqueftiMartiri bcnedetti è Non

hà dubbio.che Ii PP. fuddetti dell' Or-

dine Bencdittinocoftanteméte aflerif-

cono , eflere ftati dcll' Ordine loro, già

che appunto ftimano , che que! Moni-

ftcrofofse il primo , che fondato fofse

inlfpagna per il loro Ordine, fino al

tempo , che ancor vine ua il P. S. Bcne-

dettormà quanto in ció li fíano ingána-

ti, gl icio dimoílrafsimo noi nej noftro

Secondo Tomo in varj luoghi , e fpe-

cialmente fotto gli Anni di Chrifto

537.546.549. & alrroue^j^îi», men-

treproducefsimoalcuni Diplofni Rea»

li , da' quali euidentemente coila , che

li PP. Bencditrini, e Г Ordine loro, mai

enrrô nella Spagna, fe non, quando

vi fù portato da' PP. Cluniaccnfi, li

quali iftituiti non furono , fe non dopo

Г Anno 910. Lcggafi fpecialmento

Г Annofuddetco 546. dal numero 30.

fino al 38.epiùohre ancora,e vedrafsi

chi più fondatamente difeorra . Si che,

feèvero, che, non prima deU'Anrio

910. vi íoíse alcun ßenedittino inlí-

pagna, non poreuano dunqueefserc di

Joro Iftitutoquefti 200. RcJigioii , mà

più tofto, per mio credere , í uro no di

noftra Eremitana Religione, la quale

J. in quel/ ampio Regno era arnica fin

dall'Anno 393.nel quale vela trafpor-

ro dlAfrica il P.S.Profuturo, Vefcoirtf;

che fù di Braga m Portogallo , содпе

ainpîamente icriùéïsimo lotto Г Armo

rrredefimo nel Tomo 1 .dal nu. 2 б. fino

al 43 .E fe fono ftimati di quell'Ordine,

cosi da' fuddetti Autori Benedittini,,

come anche feffimàb°li altri del'a $pa-

gna, gli è , perche, cfsendo rr PP;Be

nedittini fubentrati, cosi in qucllojco

me quafi nella maggior parte degli al

tri, che Г Ordine noftro in quel gran

Regno pofsedeüa,á poco, à poco, col

lungo pafsarc degli Anni, e de' Secoli ,

hannofattodiuentare fuoquello, che

in cffetto non era . E'di \ ero, ie ci foíse

conceíso di poter vedere ir» fonte 1c

Scricture ,cosi di quel Moniftero, co

me anche degli altri, come ció с quafi

► ' > '¿ Hor, dopo varie feorrerie , giun-

fe finalmente all' infigne Moniftero

v. . fuddetto,oueintendeua di terminare,

gfri gli per alf hora , l'vltimo sfogo del fuo

altri dà U arrabbiato furore . II buon' Abbate,

l^onaci Z(tel c'ie ^te^M1° Sanc*° chiamauafi,hauen-

CouMentodi dociömoltobene preuifto,comincio,

Cerdegna . con oran feruore di fpirito, ad eíortare

que' íuot buoni Sudditi à riceuere vo-

lontieri la morte per la Confefsiono

della Catcolica Fcde , afsicurandoli ,

che in vn baleno, per mezzo d' vn glo-

liofo Martirio,tutti preftamente fareb-

bcro paflati nel Cielo à trionfare eter

namente con il Signore; per laqualo

íeruoroía,e fanta eforratione del buon'

Abbate , s'accefero di tal forte que'

buoni , e Santi'Religiofi , alla morte ,

chevn'hora lipareua mili'Anni, che

venifsero gli empj Mori; li quali final

mente giunfi , & cntrati con gran furo

re nel Moniftero, tutti in brieucrratto

Ii feannarono ; e pofeia fpogliato il

Cönucnto di quanto v' era di buono ,

via fen'andarono. Li Chriftiani poi

di que' Contorni, accorrendo , dopo la

detta flrage,al fuddetto Moniftero,tut-

ti ncllo fteifo li fcpellirono . Succeife il

gloriofo Trionfo di quefti Santi Mar-

rtrinell'Ei á di Gefare 872. cioè nell'

Anno di Chrifto 834. à 6. del Meie.»

d'Agolto , che cosi appunto fi caua da

vtf lfcn'ttiÔTTerod Epitaffio , fatto al

Sepolcroloro, che è del íeguente re-

tenore . Era 872. quartя feria , oftauo

Epitaffio jjus AngtffH, Adttfa eft Karadigna , et in-

iel loro Se- ифщ fUMt tf¡ ptr Rtgem Zafham 200.

po ero . Monachide Grege T)omint in die Sanftогй

CMartyrum , Ittfti , et Pa/ioris . E' fama

poi , che , per molti Anni dopo , vede-

üafi ogn' Anno nel giorno della loro

Fefta, e Martirio, roífeggiare di fangue

quel luogo , oue efsi erano ftati Marti-

1 v?; rizzati da' Mori . Trattano di quefto

gloriofo Martirio il Tamaio nel Tomo

~. '., 4. del fuö Martirologio Spagnuoloà

i; car. 402 . Г Vuion ,! & il Menardo , ne'

loro Martirologj Benedittini, il lepes ,

il Sandoual, e tucti gli Autori Benedit

tini , & anche di Spagna . V

Dimoftrafi

no poter ef'

¡ere ßati del

l' Ordine di

S. Benedet

to .

Màpiàtoftï

delí Ordine

di S. cigo

ñino .

im-
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impoflibile, come dimoírrammo con

l'autorità del Tamaio ncU* Anno 546.

al num. 38. chiaramentc vedrebbefi,

che, nè quel Conuento fu da princi

pio per elfi fondato, nè que'Monaci

înconfeguenza,furono dell'Ordine lo

ro, hauendo in veroconíumato felice

mente il loro Martirio 7J.Anni prima,

che i it ir ui t i , ó riformati foííero quelli ,

che l'Ordine di S. Benedetto nclle par

tí di Spagna trasferirono dalla Fran

cia : £ for í e , che il noftro diícorío non

viene autenticato dagl'iftcffi Bencdit-

tin i Scrittori , alcuni de' quali con le

loro atteftationi produceffimo íotto

l'accénato Annó del 546. alii num. 32.

e 3 3. e lo fteflo lepes non confefla, che

ne' tempi anrichi la fuá Benedittina-

Religione aflorbi , in varj tempi , & in

diuerie occafioni , infîniri Conuenti

délia noftra Agoftiniana Religione ?

Lo confefla pure fpccialmente iotto

Г Anno di Chrifto 589. nel Tomo 4.

«Ha Centuria 4. Confeífiamo, che li

PP. Benedict i ni, da tempo immemora-

bile, polfiedono quefto , с moltialtri

Conuenti antichilfimi nella Spagna ,

& anche altroue, màfoloneghiamo,

eifere flato loro da principio , conçe-

dendo perójche fuo, infierne con molti

altr¿,diueniííedoporAnnodcl£io. ,

4 Màfuppofto,chequcftiaoo.Rc-

ligiofi patiííero in queft' Anno il Mar

tirio, hanno eglino percio ii culto, che - ^ - .

íi deue a' Santi Martiri? Riíponde à Утл fOfficio,

quefto Quefito il Sig. Tamaio nel íud- * ш$а per

cetro Tomo 4. à car. 404. e 405. che jipofloltco

non folo hanno hoggidi il culto ordi- Indulto, fe-

nario , che hebbero anticamente, mà , tonio » T*z

Г hanno anche particolare con Offi-

cio,e Mefla,ottenuta da Papa Clemen

te Ottauo , il che dice cauarfí dalla fet-

timaLettione deli' Officio loro, ouo

dicendo íi, che, eíTendofi quafi perd uta,

per Г ingiuria de' tempi, la memoria di

quelli, vltimamente с ftatarinouata»

con autorità délia S. Sede AportoJ ica ;

diamo le parole nellc quali ció iî con

tiene . Sed Um реке extinftam , iniuri*

temporum , ipforum mtmorum ,rcddttfu*

au¿íorttute Stdts Apoßolten rtdtuiu*m ,

âtqi earn ctltbr*nd*m omnibusfidtltbus rt~

prt/tuut . Che è quanto ci occorre,per

hora , di foggiungere di quefti glonoiî

Ser ui di Dio, quali torniamo a ripete-

re , che , fe furono Martirizzati in que

fto tempo , certo non puotero eflero

dell' Ordine di S. Benedetto per le ra-

gioni , più íopra addotte , má più tofto

dell' Ordine noftro ; il che intend iamo

pero di dire, fenza aicun pregiudicio

della venta .
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i. ^odeßudo

fonda U Co

rnent» di Col-

M

Gallina.

Timafi per cofa certa da-

gli Autori Spagnuoli ,

maífime dell'Ordine di

S. Benedetto , quali poi

fono feguiti ad occhi chiuíí dal Sig. D.

Gio. Tamaio nel Tomo íecondo del

fuo Martirologio Spagnuolo , dalhu

pagina »5. verfo il fine, fino alla4i.

taela/iut , che in queft' Anno del 83 5.

fofle fondato nella Diocefi Aurienfe

nel Regno di Gallitia, Г antico , e cele

bre Moniftero di CeJIanoua da S. Ro-

defindo, quale dicono Antonio lepes ,

il Sandoual , e quafi tutti gli altri Scrit

tori Bene.dittini, maífime di Spagna,

che, dopo haucr retta, e gouernata,

per molti Ahni , la Chiefa Cattedrale

di Dume , e pofeia altresi , ale un' altro

tempo, quella d'Iria Flauia , alia perfi-

ne, depofta la Mitra, & il Paftorale , Et iuqutlla

prefe V Habito Monaftico diS. Bene- fiérrete

detto nello ftefïb Conuento íuddetto , * *• ¥nt\

che egli fondato haueua , nel quale poi ¿¿¿¡¡¡^

fantamente viííe fino alla morte , la-,

quale dicono, chefucceíTe Г Anno di

Chriito 077, E Noftro Signorc Г ho

noré
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fondareCönuenti; peroche noneÖOi

mà Ii Monaci Cluniacenfi furono li

primi, che introduflero 1'OrdinediS.

Vdccennato

racconto no

hi delveri-

ßmile,e per

che ..

- -■ л

. ï*"

noró poi con molti chiari, & illuftri

Miracoli : ranto per appunto feriuono

gli accennati Autori , per relatione del

detto Tamaio nel luogo fopracitato .

. 2 Ma qui, prima, che piùoltrcpro-

cediamq , gii è neceuarjo, che coniïdc-

tu'amo molto pefatamente trè cofe gra-

ui, incorno ail' accennato racconto di

S. Rodefindo, e délia fondatione del

detto Conuento di СеЦапоиа . La pri

ma è, che, fe il detto Moniftero fù fon-

dato, intorno à queft' Anhodell 8j5.

da S. Rodefindo, douendo egli ail' ho

ra hauere, per lo meno, 2 о. Anni d'età,

non hàdel verifimile , che pote líe poi

projungare Ja vita lino all' Anno del

077. viuendoin quefta guifa ,dopo la

detta fondatione» 143. Anni . Laonde

iopiu tofto ftimo, che fe veramente

fondo queftoMoniftero in queft' An

no dell' 835. la fua morte poi fucce-

deffe, поп пе!Г Anno 977. mà ben si

eperciô, qucllo, chepareua in

uerifimile, anzi onninamcnteimpoffi

bile, fi rende per ogni lato , verifimile ,

epoííibilc .

Benedetto in Ifpagna, come tante, с

tante volte, habbiamoprobabilmente

dimoftrato , mallime fotto il piu volte

citato Anno 546. nel Secólo lecondo .

.Sichedunque habbiamo campo ficu-

ro di piu tollo credere , che , cosi quel

Conuento foffe dal detto Santo fonda-

toper Г Qrdine noitro, che per il Be*

nedittino, e cosi egli ancora, quando,

rinonciato il Vefcouato, vi prefe ГНа-

bito della Religione , nel quale poi an

che mori,non пей' Anno 977, che non

bà del verifimile > mà ben si deli' 877.

non ßcnedittino , mà Agoftiniano piu

toftoe viuefle, emoriife. E ció, tanto

maggiormente dobbiamo credere , Есй со due

quanto che , fe egli fù Vefcouo di Du- raíi9'

rae, non puote eifere, fe non Agoftk m '

aiano Eremita ; peroche chi era Vef

couo di queíta Chiefa, la quale era

anche Abbatia dclT Ordine , era per

ció anche Abbate delmedeíimoMo-

Dimoftrafi

daW Tuto

re , che non

puote ejjere

Benedictino.

, 3; La féconda cofa poi, clje dobbia-

mbofTeruare, fi è, che, fe veramente in

queft' Annâ £ù da S. Rodefindo fonda-

to il Conuento diCellanoua, e ladi

tui morte ,cadde nell' Anno 877. (fia

pur detto cô buona pace de' Padri del-

î'Ordinécelebérrimo di S. Benedetto)

quefto Santo non puote in Ifpagna ei

fere di loro Religione, nè per quelle

l niltefo : Laonttefe- gh è coti» taato phi

probabile fi rende la nofèra ragione ;

che pero nel tépb della fua morte Bea

ta, ci riferbiamo di dare vn faggio fu-

cofo della fua fanta Vita.tanto più, che

appunto egli с Santo Canonizzato da

S.Chiefa, jlchcfaremo fotto i'Amio

accennato 877. in cui habbiamo cli-

moftrato eifere piu verifimile, che egli

terminalfc i fuoi beati giorni .

Anni di Chrifto Del Secólo Qainto Delia Religione
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Sec ulinà

Monat» di

Santa Vita

in Ifpagna,

fiortfte .

Iede in quefto tempo

chiariffimi íegni dclla_

fua molta Virtù , e San-

tità, nella Spagna , co

me dagli Autori di quel Regno li feri

ne, vna Veneranda Vergiue , entama-

xa Seculina , la quale ( al rifct ire del P.

Girolamo Romano dell' Higuera, dél

ia Compagoia di Giesu, nelie noteche

*.

fa alla Crónica di Luitprando, al num.

285.) effendo ftata da fuo) nobili Pa-

renti Spofata con vn Cauaglicre fuo

pan ,hebbc tanta gratia da Dio, che lo

puore con 1c fue parole perfuadere i

conferuare, con clíu loi , la fua Virgi

nale Pudicitia. Dopo la morre del

quale poi , che non iítette molto à fue*

ccdere,abbandonatoaffatto il Mondo,

feceíi
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feeefi Religiofa in vnMoniftcro, che

baueúa fondato il di lei Genitore, nel

cjuale, infierne con mok'altreSante.»

Verginclic,atteíe, per tinto il tempo di

íua vita, à feruire al Signore con íante

orationi, digiuni, aftinenze, & altre

ReJigiofe operation)' , e virtù; & oue

finalmente, chiara per moltiíegni , e

Miracoli , come dicono, dopo hauer

dato il bacio della fanta Pace alie fue

Monache , íe ne mori Tantamente nel

Signore .

2 II Sig. D.Gio.Tamaio, confor-

jtutm the nie il fuo coftume, regiftra quefta San-

la (iimano ta Religiofa nel Cattalogo de' Santi

Benedittina. dell'Ordine di S. Benedetto, benche

non producaalcun* Autore di quel fa-

gro Iftituto, del che molto ne rimango

ammirato: folo produce li TeíHmonj

di Luirprando , di Giuliano di Pietio ,

e dello dianzi citato, Girolamo Roma

no Giefuita; il quale appunto dique-

ítafagra Verginefaucllando,dice que

de formali parole, quali egli cita. Anno

■»..

8 3 6. in Territorio Zamoren/t, Ofpido Ál»

bugtnfi ( vulgo Albugeüa ) floret Sanft*

(cosi la chiama egli) Set ulina virgo Ab-

batijf*, vttredo , Oràinis Benedicttni , tu

tus memoria est in Mtrtjrolopo Ht/pano ,

& m Breuitrio ^Membranáceo S. Ectlefiá

Abulcnfis.i ^Jultj celebraturfimplex Feßü

de ел. Cosi dice queftodotto Padre.

3 Mà certo,che,fe quefta Religiofa

fecefi Мопаса , e mori in quefto tem

po, nel quale non erano anche paííatí

in Ifpagna li Padri dcll'Ordine Clu- **>Щ*Ь

niacenfe , li quali furono quelli , che la ni" Pu?te .

prima volta mtroduffero 1 Ordine Be- t¿e ^„flj.

nedittino in Ifpagna, come tante volte niana .

fiamo ftati per 1' addietro neceffitati di

dimoftrarc, io non so vedere, con quai

ragione li predetti Autori la voglino

perfuadere Benedittina. Diciamo dun-

que noi, e di vero con maggior proba»

bilità , che ella non puote in quefto

tempo effere , fuori , che Agoftiniana,

Vedi il citato Tamaio alla pag. 204.

его5. del Tomo 4.
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Iunfe inqueft' Anno del

Signore 840. à morte il

gloriólo, e pijísimo Im-

peratore Lodouico , fi-

glio, chcfùdi Carlo Magno, e la fua_,

morte fuccefle in vna certa Ifola del

Reno , poco da Magonzirdiftante ; e si

Santa Ыог' come., per tutto il tempo di fuá vita ,

te di Lodo- fu, non meno di fatti,chc di nome,Pio,

vico Iwpe- verlo di tutti,e fpeciálmente verfo del-

Ше • la Romana Chiefa, e di tutti li Religio-

íi, cosi parimenre nella morte, ogni

cofa facendo con fomma pietà, e Reli-

gione , felicemente morendo nel Si

gnore , da queíto Regno terreno , fog-

getto atante calamita, e miferie, fu ,

come píamente íicrede, dagli Angelí

porrato nel Celeíte Impero à regn aro

eternamente con Dio . Cosil'Autore

della di lui Vita apprefso il Baronio

in quefl' Anno , dal numero primo

fino al 10.

2 In quefto tempo iftefso fiori ncl-

la noítra Rcligione vn gran Seruodi

Dio , per nome Ancirado ; il quale ef~

fendo dalla Germania , oue fi ftima e fr

ier nato, pafsato nella Lufitania.o Por- S.^intbado

togallo, iui, o fondo di nuouo ¡1 noftro Eremitafio.

antichifsimo Cenuento diS. Maria^., n'ce*

detto di Pegnaferma ( come vogliono

alcuni noftri Autori.frá quali in primo

luogo il Marquez nel fuo Libro delf»

origine del Г Ordine noftro Eremitano

al cap. 1 7. ne" primi quattro Paragrafi ,

& in fecondo Г Errera nella fuá Rifpo-

íta Pacifica à car. 246. dal num. 272.

fino al 2 80. ) ó pure, efsédo già caden

te, per lafouuetchia vecchiaia, lo ri-

ftoró, come certamentefí perfuadeil

Padre della Purificationc nel Tomo 1.

della
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dellá fuaHiítoria Prouinciale Agofti-

niana à car.345. & det»ceps .

3 Di queito Santo Eremita ne trat-

tano nellc loro Hiílorie , frá gli altri

molti, non donieftici noftri, duc an-

tichifsimi Autori della Spagna , Eu-

trando, ó pure Luitprando (peroche

con Г vno , e con Г alero norae , viene

. 1 dagli Autori chiamato ) e Giuliano

di Pietro > quegli nella fuá Crónica.,

dunque íotto Г Era 888. cosi dique*

fto Santo fauellando, dice, al riferirc

del detto Padre della Purifications

à car. 344. col. 3. Егл 888. Sauclus

f ?- Añoradas Eremitл, ex Germania venitin

che ianno di Lußtamam, & tn ripaflumints Tay*prope

quefio S.Ere» Cmtatem Stalabimfinde dtgit ; ejr reuer-

mita, Entra- fus ad Italtam, nonproculà Uta Tigurtno ,

do,e Giulia- vulneribus confeclus, Mtrtyrizatur 4. Feb,

nodiTietro. Quefti poi.cioè Giuliano, fotto la me-

detimaEra dell' 888. che viene à ca-

dere neir Anno del fuo Martirio, che

fù quellodeir 850. cosi anch'egli feri-

UC . S. Amiradas Eremita , ел Germania

Феnit in Hifpaniam Lufitanam , ejr in ripa

flaminis Tagi , prope Ctuitatem Scalabita

nam, aliquot Anno:fände dtgit . Retterfus

л-utem ad Alpes , non proeul i Uta Tiguri-

no , vain tribus Utгопит confâff~us , Marty-

rio coronatur . Agitur eius dies natality,

February . Mantnt aliqua Vefitgia aduen-

Ш buius S. Abbatis in Oppido einfdem Pro-

uint'ut Atauguia, et ^ionardo . E voglio-

no entrambi dire, che S.Ancirado Ere

mita venne dalla Germania nella Lufi-

t-ania, e nella ripa del flume Tago, vi-

cino alla Gitta Scalabitana ( cioè di

Scalabicaftro , hoggidi chiamato San-

taren.cioè Santa Irene dalla noftra^

S.Irene Vergine.c Martire, della quale

ícriueífimo la Vita lotto Г Anno 652.

penúltimo del Secólo 3. dal num. 2.

fino al 20. ) Tantamente viíse alcüni

Anni . Ritornando poi alla voltadel-

l'Alpi, poco lungi dal Lago Ti gurino ,

ó di Coítanza, fu da'Laiüi con moltc

ferite refo Martire di Dio . Si celebra

la di lui Feftaa'4.Febraio, e rellano

alcunc veftigia della venutadi quefto

Sant' Abbate nella Luûtania nelle due

Terre d'Atauguia, e di Monardo del

la fteíTaProuincia.

4 Quefti medeíimi Teftimonj ven^

gono prodotti dalli due noftri Croni-

fti della Spagna , di fopracitati íotto il " ^

num. 2. Marquez , & Errera ; il primo

de'quali, da quelli fi sforzadi dimo-

ftrare, con moltaprobabilità, cosi il

Monacato Agoftiniano del detto San

to, come altresi , che egli fondifse il

fuddetto noftro Moniftero di Pegn-'- op'mione

ferma, il quale ancora duranell'Or- à*' Tadri

dine ; L' Errera poi , benche ancH' egli Marque^ ,

nella Rifpofta Pacifica faccia lo ftefso , & Emra '

nulladimeno nel Tomo primo deli'AU

fabeto, fi rende difficile à credere , che

dell' Ordine noftro foífe, come chelo

ítimi più tofto Benedittino,& vna co

fa ifteíTa con S.Meinardo, ó Meinrado,

qual , dice , colla , eflere ftato del I ' Or-

dine fuddetto di S. Benedetto t Ben' è

vero , che пе1Г accennata Rifpoíta Pa

cifica , fotto il num*279. à car.248. di-

fendendo contro il P. Pcnnottö vnaJ

Propofitionedel P. Marquez, diccchc

alla difficoltàdi S. Mcinardo,cheli fti-

ma Benedittino , fi puô rifpondere iru.

due maniere ; la prima è, perche fi puó

dire , che S. Ancirado , e S. Mcinardo ,

foifero due Santi diuerfi , vno Benedic

tino, e Talero Agoftin ano, e сю hà

raolto del probabüe, dice , perche di

Mcinardo non fi legge, che paflaífe in

lfpagna ; mori nelT Anno 8<?o. с la fuá

Fefta fi celebra a' 21. di Gennaio , là

doue S.Ancirado pafsô in Iípagna,co-

me dicono gli.accennati antichi Auto-

ri,Eutrando,e Giuliano j mori nclJ'An-

110850. e JafuaFeftacelebraíi a' 4 di

Febraio . L'altra maniera diri/pondc-

re del Marquez, e dell* Errera , è anche

aflai ragioneuole ; peroche dicono.che

fc S. Ancirado fù lo fteifo , che S. Mci

nardo , fi puö dire , che prima foiTe Be^-

nedittino, e poi diueviifle Agoítiniano,

pafsando in lfpagna, cífendo in que*

tempi molto facile il detto pafsaggio

da vnaadvn' altra Ueligione, ,

- 5 Cerro, çhc , fe quelle rifpötle ac-

lcennatc nel numero paísato contro il

Pen-
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îlFcnnotto fofsero ftare lettc dal dor-

tiífimo P. Lezana , o non haurebbc ag-

grcgato al fuo Eliano Klituto quedo

teI V. Le' sanro Ercmjta t ó fe pure ció hauefso

?Тд volfuto fare, haurebbe procurato di r¿-

trouare altra ragione , perleuarlodal-

Г Ordine noltro, che quella, della qua

le íi íeruí fotto Г Anno 847. all" 854.

oue íorto il numero 1 i.ricercando , di

quale di quefti quattr' Ordini fofse fla

to Religiofo S.Ancirado Eremita,cioè

de'SS.Bafilio, Benedetto, Agoftino, ó

del Carmine , per efcluderlo dal no-

ílro , dice . Saltern поиfutffe Augußinu-

num hübet Leclor apud Pennottum tn Hiß.

С'лпоп'иогпт Regulartum lib. t. capit. 57.

mm. 1 1 . Bella proua in vero , perdit*

il Pennotto noftro perpetuo , ed accer-

rimo Antagonifta, nega il Monacato

Eremitano Agoftiniano di S. Ancira-

do Eremita Regolare , dunque s'hà da

ilare alla di lui fentenza ? Doueua pri

ma il detto P. Lezana leggere le rifpo-

fte del fuddetto P. Errera, date ail' op-

pofitioni del P. Pennotto,e poi all' ho

ra rimettere il Lettore all'vno, & ail'

altr' Autore,che cosi meglio poi pote-

ua tirare frà le fue Carmelitiche Schie

re il detto Santo , fe più ragioneuole la

iua ragione pareuali, quale pero iui no

produce, perche di vero non ne douet-

ce alcuna ritrouare , che íoda per il fuo

propofîto li parefse .

6 Hör in quefto cosi graue, & in

tricate Dubbio, & in tanta varietàdi

Senrenze, fe io debbo ingenuamente

dire il mio fentimento , io afsolutamé-

te dico, che la féconda Sentenza, ô Ri-

ípofta del MarqueZjípiegata poi,e me

glio anche inculcata contro del P.Pen-

notto dal P. Errera, à me pare , non fo-

lo la più verifimile, mà di vanraggio

ancora la più vera ; cioè à dire , che fe

S. Ancirado è lo fteiso, che S. Meinar-

do, che quefto fofse prima dell' Ordi

ne di S. Benedetto, e pofciadiuenifse

dell' Ordine Agoftiniano Eremita,non

dopo , che egli fù pafsato in Ifpagna ,

mà nella ftefsa Germania , molto tem

po prima, che íenepartifse; e, non

molto dopo, che fi fù fatto Benedicti

no ; peroche hauédo egli prefo l'Habi-

to della Religione nelMoniftero Au-

gienfe, cfsendo già Sacerdote, e molto

dotto,fùdalf Abbateapplicatoadin-

fegnare alla giouentù; laondc vn gior- Tff^^"c

do hauendocondotti Ii fuoi Scolari in fMeße ^Be-

vna Sclua opaca , e molto folitaria, per nedittino , e

ricrearfi vn poco , iui giunto, come fi poi

fentiua dal SignorDio chiamarc alla niano.

Vita Eremítica , cosi cominció molto

da fenno à penlarc di ció porre ben

prefto in eíecutione , con buona licen-

za dell'Abbate ; e cosi nel ritorno, co

me gli occorreíse di alloggiarc in Ca

fa d' vna Matrona , afsai pia , e diuota,

à quefta manifeftó il fuo penfiero, &

ella li promifedifomminiftrarli tutto

ció,che per fondare vn' Eremitico Tu

gurio , ó Conuenro, haueíse hauuto di

meftieri. Tomato dunque со' Scolari

al Moniftero, e chiefta la douüta facol-

tàall'Abbate, & ottenutala, fece ri

torno alia Cafa della Matrona fuddct-

ta , per vedere , fe nella fatra promefsa

perfifteua, e trouatala, più che mai , cc-

ftante , gli è da credere , che in qualche

Ercmo vicino prefdcfse fHabito Ere-^

mitano da qualche Eremita Agoftinia

no (che non venemancauanoinque'

Monti dell'Eluetia, dell'anticadifci-

plina foríe di S.Gallo ) e che poi anche

con licenza di quefto, fe n'andafseà

fondare l'accennato Eremitorio con

l'aiuto della predettá Matrona ; nel

quale hauendo, per fett' Anni conti-

nui, menata vna vita più Angelica,che

humana , fi fparfe di tal forte la fama

della di lui fantità per tutti quci con

form, che era, perciô, cosi grandeil

concorfo della gente, che à vcderlo,

& ammirarlo , & anche à chiedere il di

luifpirituale aiuto , giornalmente con-

correua , che- non vn'Eremo quello,

mà vnapopolataCittà fembraua: per

laquai cofa, il buonRomito grande

mente infaftidito , pensó diappartarfi

all' improuifo da quel luogo , e di traf-

ferirfiin vn'altro, quattro migliada_

quello lontauo, in vn picciolo piani-

ccllo,
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cöHo, )сг1беГа fítuato fri alcuni afprií-». LriroJogifti , come il Durganio, il Mola*

íimi Monti , al quale era molco difficile I no , il Canillo , il Galeíinio , il Felicio »

1'accefío ; mà,come anche colà la diuo-

tione, & il biíogno , il Popólo , più che

mai, tirafle, íi riíolfed'abbandonare

affatto que' Monti non foio.má la Gerr

mania, e la Francia vicina, el' Italia.,

poco lontana ancora, e far tragittoin

lípagna;; öue poi fondo., ó riftoró il

Conuento di Pegnaferma , e fondo il

Moniftero di S. Lorenzo nella Vatle di

Bollardo , come feriuono, non folo li

noftri Autori Spagnuoli , màanchp gli

.л Efteri , e ípecialmente li duc antichiifb

mi Scritcori , Eutrando, e Giulianoj

nclqualpaííaggio, fe non neparlano

liScrittoridella Germania, с li Bene-

' dittini,non è gran fatto ; peroche ГАи-

tore Anónimo , compilato da Chrifto-

foro Contratto , che ferifíe la fuá Vita,

prodotta dal Surio , e dal P. Bollando ,

perche forfe la fcriífe vn pezzo dopo ,

с le relationi, che n ' hebbbe, non con-

teneuano, fe non ció, che al Santo nel-

TEluetia, 6 nella Germania era occor-

fo, perció di tal paífaggio non fcriíTc

alcunacofa, come ne meno de'Con»

uenti in Portogallo , 6 fondati , o ripa-

rati , de' quali fcriíTero abbondcuol-

mente li Spagnuoli Autori, li quali pe

ro nè meno efli , fuori délia morte , al-

cuna cofa: fcriíTero degli auuenimenti

occorfi al Santo nell'accennata Ger

mania . E ciö bafti hauer detto per ho

ra di quefto gloriofo Eremita, quale ,

o fia Г iítcíío con Ancirado, come pro-

babilraente ftimo , ó diuerfo , certo A-

goftiniano ¡o lo ftimo, si, perche fù

»!" Regolare, si anche, perche da tutti li

•' più claflici Scrittori viene chiamato

col femplice,e puro titolo d' Eremita,

V с fpedalmente dal fagro Martirologio

ТЫо,е no- Romano nella feguente guifa . In Gai

me d'Eremi. Mentfter¡0 Аиуенр S.UUeinardt

ta Tuetato ^tttÊÙHtkùmnAast*û. Dal quai tito-

da S. Bene* , , л \ n „..,

dette ' lonon s aftengono ne meno gl îlteHi

Autori Benedittini,e tutti gli altri Mar

li Sauflaio, il Ferrario,& altri, citati dal

Bollando , quali forfe citaremo , e pro-

duremo ancor noi, quando fotto l'An-

no 86o, per cóformarci col fagro'Mar-

tirologio Romano , ne tefiferemo la Vi

ta ; auuertédó in fine, che il nome d' E-

remita mai propriamente conuenne ,

in tempo alcuno , a' Padri dell' Ordine

-di S.Benedetto , anzi che dal loro San

to Iftitutorc li fu nel primo Capitolo

della íua Santa Regola vietato, come

più volte habbiamo anche altroue no-

tato . '.■

7 In quefto tempo ifteflfo ftimafi da

alcuni Scrittori , che fbfle fatta la Traf-

latione del Corpo fagratiffimo di San

Bartolomeo Apodólo dall' Ifola di Li-

pari, vicina alia Sicilia, nella Cittá di

Béneuento , da vn Monaco di S. Vita ,

del quale , perche non fi sa di certo di

сшаГ Ordine foífe, perciodanoi fe ne

dene fare commemöratione , percho

риоГе(Геге,сЬс forfe di noftra Religio-

neeifoífc. La caula poi d'elferfi fatta

quefta Traslatione in queft* Annofù,

perche, eííendo ftata la detta Ifola in-

uafada' Saracini, come ognicofapo-

feroinrouina, cosi ancora, ritrouatc

le Reliquie di queftoSanto gloriofo,

le gettarono via per la Gampagna in-

giuriofamente,e quel Monaco poi aui-

fato dal Santo in vilîone, íeraccolío

con ogniriuerenza , e le porto à Béne

uento; oue poi giaeque, fin tanto che

fü poi trasferito in Rom^ da Ottono

Terzo Imperatore , e colíocato in vna

Chiefa, dedicata al Íuo-Santo Nome

neir Ifola Licaonia , la quale fù poi of

ferts all' Ordine noftro lotto l'Annodi

Chrifto 1424.СОГПС in quel tempo piu

efattamente fcriueremo . Vedafi Leo

ne Oftienfe nella Crónica di Monto

Caífino,libroprimo,capitolo 26. ESi-

giberto pure nella íua Crónica all' An

no 831, ...

• .\v..n

i1 я

Traslatione

del Corpo di

$. Bartolo-

meo fatta d*

vn Monaco

d'Ordtne in'

certo .

I

4L»

i Men-
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San Gioan-

nictio Ere

mita, predi-

Entre nelle parti della-

Grecia, e deH'Afia,più

che mai andaua crefeen

do Ja pcríecutionedel-

l'empio Imperatore Teófilo contro de'

Cattolici, e malïirnede' Rcligiofi, fù

vna volta,in queft' Anno appunto del-

te lá топе Г84 1, interrogato il gloriólo S.Gioan-

ii Teófilo niccioEremita.dalSuperiored'vncer-

¡mperatore. to Moniftero , quanto tempo ftimaua

eg'i, che il Signor Dio hauerebbe per-

melía vna cosi fiera rouina nellaíua_,

Chiefa; à cui rifpofe il Santo Eremi-

ta, che itaííe di buonavoglia, pero-

chc ben prefto haueua da ceífr.re per

íempre quell' horribile, Tempefta ; il

che quanto foííe vero,lo dimoftró nel-

l'Anno íeguente il SucceíTo .

842. * Peroche appunto neir Anno del

Signore 842. morí Teófilo, econeflo

lui rimaíe eftinta , ed annichilata la_

peífima Setta degl' Iconoclafti, la qua

le , per lo ípario di 1 20. Anni , haueua

coranto danneggiatalaSanta,c Catto-

7/ quale lica Fede in quelle parti Orientali . E'

muore рем» fama pero, che Г Imperatore Teófilo ,

tente teper mcmtt ftaua vicjno à morte , erïicace-

1л mortefuá ... '• . ,,,,

ceßa l'Ere- mente a,utato dalle orationi dell Impe

nd dfjj/7Ce. ratrice Conforte , la quale era buona^

■laßt. Cattolica, e da quelle altrcsi di molti

Serui di Dio , pentito degli errori paf-

fati, ne haue(Tcgrandi(fimacontritio-

ne (cofa in vero rara ) & in fommo

grado fe ne doleíTe , deteítafle, & abiu-

raííc Г Erefia , adorarte diuotamentc le

fagre Imagini, e finalmente con gran

fegni di penitenza, e di íalute, morilíc .

Dopo di lui Imperaronola íuddetta-

Augufta, e Michèle Terzo fuo figlio;

li quali fubito bandirono da Coftanti-

nopoli,e dal¡' Imperio tutto, ogni Set

ta Ereticale, e maífime l'Iconoclaftica,

e fecero di nuouo ritornarc trionfante,

con eílremo giubilo de' Fedeli, la Cat

tolica Fede, che n'era ftata cosi obbro-

brioíamenteefiliata per tanto tempo.

GiouanniCuropalata, il Baronio, &

alcri .

3 Gregorio Quarto Sommo Ponte- 843.

fice, in fine, dopo hauere, per lo ípatio

di ben fedici Anni intieri, gouernata, "Muore Gre~

con varia fortuna, mà pero fempre con 1?.

intrépido cuore, e fanta mente, la gran

Ñaue di Pietro , in queft' Anno del-

Г843. termino il corfodel Pontificato,

e della vita, in fanta pace . Fu egli que

ft o Santo Pontefice molto pietofo ver-

fo di tutti, e matóme verfo de' Religio-

f¡, quali fempre amo con turto il cuo-

rc,e molto íempre gli fouuenne : e fpc- Comento di

с ialmente racconta Anaftagio , che fó- "Monad, che

do vn Moniftero attaccato alia Chiefa ,nf'ene fono

di S.Maria in Trafteuere.c pofe per Ca- c*Mnt" dt

• • , ■ ш. . r .* t , S. toaría tn

nomci alcuni Monaci; la qualcofaal- хгавемеге

rreuolre ancora è ftata fattaaltroue, с

fpecialmente nella Cattedralc di Mon-

reale, nel Regno della Sicilia, li Mona-

ci di S. Benedetto fono Canonici , fino

al giorno d'hoggi. Di qual'Ordino

poi foflero li fuddetti Monaci , poíti

per Canonici da Papa Gregorio Quar

to neir accennato Moniftero di S. Ma

ría in Trafteuere, nonio dice Anafta-

gio : mà fe fi poteífe togliere ad indo-*

uinare, io per me direi.che foífero del-

rOrdine, pocodianzimentouato, di

S. Benedetto , li quali in Roma erano

molto numerofi, ed anche, per cosi di-

re, potenti, e fatnofi , per la loro Sanri-

tá,e Dottrina.

4 In queft' Anno medefimo crede-

fi , che Santamentenel Signore moriíTc

vn gran Religiofo nel Portogallo , per

nome Hermenegildo, il di cui Santo

Cadauere in quefti noftri vltimi tempi Hemeue-

èftato ritrouato nelle rouine del Mo-

niftero antichiífitno della Salceda,qua- |*ÍÍLj m**¿.

leècofachiara, che fù anricamentej
to in queW

delnoftr'OrdineEremitano,comefa- Ànnb , nel

remo nel fuo proprio , & opportune Conuento di

luogo coftare, col teftimonio ancora Salceda.

d' alcuni Scrittori dell' Ordine di S.Be-

nedetto,eCiftercienfe, che in foftan-

za fono i medemi: Nel Sepolcro poi

di qiiefto Seruo di Dio,v'era intagliato

quefto brieue Epitaífio . InhetT*mi$b

refust-
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r-tquiefcit Famulus Det Hermentgildiis,qfti

ebtft die %.ftria$. вон. Nou. Eré

Fratres , et Sórores, ératepro nobis. Pri

ma , che foífe quefto Corpo ritrouaio ,

credeua il Volgo, che in quel luogo

foffe íepellito S. Hermenegildo Rè, fi-

gho, che fu diLeouigildoRcdiSpa-

gnaAriano. Ma la curiofitá hà fatto

ícoprire, dice Ambrogio Morales, che

è ftato il primo à regiftrare nelle Sto-

riediSpagna quefto buon Religioío,

nel Tomo 3. lib. 1 6. cap. 1 8. l'accenna-

ta veritànelfopracitatoEpitaffio. Mà

diamo nel noftro Idioma le parole del

Tcñimonio Morales . Santa UMaria , dice egli , ehe

d'^mbrogto Salutenfefichtama , o della Salceda , è vn

Morales . £remitorto, no» paciólo , tri miglia Iontaño

dalla Ctttk di Tui,attaccato a Se rouint avn

magnifico Monißero , che lo dimoßranofa

bricate сongran matftà ; la Сhiefa. e Clau-

ßri del quale danno in vero à diuedere , che

agit (ta antichiffimo . // Volgo credeua , cht

in qutilл Chiefa fo(?e fepellito il Corpo dt

S.Hermenegildo , Principe di Spagna,e del

ta di lui Génitrice , mà ne' noßrigiorni non

ч?е mancato cht diuotamente hàperlußrato

quel luogo , e con curiofa diligenza ricercato

quell' Eremitorio , per ritrouare vn tanto

te/oro; e depo lungo tempo furovo fcoptrti

due Stpolcri , voofctiza Epitafio , e l' altro

con quei/o dato da noipiüfopra .

5 II Tamaio nel Tomo feíto , fotto

il giorno nono di Nouembre à car. 9 1 .

parlando di quefto medefimo Religio

ío , dice , che egli fu dell'Ordine di

S.Benedetto, come anche il Moniftero

della Salceda ; má certo, с fia pur detto:

con fuá buona pace, egli di lungo trat- „„л. -с „-
. i n « o Trouait по

to s inganna,peroche, ne quefto Scruo poter egere

di Dio, à cui egli dá ticolo di -Santo flato dell'Or

( non sô poi , con quai ragione, od' au- dine di s.ße,

torità ) puote eifere in quefto tempo in »edetto , nè

Ifpagna Benedittino, peroche quefti .eP° » ne .

Padri non per anche erano di Francia ,/fw 7am'

iui paflati , nè vi paíTarono , fe non do-

pol'Annodelpio. come ben', efou-,

uentefiamoneceifitati à replicare con

noítranoia, с con naufea di chi legge

altresi ; & in coníeguenza nè tampoco

dello fteífo Ordine fu forfe mai queL

Conuento, del quale ci riferuiamodî

difputare più di propofito fot to ГДп-.

no del Signore 1 1 2 5. in quefto Toma

medefimo , oue faremo vedere , che fù ,

íempre dell'Ordine Agoftiniano, fin

tanto , che il noífro Beato Gio. Cirita

non lo fece trafmigrare all" Ordine Ci-

ftercienfe, nel quale anch' egli entro ,

dopo eifere ftato permolti Anni Ere

mita Agoftiniano . Solo qui in fine ci

gioua d' aggiungere, che i! citato Mo

rales, nota, che il giorno alfegnato nel-

Г EpitafHo dato , cioè 5. Nou. è impof-

fibilc, peroche non fidàne'Fafti, nè.

della Chiefa , nè del Secólo , che pero

egli lo tira alie Calende , nel che viene >

poiíeguitodair Vuion, e dalMenar-

do ; ma dice il Tamaio ,che Г errorc è

fçorfo nella parola Nonas, douédo dire

Idus , cioc 5. idus , che è lo fteflo , che

dire, a' 9. Nel che fiegua il Lettore,

chi più gli piace,chc ció poco importa.
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Siendo dunque morto

Gregorio Quarto , co

me ícriueífimo nell' An-

, . ^адь ^ - no ícorfo , & elícndo

Dopo btieue j - с г г

Stijma vie- na vn Poco ^l Sciima , non (í puoti

ne eletto So- eleggereil Succe flore: Lo Scíímapoi

mo Tontefi- fù cagionato da vn certo Gio. Diaco-

ce Sergio и. no, il quale tentó d'occupare facrile-

gamente la S. Sede di S. Pictro , mà ri-

oiaíe delufo , peroche da'primi Patri-

tij della Cictà , vergognofamente ne fù

leuato, e racchiufo poi anche in vn'of-

curo Carcere : Dopo di che, col Diui-

no aiuto, e con gran concordia del Po

pólo, íii in luogo del niorto Gregorio,

cietto Sergio Secódo,líglio d'vn'altro

X 2 Ser-
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Sergio; e di vero queílo buon Ponte-

fice, come era naco di nobile lignag-

gio, cosifùiemprericolmo, e pieno

ditutte le Virtii ; e {орган* ogn'a!tra_

cofa, alla maniera del íuo Sanco Pre-

Vitmia

grande one-

nuta da Mo*

ri , per la

Trotettione

it S. Giaco-

mo^fpoftolo,

da D. ¡{ami

to "Primo ,

deceíTore, fù grandemente affectionaco

a' Religion* , & a' Serui di Dio j a' quali

altresi conferí lempre moite grane, e

lauori , come apprciTo vedremo . Ve

dan" Anaftagio , & il Baronio .

a Inquelt' AnnodcH'844. il valo-

rofo, e Cattolico Ramiro Primo, Re di

Lcone,e di Gallitia,con Taimo di Dio,

edel glorioío Apollólo S.Giacomo,

ottenne vn'iníignc Victoria de'perfidi

Mori: Imperoche hauendo egli nega-

to a'medeíhni il vergognofo Tributo

di 100. L)onzelle,qualc per alcuni An-

ti i, empiamente pagato gli haueua l'in-

fame Mauregato j & hauendo ptrcio

quelli moflo comro di lui, e de'íuoi

Stati , vn groflo , e poderoío Efercito ,

conpeníierodtridurlo in eftrema ro-

uina ; egli nulladimcno, tuttoconfida-

to nella Diuina Gratia, e nell' intercef-

fione del Santo Apollólo, Padrone

del (a Spagna.intrepido aípettaua d'az-

zuffarfi col Bárbaro iníolente ; & ecco ,

che appuuto, mentre ftaua vna notte

dormendo , gli apparue il Santo , e gli

difle , che ftarte di buon'animo, che at-

taccafle pure coraggiofaméte la Bacca-

glia , peroche egli gli haurebbc afllfti-

to ,c di già Г aíficuraua della Vittoria .

Suegliato il Rè , e fatto , oltremodo

animofo , per vna /anta prome lía , cíce

in Campagna in buíca dell' Inimico , e

trouatolo , attacca vna fiera Battaglia ,

Sí hauendo per fourano Duce dclle_.

íue Truppe, l'Apoftolo Tucelare.com-

batte con tanto valoree vigore, che su

le prime, i Mori, perdendofi d' animo ,

cominciarono à poco, à poco, à cede e

il Campo, epoícia , indi à non molco,

dopo hauere laíciaci morti ful piano ,

íopra 70. mila de'íuoi , fidiederoad

vna, non meno vergognoía, che dif-

perata fuga. Rami/o dunque , dopo

vna tanta Vittoria , reíc le douure °ra-

tie á Dio, & all'Apoftolo, radduuó poi

àconfiglio tum i Grandi del Regno,

non íoio Secolari , rnà anche Ecciefia-

ft ici , frà quali, altresi alcuni Abbati,

li quali tutti in quem' tempi crano no-

itri ; e con efli conclufe , che ogn'Anno

per graticudine,íí doueflcro ofierire al

la Chiefa del loro glorioío Bcnefatto-

re le Primitic degli acquiílati Beni nel

la fuddetta Battaglia. Cosi ícriuono,

di commune accordo LucaTudeníe,

il Morales , il Garibaio , & ii Dottor

Gonzalo d' Iglieícas ; il quai dice, che,

fino al giorno d' hoggi , in moltiísimi

luoghi della Gallitia li pagano à S.Gia

como di Compoítella le ludetee Primi-

cie , ioggiungendo , che molto pingui

perciörendonol'Encrate di quel Gra

de Arciuclcouo , quali с fama , cht»

afeendino ad 80. milaScudi l'Anno*

Diccdipiù lo íleíío Autore, chcnclla

Baccaglia fù vifibilmente veduto il glo

rioío Apoítolo, íopra d'vn bianco Ca-

uallo combatiere contro de' Mori .

3 II buon Pontcfice Sergio, quale

diceísimo, più íopra nell'Anno ícorío^

eflereltato ben' a »fetto verío de'Reli-

gioíi, in queft'Anno appunto dell'845.

lo fece in efferto conolcerc , mentre ri-

facendo, quali fino dalle fondamenra ,

l'antichiísima Chicíade'gloriofi San-

ti, Silueftro, с Martino, con arricchirla

altresi de' Corpi de'decti Santi , e di

molti altri ancora , v* attacco poi pari-

mence vn' allai nobile Moniftero, nel

quale poíe molci Religion" , accioche

inceífantemente , e giorno, e notte,

attendeiTero nel Choro à recitare li Di-

uini Officj à gloria , e lode di S. D. Mí

Di qual' Ürdine poi foísero querti Rc-

ligioíí, pofti nel detto Moniftero da_

Sergio,non lo dice Anaftagio ; ne tam

poco lodichiara il Reucrendiís. P. M.

[Gio. Antonio Filippini, vltimamcme

Gencrale,che fù del íagro ürdine Car

melitano, in vn Trattato, che fece di

quefta S.Chiefa; má ció , che querti

non dicono , fi sforza di congctturarlo

almeno il dottiísimo Padre Lezana nel

Tomo 3. de'íuoi Annali, à car.405.

n.6. peroche , hauendo detto , che non

furoao

84í.

Ordine dpi

Carmine, fi

no al tempo

di Honorio

Ter^o , eré

incognito

neU'Europai

prouafi ad

Homincm

contro il T.

Lejana .
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furono nè Bcneditcini, nè Bafiliani , ne

Canonici Regolari , conclude poi, che

foríe furono Monaci Orientait del fuo

Eliano Iftituto : Mà dico io , с per

che non parla anche de' noftri Eremiti,

quali pure ammette , che íoííero nel

Mondo ? Io non lo sô ; so ben perô

quefto, che quando non furono degli

accennati di iopra, hi più del probabi-

le , che fofsero de* noftri , che de' íuoi ,

auuegnache TOrdine fuo , anche per

íua confeísione, non folo in que* tempi

antichi era nell' Europa fconoíciuto ,

màetiamdio ne' tempi, aísai piùmo-

derni d' Honorio Terzo, ne* quali cgh

medefimo dice , che eísendo compartí

¡n Roma alcuni de' fuoi , per la confir

ma dell'Ordine, с Regola Ioro,riceuu<»

ta dal B.Alberto Patriarca diGierufa-

lemme , alcuni inílauano al detto Pon-

teficcaccio annullafse il detto Ordine;

roa la B. Verginc apparendo al Papa^

íuddetto , li commando , che benigna

mente fauoriíse que* Religion", & il lo

ro Iftituto. Ció dice puregliilP.Le-

zanancl Tomo 4. fotto j! num. 2. del

predetto Anno 1226. producendodi

vantaggio.cheè qucllo, che maggior-

mente autentica il mió Diícorío , vn

autorità della quinta Lettione dell'Of-

fício, che recita la Carmelitana Reli-

. - gione ogn* Anno a' 16. di Luglio pel

la Cómemoratione della B.V.del Car

mine íuddetto ; с ella poi del feguentc

Autentico tenore . Ac dem*m,c\un olim in Europa

Tefltmemo Ordo nofter eiset ignotus , & ob id арий

¿el noflro ¿¡MortumTertium nonpaart pro iiímsex-

Aßcrto . t¡nftí0ne tnßartnt , ad/init Honorio посТи

furifJimaVtrgo JAi aria , píame)', tuffu , vt

Inßitutnm , ¿r Hominis benigne ampUttc*

rttur . Dalle quali chiarifsimc parole ,

come con ognieuidenza íiconuince,

che Г Ordine del Carmine in Europa

era fconoiciuto,& ignoto,in tempi co-

si moderni,cosi poi moltopiùdoueua

cfsere in Roma in tempi tanto antichi ,

peroche , fe in Roma foíse ftato noto ,

fcioccamente haurebbcroinftato que'

poco amoreuoli contro di quello,qua-

lefifuppom , che farebbe ftato notif-

fimo al Sommo Pontefice . Che perô,"

hisßantibus, con niuna probabilità dif-

corre ( e fia detto fempre, lalua la riue-

renza , che ad vntant'huomofi deue)

il detto P.Lezana; laonde àprimo ad ul

timum , fuppofto , che quel Moniftero ,

fondatoda Papa Sergio, non fofse di

veruno di quegli Ordini,da quali cerca

d' efcluderlo il íuddetto Г. Lezana , с

cofa afsai più probabile, che del noftro

fofse , il quale era ftato in que'eontor-

nidiRomafondato, fin'al tempo del

P. S. Agoftino, come à fuo tempo pro-

uafsimo nel primo Tomo , & anche al-

tre volte , cosi nel Secondo , come al-

trcsi in quefto Tcrzo .

4 Neir Anno poi de] Г 846. mandó 84л

ГAfrica infíniti de' íuoi horrendi Mo-

ftri , cioc à dire de' íuoi barban Saraci-

ni , ad apportare innumerabiii mali , e Li Siracini

rouine , all' Italia , & à Roma . Venuti (pogliano le

dunquequefti, di primo tratto, à driï- cb,efe >&*

tura di Roma, con quaíi certa fperanza ^¿1 í ¿ff

di prenderla ben tofto , e porla tutea , rf| ñomg, e

quant' era, àSaccomano, come poi fi quantoyece~

viddero cfclufi dal loro deliderio , pe- me foffexo

roche già mai prendere non la puote- per ao ca~

ro, arrabbiati, oltre ogni credere , fi ri- 4*-

uolfero à íaccheggiare JiSubborghi,

e ípecialmente le Chiefe, & i Moniftc-

ri (frà quali ve ne furono di certo al

cuni de' noftri, cosidcll'vno, como

dell' altro fcfso , e cosi d'altre Religio-

ni ancora) con tanta rabbia , с furore ,

che non huomini, mà Furie Infernali

pareuano ; e frà Г altrc fpogliarono af-

fatto le due fagrofante Bafiliche de* SS.

Apoftoli »Pietro, e Paolo ,nel!e quali

trouarono tante Ricchezze, eTefori,

che ad ogni modo lieti fecero verfo

dell' Africa ritorno ; mà pero la loro

allegrczza termino ben prefto invna

funefta, mà perô molto benmeritata

Cataftrofe di miferie cftreme ; pero

che , efsendo già la loro Flotta arriua-

ta , quafi che à vifta dcll' Africa , s' au-

uennero in vna picciola Barchctta,. ,

nella quale non v'erano fuori che duc

foli huomini, Г vno de' quali era vefti-

to da Quenco , e Г altro da Monaco ;

X 3 li qua-

Dio,
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Ji quah interrogando i.Barban', di don

de cosí licti ne venidero , с riíponden-

со qpejli ,chc dali' Italia , с da Roma_

cariçhi dj ricca Preda ne veniuano ,

che pero diceííero anch'elîî chi fofleroj

rçpljcarono quclli,.che eranoS. Pie-

tro, eS. Benedetto, le Chieíede'quaii

haueuano depredate i e ció detto dif-

paruero i с di repente tutta la íopradet-

ta Armata rimaíe íommerfa ncl pro-

fondo del Mare : ncl quale accidente

s'auuerta, che apparuero à que' Barba

rá S,JPietro , e S. Benedetto , perche di

quello haueuano depredata la Chicía

¿mofa del Vaticano , e di quefto il

gran Moniftero di Monte Callino, e

poi anche íorto Roma altri fuoi Con-

uentij&jnilpecieS. Paolo.

• ScriuonoliGteciScrittori, e fo

no feguiti , ad ocçhi chiuíí, anche da'

Latini , e ípecialmente dalLipomano ,

dal Surio , dal Baronio , e da altri , che

tcrminaífc in quell' Anno medeíimo

dell' 846. il glorioío t, e beato corío

della fuá lunghifllina vita di ben 1 15.

Anni , il gran Santo Eremita Gioanni-

ció» di cui piu volee habbiamoncgli

Anni ícorfi faucllato \ il quale , come

accénammo nel íuoluogo, eflendo vn'

oltinato Erético Iconoclafta,appena fu

egliriprefo da vn'altro Eremita, foríc

di fuá medefimaReligione (e per au-

uentura della noftra, che pero Finie-

riamo inqueíti noftri Anna Ii , benche

non c5 quclla íolennitá, chcfacciamo

quelli,che ftimiamo con maggior pro-

babilitaeiicreibtinoitri) quando íu-

bito pcorompendo in vn pianto dolo-

rofo , dereftó fubitol'Erefia , e fu poi

grádiflimoDifeníore delle fagrclma-

gini , (lando intrépidamente m faccia

de' Tiranni , e rimprouerandoli libera-

mente per la loro empictà , с maiïimc

ció feceíemprc con Teófilo, il quale,

ció-noooftante , mai Ii fixe alcundií-

piaccre , la doue gli altri Religion" rab-

fciofamente perieguitaua , e crudclmé-

te tormentaua , e faccua con mille ftra-

tij moriré s anzi che lo rcmeua grande-

meute, alla maniera appunto» che Ero-

Delia Religione

458. fino al 461.

de temeua S.Gio.Battifta. Hebbelo

Spirito di Profetia, che perô predüTe

ira l'altre cofe, la morte delpredetto

Teófilo ; dopo della quale.cflendo re

tí ata in pace la Chiefa , attefe anch' e-

gli quel poco, che di vita Ii rimafe, à

prepararfi per la vicina morte, la quale

íuccelíe, com'io diccua, inqucfl'An-

no a' 4. di Nouembre ; prima pero, che

morifle , fù vifitato da S. Metodio Pa

triarca di Colrátinopoli , il quale mol-

to d i cuore fi.raccommando aU'oraticn

ne del Santo Eremita , e dopo hauere ,

per lungo trarto, diuifato infierne délie

cofe del Cielo , al la périme gli predifle

S.Gioanniccio,che, indi ad otto Mefi,

haueuaanch' egli da moriré , il che poi

precifamente fegui . La Chiefa ne fà »

come di Santo Cmonizzaro,c Regola-

re , Commcmoratione nel fuo iagro

Martirologio, íotto l'accennato giorno

4. di Nouembre in quefta guifa . /*

Bttbwta S. Ioanmcij Abbatis . . i

6 Eflendo venuto à morte in quefV g.

Anno dell* 847. ilbuon Pontefice Ser-

gio , dopo hauere con fomma Iode ret-

ta , e gouemata la Chiefa , 'trè Anni , &

vn Meie, Ii fu fubiramente foílituito

neiio íteflo giorno, Leone, di quclto

nome il Quarto, di Patria Romano , fi-

glio di Rodoaldo , il quale , non meno

j del fuo Santo Predeceííore, fù amatore jim •

J' fuifecrato, corne narra Anaftagio,che

'in quel tempo viueua, de' Rcligiofi»

de'qualifecefempregran ftima; e cô

ragionc in vero , peroche era egli ftaro

alleuato nelMoniflero diS.Martino,

vicino alla Chiefa di S. Piecro , corne

riferifee lo ItclTo Autore. Vogliono

alcuni Autori appreflo Г Igliefcas, che

Sergio fofleil primo Pontefice , che fî

mutaife il nome , peroche chiamandoii

egli prima Boccadiporco, li parue vn

nome indegno d' vn tanto Pcrfonag-

gio , corne è di vero il Sommo Ponte

fice della Romana Chiefa . Leone poi,

per non eflere inferiore al detto Ser

gio, il quale haueua molto adornato le

Chiefe de'SS. Apoftoli, e molt'altre

ancora, cosianch'egli, di primo tratto,

riftorô

TAorte il

Sergio Ta

pa , à eut

fnecede Leo

ne IVл lore
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nftoro la Chiefa di S. Pietrorouinata

qualï in ogm cofa , da' Saracini , с Га-

dornö, & arricchi, quaíi più, che prima

non era. Aitre grandi attioni fec<L#,

degned'vnfuoPari, quali fi poifono

vederè negli Annalidelia Chieía, ba

ilando à noi, per hora , d' haucr quefle

poche pui accennate , che dette .

•Ui il,-.. 1

 

Leone Тара

fonda la Çit-

titthuina %

tirando in

HpmataBa-

JUica di ' S.

Vietro , e

perche *,l,s

la Cittá Leonina : cosi Anaftagio

цат'по Це

di Leone fà

gra progref-

fi netla Lu-

fit an ta.

i

AnnidiChrifto Del Secólo Quinto Delia Rcligione

, 848- 951- 46г*

i ' • , '

» fratello del gran Rè Alfonfo ; & ba

tiendo, mentre era nel Secólo, attefo

alla militia , e refofi molto chiaro, ed

illullre nel meiliere dell' Armi, alla^

perfine infaibdito délie mondäne vi-

cendc, abbandonando la Corte, с la

terrena Militia,fe n'era di qualchc tenu

po prima, paû'ato à militare in quel Sâ-<

to Moniftero contro i Principi délie

Ténèbre; & in poco fpatio di tempo

haueua dato à que' buoni Romiti tal

faggio délia íua Religioia Perfona,chc

l'haucuano ítimato degnodifourafta-

re à tutti loro, con crearlo Abbate do-

po la morte di qucllo , che accettato ,

eveftito Г haueua con Г Habito dclla

Religione.

I 11 Rè dunque, dopo hauerc ben

bene pcrluftrata quella S. Cafa ,& oí-,

feruata molto attentaméte la di lei po-

uertà, com' era in vero molto pio, с

Re ligioío, Ii dono moite PoíTeffioni, e

Poderi, affinche cbn le rendite di que J~

lifoftentare fipoteffe; e di vantaggio

ancora gli dono vna Terra , chiamatai

Montemaggiore, la quale, per ragionc

del fito, era molto forte , obligando

Г Abbare à guardarla, & à difenderla

con qualche numero di Soldati da' vi-

cini Nemici ; II Diploma poi dclla Do

natione del detto Caftello, e de' Pode

ri , è il íeguente , quai produce ancora

il Padre della Purificatione hel Tomo

primo à car.360. col.», e j.

4 in nomine Indiuidua?, Sancla?que

Trinitatis. DonationiSj&Teílamen-

ti Charta ha?c eft, quam faceré ftatui

ego KexRamirus, adiutusDiuina rn¿

ipiratione, vobis Ioannis Abbatis, &

veílris Ereraitis deLaucbano prohoá

nore

Eone Papa Quarto , in_,

queíT Anno , hauendo

confiderato il grari pe

ncólo, chefempre cor-

reua la famofa Bafilica di San Pietro ,

d' euere fpogliata , e profanata infierne

da' Neroiçi, e maflime da' Saracini, co

me che era ín vero vn Pótefice di gran

coraggio , e zelo , pensó con vn gran

de, e forte giro di nuoue Mura, di ti

rarla dentro della Cittàjlaonde ben to-

flo s'accinfealla grande Imprefa , e col

Diuino aiuto , hauendo riceuuti groísi

íoccorfi daü'Imperatore, la termino,

€ fi chiamó poi , come pur anche hog-

gidi tuttauia fi chiama,dal íuo gran no

me,

appreílo il Baronio .

a Intanto Ramiro, Règenerofodi

Gallitia, e di Leone , hauendo molto

íeriamente confiderato, che Abdcra-

mano Re di Cordoua era in queflo té-

po impedito,e fraítornato da due guer

re molto faflidiofe , Г vna de' Francefi ,

fc Г altra d'alcuni íuoi Ribelli, pensó di

fcruirfi della buonaoccafionc , e cosi

pafsatofcne di repente cô vn poderofo

Efercito nella Luiïtania,valorofamente

pugnando со' Nemici, Ii ¡euó moite

Terre , & anche s'impoflefso di due

buone Città , cioè a dire di Lamego , e

diVifeo. Prima poi, che fe neritor-

nafle trionfante nella fuá RcalCïttà di

Leone, volle andaré nel noftro antico ,

e più volte da noi mentouato Monilte-

rodiLoruano, non tanto per vifitaro

quella fagFa Radunanza di SantiErc-

miti, quanto che ancora , per vcdei с il

loro Abbate , il quale era fuo Zio Pa

terno , Sc eraftato Hglio di D.Fioila ,

E vißtail

Contiento di

Loruano , e

íAbbate di

e¡ueUo,c per

che .

Dona al det

to Abbate ,

& al Con»

uceo, alcunc

Toßeffioni ,

& il Cafi ti

lo dt Monte

Maggtore.

Copia della

detta Dona

tione .
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nore Sanctorum Mámete, & Pelagio

Chrifti Martyrum Sanctorum , dc Pof-

ieiïîonibusilhs, quas culi ego dema-

nibus Alhamat Dominus Colimbria»

prope Moine Magiorc,vc currit ftuuius

Mondego, & reliqua* de rcliquis Mau

ri?, quatenus dc prouentibus polfitis

alimentare vos illarum haereditatum ,

&Fratres, & Milites, quos tali pacto

vos habere tcnebitis in Villa Monto

Magiore, quod ilium locum bene de-

fendatis de Mauris . Totaíq; vertías,

quas hereditates habecis in vcftro ,

quod modo eft Monarterio, pœne de

populate , propter Mauros , fint veftro

de Iure. Et ego pro mca?redemptionc

Animar, meorumq; Parcntum , in Ter

ra do vobis de Sanfta Maria quotannis

iolidos quingentos, Boues quinqua-

ginta, centum Oues,totidemq; Capras,

& vos pro me orabitis , & meo pro Re

gno, mcaq; pro gente . Et Abbas meus

Patruus Ioannes Montem obtinebit

Magiorcm, omnibus cum Iuribus fuis .

Si aliquis vero Homo ( fuerir quifquis

ilk) Tcflamenti Chartam iftamtem-

ptauerit , vt irrumpat , fit in primis fe-

gregatus à Domini noftri Corpus,&

Sanguis Iefu Chrifti : & pzenas cum

fceleratis luat, Tartáreo demeríusin_.

Báratro . Teftamenti feries facia Men-

íe Martio Era DCCC. LXXXVI.

Ramirus Rex confirmât .

Ordonius Rex confirmât , &c.

Quefta appunto fïi la Carta , o Scrittu-

ra di Donatione, che fece il Rè Ramiro

al noftro Ven. Abbate Giouanni , & al

di lui MonifterodiLoruano, la quale

cosi piena di foleciími, come in quella

barbara età fî coftumaua, viene pro-

dottâ dairAutore del i' Efamc deM'An-

tichità di Portogallojdal noftro P.Lui-

gi degli Angelí nel fuo Viridario Lufi-

tano, dal Padre della Purificationc , da

Maeftro Antonio Brandano , с da altri

Autori di quel Regn© .

5 L'Abbatc Giouanni dunque, do-

po lapartenza del Rè, com' era peri-

tiflîmo neir arte della Guerra , creo fa

tutamente Capitano del fuddettoCa-

ftello di Monte Maggiore vncerto fuo <ff

Ñipóte , chiamato Bermudo , figlio i^yyllg^

d' Vrraca fuá íorclla, il quale con quel- wo/ri Solda-

la fe n' era venuto ad habitare nel pre* ti , с Moni-

dettoCaftello , per fiare entrambi vi- tioni,ilCa-

cini al loroFratello, e Zio : Atloidô

molti Soldati, & infomma feceappa-

iccchiodituttoció, chcconobbc, Fa-

ceuadi meftieri alia buona difefa del

predettoCaftello.

6 In queftomenrre, vncerto Gio>

uine, per nome Giouanni Garzia , il

quale dal fuddetto Abbate era già fta-

to, fin da Bambino, ritrouato vna certa

notte ncil' andaré à Matutino sù la_. \

Porta dclla Chicfa efpofto , t Г haue* - i, - ,.
г ,. i, г & tradito

lia vatto alleuare , e 1 amaua , come vn ¡,^ууш

figlio, il quale poi nella Corte, enel- >п/и«слго,

f Efcrcito del Re Ramiro, s'cra fartoi/ qml fug-

vn valorofo Guerricro, hebbc Г hone- ge a' ncmuit

re di Tenente Generale deU'acccnnato eßß Moro,

Bermudo : quefti pero, come che forfe

bramaua l'honore di primo Capitano,

mofso dall' Inuidia, с dal Demonio , fe

nefuggi dinafeofto dal di tto Caftel-

lo, e caminando à gran paííi, fi porto in

Cordoua al Re dc' Mori , & iui con

gran perfidia, rinegara la Fcde, fecefi

Moroanch'cgli, e lafeiato il nome di

Gio. Garzia , prefe il bárbaro nome

di Zuleima ¡ e íubito chiefe gratia al

detto Rè di potere con vn buon ncruo

di Gente tornare nclla Lufirania à rito-

gliere, non folo dalle manidc'Chri-

(tiani le Città, & i Luoghi, oceupati dal

Rè Ramiro, mà di vantaggio ancora à

toglicrne ad eísi dclli loro .

7 Cosi dunque ottenuta fácilmen

te la bramata licenza, il fellonc, am-

mafsato vn grofso Efcrcito di Morí , fe

ne voló nel predetto Portogallo , oue yjewe il fel-

giunto, dopo hauer apportatiinfiniri lone convn*

danni à varj Iuoghi,e paefi, alla perfine Efcrcito di

fi portó al Cafteilo di Monte Maggio- ™°">& *f-

re , oue il fuo pefsimo Genio lo porta- ¡£¡£¿¿£~

ua; с fubito facendo vna ltretta circón- y£^e t *'

uallatione, I'afscdio di forte, e cosi

fattamente lo ftrinfe,chc, fe per auuen-

tura non v' era dentro il buon* Abbate

Giouanni , gli Aísediati ben prefto

haureb-
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danno dell'l*

nimico.

haurcbbero pattuita la Reía di qucl-

lo : Egli dunquc facendo coraggio a'

Soldán, & à gli Habitami, più volte,

aU'iraprouifo, di noctein parricolare,

íccealcune gagliardeSortite, e feco

conoícerca'ncmici , chealtro vantag-

gio non haueuano íopra di lui , che la

numeróla moiticudine, pciochealtri-

mente nó íarebbero ftati baftanti d'af-

íediarloinquella Piazza, má farcbbe

egli vícico fuori ad mcontrarli neü'a-

perta Campagna . .

8 Cosí dunque hauendo più volte

danneggiata non poco, con le dette,

Vanno mol- fue valorofe Sorrite, l'Hofte nemica,

te forme con come che nondimeno , non era meno

prudente, di quello folie forte, eva-

lorofo ,alla perfíne cominció feríame

te à confiderare , che quantunque fol

ie in queíta guiía più volte ritornato

vittoriofonel Caftello, molti nulladi-

meno de' íuoi ailagiornata andauano

mancando, elinemici fempreviepiù

aumentandofi , s' andauano auuanzan-

do fotto le mura ; e quello,che più l'af-

fliggeua, levittouaglichormai s'erano

ridotte al niente, eche in fine la com

mune lalute era fondata , per cosi dire,

Difperando ia vnainanifeftadiíperarione;chiama-

Udifefas'apü egli perianto i più prudenti à con-

pifiliano ad figlio , dopo varj difcorli , conuennero

ynadifpera- finalmente in quefta diíperatain vero

ta rtfolutio- níolutione,di ícannai e tutte le Donne,

96 ' . ed i Fanciulliimbelli,affinche di quelli

nó s'abufaísere i Barbar i à gran vergo-

gna,e ludibrio de' Chriíliani,ed eífi poi

aprendo all' improuifo le Forte del Ca-

Hello, quádo meno vi pcnfalíero i Mo

ri, faceiíeroin quelÜvna grandilftma

Irruttione , e cosi almeno vendeífero á

caro prezzo le vite loro, e vendicaí

lero infierne la sforzata vecilione de'

loro Congtunti.

, 9 Cosí dunque, hauendo porto in

-efecutione con intrépido animo quan-

to deliberato haueuano , tutti iordi del

ságue de' íuoi рш cari , arrabbiati vfci

fono íuori della Piazza, e con tanto fu

rore vrtarono ncllc nemiche Squadre ,

1c quali , quaíi , per la maggior parte ,

л

л

Л

erano diíarmate, e fprouifte,che ne fe- ycc¡iono le

cero di primo tratto vn granmacello: MogU, &i

gli altri poi datili alia fuga, fe bene rae- F'gh , e P°*

colti fo:to Г Iníegne dell' infame Riñe- difperata-

aro Zulcima, voirarono qualche poco mente for'

r i, j Л с r tendo, dan-

a faccia.nulladimeno mcalzati íempre nQ ша ' X

piùdali'ardito Abbafe , e da'fuoi.ef*- rotta'aW*

ícndomaflfime rimado morto per raí»- mtci ,

no dell' inuittiffimo Abbate , il ícelera**

to Apoftata , alia perfíne , gettate Г arv>

mi , fuggirono , íenza alcun ritegno , e

molti per i'ofcurità della notre íHal-

uarono neii' afprc Montagne d'Alco-

bazza . II fortidïmo Abbate poi,richia-

mati i íuoi vittorioíi Guerrieri à rac-

colta , paíso il rimanente di quella not- ' •■

te in vnacerta Valle,che poi chiamoffi

Ceiza, nel qual luogo fabricó poi, non

molto dopo, vn picciolo Conucntino,

nel quale egli , dopo hauerrinonciata

l'Abbatia di Loi uano,diuotamenteat-

tefe à íeruire il Signore fino alia more

te, come à fuo luogo vedremo. . :

i o Má fattoíi giorno, crebbero più,

che mai, IcmarauiglieDiuine; pero-

che, mentre già il valorofo Abbate со'

Iuoi Soldati, s'incamina,perfare rrion-

fante al Caftello di Monte Maggiore

ritorno , ecco , che viene frettololo , &

allegro , vn MelTaggiero del detto luo

go , il quale Ii dice , che tutti gli vecifi Grande aile-

lono ftati miracolofamenteda Dio ri- ?.r'KKa>tbe

íufeitati, eche tutti, in fegno del Mira- hcbbtro nel

colo,ritengom>nellcgoleilfcimo deb' *L erf *

, r ■ i • f £ э ettmtt Ti

le fente, e che tutti gli aipettano con renn nfu/ci-

gran deûderio: Le quali cofe,benche tati.

appela, per la loro marauiglia , foííero

credute , nulladimeno , il gloriofo Ab

bate , e tutti gli altri infierne , foprafarti

da vn' incredibile allcgrczza , non cef-

íauano di renderne gratie al Signore,

e di lodare in fommo grado la Sua Di-

uina Mifericordia . Ma, corne poi s'au-

uicinarono al Caftello, e viddçroin_

etFetto venirlî incontro le iuddette^

Donne , & i Fanciulli, appena fípuó

penfare , di quanto giubilo firiempif-

leroicuoridiciafcheduno.quantela- •

grime fpargeifero per tencrezza , quali

carezzc li faccilcio à vicenda Ii Padri,

&iFi-
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ttubttä dlî- tc''beieSorelle,&in fine tutti gli altri

la verni di Parenti,& Amici. Di qucílacosi ma-

queíla Hi- rauiglioía, e prodigioía Hiftoria, ben-

ftorift mà chepaia, che ne dubiti il P. M. Anto-

conpocara- niolepcs, nulladimeno ella viene cosi

pone. concordemente narrata dagli accen-

«ari Aut.oriPortoghcfi, che nonfide-

•uedubitarein verun conto della veri-

tádiquella. Vedi Ii detti Autori , e

ípecialmente il citato Antonio dclJa_

•Purifícationc à car. 360. del fuo Tomo

-primo , & il P. M. Angelo Manrique

nel Tomo 3. de' íuoi Annali Ciftcr-

Autmgra- cienfi nel cap. 5.deü' Anno 1195. dal

m , che «tf.num.i. fino al 10. econ efi'o lui altresi

Jcnuono , e Bernardo Brjtto pur Ciftcrcicníc nel

#m iff - . ■ ^ 1

lib. 7. della fuá Monarchia Luíitana al

cap. 1 3. Vero è, che quefti duc Autori

tengono per collante, che il detto Gio.

-Abbate , & il íuo Conucnto di Lorua-

no , faflero deir Ordine di S. Benedet

to in quefto tempo ; más' ingannano,

peroche nonlofurono, fe non dopo

1' Auno del 910. nè prima lo potero

eifere, perche come habbtamo mille

-volte dimoítrato, li Bencdittini primi ,

chepaifarono in Ifpagna , f'urono Clu-

niacenfi, li quali non furono iftituiti,

íe non ncir accennato Anno del 9 10.

hor , come poi potcuano íl detto Con

ucnto, & Abbate in queílo tcmpo,tan-

trattano .

Concilio

celebrate in

to anteriore alla venuta de' detti Padri !

in Ifpagna, & in Portogallo, eifere del- .

Г Ordine loro ? Erano dunque dell'Or-

dincEremitano diS. Agoftino, corne

poi volontier! ammette il detto Britto

in altro luogo,danoicitato,iottol'An-

110 546. al n.3 2. eifere ftato di quefto,

no folo il fuddetto Cóuento di Lorua-

no, mà quafi tutti gli altri di Spagna .

il Fù in queft' Anno celebrato vn

Concilio in Magonza, che fi numera il

fecondo fotto Rábano Arciuefcouo

con autorirà , & ordine di Lodouico; "млгош'тл^е

& in quello fù condannata i' Ercfia_. f,¿ , che ta

dVii certo Monaco,chiamato Godfcal- effo fi derer»

со, tolta da efl'o , come in preftito , da- mtnajie .

sliantichi nemici della Predeftinatio-

ne , fuperati , e vinti già dal noftro P.S.

Agoitinoi contro della quale ancora

ici iífe in queíto tempo Hiiicmaro Vef-^

couo di Rens , da cui fü anche carcera-

toin vnMoniftero, qual'egli fifoiTc,

il detto falío Religiolo, affinche (come

diccnella fuá Regola d'Oro il noftro

P. S. Agoftino ) non infettaííe g!i altri *

con il íuopeflimo, с peítifcroconta-

giofo malore. Di qual' Ordine poi

foíTe coftui, come non lo dicono,nè gil

Anna.i della Francia da Pitteo diuol- - л

gati,nc Frodoardo nella fuá Storia Re-

menfe , cheilrefto ícriuono, cosi nè ■

meno affermare lo potiamo .
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catione ; In queft' Anno poi dell' 849.

eflendofi fparfa publica fama , che li

medefimi Saracini voleuano , al primo

tempo , con vna Flotta alfai più nume-

rofa.e forte,fare à Roma nrorno, come

ogn' vn o intimorito meditaua la fuga ,

all'incontro il coraggiofo Paflore pen-

faua alia difefa della fuá Pontificalo

Metrópoli , с della cara fuá Greggia i

nùritViel prefadi cingere confortiífimcMurala ! edeccoappunto, che ció hauendo pa

guro von- dettaBalilica, e tirarla dentro della.. i rímente prefentito Ii Napolitani , A-

ttfice Leone Qttà; il che fecc poi con grand' appli- [ malfitanijeGaetariijfccerointendere

al

là nel principio dell'An-

no feorío notaífimo,co-

si di paífaggio , che il

Santo , e zelante Pontc-

üce Leone Quarto,per rendere più for

te la Citti di Roma , & anche per aífi-

curarc la íagroíanta Bafilica di S. Pie-

. >f. tro , dalle inuafioni, с rapine da' Bar-
Romada'Sa , ' ... , ,.r , т

raetni ter ii ban Saracinr,s acciníe alia grande Im-

ïdttb libera
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al Santo Padre, che non temeffe di nul

la , che eflt i n tend cua no di venire vis

tamente ad afsiftere con tutre le loro

forzc alia Santità Sua;& in effetto ven-

nero molto opportunamente in tem-

ю , che di già s* era veduta la Flotta^

í'Nemieícoríeggiare ne'vicini lidi;

che per tanto il buon Pontefice, dopo

hauere nella Chiefa di S.Aurea in O-

ftia.oue già, per molte centinaia d'An-

ni,riposo il Corpo della noílra Madre

S.Monica,ceIebrara la S.MeíTa,c Com-

municati con le fue mani i Capitani

delle Naui amiche, alia perfine, feo -

pertafi la nemica Annata , vfeirono i

Chriftiani pronti ad incontrargli , e

mentre già azzufFatiiî ftauano per ab-

bordarfi le Naui, fí folleuö vn vento

cosigagliardo, che mifein grancon-

quaífo i Nemici ; onde biíogno , che à

gran fretta , íi faluaííero , oue potero ,

rcltandoneperómolti fommerfí, aflfai

vecifi, e non pochi Schiaui, li quali poi

dal volorofo Papa furono impiegati

nella fabrica delle Mura fopracitate .

Cosí diffuíamenre Anaítagio appreffo

. ilBaronio . -

850. 2 HabbiamonelP Anno del Signo-

re 85 o. il principio della crudelifsima

perfecutione, che mofle cótro de' Cat-

folici, 1'empioTiranno di Cordoua_,

Abdcragmano ,e fpecialmente contro

de' Religion* . S. Eulogio poi , che con

gran diligenza ícrifse le Vite di tutti i

Martiri di Cordoua , quali íegui poi

S Trefetto anch' egli,comc nel fuoluogo diremo,

Martiri^- afferifee nel íuo iníigne Memoriale de'

patota cor- Santi al capitolo primo, che ilCapi-

doua . taño di quefti Martiri, o Protomartiri ,

che dir vogliamo, fù vncerto S. Pre-

fetto Sacerdote , il quale confeífando

publicamente la Diuinità,& Humani-

tà infierne di Chriíto Signor Noftro,

con la neceffitá della nofira S. Fed.-_

nelle publice Piazze di Cordoua , alia

prefenza di Popólo grande ; с paleían-

do all' incontro ( cosi anche pregato

da' Saracini à dire il fuo íentimento in

torno di Maometto, e della fuá Legge)

quanto ícelerato,e maluagio foífe itato

il loro fálfo Profeta , & iniqua , & im-*

monda la di lui empia, e facrilega Leg

ge , fù dal Popólo condotto auanti al

Giudice ; il quale , dopo iunga prigio-

nia , lo fece decapitare a' 1 8. d'Aprile ,

hauendo prima prederto, che iFGiudi-

ce, che haueua data la fentenza, il qua

le era vn' Eunuco per nome Nazar , frá

poco doueua moriré malamente ¡ e co

sí fù, peroche colui aíTalito , non molto

dopo, da vna maligna febre, mentre

cerca di fcaricaríi vn giorno delle fue

laide fuperfluitá , fí fcarico anche per

laítefla parte dell'immonda, efporca

Anima fuá, alia maniera, che già fece

il facrilego Ario Alejandrino .

3 Alcuni Autori Benedittini , come

ilSandoual, l'Vuion , ScilMenardo,

nelle loro Storie,e Martirologj, ícriuo-

no , che quefto fù, non folo Sacerdote,

mà anche Monaco, e Monaco Benedit-.

tino ; mà vengono quefti impugnati

dalTamaio nel Tomo t. del íuo Mar. ьс™££

tirologio Spagnuolo , oue dice , che, fù cttn¡

ben'egli educato nel Moniftefo diS.

Aciíclo di Cordoua, mà non fù Mona

co mai, mà íemplice Prête , e Sacerdo

te Secolarej eperproua di ció, pro

duce queft'argomcnto affai efficace in

vero; peroche dice, che, fe Monaco

fofle ftato S. Eulogio » non Г haurebbe

tacciuto , come fa di quelli , che vera

mente furono Monaci ; e queda fuá ra-

gione.tanto piÍ! valida firende.quanto *■

che lo fteíío fa il Martirologio Roma

no, mentre , di lui facendo commemo-

ratione , femplicemente Prête , e non

Monaco lo chiama, in quefla guifa_>.

CerdubçS.Perftftt Pt*sbyteri,& Martyris* ¡

i Mannsy quod tu Mtumettis Stfttm mut-

btrcturpcrempti . Oue fi noti, che Perfct-

to,e non Prefetto,comefà il Tamaio,lo

chiama il detto fagro Martirologio .

4 Queftaragione pero deJTamaio

non è cosi licura , com' egli la ftima;

peroche anche il Vener. Bedachiamaíi

femplicemente col nome di Prête dal

lo fteffo Martirologio a' 27. di Mag

gie , e da tutti gli altri Scrittori paffim,

e pure gli è certiflimo , che egli fu í

naco,
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queßa eon-

trouerßa .

naco , come eflo medefimo in più luo-

ghi délia fua Storia Inglcfe dice con

ben chiare nore ; vn tempo cioc à dire,

Senthnento fotto l'infegne del grande Agoftino,

jetl' Tutore &ilrimanentepoi, com'è probabilo

intomo à opinione de' più ciafsici Autori , iorto

quelle del Patriarca S.Be nedetto . An

che Ii noftri fette Martiri di Caifa in A-

frica furonoMonaci, & Eremiti dello

ñeífo noílro P.S. Agoftino.e pure quar-

tro foli di loro vengono col nome di

Monaci chiamati , e gli altri rrè col no

me dclla loro Ordinatione, cioc vno di

Diácono, e gli altri due di Suddiaconi :

Auuegnachc,come ci ricordiamo d'ha-

uere altresi auuertito molt* altre volte,

anticamente li Regolari initiati , quaií

mai col nome dellaloro profefsionc>

veniuano chiamati, mi ben si fempre ,

per Г ordinario , con quello deli' Ürdi-

ne, del quale eranoornatij il che ve-

dremo hauere molte volee víato di fare

ancora S. Eulogio, quale pur anche ci

ta per la fuá fentenza il dotto Tamaio ;

il che fía detto per accennareil noílro

íenrimenro, с non per derogare punto,

cosí alia di lui fentenza , come , molto

meno , alla verità , la quale íola da noi

íí pretende in quefti ñoílri Annali .

5 In quell' Anno medefimo è fama

( e lo feriuono varj Autori , frá quali il

Britto, & il Brandano Ciftcrcieníi, & il

noftro P. délia Purificatione , coll' Au-

jtibà. tore dell' Efame dell'Antichità di Por-

tedi Шил- togallo ) che il famofo Abbate di Lor-

tto rinoncia uano,Giouanni,dicuiparlafsimo forro

/* Maua i'Anno dell'848. dicendo, che dopo

*£Pfatj!ro.' quell' infîgne, e celebre Vittoria ripor-

ui JZl. rata da'MorifortoilCailelIo diMon-
10 ai Monte , , _. , - . , , ,.r

Hégghrtal te Maggiore, eífendoíi riíoluto di fa

it» /^wro. bricare vn Conucntino, od Eremito

rio, in quelia fteíía Valle , oue diede la

Rotta a' Nemici , & in quello viuere fi

no alla morte ; eísendo di già finito , e

volendoui andaré ad habitare , fi riíol-

íe, prima di ció fare, di rinonciare la

cura , e la cuftodia del Cairel lo predet-

toalRè Ramiro, che dato gliel'haue-

ua, e l'Abbatia del Moniftcro advn'

altro Ven. Rcligiofo per nome Teodo-

miro-, & ¡n effetto,e l'vna, e l'altra cofa

poi, fece nel fine di queít'Anno, cioc à

dire a' 27. del Meie di Décembre , co

me efpreílamente coila dall' Iftromen*

to délia detta Rinoncia, che pur anche,

dopo tanto tempo, íi coníerua nell'Ar-

chiuio dell' accennato Conuento di

Loruano,hoggidi poííeduto da Mona-

che Ciftcrcienfi,prodotto dalli raento-

uati Autori , & anche dal Г. Manrique

neglí Annali Ciftercienfi Tomo 3. л4

Ana. 1 195. quale, tanto piu volontiert

produciamo , quanto, che efattamentc

epiloga il prodigio de'Mortirifufcira-

ti, e la Vitoria ottenutade'Saracini»

col numero degli vecifi nelta Battaglia,

&alrrc bellecircoftanzej & с perap~

punto ilfeguentc. ■ 1

6 In nomine Indiuidua?, Sancta?qj

Trinitatis , Patris, & Filij , & Spiritus

Sancli. Hçc eft Charta Teítamenti Do-

nationis, & Abrcnunciationis perpe

tua;, quam Ego Ioarínes Abbas fació

de meo Monaíterio de Laurbano Vo*

bis Theodomiro Abbati, &Fratribus CepiadeUa

veftris . Quoniam ego poil labores AettuBjnm-

multos, & pericula, qua; portaujiru cía.

Caftro de Monte Maior contra Sarace^j

nos , qui locum ilium deftruere , & me

captiuarc voiebant; & illos, per Dei

pietatcm, vici, &plus minus fcptua-

ginta mille in Fluuio,& Arancada Mat-

taui, quoniam Deusprodigium vnum

oftendit, vitamq; deditoccifis, quos

de meo confilio decollauerant , & pro

pter multa Bona alia, que de manu Do

mini reçepi , cum iam video prarbtura

Caftrum in pace , do ilium , & pono in

manu Ramiri Regis, cuius eft'ferra_

ifta , & de S.Maria cum alijs pluribus.

Monaftcrium vero de Laurbano, quod

illc mihi dederat,do vobis Theodomi-

rojtam pro bona viuenda veftra,quarrr,

propter íoccoríum bonum , datum no

bis à vobis contra Saracenos in Mon

te Maior, taliter dum ego remaneam

in Boms de Alcoupaz in Cellula vna

vos in Natalitijsdc Apoftolisiubcaris

vnumPrxsbyterumlociatum, quidet

mihi Cómunionem Corporis , & San~

o

gui-
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Se ne paßà

nel mono

Eremitorio,

с porta feto

>n4magine

Tühacolofa

iella Madre

di Dio.

guinis Domini Iefu Chrifti, detifq; mi

hi Tunicam, &Capapellemvnam, &

aliqua legumina , Domumq; Laurbani

reducacis ad bonumftatum pro veftro

poíTe , & conferuetis ad bonam quie.

cení Religionis : Si quis vero ahquis

hominum contra hoc'venire temptaue-

ris, íic í lie talis maled idus, & cum pro-

ditore luda Iníerni pxnas perferat .

Amen. Fafta fuit Abren unciationis,

& Teftamenti feries 6, Kal. Ianuarij

Era 888.

Ioannes Abbas propria manu robo-

raui . Ramirus Rex confirmât .

7 Quefta è la copia délia dettaRi-

nonciafatta dal fuddetto Abbate , co

me appunto la producono il P. délia

■2urifïcatione, il Britto, & il Manrique,

il quale la produce fenza lafottofcrit-

tione , ô conferma del Rè Ramiro .

Contiene in vero quefta Scrittura , per 1 1

Га fimplicità di quel Secólo , alcuni er-

rori Gramaticali , mà perô , in compa-

ratione di molt' altre délia fteíía Età , fi

puochiamaremolto elegante. Màper

tornare al buon'Abbate Giouanni,egli,

dopo hauer fatta la detta folcnne Ri-

noncia , fe ne pafsö nel fuo amato Ere

mitorio , nient' altro feco portando ,

fuori, che vnadiuota Imagine di Ma

ria ierapre Vergine , la quale dianzi

era Mata nella Chiefa di Monte Mag-

giore , oue fuccefse il Miracolodellc

Donne, e de' Fanciulli vecifi , rifufei-

tati poi da morte à vita, fin'à quel tem

po riuerita, & adorata ; délia quale.co-

me parimente del di lei Bambino, fi di

ce da alcuni Autori , che haueuano vn

íegno, о cicatrice rofsa, nellegoltj,

come Г haueuano altresi lidettiRifu-

fcitaci ; o ció fofsc , perche il detto

Abbate Gio. glieló faceise dipingere,

come vogliono alcuni, ô più tofto, co

me io più volontieri approuo , perche

dal Cielo ció fofsc fatto : comunque

fia, il detto fegno nelle raedefime íma-

ginifivede, fino al giorno d'hoggi,

neir accennato Oratorio , vicino al

MonifterodiCeiza , il quale, indi ad

alcuni Secoii, fíi fondato,come nel fuo

Iuogo , e tempo, diremo ancor noi . E

perche, poco dianzi, habbiamomen-

touatoilRè Ramiro, che confirmo la

detta Rinoncia dell'Abbate Giouanni ,

foggiongiamo hora di lui, che fi ftima,

che quefta fofse forfe 1'vltima cofa,

ch' ei fece, peroche in queft'Anno me-

defimo appunto egli venne à morte in

Ouicdo, e Ii fuccefse íuo fíglio Ordo-

nio Primo, chefù anch'egli, comeii

Padre , molto ail' Ordine noftro affet-

tionato.

8 Intorno à qttefto tempo iftefso с

fama (e lo feriue il Radero nella fua_

Bauiera Santa ) che il B. Ratardo fa-

bricaiTe vna Chiefa dedicata à S.Gior

gio Martire, quale poi anche,non mol

to dopo,donaiTe à nofiri Padri di quel-

la famofa Prouincia di Bauiera , con.,

fondarli appreíso per eífi , attaccato al

la medefima Chiefa,vn'afsai bruon Cô-

uento j e ciô dice il Radero d'hauer ca-

uatoda'manofcritti antichi del Moni-

fteroanticoDiefsenfe; tanto riferifee

il noftro Sabbatini nelle fue Vindicie

nel libro s. cap. 6. §. 3. chi poi fofsc»

quedo Beato Ratardo , in che luogo

fofse precifamente fituata quefta Chie

fa , e Conuento , e quanto tempo

neir Ordine duraffe, nonio

dice il detto Au-

tore.

il s.^àtâr-

do fonda al-

l'Ordine no

ftro v» Con

uento fotto

titolo di San

Giorgio .

 

i L'An-
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'Anno prefentediChri-'i

fto Noftro Signorc 85 1 .

chiaro molto , & illuftrc

compariíce ad ornare ,

& honorare infierne , queíto Secólo

Quinto deila noftraReligionc, per il

Died Sand Martirio crudele, che patirono in va-

Martiri л- rj tempi, ma pero turti dentro di queft'

goñinimi in Anno , died Santi Religiofi dell' Ordi-

Cordoua, nc noftro,come probabilmcnte itimia-

mo, otto maíchi, e due femine, li quali

tutti furono Martirizzati nellaCittddi

Cordouainlfpagna, per ordinedell'-

empio Abdcragmano Kb della Bctica .

II primo poi , che foffe Martirizzaro,fù

vn tal Ifacco, il quale, trc Anni prima ,

eraíi fatto Frate , eifendo prima Scriua-

no, с pati a' ?. diGiugno. Seialtri,

cioç Pietro Sacerdote.Valabonfo Diar-

cono, Sabiniano , Viftcrmondo,Ha-

bentio , e Geremia , fcmplici Monaci ,

a'fettedellofteflo Meie. Waltroper

nome Teodomiro a' 25, di Luglio, с

finalmente due Same Vergini, Г vna ,

per nome Flora, e raltraMariaa'24.

di Nouembre : De' quali tutti ne icrifle

gli Atti S. Eulogio , nel Memoriale de*

Santi in varj luoghi , e ne fa altresi

Commemoratione il (agro Martirolo

gio Romano. Mâ cominciamo hog-

gimai à deferiuere brieuemenre la Vi

ta , ed il Martirio del primo , cioè à

dire di S.Ifacco , che fu il primo anche

àpatire.

Vita , t Martirio di S. Ifacco , Monaco э

e Mártire dgoßtniano.

'S

Ant' Eulogio dunque, di То

рга mentouato , nella Prcfa-

tione, che fa al libro del íuo

' .■ Memoriale de' Santi, e nel libro 2. al

cap. 3. ¿canche akroue di queftoglo-

Trodighfd riofo,e Santo Martire fauellando,di-

^afcita, & ceinfoftanza ciô, che noi quiui, più

dt 's'ifacco brieuemente, che farà poflîbile, feriue-

' remo. Nacque queíto gran Seruo di

Dio d'aííai honefti , e nobili Parenti

nella Città di Cordoua in Iipagna, с

prima, ch'egli nafccfle, diede ben'à

diuedere Ja fuá futura Santità, mentre ,

poco auanti, che la Madre, lo parto-

riffe, fù intefo fauellare , ben trc volte ,

daU'ofcurocarccre del Г Vtero Mater-

no, benche la Madre atterrita per vn_,

cosi gran Prodigio , non intendefle,

che cofa egli detto hauefle . Dopo na

to poi , mentr'era fanciullinodi fett'-

Anni, vna Verginella viddc calare dal

Cielo vn luminofo Globo fopra vna

gran Turba di Popólo, della quale íolo

il Bambino líaccoílefe la mano, e lo

preíc, e ponendoíele in bocea , tutto

lo bebbc . Giunto poi ajl'Adoleícenza,

come che haueua imparatamolto bene

la lingua Arabica, diuenne Eiattore,

e Scriba del Regio Fifco , nel quale Of

ficio ftette per qualche tempo. ;

3 Mà, perche, fiando in quell' Offi

cio, tratraua, e pratticaua giornalmente

con varie íorti di Genti,perciö in brie-

ue s' auuidde , effei e pur troppo vei a_ . . „

quella Maifima dello Spiritu Santo , щДЗ» ee

cioc à dire^rhe.Ttf/ej Mundus ia mülignu ß

pofitustß. Come che voglia dire, chc»c/ conueu-

il Mondo è vna fentina di frodi, с d'in- to di Tab*

ganni.che il tutto è pieno di malignitâ, nos •

e di perfidia , e che in fatri , chi fi vuol

rendere faluo da' fuoi tradimenri , fa di

mcftierivfcirfuori diqueilo, с total

mente abbandonarlo ; e perche quefto

buon Giouinc haueua vn fuo Cugino

Carnale , per nome Gieremia, il quale,

eíTendo già maritato con vna Sanra-

Donna, chiamataElifabetta, ifpirato

da Dio, infierne con efia haucua già,

d'vn pezzo prima , prefo Г Habito Rc-

ligioio, cífo nel Moniftero de'Frati»

& с(Га in quello delle Monache , in vn

luogo rimoto nelle Montagne di Cor-

Uoua,
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doua, fette miglia diftante dalla Git

ta, chiamato Tábanos , perciö egli an

cora pensó di voler fare il medefimo .

Partitofi dunque all' improuiío, fi por

to ben tofto al detto Moniftero, e chie-

fto con moltahumiltà l'Habito anch'e-

§li della Santa Religione, fu volonticri

accectato dall' Abbate , che Martino

chiamauaíi,& era íratcllo di Suora Eli-

íabetta, mogliegiá diF.Geremiafuo

Cugino , poco dianzi mencouato ; il

quaJe lo veíli conl ' Habito Santo Erc-

mitano, nel quale,per trè continui An-

ni, ne'quali viííe in quel Moniftero ,

fece progreífi , cosí alti, e ímiíurati,

che fece marcare le ciglia per lo ftupo-

re, non che á gli huomini , à gli Angeli

iíleífi del Paradifo .

4 In capo allidetti trè Anni, come

hauefle già commoíTa la narrata períe-

cutione contro de' Cattolici, il pérfido

Abderagmano, ifpirato da Dioilíuo

buon Seruo Frat5 Ifacco , fe ne fcefe ,

con buonalicenzadell' Abbate» nella

Citcàj & vn tal giorno comparfo auan-

tiilGiudice, cosí intrépido gli difl'e .

lo vorni t o Giudice » dittemrefeguace della

njmprouetà toa m* brameche tit prima m efpon-

al Giudice ga l'ordine,e la legge di quelio . A cui q ue-

de' Mori la gli, come che ílimafle,che di buon fen-

fporea y e n0 parIaíse,cosi tuteo gonfio di fuper-

f«K& Lt№ bia, e d' allegrezza, rifpofe . L'Aurore

di мети* de,la noftraSetta fù ¡IGran Maomet-

to, il quale, illuftrato dalle infegnanze

dell' ArcangeloGabrielle, riceuèda,.

Dio Ja Profetica Legge , che baucua

poi da promulgare alie Nationi ; pre

dico il Paradifo , ripieno di pretioíc

viuande,e di belliifime Donne j evo-

lendo altresi profegqire altre cosi fat-

te íciocchezze, l'interruppe il Santo

Religiofo, & in lingua Araba, nella^

quale era molto verfato , cosi faggia-

mente gli difse. Vi diße gran bugteco-

teßovoßro menâoee íngannatore : cosi fia

ftmpre maledetto da Dio, сhi con tanta mal-

uagitkft dude à routnare tanteponerс Gen-

ti,q»alitirb,e ttrapurtroppofeco nel Bára

tro Infernale . Egli ripieno dello Spirito

Diabólico t attendeado alie infernaU Fat-

to.

tucelûtrie, dando da here a jenfualt Hcali»

ce letale dtlie carnalifo%zure,pagagtù nel-

£ Inferno ilperpetuo Fto deä' eterna perdí-

tione • Ног voit che hauetegiudicio , perche

non vi libérate da' perigli cosi grandi ?

Per qual cagione volgendo le (palle à Legge

cosi nefanda , non procúrate di riceuere ft¿

terna Euangelica Lf^ge della Fede di Chri-

fio ? A quelle , e fomiglianti altre cosi

fatte parole , dette dal Santo Religiofo

con grand' intrepidezza, ecoraggio,

rimafe cosi ftupido , ftordito , e confu»

ío il Moro, che quafi forfennato,gli 00

chi ílralunando, e moka fchiuma dal- -

la bocea tramandando,e per lo foüucr-

chiofdegnopiangendo , non íapeua,

6 poteua trouar parole , da fgridare il

viruperatore del fuo fallo Profeta . .

5 Alla perfine , prendendo pure vn

poco di fiato,e con la delira mano per-

cotendo la faccia al Santo , muflitando

con indillinte voci , gli difsc . Tu deui

forfe effere vbbrtaco, opazzo , сbepero non £» t%¿zaata

f»i , b non auutrti с ib , che tu diea ; imper- ¿ Morte dal

cioche e fenttaza irrefragabile del noflro BjTtranno.

Prof"et л, che cafttgarefeueramenté fi debbay

chi hà ardire di vituperarlo , come tu hora,

fatto hat. A cui il Santo prontamente

rifpoíe. Iodivero,oGifsdiccynèvbbria- >

со, ne mentte alto fono , mà infiammato , &

accefo ben siper il 7¿lo della GiuÇitia , per

che hib ritrouato , che cosi il voflro Profeta >

corne voi , fietepriui dtfenno , edt veriti ;

ve P hb volfutafpiegare, eheft per amere di

queda , mifara datavna crudeltjjima mor»

te, io non lafuggirb , anzi lieto , ¿* allegro >

volonticri l' incontraro ; peroche so , hauet

detto il mió Signare: Btati qui perfecutio-

nem patiuntur propter lußttiam , quoniam

ipforum eß Regnum Calorum. AJI' hora

il Giudice, fattolo ftrettamente legare,

lofececondurre in vn'ofcura prigio-

ne , e fatto fapere i I cafo occorfo al Rè ,

quelli fremendo d' incredibile fdegno,

ordinö ben rodo , che fofse incon-

tanente fatto crudeliífimamente mo-

nre.

6 Dunque da' Miniílri del Tiran-

no cauato di Carcere , e condotto di là

dal fiume, viene appeío advnlegno

Y 2 per

IV»
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Sua cruitle

Martirio .

Qjale viene

dal Cielo та

nifeflato ad

-pn i\eltgiofo

del fuo Can-

ûçnto .

851. 98.

per i.piedi ,& efpofto, iui ftà permolti

giorrîi, dopo de'quali abbruggiatoil

di lui Santo Cadauere.con alcuni altri,

vengono le di lui lagre Çeneri nel fiu-

megettate. La fualanta morte poi fù

manifeftata a' Padri.del fuo Moniftero

in queila forma prodigiofa. Cinque

giorni dopo il fuddetto Martirio , quai

íucceíse a' 3. di Giugno in queft'Anno

dell* 85 1 . vn Sacerdote delfuoCon-

uento di Tábanos , dopo hauere in_

giorno di Domcnica cekbrata la Santa

Mefsa, fi difteíc fopra d'vn letto, &

addormentatoíí, vidde ncl Sogno vn

bellilïimo Fanciullo , il quale veniua

dalle parti d'Orienté, eportauanelle

mani vna Carra ícritra, la quale, cfsen-

do dal Sacerdote, che dormiua, prefa ,

IfcggendoJa viddc, chediceua . Si come

il noñro Padre Ahramo offerfe //ateo fuo

Figlie à Dio tu Sagrijîao , tosi hora alt rt si

Sa»i* Ifacco ha offtrto ntlcofpttto del Signo-

re ti Sacrificio fer Ii{moi Frattfli , E poco

apprefso , venendo alcuni dalla Città,

confermarono lo fteiso,cosi di quefto.

4^5.

come <P altti Martin" ancora . Di que

fto Santo Martire ne fà Commémora-

tione la Chicia , corne accennamma

nel principio, nel fuo fagro Martirolo

gio Romano in quefta forma . Сordub*

tn Hi/panta S. Ifaac UMonacljt , qui prû

Fide Cbnfít gUd'H meatus tß . S . Eulo

gio perô , che in quel tempo viueua , e

Icrifse la fuá Vita, e Martirio, dice, che

fùappcfoad vnlegno col capo all* in-

giù, come habbiamo detto di fopra.

Trattano di quefto gloriofo Martiro

tutti gli Autori Spagnuoli , e fpecial-

mente ilTamaio nel Tomo 3. del fuo

Martirologio, dalla pagina 430. fino

alla 43 s. il quale altresi produce vn*

Epigrammaantico, in cui fi contiene

il Martirio di quefto Santo, quale, tan

to, più volontieri vogliamo qui traferi-

uere , quanto che attefta l'Autore fud

detto, d'haucrlocauato da vn Codice

manoferittoantico, che haueua il no

ftro P. M. Tomafso Errera » famofo

Hiftoriografo di noftra Rcligiono i

с poi il feguente .

Epigràmms

anticо , che

contiene la

fuá Vita , e

Martirio .

l/accus Chriíit Monachus , quem Corduba tiatum

Agnofcity noftro tempore ^Martyr abit .

Primus pro Fide doetiit hic obfcena Туrannt

Dogmata de/picere , patula Verba notans .

ludias exardet furor , haretq; offibus Ira,

• Qua Monachus felix, Martyr ad Afir* vol&t'.'

Dimoflrafi,

quanta poca

fagtone b*b~

bt il V. Le-

"%aua di pre

tendere il

detto Santo ,

e gli aim an

tora Marti

rizan dopo

per la fua

t\eligione .

7 Da quefto Epigramma, come fi'

feorge, che chi lo compofe viueua in

quel tempo , in cui fù S.Ifacco Marti-

rizzato , cosí tanto più fi deue (timare ,

non oftante , che contenga qualche er-

rore di profodia . Per hora non voglia

mo diíputare con alcuno, intorno al

Monacato di quefto Martire, perochc

non mancará luogo , e tempo di ciô fa~

re; folodirôdipafsaggio , che non so

vedere, corne il P.Lczana lovoglia_.

pretendere per il fuo Ordine Carmcli-

fano, corne pur anche pretende tutti

gli altri, mentre egli medefimoaltro-

ue, cioèàdirefottol'Anno 1226. ef-

prefsamente dice ( e del fuo detto pro

duce l'irrefragabile teftimonio délia

fua medefima Religione ) che fino à

quel tempo, POrdine fuo Carmelitano

era ftato ignoto.e fconofciuto nell'Eu-

ropa, à fegno, che nel detto tempo era-

ui chi procuraua la di lui eftintione,co-

mecofanuoua, il che íarebbe per au-

uentura fucceífo, fe Maria Santiífima

apparendo à Papa Honorio Terzo , no

gli hauefle il detto Ordine raccomman-

dato. Hor, fe era ignoto, per infino

in Roma, Metrópoli dell' Europa, in

tempo tanto à quefto pofteriore; quan

to più poi fi deue prefumere, che igno

to fofse nella Spagna, tanto rimota_.

dair Oriente, per eifere vltima parte

! de 11' Europa? Vedafi l'Autorità della

L Chieía Carmelitana da noi più fopra

pro-
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prodotta focto Г Anno 844. al nume

ro tcrzo.

• 8 In quefto medcfimo Anno.e Me

ie, cioè alli 7. furono nella medefima

Città di Cordoua Marcirizzati fei altri

Religiofi, cioè à dire, Pictro d'Aftigia,

Sei altri Mo detta (íecondo il P. Marcino di Roa_.

«ом Marti- nella ïua Scoria Aftigicana al cap. 3.)

e.¡ mû Valcargado , e Valabonfo , naco in Hi—

" pa, Diácono, Ii qualierano Religiofi,

eMonacinelConuenco di S. Maria di

Cuteclara, gouernato in quefto tempo

da vn' Abbate per nome Frugello , po

co lungi dalla Città, nella parte Occi-

détale , il quale ancora haueua an ncUb

vnConuenrodi Monache molco San-

te; perochein quefto tempo, ficoftu-

mauano quefti Conuenti doppj , mató

me nella Spagna , come habbiamo an

cora altre voice auuercico : g Ii altri due

W г

Tfotni , T»4-

trie , e Con

ynti .

furono S. Sabin iano , e S. Vuiftremon-3

do, quegli nato in vn Borgo dellc Mó-

tagne vicine à Cordoua , detco Fu-

niano, e Г altro in Aftigia, ambi pero

allieui del Moniitcro di S. Zoilo Ar-

milacenfe 30. miglia diftanre da Cor

doua , in vn' Eremo [ocalmente horri

do, e deferto , come dice S. Eulogio

nel fuo Memoriale de' Sanci , vicinoal

fiumc Armila , da cui prendeuaegli la

denominatione d'Armilatenfe . Gli vb

timi due chiamauanfi Habentio, e Gie-

remia , il primo era Alunno del Moni-»

itero di S. Chriftofbro , vicino à Cor*

doua , dalla parte Auftrale , & erafi fatw

toFrate già in etâ adulta ; l'altropoi

era quel Gieremia Cugino di S.Ifacco,

allieuo anch* egli del Conucnto di Tá

banos: Mà veniamo hoggimai al raer

conto del loro Santo Marcirio .

Vita , $ Martirio difei gloriofi Santi Monaci Agoßiniam

nella Città di Cordoua. •

Veíli fei Santi Religiofi dû- j qualevifourafla Г eterna pena deiïlnfèr-

Compirijco-

no[potarte л-

tnente auan-

tulGiudtce,

egli rirhprO*

uerano la

¡porcina del

lafuá Settai

que, di fopra mencouaci,

_ ritrouandofi in Cordoua..

nel tempo , che patirono , morte , e

paffione , per difeh della Santa Fede ,

íi gloriofi Serui di Dio , Iíacco Mona-

co,e Sancio Cortigiano del Re , quegli

л' 3„di Giugno , e quefti a' 5.accefi an-

ch' eglino d* vn' ardentiífimo defiderio

di partiré per amor di Dio,e della San

ta Fede, tutti d' accordo fe n' andarono

dauantialGiudice, eglidiífero. oil,

Giudice,fäppi,che ancor noifiimo della me»

deßma Profefßone de1 »oflruari ConfrMel-

li, lfacco,e Sonrio \fulmina danque la Sen*

Unza, sfegt iiteo trudelefurores véndete

U del tno Diabólico Profeta tontro di net;

peroche, non meno di que' due Santi Cam-

pious, cenftframoChnßo per vero Dio , e

díctamo apertómente , che H vofiro Profeta

tflato A»ttred'v»a Leggeftcrilega, e pro-

fanal £' psmb dtlputendm. , in fommo

grado, che voi cost vtuiate tnfetú, et vb-

hnacbtdelvcleno della peflvrta-.Dottriu* di

no , nonpotiamo di meno di non compiangt-

re ta DoHra recita , U voftralgnoranza , e

lavflflrarouina.

1 9 Appena hebbero quefti fei glo

riofi Compagni cosí an imofa mente.»

detco al Bárbaro Giudice,quando que-

fti,auuampando d'implacabile ídegno,

e furore, ordinó collamente , che foffe-i

ro tpfofaüo decollan ; Mà pero prima

commando, che foffecrudelmente fla-*

gellaco il buon Vecchio F. Gieremia ,

per non so qual paróla, che diííe di va*

taggio, in vitupero dell' infame Se tta

di Maometto; nel qual tormento anco*

ra с fama , chefpiraífe , e fe non mori ,

come morro almeno , lotraffero i Ma*

nigoldi al luogo del íupplicio, e lo de»

collarono. . - 'i?-.-, ■

•3 <u Dopo di ció conduffero fuori

alio íleííotPacibolo gli altri Santi Mar»

tititii qüali nel cammo s'andauano l'vn

Г altro à vicenda inuicando allenozze

del Paradiío. Giunci pofeia al defti»

.1

i

5Л t.X

■ >

...... j

« « * «

Sonó daeßo

condannati

alla morte .

S. Gieremia

i prima fla

gellar , e

perche .

•t t'.'.w »\

.0«

quel ve(lro.D.Mt(c inganmt^ p<r la | naco luogo furono: prima íie.c*picfltj

m Y 3 Pie-
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feite

Decapitan ,

til loro Cor-

piefpo[U, e

pofeta ab

bru^giati ,

e le Cenen

gettate nel

fume.

La Cbiefal't

tonofee , &

honora co~

me SSti Ca-

nom^rati.

Prctro , с Vualebonfo , <5c appreflo gli

aicri trè , cioè à dire , Sabiniano , Vui-

ftremondo, & Habentio . Dopo di che

prendendo que' Santi.e Beati Cadaue-

N , Il crudeh ( Jar ticfíci , & infilzandoli

k>pra d' aJcuni acuti leg н, gliefpofero

alla vifta,& al ludibrio del Popolazzo.

Patironoil Martirio quefti gloriofi Sa

tt iuqueít'Anno dell'85 i.a^.diGiu-

gno, in giorno diDomenica. Dopo

ïo fpatio poi d'alcuni giorni furono

abbruggiati li loroCorpi, cleCene-

H gcttate nel flume . Tratrano di que

fti Santi tutti gli Autori, e fpecialmen-

tc il fuddmo î>. Eulogio nel fuo Me-

moiiale de' Santi, libro 2. cap.4. Il Ta-

maio parimente neli' accennaro Tomo

3. del fuo Martirologio Spagnuoloa'

y. di Giugno , dalla pagina 5 6. fino al

la 59. e ne ta akresi nel íuo Martirolo

gio Cómemoratione la Romana Chie-

fa con quelle parole . Сor duba SS.Mar-

tyrum Pttn Prasbytert, VuaUbonfi Dm-

com, Sabtntant Ditcûmi , Vmflrtmundi Л come fuoridi Cordoua, ve nepoteffe

• • • »

Tr'mà Sen'

ten^a y the

li detti Ш-

niîlerifoffe-

ro tutti del-

l' Ordine di

S. Benedet

to.

Habe hty , fjr Httrtmu Monachortim . Di

S. Habentio in ifpecie racconta S. Eu

logio, che nel fuo Conuento erafi fatto

cbiudere in vna Ce 1 la,oue с into di Ca

rene, e con lame di ferro, applicate_.

alia carne , viueua in auftenlTima peni-

tenza; e quandoalcunolo voleua ve-

dere i egh s aftacaaua ad vna picciola

feneft relia , e poi íubitontornauaallc

íueauítcrezze .

is Mà quiui prima» che più oltre

procediamo, iovoglio , cheandiamo

curioíamente mueíbgando.di qual'Or-

dine.ó pure di quali Ordini erano que

fti Mon ifteri,li quali erano ne' cót erni,

e nelle Montagne di Cordoua,& anche

dentro della mcdeíima Città . Non há

dubbioalcuno,che, intorno à quefta

<3uiftione, vi fono varie Sentézc,quaíi

tuttefradilorodiflferenti. La prima с

de' APvdril' Ordine di S. Benedetto , e

tnaífimedcgli Autori Spagnuoli, quali

principal neme fono li PP. Antonio

lepes , e Prudenr ¿o Sandoual, con altri

di minor grido ; Amoldo Vuion , Vgo

Mcaardo* ilTruemio, & alrrimoltij

li quali tlitti, vnotrt , appreflo ii Tama-

io m tutti h fuoi fei Tomi del fuo Mar

tirologio Spagnuolo, e maísimeouo

tratta di quefti SS.MartiriSpagnuoli

di Cordoua , e di tutti gli altri рафт

della Spagna tutta in vniuerfale, ten-

gono per cortante, che foflero dell'Of*

dine loro , allucinati da quefta opinio*

ne, che hanno, che ne' tempi anrichi in

Ifpagna altr' Ordine non vi folTe ,fuori

che il loro di S. Benedetto ; e le più vi-

ue proue, & efHcaci , che fogliono pro*

durre, fi fondano fopra de' nomi, tante

generali, с communi , mafsime appun-

to in qne' tempi antichi , di Menace ,di

Abbâte , e fimili .

1 1 La féconda Opinionc è del dot-*

tifsimo P.Lezana, il quale nel Terzer

Tomo de* fuoi Annali Eliani ali'Anno

847. fino all' 854. dalla pagina 414.

fino alla 418. dal nnm. 13. fino al 20.

benche fácilmente ammetta , che frà

que' Conuenti, che erano, cosi dentro,

Seconda Sí

tenla y che

foßero, per

la maggior

parte Car-

eifere qualcheduno dell' Ordine di S.

Benedetto i tuttauolta conclude porj

che egli ftima, che quc'Monifteri di

Cordoua , mentouati da S. Eulogio ,

tanto quelli dentro della Città, quanto

quellt di fuori, foifcro per la maggior

parte dell' Ordine fuo Profetico , Sc

Ehano ; in proua poi della lua Propofi-

tione,produce li feguenti Fondamenti.

1 4 II primo è , dice , perche li detti

Conuenti erano doppj, cioè diFrati,

с di Suorc , li quali viucuano infierno

quanto alla communirà del viuere, &

officiare , benche ii Corpi foflero diuifi

dalle muraglie ; e ció teltifica S. Eulo

gio in varj luoghi , e fpecialmente nel

lib. 2. al cap. 3. e nel libro j. al cap. 7,

il quai coftume dice, che era proprio

de'Monaci Orientali« e non cosi de'

Padri di S.Benedetto, li quali» fe bene *

per qualche tempo, ció coítumarono

anch'efsi , nulladimeno, per leprohÑ

bitioni de' Pontcfici , lafeiarono il det-

to coftume .

1 5 II fecondo Fondamento del detto

Padree, perche dice, cheliMonifteri

Fondamento

primo délié

féconda Sen-

ten^adelT»

Lejana.

4

4

di
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fondaraen-

fecondo .

Tondamn-

ter^o .

Vandamento

quarto .

fondumento

quinto .

di Cordoua viueuano fotto il gouerno

generale del Superiore , od Abbate

del Conuento di Tábanos, come dallo

tteííoSant' Eulogio inferiíce, dice, il

fuo Coria. Hor queíti,foggiungc,non

poteuano eflere Benedittini , peroche

queíti haueuano in ogni Conuento il

proprio Abbate, che lo gouernaua .

1 6 II terzo è , perche ne' Moniiteri

di Cordoua s'oííeruaua vn rigore di vi

ra moltoauftera, efeuera, il che non

faceuafi ne' Conuenti di S.Benedccto.

17 II quarto è, perche Ii Religioiî

de' Conuenti di Cordoua veftiuano di

bianco » e fpecialmentedilino, come

fi caua , dice , da S. Eulogio lib. 3 . cap.

i o. nclla Vita di S.Colomba, oue dice.

Corpus (lernittir , пес mora, vt erst lintets

indutum, &c. II che non vfauano Ii Be-

nedittini, & era poi proprio de' Mona-

ci Orientali, Ii quali traheuano Г origi

ne dagli Ercmi , che veftiuano di bian

co, e ipecialmentegli AlunnidiS. Pa

comio nel Moni itero Taben nenfe , co

me Ii caua dal cap. 2 2. dello íleflo S. Pa

comio .

1 8 II quinto,& vItimo,qual'egli ftima

vn' Achille per la fua pretenfione , è ,

perche dice, che Ii Monaci di Cordoua

participauano , come Religioíi della-

mcdelima Religione, со' Monaci Or ié*

tali della Siria , di Terra Santa , с della

Laura di S. Sabba : e per proua di ció

produce vn tal S. Giorgio , Alunno , e

Monaco della detta La ura , il quale era

flato mandato dal fuo Abbate Dauid-

dc à cercare elemofinc, perinfíno ncl-

h Spagna.com' egli dice, oue poi , in

fieme con altri , confumo il Martirio :

Produce poi il detto P. Lezana vna-

Lettera ferina dal detto S. Giorgio

íuoi Frati della íuddctta Laura, prima

di moriré «dalla quale tutte quelle со

fe caua , quale produremo ancor noi,

quando rifponderemo à quelti íuoi

íondamenti , che produce in compro-

•uatione della íua Scntenza : Hor baña,

da queíta Letrera ne caua.quefta Con

el udone, che que' Monaci di Cordoua,

teerano, com' egii ftima, delia mede-

fíma Religione con quelli della Terra

Santa , Palcítina , Siria , &c. crano an-

ch' eglinoEliani, Effeni ,e Carmelira-

ni in vnaíola parola, e non altrimenti

Benedittini. Eícalcuno, dice, dirá, sttarifpoß*

che il Coria Carmelitano lib. 9. capit. ad vuauti-

29. della fua Crónica , ícriuc ,che que' ta obiettio-

Monaci erano dcli'Ordine di S.Bali- ne •

lio î ció, dice, non oíia punto all' inten

to fuo, peroche liBafiliani erano vna

cofa iílcfla con gli Eliani . Quefto o

tutto il difeovío , che fa il detto P. Le

zana per prouarc quefta fua Opinionc,

che Ii Monifteri , & i Monaci dentro, e

fuori di Cordoua, fofíero tutti di fuo

Eliano Iftituro.Mà profeguiamo à pro-

durre akre Sentcnze .

19 LaterzaSentenzadunqueèdel-»

lo fteflb Coria, poco dianzi, mentoua-

to, & anche del P.Marc' Antonio Ca-

fanate,ambi della íteíTa Religione Car

melitana ; li quali dicono.che li Mona- fer^a Sen-

ci,n6fólod¡Cordoua,máancheditui- tï^a delco-

ta Spagna, in quelti tempi , erano parte rta,e del Ca-

Eliani,parte Bafiliani, parte Agoítinia- fmati C**"

ni,e parte finalméte Benedittini.Diamo melitAm *

le parole di queft' vltimo, cioè del Ca-

fanate nel fuo Libro intirolato Paradt-

fas Carmelitici Decorts , (iatu 3. Et ate 10.

r4f.65.nel quale appuntoallapag.237.

dice le íeguenti parole . Erant plane im

Dtacefi Cordubenji, & altjs Htfpania, bine

inde , itm tune piara i» folttudint Mona-

Herta , tum Heltadnm , tum Bafiltanorum,

tum Auguttinianorttm , tum Benedtttino-

rum, érc. Si che quefto Autore Carme

litano è di parère , che tutti li quattro

Ordinianrichi , degh Eliani , de'Bafi-

liani, degli Agoitiniani , e de' Benednv

tini, haueíTero varj Monifteri, non folo

ne' contorni di Cordoua , mà anche in

varie parti della Spagna tutta .

20 Siegue la quarta Sentenza del

dottiífimo, e nellc Storie , maffime del- J^JJ^K

la Spagna, verfatifïïmo, il P. Girolamô тд^Ыато

Romano della Higuera , Giefuita , il Romano del-

qualein vnTrattato, che Icrilfedell'- /• Higuera,

Antichitàde!rOrdinc dclnoftro P.S. Ciefmta,

Agoftino in Ifpagna , è di parère , che

li Conuenti, cosi dentro della Ci ttà,

come
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Come quelli fondati ne' contorni di

«judia, rauto vicini, quanto lontani ,

foficro di ere Religioni , cioc à dire de'

Canonici Regolan quelli dcllaCittà;

de' Benedittini , quelli del vicino con-

. torno ; e dcgli Agoftiniani quelli dclle

Solitudini , с degli Eremi più lontani .

Mádiamo le íue formait parole, pro-

dotte dal P. Errera nella Scoria del no-

flro infigne Conuenco di Salamanca al

cap. 13.a car. 79. с 80. Je quali fono le

feguenti rradocre dallo Spagnuolo nel

noftro Idioma.

a i In Cordoua vi furono molti Mo-

nifteridi Religioiî, e non poflo io cre

dere, che tutti folfero dcll'Ordinedi

S. Benedetto, ma d' altre Religioni an

cora . Hora S. Eulogio nel íuo tempo

ponealcuni Monilieri dentro di Cor

doua , & erano quefti , credo, dell' Or-

dine de' Canonici Regolari . Altri era

no fuori di Cordoua , mà pero vicini

alla Città , e quefti penio , che foflero

Benedittini ; altri erano ncll' Eremo , e

queiti ftimo , che follero Agoftiniani .

Êdaccio non paia (dice il prudente

Padre) quefto vn femplice Capriccio

«lio , mettiamo in confronto ció , che

dice S. Agoftino de' íuoi Eremiti , с

quello, che pone S. Eulogio in vno,

che era lontano da Cordoua fette le-

ghe , e mezza ( deue dire dieci leghe ,

peroche S.Eulogio dice, chediílaüa_

trenta miglia , с più ) quelli di S. Ago-

ítino più lontani dal РорЫаго, e dal^

Fhumana conuerfatione ( quefto già

l'habbiamoprouato) che cofa man-

^giauano ? Il Cibo loro lo pofe il Santo

nel Sermone 4. ad Fratres . Et iiiet in

'Eremo nen/emper Comtdatts lac-, fíutirnm,

Cat/Its, vel LegumtHa ; Itcet hac nonfuma-

tis , nifiiavium àи bu s foltmnibus ; ¿riltis

qu'idem , quibus vtftamtni à Sánelo Sene

Valerio Epifcopo , feà cundís diebas alijs

herbas crudas, ряпет hordtacium, ф aqua

fumaiis i&e. Già mai mangiaiiano Gar

ne, e per gran regalo haueuano il man-

giare alcuni pochi Pifcioünr, & il Vino

dam licenza,che lo beuefl'ero tutte le

Doménichc , e che à ció s'obbligaitero

1» Vecchi. Qual maggior diftanza_. í

Quai più ftrerta Aftinenza,che quefta?

Vediamo lo íteíío nel Moniftero Ar-

milatenfe di Cordoua, di cui parla S.

Eulogio nel lib.2. al cap. 4. del Memo-

riale de' Santi com quefte parole . San-'

élus Sabintanus ex Уico Funiano Montana

Cordubtnfis , iam plena luuentutts Mona*

chus Dodus i & Vutílremundus ex A/iigti

Adotejces ßrenuus e Cambio S.Zotlt Armi*

tatenfis , quo dudum fub Regula* vil Abba*

te dederunt;vnus i tempore longo in Cajtris

Domini militant ; VutÜremundns nuperft

in idem Cantbium conferens,adMartjrium

ambo difeurrerunt . ¿%ui locus pene à Cor-

dnba in parte Septentrtonali triginta, &\

amplias miUiartbus dtflans , vafitfftmatn

borreti inter defería Monttum,Soittudtnem^

aà cutat raáites , quo idem fitem eil , ß»-\

men Armilata dt/currens, magno pifciculo"

гит (olatto medtcinam rtfouet Mcnachoru»

ex quo Armtlatenfe Canobtum appefíatur .

Poteuafî dipingerc cofa più fomiglian-,

te aile Solitudini , & à gli Eremi , che.

deferiue S. Agoftino, ne' qualiyiueua-

no li fuoi Monaci , quanto quefla , che

pone S. Eulogio ? ô più fomigliante

mangiare a mangiarc ? Qtielti Icnza^

dubbio erano Agoftiniani . Non po-

tcuano eifere Benedittini, à quali è có-

ceíTo dalla Regola loro il mangiar С ar-

nein certi tempi dell' Anno; с quefti

non la mangianano,mà il Pcice del flu-

me Guadarmollido rimediaua alla lora

pouertà , e gran neccilità . Dal viuerc

in quefti Eremi chiamauann" Ji Monaci

dt S. Agoftino Eremirani , с quefto с il

loro nome cómunc, с più vfato , // Ere*

mitant. Di quefto habbiamo vn'Illu-

ftre Teftimonio nella Scrittura di Do

natione, che fece il Conte D. Garzia

Fernandez , fîglio del Conte Fernando

Gonzalez di Caftiglia, al Moniftero di

Gouuarubias , data nell' Era 1 o 1 6. che

fono Anni di Chrifto 978. oue dopo il

Conte , & i fuoi Grandi , & alcuni Ab

bat 1 di S. Benedetto, confermano mol^

ti Eremiti. E' cofa ridieola intendere

per Eremi tani buomini foli, e lepara: i,

] vno qui) e Г altro là , màs'hannoda*

inten-
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intendere per Superiori della Religio- i dice Pofsidio , fubito giunti alle dette

ne , Ii quali fi chiamauano cosi per vi- Chiefc , dopo prefo il pollelTo , & ag-

CinqueSu- Uere in Communità ndl'Ercmo. So- giuftateledomeftichecofe,fondarono

pertorttEte nQ Ql quclh, che confermano lt fe*

muant fot- • \. n - ¡

tofcritti in Sucntl • TeUte Etemita, Oteхот Еremitл,

t>n Vnuile- Sirnxndits Eremita, Tirfus Eremita, luán

gtodtûona- Eremita. Come gli Abbati fono Supe

rior, riori delleloro Religioni, cosi quciti

Eremiti crano Superiori , & Abbati

Priori de' loro Conuenti , che haueua-

no nell'Eremo.

22 Fin qui fono parole dell'accéna-

to P. dell* Higuera, Autore della quar-

ta Sentenza, alia quale fi fortofcriuc

lo fteflb Errera ¿ il quale aggiunge.per

TomaßoEr- maggior corroboratione di quella- ,

tera fi (otto- eifere cofa molto credibile , che alcuni

fcriue alla de' Monifteri della Diocefi di Cordo-

Seat*<* det uafoifero deirOrdine degli Eremita-

7. del m- nidis.Agoftino; perochegliè certo,

'и'г4, che Leporio Eremita, e Difcepolo di

S.Agoftino, fiifatto intornoali'Anno

del Signore 4. i o- poco più,6 poco me-

no, Vefcouo d' Vtica inlfpagna, la_,

quale era vna Citri fituata appunto nel

contorno di Cordoua ; e ne' tempi

d* Eutrando, corn* egli feriue nella fua

Crónica all* Anno 916. e nel Fram

memo 38. chiamauafi Marmolexos , il

che conferma Giuliano di Pietro nella

Crónica fua all'Anno 288. e negli Au-

uerfarj fagri al num. 333. Ног chiaro

Leùoriо Л- P0'' <**CO *° ( c '° altr"i , e lo

¿ñiniano \ nota* fottoilmedefim'Anno 410. nel

Vefconad'V primoTomo al num. 7.) che il detto

tica , fonda Leporio douette , fubito giunto alla

conuenti nel fua Chiefa, fondare qualche Conuen-

Terhtariodi to jj fua Ereroitica Profefsione in vi-

Cordoua ,
cinanza di quella , come erajnuioiabi

lecoftume di tutti gli altri FrariEre

miti Agoftiniani , che erano in que'

tempi aiïunti aile Mitre Epifcopali ; il

che tcftifîca S. Pofsidio nella Vita del

Г. S. Agoftino nel cap. 1 1 . oue parlan

do di dieci Religio!!, Ii quali cauati dal

íuo Moniftero dell'HoKcrfuori d'Hip-

pona , diede il P. S. Agoftino per Veí-

coui ad aJtrertante Chicfe, cosi prc-

gato , ftà le quali ve ne furono alcune

anche delle più fublimi; hor qucíii,

Moniíteri nelle Diocefi loto, &c. Dia-

mo le parole del Santo Cronilta. Ac

demde mitotefrente , et ttareftente de die in

diem , Ecclefi* Catbolica Prçduationts ve-

rítate y SancJorumq; Seruorum DtiPropo- Уфонг <A-

fito, Commenta, ejr Pauper t aie profunde , &oíiini*nt »

., a . *.H ,1 /. ¿ínticamente
ex Мопфпо , quodperШит Vener ,Ыет fondauano

Virum, et tffe, et crejeere caperat, magno dt- çuyno con-

ßderio pofeere , atq; aecipere Epifcopos , et uenu dell'-

CUrica , рях Ecriefia , atq; Vnttas, et capit Ordtne nelle

primo, et poftetconfecutaeß . Nam fermé loroDtoceß.

decern , quos ipfe noui , Sánelos , ас Venera»

bilts Viros continentes,et doclifßmos, Б. Au*

guHinus dmerßs Ecclesys , nonnullis qitoq\

tmincntior'tbusyri>gatus dt dit . E poi con

clude al noílro propoííto. Simt/tterq;

et tpfi' , ex iHorum Saucierum Propofito ve

nientes , Domini Eiсles t,is propagafis , еЧ

Monafteria inftituerunr,«ßudto erefeo

te adißcationis Verbt Dei , cater is Ecilrstjs

promotos Fratres ad fufeipiendum Sacer-

dotiumprttHiterunt , &c. Conclude poi

finalmente il Padre Errera , che li detti

Conuenti del Territorio di Cordoua , Comento

in progreflfo di molto tempo , per le^ moderno di

períecutioni , e crudeltà de' Mori , pe- С"*ои* in

rirono ;equello, che hora nobiliiïimo i i

habbiamo nella dettaCittà, quale hà í0.

mutato trè volte fito , fù fondato fuori

di quella in vn luogo detto */ Campo

della Venta , Г Anno di Chrifto 1236.

dopo che il Rè D.Ferdinando il Santo,

nel detto Anno a' 29. di Giugno , la 1c-

uó per forza d'Armi , a' perfidi Mori .

2 3 Dopo hauer riferite , e prodortc

le 4. íopradette Sentenze, fa di meílie-

ri, che anche noidiciamo il noftro pa

rère , non perche habbiamo pretenfio-

ne d' entrare in Dozena con Huomini, Untenla

eSoggctti tanto qualificati,màpiù to- 4utnta iel*

fto, per fodisfare all' vr&cio d'Hifto- £п1°">Яи*

riografo , che indegnamente habbia

mo. Non hádubbio, che, fein quclto

tempo li Padri deli' Ordine di S. Bene

detto foííero ftati inlfpagna , come di

vero non v* erano, come habbiamo in

finite volee, dimoltrato ncl Tomo ».
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& in ifpecie fotto

ГАппо del 546, dal numero 30. fino al

36. oue produceííiino duc Diplomi

Rcali , & alcunc altre Scncenze di claí-

flciAurori, con le quali íiprouacon-.

cuidenza, che li Benedittini nonvid

riero mai la Spagna , íe non dopo , che

( fù fatta la Riíbrma, od Iftitutionc dell'-

Ordine Cluniaccníe,certo noi ci fotto-

ícriuereffimo,infiemecol P.Errera,alla

Sentcnzadel P. Romano dell'Higuer-

ra î má, perche, come habbiamo detto,

li fuddecti Padri Benedittini non erano

in Ifpagna, percio coftantementedi-

ciamo ancor noi , che Ii Religion* dclla

Città, с Diocefi di Cordoua , erano

tutti, à almeno la maggior parte, Ago-

ftiniani,cioè à dire, quclli dentro délia

Città, Canonici Regolari,e quclli fuo-

ri nella Diocefi, tanto lontani , quanto

vicini , Eremiti . Prouo quefta mia_.

Conclufione prima , dimoiîrando , che

POrdine Eremitano comincib àdila-

Ordine A- tarfi per la Spagna, fin dall'Anno di

folUntanoin Chrifto 393. quandofùcreato Vefco-

Ifpagnaquâ uo di Braga S. Profuturo, Difcepolo

(sanaco, ¿t ^ Agoftino , & Eremita , come am-

mettono tutti Ji Scrittori più claffici

del Fortogallo, edeila Spagna, quali

produceilïmofotto il detto Anno 393.

neJ Tomo primo. Maggiormcnte fi di-

Jatarono poi li Muniltcri Agoíliniani

fiellaíuddetta Spagna, quando v'en-

ti ô S. Paolino, §ià diuenuto anch' cgli

Agoftiniano , come pure prouaffimo

íottol* Annodel 399.dalnum.8. fino

al 24. Emolto più anche, dopo, che

d'Africa vi paffarono Donato , e Nun-

to , famofi , e Santi Abbati , de' quali il

primo commentô,e dichiato la Regola

Agoftiniana, e fondo il famofo Con

vento Seruitano , & anche alcuni altri ,

corne fenuono molti ; e Г altro anch'e-

gli ne fondô alcuni nel Portogallo, co

iné ampiamente icnueflîmo nel Tomo

2. diqucllo, iotto gli Anni 5^0. dal

nu. 15. fino al 32. с del 574. dal nu. 2.

fino al 12. edelíecondo nel 581. dal

nu. 1. fino al 17. del 582. dal nu.i. fino

ai 5. edel j 85. dal num. 1 ¿.finoaUi.

i Penfo poi anche

465.

che dentro della_;

Città vi foflero Ii Canonici Regoíari

nella Cattedrale , peroche , per lo più ,

li Veícoui in quefti tempi , coll' clem-

pio del P. S. Agoftino, cominciarono ,

non íolo neir Africa , má anche fuori ,

à regolarizzare li loro Preti.e Canoni

ci ; e certo che in Ifpagna vi douettero

introdurre queft' vio li noftri Eremiti ,

che vi furono crcati Veícoui in que'

tempi antichijcome Profuturo,e Lepo-

río , íopranominati , li quali vennero

d'Africa;epoidi mano,in mano,S.Lcá-

dro Vcícouo di Siuiglia , il Grand' Eu-

tropio Vefcouo di Valenza, Ettorro

Ferrando Vefcouo di Cartagena , e di

Toledo, Liciniano, Vefcouo anch'e-

gli di Cartagena, e cent' altri tali, de'

quali ne' due primi Tomi habbiamo

abbondcuolmentefcritto. Quellipoi,

che erano fuori della Città, ftimo in

ri ubitatamenre,che tutti foífcro del no-

ftro Eremitano Iftituto, íenza alcuna

miftura d' altri; с lo prouo à /»ffictenti

partium ,/cu aliorum Ordtnum txdufione .

Pcroche, come tante voIte,e pur, poco

dianzi , habbiamo piouato,non v'cra-

no li Padri Benedittini; non v'erano

nè meno li Padri di S. Bafilio , como

íuppongono porerui eifere ftati li trè

Padri Carmelitani , di íopra citati ,

cioè il Coria, il Cafanatc, & il Lezana,

pcroche di ció non v'è alcun' antico

veftigio ; auuegnache di que* pochi

Conuenti,chc poífiedono li detti Padri

hoggidi in Ifpagna , il più antico è del-

PAnno 1582. come ícriueil Tamaio

nel Tomo 3. à car. 529. Quello del

Carmine poi io non so vedere, come-,

pofía eflere tanto antico nella Spagna ,

come lo fanno alcuni , e maffime gli

Autori di quell'Ordine , mentre il P.

Lezana nel Tomo 4. de' íuoi Annali

Eliani fotto ГAnno 1226. apertamente

dice , che in quel tempo era tanto feo-

noíciuto il íuo Ordine fuddetto nell*

Europa, che perófúneccffarioj che»

Maria Vergine appariísedi notte tem

po à Papa Honorio Terzo , aflinche no

i'eftingueífecome cofanuoua, como

Canonici Це

goUri antt-

ebiffimi nel

la Spagna.

Benedittini,

quanto fiano

antiebi in

ifpagna .

Baßliani fo

no modem

in Ifpagna.

Carmelitani

da quattro

Sccolt in sü

quafi affat-

to tncogniti

neü'Europa.

6Ц
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gli era fatta i fianza da aleuai:proua pur

cgli ció il P. Lezan a ifteflo con vn' au-

torità autentica dcJIa íua medefima-

Religione , regiftrata nelJa 5. Lettione

dell'.Officio, che celebra di M. V. a'

lö.diLuglio, aprouata dalla S. Sede:

vedaíi la detta au tori tà più fopra iotto

ГAnno 844. al num. 3. hor fe il detto

Ordinc, in tempo cosi moderno, era

cosí fconofeiuto in Europa« & in par-

ticolarc in Roma , quanto più poi nella

Spagna , vltima parce délia medefimà

Europa?

24 Fatta dunque quefta cosi foffi-

ciente cfcluíio ne,and ¡amo hora à icio-

glierc gliargomenti dellequattro Sé-

. tenze, date di fopra ; E primieramente

alfa Iriwt rifpondiamo alia prima delLezana; il

Semeja del 4uaI ^ma» ebe tutti Ii Cóuenti di Cor-

T. Lejana, doua, métouati daS.Eulogio,fiano del

íuo Ordine, ciô,che pur hora nel fondo

del numero paflato habbiamo detto ,

cioè , che nonhà del verifimile, cho

dell' Ordine íuo ve ne foífe , nè pure

vno íolo , perche quell' Ordine era af-

fatto ignoto neir Europa in generale,

hor quanto più poi nella Spagna , vlti

ma parce di quella , come habbiamo

più volte detto ?

• 25 Al primo Fondamcnto poi , con

cui fi Sforza di prouare la iuaCnoclu*

Hone, có dire, che Ii Conuenti di Cor-

doua erano doppj, il che arguifce,dice,

che folïero Eliani, od Efleni, e non Be-

nedittini ; riipondiamo.chc quefti Mo-

nifteri doppj s' viauano in que' tempi

antichi in tutti gli Ordini, che all' hora

firitrouauano nella Chiefa di Pio, e

f'r'wof? ,nafsimc ncli* Ordine Bencdittino, &

éJmem ' Agoftiniano; leggaficiô, che habbia

mo feritto nelli duc Tomi fcorfi, & an

che in queilo; legganfi gli Annali del

lepes, le Centurie del Roinano.Ia Cro

nica del Britto, e gli Annali del Manri

que, e fi ritrouaranno ripienidi queiti

Cóuenti doppj di Frati, e di Suorc,fïno

a' tempi del gran Cócilio Lateranenfe ;

anzi, che nella noftra Religione ione

ritrouo anche qualcheduno dopo il

detto Concilio ; с ípecialmente yno ve

465-

n' era del 1253. fuoridellamíadolcif-

fima Patria di Bologna, chiamato di

S. Maria di Caftagnuolo , come cofta»

per vn Diploma di Giacomo Boncam-

bio, Vefcouo di Bologna , dato nella

detta Citri a' 29. di Gennaio del 1 25 3.

quale è à fauore del Priore, e dcllo

Suore di S. Maria di Caftagnuolo ; in

cui vi íono quelle formali parole . D/-

Ufti nobis in Cbrißo fîtij, frюгy & Sórores

S. Маги dt Caßagnolo> Bono niefis Duttfit*

Ordims S. Augujítni,vanitattm fxtnlt abne»

ganttsi&t. Dalle quali parole t' íí dedu

ce , che , fe V* era il Priore , v* crano an

cora i Frati ; à íuo tempo lo daremo

tutto infiero. Ma, chedicoio? Г Or

dine di S. Brígida, tanto polleriore à

quelii tempi , nó era comporto di que

fti Monifteri doppj ? certo , che si . Li

Pontcfici prohibirono li Cóuenti dop

pj , ne' quali non s' offeruaua la douuta

íeparatione, e ció per non incorrero

nella Beftialità , che commandaua a*

Frati , & alie Suore , quel maluagio

Vecchio Pelagiano , per nome Seneca,

al tempo di S. Gclafio Primo , il quale

voleua, che li Frati.e le Suore nel Cho-

ro ftaflero frami ícb'tati , la qual cofa fu

rigorofamente vietata dal detto Santo

Pontefíce , come noi fcriuefsimo fotto

l'Annodcl493. al nu. 7. nel Tomo 2.

dalcheíicaua ancora, che anche nell'

Italia, prima che Г Ordine Benedittino

fofle iftituito,li Conuenti erano doppj,

li quali certo, per la maggior parte,do-

ueuano eflerc noftri .

26 Al fecondo Fondamento, in cui

dice, che que Monaci di Cordoua vb-

bidiuano tutti ad vn Superiore Mag*

giorc, quale era l'Abbate del Conuen-

to di Tábanos , come fi deduce , dice , tijfpondefi al

da alcune parole , che dice S. Eulo- ftcondoFon-

gionelcap. jo. del lib. 3. del íuo Me d^m"lt0 iet

moríale, ouc parlando del detto Mo- иКлпа •

niñero, dice . Late dtffuf» C*nobi¡ ( Ta-

banenfis) famat etiam procul fitarum ad

ft Vrbium difcurfus inut)at , quo talmm

exemplortm ma?ißcrys imbuí rent ur , tjrt.

Io volontieri Tammetto , come anche

ció, che ne deduce , cioè, che пош,

ро-
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poteífero eifere Conuenti di Benedit

tini , li quali fi gouernarono íempre

col loro Abhare particolarej má quid

Rifbonder ? ^un4ue era°o Conuenti di Car.

*l feeondo melitani ? Ы nega íempre la cÖfeguen-

fondamemo 23, & a luí tocca di prouarla ; ma non

del V.leq*' la prouarà mai, ö per meglio dire, non

»«• Ja potrà maiprouare, fe prima non fi

riíolue di negare ció , che con tanta fe-

riera recita in quella quinta Lettionc

dell' Officio della Fefta del Carmine

dclli 16. di Luglio la fuá Religione,

mentredicc , che dal 1226. in su Г Or-

dine del Carmine era íconoíciuto , ed

ignoto neli' Europa . Oue poi dice ,

che li detti Conuenti di Cordoua era-

nodi varie Reljgioni , il che fi caua_,

dallo íteífo Sant* Eulogio nel citato

cap. 10. oue parlando diS. Colomba,

dice , che Martinó , ed Elifabetta , due

grandi Aliieui, e Superiori del Con-

ucnto di Tábanos, prima, che fi faccffe-

ro Rcügiofi nel detto Conuento, multts

ft Cbri/io Rtltgiontbus inter Conutntus Po-

puitcofecrarutitj&c. io refto marauiglia-

to della di lui interpretatione , peroche

à mió giudicio, quella parola Reltgioni-

¿usy non vuol dire Ordini, o Religioni,

má ben si diuotione.eíercitij ípirituali,

ccofe fimili; il che fi caua da quelle-,

due íeguenti parole, tnttr Conutntus Pe-

fuli ; e vuol dire , che , mentre ftauano

ancora nel Secólo , mcícolari con Г al-

tro Popólo, artendeuano à confagrarfi

à Dio conmolte religioni, cioè con_,

molti atti di diuota religione, ôdiuo-

tione. Che, fe pure, volefiimofeguire

la traccia del detto Padre , potreífímo

ípiegarc, edintendere quella parola-

Rtlltgintbus mutis , non per la diucrfità

degli Ordini , má per la diucrfità de'

Monifteri . Se bene potreífimo anche

dire, che, prima fi foflero fatti Canoni

ci Regolari tnter Conuentns Popu/ineWa

Città , e pofeia fi rifolueflero di paífar-

íene àriceuere l'Habito Eremitano nel

famofo Moniftero Tabanenfe, A quale J

era Capo degli alrri, che erano fondati,

cosi vicino , come lontano dalla pre-

detta Città di Cordoua .

465.

a 7 Al Fondamento terzo, in cui di

ce , che li Monaci di Cordoua viueua-

no con gran rigore, che pero nonpo*.

teuano eifere Bcnedittini itraa/eat:míu

che ne deduce da queftoc1 che dunque R¡sMat 4¡

non poteíféro eifere, fuori, che Carme- ter^0 FoB.

litani ? O quefto íempre fi nega, come ¿amento del-

altraprouapiiifoda, epiù particolare ЬпфТа-

non íi produce ; perche li medefimi ri- dre .

gori s' vfauano nell' Ordine noftro,pcr

non dire maggiori , à fegno , che bifo-

gnó , che S. Donato li moderaífe , con

interpretare, e glofarc la Regola , la_.

quale eraintefain fenfo, tanto rigoro-

ío, che dicendo il Santo Padre , per

eíempio,che doucíícro domare la Car

ne con digiuni, & aftinenze, quanto

pero compoi taua la loro íanitá, elfi (li

mando, che ció fofleprecetto formale,

digiunauano , per ció, ogni giorno con

digiuno Quarefimale ; tanto più, che

ció haueuano veduto fare al Santo Le

gislatoren! quale mai mangiaua, fuorî,

che eibi Quarefimali , anche da Vefco-i

uo, come ícriue S. Poífidio ; si che i ri-

gori de' Monaci di Cordoua arguifeo-

no, che quelli foíTcro veri Eremitani

di S. Agoftino, e non Carmelitani .

28 Al quarto poi , oue dice, che Ii

Monaci di Cordoua veftiuano di bian

co, il che deduce da quelle parole di

S. Eulogio, il quale, parlando di S Co-

lomba Monaca del Conuenro Taba-

eníe , dice , che era veílira di Lino il di

lei Corpo . Corpus ßermlur, пес шга, vt

erat lintts mdutum ; argomentando poi

da qui, che non potefle eifere Bene- . ,

dittina , mà ben si EíTena , & in confe- Jjjjo

guenza Carmelitana ; Rifpondiamo, *

che quanto al color bianco, ció non»

Г efelude dall' Ordine noílro, anzi i'in-

clude, perche li noftri antichi Padri,

veftendo con la Lana di quel colore*

che dalle Pecoreportaua, per ordina

rio , erano bianche le loro Vefti ; come

pur anche íempre fino al giorno d'hog-

gi in Caía , e ne' Clauftri , di bianco ci

veftiamo , come è noto : la doue Ii PP.

Carmelitani veftiuano di íemplice co

lore Leonacojcon la Cappa, no bianca,

come
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come hoggidî la portano , mà variega-

ta ; e fe la detca S. Colomba fi dice do-

, pomorte veftitadi Lino, iarà, perche

ferfe hauendola dopo la mone lauata,

& hauendola poi veftita con laCami-

icia, perciö dice il Santo , che diftefero

'• k il di lei Corpo, cosi corn* era di Lino

veílito ; che ben fi sà , che íe Ii Monaci

di Cordoua haueíTero pórtate le Vefti ,

e gli Habiti di Lino,nó fi pocrebbc dire

di loro, che haueíTero menata vira pe

nitente, e rigoroía , mà più tofto mite ,

e delicata $ si che quefto argomento

conclude poco per Г intento íuo .

29 Al quinto finalmente, quel pro

duce per fuo Achille, di quel Sato Mo

naco Orientale délia Laura di S.Sabba,

il quale, eííendo venuto à cercare li-

mofine per il íuo Conuento in Ifpagna,

fù poi iui fatto Martire di Chrifto ; dal

quale poi n' arguifcc il P. Lezana , che

li Religiofi di Cordoua foíTero Eiiani ,

perche haueuano communiçatione có

li Monaci d' Oriente , Ii quali , dice ,

Hjfponieß crano Eliani anch'eglino. E per au-

alqmnco,& tenticadi quefto fuo Diícorfo produ-

fltmoFon- ce vnafua Lettera, auanti ¡1 íuo Matti-

damento,eon rio fcrittaa'Frati del fuo Monifterodi

quiefattevs.Sabba,&c. Mà certo per rifpondere

*-4' hoggimai al detto Argomento , cgli

quefta voira prende, il P. Lezana , vib

grand' Equiuoco ; peroche,per quan-

to fi puole cauarc dalla detta Lettera ,

nô fù egli primieramente, il detto Mo

naco Orientale, Giorgio , mandato da'

fuoi Superiori in Ifpagna , mà ben si

neirAfrica, oue tutti Ii Monaci erano ,

anche per confeffione dello íleífo Pa

dre Lezana, Tото 3. adAnn. 484. ««.4.

non Eliani, mà Agoftiniani , diciamo

dunque hora noi, che Ii Monaci del-

Г Oriente crano noftri Religiofi, e maf-

fime quell i della Laura di S, Sabba, già

che il Superiore di quello mando que

fto Santo Monaco Giorgio in Africa.

Aquibus (Superioribusfcilicet) Afri

tarn Mtffus , dtinctps in Hi)'pamas commi-

grant. Dalle quali parole ficaua, che

la fuá Miifione fù in Africa , e non in_.

Ifpagna; la cagione poi fù., non per

communicare со' Monaci di quel Pae-

fe, mà per cercare robba , e danari , per

elemoiina da que' Popoli , per il foftc-

nimento del íuo Moniftero , che nutri-

ua 5oo.ReligK>fií e ció dice egli con

ben chiare note, mentre , foggiungen-

do,ched'Africa fe n'era pafTatoin If*

fpagna , aggiunge , che ció haueua fat

to , non per altra cauia , fe non pet

cercare le dette limofine. Cogntfcitc*

0 Fraires ranffimi , introitum meum in Hi-

fbantam nihil aliud fuifft , nifi gratta /li

pendi/ veflripertfuirendi, ejrc. Ed in tanto

fi parti d'Africa,e fe ne paisô nclla fud-

detta Spagna , oue non era ftato inuia-

to dair vbbidienza , perche troüö i'A-

fricana Chiefa , & i Religiofi moltó

trauagliatida'Tiranni, cioèàdire da'

Saracinijche tutta la tiranneggiauano :

tanto teftifica S. Eulogio hauere vdito

dalla bocea ifteíTa del S.Martirc (vt ipft

nobis orefuo proftffus eft , ¿re. quem Vc-

nerabilis Abbas Dauid eius Afceterij

( .f.Sancti Sabbac) tant1Procurator , ob

ßtpendtum Monathorи Africa, mtiens , cjre.

fed turn ibidem vapulare Dei EtcUpam in*

curfationt Tyrannorum reperi/fet ( ecco

la vera caufa di paffare in Ifpagna ) Hi-

fpaniam quoquc torum , quibus mißttsfut-

rat , confultu aggredttur , &c. Ecco , che

non venne tampoco in Iipagna , per

communicare co'Frati di Cordoua, ne

d'altre parti , mà femplicemente per

cercare quelle limoiïne, le quali non

haueua potute ritrouare ncll Africa ,

à cagione della ti oppo crudele Tiran» t ^

nia, dalla quale veniuano oppreifi que'

poueri Popoli da gli empj Saracini :

mà ii puo ben dire di quefto Seruo di

Dio, il detto di quel Poeta .

Incidí t in Scy//am,cupiens vitare Car'tb-

dim. >• •■ »

Peroche ritrouô , che la Spagna non

era meglio trattata da' Mori , di quello

fofíc rrattata 1' Africa da gl' iftelfi . E fWj£*T

s' oflerui , per maggior conferma délia J^^JÏÏJj

noftra Rifpofta,che,effendopaíratoin ^0/<4.

Cordoua quefto Monaco Orientale ,

non dice S. Eulogio , che egli alíog-

giaffe, anzi nè meno tractafíe со' Mou

Z naci
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паст di quel Paefe, ma ben si,che prat-

ricauaconalcuniScçolari, gran Serui

dtDio. Solo eglimedemo nella Let

rera , che ícriífe a fuoi Frati délia Laura

di S. Sabba, dice, che quando vidde di

non poter cercare limofine, nè meno

in Ifpagna , e volendofi configliare , di

qqel che far fi douefle» fe tornare al íuo

Conuento , o paliare in Francia , ando

anche in fine al Monrftero di Tábanos,

per lo íleflb efferto; oue poi ritrouó

quella gran Donna , Sabigotto chia-

maca , la quale era andará à vedere le

Suore di quelMoniftcro diTabanos,

quale , come habbiamo detto di fopra,

eradoppio; la quale poi altresi, fubi~

to, ebe lo vidde, gli diiíe che nonfi

partirte, perche Iddio voleua, che in

(uacompagnia,e di íuo Marito, rice-

/ ueííe la Palma del Martirio , come poi

íuccefle, non ando mol to . Eciôbafti

hauer detto per far capire al P. Lezana,

che Ii Monaci di Cordoua поПегапо

Eliani.óCarmelitani, come eglififi-

guraua .

30 Alla terza , с quarta Sentenza

poi delli due PP. Carmclitani , Coria ,

e Cafanate , li quali ftimano , che 1

Si riíeonde Monaci di Coidoua, parte foííero Elia

лфлшг'х °i» Partc Bafiliani, parre Benedittini,

délia ter^a e parte Agoftiniani ; diciamo, che de'

Sentenza , Benedittini , non ve n'cra alcuno , per

con ammet- jc ragioni, tante volte da noi replicate;

tere fotoЫ ¿c> Baíiliani ,giàpiù fopra altresi hab-

итл parte biamo dimoltraro, che fono modernií-

ílima, ehe parte di que' Monaci, e Mo*-

nifteri di Cordoua, foífero Beneditti

ni , parte Canonici ,e parte Eremiti A-
tirifponie

di quella, e

perche.
fimi » nè fi li , ehe ne' tempi antichi al

cuno mai in Ifpagna paflaííe, almeno

non v'è alcun' Autore , che ció dimo-

ítri , o prouii li Carmelitani poi , come

cffi ílcíTt dicono, fin'al tempo d' Hono

rio Terzo, furono ignoti nell' Europa ,

SI che à primo ad vltimum , ПОП poflb

ammettere dclla loro Senréza , od opi-

monc , fuori, che Г vltima parte , cioc ,

che vi faíferoíoli gli Agoítiniani , per

le ragioni , che habbiamo dette , с pro-

dotte , ncl corpo della preíente Hifto-

rica Controuerfia . . • 1 •

-:. fx Alia Sénteoza quarta poi del P.

Romana dell' Higuera Cicíuita > che (

goltiniani, l'approuiamo quantoalla a¡¡a »mma

féconda, e terza parte , e Г elcludiamo , sentexa del

quanto alia prima de' Benedittini, per- Padre dei

che quefti, come habbiamo detto di ? Higuera.

fopra , non erano ancora paííati in Ií-

pagna.nè vi pailarono,fc non dopo 6o.

с più Anni, come già ampiamente pro-

uaííimo riel íecondo Tomo íotro l'An.-

no del 546. Üuepoi dice, che tutti Jx

Monifteri.che erano nclla Cittá.erano

di Canonici ; io riípondo , che , quanT

tunque io ftimi, che ció fia vero, quan-

ro a' Chierici della Cattedrale , ció poi

non credo d' altri Monifteri , fe ve n' c~

ra alcuno , perche in queíti tempi li

Canonici Regolari folamente ítauano

nclle Cattedrali; e foríe di quefV Or-

dine fu ilgloriofo S.Eulogio, di cui,

fe bene alcuni dicono, che fu Monaco,

nulladimeno, eíícndo egli commune-

mente chiamato col nome di Prete,più

tofto (limo , che foíTe Canónico Rcgo-

lare, come più efattamente forfepro-

uaró nel íuo proprio luogo i e chi sa ,

che anche dello íreflo Ordiue non fofle ..

S. Perferto , di cui più fopra diíputaffi- ; - .- •

mo, fe fofíc ítato Monaco, o pur Prête?

32 Alla prima Sentenza de' PP. Be-

nedittini,non diciamo alcuna cofa,pcr-

che dalle nfpofte date à gli Autori del- -

Г altre Sentcnze, poflono vantaggiofa-

mente raccoglicre la rifpofta , che alla

loro opinione fi deue ; perochc , fc non ^Ц* t"1**

erano in Ifpagna , come poteuano eile- f*^4 »

r-^ л « j perche non

re in Cordoua , Citta tanto a dentro £ 'r¡jp0H¿a

della Spagna ? e quando ben' anche

foffero ftati in Ifpagna.li fondamenti di

Monaco, с d'Abbate, fono tanto debo-

li , с friuoli , che non fono capaci di ri

fpofta ; auuegna che , come in cento

luoghi habbiamo dimoitrato , quefti

nomi furono fempre , maifime ne' tem

pi antichi , communiffimi à tutti li Re

ligion* , anche non Regolari , come с

noto degli Eremiti vaghi, e de'Padri

degli Ercmi della Tebaide , Egitro ,

Siria > &c. moko tempo prima . che

na-"
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nafceífe S. Benedetto , come aperta-

mente cofta dalle Storie antiche , e da'

fagriConcilj dellaChicfa, emaffime

da quclli celebratiinlfpagna. Con-

ehe refta concluía la nottraSentenza,

che que' Monaci , e Monifteri di Cor-

doua , e fors* anche di tutta Spagna_. ,

foíferodi noftro fagro Eremitano Ifti-

tuto . Paífiamo hora à riferire il Marti

rio d' altri Santi Religiofi di Cordoua ,

iucccfio in queito medefim' Anno .

33 II primo de'quali, dopoghac-

cennati ici, dati da noi più fopra , fù vn S'Tfod'>m\

benedetto Religiofo , chiaraato Teo- ™t™

domiro, il quaie eflendo nato nobil-

mente, dal íuo Paeie venutoinCor^

doua., e fattoli Frate in vno de' Mo^

nifteri di quel Contorno , fu poi fatto

Martirc, anch'egli , in queit' Anno; ••

mà cWamo il come , e con qual' occa-r -

fione egli confeguifse qucfto Santo la ♦'■ ;i

Palma del Martirio.

Vita , e Martirio di S. Teodomiro 9

Eremita Agoßiniano .

f^dfeita t

Educatione,

e Tatria di

S. Teodomi-

TaffainCor

doua у с (ifà

»'-(-. ».

'Acque quefto gloriofo Mar-

tire , per quanto fi puô ca-

uare da S. Eulogio lib. 2.

сар.б. с dal P. Martino di Roa, nell'an-

tica Clttà di Carmona nella Betica-,

trahendo l'origine dal Sangue de* Got-

ti . Nella Patria fù educato, fino all'A-

dolefcenza , in ogni forte di virtù da'

íuoi nobili Parcnti . Pofcia pafsatofe-

ne in Cordoua, oue all' hora era la_.

Reggiadel Moreícolmperio.adheren-

do a'Chriftiani , profegui in vno di

que' Monifteri , di fopra mentouati ,

à farfi più perito , e verfato nelle fagre

Difcipline ; e , perche , come è Aííioma

veriísimo de' Leggifti , che Cenuer/atto

ebltgatad morts , non guari ando per ap-

punto , che innamoratoíi il Beato Gio-

uinetto del fanto modo di viueie di

que' benedetti Religiofi, chiefe d'eíse-

re, anch' egli, ammefso alia loro Santa

Religione ; nel che eísendo flato fo-

disfatto da' que' buoni Padri , fece poi

egli tali, e tanti progrcfsi ,che, in brie-

ue tempo , come feriue il Tamaio , mé

rito d'efsere da quelli eletto per Ab-

bate loro , & anche d' efsere promofso

al Sacerdotio .

35 Efsendo poi ftata mofsa nell'-

Anno , à queílo antecedente , dall' cm-

pio, с crudele Abderagmano, vna fiera

perfecutione cótro de' Chiftiani , maf-

fime Religiofi , de' quali hauendonc»

molti veduti andaré , con grand' alter

grczza,al Patibolo; ardendo anch'e

gli di íommo deftyierio di patire la ítef-

ía morte , per amore del fuo buon Gie-

sù , vn giorno alla pei finc , non potcn-

dofi più conteneré, fi pofe in faccia_

dell' empio Tiranno, e-con libera voce

10 riprefe, per la ingiufta crudeltà , che

viauacontro de'Serui di Dio, pfohi^

bendoli, che non pptefsero predicare

la verità della Chriftiana Fede , feria-

mente ammonendolo à defiftere da-

vna cosí infame fellonia ; e volendo

poi fargli conofeere, che egli, con tut

ti i fuoi , íeguendo la fcclerata Dottrb

na dell* ingannatore Maometto, cami-

nauano à rompicollo alia volca déll'In-

ferno ;il Giudiçe, con tutti quelli, che

gli aísifteuano, auuampando di rab-,

bia , lo condannarono toílamente ad

efsere sù la Piazza del Palazzo truci-

dato. Per lo che fubito nella detta_.

Piazza condotto, fù immantinente de-

capitato . Succcfse il di lui gloriofo

Martirioa'aç.diLuglio di queft' An

no deh' 851. in giorno di Sabbato, &

11 fuo Santo Cadauere ftette , per alcu-

ni giorni, infepolto; mà pofcia fù di

nottc leuato via da' Chriftiani , eSe-

pellito , infierne col Corpo d'vn Santo

Diácono, per nome Paolo (il quale

era anch'egli , poco prima di Iui.ftato

Martirizzato ) nella Chiefa , o San

tuario del gloriofo San Zoilo Mar-

tiro . . . .. . ~

Z » 36 Di

fymprouera

ai Tiranno

la Crudcltàf

e vitupera

Maometto ,

>

- : -я

E* Marti*

ri^ato.

Doue Sepel-

lito.
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36 Di quai Moniftero poi foffcj

Alunno, & anche Abbate , quefto glo-

riofo Martire ( íe pur fïi Abbare, come

dice il Tamaio, peroche di vero, nè

S'uo Cotbo S.Eulogio, ne il Martirologio Roma-

eéis.vaolo no> lochiamano con altro nome, che

Diácono ri- di Monaco femplice) non è certo ; ve-

trouatt y e roè,che, fe la Chiefa, ó Santuario di

doue trasfe- $. Zoilo, foífc quello, oue ftauano que-

m/ • gli Eremiti , vicino al fiume Armilara ,

30. miglia lontano dalla Cirrá, Про-

trebbe prefumere , che di quello folíc

flato, & Alunno, & Abbate ;má effen-

do ciöincerto , noi per certo non lo

vogliamoaflerire; Dopopoi, inpro-

greífo di molto tempo , afhnche non^

vcniíTero nellemanide'Mori, furono

98. 4^5#. -

Bafilica de' SS. Faufto , Gennaro , e

Martiale: furono poi di nuouo ritro-

uati nell'Anno del »575. coniCorpi

d'altri SS.Martiri di Cordoua; & vn

Raggio di S. Teodomiro fu donato al

ia íua Patria diCarmona, la quale lo

tiene più caro , che qualfiuoglia più

prctioíoTcforo . Di quefto Santo ne

fà Commemoratione la Chiefa ncl fuo

íagro Mattirologio, íottoli 25. di Lu-

glio in quefta forma . Corduba S.Tbee*

domiri Ultonaihuó- Martyris. Dalle qua- Sua memo-

Ii parole io ne dedueo, che non fù al- rianelfagro

mmente Abbátc , come ícriue il Ta- Martiroto-

maio, perochenon haurebbe lafeiato &,0K0man0-

queíto Titolo il Martirologio , fe di

vero hauuto i'hauelíe. Siegue hora il

Ii loro mcdeíimi Corpi trasferiti nclla IMartino di duc SS. Vcrginr .

Vita, e Martirio di S. Maria Religiofa dgofiiniana,

infierne con S. Flora Vtrgmt Secolare •

37

I

L Padre di S. Maria, Vcrgine ,

e Marrire, na; que in vna Ter

ra, chiamata Eifa, di Stirpe

aflaihonoiata,edi Chriftiani Partnti;

hebbc quefti per moglie vna Donna

'b{àfatâ,& Saracina, mi egli, com' era vn buon

Educatione Chriftiano,procuro ben toftodi rrdur-

di S.Maria. ja> comc felicemente lifucceífc, alia

Chriftiana Fcdc : Per la qual cofa , non

poredo più viuere ficuro nclla propria

Patria, fe ne parti aifimprouiío , efi

porto ad habitare nclle Montagne di

Cordoua in vna picciola Terra, ó Bor-

go, chiamato Funiano, oue, infierne

con la Moglie, e due Tigliuolini , vno

mafchio, che Valabonfo nomoífi (cfù

quello, che poi fittofi Frate noftro nel

Conuento di Cutcclara, fù.come ferit-

rohabbiamo ¡n queft'Anno medefimo,

a' 7. di Giugno , fatto Martire di Chri-

fto, con cinque altri Compagni ) e l'al-

trafemina, e fù lanoftraMaria. Ef-

fendo poi, indi ad alcun tempo ,morta

Ja di lui buona Conforte , rimafto il

buon' Huomo con quefti due Figli ,

vno.cioè à direVaIabonfo,ne diede da

iílruire ncirEccJcííailiche Difciplinc

advn Ven. Sacerdote, per nome Sal-

uatore ; il quale,come dice S. Eulogio,

goucrnauail Moniftero di S. Felice-» .

( Doucua quefti certo eifere Monaco,

mentre gouernaua vn Moniftero ; fe

per auuentura non era quefto vn Con

uento di Monache, che poteua anche

eifere gouernato da vn femplice Prête)

e la figlia Maria la diede, e la confagrö

i Dio ncl Moniftero délie Monache di

S. Maria di Cutcclara, fotto la difcipli-

na d'vna Santa Rcligiofa per nomo

Arremia, la quale era ftara Madre di

JuegloriofiMartiri, per nome , Г vno

Adolfo ,c l'altro Giouanni .

38 Intanto, dopoqualche tempo,

cifcndofi, come poco dianzi io diceua ,

fatto Religioio nello fteflo Moniftero

di Cuteclara , nclla parte degii huomi-

ni , il di lei Frateilo , che era più gioui-

ne, non fi puó credere, quale, e quanto

foífe l'amore, che la Santa Rcligofa

li portaua ; che pero , cífendo poi ftato

Martirizzato со' Compagni , benche

dair vn de' Jati godeiTe per il di lui glo-

riofo Trionfo, nulladimeno, per hauer

perduto vn Frateilo cosi caro , e cosi

Santo,

Si fà TAona-

ca nel Con

uento di Cu

teclara .

Amátame

te piange 1л

motte del

Frateilo

"Martire *
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Иде per

Diurna ifpi-

ratione dal

Contiento ,c

trou» nella

Chiefa di S.

»Acifclo S.

Fkra.

Santo, alero non faceua , che piangerc,

efofpirare continuamente. Per la quai

cofa, non molto dopo , apparue il San

to Mattire ad vn'altra Monaca, e gli

ordinó, che alla di luiSorelIadoueffe

dire,che ccífaíTe di piangere la fua mor

te , peroche ben prelto Г haueua d' an

daré à vedere in Paradifo .

S9 Da quel punto dunque ccfsôdi

piangere la buona Verginclla, e co-

minciô à bramare con ardentiífimo de-

fiderio di moriré anch' ella Martire per

amore del íuo Crocefiíío Signore . E ,

come di giorno , in giorno , viè più

s' andaflero auuanzando quefte fue ar-

dentiifime brame , allaperfine, vntal

giorno, chiamata à gran voce (corne

mi penio , dice S. Eulogio ) da Chrifto

al Martirio fofpirato , di repente fo

n'efee dal Moniftero, e veloce fene

icende nella vicina Città di Cordoua ,

per ottenerlo : ciTcndo poi arriuata alla

Chiefa diS. Acifclo, la quale era nel

camino, entrata in quella per far ora-

tione,trouoiui vn'altra S. Verginclla

Secolare, per nome Flora , la quale di

già era ftata nelle mani de* Tiranni , ed

haueua anche cominciato à patirc per

amor del Signore,auuegnachc con tan

te sferzate era ftato flagellato il di Ici

Corpo, che tutto glie Г haueuano fcor-

ticato , e poi confegnata Г haueuano ad

vn fuo Fratcllo Saracino , che aceufata

Г haueua , acció procurafle di fargli ri~

negarelaFede di Chrifto, con patto,

che', fe non poteua confeguire Г inten

to, glie la doueffedinuouorimettere

nelle mani ; mà eííendofehe ella fuggi-

ta, era poi ftata nafeofta , fino à quel

punto; peroche Chrifto N.S. gli era

apparfo, e come giàdifle à S.Pietro,

quando , per non eifere Crocefiíío , da

Roma fe ne fuggiua , cosi à lei difle.

¡ovado it пиоио afarmi CroufigQtre ; on

de effa era in Cordoua, per confumare

Г incominciato Martirio , ritot nata .

40 Cosi dunque, eflendofi, dopo le

loroorationi diuote, abboccate infie

rne le Sänte Vergini , fi diedero parola

di non s'abbandonarc già mai, fino alla

morte; e pofciaconfigliatefidiqucllo

fardoueiTero , alla perfinc, illuminate

da Dio,' fi riíolfero di prefentarfivo-

lontariamentc dauanti al Tiranno , e

rimproucrargli la di luitirannica cru-

delta, с fargli conofeere , quanto cieco

egli fofle, có tutti i fuoi Seguaci , à non

conofeere la verità della Chriftiana.,

Fede, e la maluagità della perfidia del

fuo peífímo Seduttore Maometto; la

qual cofa hauendo elleno fatta, có più,

che mafchile coraggio , non fi puole có

humana lingua , 6 penna deícriuere , e

ridire, larabbia, & il furore dal quale

in quel punto fü foprafatto il crudclc ,

e miferedente Moro; il quale, dopo

hauerlelgridate, coningiurie, e ftra-

païzi ignominiofi, alia fine ordino»che

foíTero carcerate in compagnia di Do

ne infami . Era all' hora parimente car-

cerato S. Eulogio , che ícriífc il di loro

Martirio, il quale, per loro iftruttione,

dice , che compofe il Libro , intitolato

Documentttm Martyry, quale ancora de

dicó alle medefime, per loro confola-

tione , mentre già quafi timide , per

iuggeftione d' alcuni , fi ritirauano dal

loro fanto propofito . Confórtate dun

que in fommo grado , più che mai , co-

ftanti rimanendo nella fanta Confcf-

fione della Fede, e nella deteftationo

dell' infame Setta Maomettana, alla^

perfinc furono dalla Carcere cauate , e

condotte entrambe ad eifere decolla

te: giunte dunque al deftinato luogo,

dopo eíferfi fegnate col fegno della^

Santa Croce, gli furono recifiifagri

Capi ; lafeiando i ManigoldMi loro

Corpi efpofti , acció foíTero dalle Fie-

re diuorati ; mà , come nel feguente

giorno Ii viddero nello fteflb luogo

giacere intatti , li gettarono pofcia nel

vicino Hume . II Cadauere di S. Maria,

per volontà Diuina,fù ricauato,e ripo-

fto nel fuo Moniftero di Cuteclara, mà

quello di S. Flora non fi sà , che ne fe-

guiíTe ; le fagre Tefte poi furono collo

cate nella mentouata Chiefa di S.Acii-

cío . Succefle il Martirio di quefte..

SS.i Vergini ,. comçkÂbbiamo detto.di

Z i fopra,

Уanno en

trambe аил-

ti il Ttran-

not e lo fgri-

dano .

Sono Cirée»

rate.

E pofcia De«

capitate in

fame .

Corpo di S.

Maria è r»-

poílo nelfuo

Comento , с

li Copiad' d-

mendue in

S. ¿túfelo.
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fono per ordinedel Tirannoapertele

Prigioni, le quali eranoripiene di Vc-

fcoui , di Sacerdoti, e di Monaci, tanto

Ordinati, quanto Laici ( ira quali eraui

loftefloS. Eulogio, che tucte quelle*

cofe racconta) & à ciaícheduno con

gran ft upore d' ogn' vno , è data ampia

libertad' andaré ouunque li piacelíei

e, fe bene Ja caufa , che mofle il pérfido

Moro à ció fare, fu totalmente malitio-

fa,come meglio ípiegaremonell'Anno

feguentej nuHadimeno v<V alrra ve ne

fù, non penetrara da eíío , e fù quefta .

Mentr' erano ancora in prigione le duc

Santé Vergini , Maria , e Flora , dello

quali habbiamo pur poco dianzt , nar-

rato il Martirio, prima, che foflero alla

Morte condotte, promifero àgli alrri

Fedeli imprigionari, che,fubito arriua*

te in Cielo , voleuano pregare N. Si-

gnore per la loro liberatione ; & in ef-

fetto mantennero la loro virginale pa-

rola,pcroche eifendo elleno ftàte Mar-

tirizzate a' 24. di Nouembre , negotia-.

rono cosi bene con S.D. M. che alli

tutti fiirono fearcerati . Leggafi il Me

morial de'Santi dello fteifo S. Eulo

gio, che il tutto narra, maflime nelli ca+

pitoliö. 7. e 8. del lib. 2.

43 E'fama parimente, che io que-»

fto medefim' Anno rerminafle felice-»

mente il corío délia fuá Vita glorióla ¿

quel benedetto F.GioUanni, che fù'già

Abbate del Moniftero infigne di Lor-

uano , e dopo quel prodigiofo cafo di

Monte Maggiorc , e quclla miracolofa

Vittoria cótro de' Saracini ottenuta da

eiso, ritiroífí алп'иеге folitariamente in

quel diuoto Eremitorio di Ceizaj nel

quale appunto crcdeíl , che viuefscj

poco più d'vn' Anno : e, fe bene li Mo.*

naci del detto Moniftero di Loruano,

haucuano defiderio di trasferire il di

lui Santo Corpo, dopo la morte, inj,

quel loro Moniftero , e glie ne facefse»

ro anche moka iftanza , nulladimenrj

eglinon voile mai acconfentirgli, vo-

lendo in ogni conto , che il fuo Corpo

nel fuo amato Romitorio iepellito fof*

fopra, a' 24. di Nouembre , nel quai

giorno ancora la Chiefa Santa ne fi

degna Commemoratione nel fuo fagro

Martirologio, con queièe parole . Cor-

dub& Sanftatum Virginum, & Martyrum ,

F1erл y & Maria , qtitpojl diuturnos Car-

ceres in per[¿cutióle Arabica glaiiointer-

remvtxftrnt .

41 Diego Coria nel lib. 12. délia

fuá Crónica Carmelitana al capit. 15.

Шта , che S. Maria folic Monaca delí'-

Ordine fuo Carmelitano ; mà gli s' op-

pone il Tamaio, con dire,che s'ingána,

perche fu dell' Ordine Bcnedittino j in

proua di che produce Amoldo Vuion ,

Hugo Menardo, & il lepes Benedittini

Autori, che ció negano , con dire , che

ta ßenedittina , quegli nel fuo Lignum

Vttéltb.^. à car. 377. il fecondö, nel fuo

Martirologio Bcnedittino à car. 1 00.&

il terzo,nel Tomo 4,de' fuoi Annali Be

nedittini Cent,4. ad Annum 8 5 1 .cap. 1 .

Ma certo tutti s' ingánano, pcroche,nè

efla,nèglialtri Monaci di Cordoua,tá-

to Martiri , quanto Confeífori, furono

nè Carmclitani , nè Benedittini , per le

ragioni , prodotte da noi più fopra, co

il m queft'Anno,come altroue ; mà più

toíto Agoftmiana , come tutti gli alíri ;

si perche , come tante volte fiamo ftati

neceflitatidi primare, quefta fola, fin

quafi dal íuo bel principio, li dilato,

non folo per Г lea lia, e perl'Africa.mà

etiamdio molto vantaggioíamente an

cora per la Spagna , à cagionc di molti

Religion" noftri, che furono ere ari Vcí-

coui di varie Città di quell' ampio Re

gno, la doue li Padri, cosi Benedittini,

come Carraelitani.e d'altr' Ordine an

cora , aííai più tardi in quello cntraro-

no,eíidiftefero.

42 Hormentre in quefta guifa, la

fiera períceutione del bárbaro Abde-

ragmano,piùchc mai, feruida, anzi ar-

rabbiata, bolliua à danno, anzi pure, à

grand5 vtile de' Fedeli Cattolici.e maf-

íimeRcligioíí Regolari dclla Città, e

Territorio di Cordoua , li quali già

qliaíí tutti s' andauano preparando al

Samo Martirio, ecco,çhe all improuiío /vie» prefagoforfeche in progrefso di

~. molto

Ter inter-

cefjione dél

ie due Sante

HergmiyMa

ria , e Flo

ra, fono tut

ti Ii Trigtoni

Chrtßiani li

beran dal

Tiranno .

i ...•*...

Cio.bAbbate

Santo già di

loruano ,

/tintamente

muore .
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Dtccß ba

ver fatti mol

ti Miracolt,

mafßтс ne'

morficati da'

Cam arrab-

biati.

85 I>

raolto tempo, haueua daefseremolto

famofo . Morco dunque , ch' ei fù , tui*

comecommandato haueua, lo iepelli-

rono. Dice il P. Antonio délia Purifi-

catione nel Tomo i. délia fua Storia

Agoftiniana di Portogallo à car. 365.

che è fama in quel Conuento , anzi nel

Regno iftefso , che N. S. per commen

dare la bontà di queíto Seruo di Dio ,

operafse molti MiracoJi ; anzi che, tino

al giorno d' hoggi, dicefi.efsere Auuo-

catodiqurlli, che fono morficati da'

Cani arrabbiati. Fù poi, dice, quel

Santo Eremitorio habitato da altri

fremiti, fin tanto, che Alfonío Enri-

465.

quez, primo Rè di Portogallo , ne for

mo vn uobiüífimo Moniltero,e vi pole

Ii Padri Ciftercienfi, Ii quali tuttauia

lopoisicdono: à fuo tempo netorria-

rcmo altresi noi à faucllare.pcr quanto

richiederà il noftro Hiftorico Officio.

Vedafi frá tanto il citato Autorc, & >1

Britto nella prima Parte della íua Cró

nica Ciftercieníe. In quefto noítro Se

cólo je flato fatto Г Epicaffio al Sepol-

cro di quefto S. Abbate , che contiene

ji prodigiofi accidenti occorfi al mcde-

fimo , narrati giá da noi diftefamentc

neir Anno fcorfo deii' 85 o. & è del íe-

guente tcnore .

Epitafio del

fuo iepolcro

fatto in que

fto Sécelo .

Ioannes Monafterij Laurbancnfís Quondam Abbas ,

Ramiri Primi Legionen. Regis Pacruus ,

t-T'] '• Qui Anno Domini DCCCL.

Moncem Maiorem Tutamrns Àbderamen IL

Córdobas Regem , Trucidacis LXX.

* Saracenorum Miihbus, Parua Chriftianorum Manu,

Debcllauerat, Mulierefqae , Ac Parualos, Suo Confilio,

t Occifos , Huius S&ctz Virginis Interuentu

Ad Vicam Reftitutos Confpexerac , Hic Tumulatus lacet ;

л 44 Ingolfo Autore Inglefe, prodor-

ro da RiccardoSmitteo ne' íuoi Fiort

dell' Hiftoria Ecclefiaftica d' Inghil-

terra , nella Storia , che fcrifse del fa-

moio , & infigne Conucnto di Croi-

landa, il quale fù già, fino ne' tempi più

Teftimonio *n"cn '» m* * n0* lnco%nvl » fondato , о

di Bertolfo **а Colombanojó da' íuoi Diícepoli,

Hide' Merci ^°»о 'а Regola,* Habito del P.S.Agu

de' gran Mi- ttino (come non andrà molto , proua-

racolt di San remo ) fà mentione in quefiV Anno de*

Cutlaco . Miraeoli grandi di S. Gutlaco Eremita

Regolare di quel Conucnto, & in con-

íeguenza Agoftiniano; e produce vn

Diploma di Bertolfo Re de' Merci, nel

quale dice, che il detto Monifterodi

Croilanda . Eft pro frequenttbñs Mira-

culis SancJifßmt Guthlaci inter Vin\tés Ên-

gaddi, Bat/ami Mater femperferttlis , &

quod Dcus t per aperta M»acula/на , nobis

dignattis cß oßctidert miferiard'tamfuim,

&r. al quale Diploma íottoícriuendofi

S. Vuitolfo Veícouo, cosi dice. Ego

Vuttolpbus tn mt ipfo exprrtus GrattJt Dei ,

& Sanclifßmi Confesoris fui , GnthUci .

E S. Suiturno Veícouo di Vuintona,

íottoícriuendofi al íuddetto Diploma,

dice anch' egli à gloria di Dio , с úi S.

Gutlaco. Ego Suitburnus Vntntonienfit

Epi(сори s , gardens , ф letus, cfuotiens ali-

c]ui(?ns Mtraiulis pifßimus Dominus leii/î-

cat Сiintatem fuatn Saniiam , CMatrem

»oftram Eitlefttm, tunc Regis Chirograph»

fubnotaut. Aggiunge , di vantaggio>

Ingolfo fopradetto nella citara íua Hi

ftoria del predetto Conuento di Croi

landa à car. 861. portado dallo fteíso

Smitteo à car. 1 76. che in vn Concilio,

celebrato in quefto tempo nell'Inghil-

terta i fece lo itefso Santo molti Mira

eoli,
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coli , per i quali fù poi moho frequen-

tata, e vifitata la di lui íagra Tomba;

JtltriMrà- ^occafi°nejfùp°' > cne> eisendoiïap-

eoii di San picc'at<> oeil' inghilterra vn maie fi-

Ghüaco . mile alla paralifia , il quale molco tra-

uagliaua que' Popoli , oecerfe, che nel

detto Concilio , trattandoiî del detto

Santo , mold vi foíscro d' alto , e bafso

ftatOjli quali patiuano del detto male ;

-quando all' improuiío efclamó Celno-

to Arciuefcouo (nó dice di qual Chie-

ía ) che egli , per i meriti di S. Gutlaco,

era da quel morbo guarito; eíclamaro-

no altri fubitOjCosi Veícouijcome Ma-

gnati , in gran numero , che ancb' egli-

no eranoftatitrauagliati da quel ma

jore , e per gratia di Dio , e per i meriti

dello ílefso Santo, s'crano rifanati ;

per lo che tutti íecero voto d' andaré à

viíícarc il di lui Santo Corpo nel detto

Conuento diCroilanda. Ed in effet-

tOjdicc queíto Autorc, che cominció à

concorrere, daindi auanti,tanta molti-

tudine di gente in quella Chieía,e Có-

ucnto,afflitta da quel male,che era coía

digranftupoie, à íegno, che vifùtal

giorno, che ben cento di que'Languidi

ricuperarono la fanità .

45 Mà diámo le parole formali di

quefto Autore . Fecit Deut in ifo Con

fito , ad honorem Sanftißimt Confeßorts

_ . fuiGutblaci,teltberrimum Miraculü,quo

i' Iniolfo »cuotto tottus terra adptregrtnamne Crot-

jiutoit In~ l*adU , tarn plusfolito tepida , deineeps fie-

.] *äfrequcnttßima . Cum enim mam An-

gliam hot Anno conterertt quidam morbus ,

quafiparaljfis, conttgit in hoc Conctlio,plu-

. res » tam maiores, quam minores , diclo in-

(ommodo laborare . Celnotns Archicptfto-

pus alta voee de morbo/поfefanum , & in-

(olumem extlamauit , meritis S. Gutblaci ,

tutus negotia tunc tradabantar ; exclamant

item plures aly potentißmi in illa Concilio ,

tam Pontífices , quam Magnates , fe diel»

morbo laboraße , & tam , per Deigraitam ,

(jr Sanfttjjimt Gntklacг merha,nibtl doloris

ex pradtélo tncommodo in membris altqui-

busfefenttre ; omnefq; ad vifitandam fa-

cratiffimam Tumbam Sanclifrmi Gutblaci

Crotlandia dtuota peregrin&ttom,quA ittius

paieront, Voto mox arfttffimofuas confeien»

tías asirtnxerunt .Confüenttbusitaq; quo-

tidie de tota terra Populis innumeris lan- ,

guidorum adfacratißma S.Gutblaci Tum

bam , cjr deuotione debita , per mérita San*

ftijfimi Confefforts Diutnam gratiam im

plorantthus , Dominoq; aperiente vniuerfis

fontem largißmum mtfericordtafalutaris*

ita vt vna die aliquoties vltra centum hit-

iufmodi Paralyttci curat enttir . E vuol

dire , cio , che habbiamo detto nel nu

mero Superiore . - ¿ u. , • .

46 Lo ftcflo Bertolfo Rè de' Merci, ¿

di íopra mentouato, in vn'altro Di-.i

ploma, nel quale concede rholti Priui- . û. .

legi al Conuento di Croilanda, dice di

ció fare . Pro Vuitolfiquondam Refis , & Mm Ьг-

Pradeceßonsmei, proq; Redemptione into- ploma diBer

rum peccatorum,cum communi confilio, gr'a- tolfoRe .

tuitoq; confenfu omnium Magnatum Regnp

met, &c. e nel fine prega Dio , qnatenuy%

per interсфопст Guthlaci,omniumq; San

ftorurnfuorum dimittat mihi , tjr omnipo

pulo meo peccata noßra . A 1 quai Priuile-

gio , о Diploma, fi fottofcriuono ,con

Celnoto Arciuefcouo, molti Vefcoiii

ancora , e molti Grandi del Regno .

Nonpotiamo produrre inticri, come

iarebbe noftro defiderio, li dettiDi-

plomi, perche non habbiamo il citato

Autore Ingolfo, che li regiftra nella_

fua Hiftoria del Conuento di Croi- ". ,л.

landa, màfoloproduciamoqueftipo» ....

chi fquarci , che porta nel fuo Libro il <

dottoSmitteo, più volte da noi di lo* ■><-•'

pra citato.
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Si celebra

>u Concilia'

bolo in Cor-

doua , e его ,

the tn quel'

lo,àf>regitt-

dicto dé"

TAariiri , ß

determinaf-

fe.

^ê> Opo, che dunque il Rè

Abdcragmano hebbo

liberan dalle Prigioni

quc'tantiScrui diDio,

de' quali parlaffimo nell' Anno feorfo ,

fù opinione quaíi vniueríale di tutti ,

6 che egli ció fatto hauefle , moflo da_

Dio, ó pure, per naturale compaflîonc,

volendo vna volta impor fine à tante

morti ; mà ben tofto ficonobbe, che

ciö fatto haueua con gran malitia, &

inganno; imperoche alcuni falfi Vef

coui dclle Chicfe vicine, fuggerirono

al Tiranno , che douefle dare la liberta

a* Prigionieri Religion* , e poicia com-

mandafle , che da' Vefcoui fi radunafle

in Cordoua vn Concilio, nel quale fe-

riamente fi trattafle , fe fofle lecito a'

Chriftiani Г andaré ad efporfi temera

riamente alla Morte, ed al Martirio;

cíe queíli tali fidoueuano horiorare,

come veri Martiri, promettendoli eflî ,

che fi fariano in tal guifa nel detto Có-

cilio adoprati , che fi farebbe conclulo

àguftodiS. Maeftà; cioè à dire, che

lecito non folie 1 ' efporfi al Martirio

cosi Iiberamente, e che quelli , che ció

haueflero fatto, non fi doaeuano,comc

veri Martiri tenere, & adorare. Piac-

que il peflïmo côfiglio al Barbaro Mo

ro , il quale fubito commando , che fi

radunafle il detto Concilio di tutti Ii

Vefcoui, al di lui Regno foggerti; &

in effetto , eflendofi quelli nella detta

Città congregati,eccettuato quello fo-

10 di Cordoua , dopo brieui , e pocho

Seflîoni, conchífero, che non era lecito

adalcuno Г efporfi al Martirio, anzi,

che , col configho di Chrifto, doucuafi

fuggire ; e che quelli , che ció fatto ha

ueflero , non erano veri Martiri, nè co

me talijdoucanfi in verun conto tencre.

2 Poco pero giouô à quefti peífimi

Miniftri di Satana quefta malitiofa-

Aftutia ; imperoche moltiflîmi Serui

di Dio, e fpecialmente Monaci , cono- цеЦа ¿e¡uf0

ícendo ottimamente la peffima inten- HTirannott

tioned'Abdcragmano,edeglialtriMi- come .

niílri del Diauoio , vícendo arditamé-

te fuori de'Monifteri loro, с compa

rendo auanti l'empio Tiranno, coiu

chiara, edalta voce, confeflandola.,

S. Fede di Chrifto , e deteftando Г ini-

qua, e pérfida Setta di Maometto, cosí

dauano àdiuederc à quel Bárbaro in

humano, quanto ftimaííero quel Соп-

ciliabolo , che per fuo ordine , crafi ce-

lebrato contro la confeflione libera.,

della S. Fede. II primo poi , che dal

Moniftero vfeifle à ció fare,fù vn certo

Religiofo, chiamato F. Seruadio, infie

rne con vn'altro chiamato Gumefinda,

11 quale, eflendo nato in Toledo, fù poi

educato in Cordoua, & eflendo ltato

fatto Sacerdote, era alrresi ftato creator

Paroco d' vna Villa. Furono dunque

fubitamente quefti, per ordinc del Re ,

prefi,& incontjnentedati alla morte:

mà vediamo, come preciíamenre il

Idctto Martirio paflaífe .

Vité y e Martirio dé1 gloriofi SS. Seruadio Monaco»

i Gumefindo Sacerdote .. -

s

Ant' Eulogio, tante voke da^

no i mentouato , nel libro ».

del fuo Memoriale de' Santi

3ÄM,i al cap.o. faucllando di quefti duc San-

de'Ss.Mar- u Martin , dice, che Gumelindo, come

tiri, sema- hubbiamodifopraaccennato .naeque

dio,ccume- in vna Terra di Toledo, mà che poi,

fiado, eflendo ancor Fanciullo , venne со'

fuoi Genitori ad habitare in Cordoua ,

oueíudato da educare nelle Clericali

Diícipline a' Chierici della Bafilica de'

SS.Faufto,Gcnnaro,e Martiale Mar

tiri, &arriuato pofeia alladouutaetà

fùordinato Diácono, с poícia ancora

Sacerdote: с, come di fe fteflo daflie,

cosi nella Doctrina,come anche,molto>

più,
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più nella Santità , faggio non volgare,

fù altresi dal Vcfcouo di Cordoua fat-

to Paroco d'vna Villa, poco lungi dal

la Città. Ног , come in quefto tempo

ifteflo, il noftro buon Religiofo Serua-

dio ftaífe nello fteífo Santuario гас-

chiufo > inííeme con vn' altro Sacerdo

te, per nome Paolo ; & hauendo intefo

ciöjche s'era nel Conciliabolo di Cor

doua decretato , preie configlio di

icendere , con il decto Gumefindo , à

confondere , cosi il Tiranno , come

que' cattiui Saccrdoti, che haueuano

tali coie determinate .

4 Cosidunque vniti infierne fcen-

dono nelia Città, e confeiTando ad alta

voce Chrifto, с la íua S. Fede , giungo-

no alia preienza del Tiranno,e rimpro-

uerandoli la fuá perfidia , e deteftando

ladi lui empiaSetta, magnificano , e

glorificano , al.' incontro , la S.Iede

Chriftiana , affermando , eifere ella à

ciafcheduno neceííaria, per coníeguirc

Г eterna Salute . Il Bárbaro Moro dun-

que, ftuzzicato al maggior fegnoda

coraii rimproueri ,ordino íubito, che

íbfscro amendue prcíi , с fattí moriré ;

¿lche fïitoftamcnteefeguito. Li loro

Corpipoi, eísendo ftati furtiuamente

leuati, furono porrati à fepellire nella

Chieía di S.Chnftoforo dall'altra par

te del fiume Bctis,hoggi detto Guadal-

quiuir , da' Chriftiani .

5 Refta , che qui vediamo, di (ape

re, fefiapoífibilcdiche Patria foísc

$.Scruadio,c di che ReJigione . Quáto

alia Patria, il P.Martina Roa nell' In

dice Topográfico de' SS. Martiri , l'V-

uion, & UTamaio peí primo Tomo,

fotto il giorno 2 o. di Gennato, tengo-

no , che egîi foíse di Cordoua , al che

anch' io voloñtieri mi fottoícriuo j pe*< *¿gaíiie

roche, fe d' altro Paefc ei fofse flato, niano'

Г hauerebbe fpiegato S.Eulogio.comc

fece di Gumefindo fuo Compagno .

Qyanto poi all'Iftituro , il P.F. Marco

di Guadalaxara nel fuo Teforo Spiri-

tuale del Carmine, frâ Santi di quel

fuo Ordine vi copnumera quefto an

cora. Ali'incontrol' Vuion,& il Me- .

nardo , ne'loro Martirologj , il Dorga-'

nio , il lepes nelle loro Craniche, а'

qua Ii fi fottoícriue altresi il Tamaio ' * !

nel luogo citato, lopretendono Bene-. *'

j dittino ; ma di vero con poca, anzi con.

niunaragione, ciö afserifcono, e gli

vni , e gli altri , mercè , che quelli , per

cpnfcffione loro , in Europa in quefti

tempi non erano noti; e quefti altri,

non erano anche di Francia in Ifpagna

pafsati. Vedaficiô, che fcriuefllmo,

ben'àlungo, intorno à quefto graue

Punto , nell' Anno icorlo ; si che , non

cfsendo ftato, nè deli' vno, ncdell-

altr'Ordine menrouato,refta,che foíse

del noftro Eremitano , il quale in quel

Regno era antichi (fimo fin dali'Anno

393. E' poi commune opinione degli

Autori , che la morte loro foise di Spar

da , con la quale furono decapitati . И

giorno pol del Martirio fù il ventefi-r

mo di Gennaia , nel quale appunto ne

fá cómemoratione il lagro Martirolo

gio délia S. Romana Chiefa con quefte

parole, Cordub* SS. MM. Gumefindï ,

& Seruida Monada . Con cheterminiaT

mogli Atti di quefti due gloriofi Mar

tiri .

Vt(*> t Martirio de* SS» Chriftofiro\ e Ltouigddo%

Monact Eremttam .

б

I

N quefto racdcfîm" Anno dell'

_ 852. furono Martinzzati eue

Tatnàde' airri Religio!!, vnoAIunno del

5b Martin. Conucnto di s.Martino, detto di Roia-

pa, nelle Montagne di Cordoua, che

col nome di Chnftoforo fi chiamó ; с

l'altro fù alIieuo,ô figlio del Moniftero

deSS.Giufto, e Pattore, nelle ftefse

Montagne , mà pero nella parte più

Eremítica, e Silucftre, in vn luogo deN

toFraga. Queglinacquein Cordoua,

с quefti in Granara. Il primo fù délia

ftefsa
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<ftçf$* Tribtt,o Quartiere di S.Eulogio,

com'egli fteíío dice ncl cap. 1 1. del lib.

a . & eflendofi fatto Religioio nel Con-

Scende s. ucnto di S. Martino , viflc con gran fa-

ChriRoforo madiSaotita fino à quefto tempo; nel

nellaCtttàt quale, haueado inteia la mortedegli

"Ti SS* Martiri' bramofo anch' egli

Infenladel $ eííerc à ?mç dl cosl gloriofe Coro-

Giudice. *e» co° licenza delSuperiore, fe ne

íceíc nella Città, e porratofidi volo al

la prefenza del Giudice Moro , con_.

grand* intrepidezza , e coftanza , co-

rninciô à confeflare , e magnificare la^

grandezza délia Chriftiana Fede ; &

all' inçontro,, à deteftare,& abhomina-

re la íp'órca legge del facrilego Maó-

metto, per la quai cofa incredibHmen-

te fremendo il Bárbaro, ordinó, che

íubiro foííe imprigionato, e con due

catene legato .

7 In quedo menrre , ecco , che il

В. F. Leouigildo Granatino, il quale

pur , poco dianzi , erafi portato dal fuo

Paefe à viuere nell'accennato Eremo

Zoñeffoft di Fraga, fe ne feende anch'egli nella

*ttre" **" predetta Città di Cordoua, per lo ftef-

umgm. fo fine di Chn[loforo> & entratoin-

quella, fubito fe n' ando prima à ritro-

uare S. Eulogio, di cui hauea cognitio-

ne , da cui prefa vna buona iftruttionc

dició, che far doueflfe, prima dipre-

íentaríi dauanti al Giudice , с pofeia la

di lui beneditrionc ottenuta ,con pro-

tneffa di pregare anch'egli il S ignore

per efso lui, dopo la (ua falita al Cielo,

îicto fe n' ando à dirittura à prefenrarfi

anch' egli dauanti il fiero Moro , cofti-

tuito per Giudice dal crudclcAbde-

ragmano ; oue giunto,come anch'egli,

alla maniera del fopradetto Chriftofc-

ro, hebbe confefsata ad aira voce la

verità, e neceifità della FcdediChri-

ilo,e chiamata facrilega,& empia quel

la di Maomctto , fù fubito percofso

con molti fchiaffi , e con varie contu-

melie, & ingiurie caricato , e pofeia

anch'egli nella Carcere ou'craChri-

ftoforo racchiufo .

8 Iuidunque vniti cominciarono

à confortarfi l'vn l'altro , & à fadi

animo »raecommandandofi al dolciífí-

mo Joro Signore , per la cui Fede pati-

uano , con chiedergli molto di cuore ,

che li voleíse far degni di poter mori

ré, per la difefa della fuá S.Fede . Cosi

dunque arriuata Г hora,vengono i Ma-

nigoldi, per condurli al patibolo,e qui

viddcíi vna fanta gara, per chi doueí-

fe efsere il primo íagrificato per amor

di Dio: Vinfe pero Leouigildo, come

più antiano, à cui con vn colpo di Sci-

mitarra fù troncaro il fagro Capo, &

appreíso , lo fteíso fù fatto al buon

Chriftoforo . Succefselagloriofa Paf-

iioae di quefti beoedetti Martiri a* 20.

d'Agoílo in queíl'Anno dell'85 Do

po' motte 'poi fù appicciato ilfuocoa'

SantiCorpi; mà prima, che fmifsero

d' abbruggiarfi, furono leuati da" Chrix

íliani.e íepelliti nclla Bafilica di S.Zoi

lo Martire; Dc'quali in queíto ftefso

giorno ne fà memoria nel fuo Martiro

logio la Chiefa nella feguente guiía .

Corduba Sanclorum Martyrum , Leoutgtl-

4i, & ChrtRofotiy^Mbn%cboram , qm'm

érabumperftcuttont , pro Chrißiana Ftdei

defenfione, in елгеегет eonitfft,*t mox etr-

uictbus abfeifis , tgnitradtth Martyry pal-

mam adepti funt .

9 Solo qui in fine di quefraHifto-

ria de' Santi Martiri , mi gioua di nota

re, intorno à S. Leouigildo , che Fran-

ceíco Vermudez nella terza Parte del

la fuá Hiftoria di Granara, porta per

opinione, che il derto Santo foísc, non

folo di Patria Granatino, mà ancho

Monaco della medefima Città , dicen-

do , che efsendofi fatto Religiofo pur

anche in quella íua Patria, íenepaíso

poi in Çordoua, oue nelF accennaro

Conuento de' iS.Paftore» e Giufto,

nelle Montagne ítette, per alcun tratto

di tempo, fin tanto, che fù fatto poi

Martire del Signore . E fe bene il Sig.

Tamaiodice, chequefta fuá opinione

non hà alcun' Autore , che la confenni,

à me pare di si, che Г habbi , с ben d'o-

gni eccettione maggiore, cioèàdiro

S. Eulogio , che lo conobbe non íolo *

mà, che fù quello»di vaotaggio, che

Sotto entra-

Ы Décapi

tait ,elt lo

to Corpi ab-

brugtati .

i

Gli áitan^i

«ue fojjer0

fepellttt.

Quanto Soli

tario ,edE-

remituofof-

fe il Moni-

ßero de' SS.

Giuño , e

Taflore .

l'ani-
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Гanimo al Martirio , e che fcriííe poi

anche la di lui Vira, edel fuoCompa^

gno ; e ienou m'inganno,cauolaiua

ientenza il Vermudez iopradetco da_

Venne Mo

naco in Cor-

doua.

quelle preciie parole . Ltoutgildus etiam

Moitachus lllibtri proqcnitus , Vtr plana

iuutntutis, Sánelas, IuHus, & Ttmoratus,

exCanobtoSS. luftig & Pattoris, quodtH

tninterwt Montana Corâubcnft , loto qui

dictturFragi, inter с/то/л Monitum ¿ &

tondtnfa SyUaram, &c. ( fi риоГ egli

deícriuere vn Moniítero più di quefto

Eremitico,e (olitario.da eui fácilmente

fi pofla conofeere , di cheôrdine era

íenza moho penfarui ? ) gui à Cordub*

diiiat quinqué millartos Injiros ( cioè à

dire migha 25.) quo fe nuper moraturus

contutorât . Ecco apunto le parole, dal

le quali apertamente fi deduce , che_,

venne, già Monaco, per habitare di

(lanza neldetto Moniítero, e non per

farfi in quello Monaco; il cheíefoífe

flato, rhaurebbc di vero moltobenc

ípecificato S. Eulogio; sí che dunque

à me pare più ficura, e più vera, la Sen*

tenza del Vermudez , che del Tamaio ,

Vitл y t Martirio de gloriofi SS. Rogelio, i Struadio

Monaçi Ertmttani di Cordons .

10

г

L gloriólo S.Eulogio nel lib.2,

del íuo Mcmoriale de' Santi

al cap 1 2,dopo hauer narrato

íl Martirio de' due gloriofi SS. Marriri,

Emila,e Gieremia>rvnoDiacono,ei'al-

tro Secolare , íoggiunge fubito quello

di due Religiofi della ftefla Monragna

Vatna de' ¿[ Cordoua, benche nô ípieghi di qual

SS;^We. Moniftcro foffcroAIunni i fe bene ció

e toro d fije Poco ,mPorta » peroche tutti que Mo-

rio di eßere nifleri.che crano fparfi perqué' Monti,

TAmiri. егдпо d'vn'ifteffa Eremitana Religio-

ne, de' quali tutti, comeProuincialo

era fupremo Capo l'Abbare del Moni-

ílero di Tábanos . Erano poi queíli

due Religiofi Eunuchi , e chiamauanfi ,

l'vno Rogelio, il quale era vecchio, e

di Patria Granatino ; Г altro era gioui-

ne, e chiamauafi Seruadio,& erano po-

chi Anni, che pelIegrinandodaSeco-

larc,come cerramenre mi credo,era ve-

nuto dalla Soria ad habitare in Cordo

ua, come cípreííam^nte dice S.Eulo

gio, & iui poi erafi fatroFrare. Hor

queíli due buoni Religiofi,come doue-r

uino fiare di ftáza in vnmedefimoCó-

liento, qua.' cgli fi fofle, cosí vedendo ,

che molri altri della loro Religione an-

dauano lieti ad incoatrarc il Tanto Mar

tirio , per amor di Gicsù Chriíto , bra-

mofianch'eelino diconfeguirela Pal-

tnad'vn gloriólo Martirio, fi diípoíero

di feendere .nella Città , с procurare di

confeguire il loro-fanto intento .

1 1 Cosí dunque infiammati da que»

íla Celefte brama di moriré per la di-

fefa , e gloria délia S. Fede , con buona

gratia del Superiore, fe nc partirono

dal Moniítero loro.e fe ne ícefero nella

vicina Città di Cordoua; oue giunti,di

primo tratto s' incaminarono alia Moí-

chea maggíore de' Mori , métré era più

piena di Popólo, & iui ad alta voce co-

minciaronoà predicare la Fede di Chri

fto, con gran feruore di fpirito, сб dire,

che , fe volcuano faluare l'Anime loro ,

egli era neceflario, che,abiurata la faifa

Legge dello ícommunicato , & infame

Maometro, quelladi Chriílo abbrac-

ciafTero , e feguiífero , altrimcnte haue-

rcbbcro perdura la falute, e íarebbcro

precipitati nell'Infernale Abiflo, oue

(la ua miferamentc penando il loro lee-

leratiffimoSeduttorc .

12 AH'improuifa comparfa nella

Mefchita di queíli Santi Eremiti , Se

al rimbombo delle loro fante parole,

non fi puó credere,quanto sù le prime,

rimaneííero confufi, e florditi, i Sarari-

ni, e da quanto fdegno , с furore reílaf-

íero poi foprafatti, & accefi, in fentcn-

do,con quanto ardire liberamente pre-

dicauanoChriílo,e vituperauano Мао

metto; Arrabbiati dunqucgli s'auuen-

tarono

Entraño nel

ta Mefchttd

maggiore,

oue predica-

no la Dtai'

M Legge di

Cbrtsio .

Sonó preß, t

percoffi da'

Saraetni,&

in prigione

condotti .
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li fono tron.

cate le ma

ni , & i pie-

di , e pofcia

ancora i Sa-

ti Сapi.

tarono addoífo , e poco vi manco , che

íui dentro. di quella Mbfçhea nongli

,vçcideflero ; hauendoli dunque per-

coíli con molti pugni , Ii condufsero in

prigione , oue , in compagnia d' alcuni

Ladri, li legarono con ceppi , e catenc ,

molto ftrettamentc . Eglino pero rutti

lieti, & allegri ne' patimenti giubilano,

e noncefsano di predicare la Chriftia-

naFede, e dideteftare la profana Su-

perílirione de' Saracini ; e di vantag-

gio profetando, predicono la vicina

morte del petömo Tiranno Abderag-

mano.

14 Intanto,efaminata Iacaufaloro

dal Giudice , alia preíenza dello íteíío

Tiranno, facendo gran cafo dell' hauer

quelli contaminaro , com' eft] ftimaua-

no , çon Г ingreflp il loro Tempio pro

fano , non folо I i fententiaronp , come

gli altri ad eifere decollad , má di van-

taggio decretarono , che prima di mo

riré, in pena della loro audacia , gli

foífero troncati Ii piedi, e le mani. Ful-

rninata in quefta guifa la crudele,e bar

bara Sentenza, com'eífi ne refero infi

nite gratie al Signore, cosi, come tante-

Furie fe n' entraronp li Manigoldi nel-

la Carcere , с slegati i Santi Eremiri

dalle loro catene, li conduífero al Pati-

boloi oue giunti, e diftefi per terra,

prima d' eííere ftimolati , porfero egli-

no , e le mani, & i piedi, acció gli foífe

ro troncati } il che hauendo quegli em-

pj efeguito , porfero finalmente anche

i fagri Colli ; e cosi in vn baleno deca

pitad fe ne volarono , in compagnia-*

degli Angelí , a trionfare in eterno col

Signore, per cui haueuano tante pene ,

e tormenti , & in fine vna costdoloro-

fa morte foffei ta , e patita . Succeífc»

quefto beato Martirio a' 1 6. di Setiem

bre di queft' Anno 852. e dopo morti

furono li loro tronchi Corpi appefi ,

con altri , à certi legni di là dal fiume.

15 Mà eçco, che, mentre il pérfido

Abderagmano , dopo la morte de' no-

ftri SS. Martiri, faliice fopra la più alta

parte del fuo Palagio , per vedere Ii

Çorpi, cosi di queíti, come anche d'a!-

tri , appefi a' Paribóli ; e dopo hauerli

veduri ordina, che li fia appicciatoil

fuoeo,, appena hebbe cio detto, quan-

do fubito li fù , fecondola predknone

de' gloriofi SS. Rogelio , e Seruadio ,

percoífa, di si fatta maniera Ja lingua-

beftemmiatrice, da vn'Angelo,cheat-

taccandofi quefta alie di lui fauci , mai

più puote formare vna mínima parola;

laonde portato da' fuoi Serui nel lctto,

prima, che s' eftinguefle il Rogo accefo

de' Martiri, fpiro egli Г Anima infame

nclle mani del Dianalo.Cosi imparo,à

lue eterne ipefe,lo fcelerato,à conofee-

re , che in vano s' arma Г humana perfi

dia contro la Diuina Onnipotenza. Ncl

íagro Martirologio Romano fi fi glo-

riofa memoria di queíti Santi, nell'ac-

cénato giorno 1 6. di Settembre in que

fta guifa . Cardub* SS. Martyrumx Roge/»

li у & Setutdei , qui miatbus , pedtbtt/q;

abfcifis y ad vltimtm decoliatifunt .

Sono appefi

al Tatibolo

i tronchi Bü

ßt.

sAbàetagmA

no percoffo

nella lingua,

da vn3 ъАп~

gelo,giuíi4

la Trofetia

de' SS. Mar

tiri y infe-

licemente

tnuore .
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Sfendo dunque cosi mi-

feramente morto lodif-

gratiato , e maluagio Rè

di Cordoua, Abderag

mano , entro fubito in luogo fuo Mao-

mad, fuo Primogénito , non punto de

generante dalla peífima conditione, e

crudckù, del fuo bárbaro Genitoro;

e di vero diede ben fubito à diuedere ,

nel bel principio, quanto egli pure fof-

ic crude! nemico della Chriftiana Leg

ge , e de'Chriftiani in confeguenza;

peroche egli la prima cofa, che faccííc,

fubito aícefo al Trono , fu difeacciare

dalla fuá Regia Corte tutti quc'Mini-

ltri j с Cortigiani., li quali erano Chri-

Aa ftiani,

7/ nuouo

fl« ¡caccia %

Cbriñisni

dalla fuá

Corte y e ß

rou ware le

пионе Chit-

fe.
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che, pef eiopiù fácilmente cemfegui-

re , e' faceua di meftieri di leuare dal

Mondo li Sacerdoti,e Rcligiofí di Dio,

ftiani,affcrmando,chcn6 erânodegni

di íeruirlo ; с pofeia appreflo comma-

dô ,che foflero disfatte, ed atterrate

tutte le Chiefe nuoue , che erano ftate

edifícate da' Chriftiani , ed anche tutto

ció,chc di nuouo era ftato aggiunto al

ie vecchie : Frà le quali alcune forfe_>

furono di noftraReligione, maíííme,

fequeft'ordine, ó commando fi difte-

íe fuori délia Città; fe bene non po-

tiamo moftrarnc alcuna , come dir fi

íuole , col dito , peroche in vero S. Eu

logio, che ció racconta , parla cosiin

generale , e tanto poi íuccintamente ,

che niente più ,

a Mà, perche di vantaggio, Г info*

lente Tiranno non haueua meno defí-

derio di diftruggere nelíuo Regno la

Chriftiana Fede , di quello fi hauefle di

rouinarc le nuoue Chiefe ; e fapendo ,

Миоые та

nuoua per-

„ , , fecutténtü-

percio.con grand apphcatione, s ас- тц^иещ3

cinfe à fame vna crudele carnificina ; emaffitne co

ed ecco appunto , che non iftctte guari tro de' Me

ad hauerne vna ben* ampia occafionc ; »*« •

peroche di Religion* Regolari íoli, co

sí dell' vno, come delГ altro feflo, dalli

1 3.diGiugno, finoalli 1 9. di Setiem

bre , fei ne fece crudelmerttc moriré,

cioè à dire trè mafchi, che furono Ii SS.

Fandila, Anaftagio,e Felice ; etrè femi-

ne.cioè le SS.Degna,Colomba,e Pom-

pofa, de' quali tutti ne ferifle S.Eulogio

le Vite in compendio , eccettuata quel-

la di S. Colomba , che ferifle più diffu-

famenté nel lib. 3. del Memorialc de'

Santi ne'capitoli 7. 9. 10. e 1 1 . Inco-

minciamo dal primo .

Vitл y e Martirio ài S. Fandila Monaco ,

& Eremita Martin.

L

A Patria di quedo gloriofo,

с Santo Religiofo , fù Iîl.

nobile, & antica Città délia

Spagna , chiamata ne' Secoli più vec-

chi , Acci ,& anche GiuliaGemella,&

hoggidi volgarmente Guadix: li fuoi

Genitori furono peifone molto ciuili :

dtjdt s,Fan. с 1° cauo da quefto,peroehe dice S.Eu-

iU . logio,che da giouinetto lo mandarono

à ftudiare 1« buone Lcttere nella Città

di Cordoua ; mà.come ne' contorni di

quella, с fpccialmcnte nclle Monta

gne, v'erano molti MonifteriEremitici,

e Ipecialmente quello di Tábanos, che

era appunto, come più volte habbia-

monotato , quafi come la Metrópoli,

Si fijuli- & il Capo degli altri, perció il buon

&ofo. giouinetto chiefe Г Habito, con gran

lpirito, e feruore , in vno di que' Con-

uenti, quale non nomina S.Eulogio;

e pofeia , dopo la folenne Profeflîone,

edopo hauere ftantiato per vbbidien-

za in a'euni altri ( peroche quelli dél

ie dette Montagne erano tutti dell' Or-

dine ifteflo , quale certo altro , cho

£' féttt* Sk-

Г Eremítico non era ) alla fine fi riduf-

fe nell'accennato di Tábanos, dicui

era Abbate il Ven. Martino : e pofeia , Erdete , e

dopo qualche tempo, fù chieftо con_, superior* di

grand' iftanza, per Sacerdote,e per Su-* s.s*lmatere.

periore ancora alio fteflo Abbate Mar

tino da'Religiofi del Conuento di S.

Saluatore, alla radice del Colle Mella

re fituato , le quali due Cariche, cioè à

dire di Sarcerdote, e di Prefetto , ö Su-

periore, benche vfafleogiï arte, per

che non li foflero addoflate, nulla per

tanto fù di meftieri , che Г accertafle .

4 Diuenuto dunque Sacerdote , e

Superiore del predetto Conuento, il

quale era anch' egli doppio , cioè à di

re , coftaua di due , vno di Frati , e l'al-

tro di Monache , come in vero , fino à Sue gran

quel punto , era ftato in tutte le virtù Vinu , €r

Religioíe vn viuo fpecchio , & efem- Efcwpio.

piare à gli altri , tutto che giouine , à di

va^o aíperto j hora pero , più che mai ,

raddoppiando le íopradette Virtù , fa

ceua, con l'efempiofuo, cotantoap-

profittare nclle Monaftiche auftercz-

ze,
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Tredicct àl

Gtudice , &

à gli altri

TAori intre-

pidamete la

Chrifliana

rede.

zc> e penitenze , que' buoni Sudditi , с

Suddite,chenondueConuenti di Fra-

ti , e di Suorc , mà più tollo due Chori

d'Angeli à ciafcheduno fembrauano.

5 Mà , perche in quefto tempo il

pérfido Maomad Rè di Cordoua haue-

ua rinforzata contro de' Chriftiani , &

in ifpecie contro de' Religion" , la ti-

rannica Perfecutione , perciö il noftro

buon Fandila, bramando in eftrcmo di

perderé la vita per quel grand' Iddio ,

il quale, per redimere i' huomo , veíli-

tofi di queíta noítra humana carno ,

venne volontariamentc à faríí Croce-

figgere dagli Ebrei , andaua perciö có-

tinuamente meditando il modo , che

tener doueífe, per giungere al fuo ar

dente, e Santo defiderio : Vn giorno

dunque, moflo , come píamente crede

re fi deue, dallo Spirito Diuino , entra-

to in Cordoua, s' ando à prefentarc da

uanti il Giudice , e , con intrépido vol- l U Prasbtteri,et Monacbi,c¡ui in ptrfccutione

£' coniotto

prigione.

to, predicando publicamente l'Euan-

gelica Legge , rimprouera a' Mao-

mettani Г infame vita, e la laida Setta

del loro peífimo Ingánatore Maomet-

to , proteftando a' miferi Scguaci di

quella, l'eternc rouine, fe non ladete-

ílauano,& abiurauano, con abbraccia-

re la Chrifliana .

6 Voleua il Santo più oltre auuázar-

fi col fuo Celefte difeorfo, o per cóucr-

tirli, fepoteua, operottencrceglida

quelli,quandofofle flato in piacimento

del Signore,il Sáto Martirio ; mà quel-

li arrabbiando di fdegno, che haucífc

tanto ardire alia prefenza del Giudice,

lofecero íubitamente tacere , epoícia

prendendolojcome vn' Agnel lo inno

cente , lo ftrafeinarono nella Prigione,

per condurlopoi, ben tollo, anche al

macello. Fatto poi íubito il Giudice

fapere il tutto al Tiranno, queíli íali in

tanto fdegno , dice S. Eulogio , che fu-

bitoordinô, che li fofle condotto da-

uantiil Vefcouo délia Città, con ani

mo di farlo moriré ; mà quefti , auifa.ro

prima , fi fottraííc al pericolo con la fu

ga. Stimafi , che quefti fbífe vn tal

Rcccaíi'cddo, ilqiukfucagione, che

S.Eulogio folie dá' Mori imprigiona-

to , com' egli fleíTo racconta ncl fuo

Memoriale de' Santi. Non potendo

dunque hauere il Vefcouo nelle mani ,

voleua far tagliare à pezzi tutti li Chri

ftiani , che non voleífcro riceuere Ia_

fuapciïîma infcdeltà; mà nelodiftol-

íero i fuoiConfiglieri, con dire, che

non era il doucre, che gl' innocenti pa-

tilfero per i cattiui (cosi chiamauano

que' miícredenti i Santi Martiri. ) Co

si dunque, quanto à quefto, quietato

il Rè, ordinójchc fubito foíTe fatto mo

riré il Santo Sacerdote di Dio,Fandila,

il che fù fubito efeguito , con troncarli

la Tefta, & appendcrlo al Patibolo con

gli altri di là dal fiume. Pad quefto

Santo Martire a' 13. di Giugno, nel

quai giorno ne celebra la Commemo-

ratione S. Chicfa nel íagro Martirolo

gio có quelle parole. CordubaS.Vandi-

E poi ap-

prefso fatto

moriré .

Arabica , ampútalo сabite , pro Fide Chri~

fti Martyrium fubijt. Et oltre S. Eulo

gio nel Memoriale, come fopra,lib. 3.

cap.7. ne trattano Vfuardo,Pietro Na-

tati ncl Cattalogo libro 5. capit. 1 14.

e tutti liScrittori fagri delle cofe Ec-

clefiaftichc della Spagna, e Ipecialmé-

te D,Gio. Tamaio nel Tomo 3. del fuo

Martirologio, fotto l'acccnato giorno.

7 II quale aggiunge, che la Città

di Guadix in quefti vlnmi tempi ne hà

prefoà Solennizzare la Fcfta , e ncl fuo

giornoNatalitio v'aifilteilMagiftrato,

per Voto fatto 5 с noftro Signore nô hà

inancato di riconofecre l'amore dimo-

flrato dalla detta Città verfo del Santo

Martire fuo Cittadino, con moltiMi-

racoli, fatti à prô didiucrfe perfone;

& in ifpecic riferifee il detto Tamaio

vn celebre Mtracolo nclla perfona^

d' vn Futto , che patiua di Morbo Co-

mitiaie , ó Caduco , il quale nel fentire

íuonarc ie Campane da Fefla nelli pri-

mi Vefpri della Solennità del detto

Martire , con far celebrare vna Mcifa ,

rimafe perfettamente fano. Cosi pur

anche delloftefl'o maie guari vnaMo-

naca Francefcana diquclla Città, per

A a 2 in-

Làfua Ta-

tria ne So-

lenniqra la

Fefta , e vi

affifte per

Voto il Ma-

Magiftrato.

Sttoi Mira-

coli.
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intcrccífionc dcllo ílcfso Sato Martire.

Racconta di vanraggio , che , efíendo

folito ne* giorni vicini alla Solennità

del Santo , di cadere , quafi ogn' Anno

vna crudel Tempefta , la quale rouina-

ua le vicine Campagne di quel con

torno; vn'Anno vn diuoto Contad i-

nopiantô ¡n vn luogo rileuatodelIa_,

íua Villa vna Croce, nella quale haue-

ua feritto il nome del gloriofo Martire,

e nó cadde la folita Tempefta.nè qucl-

l'Anno, nè tampoco più, per Г auueni-

re . Má paífiamo à deferiuere le Vite »

& il Martirio di trè altri Monaci Santi ,

cioc à dire de SS. Anattagio Sacerdo

te , e Felice íemplice Monaco , с di

S. Dcgna Verginc del Moniftero di

Tábanos .

Vitt , t Martirio dt' trè SS. Rtligiofi, Anaßagio Saterdott ,

Ftlict Monaco , t Degna Vtrgtne •

D

8 W- "V I quefti tre Santi Martiri-

ne tratta molto fuccinta-

mente il gloriofo S. Eulo

gio nel iuo Memoriale nelcap. 8. del

libro terzo; perochc del primo dice,

che cflfendofî alIcuato,rjndaFanciullo,

apprefso la Bafilica di S. Acifclo, & in

quclla hauendo perfettamente impa

"Manirio it

S. Jtnaña-

giosaend*- rate le fagre Lcttere , e dopoi ordina-

t e , e Mont

eo dl С ordo

ua.

Ë di f. feil

te Monaco

¿'¿¡cala

(t Henares .

tofi anche Diácono , alla perfine fi fece

Monaço , e poi apprefso s' ordinô Sa

cerdote ; non dice perö in quai Moni

ftero di rantijche erano in que' contor-

ni fparfi, e diuiii nelle Selue , e ne' Bof-

chi j folo aggiunge,che vn giorno poi -

tatoii à Palazzo , fi prefentô auanti de'

Confoli, e comincio à rimprouerarc la

fua crudcltà al Nemico délia Chriftia-

na Fede ; per la quai cofa fù fubito pre-

ío, e fatro moriré coltaglioconfueto

dellaTcfta, epofciafù al Patibolofc-

ípeío di là dal fiumeBetis, ô Guadal-

quiuir , come hoggidi fi chiama: (li

ma il Tamaio, che fbfse quelto Santo

Martire Cordouefe.

9 Soggiunge poi S. Eulogio, che

S. Felice Monaco nato in Alcalá d'He-

nares, mà pero oriundo délia Città di

Getulia in Africa, efsendo vnavolta-

pafsato, per non sóquali Aflfari, nell'

Afturia.che era fignorcggiara da' Chri.

íliani, iui imparó, ed apprefc, non folo

la Cattolica Fede, maetiamdio iuifi

íecc Monaco ; pofcia,efsendofene paf-

íato in Cordoua ( non dice poi in quai

Moniftero •) nelio ftefso giorno , ncl

quale fù Martirizzato S. Anaftagio , fù

anch'egli S. Felice per la medefima-,

confeffione , с difefa dclla S. Fede Cat

tolica, decollato da'Barbari Mori, e

poícia il di lui tronco Buflo appefo,

come quello dell' altro fuo Compa-

gno . Corregge il Tamaio alcuni , li

qualiftimano, che quefto Santo Mar-

tire fofsc prima Saracino , percho

venne di Getulia , mà s'ingannano , di

ce , perche, come notarono Ambro-

gio Morales,e Martino Roa, anche nel-

l'Africa v' crano de' Chriftiani, ben-

che vi fofsero i Saracini Padroni , с Si-

gnori , come anche in Ifpagna v* erano

i Muzarabi : laonde concludono poi

quefli Autori, che puotc fors' ancho

S. Felice efíer nato di Parenti Chri

ftiani, benche Africani . Mà mifcufî-

no pure quefti Autori , e fia pur detto - . ß^._

con buona pace loro, à me pare, che ^цга eßet

quefta voira liabbino effi, e non glial- угххпл ¡lato

tri , errato ; peroche S. Eulogio parla., saracino.

tanto chiaro , che non hà bifogno del.'

altrui interprctationc: fentiamo le di

lui formali parole . Fttix Monachus ex

Oppido Complutenfiproginttus, пашне Gà-

tulus , & quadam occafione in Aftnrtas àt-

uoUtus , vbi , & Fidem Catholicam , &

RtlipenemMonalttcam didicit,&c. Hor

fe S. Felice nell' Aíluria imparô la Fede

Catrolica , come dice S. Eulogio , gli è

fegno, che li fuoi Genitori non erano

Chriftiani, eper confeguenza , noru.

éralo nè meno egli , nc , fuppofta la

veritá delle parole del Santo , non lo

po-
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porcua cfscre prima , che ncU* Aftúria

paiTaflc . »

10 Conclude in fine il Santo Hifto-

rico Eulogio, che eflendo hormai l'ho-

ra di Nona di quel medefimo giorno ,

nel quale haueuano confumato il Mar

tirio Ii duc Santi fopraccennati , com-

S. DeS** parue dauanci al Tiranno vnaSerua di

Vergine del Q. cioè vna Monaca del Moniftero

Contento it . . _ \ , . - ,

Tábanos di Tábanos, di eux era Superiora la_

Piene da S. Ven. Madre Elifabetta, chiamata , non

^ígatainna mcno per mérito , che per nome, De-

nimita al gna , e rimproucrandolo , alla maniera

Martirio . degii altri , cosi da Dio ifpirata , & an

che per vna riuelatione da eiîo haiiuta ,

íe ne coríe al Martirio . Per inrclligcn-

za di che , e' fí dec fapere , dice S. Eu

logio, che poco prima del fuo Marti

rio , dormendo , vidde in vifíone vna_

belliífima Signora , d' habito , e di vol-

to, come vn' Angelo del Cielo, la qua

le haueua vna mano pieria di Gigli, e

di Roíe; hor queíla efsédo da Suor De-

gna richiefta del nome,c della cagione,

per cui era venura da lei , nfpofcjo fo

no Agata, che fui giá crudclmete Mar-

jirizzata , per amor di Chrifto , & hora

íonoquivenuta à farti parte diquefti

Doni, che meco porto. Etinquefto

dire, porgendole vna Rofa, foggiuníe :

prendí quefto Dono volontieri dalle»

mié mani, peroche quefti altri li fer-

bo per altri , che dopo te, hanno da ca

minare da quefto luogo , e ció detto

fpari . ■'»■♦■

1 1 Quefta S. Vergine ( profiegue à

dire S. Eulogio ) frà Г alrre Virtù délie

tuagrànàc qualiella fù marauigliofamente ricca ,

ybbidieny, vnafù la tanto neceflaria ,& importan

ce Н*шМ. tcdeii'Humiltà.epofcia la dilciinfc-

parabiIecompagna,r Vbbidienza, im-

peroche, fi come in quefta era quafi

mimitabile , cosí poi era tanto di quel-

la amatrice, che chiamandofi ella per

nome Degna, come habbiamo detto,

non poteua ella foffrirc d' eifere con tal

nome chiamata, mà con moite lagrime

pregaua le Sorelle , che più tofto Inde-

gna la voleiTero appellare .

и Mà, perche , dopol'aceennata

£* fàtta

Táartire Ai

CbriRe.

apparitione délia S.Vcrgine,é Mártir?»

Agata, ella fííéntiua, ad ógn' hora,

chiamare à gran voce al Santo Marti-

rio, perciö eífa ad alrro mai non pen-

íando, alla périme, dopo il Martirio

delli due Santi , di fopra in quefto rae-

defim' Anno , mentoüati , moffa^dat»

lo Celeftc Spirito , comparuc dauarv-

tialGiudice, e cosi intrépida Ii diffn

E, perche hai tù data la morte áqíie

mieí Santi Fratelli ? Forfe , perc

cosí effi , come io , fiamo Strui del

vero Lidio , e perche come veri Fe-

deli, confeífiamo , & adoriamo la San-

tifïunaTrinità , Padre , Figlio , e Spiri

to Santo, vnfolo. e vero Iddio;e per

che deteftiarho , malediciamo , e con-

fondiamo, cneghiamo tuttociö, che

dalla noftraFededifcorda , pcrcio fia

mo da te trucidati ? Qucfte, e fímilí

cofe diceua la S. Vergine Degna , quá-

dofubito commando il Giudice fello»

ne, che ella folle incontinente decolla-

ta; il che eßendo ftato ben tofto efe-

guito, fù parimente il di lei Corpo inb

macolato appefo ail' ingiù al Patibolo

dcgli altri Martiri . Patirono tutti trè

quefti benedetti Rcligiofi Martiri nel cf}tgnr;

giorno 14. di Giugno in queft'Anno JJJJJK

medefimo di Ghrifto 853. nel quale jj4r«ri,

fe ne fà memoria nel Santo Martirolo*

gio della Romana Chiefa in quefta-

forma. CoráttbétSS. Martyrum Anstlasij

Prasbyteri, Felicit Monacbi, & DignàVtr-

ginis. Stimaiî effere ftata anch' clla_.

qucfta Vergine Santa , Citradina della

fteiïa Città di Cordöua , ouc pati il

Martirio , come lo fù anche S. Anafta-

gio , corne habbiamo notato di fopra ;

peroche Si Eulogio, quando fono d'al-

tro Paefe , lo fuol fpecifícare , comt»

habbiamo veduto di fopra in molti.

Solo qui in flnecigioua d" auucrtire,

che cosi Ii Padri Benedittini , cöme Ii j>0C4 tagfar

Carmelitani, pretendono , cosí quöfti , nfi che bon*

come gli altri ReJigiofi Martiri di Cor- no lt Tv.H

doua, per gliOrdini loro; màlegganfi *. Benedet»

le ragioni, che produceffimo, cosi in_, *°>еМСат*

generale, come in particolare , fotto "*,Be »

Г Anno dell* 8s ». с fi vedrâ, che cio Ш5ат'

A a J рге-
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pretendono^™/// , perche non hanno ,

per ció fare » alcun vero , e iodo fonda-

mentó i e frà tanto pafliamo à narrare

la Vita , & il Martirio della glorioía , e

Santa Vergine , e Martire Colomba-,

AJunna, che ft » anch'ella, del Santo

Moniftero di Tábanos, cheeravnito

à quello de' Monaci.nell'Eremo vicino

alla detta Terra di Tábanos, ícete rai-«

glia lontano da Cordoua .

Vita mirabile, в Martirio crudele deSa S. Vergifte , e Martin

Colomba Сordoueje.

4

E

' Fà ben di meftieri , che la,, volte la fíglia maritata Elifabetta,quafî

glorioía Vergine , e Martire voleiíe icdurre la Sorella , arfinchc non

S.Colomba, della quale in

quefto luogo habbiamo da teflere la-

Vita,ed il Martirio, fofle vnaScruadi

Dio di prima çiafle i pcrochc.il glorio-

ío S. Eulogio , il quale fcriífe il Memo-

riale degli altri SS. Martin di Cordo

ua in ftile affai brcue, e conciío , quan-

do arriuó à feriuere la Vita di quefta

benedetta Vergine, la ícriífe in ftile af

íai diffufo>à fegno, che parue, che non

fapeffe trouarci il fine ; fegno per me

ben chiaro , e manifefto , che ella do-

uette fopra degli altri , di lunga mano ,

rifplendere nella fantirà della vita, с

nella prerogariua dclle Religioíe vir-

TJafciíá & ' Nacque dunque quefta Santiífima

Educatíone Vergine nella Città di Cordoua di no-

dis.Colom- bili Parenti , с furono íuoi fratelli il

ba ." Ven.Martino,Abbate del Moniftero di

Tábanos de' Frati , e la S. Madre Elifa-

betta Abbateifa, e Superiora anch'ella,

delleSuore del predetto di Tábanos;

la quale, era già ftata nel Secólo mari

tata con quel Sane' Huomo , che chia-

tnoífiGicremia, e fùpoi, inlîemecon

la íuddctta fuá Moglie »fondatore det-

Г vno, e del l' altro Moniftero, de' maf-

chf, cioè à dire, с del le fcmjne del pre

detto luogo : hor quefta noftra inno

cente Colomba , mentre era ancora^

Sui grande fançiulla, hauend o penetrata la buona

intlinatione jnççntione del Cognato, e della Sorcl-

гГ^/Г1£ l)i d^3f<iare il Mondo , e di paifarfene

lit ■ ncll'Eiemo à menare vita Eremítica,

e Religiola, defiderofa anch' ella d' ag-

gregariî alla fua buona Sorella, glie ne

fece più volte motto; ma cflendofi di

ció accorta la Madre , ne ígridó più

■ v> i"

potclfe godere anch' ella li frutti del

íanto Matrimonio ; che pero fdegnata* .

non Ja laíciaua più cosi frequenremen-

te andaré nella Cafa di quella. E per

che Colomba era molto bella, evir-

tuofa, perció effendo molto anche ri-

chiefta da varj Soggetti íuoi pari, in

matrimonio, ftaua giá di penfiero la

Madre di preftamente maritarla : má

Iddio, che l'haueua, fino ab etcrno.de-

ftinata per íua cara , e diletta Spoía,

chiamando a le ben prefto, con vn'im-

prouiía infirmirà , la Madre, libero la

Santa Figliuola dalla di lei veHatione

importuna»

1 4 Sbrigata dunque da cosi grand'

impaccio la benedetta Colomba , ben»

che íentifl'e moka paífione naturale,per

la morte dclla Madre, nulladimcno, T^elU

vedendoíi giá libera, per potercíegui-k Ï Hábito

re il fuo Santo penfiero , giubilaua nel r'ce*e-

íuo cuore , e non vedeua Г hora , cho

terminata fofle la fabrica dell accen-

nato Moniftero di Tábanos, il qualó

àfpefeîoro faceuafi, &'ouc, infierne

con la Sorella, doueua viuere à Dio

íolo, & al Mondo totalmente moriré.

Má , perche tutti bramauano di vertiré

Г Habito della Religione, perciô.anchc

prima.che fíterminaífe la dçtta fabricad

íi veftirono nella Città, ó in qualchc

Conuento , che iui era forfe , o per au-

uentura ancora nella propria Cafa^,

ferminato poi il fuddetto Moniftero»

tanto per i Religion", quanto per le Нет

ligioíe, tutti dell'vno, e dell'altro íeílo»

colà s' incaminarono ; e fe bene , e gli

vni,c le altre, fotto la buona diíciplina

di
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in vn' angolo. dej Ch/oftro , per vinerç

più íolitaria ,i(cjic le fü benignamente

conceíío. Borchi da cosi graníolirur

dine di quefti Religión", e RdigioJcy

pon ne deduce concludcntemente.che

quefti, alrra Rehgione non profeüauar

no, che Г Ercmitanaí . < ,<\

Ma , eiïcndo poi flato gettatj

perterra, per ordme ¿el Bárbaro Mao-

metto, Г vno', e Taltro Conuento da

Tábanos con la Chicia , с necefsitate

lppouere Religiofc à tornare nella Citr

tà, non Ii pu6 сredere, quarito ne rima-

ncíferotutteííprdite^ e fconfolatç, &

in particolarc Ja grand' Araatriccdeií'

Eremp , Colomba , la quale apunto rir

цгагайсоп je altrein vn picciolo Pod

ruccio , contiguo alla liuiïlica di£. Ci*-

priano , altro non fàceua , clic piangerè

amaramente la perdita délia íua cara

fojitudine^. .,1 ¡ ». v: -ci

w *7 Cosi duiKjue la noftra meûaf

e íconíolata Colomba, continuamente

gemendo, aîtro più non DtrcnJcua, che

di moriré , per volarfene à riceuercj

bcati , с çafti ampleOi dei fuo do^iisij

mo Spolo Giesù Chrifto ; mà , perche;

ardentiísimamentc bramaua di moriré

Martirc, andaua perció meditando íl

modo dipoter ció più ageuohpe010

corifégmïe ; & alla Hneli'-níolfe^i fare

ció, che altre fue Compagne haueua-

no, poc'anzi fimo, cioè à diredifug-

gircfuori di queU| Ergaítolo , oue s'pj-

rano ritratc, с porta; íi ardita, с corag-

gioía, dauanti il Giudice aconfcíTaie

toFede, с rimprouerarglilafua peísi-

macredenza: & in eflferto non ifiette

guari à ció porre in efecucione ; auue-

gnachevn tal giorno vlcitalcne dina-

ícofto dalla Sorclhi.e dalle altic Mona-

che , й mile à caminare per la Città , с

perche non era prattica per quelle ílra-

de,tanto,chiedeqdp à quefto,& à qucl-

Io?s'andóraggirando, che finalmente

giuníe al Palazzo di quello ; ouc intré

pidamente entrara , gli íiprefentódar

Lumti, e quafi vn'Aportóla di Chrilto,

cpminció à predicarglila veraFeded^

quello , con dirgli , che quclla íola ец

ne-

di-Martino , edEIifabetta gareggiauar

no neir eíercitio delJc Pcnit'enze , e

Sttei tiran delle altre Religiofc aufterczze,nulia-

progrefßnel dimeno, à tutti palíauaauanti con gi-

le neltgiofe gantefehi palÍi)a'fcruorofa"Coloraba J

fittn tutte. u"yt(g erano neilà coñuerfatione lode-

uoli i nelr honéfta,íublimi fhclla caíti-

tá, perfette; neJla caritá, Itabili; hell' o-

ratione,attcntej neil'vbbidiciiza, profi

te ; neíla compaífione,pietoíe i nel per

donare, facili ; neil' eíortarc, eloquen

tly с neh' lûruirc, diligentia niuna peró

giungcua iñ tutte queíle Virtù, alla_,

gran perfettionc di Colomb^.' y .

1 5 Per quefti epsi grandi auuanza-

menti fatti dalla S. Vcrginellá , come.»

çiafcheduno negodeua incítremo, -Ç

la miraua come vn' Angelo (ii Dio, e

*¿t£*tu*líc сегсаиа^'*т'са1Ц.» çosi all' incontro,

col Demo-' ^ m4U0 Serpente fremeua , per la fou-

9io9 uerchia rabbia , e itriiciandolï per ogni

lato , cercaua con i fuoi ípeífi , с tre-

quenti alíalti, di farla precipitare nel

báratro dkqualche colpa , mà fempre

in vano; peroche la benedetta Religio-

£a, quanto più vedeua contro di lei ve

nire furiofo il maluagio nemico , tanto

più ella , in iç fteíía raccplta , armata có

la fortilTima lancia d'vna perpetua ora-

tione, e con lo feudo délia fantahu-

miltà ,• fempre lo vinceua , e lo f'aceua

confufo, e fuergognato, fuggire , Non

mai con alcuno s' adiraua ; mai del fuo

Proffîmo alcun maie penfaua, mà fem

pre bene : E fe bene le Suorç del detto

Çonuento erano cosi íeparate da' Fra-

ti , che non mai vedere in alcun conto

poteuanfi , in riguardo d' vna gran mu-

Sui grin ri' raglia , che gli vni dalle altrc feparaua ,

tíratela, e nulladimeno, effeppi fempre itauano

fthtudtne. chiufe nel le Celle loro, che più toíto

Prigioni.che Celle, dirpoteuanfi ; nul-

la'dimenpja gloriofa Colomba , come

Je parefle la íua, troppo libera, e paten-

* ' te , fupplico li Superiori dell' vno, e

dell'altio Moniftero ,cioç á ¿d ire l'Ab-

bate Martino , e la Priora Ejifabetta ,

che crano tutti fiatelli a-ncora , fecon-

do la carne , corne habbiamo motiuato

di fo-pra л à concederle vna Cçiletta

Effendo fla

to atierrato

il fuo Con

uento , è ne-

ceffîtata di

ïitomarf со

Fugze dal

Conuento, e

prefentataß

dauanti al

Giuiice , gli

predica 1л Fe

de di ( hrißo,

e rtmproue-

ra ejuclla di

Maometto .

И



284 Secoli Àgofliniani.

Anni di Chrifto Del Secólo Quinto Delia Relígione

loo. 46-7.

neceffariaalla falute eterna, cche,fen- bolo , come quelli dcglialtri Martiri»

za, e fuori di quella, non porcua Philo* mà poíto in vna íporta , e gettato nel

mo faluarfi, che pero faggio eosi egli , fiume ; quale poi , indi à fei giorni , fu ,

come i íuoi aísiftéti, íe íapcffero auua-

ierfi della buonaoocafione, con dete-

itare la loróbeftialecredenza, & ab-

bracciare la Santa Legge Euangclica,

с Chriftiana.

18 Non íípuó credere, quantore-

ftaífeil Giüdice, infierne co?Confoli ,

■ marauigliato, с confufo, perilíaggio

• . non mèno , che ardito difeorfo della

JE1 futta. % Vereine :laonde vedcndola cosi in-

THartne 4t trepidá,eriíoluta,edandoficertamen-

Cfcr/fte, te à credere, che eraimpofsibiledifra-

ít ornaría, con humana forza, dal fuo

Habile proponimento, ordinô, che li

fofle all' hora , а!Г hora, troncata la Te-

íta auanti la Porra del Palagio . Viene

dunque con gran rinerenza,dice S.Eu-

logio, condotta nella Piazza da' Car-

nefíci , a* quali la Santa dona il premio

per la fuá decollatione , e pofeia genu-

fleiïa,riccue il colpo della barbara Sei*

mitarra, per lo quale cadendo il tronco

bulto , cosi com' era veftito , viene per

ordine del Giudice , non abbandonato

(ici Foro,od appefo alia О осе , ó Pati-

per diligenza grande , vfara da alcuni

Monaci, ntrouato , e di nafcolto íepel-

lito nelia Chiefa di S. Eulalia : Pati il

crudele Martirio la gloriofa Colomba

a' 1 7. di Setrcmbre in queíl'Anno dell'

853. e nel medefímo giorno la Chiefa

nefá degna memoria nel fuo Martiro

logio nella fcgueure guifa. Cordub»

Sanfts Celumb» Уirfinis , & Martyrts .

Mà tempo èhormai, che rerminiamo

le fagre Pompe di queft'Anno, anzt

pure di quefto Secólo quinto, con la

Vita, e col Martirio, della gloriofa-

Vergine , é Martirc Santa Pompofa,

Religiofaanch'ella di Cordoua, ben

ched' vr.'a.'troConucnto, cioè à dire

di quello di S.Saluarore di Pcgna Mel-

lata; la quale anch'effa, emola Santa

della glorióla Colomba , due giorni

dopo , fe ne voló , per mezzo del Mar

tirio , alia Cele fíe Gloria , in traccia

della fuddetra Colomba ; mà veniamo

hoggimai al fuccinto racconto del det-

to Martirio , come apptmto lo nferifee

il luddetto S.Eulogio nellib.^.cap.i 1 .

Vtt* » e Martirio di S. Pompofa Vergine, e Ma*tire ¡

£remitana di Cordona.

)

}9

F

V Santa Pompofa , como

ícriuc il gloriofo Sanr'.fití*

logio nel lib.3. del fuo, tan-

te volte da noi citato Mcmoriale de'

Súnti,alcapit. ii. vria Vergineíla an-

ch'efía di Cordoua, nata di Parenri, al-

bfu ii T trett nto r¡cchi,quanto Nobili ; Ii qua*

' еТот1ф li, come haueuano l'anitno, e la mente,

' tutta, quant' era, neli' amor di Dio af-

lorta , cosi ad altro mai non penîauar

no , fuori che ai modo , con cui meglio

íeruire Iopotelfero, per renderfl íuoi

vcri.e fedeli Serui : con Г efempio dun

que di çosi buoni, ç Santi Gcnitori,

la Faneiulla, che d'ottima Indole, e

pjetàcradotata, come fi ftudiaua d'i-

tnitargii , casi recaua vn' indicibilo

f

contento à quell'Anime ben nate ; per

laquai cofa hauendo conofeiuto, che

ella ípecialmentc anhclaua alio flato

ficuro della Religione , perciô eflí , che

pure il medeíimo ítaco grandemente^

bramauano d* hauere in fuá Cafa, fi di-

fpofcrodi venderé il Patrimonio loro, tX fuei Ti"

e fondare vn Conuento , poche miglia r$n" Jmia*

lontano dalla Città, invnluoeochia- no vn Con".

mato Pegna Mellara dagh Anochi , entraM con

peroche iui in vna Rupe, 'Api ogn'An- ¡a figiu ,

no íaceuano il Miele ; & alia Chiefa di

quello Conuento diedero il titolo del

Saluatore.

20 In quefto Conuento dunque,

chefùdoppio, all* vfo di que* tempi,

cioc vnoperidettiFrati, è i'altroper

1c
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Quaato

suaa^ajje

glialtrinel-

I'efercmo

■idle Virtu.

Brama ron

gran defide-

rio ti Marti

rio ; t per

atenerlo ,

fugge ial

Comento .

le Monache , entrarono li Soggetti

tutti di quefta Santa Famiglia, i niicme

con altri in quelii, & in iípecie la Beata

Pompofa ; e, fe bene ella era la più gio-

uane di tutte, nulladimeno nell'eferci-

tio di tutte le più rare virtù fi faccua

conofcere perlapiu vecchia, e per la

rid cfcmplare . Infomma (dice S. Eu

logio ) gran cofe habbiamo inreíe nar

rare dcllagranSantità di quefta Ver-

ginc benedetta dal Ven. F.Felice Ab-

bate del fuo Moniftero, le quali per

breuitàtralafciamo, per narrare il di

lei Santo Martirio , il quale appunto in

quefta guifapafso.

21 Hauendo la gloriofa Scruadel

Signore inteío il Martirio della Beata

Suor Colomba, di cui haucua molta

r otitia ; benchc, fin*à quel punto, fofle

ftata molto bramofa di moriré anch'el-

laMartire per amor di Dio, che pciö

Ii fuoi Parent/, li quali, come più íopra

habbiamo detto , erano anch* eglino

Religion" in quel medcfimoConuen-

to, la cuftodiuanocon molta vigilan-

za , acció non fuggiííc , per correré al

Martirio* tuttauolta hora, dopo il trió-

fo di Colomba.maggiormentc s'accefc

nellafuaardentiiïïma brama ; diífimu-

laua pero , per meglio , e più ageuol-

mente coníeguireil íuo foípirato in

tento : Et, ecco appunto, che ben tofto

N.S.gliencpreíento vna bella occa-

íione i e fù , che vna tal notte , chi ha-

ueua cura di chiudere la Porta del

Moniftcro , in vece di chiuderla con la

chiaue , e col catenaccio , la ierro íola-

mente con vn íemplice chiodo , del

che accortafi la buona Serua di Dio,

Pompofa , partito il Portinaio, s acco-

ílo alia detta Porta , с leuato il chiodo ,

via íecretamente fe nefuggi; e cami

nando tutto il rimanentc della notte ,

con grand' intrepidezza (come ,cho

haueua in íua compagina il íuo Celelte

Spoío ) per le folte Macchie di quella

vafta , & hórrida folitudine , giuníe ful

far del giorno alla Gitta .

а 2 Entrata per tanto dentro di quel

la , fe ne paífa vclocc al Palazzo , com

pariíce dauanti il Giudice,c có mafchi-

lecoraggio, li predica la verità della

Cattplica Fede, e li dimoftra, che il

fuo empio Legislatorc , come Mini- decapita»

ftro di Satana , e , come promulgatore taPer b c°'

d* vna legge beftiale , e maluagia , non ™£м

mérita alcuna vencrationc. Frcme à

queftiliberirimproueri il Giudice, e

rabbiofo commanda à fuoi Sergenti',

cheipfofat7o\z conduchino alla morte:

vien prefa dunque , e legata , & imme

diatamente nella Piazza códotta , gli è

troncatalaTefta, &¡lfuo Cadauereè

gettato nel fiume ; dal quale pero fù da

certi Mcrccnarj canato , & in vnapic-

ciola fofla íepcllito; dalla quale poi an- Oue fepelli-

che > indi à 20 giorni, fù da certi Frati ta-

del fuo Ordine leuato , e trasferito ncl-

la Città,oue fù fepellito nello fteflo Se-

polcro di S. Colomba' nella Chiefa di

S.Eulalia, ciôpermcttendo,fcnzadub-

bio, il Signore, dice S. Eulogio, accio ,

fi come s'erano, con tanta carita, amate

in vita, cosi,nè raeno i Corpi loro,ftaf-

fero dopo la morte diuifi, e íeparati.

SucceíTeil Martirio di quefta S.Vergi-

ne Pompofa a' i9.diSctccbreinqueft'

Anno ifteflb der Signore 853. che è

appunto l'vltimo efei noftro Socolo 5.

Agoftiniano. S. Cbieía ne fà Com-

memoratione nel medelïmo giorno c5

quefte formali paroí^. Cordubtinper-

ftcuttone ¿rábica Sa»¿7* Pomposa Virgt-

ms, et Martyris. Delia mcdeíima S.Ver-

ginc feriuono tutti lifagri Martirolo-

gifti,& anche quaíí tutti gli Au^ori del- ¿umeche

la Spagná, quali cita, e fiegue- il Tama- dileitrattf

10 nel Tomo quinto del íuo Martirolo- no *

gioSpagnuolo à car. 270. fino à 272.

Quefta Santa pure viene preteía, cosi

da' PP. di S. Benedetto, come da quel-

11 deli' Ordine fagro Carmelitano ; mà

di vero, e gli vni , e gli altri non hanno

alcun fodo fondamento , per le Ragio-

ni , che habbiamo tante volre-prodotte

negli Anni, с Secoli ícoríi; li primi,

perche nó erano ancora paflati di Fran

cia in Ifpagna , perche ne meno era ña

to iftituito Г Ordine Cluniacenfe, del

quale furono figk , & Alunni li primi ,

che
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nella quinta Lettione dell' Officio , che

fí recita dalla loro Religione nella Fe¿

tía íolenne del Carmine a' i6.diLu-

glio , che prima deli'Anno 1226. l'Or-

dine loro non era conoíciuto nell' Bu

che inrrodullcro il detto OrdincdiS.

f^onfà Be^ Benedetto nel íuddetto Regno dcllc

neditttnatnc Spagne, come ampiamente dimoftraí-

çamcltta- ßmQ nej fcconcj0 jomo, e precitamen

te íotto Г Anno del Signorc 546. con

produrre alcuni Diplomi Reali; la qual

cofa habbiamo ancora più volte ritoc-

cata in altri Anni iuflegucnti . Li Car-

melitani poi hanno anche minor ragio-

ие, о fon'damcnto de'' ßenedittini , po-

íciache quelti apertamente conietfano

ropa , hör , quanto mcno nella Spa-

gna , vltima parte della detta Euro-

pa ? E con qutito poniamo termine

à queít' Anno dell' 853. & anche à

queíto Secólo Quinto nel nomc del

bignore .

Laus Dco Omnipotcnti , В. Maria; íemper Virgini , San&iífimoqi

Parcnti Auguftino, acomnibusSan&is ciufdcm

Sacriürdin.Ercmitarura. Amen.

: t
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''Anno primo del Se

cólo Sefto Agofti-

niano ci porta vn_,

íolo Martire Cor

doue/e , del quale

non iïamo ne meno

fleuri , chcReligiofo di noftro Ordine

с' folic, benche piii tofto llamo di pa

rère, ch' egli fofle, che no > peroche , fe

bene S. Eulogio lo chiama col fempli-

S. jthmiio ce ti10'0 di Prête » ció non ofta per ne-

Mmire di garlo Monaco , peroche , d'ordinario ,

СЫонл. egli chiama tutti li Monaci Sacerdoti

eol tirólo , non della profeflione, má

bensideli'ordinatione, come più То

рга habbiarao in più d'vn luogo.e d'vn'

occaflone , dimoftrato ; vna cofa íola

ci fa ft arc con qualche titubanza, ed è ,

che aííeriíce , che egli era Curato d'A

nimé nelle Montagne di Cordoua , co

fa, che in que* tempi non pratticauafi

da'noftri Roiniri.rnailîrnedi quel Рае-

fe. Comunquefía,ófo(TenoftroRel¿-

gioío, ó non foíTe, egli, per lo meno,

doucuaeflere ftato diícepoloinqual-

cheduno di que' Conuenti de' noítn

Religion". Quefti dunque chiamauaíi

Abundio,& eíercitaua la detta Cura in ]

vn Iuogo i chiamato Auá*eü«s\ e per*

che fu rapportato af Giudici Saracini

di Cordoua, che egli con la lúa conti

nua predicatione manteneua in fedo

gli Habitatori di tutte quelle Monta-»

gne, perció quelli fpedirono ben tofto

aquella voira li toro Satelliti, Ii qualî

loconduííeroalla prcíenza loro; oue

coítituito in veced'abiurare la Chri-

ftiana Fede , come voleuano que' mal-

uagi , che faceffc , egli all'incontro , ad

alta, e chiaravoce, confesándola , e

predicándola, con maledirc, e detefta-

re quclla di Maometto, prouocó à tan

to Idegno gliempj fuoi Miniítri, che

fubito Jo fecero ípietatamente monre ,

dando il di lui íagro Corpo à diuorare

a'Cani, E ció íucceíTc allí 8,diLugiio

di queft'Anno, nel quale anche Ib nota

il fagro Martirologio Romano,có dire.

Cor dubs S. Abundy Prtsbytcri, qut , cum

in Mahumciis Seilst» tnuthtrttur , Marty

rto Coronatur . Di clío fcriuc brcuifli-

mamenre S. Eulogio nel lib. 3. del iuo

Memoriale de* Santi al cap. 1 j. & il Ta-

maio íotro lo ftcflo giorno , con altri

molti , nel Tomo quarto à car. 107.

с i to.

■г lo-
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Ttioâouen*

Tñonaca Si

ta Hiberne-

fejfiorifce.

2 Intorno à quefto tcpo fiori nel Re

gno dell' Hibcrnia vnaS. Monaca,.per

nome Modouena,à cui, moffo dalla fa

ma della di lei Sàtità,Etelnqlfo Rèdefi'

Inghil terra mando Alfredo íuo fratéí-

lo,acciô con le íue orationi gli ortenefle

daLSignore la. liberarione da yn.graue

fnaicrçe/che lo trauagliaua; & cflendo

p^X -íjuc (ta Santa Religiofa venuta íil i.Smitteo.^Vefcouo diCdkedonc, nel

tormento di

Tállefuorta

fondato da

jiïodouena

in Inghil-

ttrra.

Inghilccrra , il Rè Alfredo gli diede da

educare nclla Monaftiea Disciplina-.

Editta fua forella : E come raçconta

l'Harpsfeldio nclla fuaStoria d'lnghil-

terra al Secólo 9. cap. 13. fu^ppi fon-

fatta Superiora la mcntouataEditta_. ,

forellai del Rè Alfredo . Furono altre-

si pHcepole di quefta Serua di Dio

Modoucna, due alrre Santé Religiofe

di Stirpe nobililfima, Achca , & Oiitta;

«delle quali quefta fu poi Martirizzata

da' Danefi ; & anibe poi, come tcftifica

FoLidoro Virgilio ntlla fua Storialn-

glefe,. infierne con la loro Maeftra Mo-

douena , furono ncl numero dclle San-

te regiftrate; cosi dice egli nel lib. 5.

ill quefta guifa. /idea, it q//tha,pcr

idem tcmpus , apud Angles Sanciitatc jh-

rtbant . Ofitba à Dams morte aceitar ,

ita Ofitha Martyr, et Modoucna, atq; Achca

V'trgints in Dittorum numtrumpoflmodum

adfcrib»nt»r. L'Harpsfeldio poi, più

íopra citato , cosi dice di Modoucna ,

e dell' aftre trè Difcepolc . Condltum

с8 hoc fatulo Saerärum Virginu apud Pal- ^. '?X

le/uortam,ptr B.Modouena,Canobtum . Jäi ¿> ¡¡¡ghilter-

Edithx >À)frfdi Rtgisjozore, e¡u* ibi v/q; ra,Ofitta,&

ad noßra témpora, Religione coltbatur,pra- Acbea, di-

fuit . Modoucna Difc'tpula futí Diua Achea fiepote fan-

& Diua ofuba , Yedafiintorno à quefte teffel1* m°-

Sante Religiofe , Г erudito Ritcardo d¿m* Mo'

donena .

lib. 3. della íua Storia Ecclefiaftica-

d' Inghilterra ,,nclla Settione féconda

delíceondo Capitolo. Che poi tutte

quefte Sante Religiofe fofferó Agofti-

njanc, gli è chiaro ; peroche furono

t> _i J : lu» л i: „i._ „.„f„í

, - — i - ~ j- —ц г -.- *— г i ' •«.

dató vn Moniiki o vicino à Pallefuor- [Religiofe di quell' Ordine, che pro/ef-

ta dal.'ifteffa Beata Modouena ,e nefu ffaua la Ven. Madre loro Modouena,

la quale era Monaca Hiberneíe; hor

nel!' Hibèrnia poi altro Monachifmo ,

fino a' tempi di S. Malacbia ( che.»

fiori intorno à gli Anni di'Chrifto

1 140.) non fividde,fuori, che quello

di S. Patritio, il quale, come tanto

volte habbiamo detto , e replicato , era

lofteflo, che quello delP.S.Agoftino.

E qui mi giqua di notare , che пе1Г In

ghil terra vi fù vn' altra S. Editta , della

quale ncfà memoria il íagro Martiro

logio Romano a' 1 6. di Setiembre ; mà

quefta til fjglia d' Edgaró Rèdcil' An-

glia, с fiori nel!' Anno 980. с ftimo an

cora, che ella foíTe Benedittina: in quel

tempo for fe ne ternaremo à fauellare,

non eifcndo noiçertidclla fuaProfef-

fione. .

'" 1 1 1 1 1 **

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Della Religione
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Ve grandiffîmi Principi

refero que it' Anno del

Signorc855. funeftiífi-

шо con le Moni loro ;

"Morte dt f. furono quefti, il SanrjifimoPonteficc

Leone IV. e Leone Quarto , e Lodouico Imperator

di Lodouico rCj л primo à moriré fù Leone, ilqua-

Jmperatore. jç , jiauen(j0 riCeuuto in Roma , pur

X poco dianzi, Г accennato Lodouico ,

appena quefti s5 erad' indi partito, di

litorno in Germania, quando egli fù

dalSignore chiamato in Paradifoàri-

ccuere il premio delle íue grandi , e

faute ûperationi; ecio fucceiTe a' 17.

diLuglio, dopo hauer gouernata la-

Chicfa di Dio i con ogni più fanta rct^-

titudine , ott' Anni , trè Mefi , e giorni

cinque jefùdaS.Chiefaregiftratofrà

Santi , e come di taie ne fà Comme-

moratione nel fuo fagro Martirologio

nei-
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neir acccnnato giorno delli 1 7. di Lu

glio , con quefte parole . Rom& Dtpo/tno

ne.

S. Leonis Papa Quarti .

2 Quefto Santiííimo Pontefíce poi ,

. come fù delia Chiefa, с di Roma bene

mérito in fommo grado, cosi fu po

anche, oltremodo , quanto alero gia

£)uantofoße'maiPet"аиап"> beneuolo, e benéfico

benigno ткг> veríode' Monaci , с de' Rcligiofi ; on-

(0 de' цеИ- de di lui parlando Anaftagio Bibliote-

Rtoft s. Leo- cario , il quale in quel tempo viueua ,

dice , che , fuit amator Rtligioforum Ho-

minum , Dtoq; in omnibus Tamuhntium .

Eperció riferifee lo fteffo Anaftagio ,

che íubiro crcato Sommo Pontefíce,

diede perfetto compimento al Moni-

ftero de' SS. Silueílro, e Martino, à cui

haueua dato principio Sergio Secon

de íuo Pi edeceífore ; e che di vantag-

gio , ne riftorö de' vecchi , e ne fondo

de'nuoui, & in ifpecie vno di Mona-

che, verfo ilfinedcllafua vita, nella

fuá propria Gafa .

3 Conceííe ancora varj Priuilegi à

tutti quegli Ordini , li quali , in quefto

tempo erano nella Chiefa di Dio,come

a' PP. di S.Bafilio, di S.Agoftino, tanto

Canonici , quanto che Eremiti di S.

Benedetto,& ad altri ; e ció argomento
Coceffe Tñ

uilegi à tutti

glïOrdiuiRc 10 fícuramentc da quefto, perochc li

gohri , Padri del Carmine íi pregiano d' haue-

re ottenuto da quefto S. Pontefíce vn'

Indulgeza di fette Anni, e dodici Qua-

rantene, per que' Fedeli, che ne* lo

ro Feftiui giorni haueífero vifitate lc_.

Chicíe de' detti Padri, e che altresi ha

ueífero data qualche limofina per lo ri-

facimento delle loro antiche Chiefe ,

e vecchi Monifteri. La quale Indul-

genza poi , infierne con altrc molte ,' fu

dopo molti Secoii confírmala da Sifto

IV. da Gregorio XIII. e pofeia vltima-

mente da Paolo V. come affermano, d 1

commune confentimento.tutti li Scrit-

tori di quell* Ordinc , appreflo Г erudi-

to,e dotto Lezana nel Tomo 3. de' fuo:

Annali Eliani , dalla pagina 40р. fino

alia 4 12. ' ;.

4 Raccontafi quafi da tutti liScrit-

tori dellc Vite de' Sommi Pontefici, & ,

anche da gf Hiftorici fagri , vna Fauo-

la (che per tale viene ítimata da'più

claífici Scrittori ) inuentata da Ma- Fauola dclla

riano Scotto , ben 200. Anni dopo , *af*UtGÍf

o , com' 10 più tofto (timo , intrufa da- mnna •

qualche Maligno , e forfi da qualche

Erético, ne' Scritti di quefto Hiftorico;

ed è, che à S. Leone folie dato per Suc-

cctlore vnä Donna , la quale, eflendo

dotta , & eífendo per lungo tempo , an-

dataveftita in habito d' huomo, come

tale ftimata, fall á poco , à poco al gra-»

doaltiííimo di Cardinale; e, dopo la

morte poi di S. Leone, fù fácilmente,

dice la Fauola, aífunta al Pontifícato ; с

che hauendo gotiernato , per alcuni

Anni, con gran prudenza, porto final

mente il cafo, che andando vna volta à

S. Giouanni , nel paííarc per Г Anfitea

tro di Tito, e Vcípefiano, hoggi vol*

garmente dalla Plebe Romana chiama*-

toCollifeo, le veniíTero li dolori del

Parto ; laonde , cííendo neceffitata di

fermarfi iui, per partorire, neli' atro del

Parto morilíe con grandiíTíma confu-r

fíonc del Clero, с del Popólo numero-

fo, chel'accompagnaua ,il quale con?

fufo Ja fepclli in quel raedefimo luogo

alla peggio : E , per meglio coloriré^

quefta Fauola feiocca , aggiungono aU

cuni , che da quel tempo in quà , fi со-*

Huma, prima, che fi coiorii ilnuouo,

Pontefíce , di farlo federe in vna Sedia

aperta nel federe, e da vno, ó più Car»

dinali, fi fà la proua, fe l'Eletto fia maf-

chio ,ofemina. .1

5 Ma quefte fono tutte leggerezze;

peroche , ne mai nel Mondo ral cafo

iucceife,nè, per mio credere, è tampo

co poífibile , che fia fuccelfo , perche с

impoflibilc, che Chriíto voglia,ó poífa

volerc , o permettere , che la fuá Santa

spofa , la Cattolica Chiefa Romana- ,

pofla in quefta guifa eifere ingannara

in cofa tanto rileuante, ed importante »

Oltre che, crediamo noi , che Anafta

gio Bibliotecario, il quale in quefto

tempo viueua, с chefcriíie contante

efatezza le Vite,e le Attioni più minute

de' Pontefici , tanto buone , -quanto

Bb cat-
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cattiue , non haueífe (crina anche mol-

to più quefta, fe per auucntura ella fof-

fe lucccifa ? cerco, che si : hor non I'ha-

Trouaß ef- uendofcritta,bifognaconcludere,che

¡ere pna F«- fía vna fauola iognata da' maligni Ere-

»ola. (ici ; il che fi conforma col (ilcntio di

çanti altri Scrittori, Ii quali , dal tempo

<li Anaftagio, fino à Mariano Scotto ,

fcrilfero , ô le Vire de' Papi , ó le Storie

délia Chicía \ e çiô maggiormente fi

conuince con la pocacôcordiadiquel-

li, che ladctta Fauola racconrano ; pe-

roche alcuni dicono , che coftei fù vna

Donna Inglefe,c fi chiamóGioiianna;

altri.çhe Tedefca,e che fi çhiamo Mar-

gherita ; alrri , che fi chiamô Agnefe , e

çhe ftudiô in Atene; e pure gli с çerco,

çhe inqueíti tempi non v'crapiù, ne

meno quafi* la memoria di detto Stu

dio ; altri dicono, che fù creata Papa

dell'853. e pure gli è certo, cheia-,

quel tempo ancor regnaua Leone, il

quale foprauifle fino al giorno « 7. di

Luglio di queft' Anno preíente 855.

Altri dicono, che dell' 857. altri del

904. altri retrocedendo, icriuono , che

foííe creata del 65 j.dopo Martino Pri

mo, altri dopo Gio. «Quinto del 686.

& altri alla fine, in altri tempi : nell'af-

iegnare poi il tempo in cui viflfe, non

v'è pur vno, che con l' altro s'accordi ;

peroche v'è chi dice, che regnô vn'An-

no, vn Mefe, e giorni quattro ; altri af-

icrifce.che due Anni,due Mefi , e quat

tro giorni ; altri duc Anni,e mezzo ; al

tri due Anni foli; altri finalmente quat

tro Mefi. Chi poi la chiama Gio. Set-

timo , chi Ottauo , e chi Nono ; с pure

gli è certo, che tutti trè queftifuro-

nolegictimi Pontefici. Horsùconclu-

dianla; è vna marciaBugia, ecomt»

talc la reputano tutti li Scrittori più in-

figni délie Vite de' Papi , e délia Chie-

fa , come lo fono il Platiqa, Г Iglicfcas,

il Panuinio , il Ciacconi , Г Vghelli , e

iopra tutti il gran Baronio , & vltima-

mente anche Г Alaccio , il Bellarmino ,

ilSerrario.ilMireo, Florjmondo, &

altri infîniti , de' quali fe ne potrebbej

jriempirc vn - intiero Volume .

469.

(5 La verità dunque deli' Hiftpria è

quefta , çhe dopo la mortç di S. Leone,

fùelecco Benedetto Terzo; mà eflen-

do poi , indi à poco , (tato íolleuato in

Sciima da alcuni maluagi,con la fcorta

degli Ambaiciadori dciriniperarore,

vn tale Anaftagio, ¡I quale era già ftato

feacciarofuori del Clero da S. Leone,

peri fuoi misiattijall'improuifo da' Se

dition" fù tirato giù dalla Cattedra il

vero, e legittimo Pontefice Benedetto,

e con modo villano , tirannico , ed in-

íolente, fù ípogüato delle fagre Ponti

fical; Vcftimenta j e quel , che с peg-

gio, cosí fieramente pcrcoífo,& in cosi

fiera guiía trattato, che per poco non

rimaíe vecifo: Màecço,cheall'impro-

uifo , cosi operando la Diuina Miíeri-^

cordia, la Seena fi muta, vien fcacciato

lo Scifmatico Anaftagio, & il vero Fó-

tefice Benedetto с 'dinupuoöcclama-т

to, e sù Ja Cattedra di Pietro intro-

nizzato, & adorato, Anaftagio, Ba

ronio, & altri г

7 Appena erano morti li due gran

Principi Leone, eLodouico, quando

all'improuifo, Lotario,il quale era íuc-

ceíTo neir Imperio à Lodouico íuo Pa-

dre,tocco nel cuore dalla Diuina Mifc-

ricordia.in penitéza de' fuoi grauiflimi

peccati,e maifime degli oltraggi fatti al

buon Genitore, fi níolíe d' abbandona-

re il Mondo, e d'çntrare nella famofa, e

S. Religione del glonofo P. S. Bene

detto , come mi penío , hauendo prima

diuifi i Regni fuoi a'Figliuoli; e bcn>

per tempo il Signor Dio à ció fare Г if-<

piro , peroche , indi à pochi Mefi , Sua

Diuina Maeftà, per mezzo d'vna mor-*

te Rcligiofa, lo chiamó, come piamen-

teficrede, in Paradifo;cosifcriueRe-

ginone Abbate nella fuá Vita, auue-

landofi di lui, il detto volgato dello

SpiritO Santo . Confumatus in brtuttX-*

pleuit tempera multa . Succefle la di luí

Morte а'*2б. 6 come altri vogliono , a'

28. di Setternbre. Viene queftimolto

lodato da Rábano nel libro , che fcriíTe

de jnima .

8 Mà già, che íiamo entrati à fauek

lare

Benedetto

Tcr%o elet-

to TPonteß'

oinaïïàgiQ

inttufo ¿4'

Seditiofi in

Sctjtna, pre-

$io è depo-

Lotario lm

peratore, /»
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lare di queíh gran rifolutioncdeirim- jà predicare la Fede Chrißiana , поп

peratore Occidentale , diciamo quai- j menoa'Mori,chea'Fedeli,dimoftran-

Teodorâ Im*

peracrice Çi

fà^ligiofa.

che cofa ancora délie moftruofefcon-

uolte dell' Imperio Orientale, nelche

fare non punto vfeiremo di (Irada- ,

Deuc dunque faperfi , che hauendo

Michèle, fígliodi Teófilo, gouernato

Г Imperio , infierne c5 fuá Madre Teo

dora, la quale a (Tai pia , e religiofa era ,

molto giufta , с fedele , íentcndofi

egli, giá fatto adulto, ftuzzicare dal

petulante fenfo , guaílo, ecorrottodi

vantaggio. dall' arti inique di Barda

íuo Zio Materno , il quale fegretamen-

te afpiraua ad vfurparli Г Imperio , per

poterfi più sbrigliatamente dare in..

preda á qualunque fceleraggine , per

configlio pelfimo di quello , prima-,

feacciô dalla fuá Corte tutti gli huo-

minidabene,etimoratidi Dio, e po-

ícia finalmente fi riduffe à tanta iniqui-

tá, che leuata Г Imperiale Corona di

Capo all'Augufta Génitrice , la sforzó

di vantaggio à prendere l'Habito Reli-

giofo in vn Moniftero, qual'egli fi fof-

íe , benche io ftimi , che foífe dell' Or-

dine di S. Bafilio ; fe bene non niego ,

che nó poteífe eifere anche del noftro ,

o di quello di S.Benedetto . Cosi feri

ne GiouanniCuropalata, il Baronio,

& altri .

9 Patirono queft' Anno il Martirio

nella Cittá di Cordoua , eré gloriofi

Serui di Dio, vno Sacerdote, per nome

Amatore, l'altro Monaco, e Religíofo ,

chiamato Pietro, & il terzo Lodouico,

do, nó íolo la veritá ,e Santitá di quel-

la, mà ctiandio la maluagità, e perfi

dia della pelfima Setta Maomettana i

per la qual cofa non molto duro la loro

Apoftolicapredicatione , peroche fu-

rono fubito prefi , e fatti tutti trècru.-

delmente moriré a' 3 0. del Meie d'A-

prile, nel quai giorno nefà Comme-

moratione la Chiefa nel fuo íagro Mar-

tilogio con quefte parole . CordubtSS.

Martyrum Amataris Prtsbyierï , Petri Ma

riachi , cjr Ludouici. Li loro Santi Ca»-

daucri poi effendo ílati gettati da' Mori

nel fiume , furono , dopo alcuni giorni,

ritrouati quelli di Pietro , с di Lodoui^

со, reliando ignoto quello d'Amatore;

quello di Pietro fù fcpellito nel Con-

uento di Pegna Mellata , с percio ere*

diamo noi, che anche di quello ei foífe

alunno. E, fe bene li PP. Benedittini,

come il lepes, Г Vuion, & altri, fpac-

ciano per fuo, infierne con gli altri, an

che quefto Pietro, non fideuefarcaN-

cun cafo della loro opinione, per le ra-

gioni altre volte più fopra,cosi in que

fto , come negli altri due Tomi , motir-

I uate, la prima , epiù fodadclle quali,

fi è, perche elTi in quefti tempi non era-

no in Ifpagna; rifeggafi ció, cheam-

piamentc feriueifimo intornoá queíla

verità,fotto ГАппо del 546. nel íecon-

do Tomo ; si che refta di dire,che foífe,

come gli alrri, dell' Ordinc noftro Ere

mítico ; fiante che quello di N. Signo-

I V
«.

T^onfùVie-

tro Monaco

Benedittino,

ne Carmeli

tano, тлЛ-

goñininno.

di cui credefi, che foíTe fecolare . Di | ra del Carmine, nè meno effo potcua

Martirio di

tr¿ SS. Mar-

tiri di Cor

doua, Ama-

tore,Vietro,

e Lodouico.

quefti dunque , dice S. Eulogio , che il

primo, eioè Amatore, cíTendo venuto,

■infierne co'fuoi Parenti, in Cordoua

dalla fuá Patria, che era Alcalá la Rea

le, ad habitare , vnitofi con Pietro , che

era BEcligioío,come mi penío, del Mo»

niftero di Pegna Mellata > per la ragio-

ne, che diró fi a poco ; e Lodouico,chc

erafratello di quel Paolo Diácono, il

quale nel principio della perfecutione,

era ftaro Martirizzato da' Mori nella

fteífa Cittá di Cordoua, cosi tutti tie

vniii infierne comjnciarono libéramete

eifere in Ifpagna, vltima parte dell' Eu

ropa , giá che queíto Ordine Santo era,

per confeífione de' medefimi Carmeli-

íani, in quefli tempi ignoto nell' Eu

ropa .

io Concede in queft' Anno Etel-

uolfo, Re de'SaffoniOccidentali nel-

F Inghiltcrra, vn nobile Priuilegio à

fauore di tutti li Rcligiofi del íuo Re

gno di qualfiuoglia Ordine , nel quale

efentó da ognipoteftá fecolare la de

cima parte di quelli,c da ogni Tributo,

ó Talla Realcda'pagamcnti per Ponti,

Bb 2 per
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inirc , vt omnes Frarres, & Sórores no-

ítra? , ad vnamquamq; Ecclefiam omni

hebdómada die Mcrcurij, hoc eft Vue-

Ffligtoft,

Tr'wilegio.iptx Fortezze, & altrècofeiîmili,con

d' Eteiuolfo pcfo folo , che debbano pregare per ia

д«? nelï in- falmedeir Animafúa.ede'íuoiFigli,

fa'orc'dc* Mögliche Parenti , tanto viui , quanto

jjii'jrt e mortj>gfCi vbblignndoancheiSacer-

doti à celebrare due MeíTe lafettima-

na, vna per eíío , e I'altra per i fuoi Du-

•chi, che fi /ottofe riflero al detto Priui

legio; e glialtrinonSacerdoti, tanto

•maíchi, quantofeminc, à cantare 50.

-Salmi . Mà diamo la copia del detto

Priuilegio, come lo produce lo Spal-

mano íottodiqueft' Anno à car. 348.

appreíío lo Smitteo à car, 174. dico

dunque.

ir Ego Etheluolfus, Rex Occiden-

talium Saxonum, cúm confilio Epiíco-

porum , ac Principum meorum , confí-

lium íalubre , atq; vniforme remedium

affirmaui, vt aliquam portionem terra-

rum ha?reditariam antea poífidentibus

Copia del omnibus gradibus, fiue Famulis, & Fa-

detto Tri- mulabus Dei, Deoícruientibus, íiue

Mlegio, Laicis, femperdecimam Manfioncm,

vbi minimum ílt, tarnen partem déci

mant in liberratem perpctuam perdo

nan diiudicaui, vt fit ruta.ac munita ab

omnibus fa?culanbusieruitutibiis , ncc

non Rcgalibus Tributis , maioribus,

&minoribus, fiue taxationibus, quas

nos dicimus Wutrdtn ; firq; libera om

nium rerum pro remiifione Animarum

noftrarum ad ieruiendum Deo foli, fine

expedirione, & Pontis inftruclione , &

Arcis munitione , vt eo diligentius pro

nobis ad Deum preces fine ceflatione

fundant , quo eorum feruitutcm in ali-

quô leuigamus . Placuit etiam Epi/co-

pis, Alftano Strireburnenfis Ecclefia? ,

& Suuithuno Vuintonienlîs Ecclefie cu

iuis Abbatibus, & Seruis Dei, cófilium

deídaiccantent 50. Píaimos , & vnuí-

quifq; Prxsbyter duas MiíTas, vnápro

Rege Etheluolfo , & aliam pro Duci-

bus eius, huic dono cófentientibus,pro

mercede, «Si refrigerio delicíorum íuo-

rum . Et hoc feccrunt pro honore S.

Michaelis Archangeli, & S. Maria? Rea

gina? glorioía?, Dei Genitricis, fimulqi

& ß. Petri Apoftolorum Prmcipis, née

non , & ¡SaniítiíTimij Patris noitri Gre*

gorij Papa? , atq; omnium Sanctorum *

&c.

A quefto Priuilegio poi, oltre gli

Arciuefcoui, e Vefooui tutti dell'Inr

gh:lterra, & vn' infinita moltirudin&s

d'Abbati, e d'AbbateiTe^diDuchi , e di

Conti, fi fottoferiflero ancora due altri

Rè deli'Inghilterra , oltre l'acccnnaro

Eicluolfo, cioè à dire, BcanredoRè

de' Merci , & Edmondo Rè degli Eafi>

Angli ; li quali tutti inoltre grádemen-i

te lodarono il detto Reale Diploma , о

Priuilegio-, cosi teílifica Ingolfo nella

Storia del Moni/tero di Croilanda^.,

( che era dell' Ordine noftro , e poi di-»

ucnnetíenedittinojcome vedremo piü

à bailo, il che íuccefle d'altri molci)

à car. 862. in quefta guiía. Ada /uní

bar , fcribtnUhus , &/ubferibentibus , Ar-

(btepifcopis , ó" Epifcopis Anglia vfitutrfiu

пес non Btomedo Rege Aitreta, & Edmun

do Eaß-Anglorum Rege , Abbatum, & Ab-

batijjaru DHC»mtComitum,Procerumq;tOr

t;us Terra , altorama, Ftdtlminfimta muir

titudtne,qui omnes Regturn Chyrografhuw

laudauerant; Dtgnitatts vero fuá nomina

(uhferipftrunt . E con quefto Priuilegio

terminiamo qucft' Anno dell' 855. .1

Cbi ftfottt-

/criueße d

detto Trini-

legio ,

.J С

 

Hab-
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I

3. 470.

Abbiamo in queft' Anno

cinque Sanrifsimi Mar-

tiri Cordouefi, quattro

I de' quali furono , fuori

dt Cordoua. d'ognidubbio, Monaci-Ercmitidelle

Montagne vicine à Cordoua; Ii nomi

Cinque Wdr- ..

tni, tñonaci

 

cia della Lufitania; Paolo, & Ifidoro

Monaci d'età giouanile; Argimiro per-

fona nobile, che s'erafatco Religiofo

anch'egü da vecchio , & Aurea Reli-

giofadelConuentod: Curcclara: ben'

è vero,- che Ii trè prijni patirono a' 17*.

d'Aprile; il quarto, cioè Argimiro a'

diqueíti Marciri, fono Elia Prête, о 28. diGiugno;elabenedçttaS. Aurea

Sacerdote, inetàfenile,dcllaProuin- a' ip.diLuglio : defcriuiatno il Marti

rio de' trè Primi.

Vite i e Martirio de'gloriofiSS. Elia Prtte\'% Paolo , & Ifidoro,

Monact, & Eremitt di Cordoua.

s

Ant'Eulogio nel lib.3 . del fuo

Memorialc de' Sari al cap.i 5.

volendo defcriuere il Marti

rio di quefti trè gloriofi Santi, fe no

sbriga con quefte quattro femplici ri-

ghe . Рглгсгса Helias PrAsbjter , iam fc~

Martirio de* nexex Prотпал LufitanU , cum Paulo , &

tri prim . jßjjfo Mtnachis , adbuc tuuenili Atatefio-

renttbus , fub prtoYum (.f. Martyrum)

profefßoae perempn funt 1 5. Kai. UHaij

Era 894. £>uirü Corpora Paubulis eleua-

ta , poß mullos dies, Bftico ßnu coaduntur.

E vuol dire , che Elia Prête , già vec

chio, della'Prouincia della Lufitania,

infierne con Paolo , & Ifidoro Monaci ,

íotto la prorefsione de' primi Martin',

furono infierne Martirizzati a' 1 7. d'A-

prilenell'Era 894. cioè nell'Annodi

Chrifto856. LiCorpíde'quali innal-

zati nc' Patiboli ftettero , per qualche

giorno, e dopo poi furono gettati nel

fiume Betis, hoggi dcttoGuadalqui-

uir . Querto è quanto fcriué de' fuddet-

ti Martiri S. Eulogio пе!Г accennaro

iuogo. !.. • y

' 3 D. Gio. Tamaio di Salazar nel

Tomo fecondo del fuo Martirologio

-'•г-- Spagnuolo , fotto quefto medefimo

giorno, & Anno, facendo anch' cgli

•■■' 0 memoria di quefti trè Santi Martiri à

car. 683. riprende Ii Crortiíti, e Marti-

rologifti Benedittini, hon perche regi-

ftrinonclCattalogo de' Martiri di lo

ro Religior\c,g-li acccnnari Monaci>pe-

rochccio egli Ii concede dibuonifsi-

mo grado,- mà folo Ii correase, perche , ,lmenf!a

и- i j- к. del Tamato

chiamano col nome di Monaco anche mn0 al

Elia , il quale non fù, dice cgli , più che Monacato di

femplice Prête, come efpreíTamento s.Elia,cen-

feriue Sant' Eulogio . Mà in quefto il furtto dalP

Sig. Tamaio , à chi non foííe prattico Autorc .

della fuá molta eruditione , darebbe

à diuedere di non eifere prattico punto . -4 . .. ,

delle antiche Hiftorre ; peroche , come

noi habbiamo più volte auuerrito, an

che à propofito d'altri Martiri di Cor

doua, e d'altri Santi ancora , antica-

mentc li Monaci ordinati non fi nomj-

nauano col noine della loro Profefsio-

ne , mà ben st folo con quello dell' Or-

dinc, che portauano, di Sacerdote, per

cagion d'efempio, di Diácono, di Sud-

diacono, &c. laonde, íe S.Eulogio non

nominaS.Elia col nomc di Monaco,

come fá gli altri duc íuoiCompagni»

mà con quello di Prête , gli è, peí che

era Sacerdote, laonde da ció riotffi puó

cosi francamente , соф' cgli fá , argüi

ré, che egli non foífe Monaco , come lo

ftimano il P. Maeftro Luigi degü An

gelí noftro Portoghefc , nella fua Cró

nica manoferitta Agoftiniana , citata

dal P. M. Antonio della Purificatione

nel fuo primo Tomo della fuá Storia^

Agoftiniana diPortogallo à car. 367.

Fá mentione di quefti SS. Martiri il fa-

gro Martirologio Romano, fotto Гас-

cennato giorno 1 7. d'Aprik, oue dice.

Bb 3 Cer-
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mente la lunga difpura , che haueffimo

col P. Lezana , e со' Benedittini, iotto

l'Annodci Signore 85 1. Paifíamo ho

ra à narrare il Martjrip del gloriólo

С07dubA SS, Martyrum, Elu Prtsbyter't ,

Pauli , & ifidort , Monatberum , Che,

cjueíti Martiripoi non foifero nè ßafi-

liani , ne Benedittini , nè Carmejirani,

ma Agoftiniani, iî deduce da ció , che ,

piÙiopra,molt'altre volte, fiamoítati

neceíTitati di prouare , Leggafi ípecial-

Sant' Argimiro , fucceífo anch'egli in

queíV Anno > come habbiamo moti-

I uato ф fopra ,

Vita y $ Martirio M S. Argimiro Monaco,

& Ermita Cordoucft.

IÇê/tit* ПО'

b'lt dt S.Яг*

gtmiro ,

4

S

В' fatto Cg-

fore di Cor-

doua, e foi

leuaco dal

^detto Oficio,

e perche.

Si fà HfU*

E" acenfato

come denfo-

re it Mao-

metto .

Ant' Argimiro dunque » per

quanro fi puö raccogliere da

quel poco, che nçfcrifle Sant'

Eulogio ncl lib.3- del fuoMemoriale

de' Santi al cap. 1 6. fù vn' huomo mol-

to nobile, nato ben si neJla Cittàd'E-

gabro , mà che poi ville per Jungo

tempo, nella Corte del Rè di Cordo-

ua , da cui fù finalmente Cenfore délia

Città di Cordoua ilteíTa coilituito ,

mentre eragià vecchio,- e ciô mj per-

iuado io, che fofle al tempo d'Abdc-

ragmano ; il quale eiTendo poi morro ,

e íueccífoli Maomad íuo lïglio , credo

poi , che da quefto , che IV accio fubito

dalla fuá Corte tutti Ii Miniftri Chri-

íliani, comenferimma nelíuoluogo,

с tempo , folTc Argimiro depofto dal

detto orificio di Ccnfore .

5 Per laquai cofa, il buon Argimi

ro , ifpirato da Dio Benedetto , fi rilol-

fe d abbandonare alfatto il Mondo, e

di ricourarfi nel ficuro Porto dclla Rc-

ligionc;e, come nfoluto haueua.cosi

¿nuiarofiad vno di que' mold Conuen-

ti d'Ereimti, li quali erano fparfi ne'

Monti di Cordoua, qual'egli fi folie

( peroche il Santo non lo dice ) chieíc

Г Habito della Rcligione al Superiore

.di qucllo, & ottenutolo, atteíe in quel-

Jo, per qualchetratto , à goderevna_

ípecie di Paradiío in terra ,

6 Mà ecco,che mentre il buon Ser-

uo di Dio attende , con gran contento

dell' Anima fuá ,àferuirecon puriràdi

cuore il íuo Celefte Signore , alcurii

maligni Saracini comparifeono dauan-

ti il Giudice , e li danno vn'accufa-,

come egli fçhernifca il Iorofalfo Pro

feta, con dire, che egli è Capo di gente

dannata , с perdura , Autorc di vanirà ,

e cofe fimili ; magnificando all' incon-

tro à gran voce,Chrifto per Figliodi

Dio, e Saluator del Mondo. Perla-,

quale accula , fremendo di rabbiofo

ídegno il Giudice , fubito fpediíce i

fuoi Satelliti , e lo fá impiigionare , e

fattolo appendere all' Eculeo , lo cruc-

cia , e lo tormenta hornbilmente , af-

finche rineghi il vero Dio, e la fuá Sata •

Fcde , e l'empietà dello ícelerato Mao-

metto abbracci : mà quegli ,intrepido(

e codante, confeíía, & efalta , fino al

Cielo, laChriftiana Legge, e quella

del maluagio Seduttore maledice , с

deceíta. Per laquai cofa, più non pe

tendo fopportarlo il perucrío Giudi- &peniopre

ce, ordinóad vnManigoldo, che con f° y e fatt0

vna Spada lo traffiggeííe ; ii che hauen- dt

do quegli fatto, qucll 'Anima Santiífi- n'

ma, vícendo fuori daü' Ergaftolo del

Corpo Martirizzato del glorioío Ar

gimiro, íe ne voló , accompagnata da-

gli Angeli, in Paradiío à godcie l'eter-

no premio douuro à íuoi gran merti .

7 Eifendo poi ftato molri giorni cosi

appeíoad vn Patibolo , acció per au-

uenturafolTe dalle Fierediuorato, ve-

dendo i barban Mori riufcire vano il

loropcnfi,rpJfçgre.tamenrelodepofc- $ua Sepol-

ro ,per gçtiarlo forfe nel fiume ,come ша quale,e

glialrri, mà per induftria d'vn buon doue.

Keligioío , foríe del Iuo Moruftero , fù

portaro nella Bafilica di S. Aciíclo, ouc

con mplro honore fù íepelíito vicino à

quel Santo, & anco al Corpo di S.Per-

fetto ,
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/etto, che diceffimo giàcffereftato ¡1

Protomartire in quefta 'Arabica perfe

ccione. Succède il Martirio di que-

fto glorioío Eremita a' 28. di Giu-

gno.m quedo medefim'Anno.nel qual

giorno ancjie ne f'anno Commemora-

tione tutti Ii Marrirologj.c fpecialmen-

teil Romano in queíla g uiía. Corduba

§, Argymiri Monachi ,& Martyris , q ut in

fcrfecutionc Arabica pro Fide Cbrtfii ne-

fetust/t . IntornoàquefèoSanto Mar-

j{tfpondcfi .jre cj occorrc di ¿iré, che di luneo

advnerrore ,. ^мт»л и \r •

del Vfuiott tratto s luganno il P. Amoldo Vuion ,

menue oel íuo Martirologio Monafü-

47 Q-

со feriife, che S. Argimiro' nacque in

Cordoua, e fecefi Monaco in Egabro;

pofeiache tuttoil cótrario feriue S.Eu-

logio , che lo conobbe , e fi tro uó forfe

prefente alla di lui morte ; peroche dU

ce , che nacque in Egabro , fù Cenfore

in Cordoua , oue fi fece Monaco , e per

la Confeifione délia Fede fù ancho

Martirizzato . Vedafi il Baronio , il

Morales, il Tamaio, & altri molti Mar-

rirologifti, e Scrittori délie Stofie di

Spagna . Mà terminiamo hoggimai col

Martirio délia glorióla Yergine Sant'

Aurea.

Vita, e Martirio di S. Aurea Vergine Monacл del Conutnto

di Cuttelara net Territorio di Cordorn .

s

Origine, e

tatúa di S.

Литеа .

F

SifÀCbri-

ßianateR$*

tigiofa.

I» âceufata

da' Tarenti

al Giudice.

V Sant' Aurea d' origine Sa-

racina, e nacque nella famofa

Gittà di Siuiglia, e da Fan-

ciuila fù educata nella Chriftiana Leg

ge , cosi efla , come due fuoi Fratelli ,

per nome, l'vno Adolfo , e l'altro Gio-

iianni ; li quali entrambi patirono il

Martirio, perladifeía, econfeífiono

délia S. Fede , fotto Г empio Abderag-

mano: ella pero, come fù alleuarada

principio nel Conuento di Cuteclara ,

fuori di Cordoua , cosi poi à íuo tem

po fecefi Monaca inquello fteffo Mo-

nittcro,& erano già intorno à 3 o.Anni,

che iui attendcua à icruire al Signore ,

quando iù fatto intendere ad alcuni

iuoi Parent i , in Siuiglia, li quali erano

nobilifftmi, che la loro Parente erafi,

non folofatta Chriftiana , mà di van-

taggio ancora Monaca .

9 Queftidunque ie nevengonojn

Cordoua, e fotto finta di vifitatla, e

d'alloggiareconcfla lei, fe ne vanno

al detto Moniftero , e come in effetto

ritrouano , efler vero rutto ció ,che glj

era flato rifertto.fe ne vanno di repente

ad accufarla al Giudice, il quale anch'

egli era loro Parente: quefli dunque,

çiô hauendo intefo, iubito la fà com

padre dauanti il fuo cofpetto , e cosi

fràpiaceuolei eidegnato, le prende à

dire . O là" Stgnora Aurea , e pofftbile , che

fía vero cío , che pur, poco àianzt , 10 ho di

voi intefo ? (toi à dire , che voi fcordataui

della voilra nobilísima Nafeita , habítate ^соф del

facr¡legamente abbandonata U Fede de vo- Giudice alla

firi Maggiori, e foggettata vi/iate aäavi' S.fergme.

liflima Setta àè Chrifliam noftri Schiaui ?

Dunquefard vero, che voißimiate cos)poco

il voßro honore , e la riputatione di voßra

nobiltfftma Famtg!ia,che la vogliate vitupe-

rarecon vna cosifeüonefca Apoffasta? Tor

nate , tomate in voi, pouerella с befíete, e

preftamente ab'turando , e deteftado la Chri-

(iiana Ltgge,faie ritorno all'antica , e vera

fede delgran Profeta Mao metíо ; cos) rifar-

cirete ilvo/lro honore, e fcanfante qudie

pene , e que'fupplicy , quali, altrímentefa-

cendo , vi faro indubitalamente prauare ,

condanaandoui di vantaggio ad vna cru

da , e vergognofa Morte .

10 Appenahebbe finito di cosi di-r

re, Г iniquo Moro, quando Aurea, mu-

tandofí più volte di varj colori nel vol- '

to, alla perfinc rifpoíc , che farebbo ninega la

tutto cid , che voleua ; per la quale Fede.

inafpctrata riípofta , come ne fecero

gran fefta , e ne giubilarono i Saracini ?

çosi ne rimafero fommamentemefti,

e fconfolati li Chriítiani . Ben с vero ,

dice S. Eulogio , che non fi crede , che

ella rinegafle la Fcdc col cuore , raà,

cosi
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cosí folamenre in аррагепга, per qual-

che fuo fine , e forfe, per diíporre della

íua robba; hor bafta, comunquc fia,

cllafecc tutto ciô.che il Giudice volle,

с cosi fù laíciata libera, come prima .

1 1 -Ben'è vero pero, che , íe bene

ella con la lingua haucua il fuo Chi iíto

negato , nulladimeno , più che mai , lo

Toma i teneua, infierne con la íua Fede, nel

profesarla. cuore,che pero mai lafciólacompa-

gnia , e gli efcrcizj de' Chriitiani , an-

dauaalla Chieía; & infomma, conti

nuamente piangendo Г errore, che con

Ja lingua haueua fatto, inconfolabil-

mente viueua. Le quali cofe effendo

xnolto bene fíate offeruate da' Mori , fù

di nuouo accufata ai Giudice, como

Spergiura, e Relapía: Per la quai cofa

egli gettando fuoeo, per cosi dire , da-

gli occhi, per lo fouuerchio fdegno , la

feccíubito prendere, с condurre da-

uanti à fe ; à cui ripieno di velenofo li-

Viene леей- u ore , diffe j Ah/celerata , e maluagia Fe-

fata di nuo- mina , cost danque hat tit per nulla di nega-

uo,e condot- rtaclla Fede , nella qualefei nata , e dalla

ta auanti il is, - . ✓ ,

Giudice в"л'е f°lA tu Puot Jptrare la ttta Salute ?

Cosi duncjuc , da vna , ad vn altr hora , //

dà I' ammo di burlare iddie , e la/на Santa

Ttde ? E non/at tit , chepena vifia à cent'

metiere vnmis/atto cost facrilego ? 7orna,

torna tn te flef/apazza , e difgratiata, che

fei у /eper auuenturanon vuoi , hor, hora,

prouare vna morte horribile, t dolorofa .

1 2 Rifpofc la Santa Vergine con

humili si,má pero graui parole.in que-

fta g uiía . Sappi , o Giudice ,che/e bene io

eon taitnguadifficio , che vole(it tú, cheio

diceß, lutta volta col cuore non mai lo dtfji ,

_ ne piamai mi ftparai dalmio Shnor Gttsii
Sua nfpoîla n s Jt 5 . ,

graut al det- ^"Прб ', ne,per vn mínimo momento , ade-

U Giudice . ГУ a^e v*ffre profane Superfíitiom , ma

/етрге horitenuta /aida laChritiiana Fe-

"*-'• dé nel mió cuore : e dopo , che tu mi la/ciafli

in ltberta,/empre ho atte/o afoliti Chrifíia-

nt, e Rtligiofi e/ercitij , ne mai mi fono con-

taminata mile (JUaemetlane /ciocchtzze ,

Tit dunquefammi pure ilpeggio , che/ai,

che il tutto fono appareichtata dt/opportart

per amore del mio Gitsti, e pe' penitenta del

miograuifßmofallo.E ció dctto fi tacque.

1 3 А1Г hora il Giudice,più che mai,

auuampando d' implacabile ídegno, la

fece condurre in prigione, e poi fubico

ando à dar parte di tuteo ció al Tiranno

Maomad, jl quale fubito di grand' ira

accefo anch'cgli, ordinó, che toda

mente foffc decapitata ; il che eííendo

flato incontanenteeícguito, fù pofeia

appefo il di lei Corpo Santo co'piedi

ad vn Patibolo, à cui, pur poco dianzi,

era flato attaccato quello d' vn' Homi

cida i e dopo alcuni giorni , fù poi get-

tato nel fiume , con quelli d' alcuni La-

dri, li quali erano flan" nello ílefío tem

po giuílitiati, per le loromaluagitá.

Pati ii Martirio quefta Santa Vergine

a' 1 9.di Luglio in qucíl'Anno dclJ'85 6.

nel quale ne fà mentione il fagro Mar

tirologio Romano , dicendo . Cordab»

S. Aurea Virgints , qua aliquando lap[я ,

fed/a&ipantiens, iterate certamini , hoffe»

effu/o/anguine,/uperauit . Di quefta San

ta ne trattano tutri gli altri Martirolo-

gifli, e tutti li Scrittori della Spagna,

e della Chiefa , e maffime il Baronio in

queft'Annó ; vedali il Lettore appreifo

il Tamaio nel Tomo 4. à car. 172.175.

e 1 74. il quale , di vantaggio, cenfura -,

e corregge Diego Coria Carmelitano^

il quale nel lib. 2. della fuaCronica^

Carmelitana al cap. 17. annouera frà

Santi del fuo OrdinequeflagIoriofa_

Vergine i & ha* ragione, peroche, d¡

vero, in quefto tempo non era il fuo

Ordinc noto , non folo in Ifpagna , mà

nè meno in alcuna parte dcll' Europa ,

come è fentéza de' più claffici Scritto

ri di quell' Ordine,il che fi caua dalla 5.

Lettione dell" Officio della Cómemor.

della B.V. del Carmine, che ogn'Anno

fi recita in dctto Ordme a' 1 6.di Luglio,

come habbiamo altre volte auuertito

anzi non ho maifatto altro, cheptangere/a j di fopra . Mà , fe , per queflo capo , è

mia melenfagine, d'hauere, con la lingua i ceníurabile il P.Coria, renden" altrcsi

/olapero, mofírato di ¿a/ciare la vera Fede | degno di ccníurail medefimo Tamaio,

di Citrino , chefola, с ntcefaria allafalnte , | mentre pretéde poi, che, cosi S.Aurea,

come

£"* fatu

Maniré . di

Cbrjslo.

T. Coria

cëfurato dal

Tamaio , e

perche .
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Гámalo ten- соте gli akri Marriri, Monaci di Cor-

furato daW dôua,come alrrcsi di cutra Spagna,fof-

jtumt per fcro dell'Ordine di S. Benedetto iro

/л fleßa ra- ^ueitj tempi, ne'quali il detto Ordine

?,£W non era ancor paííato in Iípagna dalla

Francia, nè vi pafsö,fe non dopo l'An-

no del 910. come infinite voltchab-

biamo replicato negli Ann i feorfi , é

íaremo anche aftrecii à rid ire più vol

te, per l'auuenire. Mà in fatti cglie

COSl , vnufqmfefHi in fuo fenfu ibund.tt .

Ogn' vno vorrebbe le cofe à fuo gufto,

mà bifogna volerle conforme alia га-

gionc. i

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Delia Religione

• .857. 4. .' , 471-/

 

Due Santi

'biartiri di

Cordoua .

N quell* Anno del Si-

gnore 857. due gloriofi

Santi furono Martiriz-

zati da' Saracini nella_

Città di Cordoua ; Pvno chiamauafi

Roderico,& era Sacerdote;l'altro Salo-

mone, &era Laico . D' entrambi fcrif-

íe copiofamente il Martirio il glorioío

S. Eulogio in vn' Apologia , che fece

contro d' alcuni cattiui Chriftiani , Ii

quali diceuano , che non crano veri

Martiri quelli, che patiuano in Cordo

ua , fondati per auuentura ncl Decreto

fatto Г Anno dell'852. ncl Concilia-

bolo radunato nella detta Città i per

ordine d' Abderagroano . II- primo fu

délia Città d'Egabro, hoggichiamara

Cabra in lingua Spagnuola ; l'altro poi

fu Tuccitano . Se alcuno di quefti ,

maflime il primo, fofle Monaco, io non

m' arrifchio di afifcrmarlo , pofciacho

S. Eulogio non lo dice, laonde più ro

ño ftimo.che no ; perochc, quando fo

no Monaci,efpreflamentc egli lo dice .

2 Venne finalmente à morte , in_.

quefto medefim' Anno , Eteluolfo Rè

dell' inghiltcrra , di cui ci gioua di fare

in quefto luogo commemoratione.»,

perochc egli , okrc l'elïere ftato vn

granScruo diDio, fù molto benéfico

àiuttc le Religioni.lc quali crano nell'

Inghilterra , maffime ncl fuo ftato , co

me dimottraiïimo ncll' Anno feorfo,

con produrre altresi Vn fuo Diploma ,

in cuiconceffe la décima parte dello

Terre , e de' Poderi , aile Chiefe, & al

Monifteri , facendoli poi efenti da' Tri-t

buti, da' Datij ,e da Gabelle, e däaltre.

cosi fatte grauezze.Onde marauigliato

dice , & eídama lo Spelmano Erético ,

neli' Epiftola Dedicatoria de' íuoi C5-*

cilj . Etqutsfacile credtderit Ethelttolfum

Regem decimampartem, nonfolum BonorTiy

ф Faculutum , fedér KManfionum , Pra*

diorama; tonas Regni , Ectltfia tontuliffe ?

Cosi lo cita lo Smitteoà car. 175. dél

ia fuá Storia Ecclefiaftica d' Inghilter

ra . Hebbe quefto buon Rè quatrro

Figli, li quali tutti, vno appreiibdell'

altro, regnarono , dopo di lui, cioè à

dire , Etelbaldo , Erelbcrro , Erelredo ,

& Alfredo ; li quali tutti furono.molto

pietofi vcrfo de'Religiofi , allá manie

ra del loro Santo Genitore, ■

Morte d'E-

teluolfo

d' Inghilter

ra tgran tíe-

nefattore di'

Relwoß.

— «

' ".«VJ3T

•■ - i ti'.**

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Delia ReliViône

Benedetto

III. muore.

 

Ppena haueua il buoru

Pontefice Benedetto III.

íeduto due Anni , fei

Mefi » e dieci giorni s

nella Cattcdra del Principe degli A'

poftoli, S. Pietro , quando Iddio bene-

•detto, per mezzo d'vna Santa Morte 4

lo chiamô algodimento deU'jEtcrrja^

GIo-
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di Çordoua fotto la Tiratinide d'Ab-

dcragmano, e di Maomad ) Arciuefr

couo di Toledo , mentre già itaua , per

Gloria ulli 8. d' Aprilo in queft.' Anno

dclSignore 858. Quanto poi vacafle

la S. Sede, dopoladilui morte, пол-

Elettione

di Tapa lyi*

coloTrtmo.

Benedetto

conceffe In-

dulgen^a di

tna Quara-

tena all' Or-

dine noiiro .

85 9-

v'c alcuno degli Antichi , che lo dica ;

foloGio.Battifta Cauallerio, Ancore

moderno, togiie, cred' io, ad indoui-

nare, che vacafle giorni cinque . Hor

baila, comunque fia, queílo è cerco ,

che eíTendo morto il predetto Bene

detto , & cíícndo volata la пцоиа o-Lo-

douico Imperatorc , il quale , poco

dianzi , era partito da Roma , tuteo ad-

doloraco, tornó ben tollo indictro, per

aflîftere alia Creatione del nuouo Pó-

tefice ; & in eftetto lo fece poi con tan

ta pictà, с zelo , che fu , non molco do-

po, eletto Nicoló Primo, di quefto no

me, il quale era nato d'vna dellc più

nobili Famigliedi Roma, с come fu di

molto güito deli' Imperatore, che pero

ftrinfero vna grand' Amicitia infierne ,

cosí gouernó S. Chieía con gran retti-

tudine ,c Giuílitia , e riuíci molto vtile

alia República Chriítiana tutta ,

2 Má , per tornare a Benedetto ,

molto li deuc Г Ürdine noírro > pero-

che , non folo egli confermó li Priuilc-

gi , e le gratie conccíTe da alu i Sommi

Pontefici aü'Ordine fuddetto, má di

vantaggio, eflo mcdcíimo, con la li-

beraliti di que' Secoli, concede alio

ftefla,vn'Anno,& vna Quarárena d'Io-

dulgcnza: tanto per appunto feriue il

noiiro P.Antonio délia Furificationc

nel fuo Tomo primo à car. 367. oue

parimentedice, & auuerciíce , cheal-

cuni hanno feritto , eflere ítata conceí-

fa quefta Indulgcnza, non da Benedet

to, má dal luolucceíTorc Nicoló, poco

dianzi mentouato, il che egli nonam-

metce: риоГ eflere pero, dicoio, che

lamcdefimalndulgenza fofle conceffa

ancora, o, per mcg'hedirc, coníermata

anche daÑico;6, с cosi s'accorda il

detto degli vni , с degli altri .

I Nell'Anno poi dcll' 859. eflendo

ftato electo S. Eulogio famoio Scritto-

tore dellc Vire , e del Martirio de' glo-

riofi Santi Cordouefi (liquali, per la

S. Fedc furono Martirizzati nclla Citri

andaré al poííeííb della íua Çiuefa, ha-r ■ •

uendodatoricetto in íua Çafa ad vna.

Ycrgine, per nome Leocritia, da eflo

lui conuertita alIaFede,fu con cíTa prer

fo da' Satelliti , e condotto dauantial S. Eulogio ê

Giudice ; da cui, dopo van difcoríi , fù ^"KfC*"

j и il to da' Mon-

condannato alla morte ; nel qnal men- e соще

tr¿ racconra Aluaro Cordouefe íuo

Amico , che vn' Eunuco del Rè, li die-

de vno íchiafFo , ed egli fubito porfe ,

giuítaílconfíglio di Chrifto, l'altra*

Mafcella, la quale eflendo pur ilata-

percoífa da quel mezz' huomo, tornó à

porgere il Santo la prima-, quai non

puote quegli ripercuoterc , peroche

da'Birri fu oltre fofpinto verío ilPa-r '» ■ •

tibolo, oue giunto li fù mozzato il ía-

gro Capo . Pati quefto Santo Martire • J

allí 1 1 . di Marzo in giorno di Sabbato,

in queft'Anno del Sigtiore 85 9. E dice

Aluaro, fuddetto , che , eflendo íiato

gettato da' Mori il di lui fagro Cada-

uerc nel fiume , gallcggiando quegli

íopra dell' acque , fu ved uta vna bian-

ca , e candida Colomba íuolazzare , "Prodigio

come faltando, fopra di quello , alia d'vnaColom

viíiadi tutti; e, quantunque i perfidi baintomoil

Saracini lí gertaflero dellc prêtre , e diluí corpo.

fcuotefícro le mani per farhfuggire,

non fù mai poflibile . Cosi pure la nor

te íeguente fà veduto il di lui Corpo

attorniato da moltiSaccrdoti con Lu

cerne riíplendenti nclle mani , li quali

cantauanoSatmi , & Hinni, íopra del Tjf?

Sanro Martire : di lui , come di Sanco yY* °1*ег

... Cs ~ , fo Corpo al-

Marcirc , ne ra Commemoracionc la_. cuni gacer.

Chieía, íotto il giorno medefimo, in d*ti dinotte

cui pati , nclla íeguente guiía . Cordu- Salmeggiare

bt S. Enlogij Prxsbyteri , qui eiufdem Vrbis con Lucerne

Martyrthus in ptrfecutioae Safactsorum ne^e

adiungi meruit , quorumpro fide certamina

fcribendo , fuerat ataulatus . Di quedo

gloriofo Santo ne tratrano tutti li Mar-

j tirologiftinon folo , má etijíndió cutti

liScritrori della Chiefa . .

4 Alcuni Autori poi, fbà quali mol-

tiBencdittini, portano per opinione,

che
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che egli folic , non femplice Prctc So

colare, mà ben si Regolare,e Monaco ;

unto perche cgli fouuente ftaua, с con-

uerfaua ne' Monifteri со' Monaci , e со

gli Eremiti > & anche poi , perche heb-

be per Maeûro il Ven. F.Sperandio ,

- Я quale era Superjore d'vno di que'

efier flato ConuentiEremitani, cheerano nellc

Monaco . Montagne di Cordoua , oue hebbe per

íuo Códiíecpolo quell'Aluaro , il qua

le poi ícrifle la fuá Vita , lo pero ftimo,

che, ció non olíante, egli folie Monaco

d' afierro, mi pero Chierico, e Prête

Secolare in effetto ; e íe pur fù Rego-

' lare, fù più tollo Canónico, che Mona-

co,od' Eremita ; e queíto mió fentimé-

to fi fonda fopraalcune chiare parole

dell' accennato Aluaro, il quale cosi

per appunto dice nel principio della

di lui Vita . Ita СUricatum afeas propriu,

vt non dimitiera alieпит ; ita Monachis\ di Marzo.

adbxrens , vt Clericus probarciur : Ita i»

Clero dcgensyvt Monachus videretun vtro-

biqut apt us admrrensy & vtrorumqi Pro

fesiones vnus /i/fßcüniiffime complets ; cur-

rebat /apius ad Ctnobiorum facratißmos

Grefes , fed ne proprium Ordinem eon*

temnere putaretur , ad Clerum iterum re-

meab.it ; in quo , dum per aliquod tempus ,

perßfleret , ne virtus animi iuris Seculari-

bus e»erи aretur , iterum Monaßeridrepett-

bai . Dalle quali parole aflai chiara-

mente fi caua , che S. Eulogio , benche

fofle affettionatiflimo a' Monaci , & i

gli Eremiti di que' Monti , & ancho

tolle ílato loro Difcepolo, fù pero Prê

te femplice, e non Monaco , od' Ere-

mira. Gosi parimente (tima il dotto

Tamaiocontro Г Vu ion, cdaltri, nel

Tomo fecondo del íuo Martirologio

Spagnuolo, fotto il giorno vndecirao

\ Anni di Chriílo Del Secólo Sefto Della Religione
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Trouaß ef-

fer morto in

queïl' Armo

S.Mcinardo,

o Anchado.

Otto Г Anno dell' S40.

trattando di S. Ancira-

do , moueflimo la Qui-

ftione , la quale viene

altresi agitata da' noílri Autori , e fpc-

cialmente dal Marquez, dall' Errera, e

dal P.dellaPurificationc, intornoall'

efiftenza di quefto Santo; & in partico-

lare , fe fia lo fteflo, che S. Meinardo

Eremita , quale pretendono Ii PP. Be-

nedittini , elíere ílato di loro fagro Ifti-

tuto; e, dopo hauerben bene ciami-

nate le loro ragioneuoli Senrenzo .

produ/fi anch'io la mia , nella quale

conclufi, che, íe beneio ftimauaeoía

probabile , col P. Errera л & altri , che

tortero ftati due Santi different! ( tanto

più,che,e nel nome,e nel giorno,& An

no della loro Morte , & anche in moite

altre Attioni, erano differentiifimi) tut-

rauolta poi midaua fácilmente à cre

dere, chefoffero vno iolo ; peroche,

in quanto alia diffcrenza del Nome ,

non fe ne doueua fare gran cafo , pero

che, el'vno, el' alrro veniuacosi vir

riamcnte prodotto dagii Autori, come

fipuo vedere apprcifo il Bollando, &

aim , che è coía di ílupore : quanto poi

alia differenza del giorno , & Anno

della Morte,non è tampoco gran fatto,

peroche forfe li Portoghefi , ó Spa-

gnuoli antichi, come Eurrando, с Giu-

liano, che ícriífero diS. Ancirado, si

come non hcbbcro contezza della Vita

del detco Santo, prima,ch'egli ñ facerte

Eremita, che pero non nediííero vna

mezza parola, cosi puol'cflere , che nó

foiTero ben' informad del giorno , &

Anno della fuá Morte ; tanto piíi , che,

non ¡n iípagna, mi in Germania mori:

siehe duaque eííendo tanto fimili, e

conformi nel refto , mi gioua di crede-

re.che Anciradoxe Meinardo fia vn ío-

lo Soggetto, che pero affermando Ü

iagro Martirologio Romano , efl'erc,

S.Mcinardo Eremita morto m queft,'

An-



30© Secoli Agoítiruani.

Anni ¿i Chrifto Del Secólo Sefto Delia Religione

обо. j, 474.

Anno delI'Síío. а' г i. di Genaio, ftimo

mio debico il darne quiui in epilogo la

iua Santa Vita, aggiungendoui quel-

lo , ciic fece il Santo nel Portogallo,

del quale non hanno dato alcuna noti

fia quelli , che fcriííero la fuá Vita nel-

Ia Germania . per mancamento di co-

gnitione . >> .

Vita Santa y e Martirio gloriofo di S. Ancirado, o Meinardo,

Ermita Agoßtmano. .;:

'S

Meinardo, ó Maginardo,o pu

re Ancirado , nacque Г Anno

I* di Chrifto 80 5 . in vna Terra

vicina al Danubio,chiamata Sulgonia,

hoggidi volgarmente detta Sulgen .

Talrii Td ^uo^adrenebbenomeBertoldo,efu

tent! Edu- Compelió fteflo luogodi Sulgonia:

catione , e Dice Martino Cruflio , che non poten-

Studij di S. do hauer figliuoli , ottenne queíto da

Meinardo . Dio à forza d' orationi , e di preghiere;

с fe bene pare , che ció ripugni á quel-

lo , che dice vn' Autore moderno dél

ia fuá Vita, ¡1 quale appunto riferifee,

che egli hebbe di fuá Moglie molti Fi-

gliuolr» ció pero hó ofta,peroche puol'

eifere, che queíto fofle il primo Figlio ,

с che pohdopo lui, ne nafceflero mol*

ti altri. Eflendo Bambino di cinque

Anni, fu dal Padre condotto advn_.

Moniftero deirOrdine di S.Benederte

fondato in vn'ífola, la quale dagli An-

tichi era chiamata col nome di Sindlo-

feaugia , с poi da' più moderni , Augia

communementeappelloífi : In queíto

Moniftero dunque e'v'era vn Mona

co, il quale Erelbaldo chiamauafi, &

eramolco virtuoío, &,anche parents

del detto Conté, Padre del noftro Mei

nardo : à quefio dunque , con licen-

zadell' Abbate, diede da educare, &

iftruirenellcbuonc lertere il íuo caro

Figliuolino , il Conte Bertoldo ; с per

che egli erad' o#ima indole, & il Si-

gnorcglihaueua dato vn Genio, che

punto non l'inclinaua alie fanciullef-

che frafchcric,non fi puó credere pero,

quanto fmiíurato fofle il profítto, che

in poco tempo egli fece quefto Santo

Fanciullo.

3 Giunto pófeia all'età conuenien-

te,per prenderé gli Ordlni dclla Chiefa

(come che deftinato haueua d'cflerç>

Ecclefiaftico) prefe gli Ordini del Sud-

diaconato , e Diaconato , e poi ancho

appreffo , à íuo douuto tempo , s' ordi-

nô Sacerdote . E perche Etelbaldo íuo

Maeftro, e Parente , indi à poco fù

creato Abbate del Moniftero, perciö

quefti, che fempre defiderio haueua,

che Meinardo fi facerte Religiofo di

quella fuá Santa Religione , e Cafa ;

perciô fubito creato Abbate , comin-

ció deítramente à tentare Г animo fuo ,

pervedere, come à ció inclinaffej e,

perche lo ritrouó molto , per ció f*-

re, difpofto, perció egli, ben prefto

con il confenfo, e con gran contentó di

tutti Ii Padridiqella SarkaFamiglia,

Ii diede Г Habito Santo; e perche egli

era molto dotto, & erudirÔ, lídiede^

Г incombenza d'infegnareá'Nouizzi ,

tanto veftiti con Г Habito dclla Reli

gione, quanto Secolari, chefteduca-

uano in quel Moniftero . Vero è , che

queftaScuola non lafaceua dentródi

quello, mà fuori, in vnluogo vícino

alLagoTuricino, o Tigurino, ouc fi

ftauaanch'egli, con liccnzadell' Ab

bate ; Vn tal giorno dunqiie , hauendó

condotti à fpalïb i fuoi Scolari di là dal

Lago, & eífendoíi quclli applicati , per

loro ricrcatione, à pefeare in vn mime,

egli frá tanto fi miíe à contemplare en

tro d'vnBoíco la quiete dellaSoliru-

dine, e delP Eremo, al quale egli haue

ua grandiífima inclinatione ; facendo

anche, per quanto à lui fpettaua, per

all5 hora , rifolutione di volerfi fare_.

Eremita : Cosi , tornando a' fuoi Sco

lari , trouó , che haueuano fatta vna_

buona Pefcagione; laonde iuuiandofi

alia volta della íua Scuola,andaua pero

fempre

"Prende gli

Ordini dtU

Chiefa,

Si fà Mont

eo , & è fet-

to Шсйго

d' vrta Scut-

la.

- i v

TPenfd it

farß Erena:

ta.
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ícmpre penfando d ' adempire il fuo

bramaro penfiero .

4 Occorfeintanto,chc nel camino,

poco lungi dal dctto Eremo , entro со'

Diícepoli in Caía d'vna Vedoua di

Elo pone in buona fama , à prendere vn poco di

efecuttoneco ripoío , e di riftoro; e perche quella

Ututo d'vna jviacrona li parue Donna molro diícre-

trona eion ta » " venne penfiero di conferirle il

Uceara del- fuodefiderio , il quale eflendoda efl'a ,

VAbiete . che era molto timorata di Dio , gran

demente commendato , maggiormen-

teancora lo fomento, el'accrcbbc-»,

quando glidiííe, che, per fin ch'ella

viííuta foife , non haurebbe mancato di

foccorrerlo con le fue foftanze nellc

fue cottidiane vrgenze , e neceffirá :

per laquai pietofa offerta , tutto lieto

¿I buon Meinardo , ricondotti Ii Scola

ri à Caía , fe n' ando cgli al Moniftero ,

ç chiefta licenza all' Abbate di farfi

Eremita , li fù da quefto conceíTa, ben-

chc con qualche ripugnanza,in riguar-

do di perderé vn Scruo di Dio , cosi

grande, come l'era in vero quefto San

to Religiofo.

5 Tornato per tanto à Caía della

Ven. Matrona , con Г aiuto di queíta ,

fabrico fopra la cima d' vn Monto ,

chiamato Erelio, vna Celia , ó pure

vn picciolo Romitorio, con il fuo Ora

torio , & in qucllo con licenza del Su-

. periore Eremirano , da cui doueua ha-
TAuta Vojto /■ j, Hai,jto Eremítico , como

per la fou- г . '

uerthia fre- altroueaccennammo,comincio a mc-

quen^a del nare vna vita cosi fanta , che le genti

Topob. de' vicini contorni, inuitate dallafama

dellefueincomparabili viitù, comin-

ciarono à frequentare quel beato Ro-

mitorio , con tanto , с cosi fpeflo con-

corío , che il benedetto Romito , dopo

íctt' Anni , non potendo più tolerare

vna tanta frequeza di PopoIo,fi diípo-

íc all' improuifo di trasferirfidaquel-

lo ad vn' altro porto, piano si, mà perô

nafeoíto frà certi Monti, tanto afpri,

chequafi fi rendeua innacceflíbilc, &

craquattro miglia dal primo diftante;

nel quale con l'aiuto d'alcuni Rcligiofi,

especialmente d'vn'Abbatefía chiaraa-

ta Hieluiga, o Hildegardc , come piace

ad HartmanOjcheeraítara figliadiLo-

douico Pío , fece vn' altro Romitorio ,

nel quale dicono gli Autori della Ger

mania , che egli vifle in gran penitenza

lino al fine della vita,oue poi finalmen

te fù da due Ladri vecifo intorno à

queft' Anno.

6 Gli Autori perô di Portogallo , e

di Spagna ípecialmente , tanto antichi,

quanto moderni , ícriuono , che egli

prima di moriré, paiïafle in Iípagna, o .

ció foífcper isfuggire la frequenza del "j¿¡*a '"fj¡i

Popólo, il quale anche nell' altro Po- ¿frcomenti

fto, benche tanto rimoto, l'andauaà nel Vorto-

vifitare, ó perDiuina ifpiratione; e, gallo,fecott-

cheiui, ó di nuouo fondafscilMoni-do*fc»BÍ.

ftero di N. Signora diPcgnaferma vi-

cino al Mare , quale pur anche , fino al

giorno d' hoggi fi coníerua neli' Ordi-

ne,o per lomeno,loriparafse; come

altresi vn' altro dedicato à S.Lorenzo

nella Valle di Bollardo, vicino alia..

Terra di Lourinana ; & vn'altro altresi

vicino ad vn Caítello , o Terra , detta.»

Monardo .Leggafi tutto il Titolofefto

del lib.3. del primo Tomo del P.Anto

nio della Purificatione ; с per quanto .?

fpetta allí trè Conuenti, che fi dice ha-

uer' egli fondati quefto Santo, legganfí

tutti li Paragrafi di quel Titoio , dal fe»'

condo , fino per tutto il fettirao .

7 Gli èben vero, che alia fondatio-

ne , che diciamo hauer fatta S. Ancira-

do , 6 Meinardo , del Con uento di Pe-

gnaferma, s'oppone con duegagliardi

argomenti il P.Pennotto nella fuá Tri- 0l4í jttg9.

partita lib. i . cap. 5 7. il primo dt' quali menú graui

fié, cheEutrando (cosi dice egli per delT. Ven

enóte, in vece di Giuliano) parlando nottocontro

delle veftigia , lafeiate da quefto Santo b*™f**b-

Abbte in Portogallo , non ra mentio- ne ,.C™'

uento di Ve-

ne,fuori,chedidueIuoghi, ne' quali s,taf¿rmat

pcrauuenrurafondoMonifterijcioèà afuma iS.

dire Atauguia , e Monardo. Мяты Anotado .

alitju* Vtfítgia (fono parole diGiulia-

no ) ddutnlus huius S. Abbaus in Lu/ita-

тят^ гп Oppidis tiufdtm Prouincu, Atau-

¿«V, & dMonardo . Si che qui non_«

ta mentione quefto Autore, che egli

Ce fon-
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fondaííeS. Ancirado, ôMeinardo, il

Conuento di Pegnafcrma, come dico-

no Ii noftri Autori Spagnuoli ,malfime

il Marquez ncl cap. 17. al§. primo del-

la fua Origine de' Frarj Eremitani, &c.

L' altro Argomenro poi , che produce ,

per dimoftrare , che quefto Santo non

fondo quefto Conuento, fîè, perche

fù fondato da S. Guglielmo, corne с

commune traditione di queJla Prouin-

cia di Portogallo; la quai traditione,

dice, viene confermata da Teobaldo

nella Vita di S. Guglielmo al cap. 1 8. e

dagli Officij de'Guglielmiti della Frá-

cia, per quanto almeno riferifee il P.

Marquez. Queftaètutta la machina,

che fabrica il P. Pennotto , per atterra-

rc la Fondatione del Conuento di Per

gnaferma, fatta da S. Ancirado, qual di

vantaggio dice eifere opinione d'alcu-

ni,che forte Benedictino .

8 A quefti fuoi Argomenti è pero

facile la rifpofta, peroche al primo,

oue dice, che Giuliano,ó pure,com7c-

gli dice, Eutrandp, 6 Luirprando , non

parla punto d' alcun Conuento , che di

Pegnafcrma fichiami, mi íolod'Atau-

Si rifponde Sma » oMonardo: Rifpondiamo, che

elprimo. ció poco importa, peroche Eutrando ,

o Giuliano , parlano del Paefe , nel cui

Territorio fondo il dettp Conuento di

Pegnaferma,che appunto ç quellod'A-

tauguia, la quale eraynaTerricciuo-

la , à cui era all' hora più vicino il fud-

detto Conuento , fe bene hoggidi , ce

rne teftificail P.della Purificatione ncl

Parágrafo 8. dcll'acçennato Titolo fe-

fto , non è più Atauguia , mi ben si la

nobilTerradiTorrefuedras.nella qua

le v e altresi hora , da q uattro Secoli in

qua , vn' altro Moniftero , di cui , à fuo

tempo, feriueremo. Ned' è cofa (lia

na, cheyn Moniftero.pofto in Campa-

gna , fi denomini dalla Terra , ó Città ,

più vicina ; peroche anche il noftro

Conuento di S.Ginefío, tuttochefia

iontano tre leghe, ehe fono noue mi-

glia, dalla Città di Cartagena,nullad¡-

meno viene communemente chiamato

da' Scrittori , S. Ginefio di Cartagena ;

& il Moniftero di S. Pietro nel Veíco*

uado délia Città Regia di Burgos in_.

Caftiglia , fi chiama di Serdegna, tutto

che fia da quella Città, o Terra, Ionta

no due leghe, che fono miglia fei, per

che parimente è il più vicino luogo à

quel Conuento , il quale fù già antica-

mente noftro, & hora , da molti Secoli

in qui, è dell'Ordine Jlluftrilfimo di

S.Benedetto .

9 Al feçondo Argomento poi di-

ciamo, che la Traditione della Prouin-

ciadi Portogallo, la quale afferifce,ek

fere ftato S. Guglielmo il Fondatore

del Conuento di Pegnaferma , non hà

fondamento íuífiftente, peroche di ve

ro S. Guglielmo , almeno come Frate ,

non fi puo dire eifere ftato di quello

Fondatore , nè rittoratore tampoco j

auuegnache ( come ottimamente oí-

feruano li Padri Marquez , & Errera,

quegli nel Parágrafo 2. di quel fuo ca-

pit. 1 7. e qucfti nella íua Rifpofta Pa

cifica Re/ролf.$.Bttm. 276.) S.Gugliel-

mo mai entro, che fi fappia (almeno

niífuno Autoreloícriue, elodice) in

Fortogallo ; с poi , quando ben' anco ,

vifoífcentrato, aJl'hora non craegli

Reljgiofo del P.S. Agoftino, e dopo

che lo fù ( il che fucceffe ncl Moniftero

di Sçlualiuallia, hora volgarmentc det-

to Lupocauo nella Tofcana) mai più

vfci d? Italia .

10 Oue poi dice, che quefta antica

Traditione viene confermata da Teo

baldo nella Vita di S. Guglielmo ncl

cap. 18. e dagli Officij dell' Ordinede'

Guglielmiti, ció anche riferendo, com'

egli dice, lo ftcífo Marquez ; A tutte

trè quefte Particole , io riípondo col

dotto Errera,chc,nè Teobaldo ció rife-

rifee nel detto cap. 1 8. nc in altro della

Vita di S.Guglielmo; nè tampoco que-

fto fi legge ncgli Officij de' Guglielmi

ti (cosi perifeherno chiama íouuente

il P. Pennotto li noftri Padri Agofti

niani delle Prouincie di Francia ) nè

per péfiero in fine,cio riferifee da quel-

li il Padre Marquez . Diamo liTefti-

monj di tutti tre , e primieramente di

Teo-

l{ifpondeß

4lla prima

Tarte delfe-

condo Me

mento .

Bjfpondtfi

alia Jccoadx

Tafte .
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Teobaldo, il quale nel detto cap. 18.

parlando dell'andata di S.Guglielmo

á Compoftella , dice iolamentc quefte

preciie parole . Deliberauit B. Iacobi A-

foßoli limina vtfitare , & inuento Nauigio ,

per Dei Mifericordiam, qui in oculis Nauta-

rumfine naulo, contulit ei gratia , transfrc-

tauit , & venu in Hifpaniam , & tngrejfus

CompoflelUnamCtuitatem , cum omni de-

uotione tanti Apo/loli vifitauit Ecclefia,drc.

Vbi , cum aliquandi itipud qua/dam perfc-

nas Religiofas , tum charitatiuè dementes ,

fuijfet demoratus , in Thufciam reuertitur ,

фс. Paréate, ôLettore, che Teobal

do dica ció, che con tanta confidenza

di lui riferifee il P. Pennotto? mai no

percerto.

1 1 Ma fe non lo dice Teobaldo, for-

fe lo diranno gli Officij de' PP.Gugliel-

miti della Francia , cioè de* PP. Agofti

niani delle Prouincie di quel Rcgno:nè

St rifponde meno e|fi per penfiero ; mà che dicono

allatcr^a. Cg]jno? cj0> chefiegue perappunto.

Sed vir Deiaimiam fuerum infeftationem

iUtcfentiens, Nauigio CompoftcUatn redyt,

•vbinou* vtt* initiumfumpferat , at S. 1л-

cobi Еalefiam<fumma deuotione vifitauit .

jbi y cum apnd pios quofdam aliquandiit

demoratus effet, rebelo tiliс Sandл conuer-

fadonis odore , inde recent , fjrc. Da que

fte parole fipuol'egli tampoco dedur-

reciö, che và dicendo il noftro An-

tagonifta ? à me pare di no in verun

conto .

i a Rifpondiamo finalmente all' vl-

tima Parte dell'Oppofitione del P.Pen-

notto, il quale dice, che, fe non lo dice

nè Teobaldo, nè gli Officij de' PP. G u-

glielmiti della Francia,lo riferi fee perô

. cosi il P. Marquez . Hor qui gli с ne-

Jl' "ulma ce^ar'° » ° mio erudito , e correfe Lct-

Tarte ieW tore' che io dica, che quefto Padre di

vlttmo jír- certo non habbia lettoil Libro del P.

gomento . Marquez , fe bene lo cita-; peroche , fe

letto l'haueíTe , certo non haurebbo

mai potuto cosi francamente dire , che

ci6 riferifse il detto Padre; perocho

queftijdopo hauere ncl citato Parágra

fo 2. del cap. 1 7. riferito, che la Fonda

tions del Conuento di Pegnaferma- J

Г- 474-

veniua da alcuni attribuita áSanGu-

glielmo, intorno all' Anno di Chriíto

non 1 040. ( come per errore dice il P.

Pennotto) mà ben si 1 1 40. Soggiun-

ge . Mà io non rilrouo cofa , che ció proui ,

nè Autore antico , che сto dica ; nè diqueßo

v'è altrofondamento , che la Traditione co-

типе, che cosi lo tiene. E, poco dopo,

hauendo prodorre le parole degli Offi

cij de' Padri Guglielmiti della Francia,

poco dianzi , da noi altresi pórtate , le

quali alcuni interpretauano,che in quel

Conuento fi fermafle alcuni giorni con

que' Religiofi,foggiunge cgü il P.Mar-

quez, che non cofta , che S. Guglielmo

in quel tempo ib fíe Religioío Agofti-

niano,anzi più todo corta il contrario.

E cost pare (dice il detto Autore) cofa,

intredtbile , che queda voliafondüjfe S.Gu-

glitimo CMonifíero delíOrdtne noftro . Et

appreífo , hauendo altresi prodotto

certe parole di quelle , che noi più

fopra habbiamo addotte di Teobaldo ,

cosi conclude. CMà to intendo, che il

Vefcouo Teobaldo, e I Officio rtferito ( // qua

le è canato dalla di lui Hidorta ) parlino del

tempo, in cut il Santo dimoro ne IIл Città di

CompoQclla , fenza ahuri* inftr.uttiont

£ altro luego , Cosi per appunto dree,

e non più, il P.Marquez ; e pure il Fc*.i-

notto lo cita , come che dica cofe mol-

to diuerfe . Non miraris (dice qui, rutto

attonito , il modcftiíTimo P.. Errera)

Leclor , nonftupes , Firum celebrem, qui in

alios euulgat Scripta , eaq; mordentta fie

referre Authorum teflimcnia ? £цат fi-

dem adhtbere poteris eius aäegationibus ?

13 Quantopoi aquello, che dice,

che molti vogliono, che S. Ancirado

fia lo fteífo , che S. Meinardo Benedic

tino , rifpondiamo , come habbiamo

anche detto fotto Г Anno dell' 840. J^Ä"™

che, fe fù lo fteífo con quello, certo , rM obiettio ■

quando fi fece Eremita , cefsó d' efsere ne .

Benedittino ; e quando all' hora non

hauefle cefsato d'efserlo, il che pero

non s'aramette,peroche il titolo d'Ere-

mita mai contienne al Monaco Bene

dittino, com'c chiaro ; quando poi paf-

so inlfpagna, fe fù pur efso, como

Ce 2 ccr-
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yertamente fi crede dagli Autori çpa

gnuoli, tanto antichi,quanto modern!

Sentiments

del V. délia

Turificarlo -

ne intornoà

quefio Sito,

molto pro-

bahilet e ra-

gioneuole ,

10 douette diuenire poi in quel tempo ,

mentre fondaua Conuenti dell' Ordine

Agoffiniano ; e ció nô deue parer ftra-

no ad a!cuno, peroche in que* tempi

crafaciiiífimoiitranfito da vna ad vn'

altra Religione» per il quale non vi fi

richiedeua altra liccnza, che quella del

Veícouo Diocefano .

14 Deuo perô qui produrre l'opi-

nione d'vn'altro noftro Autorc, qual'è

11 P. délia Purifîcatione , il quale alla_

Traditione> che corre in Portogallo,

che S. Guglielmo fondafse il Cóuento

di Pegnaferma,dice,che fi puôdire,che

fe ció íucceíse ( il che io certo non am-

metto per le rag on i addotte da' Tadri

Marqucz,& Errera) nó fù quella, Fon-

datione, mà Riparationedel vecchio,

già fondato dà S. Ancirado , ó Mcinar-

do: & cd'auuertire,che queíto Auto-

re tiene per cortante, che Ancirado,

e Meinardo,fofscro due Santi differen-

ri inogni conto , benciic ambi Alcma-

ni, & ambi Martirizzari da' Ladri ; con

queda diflferenza pero, che Meinai do,

come riferifeono gli Autori Germani ,

fu vecifo nella propria Celia, o Con-

uento, la doue Ancirado fu vcciíoin

camino, pocolungi dal LagoTiguri-

no ; e , perche maggiormentc ció fi cc-

nofea, dice, l'vno pati i] Martirio a' 2 1 .

di Gennaio, cioè Meinardo; e Г a ¡tro a'

4. di Febraio,cioè Ancirado ;e ció nó

nel medefimo Anno , mà in différente ;

peroche Meinardo nell'Anno 860 co

rne feriue il Baromo con altri , fe bene

ilBoIIandotiene.chcdeir 86;. & an

che forfe dell' 864. & Ancirado mori

Martiredcir 850. come icriuono Eu-

trando,eG:uIiano,con gli altri Autori,

che Ii fieguono . E quefto difeorfo cer

to , che с molto ragioncuolc , e proba-

bile ; il che , quando foffe , non perde-

retïimo nulla,anzi guadagnareffîmo vn

Santo di vanraggio; peroche S. Mei

nardo, che da principio fi feceBene-

d ittino, e poi appreíTo Eremita , certo ,

che di ni un' alri ' Ordine Eremita fi puô

chiamare,ôprefumere,fuori che del по

ftro, menrre Eremita fi chiama, fenz'al-

tro aggiunto , cofa , che ad al tr' Ordine

non conuenne già mai, e pur tutt' hora

non conuiene, fuori che ail'Ordine no

ftro. Di Ancirado poi non v'èalcuno,

che ne poífi con ragione dubitare,men-

tre è cofa appreíTo deglieruditi Anti

quar/ del I ortogallo, e dellaSpagna,

indubitata,che fondaffe in quel Regno,

per lo meno , rrc Conuenti per 1' Ordi

ne Agottiniano,cioèàdire, qucllodi

Pcgnafcrma.di S.Lorézo nel!a Valle di

Bollardo.e quello finalmente di S. Sal-

uatore, vicino alia Terra di Monardo.

15 E.giàchehabbiamomcntouati

di nuouo queflitrè Moniíteri, gli è nc-

ceííario,che finccriamo due Autori no-

ftri grauiífimi , li quali hanno prefo vn

grand'equiuoco intorno à quefti Con

uenti . Primieramente il P. Errera, che

è Г vno di quefti due Autori , nel la fuá f^uhtoti

Rifpofta Pacifica $t/рея(lent 5. »«».70. ртф dalli

& 76. ftima,che il Conuento di Pcgna- TT. Mar-

ferma fia lo fteíío con quello di Tor- Er-

refuedras , poco íopra mentouato da rer^fifcht-

noi, mentre ne' luoghi accennati Г vno ^ono '

per i'altro prende,có dire. Conucntus de

Penna/trmt, feuTurrtbus'vettribuSy &f,

nel che dire,prende vn grande cquiuo-

co; peroche Pegnaferma , eTorreíue-

dras ,come fono due luoghi diffère nti ,

lonrani vna lega e mezza, 1* vnodali*

altro , cosi diiferenti fono li Conuenti

ancora deli'vno, с dell' altro luogo,

e fondati ancora in tempi aífai diflc-

renti , e da diuerfi Fondatori ; peí oche

il primo fù fondato , come fi ftima , da_.

Sant' Ancirado nell' Anno del Signore

840. poco più , ó meno; e quello di

Torreíuedras fù fondato da vn P. Pro-

uincialedi Portogallo, chitmato Feli

ce, ГAnno del 1266. regrjaodo il Re

D.Alfonfo Terzo, come chiaramente»

feriueremo in quel tempo, producen-

do altrcsi la facoltà dello ftefloRèdi

poterlofondare: si che non fono Pe

gnaferma, e Torreíuedras, vn'ifteflo

Conuento, mádue, molto frá di loro

ditfercnti .

16 II

_
i
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16 Il P,Marquezpoi, che è l'altro

Aurore , prende anch cgli vn' equiuo-

со íolenne , mentre penla , che il Con-

Sifchglh uenrodi Bollardo, e di Monardo, fia-

V Equiuoco novnofolo, dandofi à credere * che il

del т. Mar- nome di Bollardo fia corrotto, ederi-

uatodaquello di Monardo; mà s'in-

gannódilungotratto, dice il P. délia

Purificarione nel Parágrafo 8. di quel

Titolo 6. di fopra più voire cirato ; pe-

roche, di vero, íonodueluoghi fràdi

lorodifferenti, come íemprc furono;

peroche Monardo, dice , fù nel luogo ,

efito, oue pur hoggidi vediamo vna

Terra delloíteííonome, lontanaquafi

vn quarto di lega da Péniche; e Bol-

lardo era fruato in vna Valle , che fi

chiama anche, fino a'noítritempi , la

Valle di Bollardo, lonrana dalla Villa

di Lor ¡nana mezza lega ; si che la ve-

rirà è,che furono due luoghi differenti,

ne' quali hebbe già la Religione duo

Côuenti, vno col titolo di S. Saluatore,

che fù qucllo di Monardo , e Г altro di

Bollardo col titolo di S.Lorenzo , li

quali entrambi , con quello di Pegna-

ferma nel Territorio d'Atauguia, furo

no fondati da S. Ancirado, fofle mo

quefti lo íteflo con S.Meinardo, ó pure

différente , che Г vno, с l'altro Afferto ,

ftimiamo noi per molto probabile.

17 Mà terminiamo hoggimai gli

Atti di quelto gloriofo Martire , quali

habbiamo interrotti , perrifpondere à

gli Argomenti del P. Pennotto, & à gli

Equiuoci delli PP. Errera, e Marquez .

Gli Auton dunque Germani appreflo

il P. Bollando , concludono , che men-

Gode la Co-ite ц gloriofo S. Mcinardo fe ne flaua

pagnta deglt actcn,1cn£jo ncl fuo Eremitorio à ferui

'ulîl iiïÛL re,conincredibileSàntità,al fuoama-
tl loro atuto * '

contra de* wSignorc, godendo, perlopiu, la_

Demomj . compagnie degli Angelí , li quali lo li-

* ■■■ .- berarono più volte dall'infeftatione de'

Dcmonj , alla pet fine il pérfido M oftro

d'Au~rno, poie in cuore à due huomin.

di mai' affare, Г vno de' quali Riccardo

chiamauafi, & era Alemanno , e l'altro

era Suizzcro,d' andaré à leuare la vita,

e Iarobba alSauto Seruo di Dio , & in

7- , 474-

effctto,partehdofî con queíto fcelerató

penficro nella mente, giunfero su la ri

pa del LagoTigurino, echiefero à non

so chi , che li volctTe infegnare la ítra-

da, per andaré alia Celia, 6 Conuento,

del gloriofo, с penitente Eremita* la

quale eflendoli ftata infegnata,s'auuia-

rono à quella volta , e fopragiunti dal

la notte, errarono molto il camino ; mà

nondimeno dal Demonio, che gli era

entrato nel cuore, eli ftimolaua al gran

misfatro, furono ritornati ful medefi-

mo, e finalmente arr iuarono verío ГО-

ratorio in tempo, che di già haueua

terminatala Mclía.

£' crudelmë-

te Martïriii-

i8 Mà, perche il Santo già haueua

dal Cielo hauuta noticia del fuo vicino

Martirio, perció.hauendo veduti i fuoi

Manigoldi da lonrano , chiuíe V Orato

rio, с la Celia, e baciatetutte le Reli

quie, e fatra vn'aífai diuota, e feruoro-

ía oratione , apri finalmente la Porta a'

maluagi AiTaffini , e li diede ingreíío,

con dirgli , che fapeua beniffimo , à

che fine erano venuti, che pero era be-

ne, che fi reficiaffero ; il che hauendo

fatto , li donó vna Tonaca , & vna Co

colía, e poili dille, che , quando Г ha-» .,

ueífero priuo di vita , accendeífcro due

Cándele, quali gli moíhó,& vn'acce-

fa gli douelfero porre dal capo,c l'ultra

da' piedi : Ció intefo il pérfido Riccar

do , Г aííerra à traucrío, e dringende

quel debole Corpicciolo,maceratoda'

digiuni,e dalle penitenzc,gíileua quafi

atfatto la forza, & il rcfpiro ; poícia or- Cirtoßan^e

dina al bárbaro Compagno, che con nou^'

vn nodofo baítone , che nelíe mani te-

neua , lopereuota fieramente; quegli

t' vbbidiíce, percuotendolipiù volte i

fianchi ; & alia perfine,prendendo Ric

cardo il baítone , percuote il Santo ga-

gliardamente ful capo, e l'atterra ; indi

entrambi li íaltano, come due Maftini,

addolfo , e ftringendoli fortemente lo

fduci, gli leuano Tinnocentiffima vita j

e dice i'Autore fopracitaro, che nell'

vfeire quell'Anima benedetta dal San

to Corpo, fi fparfe in quel Romitico

Habituro vna cosi íoaue fragranza-

Ce 3 ü'odo-

dcl

fuo Marti

rio.
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Sono da eerti

С trat fcoper

ttglt Homi-

eiai , & ab-

bruggiati

Уtut.

8do.

d' odore, ehe pareua, che iui fofle fcefo

il Paradifo iftciïo . Dopo morte lo ípo-

gliano i Mafnadieri.e cuoprono di Stra

me , e , come ordinato il Santo gli ha-

ueua, pongono vna Candela al capo , e

Г altra portano ad accendere nell' Ora

torio , oue era v na Lampade , e ncl tor

nare trouano l'altra, che haueuano po

lla eflinra , accefa , e non fanno come ;

onde s' arterriícono , e lafeiando tutte

le coíe , fpettanri al miniflero dell'Al-

rare , via fe ne fuggono con le Veftb

menta , & alcuneCoperte delpouero

Letticiuolo del Santo.

19 Mà,o Giuftiriadi Dio, quanto

íei grande 1 Nó cosi tofto furonofuo-

r¡ víciti , quando íubito certi Corui , li

quali íokuano venire à prendere il ri

bo dalle mani del S. Eremita, comin-

ciarono á íuolazzai lid'intorno ,con_,

gran ítrepito gracchiandoli intornoil

capo: e non gli abbandonando mai,

fin tanto , che dalla Giuftitia non furo-

no prcíí , li quali hauendo confeífato

l'atrociftimo delitto , furono íubito ,

come ben meritauano,abbi uggiati vi-

Suo Corpo

doue porta*

to.

Quando t e

da cbt Cano-

niñato ,

ui , & il Santo Cadaucre fù portato poi

da' Padri del Moniítero d' Aregia nclla

loro Chiefa, oue ftette per lunghiffimo

trattodi tempo , di donde fù poianche

riportatonello ílefl'o Romitorio, per-

che,come dice Chriftoforo Hartmáno,

fin tato, che flette nclla predetta Chic-

ía.mai le cofe di quel Cóuento andaro-

no bene , laonde fi rifolucrono di refti-

tuirlo al íuo Eremitorio, come che for-

íe in vero più al loro Ürdinc non fpet-

taua ; e fù poi anche , come dice lo (lef

io Autore,Canonizzato 1 78. Anni do

po la fuá morte da Papa Benedetto No

no, cioc à dire, ГAnno 103 8. come in

quel tempo diremopiii diftcfamente ,

In qucfta guiia per appunro raecótano

il Martirio di S. Meinardo li Tedifchi

Scrittori apprcíío il Bollando nel To

mo primo di Gennaio íotto il giorno

j i. di detto Meie dalla pagina 381. fi

no alla ?8ç.

20 LiSpagnuoli poi Ioriferifcono

moho differentemenic ; perochc cosi

Eutrando , come Giuliano , Autori af-

íai antichi , dicono,che dopo cíTcr cgli

flato S.Ancirado alcuniAnniin Por-

togallo ,& hauerfondatialcuniMoni-

fteri , quali habbiamo di íopra mento-

uati,ritornoflene veríola Patria.equá- Come riferi-

do fu giunto vicino al Lago Turicino , icono tí и«г<

ó Tigurino , fù aflalito da certi Ladri , ,wo d'

li quali conalcune ferite gli leuarono "™ e

, ~ . , , ?. — . ,. ^utort Spi

te vita > ceco le parole di Giuliano, gnuoi¡,

quali produceflimo anche fotto l'Anno

deli' 84©. S.Anuradus Eremita ex G-er-

mania venu tu Htfpaniam , & in rifaflu-

miu\s Tagt,prepeCtuitatem Scalabitanam-,

aliquot /tunos fände dtgit . Rtuerfas au-

temad Alpes , non proeul à lacuTigurino ,

Vulutrtbus Latronum confojfus , Martyrio

coronatur . Agitur eius dies Natalis qttar-

ta February , Manent altqua vejitgiaéd-

uentus huhs Sanfli Abbaus tn Lufitaniam

in opptdts etufdem Pr outuал Atangaia , ér

Monardo. Dalle quali parole fi vede,

che fono molto varj , e diuerfi trà di lo

ro quefti Autori. Perochc,fe benes'ac-

cordano nt:11a Patria , nclla profeffione

Eremítica, e nel luogo del Martirio,

vicino al Lago Tigurino; nulladimeno

difeordano poi nel!' andata in Porto-

gallo , nel titolo d' Abbate, nel Ja forro

délia morte, с ncl giorno, & Anno di

quella ; laonde ogn' vno há gran ra-

gione didubitare, chefoflero duedif-

ferenti Santi Marriri, e non altrimente

vno folo ; che per tanto io lafeiarô, che

ogni vno nel fuo fenfo abbondi, baila

do à me d'hauere con ifchiettezza, e

fincerità di vero Hiflorico , prodotto

quanto, e dell' vno , e dell' altro, lio ía-

puto.e potuto ritrouare . E qui mi gio-

ua di notare , per vltimo , con il dottif- Î*JT£

fimo Velcouo di Calcedone, Riccardo Meynardo

Smitteo, più volte da noi più fopra, Eremita

mentouato , hauer feritto Florentio , Maniré m

Autore Inglcfe anch'egli, nella fua^ Ingbilterra*

Storia, che in quefl'Annomedefimo

dell'860. fù fatto Martire di Chrifto

Meginardo Eremita , il quale certo , fe

fù RegoIare,come flimo,e forfe alunno

del Moniflero di Croilanda ,fù ,fenza

dubbio noftro Religiofo . Diamo lo

lue
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Fondationc

del Conuen

to di Te^na-

ferma,fatt4

da S. ¿inci

tado y come

(ucccicfie ,

lue parole , regidrate da elfo nel cap. 3 .

del lib. 3. della íua Scoria Ecclefiadica

à' Inghiltcrra , ouc tratrando del tem

po, in cui regno Etelbaldo Rè, cosi di

ce . Florentius Anno 860.pon'tt Martyrtu

Mtgtnardi Eremita , quod tempore hutas

Regis tentigit . Altro di quedo Seruo di

Dio non potiamo foggiungerc, perche

quefti Autori altro di vantaggio non

ci íomminiftrano da notare ne' loro

Libri.

г i Ma torniamo vn poco à fauella-

redcl Conucnto di Fegnafcrma, quale

с anticatradicionc della nodra Prouin-

ciadi Portogallo, eifere dato fondato

da S. Anchado, ö Meinardo, intorno à

queíti tempi . Io qui , per foddisfare

allacuriofità deglieruditi Lettori, ri-

ferirötuttociö, chefcriue il P. della.,

Purifícatione nel Tomo primo della

Storia Prpuinciale Agoftiniana di Por

togallo libro 3. Titolo 6. Parágrafo 2 .

dalla pagina 345. fino alla 347. lui

dunque in íoítanza dice; cheeífendo

ítato, per qualche tratto, il glorio fo

Ancirado in vn Conuento sù la ripa

del Tago, vicino à Scalabicaílro, hog-

gi detto Santarcn , come intendeífe ,

che vn* altro Conucntino dcll'Ordine

fondato, dice, fin dall' Anno 500. poco

didantc da Torreíucdras , era molto

moleítato da' Mori del detco luogo , il

quale in quel tempo era vn picciolo

Caftcllo, colà ben todo ii porto , e vc~

dendo , che era più che vero ció , che

intefo haueua , deliberó , cosi conten-

tandofi li Religion" di quello, di trasfe-

rirlo altroue in luogo, tanto più ficuro,

quanto più rimoto : e cosi in vn luogo,

molcodcíerto , chiamato Pegnaferma ,

vna lega.c mezza,lontano dal íuddctto

luogo di Torrcfuedras, fondo il detto

Conuento, íotto il titolo di N. Signora

della Gratia.il quale dura pur tutta via,

dopo tanti Secoli, nella noltra Religio-

nc; Ha dato poi quedo Moniftero mol-

ti Scrui di Dio al Cielo , & all' Ordinc

noítro, cosi nt' tempi antichi , come

ne' modérai i dc'quali in' íuoi luoghi

daremo ancor 1101 notraa , iiiaflímo

dopo la grand' Vnione ; peroche delii

più antichi non fe n' è conferuata me

moria , per la femplicità de' vecchi Re

ligion* di quella Cafa,e Prouincia . Di

ce il P. della Purifícatione, che, con метЫеап*

tuttocio, che nel!' Archiuio di quello tichediaae-

vifiano molteScrittureantichilïimein fio Conue».

pergameno, fono date tenute cosi ma- t0> 4uat' •

I le , & in luogo cosi húmido , ne' tempi

vecchi, che non fenepuó leggerenè

pure vna íola linea ; folo dice d'haucr

ritrouato, che dell'Anno 973. era Prc-

lato diquellaS.Caía vnScruodiDio,

chiamato F, Redento ; e del ю 18.

vn'akro per nome P. Fulgentio; e del

1 100. vn F.Guglielmojepoidel 1*26.

vn certo F. Gaibitino, di cui anche íi

conferua vn' altra Scrittura , molro im

portante , di cui , faremo più efprcíTa

mentionCjC la produrremo altresi , nel

detto Anno, come anche l'altre memo-

rie,cosi anteriori, come anche pofte-

riori à quella.

22 V'è di più nella Chiefa dique-

lio Monidero vn' Imagine veneranda ,

e diuota,di Maria fempre Verginc N0-

dra Signora , la quale s' imitóla Noítra

Signora della Gratia , che с Jo dedo,

che la Santifsima Annunciara, peroche

appunto íe ne celebra la Fcda a' 2 5 . di

Marzo, in cui la Vcrgine fù Annuncia- Tmagine Mi'

ta dall' Arcangelo Gabnelle; abben-

che la Fcda di queda B. Vereine вб1\м**ее* '

i • í > -ir il Te^naferma

detra Clueia piu principale (1 celebn ¿i^si^no-

nella Solennitá della di lei glorióla^ ra della Gra-

AíTuntionea' 15. d'Agodo; e di que- tta,

da inuoeationc v'è nelfAirar maggio-

re vn'antichiísima Imagine, la quale

alcuni dimano , eifere del tempo del

P. S.Guglielmo ; fe bcnealtri i'attri-

buifeono à quello di S. Ancirado ; & с

queda molto venerara , e riuerita da'

Popoii circonuicini , Ji quali ogn' An

no vanno à quel Monidero à celebrare

la fuá Fcda con gran diuotione , e con

tuno l'apparato poífibile ,-c ípecialmé-

tc ció fauno li luoghidt Rendida, d'AI-

daguina, e di Merceana, come anche- la

Villa d' Aldagallcga di Merceana ; li

quali luoghi tutti (trattanela Villa di

Rcn-
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Г vno , li quali prcfentano, &accendo-

noinfaccia del di lei Altare, per voto

fatto da' loro Ancenati in readimento

di grade , per mold , e gran Bcneficj щ

ccuuti dal Cielo, per l'intcrceifiono

della В. Vergine, de' quali alcuni ne

produce il P. délia Purificatione,cauati

da cíío dair Archiuio del Conuento ,

quali Ci poifono leggere appreflo di

quello nel fuddetto íuoTomo primo

à car. 349. e 350. E ciö bafti per ho

ra hauer detto di cjüefto antichifíimo

Moniftero .

Rendida) fono lontani dat Conuento

almeno quatrro leghc, che fono 12.

miglià Italiane : E la maggior parto

délie Confraternità , che íi racchiudo-

no iinutto quel gran fpatio di pacíe ,

fanno la medefíma deuotione , venen-

do aquella Chiefa conlaCroce alza-

ta, per agilitare à celebrare, & honora-

re quclla Santa Imagine: A tutti queíti

pero s' auantaggiano, di lungotratto,

gli Habitant? di Rendida, e di Mercca-

na,li quali portano â quclla gran Si-

gnora duc Cerei di cinquanta libro

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Deila Religionç
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dell' Ordne

noñro .

EIl'Annodell'86i.eííen-

do ven uto à morte Or-

donio primo Rè diSpa-

gna , gli fuccefle nel Re-

Mfonfo §no Alfonfo , chiamato, per foprano-

"MagnoRfdi me, il Grande; il quale, come íemprc

Spagna,gran Amo tutti gli Ecclcliaílici , e ípecial-

"HO;! menteli Regolari , cosi nonmaiceísó

" " " di conferirgli grandiífimi Bcneficj , per

infino, cheville; auuegnache, dice il

noftro Cronifta Poitoghefe , Antonio

della Purificatione , nel íuo Tomo pri

mo á car. 369. che egli fondo alcuni

•Conuenti per inoftriErcmiti , e molti

altri ancora ne rifece, e riparô; il che

anche accenna, benche in genérale, il

Card.Baronio in qucíV Anno ifteífo,

íotto il numero 66.

8ба. г Nell" Anno del Signore poi86i.

Etelbaldo Rè de'Safloni Occidentali ,

dopo hauer regnaro cinqu' Annifoli,

Worte d' E- ne' P'" ^orc ^c8^' Anni fuoi, vennc

telbaldo b¿ à morte. Fù queíti fîglio del buon Rè

d'lnghilter- Ereluolfo, che fù cosi benéfico à tutti

ra. Ji Rcligiofi deli' irghilterra . Nel tem

po di quefto Rc, vn'alno Etclbaldo Rè

de' Merci nellafteflalnghiltcrrafondô

di nuouo afundamentts , Tantico Moni-

itero di Croilanda , di cui fù alunno il

noftro S. Gutlaco , tanto famofo in_

quel Regno per la fua Santità ; ben' с

vero, che lo fondo, non più per Eremi-

ti Agoíliniani, mà ben siperMonaci

Neri di S.Benedctto,auucgnache,poco

prima, che egli quefta nuoua Fonda-

tione facerte , li Monaci del detto Mo

niftero haucuano prefa la Regola di

S. Benedetto, ritenendo pció Г Habito

loro пего, с le Offeruanze,che haucua-

no riceuurc da S.CoIombano, ilche

teftihea Orderico Vitale nel lib. 8. del,

la fuá Hiftoria Ecclefíaftica , all' Anno

1094. cosi riferifee Ingolfo Scrittore

deli' Hiftoria del detto Conuento di

Croilanda, portato dallo Smitteonel

lib. i. della fuá Hiftoria Ecclefiaftica.-

d'Inghiltcrraal cap. 2 i . pag. 8 1. le pa,

roledclloSmittcoiuddctto fono que-

íte . Ethelbaldus Rex UUercierum tn c/ur*

ta fundationis fJHonaßerij С*oilandanf¡s

dpndIngnlpbum^¿£.85 i .profiteturftfur.*,

dare Monafterium nigroru Monacho-r

rum íub norma S. Benedi&i , quianimim

rum quidam fJMonathi , qui погтлт fu-

fetperant S . Lcncdícíi , ntgrtdintm tarnen

•veftium, altafcj) cbftruationts , a S. Cèlent*

banofufteperunt ; vt teftatur Orderteas Vi

talts Hiß. Etclef. Iii. 8. ad Annum 1 094.

Dalle quali parole apcrramente fi fcor-

gc, che prima, che nel detto Conuento

s ' introduced la Regola di S. Bene

detto , già que' primi Monaci vefti-

uano

Vn'altrotif

FtelbaUori

fondo di nut

no il (ouen-

to di Croili-

da , non pii

per gli Ji*

ftiniani, mi

per li Bene-

dtttini,e co

me.
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uan'o dinero, «Sc offeruauano , nonla-

Rcgo'a, mà le Ofleruanze di S. Colom-

bano, cioè aJcune fue Coftitutioni »

peroche la Regola era Г Agoftiniana,

introdotra già, cosi nelY Hibernia, co

me neli* Inghilterra, da S. Parritio, co

me nel fuo luogo , e tempo > dimoftraf-

íimo già nel primo Tomo, & habbia-

mo poi ritoccato più volte , cosi ncl fe-

çondo , come anche in quefto terzo

.Tomo; che pero ¡n coníeguenza tutti

Ii Soggetti fjmofí prodotti da quefto

Monifterodi Croilanda, prima di que

do tempo , nel quale vi furono in luo

go noftro introdotti 1¡ Monaci di S Be

nedetto, non à queft' Ordine.mà ben si

al noftro aícriucre fi deuono i ben' è

vero,che ció non íucceíTe fotto di que

fto Etelbaldo, mà fotto vn'altro, che

era Rede' Merci , come habbiam detto

di íopra ; e quefto Moniftero per i Mo

naci Neri lo fondo neli' Anno ji6.

come ícriue Camdeno Hiftorico In-

glefe , benche Erético , citato dallo

Smittco Gattolico , prodotto più fopra

da noi .

3 In queft' Anno medefimo с fama

collante della noftra Prouincia di Por-

togallo, che fondato folTe per Г Ordine

noftro ¡1 Conuento di S. Saluatote^»

detto volgarmente di Moreira, nella

Diocefí di Porto, fotto il noftro Ago- Fondathne

ftiniano ífticuto; di quefto ne fà men- *eí ^оиигв-

tione il Cattaloço de' Conuentianti- t0 d,s-Sal'

chi délia detta Prouincia lotto il nu

mero 1 8. come altresi lo riconofee per

noftro l'Autorc deli' Efame dell* Anti-

chità di Portogallo, tant' altre volte da

noi citato nella féconda Parte al capit.

12. Dur6 poi quefto Moniftero neli'

Ordine noftro, fi.io à gli Anni di Chri

fto I i 50. nel quale gli Ercmiti del fud-

toMonifteto prefero configliodi paf-

fare all' Ordine de' Canonici Regolari

diS. Crocc di Coimbra, pochi Anni

prima iftituito , cioè à duc fotto ГAn

no 1 1 3 1. lotto i fclicilîîmi Aufpicj del

Chriftianilfimo Rè AlfonfoEnriquez

Primo di quefto nome, come in quel

tempo efatta mente tornaremo à ícri-

uere, che chcncdica-il P. Pennotto,

che feriue nella fua Tripartita , eflero

ftato quefto Gonucnto deh' Ordino

Canonicale , fino dalla íua prima Fon

dations, fatta, tant' Anni prima, che

il detto Ordine fofte iftituito. Vedafi

il P. della Purificatione ncl Tomo pri

mo à car 367.C0I.4.

uatore di

Moreira .

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Della Religione

Stfj.finoall'Stfy. io.finoaliz. 477. fino ¿1479.

 

Enne in queft' Anno del

Signore 863. à morte ,

la quale fù Santiífima^,

vn Santo Eremita pei

nóme , Bertoldo, il quelle, alio fciiucrc

Bertolde Е- del Cratepolio ncl íuo Libro de' Santi

remttafion- c.ermania , etfendo nato di Scir-

f .pe nobiliíTíma, e fregiato col titolo di

Conte , nel più bel flore degli Anni

íuoi, fprezzando all'improuifo tutte le

Pompe mondäne, e volgendo genero-

íamente le fpalle al Secólo fallace, e

picnzogncro, fe n' ando sù la cinudel

Monte Eltio, &iui fibricatofi vn pic-

çiolo Eremitorio, con vna diuotaCa-

pclla, la quale pur anche, fino al gior

no d' hoggi , iui íí vede , ville fett'Anni

iiuicri con gran penitenza , с Suntiti .

Dopo poi , ifpirato da Dio, come fi

j crede, fe ne pafsô à menarc il reflanta

di fuá vita in vna folra Selua, vicina

ad vu Fonte , che di noli ra Signorafi

chiama, appreflo ad vn Conuento d'E-

lemiti nel Paeíe de' Suizzcri , nel qua

le v'è vnaCapclla, che dicefieflero

ftata dallo fteíío Dio confagrata j & in

quel luogo menando vn' Angelica vi

ta , porlcucrô , fin tanto , che fù empia-

mentevecifo da due Afíaífini , como

n'era, pur poco dianzi, mentje.celc-,

brava
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braua la Santa MelTa, ílato auiíato da

Dio. Fù poi il íuo Santo Corpo tral-

porraronel Moniftero d'Ernsfcld,oue,

per i mcriti del fuo Seruo , dicefi flaue

re operati N. S. grandi ffimiMiracoli ,

fino á noftri tempi .

г Il noftro P. Milcnfio nel íuo Al-

fabetOjChc ícnííe de CMonnhis^ (-Mc-

nafttrtjs Сегтачгл, с di parere,che que-

íto Seruo di Dio foífc dell' Ordine 110-

Stima l'Au- ^ro Ercmirano : с di vero , íe egli , do

rare, che fof- p° > che paíso à viuere vicinoáquel

fe [emplice Moniftero d'Eremiti ( il quale dal tito-

Tertiariodel Jo alTokuo probabilmétc noftro fiprc-

l'Ordinc. fume )prcícl'HabitoErcmitano,IaSé-r

tenza del Milenllo non ha biíogno d'al-

cuna proua ¡ mà, dicendo il Cratepolio

íemplicementc , che Bertoldo fondo

1'vldmo fuo Eremitorio vicinoáquel

Conuenro d'Eremiti, íenza più ; quin-

diè, che le egli fù Bertoldo Eremita

noftro, io più toftomi períuado, che

foííe Tertiario , che Religioío di ftretto

lftituto. Comunquefia, quefto Seruo

di Dio non deue ftar fuori de' noftri

Annali, mentre , fino dalla fuá Gio-

uentù piùfiorita, profefsôlavitaEre-

mirica , e mai volle ftar diuifo , e fepa-

rato da' noftri Eremiti . Che Conuen-

topoi foíTequello nel Pacfe dc'Suiz-

à cui ftette col íuo Romitoriozen

vicino al Ven. Bertoldo, с chi fondato

Г hauefle , & in che tempo , mentre il

Cratepolio , il Milenfio , e Г Errera , Ii

quali folineferiuono, non ne dicono

di van:aggio,nèmenonoi alcunacofa

di più foggiimgcre ne potiamo per

non errare ,

Anni di Chriílo Del Secólo Sefto Deila Religíone

S 66. fino all' 869. i 3 . fino al 1 6. 48 o . fino al 48 3 .

 

L Santiffimo Pontefico

Nicolo Pi imo,dopoha-

uerc , con íncredibilc^

zelo, erertitudinc, go-

uernata la S.Chiefa Romana, per lo

fpatio c¡' Anni noue , Meiï fei , e giorni

venti, alla per fine, in queft' Anuo di

Chrifto 86¿. a' 1 3.diNouembre»ôco-

. mead alrri piace, a' 13. di Décembre,

eoll%rtmo cmu^e i ^uo' beati lumi in ianta pace .

efuelodi ' ^' 4UC^° gloriofo Ponteficc , parlan

do Reginone Abbate, Scrittorc illuftix

di quefti tempi, dice, che dopo S. Gre

gorio Magno, niuno più degno di lui

ledette sù la S. Sede di Pictro, impero-

che egli fù fem pre di tanta autorità,

che perinfino alle Tcfte Coronate di

tutto l'OrbeChriftiano, & a* Tiranni

medefimi , commandaua liberamente ,

& era vbbiditojcome fe foflfe ftato aflo-

luto Padrone di tutto il Mondo. Co'

Vefcoui poi, e co'Sacerdoti , & altri

Religioíi , trartaua con íomma aflfabili-

tà , e cortefia ; mà со' Delinquent con

incredibilefeuerità íidiportaua, àfe-

Creatione

Adriano

gno, che pareua vn'altro Elia, ö Fi-

nees, mandato a be lla polta da Dio à

regolarc il Mondo guafto , e corrotro .

In capo d' vn folo Mefe, iii , di commu

ne confenfo di tutti gli Ordini , elctto

in fuo JuogOjAdriano Sccondo Roma- *

no, vecchio di 75. Anni, non punto di- Seco,,<i9-

íugualc à Nicolojcomc l'Euento ne re-

fe chiara teftimonianza al Mondo rut-

:o. Cosi feriuono, di commune ac-

cordo, Anaftagio Bibliotecario , Гас-

cennato Reginone, il Baronio, èkaltri .

2 In quefto medeíim' Anno viddcfi

vna gran Peripetia nel Coílantinopo-

iiranolmperio, anzipure nellcpcrfo-

ne di trè Ccfari : Imperoche gli с da fa-

perfi.che hauendo Michèle, íceleratifli- eran feon-

mo Imperatore , fatro trucidare Barda uolte nell*

fuo Zio Maternojgiá prima da elfo crea imperioGre

to Celare, per foípettodi ribellione ;co-

& altresi appreífo , ritornato in Co-

ftantinopoli , hauendo chiamaço à par

te deli' Imperio, in luogo del morto,

vn'altro per nomeBafilio Macedone,

auuenne, ehe, volendo anche, india

non
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non moho, vccidcre quefto , per lo

íleíío fofpetto , creo Ccfare, e lo coro-

fío, come tale, vn cerro Bafi licino huo-

mo ignorante , e baífamente nato , ten-

dedo poi in ogni luogoinfidie albuon

Bafilio ; mà quefti , com' era huomo

prode , e valorólo , e molco prudente ,

rrouó ben prefto vn' ottima occafíone

di liberare la Patria, Г Imperio, e la-

Chiefa, da quell' empio Tiranno ; l'oc-

cafione fu, cheeííendofi Michèle vb-

briacato , fecondo il íuo íolito , e poi

poftofi à dormiré con poca guardia-,

cgli che ofleruaua tutte le occafioni ,

condotti íeco alcuni Amici fedeli,I'vc-

cifenel proprio letto , traffiggendolo

con laíua Spada,ctagIiandoliIe man i;

dopo di che fu egli acclamato Impera-

tore, e fubito ícacciaro IoScifmatico

Fotio, richiamo al gouerno della íua-

Chiefa il Santiifimo Ignatio, reftituen-

doaltresi la perduta pace alia Chiefa

Orientale . Vedi il Curopalata appref-

fo il Baronio , dal num.87. ^no al 1 02.

in queft' Anno medefimo .

3 Scriuono ancora varj Autori no-

ftri, e fpecialmenteilnoítro P. della-

Purifícatione,neI Tomo 1 . à car.3 69. il

quale ancor cira il Cattalogo antico

de' noftri Moniíteri della Lufitania,che

in quel Regno era già in queíli tempi

Conuento di ftato fondato vn picciolo Conuento,

Beiafondato in tempo ignoto, nel Territorio di Be-

frmaditjite ja> Jungi dalla detta Citcà , intornoà

flo tempo,
quattro leghe, nel quale nonviftaua-

no più, che trè.6 quattro Eremiti : Chi

poi ne foíTe ftato il Fondatore, nonfi

efprime , nè dall'accennato Autore,

nè tampoco dal citato Cattalogo ; íolo

dicefi in quedo, nel numero 20. che il

predetto Conuento durö in quel fito,

îîno a' tempi di Sancio Primo, Rèdi

Portogallo, ne' quali fù trasferito vici-

no alie mura di Beia , & in qucllo pcr-

icuerarono li nollri Eremiti , fino al

tempo di Gio. Primo , Re dello fteíTo

Regno, nel quale, eifendo già quafi ro-

uinato , partendofi li noftri Padri, fù

poi riftaurato da D. Nugno Aluarez

Pereira.Gran Contettabile di quel Re

gno , il quale poi v' introduire li Padri

Carmelitani, de' quali era molto diuo-

to, e del cui Ordine altresi prcfepoi

Г Habito, prima di moriré. Aggiun- * *

ge lo ftefso P. della Purificatione , che

neir Archiuio della ftefsa Città fi con- ^

feruano alcune Scritture , nelle quali fi

fà memoria di quel tempo, nel quale

li noftri Eremiti dimorauano in quel

Moniftcro , & afserifee altresi Giorgio

Cardoío, famofo Hiftorico Portoghe-

ie.che vn'altra fimile Scritturaficon-

ierua parimente nell' Archiuio de' PP.

Carmelitani diLisbona, in cui puro

fifi memoria degl'ifteífi noftri Padri ,

quando ftauano anticamente ncl detto

Moniftero: vedafi il detto P.Antonio

della Purificatione , nel luogo di fopra

da noi citato nel principio di quefto

Parágrafo ,

4 In quefto tempo iftefso nel Re

gno medefimo della Lufirania, per re

latione del fopradetto P. della Purifi

catione , fioriua nell' oíferuanza Re»o- - ,.
. 1 • i. кл а и Comento dt

lare, vn altro Moniftero vicino alia- jmiaSfqU^.

Terra di Chaues, col titolo di S. Maria t0 durafse

di Iunias, nella Diocefi di Braga, e ció, neW Ording

dice il Padre citato, che cofta per al

cune Scritture antiche , le quali pure fi

conferuano nell' Archiuio della men-

touata Terra di Chaues , citando altre

si, perteftimoniodiquefta medefima

Verità , il fopradetto Cardoío , & altri

ancora , d'ogni eccettione maggioru

e foggiunge , che il Cardoío iftcíío,

feriuc nel terzo Volume dclle fue An-

tichità di Portogallo, che gli Eremiti

di S. Agoftino perícuerarono in quel

Moniftero , fino a tempi del Rè Alfbn-

fo Primo.

i Hab-
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Abbiamo in queft' An

no deli* 870. !c memo-

ric di varj Serui di Dio

faePHni'* di S. Vita, li quali furo-

no nel già tanto prima , Chriftiano , e

Cartolico Regno deiringhilterra.maf-

'$. Ebbs con fime fotto il gouerno di Erelrcdo ,ter-

tutte le fue z0 fí„|j0 ¿el Rè Eteluolfo : & in primo

tiri"' ateia *uo?° naDbiamo quel grande , e per

Danefi Ta- tutc' ' Secoli mcmorabile efempiodi

gani. Chriftiana, e Reiigiofafortezza, da

to da vna S. Abbateifa del Conuento di

Coldingaraia nclla Scotia, hora diuifa,

má pero ali'hora (come ícriue lo Smit-

teo nella fus Hiftona Ecclefiafticaln-

glefe à car. 180.) dentro i termini del-

Г Inghilterra , alle ^ue Monadic , alie

quali , econ 1c parole, e со' fatti , per-

fuaíe,che,fe volcuano faluareda'per-

fídi, e Pagani Danefi (li quali erano

entrât i in quel Regno , с già, già ftaua-

no per opprimere il Moniftero ) la loro

Virginale Pudicitia,e' biíognaua ,chc

facelTero riTttc , quello, che haue líe ro

veduto fare ad clfa ; il che bauende cl-

leno promeifo , efla fubito taglioffi il

Naío, e Je labbra, il che fecero pronta

mente, con Г eíempio fuo, tutte quelle

benedetpe Verginellc : laonde, etfendo

poi arriuati al Moniftero gli empj Sol

dati , come le viddero cosi defórmate ,

arrabbiati , appicciarono il fuoco al

Moniftero, ele fecero tuttc Martiri di

Giesù Chrifto, che tali appuntofono

chiama;c dal Card, ßaromo , il quale

parlando in queft Anno,fotto il nume

ro 39 di quefta cosi degna attiontj ,

dice . fuiffeChriftutnafortitudtaisexem»

plum tncomparahile , & effe inter Martyres

receptas , cultи Martyrum ab Ecclcßa ce

lébralas. Di che Ordine folic quefto

Moniftero , non io dicono gli Autori

dallo Smitteo atari, che fono molti,-

tanto Cattolici, quanto anche Protc-

ftanti, Ii quali anch'cifi chiamano San

ta la der a Abbatelia , che Ebba noma-

uafi, con tutte le fuddette fue Suorc,

dando loro ancora il titolo di Martiri .

2 Ne! lo fteíío Regno, e fotto il me-

defimo Rè fiorirono panmente duo

Santi Eremiti , chiamati , Г vno col no

me di Toreto,e l'altro di Tiia;de' quali,

facendo mentione Ingolfo , Abbare di

Croilanda nella iua Scoria à car. 867.

li chiama Anachoretas Sanfttflimos , deus-

tifjimofcj; cosi lo cita Io Smitteo,il qua

le perô non foggiunge diloro altro ;

laonde nèmenonoi di vantaggiodire

ne potiamo, peroche non habbiamo in

noftro potere la Stona del predetto In

golfo . Racconta parimente Г accenna-

to Smitteo nella fteíía pagina,come fo-

pra,chc il Rc Bdgaro.il quale regnö vn

Secólo intiero , dopo quefto , in vn fuo

Diploma fà glorióla ricordanza di due

hanti Fratelli Eremiti , con vna Soi ella

délia fteíía Profelîione , quelli chiama-

ronficolncmc diTancrcdo il primo,

di Torbredo il fecondo , с la Sorella di

Tonia; il primo poi, dice il dcttoRè,

chefù Martirc, с gli altri due Confci-

fori . Le parole dcllo Smitteo , le qua

li anco'ra includono quelle del Rc , fo

no le fcgUi i>ti . Edgarus Rex, i» fuo Di

plomate meminitT ancredt , tjr Torbredi-,

(juos ait fuiffe duos praetpaa Sanclttatis

germanos, Anttftites , & alteram Marty-

rij , alteram Confe¡fionisglöriä,migrafe ad

Cbnflum : Itemqui Tonta Sororis, ipforum

mitattene v/rtutum, & cbaritutis rep»nttlo

сопкехл , omnes Eremitâs , rjut fürte fub

boettmpus г txerunt; conclude di quefto

tempo appunto in cui ftiamo fcriucn-»

do, lo citato Smitteo. Se quefti cin

que Eremiti,furono Rcgolari,coinc io

probabilmente ftimo , ftantc che di

quefti,due furono Vcfcoui, nó hà dub-

bio alcuno, che nô puotero eifere, fuc-

ri, che Eremiti Agoftiniani, de' quali

ncir Inghilterra , nella Scota, e nclL*

Hibernia, ve n'era in grandiflima co

pia, с moltifïïmi viueiiano alla maniera

degli Anacorcti, con licenza dc'Supc-

riori .

3 Intorno à quefto medefimo tem

po habbiamo memoria , apprcífo lo

íkíío

Toreto , Ti

fa , Tañere'

do , Torbre

do,e Tonta,

Eremiti Sa

li y fiori/co-

no neW In

ghilterra .

L
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fteffo Srakteo à car. 179. di trè altri'

SantiErcmiri, li quali fíorirono nell'

accennato Regno d' Inghilcerra , cioè

à dire d'Eduualdo, fracello di S.Ed-

rnondoRè,eMartirei diBurcardo,e

Eduualdo , dl s.Fremondo , fratello d'Alearo Du.

Tnnoído' & áeZU An§,Í 0ccidencali • Del Pri~

üUrl°trlE~ monef¿ métioneGuglielmoMalmef-

remiti Santi burienfe nel libro 2. de'fuoi Vcfcoui

dello fttßo àcar.250. oue dice, che queíi:i,haucn-

Bjgno . do preio à íchiuo il Mondo, con le fue

Vane delitie, fi ritiró à far vita Eremita

na, in vn'Eremo , in cuinonfi cibando

mai , fuori che di Гоlo pane , & acqua ,

dopo hauere , per qualche tempo , me-

nata vnaReligioía, e Santa vita, alia

perfine iantamente mori con grand* o-

pinione di Santità,e fù íepolto ibi, cioè

in Cernella , come fpiega lo Smitteo .

Diamo le parole formali del Malmef-

burienie . Eduualdus Frater Edmundi

Regis , & Martyris , Vitam Eremiticam ,

/0loрапс сibario, & aqua, triuit, pertееfus ,

4ftfama tf% mundl deliciarumfpoß religio-

se aftam vitan» , magnafanftitatis opinio-

neibi (Cernellíe) fepultus . Di S.Fre

mondo poi,e di Burcardo fuo Maeftro,

nefcriuonoilCapgrauio, FHarpsfel-

dio , e lo Smitteo i e perinfino Г empio

Apoftata , & Erético , Gio. Baleo nella

Centuria 2. al cap. 22. ne parla, ben-

che al fuo folito, con diípregio, dicen-

do . But chat dus,p oft litttrarumfludia, fi-

lenttj y & quiet is appelées % i» Eremifolitu-

âine quadam manfionem quandam quafi-

nit, at tandem inuenit; cuius fueatafan-

¿?/M/«(fchernifce qui Г Erético malua-

gio la Religiofa,& Eremitana Santità )

famapelleftus Fremundus quidam , Algari

Occidentalium Anglorum Ductsfrater, vi

rent* átate tnuenis /lorentiflimus > Cbrißia

tit Reipublic* gttbernaculum reliquit , vt

eiusftqueretur inutile otium . Cosi cóclu-

de ilfacrilcgo fprezzatore dclla vita-

Religio fa. Qyefti ancora , fe furono

Eremiti Regolari, d' altr' Ordine non fi

poflbno prefumere eifere ftari , fuori

che dell'Agoftiniano »il quale folo frà

tutti gli altri d' Eremiti , gode quefto

nome antonotnafticamente »■■• -

4 In quefto medefim' Anno fù fon-

dato ncl Regno di Portogallo vn Mo- ,a ,

niftero, col titolo di S.Maria di Fianes,- fííSTÍ
1 _ , . , . . 3. marta at

vicino ad vna Terra, detta Melgatio, Гыш>е[ил

nejla Diocefi di Braga j nel quale habi- antiebitd .

tarono, per lunghiflimo tratto di tem

po , li noílri Eremiti , cioè à dire , fino

a' tempi del Rè Alfonío Primo i ne'

quali , eflendo già ftato abbandonato

da' noftri, íù poi riftorato da D. Alfon

ío Paez, e donato a' Padri Ciftercienfi,

Ii quali tuttauia lo godono, & in с ffo Quàndo

iantamente viuono. Tutto ció viene inquelloen-

riferito dalnoftroP.dellaPurifícatio- trape l'Or

ne, nel Tomo primo della íuaStoria- dtne ci^er"

Agoftiniana di Portogallo à car. 370. c,cn/c«

col. 2. e 3. Dali' Autore altresidell'E-

fame délie Antichità di Portogallo,

parte г. cap. 12. e dal noftro P. F. Gi-

rolamo Romano, ncl lib.6. della fua Hi-

ftoria Ecclefiaftica di Spagnaalcapit.

44. oue dice d'hauer ritrouato tutto

ciô nell'Archiuio di S. Croce di Coim-

bra, di S. Chriftoforodi Lafoes, e di

S.Giouanni di Tarouca .

5 Mà quinonpoifodimenodinon

riferire l'opinione del P. M. Leone di

S. Tomaffo, dell' Ordine di S.Benedet-

to, quai tiene, intornoalla Profeífio-

neanticadi quefto Moniftero,nel Pro

logo deilc Coftitutioni del fuo Ordine. $¡ fàoflh

Peroche,comehaueííeletto,cbeglian- m* Urgo-

tichi Religion* del fuddetto Conuento , memo d' vn'

prima, che paffaffero all'OrdineCifter- HißoricoBc

cienfe, veftiuano di nero, fi diede fubi- nedttmo •

to à credere, che foflero ftati del fuo

Ordine di S. Benedetto, quafi che li fo-

li Monaci Benedittini vcftiileroantica-

mente di nero : Mà, quanto in ciô hab-

bia errato quefto Autore , lo rimettia-

mo al giudicio dt quelli , che hanno

lette le vecchie memorie degliantichi

Monaci ; peroche gli è cofa certiífima ,

che gli antichi Monaci di tutti gli Ordi-

ni , e maffime li noftri Agoftiniani, ve

ftiuano dicolor nero. Vedaficiô,che

noi feriueffimo nel primo Tomo , fotto

l'Annodi Chrifto 391. al num.6j. per

che iui, col Baronio, dimoftrafsimo,

che il color nero era ftato introdotto

Dd nel



% Г4 Secoli Agoflimani.

Anni di Chriftô Del Secólo Sefte Delia Rel^iede^

870. 17. 4#4*

nel Clero dalla molritudine de' Mona- del íuo Ordinc di S. Benedetto , men-

ci , che in quello erano da' Vcícoui ai- rre gli è churo , che era già commune

funti ; tant' è vero ció , che ftiamo di- à tutti gli Ordini ne' tempi antichi , che

cendo contro di quefto A utore > cioè á perô , e li Bafiliani , e gli Antoniani , é

dire , che il color пего non fia proprio gli Agoitiniani,tutti di nero vcftiuano.
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L P. Antonio délia Puri-

ficatione , tante voire da

noi in quefti noftri Se

coli mentouato, nel bel

principio del Tomo г. della fuá Storia

Agoftiniana di Portogallo , cioè à dire

dalla pagina prima , fino alia duodéci

ma , produce vn bel racconto della Vi

ra mirabile d'vngran ScruodiDiodi

noftra Religione , chiamato F. Anten

nio di S. Gio. quale , fe ben dice di non

fepere , in quai tempo di ceno ei fiorií-

fe, nulladimcno íoggiungepoi , eflerfi

moflo, per varie congetture, à credere,

che nó fia ftato più moderno di quefto

tempo, che pero quiui ancor noi ne vo-

gliamo dare in brieue Compendio vri

faggio della fua Santa Vita .

Brimfaggio delU Vtta,e Morte efempUre del Ven. Seruo di Die,

F. Antonio di S» Giouanni , Eremita vdgoßtntano .

N

Acque dunque quefto buon

Religiofo neJla Città di

Porto , ô Portucalla , dal

la quale prefe già il nomedi Portogal-

3^4(cita del lo il Regno dell' antica Lufitania ; li

Seruo diDio fuoi Parentifurono nobi!i,e come tali

procurarono, che il loro Figlio fofle_>

alleuato in rutte le virtù , nelle quali il

buon Giouinctto, com' era d'ottima

indole , e volontà prouifto, cosi fece in

quelle vn fegnalato profitto, à fegno ,

che i di lui Genirori non poteuano bra

mare divantaggio.

3 Egli pero, che era nato, per ferui-

re à Dio folo , non cosí tofto fu giunto

Si fàneli- л gli Annideir Adolefcenza , quando

giofo Ere- fubito ,fentendoíi chiamarc da Dio al

io ftato Keligiofo , dato di calcio al

Mondo, & à turte le diluivanirá, fe

n'andô ad vn Momifero dell'Ordine

noftro, in vn' Eremo,non molto lonta-

no , e chiefto humilmente Г Habito al-

i' Abbate di quello, fù volontieriac-

cettato da queilo, chechumauafi per

appunto F. Giouanni di S. Agoftino .

mita .

4 Veftiro dell' Habito Santo della

Religione il buon Antonio, fl diede,

cosi da douero а!Г eíercitio delle Rcli-

giofe.e Monaftiche virtù.che in brieue

tempo ne diuenne fpecchio , e norma ,

non folo a' Giouini , mà à gl' iftefli PP.

più vecchi, e più prouetti della Reli

gione; che pero HSuperiori , ció ve-

dendo , ftimarono bene di crearlo , co

me fecero , Maeítro , e Dottore della».

Giouentù ; dandofi à credere , e non:

s'ingannarono punto,che con vn Mae-

ftro di tanta Virtù, & Ofleruanza , fbfle

per auuuantaggiarfi notabilmente la_

Religione ; il che vantaggioíaméte poi

fuccefle , dice l'Autore fuddetto, pero-

che molti buoni Serui di Dio s' educa-

rono per lo Cielo fotto la Santa Difci-

plinad'Agoftino .

5 E, perche il Demonio fpecialmen-

te que' Serui di Dio maggiormento

trauaglia , li quali , con maggior feruo-

re , s'applicano à feruire S. D. M. per-

ció non cefsó mai d'aflalire , cosi di

giorno,come di notte , có potcntiífime

Tcn-

JE* fatto

Maeftro de'

Giouam .
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Santo

giofo .

Tcntationiii noftro valorofo Eremita;

ma, come védcííe, che con quelle nul-

Ftenmo [a faceua , perció auuclenó il cuoro

grauemente d'alcuni » aífinche efsi con varie ca-

Dem~ lunnie , ed importare , procurafíero

d' abbattere , cd' atterrare quel fortifsi-

mo Gigante dellaSantità, contro del

quale conofceua egli di nulla potere

con le fue machine infernali ; e con-

tutto ció , che molti s' adopraíTcro, per

cooperare alia pefsima volontà dell'

Inimico, nulla pero mai operarono ;

anzicheniuno s'acciníe alia Diabóli

ca impreía,che nó reftaffe feueramente

daDiocaftigato; peroche ad vnGio-

uine,ehe pretefe di kuarglilaFama,

come che l'hauefle vedutoin vnßofco

д- L- -é-con vnaFemina* permiíe Iddio ,chc_»

di ¿atilda niunoglipreftaífefedc, & egli ne ri-

jDio a molti manefle bruttamente vitupéralo, e te-

Calmniato- ñuto per vn Falíario : cosi fucceífe ad

ri » с Mole- vna Donna , che ingannata da vn fuo

Siatori del Debitore, procuraua di fcreditarlo ap-

preflo la Gente , come vfurpatore dél

ia fuá Robba . Vn' alrr' huomo , che_.

íempre mormoraua delScruodiDio,

e íempre lo difpregiaua , fenza alcuna

ragione , permife Dio , che, eífendo

traffitto con vna Stoccata da vn fuo

Nemico, cadeífe miferamente morto

da vn Cauallo ; vn' altro pure, che ini

cuamente calunniato Г haueua , cadde

da vn luogo alto dauanti à gli occhi

íuoi , e fi ruppe vna gamba . Vn' altro

pure,che grauemente lo moleftô,fenza

alcuna caufa, mori all' improuifo , fen-

zaConfeífione, edcglifiritrouoalla^

íua Sepoltura . Due Religiofi, li quali

eífendo fuoi Superiori in différente.»

tempo, lo trauagliarono íempre ma

lignamente, ambi morirono , íenza_.

parlare, & vno anche fenza alcun Sa

cramento . Vn huomo altresi, che pu

re grandemente l'odiaua,& abborriua,

mori ben prefto affogato . Due Reli

giofi , li quali , eííendo egli Nouizzo ,

diceuano, che non era buonopcrla_.

Religione , furono poi eífi fcacciati

come incorriggibili , non ando molto ,

da quella , с videro miíerabilmente .

6 Trè Religiofi, li quali , eflendo

fuoi Superiori, lo moleltarono íenza

alcuna ragione , furono poi priuati efli

delle loro Cariche , con gran vergo-

gna, & vno di loro ftette vn gran tem

po carcerato . Vn Religioío,cheli per-

fe il rifpetto , eflendo fuo Suddito , fù

poi , indi à poco , per le fue graui man- **[т y."

canze,fcacciato fuori dell'Ordinej Due ^

Vefcoui, li quali ingiuftamente Tin- s D M% a¿

giuriarono, furono entrambi priui del- altr¡ nemui

le loro Dignità , e condannati in pri- d'Antonio.

gione, per tutto il tempo delle vito

loro. Vn' altro Veícouo, che mala

mente con il Seruo delSignore fidi-

portaua , & anche lo minacciaua, íenza

alcun fondamento, morí, indi ad vn

Meie con fei giorni foli d'infermicà,

fenza hauergli potutofare alcun male.

Vn' huomo, il quale, à bello iludió,

cagionô al Santo Religiofo vn gran.,

dolore di Stomaco , non paíso troppo ,

che Iddio fece morir' eíío di dolore di ........

Stomaco. VnGiouinenobile,iI quale • «• ' >•

ingiuftamente lo querelô al fuo Supe- J ■•

riore d'vn'errore noncommeífo, fa- •••*•■

cendoapparire vitio quelío , che in ef-

fetto era Virtù , s' ammalô indi à pochi

giorni , e mori , per grauiífími dolori ,

che il Corpo tutto li tormentauano .

Quel Prelato poi, il quale, mouendofí

per Ieggieri congetture , lo volle ri-

prendere d'vna colpa grauiífima , nella

quale egli non eracaduto, permife il

giufto Iddio , che egli foífe, non molto

dopo, per la medefima colpa,conuinto,

e caftigato, eífendo egli íuo Superiore

nello íteflb Conuento : Ed acciö que-

fto ad alcuno non parefle atto di ven

detta, s'affatico egli, quanto puotè,

per iícanfare il giudicio di quella Cau

fa, mà pofeia, non potendo, fece final

mente il íuo Officio. Vn Seruitore ,

in filie, del Conuento, che lo chiamaua

Ipocrita, e diceua, che non haurebbe

cambiata la fuá, con l'Anima di quello,

venne , indi à pochi giorni , à cadere

in tanta infamia di fuá Perfona, che te

niendo di non eifere prefo, e caftigato,

s 'allontanö dal Regno, & anche da-,

D d 2 tutta
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tutta Spagna ; e , per poter più franca

mente ció fare, s'auualíe del Г agilito

dellofteflo Religioío, il quale, соль

ogni maggior diligenza, e carita, lo

íoccoríc in quel íuo gran biíogno ,

Altri eíempj in gran numero potrefll-

mo , à quefto fteífo propofíto qui pro-

durre , mà quefti ci pare , che baítino,

per dar à diuedere , quanta premura , e

cura infierne , haueuail Signor Dio del

íuo beato Seruo Antonio , quaJe , non

íolo difendeua da" inali , mà di vantag-

gio , caftigaua con tanto rigore , quel-

li.che lo molcíhuano. ■

7 Fu alcune volte fatto , с creato

Supcriore, cosi del Iuo, comed' altri

Moniítcri di quella íua Prouincia di

Portogallo, & anche Maeftro de' N0-

«izzi ; e пей* vno, e nell' altro Vfficio fi

diportô mai íempre da quel, ch'egli

era, cioè da Santo. Nel primo Moni-

sно gran ftcro» ouc Û Superiore , v' crano molti

«/• , e pru- abufi, che non fi potcuano íopportare ;

den^a nel с frà gli altri , quefto era molto intolle-

gouerno de rabile, che molte volte permetteuafi ,

MoniReri, che alcune Donne cntrarîcro nelMo-

niftero à far la Cucina ; hor egli ben

tofto s' armo contro di quefte rilafla-

tioni , con tanto zelo , e valore , che, in

meno d' vna Settimana , il Moniítero fi

vidde in pofto di tanta riforma, e mi-

glioramento, che recaua marauiglia»

e ftupore ad ogn' vno: Era tanto pru

dente nel íuo gouerno, che tuttociô,

che proponeua , riufciua mirabilmente

à pro, e beneficio della Rcligione ; e,

íe tal' hora non fi faceua quello , cho

egli diecua , indubitatamente s' erraua

all'ingroílo. Nelconofccrcli Soggetti,

che faecuano , ó no faecuano per la Rc

ligione , haueua gli occhi di lince-, che

pero vna volta.eísédoui nelMoniftcro,

mentr' egli pero eraSuddito, vn N0-

uizzo di poco talento , & habilitá , per

quanto à lui pareua , per i Ordine , del

che ne auuisocó molto zelo ,e premu

ra , cosi il Maeftro , come molto più il

Superiore , mà cntiambi fecero poco

cafo delle di lui ragioni , anzi li n/po-

íero , che il Nouizzo era molto mérite*

uole d' efler Frate ; e cosi fecelaPro-

feífionc , с rimafe nella Religionc , con

gran fentimento , e dolore del Seruo

del Signore, eben fíviddeprefto, quá-

to bene haueua egticonfigliatoj pero-

che non paflarono molti giorni , che il

nuouo Profefso cominció à commet-

tere delle mancanze graui , e polcia ad

apoftataredal Conuento, & àfuggire

vna , e più volte , fin tanto , che íparue

di forte, che mai più fù veduto . L'Ab-

bate poi,ó Priore,& il Maeftro de' N0-

uizzi , li quali haueuano difpregiato

il íuoconfiglio, non iftettero fenzait

douuto caltigo del Cielo ; petoche il

Priorc in meno d' vn Meie , dopo la ri-

pulía del configlio', & auuifo d' Anto

nio , fu, per altre caufe, priuo della Di-

gnità; & il Maeftro fuddetto nello fteí-

(o tempo cadde all'improuifo in vn_. ....

male, tanto doloroío , e graue , che ap-

penapotè prendere li Santi Sacramcti

della Chiefa ; e quello , che gli íuccefle

ncllo fteíío Vfficio,pcrchc fegui lo ftef-

ío parère del Morto , с pcrmtíc , che il

Giouine faccílc la Profeífione, fù, in

vna tal occafionc di guerra, prefo da*

Nemici, e pofto prigione in vn Caftel-

Io, oue fi dice.che miferabilmente mo-

rifle ; e quandoilbenedetto Religiofo

vedeua quefti cfemplari caftighi, dice-

ua , che il P. S. Agoftino fi vendicaua-

bene contro de'Difllpatori della íua^

Religione ; e che maggior danno face

ua ad vn Moniftero , chi prendeua irL,

quello fomiglianti Soggetti , che, fe

gli haueíTc appicciato il fuoco , & ab-

bruggiatolo .

8 Fù humiliflîmoàfegno, che, non

íolo non richieíe mai alcuna Dignità

nell' Ordine, anzi, che quelle , chcj

hcbbc, tutte le accettô, per mera e pura

vbbidicnza ; fuori poi , benche li foife Qf*** **Ф

offerto vn' ottimo Veícouato , non lo ^***te& ^

volle accettare. L' Vbbidicnza, la Ca- ДкЛеЛАг»

ftità, la Pouertà furono da ello oílerua- Cjtaße t

te íempre con tanta efattezza, che re

caua marauiglia , non che à gli huoroi-

ni , à gli Angelí ifteífi del Paradifo ; le

altre virtù tutte fimilmenteeranocosi

da
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fti cflb frcqiientate, che pareuano náte

concíío. Eciö , che tanto in íe íleífo

procuraua d' hauerc , deíideraua altre-

si, che gli altri ancora nc foflero polící-

fori . Le Virtii poi, che ncgli altri feor-

«Wl Scua» procuraua fubito, alia maniera

del grand' Antonio Abbatc, di confe

so ^ guircanch' efl'o ; in íomma giuníe à tal

... i- íegno,chcíctnbrauaadogn'vno,vna

• s¿Y>v. vera Idea dclla Perfettione. Quando

poícia fucccdeûe la fuá Morte , non fi

sà ; folo è certo , che fu , com' era ítata

ia>fua Vira,fantiífima; è íe bene io mi

perfuado, che quefto Seruo di Dio fio-

rifse in tempi aííai più moderni, nulla-

dimeno in queíl' Anno io ne feriuo,

perche cosí fà il íopracitato Aurore.»

della Purifícatione nel íuo 2. Tomo .

' 9 tí fama, che intorno à q ucfto tem-

po,fofíe da' noftri antichi Ercmiri della

Spagna fondato vn Moniftero ne)Ia_

Diocefi d'Aftorga , chiamato S. Marti

rio di Caftagneda, o Caftagneira , o uc-

j ro del Lago , per vn gran Lago , à cuí Сшиш di

era vicino: quefto poi* coiric da prin- s Mart¡na

ripio non hebbeFondatore Regio, o' ¿¡ Caßagne-

di portata,mà fù, come habbiam detto, da guando ,

íemplicementc fondato da que' poueri e dacht fon-

Romiti, cosí ftettchumile, permolto

; tépo,& anche rimafe, quali che diftrut-

to ,e disfatto ; il che hauendo intefo vn'

Abbate dVno de' molti Conuenti , che

l'Ordine haueua sù le Montagne di

Cordoua , come íotto l'Anno dell'85 1 •

& anche alrrouc,abbondeuolmcte рген

uaísimo , fe nc venne à riftorarlo in mi-

gliorforma,fondandoIomeglio,e face-

do vna buona,e bella Chiefa>e tutto ció

cofta da alcuni Vcrfi antichi di quafi

1 00. Anni dopo , li quali , fino al gior

no d' hoggi,fi leggono incifi in vna La

pide alia Porta del Moniftero riella fe-

guenteguiía, come appunto liriferí-

fce , e produce il dottifsimo Angelo

Manriquez nel Tomo 3.de'íuoi Annali

Ciftercienfiall'Anno 1203. cap,8.n.2.

Hit locus antiquités (Martinas Sánelas eft honore dieatus ,

Breat Opere infirnclas , dm man/it deffrudust

Donee Ioannes AbbaiaCorduba venit , & f/tc Templan» litauit»

• *М> »•-/:. ir. i :i 1. J.. /<

'AÊdis ruinant afandamtntts erexit , & aptefaxo e xarauit ,

"Non Impcrialtbus iuffis ,/ed Frairum Vigilantи inft¿mi ,

Annïs duo , & tribus ^Zíenfthusperecíafunt bac opertbus ,

Ordoniusperagensfeeptra . A Era nomes centena non* ...

Г io Slchedunquee'ficauadaque-

ftiVerfi folamente, che il detto Mo*

niftero fù au ticamente fondato , coil,

fabrica molto debole, da que' primi

Il Trtdnr'x- Romiti ; crie pero non molto ftette à

tjue^ Bitna venire la iua rouina, e Uiftruttiont>;

tarda tjaeíta laoncje eííendo ftato abbandonato ,

Fonàatione. vcnne pQj qUei Giouanni <Abbate da

'] Cordoua, e lo rifeee conpiuftabilc

fondamento, eduro l'Opéra , lenza-

agiutoalcuno, due Anni, e Mcfi trè.

Oflerua perö il iopraciiato Manriquez,

che Г vltimo verfo с errato, peroche

in vn Libro antico dello fteíío Moni

ftero, non dice, che ció íeguifle ncll'E-

ra 909. come iuifidice, ma ben nell'

Era 99o.che;vuol dire nejl'Anno 95 г.

nel quale appunto regnaua D. Ordo-

nioTerzo. !• w..¡il.

i r A quefto pero io m'oppongo»

peroche , gli è certo , che il Conuento

ra íatto da' íemplici Frati, come fi dice

nel quarto Diftico.e íenza aiuto,efa~ Яст s'op

uore d'alcun lié : Dopo poi, clicfù fat- P0H¿ l'M

to , fù priuilegiato, e fauorito da trè tore'

Rcgi, come ficaua da vn Diploma, ó

Priuilegio conceíso dal Rè D. Alfon-

foSettimo di Leone, detto Г Impcra-

tore, a'Padri deh'Ordinc diS. Bene*

detto, a' quali conceííe ncl 1 1 50. que

fto Moniftero , quai frà poco produrer

mo : quefti tre Régi poi furono Ramiro

Secondo , Ordonio Terzo , e Bcrmudo

Secondo ; Hor certo ftà, che il Con

uento precedette D. Ramiro Secondo,

il quale comincioàRegnare, dopo la

morte di Ordonio Secondo,cioc à dire

l'Anno del 924. come ícriue il Baro-

Dd 3 nio;
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Fondamento

primo , con

cui fi comi

té non effere

ñato fonda *

toper I' Or-

dtne Bcne-

dittino .

Tifo; il qual Ramiro poi concerte mol-

te gratie al detto Moniftero,come con-

feíía ancora il Manriquez , ncJl'Era^

978. cioè à dire nell'Anno 940. Ordo-

nio poi , che confermô li derti Priuilc-

gi,come confeifa pure lo fteifo Autore,

e iî caua dal Priuilegio accennato di

Alfonio Г Imperatore ; si che interpre

tadle quell' vltimo Verio, voglia più

rofto dire, che il Conucnro fù rifatto, e

rifondato al rcmpo , in cui regnaua Or-

donio, ó Primo, ó Secondo, checer-

to del Terzo non fi puo intendere, per

che regno dopo Ramiro Secondo , che

fù il primo Rè , che priuilcgiaíTe il Mo-

rtiftero: Г Era poi aífegnata ncl detto

Verfo , dinota, mi credo , e lo dimoftra

il punto fermo, non il tempo, in cui re

gnaua Ordonio Terzo » mà in cui fù

icritta, о in ray lia ta quel la Lapide , alla

quale non l\ riferiíceció , che fi legge

notato in quel Libro antico , che cita il

Manriquez.

12 Che poi quedo Moniftcro foffe

fondatoda principio, non perl'Ordine

di S. Benedetto , come parc , che íup-

ponga il detto P.Manriquez, mà ben si

più tofto per Г Ordinc noli ro Eremita-

no, indue modi io lo conuinco; pri-

mieramentc , perche prima del Rè Ra

miro Secondo , il Moniftcro era di giá

fondato di molto tempo, anzi puro

prima, che Ordonio Secondo íuo Pa

dre, 0 Zio , cominciafle à Regnare, che

fù poco dopo il 9 1 о. tempo, nel quale

Ii Monaci Bcnedittini della Riforma-

Cluniacenfe , li quali furono i primi à

portare in Ifpagna l'Ordine di S.Be

nedetto, apena eranoftatiiftituiti; nè

ve lo ti aíportarono poi , fino al tempo

del detto Rè Rcmii o Secondo , como

cofta per vn Diploma dello ÜeííoRc,

parte del quale produceísimo , íotto

í'Anno del 546. nt 1 íecondo Tomo , e

per vn'altro ancora di D.Sancio Ra

mirez Rè d'Aragona »prodortoaltrcsi

danoi nellofteílo Anno . Horquanto

meno poi dell'871. in cui regnaua il

Rè Alfonio Magno, tanto anteriore al-

Г Anno 910. in cui furono iftituiti li I

detti Cluniacenfi , Ii quali haueuano

da portare , per la prima volta, Г Ordi-

ne ßenedittino in Ifpagna ?

13 Lo conuinco poi iecondaria-

mente da vn Diploma di D. Alfonio

Settimo, detto Г Imperatore , dato in pwJmn

Toledo nell'Era 1 i88.cioèàdirencl-<t0 faemié,

ГАппо del Signore 1 150. in cui con- con cu¡ ß

cede, с dona all' Ordinc di S. Benedet- сопшпее lo

to quefto Moniftero di S. Marrino, pe- fleßo .

roche in quello non ía commemora-

tione alcuna, che in qucllo,prima v'ha-

bitafiero altri Frari del detto Ordine,

cofa, chehaurcbbefattodicertoi mà

femplicemente dona à PietroChriftia*

no Monaco (qual dice il Manriquez,

che era Monaco del Conucnro di Ca* •

raceto dell' Ordine di S. Benedetto )

& à tutti queili , che hauelíero volíuto

viuere íeco, íotto la Regola di S Bene

detto ; dunque dico io,prima non v'cra

ftatoin quelCóuento il detto Ordine ¿

mà vn' altro, peroche il Rè Г haurebbe

douuto fpecitícare : hör quell' ahr' Or-

d ine poi , à/ajficiemi diuifione , altro ef-

iere non poteua , che Г Ordine Eremi-

tanodi S. Agoftino, il quale foloin_.

quefti tempi antichi era in Ifpagna ,

come tame volte ncgli Anni, eSecoli

ícorfi , habbiamo palpabilmente di-

moftrato .

14 Mà diamo in gratia dc'cunofi

Lettori , la copia dell' accennato Di

ploma di Donatione del Rè Alfonio

luddetto, benche quello non fv.\ il fuo

luogo: dicedunque. Eoo siphonfus , . »..•«

lottu! Hi/pama Imperator , vn* tum filijs* Copia- del

& filiabas mtis, & omni Succeßicae mea , Diplômadrt

VcbisDomihO PetroChrt/iitno, & omni- f^"f°' •

bus, qui vobtfcumvolucrtnt /editare, & Settt'

SutctfJêrik*s'vtBris,fatioChartam Dona

tionts , & ихturn Firmitalis de Uto Mona-

Rerio S.Martini dt С aft attira, ей/то Сам»

to, rfr сит omnibusfuit terminis , &perti

nentes , quifunt in ipfo Cauto ; & iacet il-

lud ïJMonaHertnmtn Sanaína, inter ilium

Montem de S*fpiaco,& Шит Lamm (parla

qui, dice il Manriquez , che produce il

detto Diploma, del Lago , che è molto

grande , vicino al Moniftero , da cui

vol-
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volgarmentc chiauiafi S. Martino del-

Lago) profiegue poiilRc , dopo ba

ser fatta mentione di tutto ció , cho

poííedeua il Conuento . Dono , & con

cedo vein fupradtelo Domino Petro Cbri-

ßiano dtonacbo , dr tílis omnibus , «7«/ т/9-

bifcumtfuí> Regula Sanfft Btnediclt in ip/o

Mona(itrio viuere voluerint , ;¿W

íiertamfupranominatum , 7// babealis tun»

tn tilts Dtgnttatc,& libtrtatt-, in qua notum

efèbomtmbusfuifst à diebus Ramtri Rtgis ,

Бereтипdi Regis Regtt Ordont), vfq-,

édfrл/еюf¡ & firutatis ibi Domino , o/fj

in fempiternttm . Fatta chart* in Toleto

Anno tertio , in quo fuit tapta В лес ta , &

Almert* . AEra millefima centefima oflo-

gefima ottaua , tjr tertio décimo Кalenda-

rum May. Queftaè la copia fedele del

Regio Diploma del Rè Alfonfo , del

quale tornaremo à fauellare, quando

íaremo giunti á fpiegarc , e rifcrire gli

auuenimenti dell' Anno 1 150. in cui

quefto Rè dônô all' Ordine di S. Bene-

dertoilMoniitero fuddetto diS. Mar

tino del Lago. Vedi il citato Manri-

queznelToino 3. come iopra n.3 . с 4.
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Morte di

jtdriano Se'

condo, à cui

fuccede Gio.

Ottauo.

874.

Iamoneccflitati я dar lu

gubre principio all* An

no del Signore 87 s . con

la morte del buon Pon-

tefîcc Adriano Sccondo , il quale ,

dopo hauere ianta, e retramente Re-

gnato lo ípatiod'Anniquattro, Meß

dicci , с giorni diciafette , alla perfine ,

per mezzo d'vna Santa Morte, fe ne

voló da quefto Mare torbido,c procel-

lofo del Mondo , alla beata quiete , &

al gloriólo ri polo del Paradiío,nel pri

mo giorno del Meie di Nouembre i à

cui, indi à 43. giorni , ciocàdii ea' 14.

di Décembre, Ii fu (oft it uito Gio. Otta

uo Arcidiacono ; tanto appunto icriue

Aimoino , Hiltorico di quedo tempo ,

alriferire del Card.Baronio, fotto il

numero primo di queíl' Anno mede-

firno, - >'■

г II noftro dotto Errera , volen-

do inueftigarc nel íuo Libro,che com-

pofe della Storia del noítro infígne

Morillero di Sam' Agoílino di Sala

manca , Tantichità del Conuento di

|Sant' Andrea , hora detto di Sant'A»

goft ino di Burgos , produce la Sentcn-

za del Padre F. Girólamo Romano , conuent»

noftro parimente , il quai tiène , che»» ¿, Burgos ,

fuccedefle in queíl' Anno dell' 874. e fondato in

dice di vantaggio , che Ii Fondatori^w/íl'^ew»

del detto Conuento furonotrè noftri foondo *l

Eremiti, li quali crano venutid' Ale- T^mn0-

magna , in compagnia di D. Nugno ,

о Bruno Belchides, il quale s'accasó

con vna Figlia del Conte D. Diego

Procelas. Quefto è il racconto del P.

Romano , intorno alia Fondarione di

quefto Moniftcro , come la riferifee il

detto P. Encra , neil'accennataHifto-

riadcl Conuento diSant' Agoftino di

Salamanca, à car. 159. Ben' è vero, che

egli conclude , con dire , che per affer-

mare cofe tanro antiche , vi vuolo

qualche (labile fondamento: Noi dun.

que difíeriamo la Sentenza noftra

fopra Tantichità di quefto

. .nobile,&anticoMoni*!4 • ■>

ftero, all' Anno .1 ' .••» >

940.

- 4

.■* i"Ven-
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Enñe finalmente in queft' , dottadali' Africa Schiaua ,cffendo ella

 

ve

t.*.

i ■

Anno dell' 875. à morte

il pijflimo Imperators

Lodouico Secondo nel

Mefe d' Agofto, e fù il di lui Corpo

TdortedtLo- trasfcrito à Milano, & honoreuolmen-

ûTimnmo- tefcPc!lito ncllaChiefa di S. Ambro»

^ gio ; e fopta il di luiSepolcro fù inra-

gliato quefto nobile Epitaffio . Prin-

(epstfte Pius fuit , & Mifericors; la/litia

Amatar purus , ac fidelts; Eulefit Defen-

for, Orpbanorum Pater, ac PuptHorum Ma-

gnus Eleemoßnartus , HamiUff, Struus

Struorum Dei (Jjoí eft Hfonact/огш) v't

luditta eins maneret infaculumf&culi , &

Coram eius exaltarelar OrGhria . E vuol

dire . £>»e(lo Principe fù Pio,e Mtferi-

eordiofo ; puro Amatare deUa Giußitia ;

Difenfore deИл Сhiefa-, Padre degli Orfa

lsi, e de' Pupifít; Gran Limofiniere^ fjr Ни-

milSeruo de* Serai di Dio (cioè de' Adonnei,

t Religiofi) affinehe ladt lui Gmilmл du

ra/Je per tutti i St coli , fjr ilfttoCorno f.Je

innalzato ne/la Gloria, HebbeperSuc-

ceflore ncir Imperio Carlo fuo figlio ,

îl quale in queft' Anno medcfimo'fù

Coronato da Giouanni Soramo Pon-

teficéi .■' ■" i -'v. J

i a Nello fteflo tempo , Engilbcrga

Impératrice, vedendofi rimarla priua

dell'amato Conforte, prefe mafchia ri-

folutione di fpofarfi con Chrifto N.Si-

, gnore , prendendo Г Habito Religioío

Engtlberga ia vn Conuento 4i Monache inBrc-

ÎSSSi-^ 4,ua'?;mo io ,chc feffe^di

fa, 5. Grnha Martire , quale prouaífímo

noi fotto Г Anno di Chrifto 440. ncl

primo Tomo , eíTeré ftata Martirizzata

neU'Ifoia di Corfica, e trasferita poi

da Ariza, ó Anza, moglie di Defiderio

Rè de' Longobardi, in Breícia, e collo

cate in vn Moniikrp/atro da efl'a fabri

care per Г Ordine , come mi credo , di

Î» £ .

moltoragioneuolmentc.che, feladet-

ta Santa fù Monaca , come fi crededa

alcuni , fù dell' Ordine noftro Agofti-

niano , auuegnache ella era (lata con*

Cartagjncfe ; hor già poi fi sà, e I'hab-

biamo infinite volte dimoftrato, cho

neir Africa non v' era altro Monachif-

mo, che il noftro . Vcdafi il Baronio

fotto il numero 6. • . :■.

3 In quell' Anno medefimo, eflen-

dogià, per la fuamolraantichità,. di-

ucnuto rouinofo il Moniftero, e la_.

Chicfa di S. Adriano , с Natalia , nella

Diocefidi Burgos, nella Vecchia Ça»

ftigIia;fïïperciô,cosi laChiefa,come il

MonifrcroTHrorato,e rifatto,da vn cer-

to Abbaje di quello, per uome Froila ; Conuento di

e^tutto ¿10 cofta , per vna Memoria (di s- Adriano,

quélctmpo, inîtagliata in vna Lapide,

la quale tuttauia fi conferua fopra la_ fa* rrmir

Porta del Moniftero , & è del fcguente anttchttd ,

renorc -. Deo tabente, tnfharatum eft Tern-

plum hoc i ob honorem S. Adrian/, tjr Nata-

Ил : Scruus Dei Frotla Abbas adtficauit

cuntía Ceñbbyloca AEra DCCCCX1IÍ.

eioc à dire i' Anno prefentedcll' 875.

Diuenne poi in progreflo di tcmpo.g •

quefto Moniftero Grangia del Con

uento di Monte Ramo , dell' Ordine di

S. Benedetto, che poi anche pafsoal*

Г Ordine Giftercienfe fotto Г Anno di

Chrifto ti 53. come fotto d i quel l'An-,

no ícriue Angelo Manriquez nel cap.

16. num. ir. Quanto poi piùantico

foflfe quefto Moniftero del fuddetto

Anno 875. in cui fù nftorato , niuno ,

fenza toglierc ad indouinare , lo puole

diferiré acertó è, che ciTendo perla.,

grand' antichità, quafi cadente, e' fà

di meftieri ,chefoiteanticodi qualche

centinaia d'Anni.Quelio.cheè fuori di . g

dubbio fi è , che in quefto tempo , oei '

quale fù riftoFaio , e moito «neno poi

nel tempo più antico, in cui-fùiondato

( qual'egli fifoife ) noneca deJL' Orde

ne di S. Benedetto , come lo fù dopoi ;

S. Benedetto, benchepoi diceíTirao , e prroche , come tante volte andiamo di

quando ,¡nquando replicando, Г Or-

dinedi S. Benedetto non viddemaila

Spagna, fe non dopol'Annodclçio.

quando vi fù trasferito di Francia da'

Padri



 

875.

rita di S.

Aimi di Chrifto

875. fino а11'88о.

PP. délia Riforma Cluniacenfç ; laon-

de refta dunque, che diciamo , che fof-

fe neceflariamente del noftro Ordine

Agoftiniano , che folo era in quefti

tempi in Ifpagna, tanto dcgli Eremit i ,

quantо de' Canonici Regolari . Altrc

volte foríe in altri tempi ne tornaremo

àfaueliare.

4 Haucndo vn tal Religioío, Mo

naco del Cóucnto di S.Germano,dclla

Città d'Antifiodoro, corapilata la Vita

del fuddetto gloriofo Vefcouo, il qua

Germano k era §'a ^aro n°ftro Eremita Agofti

Vefcouo i' niano, comedimoftralïimonclnoftro

jinùÇtoio' primo Tomo, la coníacró in q lieft'An

го, сотроЯа no dell' 876.aU'immortaJità del nome

da vn Bfit- ¿1 Carlo Imperatorc : e ciö fece quefto

gtofo, e Dc- ne]jg¿0f0 Henrico chiamauafi ,

dicataiCar- ? ,. ., j ,

lo impera- Pcrcne vcro " "etto Imperatore era

tore. grand' amatore de' Letterati, quali, al

la maniera di Cario Magno, faceua ve

ñire nelle Città à lui íoggette, da varj ,

edadiuerfiPaefi; per la qual nobile

propeníione molto lo celebra,e lo loda

con fublimi encomj nella Prcfationc

del detto Libro il prefato Henrico

tanto perappunto riferiíce ilßaronio

in queft'Anno fotto il numero 3 8.

877. 5 Ne'dueAnni feguenti dell' 877.

0878. fucceflero due grauifsimiacci-

denti nella noftra Italia , che fecero in-

narcare le ciglia per lo ftupore al Mon

do tutto : vno accadde in Napoli,e Tal

ero in Roma; riferiamo quello di Na

Crancañigo poli. Era Goucrnatoje di quclla Cit-

dato i* Dio t¿ t e Stsxo , non meno in Pace, che in_

ad vn gran <3uerra vn certo Sereio , il quale era

Verfecntore . 1 0 ' .1 - ,.

df Reliziofi §ran ncm,c0 » e perfecutore di tutti gli

'Ecclefíaftici , tanto Secolari, quanto

Regolari, à fegno, che nonl'haueua

perdonata , nè meno ad vn fuo Fratel-

lo Carnale , che era Arciuefcouo di

Napoli , e Santo , chiamato Atanagio ,

quale haueua carcerato , ftrappazzato,

e ridotto a moriré efule , fuori della fuá

Patria , e Chicfa . Hor , come di van-

taggio forte anche cosi empio, che fi

era confederato con gl' ¡ftefsi Sara-

cini contro la Chiefa Romana, alla_

perfinepermife Iddio,che in queíl'An-

$2\
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. гг.Бпойг?. 48p. fino al 4^4,*

no deli' 877. vn' alero íuo Fratello,che

pure Atanagio chiamauaíi , & era an-»

clV egli fucceífo all' altro Atanagio

nella Chiefa Metropolitana di Napoli ,

s* armaífe di repente contro di lui , сой

tutti gli Ecclefíaftici fuddetti , tanto

Secolari , quanto Regolari , e fattolo

prigione , fubiro li faccíTc cauare gli

occhi , & al Pontefícc Giouanni,à Ro- " 'i

ma incatenato 1'inuiaflc, vendicando

inquefta guifa vn' Atanagio frateilo,

gli oltraggi fatti all' altro fratello Ata

nagio , ed à tutti gli altri Serui di Dio»

da quell' empio, e íacnlego Principe,

6 Più ftrano fù poil' accidente 0С7 878.

corfo in Roma ГAnno feguente del- -

Г 878. nelia Períona íagrofanta del-

lo fteflb Sommo Pontefíce, e di tutti

gli altri Ecclefíaftici, tanto Regolari ,

quanto Secolari : 11 cafo poi fu que

do . EíTendo all' improuifo feorío à Laberto CS-

depredare le Campagne di Rom*- , u * sPole2

Lamberto Conte di Spoleto , figlio di

71.. . r ail r i Tiranntaco-
Vidone , infierne con Alberto hglio troi¡ Vonte.

di Booifaccio , dopo hauere ognicofa fice f e tutti

diftrutta, с rouinata , alia perfine entro i R¿ligioft di

anche in Roma , con gran temerità, Roma.

oue , fe bene fù riceuuto dal Pontefíce

con íommo honore , nulladimeno lo

fcelcratiflimo Tiranno.fatrc аП'лпрго-

uiíooccupare tutte le Porte della Cit? '

tà,fece,come Prigioncjcosi ftrectamé-

te cuftodire , e guardare il Papa , chej

niuno, per grande , ch' ei fi folie , potc-

ua accoftaríi à parlargli ; E quello , che

peggio fù, andando i Veícoui , i Chieí-

rici, & i Religioírdi tutti gli Ordini,

Proceífionalmente à S. Pietro, cantan

do le Littanie , li Soldati del Bárbaro ,

con baftoni percuotendoli , come (o

foflero ftati viliflimi huomini, li face-

uano tornare indictio. Eflendofi poi

finalmente partito di Roma i'Huomo

beftiale, il poucro Pontefíce , acciô no

it fuccedefle píú vna tanta ignominia ,

fe ne pafsö nella Francia ad implorare

Г aiuto di Carlo Imperatore . Frà que'

Rcligioíí, che furono vilipefí.e percof-

fí da' Satelliti del Tiranno, non há dobr

Bio , che molti ve ne furono de' noftri,

Ii qua-
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chidiPefci, e più che mai autentica*

everace fanno riuícwc la Celefte Vi- ^eoto altro

fione. Accrcbberanimoal Religioío santo Ere-

Principe vn'aitro Santo Reiigiofo Ere- mitacerttfi-

Vittoria,tanto più glorioía,quanto me-J mita,e Solitario, come lo chiamail Ba- cfJt^^0il

Ii quali , e dentro , e fuori di Roma , è

certo , che haue uano Monifteri . Vedi

ilBaronio.

7 Coníegui queft' Annoifteflo vna

Victoria,

no íperata, de1 Danefi , Ii quali haue ua

no oceupata )a maggior parte dcll'An-

glia , il valoroío , e Santo Rè Alfredo ,

S. Cudbmo cíetto à gran ragione il Grande : Fù

Ж"ттат~ 4ÜCÜi И Яиа1 to figlio tiel buon Rè E"

appar™te°ad Се^и0^° » '1 quale , eflendo fucceífo nel

Alfredo í{i Regno áglialtritréíuoiFratellimag-

ûeli'Anglu, giori,& hauendo trouato il Regno, co-

t li predice mepocodianzi, io accennaua, perla

•vna gran maggior parte, occupato da* Danefi,

fù coftretto à ritirarfi, corne fuggendo,

in vnsIiola,quafidcferta,detta Elfin-

ga ; oue , mentre ftaua del continuo

raccommandandofiàDio, cheloíoc-

correííe in tanta íua miferia ; vna notte

mentre dormiua, gli apparue S.Cud-

berto ( quale già íotto ГAnno di Chri-

Ü0604. probabilmentedimoftraífimo

efferc Mato Monaco Hiberneíe della-

Diíciplina di S.Patritio, che è lo fteflo,

che dire Agoftiniano, benche lo Smit-

meo à car. 121. ftimi col Pennotto, che

non Monaco, mà Canónico Regolare

ci fofle, mà certo contro la correntc de'

più claffici Scrittori.e della ftefla Veri-

tà ) e confolandolo gli diífe , che ítafle

dibuona voglia, perochelddios'era^

già placato со' Peccatori Inglefi , e che

frà poco hauerebbe fuperan li Nemicí,

cricupeiato il Regno; che pero, per

íegno délia verità, glLdifse,che in quel

giorno farebbero tornatiliiuoi Peica-

tori carichi di Pefcagione, la quale,

tanto più íarcbbe ítata miracoloia- ,

quanto che il Stagno era gelaro; che

pero non fi ícordaííe di réndeme le-

douute gratie à Dio , & à lui fi douefle

dimoftrare diuoto ; e ció detto diípar-

ue, manifeftando lo íteífo alia Madre

del Re, la quale poco lungi dal Figlio

ílaua dormendo anch' efla .

8 Sueghati i Regi fi raccontano lie-

ti l'vno all' altro il Sogno , e maggior-

mente fi rincorano , e nello fteflo litan

te, ecco li Peícatori, che arriuano cari*

.1 c.

ronio, pernomeNeoto, quale alcuni *ett0%¿r«

dicono , che foííc della Stirpe Regia , с

ció fpecialméte aííeriíce Gio.Capgra-

uio gran Letterato dell' Ordine noftro ,

nella Vita,chediluifcrifle ; & Aflerio

dice , che fù Cognato del detto Rè ; il

quale, come Santo, ch' egli era, e mol-

todotto, era grandemente amato da-

quello , e mai voleua , che dal fuo flan

co fidipartiííe; quefti dunque anch'e-

gli Teforto à prendere corággioíamen- ■ ' '

tel'armi, edareaddoílo à gf Inimici, "■ -.• '

perche da parte di Dio Г aíficuraua an

ch' eeli della Vittoria. Prende dunaue* " .'

rArmi,e con quella poca gente,chc hà,

aflaliiceall'improuiio, Girro, óGiíó

IRè de' barbari Dani , e li dà vna gran-

Rotta, facendolo più , che di fretta , гь

,< tirare in vna Fortezza, oue, per tanto

tempo, l'aífedia, finche Ío coftringeà

chiederli pace, quale li vien conceda,

có patto,che preda Ja Chriftiana Fede»

ó via dal Regno dell' Anglia immanti-

nente sfratti : Cost coftretto, fi Battez- .

za со' íuoi, Girro,& il Rè Alfredo reíta

di tutta Г Anglia Monarca , e Signore .

Scriuono quefta miracoloía Vittoria,

ed Apparitione,quaíi tutti li Scrittori,

& Hiftorici delf inghilttn а, с ípecial-

mente Guglielmo Malmesburieníe nel

lib.j.de'íuoi Pontefici асаг.2 7б.е nel

lib. 2. de' Regi al capir. 4. Ingolfo Ab-

bate nella íua Storia dclMonifterodi

Croiládaácar.869. Matteo Vueftmo-

nafterieníe fotto di queít' Anno 878.

Harpsfeldio nel Secólo 7. al capir. 34.

e nel Secólo 9. cap. 4. Polidoro nel lib.

5 della íua Storia Ingleíe, & altri mol-

ti, nó folo Cattolici, mà anche Eretici .

Vedi lo Smitteo ancora nella íua Storia

Ecclcfiaftica d' Inghilterra à car. 1 87.

9 Succefle in fine пс!Г Anno 879. 879.

vn gran diíordine nella Chiefa , il qua

le, tanto più ícandaloío riuíci, quanto,

che vennecagionato dallo fteflo Capo

Su-
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Supremo di quella, efù, che haue ndo

Baíilio Imperat. d* Oriente fpedita vna

Scindalo foienne Ambafcieria al Pontefice, con

graut flimo

fueeeßo nel'

UCbiefa.

pregarlo à voler riceuere nella Cómu-

nionede'Cattolici »FotioScifmatico ,

& Erético notorio , anatemetiz zato da

alcuni fuoi Prcdcceflori, eg Ii, contro il

giuramencojche haueuaegli medefimo

con tutto il Romano Clero , fatto di

mai riceuerlo , per íomma viltà , e pau

ta, l'accettó, ericeuè» íenza hauere_»

quell' empio, per mezzo della Peni-

tenza,dataa!cunafoddisfattione : per

laquai cofa tutta la Chit la Romana ff

fcádalizzo di lui, in cosi farra maniera, Da¡ ^

che il gran Baronio (tima, che da que- forfe ¿e¿¿ff

fta vile attione prendeíle anía il Volgo origine la Fa

dichiamarlocon nomefeminino/д Pa- uola della

pefia Gtouanna ; с da qui poi per auuen- TapefsaGio*

turaimaligniNemici della Chiefain- uanaa'

ucea[Tero la Fauola della Papeísa Gio-

uanna , della quale alcuna cofa diceífi-

mofottol'Annodi Chrifto 855. Ecio

fia detto , cosi di pafsaggio , come che

poco, o nulla, ípettiallanoftra Ago-

ñiniana Hiftoria.

Anni di Chriílo Del Secólo Sefto Della Religione
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Veil' Atanagio , Arciue-

ícouo di Napoli , di cui

ícriuefsimo lotto Г An

no di Chrifto 877. al

num. 5. che, per il gran zelo, cheegli

jttknàgio nebbe della Chiefa, e di tutti gli Eccle-

Olrcmefcouo fiaftici, cosi Regolari,come Secolari, Ii

¿t T^apoli , quai i era no malamente ftrappazzati ,e

Scommuni- vilipefi, da Sergio Gouernatore di Na-

tato, сfer* poj, | fuo fratello , dopo hauerlo più , e

* * più volte ammonito, alla perfîne,comc

mai s'emendafsc, ma viè iemprepiù

contro di quelli imperueríaíse, all* im-

prouifo prefolo , Г acciecô , Sc a Roma

incatenato lo trafmi fe; efsédo poi egli,

poco dopo caduto ( chi mai imagina-

to, ô creduto Г haurebbe ? ) negli ftefli

errori , bencheil Ponteficcl'ammonif-

ie à defíftere da cosi fatte enormità ,

più , e più volte , vedendo in fine , che,

di lui burlandofi , fempre peggio face

tta , in queft'Anno , dopo hauere inte-

ío, che, confederatofl con molti Sara-

cini , haueua fatte moite feorrerie per i

Territorj di Napoli , di Beneuento , di

Capoa , di Salerno , e di Roma , con la

diftruttione di moite Chiefe , e Moni-

\ V"V; fori С frà'quali certamente molti de'

noftri ve ne douettero efsere ) fulmino

contro di lui la Scommunica, e lo fepa-

ro dal grembo délia S. Chieia, e dal

confortio de'Fedeli.» Vcdafi LeoneJ

Oftienfe , il Baronio , il Chiocarelli »

l'Vghelli.&altri.

2 Giouanni Pôtefîce,vedendofi più

che mai trauagliato, non meno da* cat-

tiui Chriftiani, ehe da' perfîdi Saracini,

ne fapendo hoggimai, corne fchermirfi

da tanti nemici . e da rami trauagli , an-

daua già meditado in queiV Anno dêl-

J'882. difar rirornoinFrancia, ö per

mouere l'Imperatorc à portargli vib

preíto, e valido Soccorfo, ô, fe nô, per

iuimenare più quieto il rimanentede*

giorni fuoi; mà ecco, che meñtre ftà

penfando iopra di ciö , la Morte, com-

pafsionando per auuentura Г infelices

fuá conditione , preftamente leuandoli

la vita a' 1 j. di Décembre , lo liberó da

tanti mali, hauendo regnato , con poca

fama, à cagione del ricemmentodel-

Г iniquo Fodo , Anni dieci, & vn gior

no. Dopo la di lui morte, vaco la Santa

Sede tredici giorni, nel fine de'qua-

li , il Ciero Romano elefse , fenza aku-

na contradi teionc, vn tal Marino , e

non Martino, corne alcuni malamen*

te hanno ftimato , Diácono, e Vefcouo

alrresi d' vna Chiefa , che non fi sa ;

quale , tanto più di buona voglia def

iero , quanto , che fapeuano , cfserc

ardentísimo impugnatore dello Sciin

881.

Tdortc di

Tapa Gio

uanni Vïlî.

.."3

>

Я eut vrtnc

foftttmto •

Marino "Prim

то. - i \

matico
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tua Tetria ,

fил/г .

matico Fotio , e de' fuoi feguaci ; il che

haueua bcn dato à diuedere nellc ere

Legationi, Iequali, íotto varj Ponte-

fici, haueua facte in Cottantinopoli.

Sono poi varj, e di ûerfi , frá di loro, gli

Autori nell'aflegnarela Patria di que

do gran Pontefice ; peroche alcuni,co-

meilBaronio, dicono, chefofle Gal-

lefe Cittá vicina à Roma : altri , come

il Platina, с Genebrardo, chefofle di

Francia ; altri finalmente, come Eutrá-

do , e Giuliano di Piecro , che fofle del

Regno di Gallitia , il che dice il no-

ítro Padre della Purificatione , hauere

íenfataméte prouaco D. TomaíTo Ta-

maio nellc note , da cíío fatte fopra

d' Entrando. Mà fofle di qual Patria

íí voglia, eglifùvn Períbnaggio cosí

Santo, e di Petto cosi grande , cho

quanti errori haueua commeflí Gio-

uanni con la leggerezza dcll' animo

íuo, tanti ne correfle Marino , con la di

lui intrépida fortezza. Si vedanogli

accennati Autori .

$ Mà concludi.uno i racconti di

queít'Anno con il gloriólo trionfo di

900. Monaci Martirizzati da' perfidi jfoutèm

SaracininelCouuento diS.Vincenzo ъьпаймаг

alle Fonti del Volturno. II cafo poi in tiri^atida*

queíta guiía pafso : eflendo arriuati Saractm .

que' ßarbari in grofle Truppe al detto

Moniftero per íaccheggiarlo > dopo

hauer fatiata laloroingordigia, alla^

perfine ftimolati dali'odio, che alia Sä-

te Legge di Chrifto portauano, fi riíol-

fero di mozzare le íagre Teile di tutti

Ii Monaci , che ritrouarpno nel detto

Moniftero, Ii quali furono 900. ófoí-

fero tutti Conucntuali di quella gran

Cafa, o pure iuiridottifl moíti di lo*

ro da varj altri Conuenti di que' Con-

torni,pcr isfuggire la furia degl'ínfede-

deli; bafta, comunque fia, Giouanní

Monaco , che fu alunno di quello , non

fifpiegadi vantaggio, come nè meno

dice , di che Ordine foífero i benche io

fácilmente creda , che foflero Benedit-

tini, nel che mi rimetto alla ventà .

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Della Religíone
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Comenta di

S. Maria di

Jturio , e fuá

sntichità , e

frofeffione.

 

Senten^a

prima deW

Tutore dcll'

Ejamc dett'

antichtta di

Tortogallo.

L Cattalogo de' Cóuenti

della noftra Prouincia

di Portogailo rcgiítra_

íotto queft' Anno 883.

la memoria d' vn Moniftero , poche le-

ghe diftante dalla Cittá di Braga, chia-

mato di S. Maria di Burio , o Bouro ,

alias di S. Michèle; le parole del Cat

talogo fono le íeguenti . I» Territorio

Sracchartnft vnum Ertmïtormm S. Ш-

tbtclt deduätum , quod Monajterij ftbt-

matt auftum , dt S. Maria dt Burio dititur

ah tias Imagine miraculóse tbi rtptrta . Di

quefto Moniftero ne fá altresi mentio-

ne ГAurore dcll' Eíame dcll' Antichitá

di Portogailo nclla féconda Parte; il

quale di vantaggio dice, che fù anti-

camente degli Eremiti dcll'Ordine no-

ftro . Lo fteíTo pare , che ammetta al

tresi (dice UP. della Purificatione nel

Tomo a. della fuá Storia di Portogailo

Agoítiniana à car. 13.) il P.Antonio

Brandaonio nel la terza Parte delta fuá

Monarchia Lufitana , nel lib. 1 1 . al cap.

1 2. mentre dice, eifere cofa molto ere-

dibile , che gli antichi Habitatori di

quefto Cóuento fofsero Eremiti, ben

che di vero il P.Manriqucz nel Tomo

a.de'íuoi Annali Ciftercicnfi io citi,

come, che dicatutto il contrario,comc

ancor noi ira poco faremo coftare pro-?

ducendo le fue parole. > ,

2 Che fofsero poi Eremiti gli Ha

bitatori antichi del detto Moniftero ,

loconfefsaapertamenteii P. Bernardo Senttn^afe»

Britto CiftercieníeneUib.j. della fuá c°niad'1*-

Crónica Ciftercienfe al cap.i 6. Se be- JJjJ

ne poi niega,che Ii detti Eremiti fofse

ro Agoftiniani , peroche dice, che era-

no Sccolari i auuegnache » foggiunge ,

che,
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che , fe bene haueuano I'Abbate, nul-

ladimeno ció poco importa, peroche

anche gJi Eremiti Secolari poifono ha-

uere vn' Abbate, à eux vbbidiícano,

ftandoeflî Secolari.

3 Meno di quefto Aurore erró il fo-

pracicato P. Brandaonio , il quale nel

lib. 1 1 . délia fuá Monarchia Luittana al

Sentenza cap. 2. (come appunto lo cita il Man

iée del riquez nel num. 1. di queft' Anno da

Brandaonio . noi prodotto ) ftima, che gli Habrrato-

ri di quefto Moniftero foflero Regola-

ri si , mà perô ßenedittini , e non Ere

miti; e produce per fuo fondamento

vn Telto di quefto tenore . A S. Maria

de Bouro , Monaderto Cluniacenfi in Mon

tanist ab Anno vfque otlocenteßmo , offua-

gefimo tertio,folmtur Eeclefia BracíbartnÇi.

Quefta medefima Sentenza tiene il Pa

dre F. Leone di S. Tomaíso ßeneditti-

no , il quale porta anch' egli qucfto

medefimo Fondamento, benchealquä-

todiíferéte,peroche vi mancano quel

le due parole Monasterio Cluniacenfi; in

luogo delle quali vi pone queft'altre

due ottm Abbatta . Diamo horatuttoil

fuo fondamento indero. A S.UMaria

aie Bouro,oltm Abbatia, in Montants folui-

tur Ecclefi* Bractharenß', ab Anno 883.

Vedafi hora , quanta diflferenza vi fia

ira quefti duc Autori nel produrre vn'

iltefso fondamento per proua di que

fta loro Opinatione .

4 La quarta Sentenza èdelP erudi-

tiflimo P. Angelo Manriquez nell' ac-

nato fuo Tomo 2. de'íuoi Annah Ci-

fteraenfi , il quale conofcendo real

mente , che il detto Moniftero fù habi-

tato da Eremiti , come noi diciamo , &

è la mera verità , daiT vn de' lati, e dal-

l'altro poi non volendo totalmente dc-

/ rogare all'öpinione, & Autorità de' crè

fuddetti Auton del íuo Ordine, prende

yna ftrada di mezzo , e dice , che egli Ii

perluade , che anticamente fofse que

fto Moniftero habitato da'Monaci, e

che poícia , eísendo quefto ftato da cífi

abbandonato, per le ícorreric degli A-

rabi , fofse poi nell' altro tempo fufse-

guéte habitato dagli Eremiti, dit* quali

fùritrouata Г Imagine di Maria, lafeia-

ta da' Monaci , medianti le luci Celefti

vedute dalli detti Eremiti ; ecco le fue Manrique^

parole . Mtbt baud minus difficile apparet CtSlemenfe.

tnhabttatum locura , primùm à Monacbis ,

mox Arabum incurfibus dtfertum,acceptffe

Eremit'as, atq-,in eo Imaginent, a Monacbis

reliliam, inuentam tjje , quam lumina Ca

leftia demonßrauertnt . Confiderando

poi quefto prudente Autore,che non fi

poteua foftenere col Brandaonio,che il

Moniftero fuddetto, fin dal íuo princi

pio, cioè à dire findall'Anno883.fof-

fe ftaro dell' Ordine , ó Congregatione

Cluniaccnfe, la quale non era ancora

ftata iftituita, nè lo fù, fe non nell' An-

no 9 1 o. cioè il Conuento, che la Con

gregatione poi fù formata più tardi;

troua pure vn' altro 1 ipiego, e dice,che

fipuôdire, che prima il Moniftero di

Bouro foiTe Benedittino del primo Ifti-

tuto, e che poi, in progrefso di tempo ,

fofse Cluniacenfe, e che finalmente

hauendolo quefti abbandonato , fofse

poi habitato dagli Eremiti, fino , che il

Rè AlfonfoEnriquez vi poíe liPadri ^

Ciftercienfi. Verum ( fono parole di

quefto dotto Hiftorico ) quod dteitur

CMonafierittm Cluniacenfe ab Anno 883.

quomodofiare poffit minus capto, no incapto

Cluniaco Monañerio , nedum Congregatio

ne , ante Annum Cbriffi 9 1 o., f/ m» Cbro-

nico etus videre licet . E finalmente con

clude . Potuit Bourum fubtacutffe tot mv- • *

tationtbus , vt primo Bcnedtttinum nuBi

vnitam , mox Cluniacenfe ,poRmodum de-

íertum, fedinde ab Eremitts in habitaturn ,

tandem CiHertij tura vendtcauerit. E per

moftrare, che non parlaua in aria, con-

ferma la fua Sentenza , quanto alia pri

ma Parte , cioè , che foife Benedittino ,

col fondamento , che porrano il Bran

daonio, & il P.Leone; e per Г altra_.

parte, che fofle Eremitano dopoi, pro

duce vn Diploma del Rè Alfonío Hé-

riquez, nel quale chiama il detro Con

uento di Bouro col titolo , non di Mo-

nafterio , mà d' Ercmo , etiandio , do-

po , che era già paííato all' Ordine Ci-

ftercieníe : Sentiamo di nuouo ció^he

Ее dice,
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t dice , in couiormità di quanto habbia-

modetto, dalla íua propria bocea ,e

penna . Ctrte , vt à Montcbts Anttqutius

foffiffum , monumentam confirmât , quod

adduximas ,yír y(jr üb Ertmitts aliud pro

bat, ftquentt numero à nobts adductndum .

In quel numero poi produce vno íquar

ciod'vn Diploma del dettoRè, daro

nell'Anno di Chrifto 1 162. trè Anni

dopo, che era diuenuto Ciítercieníe ;

e dice cosi . Ego Alphonfm Rex Portu-

g«Uu, vut cum Ftiif s más > fecimus сли-

tum vobis Abbat i de Surto, Domno PcUgto,

& veítrx Eremo , veßrt/q; Succcfforibus

in perpetuum promoueadis , ßcut tarn aly

Abbatfeceramus , &c Fin qui il Manri-

quez,per aecordare le difcordanti Sen-

tenze degli Auroridel íuoOrdinc tan

to Benedittino¿quanto che Ciftercien-

fe, che alla fine fono poi tuet' vno in ef-

ienza .

5 Macófermiamonoi hora la Sen-

tenza de' noltri Autori , cioè à dire de]

Sentenxa p. Antonio della Purificatione , e dell'

а'шг/'сЬе Autorcdel Cattalogo de'Conuentidi

coltitnedue 4uc"a no^ra Prouinciadi Portogallo ,

Conclufioni . con ^ue Conclufioni, le quali ámio

giudicio, iono irrefragabili . La pri

ma с contraria à tutti gli Autori dellçj

predette Sentenze, tanto noftri , quan

to Bencdittini , quanto à quella parte ,

oue dicono, e ftimano, effere antico

Conclußone quefto Conuento, finodall'Anno 883.

prim. peroche 10 aflolutamente dico, cheè

più moderno dell' Anno 1 1 00. Auue-

gnachegli èccrto,che Pelagio Amato,

che fù prima Cauagliere fauoritilfimo

di Enrico Conte di Portogallo, Padre,

che fù di D. Alfonfo Enriquez , e poi ,

dopo la morte dell' amata Conforte,

íi fece Eremita ncH'Eremitorio,o Con

uento di S. Michèle, poco lungi dal

luogo, oue poi fù fondato il Moniftero

di S. Maria di Bouro>fu appúto quello,

ehedinotte vidde certi lumiCclefti,

che illuminauanoquel fito.oue poi col

, íuo Superiore, F. Lorenzo, cercando ,

trouai ono l'Imagine di Maria Vergine,

per cagione della quale, fi trasferirono

à fare vn'altro Eremitorio in queliuo

497*

go, il quale poi con l'agiuto dell'Arci-

ucfcouo di Braga , D. Argimiro , come

vuole il P. della Purificatione, con la

fcortadiD.RodericodiCuña, fican-

giö in vn'aifai commodo Conuento,

everío il 1 1 59. à perfuafione del Rè

Alfonfo, pafsö con tutti i íuoi Eremiti,

come haueuano fatto altri Monifleri

noftri , de' quali parlaremo ne' loro

tempi, eluoghi, all'Ordinefagro Ci-

ftercienfe.

б L'altra conclufione poi è, cho

l'Ordine Bcnedittino, non iolo della

Riforma Cluniacenfe , mà nc meno

quello del primo Iftituto, puole eifere

fondato nel Moniftero antico, da cui

vfci quello di Bouro,cioè à dire,quello

di S. Michèle in queft' Anno dell' 88 3. çonclupi

non il Cluniacenfe, peroche, com' an- jeçonda.

che ammette il Manriquez, non era an

cora ftatoiftituito; nè tampoco, dico

io , Г antico , perche non era ancora en-,

trato in Ifpagna, nè v'entró mai, come

habbiamo infinite volte prouato , fe

nonquando ve l'introduflero Ii Padri

Cluniacenfi, come churamente dirrto-

ftraflimo con alcuni Diplomi Reali fot-

to Г Anno 546. a' quali rimettiamoi

Lettori ; laonde biíogna concludero

(e feruirà per rifpofta alfondamento**

che producono gli Autori della terza »

e quarta Sentenza ) che quel Tefto

loro fi convince euidentemente effere

falfo , mentre gli è certo , che in quel

tempo, nè Г OrdineBenedittino Clu

niacenfe era ancora flato iftituito , e

Г antico , non era in Ifpagna ; e quando

vi foífe ftato, non poteua eifere nel С5-

uento di S. Maria di Bouro , che non fù

fondarojie non più di 200. Anni dopo,

da'Frati Eremiti, come anche confeifa

il P.Britto; il quale, fe ben dice, che_»

erano Eremiti Sccolari, non produce

pcroaltrofondamento, fe non quello

della íua propria Aurorità , conrro la_.

corrente degli altri , с maíTime quella-.

del Manriquez , che ha per fondamen-

to, come habbiamo vifto, vn Diploma

Reale. E dato ancora cab , che nel

luogo, oue, per giudicjo Cclefte , fù

ritro-
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ritrouata da quegli Eremiti noftri del-

Г Er< mitono di 5. Michèle, queila Ve

neranda Imagine di Maria , per cui po-

fciafuedificato il Moniltero da quelli,

vn' alero anticamente ve ue foííe ítato ,

dourebbeíi dire,che pure foffe ftato dc'

Doltri ifteiii Eremi ti , giache, non ef-

iendo in lipagna, in que' tempi, li Mo-

naci deli' Ordinc di S. Benedetto , non

fi puö dire , che foííe di loro Religione .

A íuo douuto tempo eíattamente de-

ícriueremo la Conuerííone alia Reli

gione Ertmitana del íopramentouato

F. Pelado Amato , e la Fondations

del Moniftero di S-inta Maria di Bou-

ro , o Buno , che íará prima deü' Anno

4112.'

7 Intorno à quedo medefim'Anuo,

hauendo attentamente confiderato il

Magno Alfonfo Rè di Gallitia , e di

Leone , che il noftro antico Moniftero

di S. Saluatore di Montelios nella Lu-

fírania, fondato già dal N.P. S.Frut-

tuofo , per l'ingiuria de' tempi , e per

la continua períeeutione de' barbari

Mori, era giavicino à rimanere total

mente diftrutto; com' era grandemen

te affettionato, e diuoto del glorioío

S.Giacomo di Compoftella , facendo

diltribuire que' pochi Frati , che in_.

quellodimorauanotuttauia , per altri

Monifteri, lo donó alladiluiChieía;

e dopoi finalmente , in progrelío di

molti Secoli, reliando ancora la Chie-

ía in piedi , fu rTftorato da D. Diego di

Soufa Arciueicouo-di Braga,& in quel

lo furono da elfo introdotti li Padri

Capuccini della Piouincia della Pie-

tà , intorno all' Anno del Signoio

1555. la Chíeía poi di quefto Con-

uento , pur tuttauia fino al giorno d'-

hoggi, li chiama coltitolo diS.Frut-

tuoío , che ne fu già , tanto tempo pri

ma, Fondatore.

Conuento di

Montelios '

donato dal

B¿ jtlfonfo

à S. Giaco-

ma di Galli

tia*

Quandc fof

fe conceflo

a% TT, Ca

puccini .
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N quefto fettennio hab-

biamo poche coíe di ri-

lieuo, all' Ordine noftro

fpettanti , le quali an

áfora di drfmo brieuemente con la iolita di-

Tapa Mari- ftintione , regittrando ne' loro luoghi ,

no , d cui tk Anni ; Primieramente dunque gli è

fuccede я- da faperfi , che il Santo Pontefice Ma-

dnant Ter- nno, mentrecon ogni maggior zelo ,

ftaui attehdendo ad eftirpare dalla^

S. Chieía le Sciíme , e Г Erefie , hauen

do appenaregnato vn'Anno, e venri

fol gior i,a' 18 diGeunaiofantamen-

te morendo , ando à goderc la Gloria

del Cielo ; e dopo due giorni foli , li fù

dagli E!etton íoftituito Adriano Ter

ato, il quale nella Santità, nella Dot-

trina , e nella Sacerdotale Coftanza ,

non fù punto al íuo Predeceflorc infe

riore.

2 In queft' Anno ifteííogliempj , e

CLudeh Saracini, hauendo faccheggia-

ta , e quafi affatto diftrutta quella parte

della Campagna , che confînaua col

Garigliano, ou' efll s'erano ad onta de'

Chriftiani annidati : alla perfine, dopo

hauere atteri ate , & abbruggate varie

Chieíe , с Monifteri di diuerfi Ordini ,

giunfero anche al Moniftero infignifli-

mo di Monte Caflino ; e dopo hauerlo

fpogliato di quanto di buono,e di pre-

tioío poíTedeua, &vccifo altresiildi

lui Santo Abbate,B( rtario, mentre fta-

ua celebrando la S. Meíía, attaccatoui ,

di vantaggio , il fuoco , bárbaramente

l'abbruggiarono .Cosí racconta Leo

ne Oftienfe nel libro primo della íua

Storia Caífinenfe al cap.4j.

3 Haueuaappenapaííato di trè Me

li, e ig. giorni Г Anno primo delfuo

Pontifîcato, il glorioío Adriano,quan-

do in vn certo Juogo , chiamato Vilza-

cario, vicino al fiumeScultenna nella

Romagna, aggrauato da vna mortale

Ее 2 infîr-

Li Sarâcini

dtftruggono

moite Cbie-

fe,e С Suenti

nella Cam

pagna , e

fpecialmen-

te ejuellodi

Monte Caf-

fine.

Muore Fa'

pa Adrumo

Tcrço , e li

fueeede Ste

fano Seflo.
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cu cío, che in contrario haueua icncto,

e diuolgato di quedo , e d' aim Moni-

den ancora del noítro Ordinc , cosí

" S85.

Táorte <f»

CarlomSuo ,

« í«l /иесг-

¿f Lodo uno

detto l'lgna.

m ,e perdit.

Comento di

S. Marina ri-

Bernardo

Britto loco-

feßa deB'Or-

dine twHro ,

¡nfirmitá, terminó lautamente igioini

íuoi nel giorno nono appunto del Mc-

SfcdiMaggio; la quai morte non cosí

tofto m Roma ti feppe , quando íubito

gli Elettori, di cómune confenío, def

iero in íuo luogo Stefano Sello detto

Quinto , il quale, com' era nobilmente

nato,e quellü, che рш nheua,di coftu-

mi íanti da tato , cosí libero ben tollo ,

con le lue oracioni, e con Г Acqua be-

nedetta ( con la quale commando , che

s* aípergeííero le Campagne ) buona-

parte del Г Italia dal к- Locuitс , le qua-

Ii per molto tempo, haueuano cagio-

natagran caredia.

4 Mori parimente in queft* Anno

delj' 885. Carlomanno Rè di Francia ,

à cui íucccíTe nel Regno Lodouico íuo

figlio, chiamato communemente Г1-

gnauo , ô perche , come feriue Aimoi-

no nel hb. 5. de lia Storia France leal

cap 45. nulla opcraííc maidegnodei

nome Regio.ó perche, fors'anchV.que-

fto~brutto nome s'acquittafle,per hauet

rápita da vn Monidero vna Religio-

fa, per nome Kale, & efferfi accoppiato

con e(ía con íacrilego Matrimonio i Di

qual' Ordinc poi íoíse la detta Reli-

gioía , non lo dice Aimoino .

5 II Cattalogo de' noftri Conuenti

della Prouincia di Portogallo regiftra

íotto dell* Anno 886. la memoria d' vn

Moniftcro dedicato à y Marina, con

quede formali parole . Ad Flumm Du-

rtum rtfurgit bee tempore Eremiiormm no-

//rum, Sanft* Mann» conI'ter atura . Hal

le quali parole apertamente fi raeco-

glie , che quedo Monidero non fu fon-

dato in quell' Anno, mà ben si riílo-

rato ; peroche egli era ftaro fondato

nell'Anno 712. come all' hora ci ricor-

diamo d* hauer notato . Che poi que

do Monidero fofsc per l'Ordine nodro

fondato, non s'arroísi diconfcísarlo

per infíno lo deísoF. Bernardo Britto

Ciftercieníe , in vna fuá Lettera ícritta

à M,F.Aleífio nodro di Menefes, Arci-

ueícouo di Braga , la cui cppia produ-

ceflimo íotto Г Anno del 54$. al n. 32.

Relia quale prudentemente ritrattatut-

nella íua Crónica Cidercieníc , in varj

Iuoghi, come anche in diucríí della íua

MonatchiaLuiîtana. Vedaíi il nodro

P. della Purifican one nel Tomo 2. alia

pagina 18. col. 3. e nella pagina 19.

col. i.e 2. e nella pagina 54. col. f.c 3.

Che poi quedo Monidero duraíse nel-

l'Ordine noítro fino all' Atino 1 112. lo

deíso Autorei'afseriíce nella íudder-

ta pagina 19 alia col .2.

6 Eísendoaísediata la Cittàdi Pa- 887.'

rígida vn numerólo, poderoío , efor-

midabile Eíercito di Nprmanni nell'

Anno 887. raecómandandoíi que' Ci&- .

tadiniallaDiuina Miíericordia, & all'

Interceflione di M. V. di S. Germano , ¿g'rmitno e

di S. Genouefa, e d'altri Santi íuoi Pro- ¿, s% ceM.

tettori, finalmente mérito d'eísere li- uefa, Tartgi

berata dall' aísedio . E fama, e lo rife- fi libera dal-

riíceil Baronioinqued'Anno.al n.i.e Л*#гЛвЛ*

2. che ícnuelle quelf Aísedio inverfi, ЧвгтлШ •

infierne со' Miracoli di S. Germano •

Abbone Abbate , diuidendo Г Opera

indueLtbri, il che cié parfobenedi

notare, perche è cofa molto probabile,

che cosí S. Germano, come 5. Geno

uefa, folsero entrambi Religiofi deli"

Ordine nodro, il che noi badantemen-

te accennaÛimo ne' íuoi proprj Iuoghi,

e tempi .

7 Auuenne altresi vn Prodigio mol- 888.

to marauigliofo nell' Anno dell' 888.

nella Cuta d'Orlicns j e fù,che nel Mo

nidero di S. Pietro l'Imagine d'vn_, ynCbr¡a0

Chrillo Crocifilfo fù veduta , per lo crocißßo ,

ípatio di moiti giorni , tramandare da- punge per

gli occhi gran copia di lagrime : Di moin gtomi

qual'Ordine poifoíse quedo Monidc* inOrltens .

ro, e fe era di Frati, ô pur di Monache ,

non lo dice Glabro Au tore di buoiu

grido, che ció racconta .

8 Motiuaífimo giá íotto l'Anno del-

Г 870. che da alcuni nodn Eremiti era Conuento

dato anticaméte fondato nella Luíita- di Funes , e

nia vn Monidero , chiamato di S. Ma» /** memo-

riadi Fianes; hor la memoria di que* r*a>4u^e ■

do CoQuenco apprcíso Uc'noltn, &

anche

A
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anche dcgU fcfteii Au.ori, dura fino qua/ Anno deldetto Hè ció luccedefT

a quelf Anno; da quefto tempo poi , íe;cióauuertiícefenfatamente il Padre

finoàqueJlo, in cuiregnauail Re Al- Antonio della Purifica iune nella par

ionio Enrique z , non v' с pur vno , gina 19.de! Tomo kcondo alia colon

che ne parli ; come ne meno fi sà , in- [ na terza .....

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Delia Religions

890. 37. 504.

 

'Anno del Signorc 890.

íomminiftra alla mia_

inerudita, e rozza pen-

Dai Sàat$ шшшт па, ampia occafione di

Bremm fio. defcriuerele Vitedi due Sanri Eremit'

njconoin /. ¿i noftro fagro Iftituto , Ii quali , come

Jpagna, furono entrambi Spagnuoli donatio

ne t cosí furono condecoran altresi

délia dignîtà Abbatiale ; e quello ,chc

maggiormen e ríiiéua , amendue fu-

rono dj Santa Vita, e come Santi in

vira , & in morte , e dopo morte anco

ra , riueriti , & honorati : cominciamo

j deícriuere la Vita del primo , chcj

Saníone chiamoífi, e tale fü, non meno

di nome, che di Virtíi .

Vita Santa , e Morte prttiofa del Gloriofo , e Santo Serm

di *Dto9 F.Sanfone Cordouefe, Eremit* Agoßtmano.

О

Tatria , e

StudfjdíSÜ.

föne.

lafeia il

Mondo ,efi

fi Rfligiofo

Eremits i

Vefto Seruo di Dio trafle i

íuoi Natali da Parenti aflfai

illuftri , & honorati , nella

ncbiliífima Citrà di Cor-

doua, nella quale in quciti tempi ri-

fiedcua il Miramolino,cioè à dire, il Re

de' Regí dell' Araba Natione, che ti-

ranneggiaua la ponera Spagna ; li íuoi

Pac'» i , hauendolo da fancinllo alleua-

to , e nutrito nella Cattolica Fede, del -

la quale erano moho zelanti , e poi an

che nella douuta etade fartelo ammat-

ftrare da' buoni, & cruditi Maeftri,nel-

lebuone Lettere, cosi Secolari , tome

Ecclefiaftiche ; egli , e nell* vne , e nel-

1' altre s' auuanzö coranto, che faceua ,

quafi che diflí, inhorridire per lo ft u-

pore , cosi quclli , come quefti .

3 Giunto poi all* Adoleícenza, co

me prima conobbe, che la vita de' Mó -

dame continuamente íoggetta ad vna

infinita congerie di calamita, e di mi-

ferie ; e che gli huomini, fin tanto, che

viuono,ó,per meglio direjanguiícono

neHe perpetué diígratie di queíta vita

euidente pericolo dell' eterna Danna» . ^

tiene, illuminaro da Dio benedetro,

delibero di dar 1'vltimo Vale al Mon

do, e ritirarfi neila Santa E emitana_

Religione , la quale in quelle p rri ma-

rauiglioíamente fioriua , per imparare

à ben viuerc , per poícia potere, quan-

do à Dio fofle in piacimento, Tanta

mente moriré . E íc bene queft' Ordi- .

ne benedetto haueua rnoln Moniftcri

ne'montuofi Contorni di quellagran Conuenti

Città, come íarebbe à dire, quello di '{¡¡J^**

Tábanos , che era il principale , col ti- wfm

olo di S. Martino, fette miglwlontj- Mom ¿|

io dalla detta Città; quello di S. Feli- Corioué,

ce di Froniano ; quello di S. Mana di ... .

Cuteclara; di S. Chnftoforo; il Pile-

melarienfe; di S. Martino di Roiana;

de' SS. Giutto, e Paítore di Fraga ; e fi

nalmente quello di S. Zoilo d' Armila-

a, il quale, com' era ben 30 raiglia-

lontano da Cordoua>cosi era il più fo-

litario, ¿c anche il più oíícruante ; à

quefto dunque più totlo,che à glialtri»

pensó d'inraminarfi , periuir'arfi Reli-

infelice i fi ntrouano mai íempre ш va' ¿gioío , il noílro Saníone ; giuntodun-

£c 3 que

t
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ieruarla, peediféderla,c per propagar

la., e moite vdïtc conrilchio manifc*

que al Santo Eremitorio , e farto di-

mandalreFAbbate , humilmente a íuoi

picdi proítrato , [¿ chicle d'eiícream/

roeflb ail" rfabitoyc corapàgûia dique'

Santi , e benedeui Eremici ¡ e , perche

l'Abbate, come ficoítumadifarenel-

lebenregoiateCommunrta Religiofe,

fi diraoftvo rsù-fe prirnep роср fruprpj

uofc alladilui petítione , nori per que '■

íto fi perdç égfi d' animo il buon Gio-s

uinctto , anzi che , vie рш rinforzando

fe fucSante riclîieite,coô vn diluuio di

lagrime, 1ете fe pi i) efficaci , à ícgno ,

che il detto Abbate , edificandofi mol-

to dell'airdente ípiriro di Saníone , alia

perfine s'anefe , e rücuerrdolo nel

Momítero, lo veitickir Habito San

io deli'Ecemitana Religionev ■•• ■

4 Hauendo dunque Saníone con-

íeguito il fuo bramato intento, comin-

ci^.dt.c?l forte àyratticaçr. 1еДппите-

É» creato wbiíi Virtu, che ín quelíaS, Cafa s e-

ЛЬЬш del íercitauano da quegJi чЯтuartfiflimi

fuo Montfle- Romiti, e сб tanta perfettione in quel-

ro. J«-, fopradcglialtri s'auantaggió ben

prefto , che hormai faceua marauiglia-

renonfolo, mi vergognare periirfino

i piti perfetti ; lao nde non guarí ando ,

che, hauendo gii farra laíuaíolenno

Profeífione , & eísendo poi, indi à non

moho tempo, morto l'Abbate del Mo-

mftero r efso fu , in fuo luogo , eletto ,

benche contro í ua voglia,da que' San.

ti Fremiti, м i, ' ... ,

5 Creato in quefta guifa Abbato

del fuo Moniftero di S. Zoilo d* Armi-

lata, cora' era-grandemente bramólo,

che i'Oíseruanza Regolarc , non folo fi

manrencíse nel íuololito vigore, ma

ounntofoße d¡ vantagSio ancora «* maggiorméce

plante del* crefccííc, cosi nó li puó credere, quan»

f oßf-тл^ toíempre, ptroó conleguire piùfa-

Hegolare, с cilmente, e con le parole, e con fope-

della rede x< , e con gli etempj , che più d'ogn' al-

Cattolm. tra c0|a jon0 cjficaci , s'affaticalse il

Santo Trelaco, С osi риге all'incontro,

com' era grandemente zelante delhu

conleruatione , e propagatione della

Cattohca Fede , cosi non tralaíciaua

íéodi perderé La vita>.raarfime in quefir?

tempi, ne' qu'ai i moIn aim, cosi del

j.iuo, comedcglialtriMonifterifopra-.

mentouati, la perfero, ó per meglio di

re ,peTdercctofcr, Tacquiftarono per rot*

ta U ßternita ne^.<£relopcome ne' íuoi

propfjluóghi habbiamo vedúto nègli

Anni ícoríi , cosi di queftq >»come del Quanto Tai-

Secólo anteriore: quindi è, che tutti (erieordtofo

que'poueri Cattolici di Cordeuv, ôi >еф4е"Ро

alrri ancora, liquaüfuggiroflocUIfu- uer''

roredegliempIMori, al fuo Monifte

ro liricouraua, e gli fomentau», coru 4 ... 3

tanta mifericordia., e carità, che per-. > <3

ció s' acqutltô ben toito appreffo de' • ' »

Fedeli,il bel ritolo di Padre de' Poueri, .

di Tutore délie Vedouc , e de • ßupillt »

с finalmente di üifenfore de' Poueri

Abbandouati, с Dcrcljcf^ /• .>,* 1

6 Cosi poi, all' irfcontro, a grih-

fedeli, Sc a'caçrtUi ChriftiaHÜ tómpre ,

come vn fortilfimo Saníone , s' oppofe

il noítro S.Abbatc i è ben là 1вегГтеп*^4."л' ter'

j 0.. ... , л nbilecontro

tarono due gran Ribelh de'la noítra_. ^цЕге^^

Santa , e Cartolica Fede , Hoftigefio ,

tdoèà dire , falfo Vefcouo. di Malega ,

e Seruando Conte , li qualientrainbi,> t ,

'feguendo l'empia Setta dcgli Eretict

/\ntropomorfiti,negauanata vera Нои • .{

manitàdiChriftoSignorNoftro . Hoc -

hauédo il buon Sanlonefcoperti que

ll i duc ícelcrati Eretici, tanto s'adoprcV

appreíTo il Vefcouo di Cordoua , che

fece, che in quella Città fi radunaiTe

vn Concilio d' otto Vefcoui , a' quali ,

hauendo Saníone propoílala Regola ,

eConfelfione della vera Fede, fù beti

totto da quelh turti ( trattone Hoítige-

fio) approuata: ben'è vero poi, che

eífendo quel pérfido ricorío aU'agiucOj

de' Saracini, che tiranneggiauano quel

Regno, tanto s'afFaticó, chc,ó per amo-

re, ó per lorza, la medefima Regola fu ,

cosi da Valentio, Veícouodi Cordo

ua, comedaglialtri Vcícoui , li quali

pur, poco dianzi , approuata Г haueua-

no , con infame , e brutto efempio , ri-

gu mai cola, che non faccise, per con- 1 prouaca, e condannata . La qual cofa,

/■-i ben-
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5e ne paßa

in Tucci , e

ftnue vríA-

pologia сопт

zradellt det-

ti Ertiici , e

ehe effttto

productßге ,

beuche incredibiimcr.te affliggefte il auiterezzc, il fuoSignorc, fía tanto»

SàWo Abbatc ; nulladimenö, Coûte fa- che , föprafatto ,' ndnincno daifa de-*'

peua eflçre ftata qúella loro ídloueíca (terepita fua età, che tona febre acuta ,

a::ione, cagionaía da puro timoré di

perderé la Vita , non fi períe punto d'a-

rtimo, màfaccndo intrépidamente la-

correttioneàtutti que'deboli Prelati,

tanto s'adoprö, che Valétio,e due altri,

pentiti del grauiffimo errore , di nuouo

rornarono ad approuare la ftefla Rego

la del la Fede, propoftagli dair Abbate

Sanfone . Per la qual coía tutti furon o

tocoocanente , peropera dello federa

te Hofiigcfio, bandiri, & eíiliati da_

Coidoua.

- 7 Sforzato dunque Sanfone da' ne-

mici della Cattolica Fede à partiríi da

Gordoua, & abbandonare ¿1 fuo amato

Cóuento di S.Zoilo, benche ne íentiííc

neirAnima vn' eüremorámarico, nul

ladimenö, conformandofi colDiuino

tolere , fi ftrinfe nelle ípalle , e fe n<o

pafsonella Cirràdi Tucci neJIaBerica,

all' hora molto nobile , la quale hoggi-

di fichiama Martos, & iui vicinoin_,

qualche Ercmitorio,ó giá vecchio del-

V Ordine , ö pur nuouamente da eíTo

facto , fermatoü , profegui à viuero

«ella fuafolita Eremitana Religione;

e di primo tratro, com1' cgü era vn gran

Lerterato, cosi compofe vn' Apologia,

áiuifa m trè Libri, contro cf Hoítige-

fio , di Seruando, edegli altri fuoi Se-

guaci , la qual' Opera fu poícia, indi à

poco, cagrone, che Bonito congregaííe

vn Concilio di molti Veícouiin Tole

do , ou egli era Arciuefcouó , nel qua

le , ventilata molto attentamente la_.

f)otrrina,cosi d'Hoitigefio-, come di

Sanfone , alia perfmc condannarono

qaella, come falía.ed Erética, e quefta,

come Cattolica , approuarono .

8 Cosi dunque rimaíto vittoriofo

de' perfidi Eretici il noftro fbrtiffimo

Sanfone, acteíe à feruire nel rimanente j

diíuavitaj conleíolitepcnitenzé, ed | fone^

e maligna , dopo hauere illuftrata la

Chiefa di Dio , & il'fuo Ordine Eremi-

taño , con la Fama immortale dette fue

fance Virtu, e со' fplendori della fua_.

incomparabile Dottrina , alia perfínc

fpiró l'Anima fuá Santa nelle mani de-

gli Angelí a' ai, d' Agofto néU*Era_.

9z8. cioè à dire in queít' Anno dell'

890. II fuo Corpo poi , eífcndo itato

fepellito nel íuo Eremitorio di Tucci ,

ó di Martos , è fama , e lo ícriuono al-

cuni Autori appreííoil Tamaio nel To~

mo 4. fotto dell'accennaro giorno,che

facelfemolti Miracoli Iddio ,in contc-

ßatione della gran Santkà del fuo Bea

to Seruo Sanfone .

9 Fíj pofeia, in tempo ignoto, traí-

ferito il íuddetto fuo Corpo, acció non

venirte nelle mani dc'Saraceni, nellá-

Città Regia di Toledo, e ncllaChicía,

Metropolitana , infierne con mold altri

ripoftó, iuida'Fedeli diuori fi riueri-

fce , & adora. Fannodcgna memoria

di quefto Santo Eremita, quafi tutti gli

Autori della Spagna, quali fi poflbno

vedere appreüo del citato Tamaio ; e

quello, chepiùrilieua, delmedefimo

ne tratta il Cardinal Baronio fotto di

queílofteíío Anno, dal num. 8. fino al

12. come di Períonaggio infigne in_.

Santità . Che poi egli foffe Agoftif^l

no , e non d' altr' Ordine diuerío , oltre

chelodàchiaramenteàdiuedere la di

lui Eremítica Regolare Profeffione, fi

conuince poi anche dalla foíficiente eí-r

cluíione degli Ordini di S. Baíilío , del

Carmine , с di S. Benedetto , Ii quali , '

come altre volte habbiamoeuidente-

mente dimoftrato , non erano in que-

fti tempi ancora penetrati nella Spa

gna; teià bafíihauerdettoágloriadi

Dio , e di queílo íuo Beato Seruo San-

Sui Santa

Morte, e Ser

poltura .

[■ i

Traslatione

del fuo San

to Corpo in

Toledo .

■ >

%4
VitA
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Vita Santa , Virik rare, i Morte gloriofa del Ven. Seruo di Die,

Vmnttlla , Abbate delï Ord. Eremit, di S. Agoßino .

H

Tatria, Va

rean, ф Е-

ducatione di

VuinuUa .

Ftiggi da

Cafa , ß fà

Eremita,fne

gran Virtú,

0 V'morie ,

cotro il De-

momo ,

10 "V Auendo dcícritta , ben-

che in compendio, la Vi

ta , & Attioni memoran-

de del gloriólo Seruo di Dio, ГAbba:e

Sanfone, refta, che defcriuiamo altresi

quella del Venerabile Vuintilla , alero

Abbate del noftro medeílmo Ordine ,

11 quale anch' egli è fama, che in queíV

Anno terminate Santamente la Vita.

Quell i dunque nacque anch' egli in_

Iípagna nella nobile , & antica Cittá

d' Auria nel Regno di Gallitia , di Pa-

renti aíTai commodi , & honorati ; da'

quali efsedo ílato al 'euato molto Chri-

ftian imcnre, perciô egli fecc poi in_.

ogni forte di Virtu vn marauigliofo

profírto; e fpecialmente la pietà verfo

de* Poueri , ela cullodia della CaílitaV

in eíTo lui rifplcndcttero à marauiglia .

1 1 Mà , come il buon Vuintilla fi

fenrifle internamente chiamare da Dio

à cofe piíi alte,c íublimi,appena fù egli

vfeito fuori della pucritia , quando ce-

iaramenre dalla paterna Cafa parten-

don" , il ritiro in vn* Eremo folitario, &

iui fattoli Monaco Eremita, vicino alia

Chieía di S. Maria detta di Pugin , non

molto lungi dalla fuá Patriad' Auria,

с cofa quali incredibile, quanto iui con

continui Digiuni, Vigilie »Difcipline ,

& altreafpriífime Aufterezze, e Peni-

tenze , attendelTe , per lungo tempo , à

domare la fuá carne innocente ; come

altresi , quante iníidic , quanti lacci , e

quante moleftie Diaboliche.virilmen-

te pugnando, con la Diuina gratia..,

vincefle , e fuperafle il buon Romiro .

и Hor, come la Fama della di lui

Santirà, fpargendofi per ogni parte, yeße ¡¿^

non pure della Gallitia, má della Spa- nel¡gioft,c

gnatutta, faceííe altamente riíaomrc. fonda alcuni

ipregidelSeruodi Dio, ben toftone Стшешп.

fegui, che moltifltmi, ifpirati dal Si-

gnor Dio , abbandonando le Patrie , le

Gafe, i Parenti , & il Mondo , con tutte

le fue vanita , andauano al íagro Ere

mo à ritrouare il benedetto Padre , e

prcgauanlo à veftirli có Г Habito San

to della fuá Eremitana Religione; del

che egli compiacendo quelli.che li pa-

reuanoatti, inbrieuc tanti n'accolle,

che non capendo piuinquelíuoMo-

niftero,aicuni altrine fondo, per dare à

tutti ricetto.e fors'anche molti ne manr

dö in altri Conuenti della Religione .

i j Cosi dunque, hauendo lungo

tempo attcfo à coltiuare il ferace Cam

po della Religione, con le fue innumc-г

rabili virtu , e penitenze , e riempiti li

di lei Conuenti di molti Soggetti, li Suapretiofa

quali poi riufcirono, e dotri, eSanti, Mera,

alia per fine, ricco di rncriti copiofi , da

queíla baíía Valle di miferie , a' 2 j. di

Décembre in queft'Anno,íe ne voló al

godimento dell' eterna felicita del Pa-

radifo . Scriue Benedetto Gonono nel

lib. 4. de Vitts PP. Occidentis à car. 270.

с 2 7 1 . che quefto Sato Ercmita,e viuo,

e morto , fi refe chiaro per molri Mira-

coli. Il di lui fagro Corpo , dopo la_.

morte , fù da fuoi Religion* fepellito in

vn nobile Sepolcro di Marmo^nella^.

Chieía del fuo Conuento , оце , fino al

giorno d' hoggi, da' Fedcli fi riuerifce ;

& in queilo intagliato, ieggefi il fc«

guente Epitaftio .

Spita$o del

fuo Sepol"

Hic requiefeit Famulus Dei

Vuintilla , qui obijt x. KaL

Ianuarias

Era DCCCCXXVIIÍ.

Che fono appunto Anni di Chriílo N. Signore 8до.

14 Di

V
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25 Di quefto Santiffirao Eremita

■trattano quafi tutti Ii Scrittori della_»

Uumiyche Spagna , & altri ancora fuori del detto

di lui trat- Regno î Ji più principali poi fono il P.

dell* Higuera Gicíuita, nel fuo Marti

rologio Spagnuolo manoícritto à car.

¿5. Egidio Go ízales nel Teatro delle

Chieíe di Caftiglia à car. 376. del To

mo 3. Gio.Marietta nella fuá Storia de'

Santi di Spagna lib.6. cap. 3 . á car. 1 5 8.

e più di tutti gli altri copio famente nc

ha feritto Ambrogio Morales ( della

eut autorità fece fempre gran flimail

gran Baronio) nel lib.i 5.delleíue Ki-

ftorie di Spagna al cap. 2 2. il quale an

cora aggiunge (alriferire delTamaio

nel Tomo 6. del luo Martirologio Spa

gnuolo ) che il nome di quefto glorio*

lo Eremita , in fíeme con la di lui me*

moría , è molto celebre appreífo de' fien

fuoi Concittadini d'Auria,àfegno.che ñn» «f£j

da tutti gli èpreftato il culto, comead Coi¡?°¿¡¡

vn Santo del Paradifo . Vedafi Гассеп- e* , ' '.\

nato Gio. Tatnaio nel fuddetto Tomo

Sefto à car. 571. e 572. Il voler pofeia

diinoftrarc , che quefto Santo Eremita

( ti quale di certo fù Regolare , per íen-

tenza cómune di tutti Ii Scrittori men-

touaci, e d' altri ancora ) foífe altresi

Agoítiniano, la ftimiamo cofa total*

mente fuperflua, per le ragioni altro

molte volte da noi pórtate , maflime-»

íottoi'Anno 601. nel Tomo íceondo,

e percio le tralaíciamo .

Ami di Chrifto Del Secólo Sefto Della Religione

891. fino all' 894. -З.бвоаЦл. 505. fino al 5 о 8.

 

On hebbecosi tofto fini

to il Sommo Pontefico

Stefano Sefto , detto pe

ro communeméte Quin

to, Г Anno fefto del fuo Pontificato ,

. quando nella Morte s' incontrö ; e ció

uTuño íuctcííe al,° ícriuere di Gio. Battifta.

detto Quitf Cauallerio a' a y. di Maggio di queft'

to , efuc ra- Anno dell' 89 1 . Fù poi quefto Ьиоль

re virtH . Pontefice ( per quanto ícriuc Anafta-

gio, o pure chi profegui à ícriuere, do-

po di lui , le Vite de'Pontefici ) grand'

Amatorc de' Poueri, a'quali percio fà-

ecua grádiflime limofine ; & alie Chie

íe poi turte era cosi íantamente affet-

tionato, chetuttoaô, che poteua, o

poíTedere,od' hauere, tutto à quelle di-

ípenfaua con larga mano : laonde io fá

cilmente miperluado, che ció molto

maggiormente facefle à pro de' Moni-

íleri, с delle Chiefe di tutt' i Religiofi .

2 Indi à cinque giorni ,fù poi íoíti

tuitoin luogo del morto Stefano (non

pero íenza gran romore, e commottio

ne ) Formolo, Veícouo di Porto, figlio

(en\a ¿roa di Leone: la cagione poi dell' accen-j Leggaííil Curopalata

nato romore, e difturbo, fu vnceccoj nara , & il Baronio

Crtatione di

Tapa For-

non

Sergio Diácono , il quale ( per quanto

riferiíce Luitprando nel libro 1. della

lúa Storia al cap. 7.) eflendo ftatoac-

clamato Pontefice da certi Romani, e

percio condotto all' Altare per veftirlo

delle fagre Pontifícali Veltimenta, fu

ben tofto da vn' alera più grofla , e più,

poderofa fattionedegl'iftelfi Romani,

d' indi , à viua forza, leuato , e poftoui

in fuá vece il mentouato Formoío ; e

quindi poinelucceúíe, che íempre, e

viuo,e morto, foffe grandemente odia-

to, e perfeguitato da vna buona parte

della Città.

3 In quefto tempo regnaua nell'Im-

peno d' Oriente Leone Sefto Impera-

tore , il quale , di tal forte , haueua ap-

plicato Г animo alia riparatione delle Leone Seño

vecchie Chicfe,e de'Monifteri antichi, Imperatore

come , molto più poi, à fondarne de' d'Orienté fi'

nuoui, che poi non fidanno aran ma- tr!ca, m0J'e

r - - 5 chufee Mo-

rauiglia gli Autori , fe egli fù cosi pro-

tecto, & afliftito dal Signor üionellc

guerre, che maneggio ; che pero otten-

ne mai íempre fingolanlfime Vittorie .

, Niccforo , Zo-

4 Sotto

niíleri.
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$92щ 4 Sotto l'Anno poi dell' 892. efa-

" ma, al nferire del P. della Purification

ne , che f'olfero nel Regno della Lufita-

. nia fondati alcuni piccioli Conuenti

Memoria dt pCr A» Qrdine noftro Eremitano , de'

fkal7'1n quali tutti ftimafi, che ne foífe Fonda-

portogallo. tore vn ccrto ^odefindo Cittadirio di

" Porto ; il primo de' quali , che era con-

íagrato à S. Pietro, fù rondato frà li

due fiumi Doro, eTamega, in vntal

luogo, che chiamafiDido; il fecondo

poi , & il terzo , li quali erano dedicati

à S. Chriftoforo , e S. Michèle , furono

fabricati frà lo fteílo Doro, e la Borga :

ben'è vero poi , che loggiunge, chc_>

tutti s'eilinlero in tempo ignoto, e non

furono mai habitati più , che da fette ,

od' otto Religion* ; cosi il detto Autore

à car. 1 9. del fecondo Tomo alla col.4.

5 Ncllo fteífo luogo foggiunge,che

pure in quefto tempo cóferuauanfi an

cora -in buon' eifere due altri Ercmi-

AhtA mt- rorj} i>vno Je' qUaji era dedicatoàS.

ñíéteWll'a Eula,ia» e Vahro al Santiffimo Salua-

fieffa Tro- torc » у*сш0 a^a /ponda del Mare, fuo-

mncta. 11 della Terra , o Luogo di Laura ; e

quefti, bcnche alcuni fiano di parère,

che folfero fondari da qualchedunode'

Difcepoli di S.Profuturo, Fondatore

primiero , che fù di quclla famoía Pro-

uinciadi Portogallo, nulladimenocdi

parère il fopracitato Autore , ehe cosi

încerto ne fia il Fondatore, come in-

cerro è il tempo , in cui s* eftinfero .

6 Vn' altro pure nefioriua in que

fto tempo ifteffo nel medefimo Regno ,

alio Icriuere dello ftefío Autore , in vn

luogo detto Fedroio , dedicato in ho

nore del Principe degli Apoftoli, ildi

cui Fondatore per la fuá grand'ar.tichi-

шпШего tà ë incerto : Alcuni perô feriuono ,

di S. Tïetro che Fondatrice ne foífe vna tal Signora

di Tedrofo Mumira Forjaz, parente , che fù del Rè

dato D* Alfonfo » detro i! Cafto » Ia Яиа1е è
a 0 ' fepolta nella fuddetta Chiefa : Altri

ítimano , che foífe fondato quefto Mo-

niftero dal fopramentouato Godefin-

do , Fondatore de trè primi , da noi ac-

cennati fotto il num. 4. di queft'Anno :

Altri finalmente fi danno à crcdere,chc

il Fo .datore vero di qutíto Conucnto

rôtie il RèD.Alfonfo primo Rèdi Por

togallo ; e cío li sforzano di prouaro

con vn Diploma del Rè Gio. Primo,

il quale pare , che ciô accenni . 1 utta-

uolta il iopramentouato P. della Puri-

fîcatione nel fuddetto fuoTomo 2. à

car. 20. aderifee alla prima opinione,

che afferma , ¿(Terne ftata Fondatrice la

fopraderta Signora Mumira; impero-

che da vn' al tra Scrittura del menroua-

to Godefindo , chiaramente cofta , che

il detto Conuento, e Chiefa, era già,

molto tempo prima di lu i , ftata fonda-

ta, & in conieguenza molto più poi

prima del Rè Alfonfo ; e , per maggior

chiarezza., produce il P. della Purifi-

catione vna Scrittura del detto Gode

findo, data fotto di queft'Anno,la qua1-

le fi conferua neli* Archiuio dtJ Colle-

giq infigne de* Padri della Compagnia

di Gicsù, al quale hoggidi quefto Mo-

nifterodi Pedroioè vuto; dalla qua

le firaccoglie vna délie più principali .

memorie di quefto Conuento,& anche

degli altri riferiti di lopra ; ben'è vero,

che di quella non produce , fuori ,che

quello íquarcio íolo, che contiene il

noftro punto , & è il feguente in latino

fmodatamente bárbaro .

7 Dutíum (] itidem non tß , fed pie- «^ч^

rifq; manetcognitum , quod ego Gon-

defindo proles Eriz , & Adofinda? , ac-

cepi mulierem in coniugio norr ine En-

derquina Palla: vnde habui fllios no- Сор/л della

minibus Suarius, & Ermifenda , Ado- Scrittura di

finda, & Froila . Et illa Froila fuit cum G**e№*-

infîrmitate nata in noftro peccato, quia

non eft pro intégralo federe .Et quan-

do vidimus talem vifionc m, qua? no-

bis Dominus dédit in noftro peccato,

quintauimus noftro ganato , & noftras

villas, & ingenuamusnollros Seruos,

vt Dominus fedeat propitius ad pec-

catis noftris , & fecimus Monafterios

in noftras Villas , &c. E vuol dire in-

noftro tolgare , fenza far cafo degli

erroricrafllflîmi di grammatica, cht*

contiene . Niunodubita , anzi tutti fan-

no, che ioGudefindo, ñglio d' Eriz , .

d'Ado-
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89z, Er с da notarli ( íono tutee parole

del P. della Purificationc) che quefto

Moniftero , conforme il coftume di

molti di quel tempo, eradoppio, pe-

rocheidalla medeíima Scrittura coila,

che v'erano, e Frati, eSuore ; auue-

gna che,parlando ne! fine del S.Legno

della Croce di Chri(to , e di altre Reli

quie , che dà à quetto Moniftero di Pe-

drofo , dice . Ad Futres, & Sórores, qu*

ibtfunt habitantes. ért. cioè , che le da a'

Frati, &alleSuore, che in quellodi-

morano,&c. il che dà chiaramenteà

diuedere, che era vn Conuentodop-

pio. Duro poi neir Ordine quefto

Moniftero,finoall'entratadcH'Ordine

Cluniaceníe nel Regno di Portogallo»

da cui vi fu introdotta la Regola,& Or

dine di S.benedetto,e vi períeueropoi

fino al tépo del Rè Gio.Terzo, il quale

eftinguendo in quello la Vita Regola-

re, Г vni come habbiamo dctto al Col-

le^iodi Coimbra della Compjigniadi

Giesù . Che poi prima dell' entrata de'

PP. Cluniacenfi in Portogallo fo0e A-

goftiniano gli è chiaro,peroche in que*

tempijcome habbiamo tant' altre volte

prouato negli Anni fcorfi , non v' era-

altr' Ordine, che il noftro nella Spa-

gna , e ció conferma ancora il P. Ber

nardo Britto in vna Leñera , che pro

el uceífimo già fotto Г Anno 546. al nu

mero 32. nel Tomos.

cVAdofinda, mi accaíai con EncK¡ qui

na Palla, di cui hebbiquattrofigh'.cioè

à dire , Soeiro , Ermilenda , Adofinda ,

eFroila; la qiialFroila nacque, per i

noftri peccati, inferma di íorte , che nó

poteua federe . E quando noi vedem-

mo , che Iddio ci daua quefto caftigo ,

per i noftri peccati, daifimo parte de'

noftri Armenti, de' noftri Poderi, e de'

noftri Schiaui , accioche il Signoreci

• . perdonarte Ii noftri percar i,c íódaffimo

de* Monifteri nelle noftre Ville , dre.

8 Profiegue poi à dire nella fteíía-

Scrittura,che Monifteri furonoquelli,

che fondo , e fono appunto quclli , che

più fopra habbiamo nominati, cioè à

dire di S.Pietro , di S. Chriftoforo, e di

S. Michèle ; e fá ancora mentione di

quello di S. Eulalia , nominando al-

vicbiàrà- tres* 'a Tenuta, o Podere d'Auintes vi-

tione della ciño al fiume Doro, con altre Terre,

detta Sent- quali fuá figlia Adofinda al Moniftero

turs . di Pcdrofo applicate haueua; e di quel

lo di Laura,quale, infierne con la Chie

ía di S. Martino di Vallelunga, & altre,

dice , che egli applicó al detto Moni

ftero di Pedí ofo. Non dichiara pero ,

che egli hauefle fondato quefto Con-

uentodi Pedrofo, comefà de'trèpri-

mi ,anzi, che íuppone, che già era edi-

ficato , e quefto è il fondamento , per il

quale coila , eifere più antico di quefta

Scrittura , la cui data ç di queft' Anno

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Della Religione

8 95. fino all'8 99. 42.finoal4f5. 509. fino al $ 1 3.

 

Er quanto dall' antiche

memorie della Prouin-

cia noftra di Portogallo

firaccoglie, egli corta,

¿efl°nuJnt9 che » intorno à quefto tempo , vn certo

da *bt hn- Caua-gliere.chiamato D.Gaftone Soei»

ro , diuottffimo del N. P. S. Agoftino ,

fondo in vaa fuá Poííefsione dettala

Bruia, vn Moniftero a' noftri Eremiti

in honore di S. Chriftoforo , nel quale

pero poco tempo dimorarояо , auue-

dato.

gnache , intorno all' Anno del 9 1 3. D.

Ordonio Sccondo , Redi Leone, e di

Gallitia , commando , che vnito foflo

alla S. Chiefa di Lugo . Ц P. della Pu-

rificatione afferifce,che hoggi è Chie

fa titolare d ' vno degli Arcidiaconi

della S.Sede di Braga i cosi dice egli

nel Tomo ï.àcar.2 1.

2 Già più fopra, riferendo la Crea-

tione di Papa Formoío,dicefsimo,che,

eífcndoftatafatta cóqualche notabile

con-



ЗЗ^
Secoli Agoíliniani."

Anni ¿i Chiflo' Del Secólo Seíb 'Délia îleligionè.

895*. fino all' 8 99* 42. лпоа^б. ,509. fino al 5 1 3.

Tormo/o Та

pa , da chi

Originate, »

fuafettio-

natOyt bené

fico а' цеИ-

gioft.

%9Ъ

Bonifacio

yfurpail "Pa

pato, mà n'ê

efclufo da

Stefano Set-

contradittione , fi tiró egli per tanto

addoíío 1' odio di molti, Ii quali, per fin

ch'ei viífe,mai ctílaronod'inquietarlo,

à íegno , che finalmente per liberarfi

vna volta da vna tanta veíTatione , fi ri-

folfeinqueft' Anno dell' 896. di chia-

marc in fuo foccorfo Arnolfo Rede'

Romani, con promeflfa di coronarlo,

fe veniua à raffrenare con la fuá poten

za, Г audacia di alcuni Citcadini , trop-

po hormai infeíti alia fuá Veneranda

Santità . Venne per tanto quel Princi

pe, & eflendoli venuto incontro, per

honorario, il Pontefice, con molti di

que' Signori Romani, che lo trauaglia-

uano , il detto Arnolfo fece fubito , di

primo tratto, troncare le Teftc di alcu

ni di loro, e pofeia entrato in Roma, fu

di vantaggio dal Papa coronato Im-

peratore . Giouó pero tanto poco que-

ílo eftremo rimedio applicato dal Pon

tefice al fuo gran male, che anzi lo ve

ne maggiormente ad aumentare in tan

to , che non potendo piu refiriere , alia

perfine di puro affanno , in quefto me-

defim' Anno venne à morte, a* 14. di

Décembre. Fù pero quefto Pontefi

ce , come feriue Luitprando , molto

dotto, e pio,e molto aftettionato a' Re-

ligioíi , a' quali fempre fi moftró amo-

reuole, & a' loro Monifleri fece molti

benefiej. Vedaíi il detto Autore, in

fierne col ßaronto, & altri .

3 Morto in quefta guifaFormofo,

fu fubito nel principio dell' Anno 897.

oceupata tirannicamente la S. Sede da

vn tal Bomfaccio, huomo di peífimi

coíhimt, il quale , indi à quindici gior-

ni, fù ícacciato vituperoíamente da_

Stefano Settimo detto pero Seíto ; il

quale , quantunque anch' egli entraffe

con violenza, nulladimeno, perche

poi dopo fù dal Clero eletto, e confer-

mato , viene percio annouerato frà le-

gittimi Pontefici ; la doue Bonifaccio ,

come aftatto incapace di vna tanta Di-

gnità, ne viene elclufo . Gli è ben vero

pero, che Stefano , come che in vero

era vn gran fcelerato , e gran nemico

era ítato di Formólo , percio venne» ,

I poco dopó , ch' egli fi viddc íubiimato

sù la Cattedra Pontificale , à commet-

tere contro di lui vnamaluagita, co-r

tanto enorme, che fará fempre abbo-

mincuolc per tutt' i Secoli ; e fù , cho

ordinó,chefoíTe cauato dalla Sepoltu- . ß

railCadauere di Formólo, e pofto à ^

federe veftito da Pontefice sù la S. Se- stefano,ton-

de ; epolcia cosi Г interrogó, obla tu, tro ti Cada'

dtmmt, coott emendo tit Fefcouo dt Porto , uere dtfor-

bauefit ardtre , e non ti vergognaßt d'vftr- VOjo .

párela Pontifiait Dignttà? Le qualico-«

le cosi dette, ordinó, che toftofoffo

fpogliato di quelle fagre Vefli,e fatteli

pofeia tagüarc le tre dita , con le quali

ii fuol dare la Benedittione, fece getta-

re il fagro Cadauere fuddetto nel Te

uere . .

4 Mà quanto empia fo(fe,e per ogni

lato, facrilega , e maluagia queft* inhu

mana Attione , ben lo diede à diucdere

il giuftiflimo Iddio, con vnftupendo

Miracolo , non andô molto ; impercio-

che , effendo ítato ritrouato il detto

Cadauere nel fiumc da certi Pefcatori , Ц quale ,ef-

e riportato à Roma, auuéne, che, men-/í«¿o porta-

tre il Clero entró con quello nella ía- t0 "P'em

grofanta Bafilica di S. Pietro, le Vene- tro,crüeri-

rande Imaeini de' Santi furono vedutt t0 *T \

far riuerenza miracoloíamente a quel

lo ; cosi racconta Luitprando , Autore

di buonaftima, che viffe à que' tempi

vicino, e teítifica d' hauere ció più vol

te inteío da perfone degne d'ogni fede:

S' inganna pero quefto Autore , dtce-il

gran Baronio , mentre quelle ribalde-

rie attribuiíce à Sergio , e non à Stefa

no, editando apertamente dagli Atti

del Concilio , che, quattr' Anni dopo ,

in Roma da Gio. Nono fi radunó, che

a Stefano fi deuono aícriuere, enon_

ad altri ; le pero , per a míen tura, non

vogliamo dire , che Sergio nel com-

mettere vna tanta íceleraggine ,

folfe empio Miniítrodi Ste

fano i nel che ci rimec-

tiamo alla ve*

rita.

i In
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Stefano Sép

timo detto

Sefto,ßro^-

%ato, а cm

jucccdc Цр-

BeneJctto

giouine del-

la Lig»rta,fi

fà Benedit-

tmo f e poi

paßa all'Or-

dine Ercmi-

N queft'AnnodelSfgno-

re poo.finalmente il mal

uagiffimo Stefano, dopo

haucre più «ofto tiran-

neggiata , che goueruata , e rctta , la S.

Sede Romana, fù coico dalla Dimna^

Giufticia; peroche,hauendo laFaccio-

ne de' Romani preualfuro concro de'

Seguaci d' Adalberto Marchefe délia

Toícana , di repente lo preíero , e po-

Aolocarccrato , nella Prigione niñera

mente Jo ftrangolarono ; in luogo di

cui pofero in Sedia vn cert' huomo,

chiamaco Romano, il quale vifle fo-

lamentequatcro Meli, e venti giorni .

Cosiícriuono ilßaronio, & alcri. II

noftro Giacomo Füippo da Bergamo ,

dice ail' incontro.che non fù alcrimen-

te ftrozzato , mà che íol tanto fu depo-

ílo, e sforzato á prendere Г Habito Re-

iigiofo in vn Moniftero, in cui per Jun

go tempo fece gran penitenza de1 fuoi

peccati ; io pero più tofto fieguo il pri

mo AíTerto , infierne con ii ßaronio , e

ció fi feorgeapertamente dall'Epitaffio

del íuo Sepolcro , fatco fare dieci Anni

dopo da Sergio , fucceífore di Chrifto-

foro, intrufó anch'egli piùtofto, che

legictimamente aífunco al Pontificato .

2 Mori parimente in queíV Anno

vn cerco Santo Veícouo della Cittá

d' Albenga nella Liguria, per nomo

Benedetto, il quaic,allo ícriueredel

Bollando nel Tomo 2. del Meie di Fe-

braio dalla pagina 629. fino alia 6? 1.

è veneratb come Santo, da'Cittadini

d'A Ibenga , da tempo immemorabile .

Quefti poi nacque in vn Borgo , chia

mato Tauola , fotto la Terra Tabienfe ;

&hauendopoi, giunto che fù alla do-

uuta etade , prelo ( come dice eifere

traditione antica Filippo Malabaila^

Monaco Fulienfe , Scrittore dclla fuá

Vica) i' Habito di S. Benedetco , alcun

tempo dopo ifpiraco da Dio, fe ne paf-

só,con buonalicenzadeH'Abbaccnel-

l'Ifola Gallinaria à viuerc frá cerci Sáci

Eremiti , li quali di certo eraoo Regtb ,

eletto Ve

fcouo d' Al*

benga , t ■• ï

>Л

,v

lari , & in corifeguefiza Agoftinianiv

quando non vi fia alera dichiaratione

in contrario. t;

3 lui dunque, fatto Eremita il buon

Seruo di Dio Benedetto , attefe , per

molti Annijà viuere in quel Sagro Bre

mo con tanta perfettionc, che,eífendo-

fi fparía per ogni lato la Fama della fuá

gran Santitá, auuennc, che effendo ve-

nuto à morte il Vcfcouod' Albenga,»,

fùegli il Santo Eremita Benedetto io

fuo luogo eletto da' que'zelanti Cit-

tadini; Delia quale hauendone prefo

ii pofleifo , la gouerno poi, per molti

Anni, con tanta Prudenza, Giuiticia,

с Carita , che non hebberö mai à peni*

tirfi d'haucrlo eletto ; anzi refero con**

tinue gratieà Dio , che iípiratigli há-l

ueífeáfare vna cosi degna elettionev

Alia perfine ripieno , с colmo di meriti

infiniti, mentre.per non so quale оссач

fione, ritrouauafi fuori dclla fuá Dio-

cefi , venne à morte , la quale fù Santa .

V è chi feriue , che egli moriííe in Ge-

noua, come dice il Malabaila fuddeeco,

non ofeuramente cauarfi da certe Pic

ture, che fono nella Chiefa d'Aibenga.

Il di lui Santo Corpo poi , non fenza_.

Miracolo, come dice loñcífo Autore,

fù poi portato nel Mon iftcro , oue da Suo Sepol-

prineipio , 1' Habito prefe della Relir cro, quale.

gione Benedictina; il quale poi l'An- edoue.

no del 1409. fù trasferitoin vn'altro

più fontuoío Sepolcro . Vedafi il Bol-:

lando nel Inogofopracitato. »

4 Scriuealtresi il P. della Purifica-

cione , che in quefto tempo fù fondato

vn Moniftero dedicato à S. Martino

nella Prouinciadi Portogallo, in vjl»

luogo deteo Soalanes, frà li due Fiumi, Origine , i

Doro, e Mino; il quale dopoi fù mol to progreßodel

arricchico da vn cerco Cauagliere,chia Coauento *

matoD.SancioOrciz. Quancocempo Soaiaa€S'

poi itaflero li noftri Eremiti nel detto

Conuer¡to,nó corta jqueíto folo è cer

to , dice il predetto Autore , che hoggi

è ridotta à ftato di Chiefa Parocchla-

le iecolare* . : : . : ï

" - Ff

"Muore fan-

tímente,

!.. . Л

л.: &
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Siendo dunque morto

Romano Papa , dopo

quattro Meíi , e venti

giorni di Pontificate, li

fù foftituito Teodoro.che fù già Nipo-

ТЛоче di до- te ¿i Marino Primo; mà non eífendo

Teodoro 'si- Яие^° foprauifluto più, che venti foli

nw Vontefi giorni, li fu finalmente, come piacque

ti i a' quali à Dio, dato per fucceílore Giouanni

fuccede Gio. Nono, quale alcuni vogliono, che foí-

З^ояо. & prima Monaco di S.Benedetto. Se

bene il Tritemio Benedittino , il quale

nel libro 4. degli Huomini Illuftri del

íuo Ordine, oue tratta de' Sommi Pon-

tefici, che ftimahauer hauuti il fuo Or

dine, non ve neregiftra,fuori che 18.

с frá quefti non v'è quefto Giouanni

Nono; anzi, che dice nel cap. 2o.d¿

quel libró 4. acccnnato, che quelli.che

ne vogliono aícriuere à quel fuo Ordi

ne di più de' regiftrati da eífo , Vtdentur

miht ( dice egli candidamente) veligno-

rantia Htßonarü , vtl Ordints laudeftdu-

"". ili. E di veronè Mariano Scotto, nè

Jl quale non SigibertoAbbate Gemblaceníe,che fu-

fù Monaco ronoBenedittinianch'eífi.&Hiftorici

Benedittino . famofi,parla«do di quefto Gio. nó par-

lano punto di quefto Monacato íuo

Benedittino, si che è ftata vna mera_,

r. .4 r ímaginanone del Ciacconio , e dell'

.*.L.-. . -о Igliefcas , Autori Spagnuoli , li quali,

come nota il Lezana, tutti que" Reli

gion", che trouano notati eoltitolodi

Monaci, í ubi to li dimano Benedittini ,

quafi che nel Mondo altri Monaci , che

efli, non vifolferoanticamente, men-

tre gliè certo appreflo degliEruditi,

che tutti li Religiofi antichi colnome

di Monaci veniuano chiamati ; pero-

* '. - ' ! cheilnomediFrate, benche fia il più

anticoditucti,come chefiafin daltem-

■ ■ i po di Chrifto , e degli Apoftoli , nulla-

dimeno, eífendofi poi rralaiciaro , fù

di nuouo introdotto frá Religiofi , do

po l'lftitutione degli Ordini Mendi-

canti .

2 Mà, fe quefto Pontefice nô fù Be-

nedktino , di quai' Ord me fù poi egli ?

Riiponde il P. Lezana, che fù forfo * r

Ш Ordin«; degliд-ШН. «dJÜÍTS

EíTeni , che e loltefló , che dire , che fu p,¿ го^0м

Carmelitano; mà non producendopoi goftiniano.

egli di quefto íuo aífcrtoaJtra autorità,

che la íua , non fiamo qoi renuti á cre-*r

dere ció che dice ; anzi potiareoûima-

re, ó preíumere ,che polla aoehe eifere „ . -,

ftato dell' Ordine noftro, e foffecon_*

maggior fondamento del Padre Leza- . ..

na; peroche Gio. fù Italiano, eMonar

со in Italia , nel qual Regno, доп (olo ,

mà anche in tutta Г Europa, per con-

fefsione dello fteífo Autore , V Qtdine

Carmelitano fù incognito, fino al tem

po ¿T Honorio Terzo» vedafi ció, che

egli dice íotto l'Anno 1226. nel Tomo

4. hor fe egli era Г Ordine fuo incogni

to neir Europas nell'Iraüa, con poca,

anzi có niífuna probabilitd ,fipuó pre-

fumere, che Gio. Nono poteífe eifere

ftato Monaco di íuo íagro Iftituto i

Dell' Ordine noftro si , che fípuopre-

lumere con molta probabilitd , mentre

gli è più , che certo , che , come fù dal

P.S. Agoftino iftituito in Italia, cosi

gli с moltocredibile, che non eífendo

ftato quefto Pontefice Benedittino ,

poifa eifere ftato dell' Ordine noftro

Eremitano ; e ció fia detto fenza alcun

pregiudicio delta verita,la quale è vna

iola. i. . •

3 Mori parimente in queft' Anno

del 901. Elfredo, 0 Alfredo Rc dell'

Anglia, quarto figlio , che fù del Chrî-

ftianiísimo Eteluolfo ; quefti fù cosi ^rteditl-

buono , e cosi Santo , e tanto amatore , ^?

e benefattore di tutti i Religiofi , cho ferra

non potiamo di meno di non fermarci

alquantoáfentireció, che ne dicono

grHiftorici più claísici di quel Regno,

non íolo Cattolici , mà anche Eretiçi .

Fù quefti da giouinetto mandato à Ro

ma da fuo Padre , al tempo di Papa_

Leone Quarto , il quale, ifpirato da_.

Dio , come fi crede , lo coronó col

Diadema Reale , non oftante , che ha-

ueífe tre Fracelli fuoi maggiorj, li quali

poi
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Erético, prodotto dallo Smitteo à car.

1 83. il quale è Henrico Spelmano,che

parlando di quefto pietofo Rè, cosi

dice. Zdebit afiuans ardortbus, dtmtdtam

par/em Cenftts fui annut tn píos erogautt

vfus , temporifq; partem terttam , bot ев

durum fingulorum naturalium horas otto

Studysfacris , & Orattonibus deilinautt .

O (tuporem omnium atatum , Alfredum !

cuius dum Reltgionem intuemur , nunquatn

exijf?e videatur Monaßerio ; dum Bella, &

Milttiam, nußtbtverfatus effe, nißinCa-

ßris s quinquaginta dnobus entmfertur di-

mtcaßepraiy s . Damftripla tins, & lutum

braliones, vitam tranfegiße tn Aetademia ;

ejr dum Regnt Popultq; fui adminißratto-

vem mbtlo vnquam ßuduiffe , trifi tn Foro ,

Ф Senatu Iuiiitiapromouenda , bonifq; le

gibusfauendis . Literet vtinam ßgtllatim

omnia enarraffe. Cosi dice Spelmano;

e foggiunge lo Smitteo . Prob ! quando

Proteßanttca Religio talem Regemproferet?

E conclude con quefto brieue si, mà

pero moho grande Elogio , che ácere-

ice in infinito le lodi d' Elfredo , quad à

nulla Scriptore vlltus Vitij notatur . E pu

re tantihanno feritto di lui, non íolo

Cattohxi , mà anche Eretici ; e pure frà

ranti , non ve n'è pur vno , che lo cen-

furi d'alcun mínimo Virio: onde ben

di lui potiamo concludere ancor noi

col Saggio . Beatus Fir, quttmtntuseß

fine matula, ¿>e.

5 Rimafe herede del di lui Regno,

Eduardo, detto ilSeniore, fuofiglio,

il quale fimitó fempre , cosi nclla pie-

ta,come anche nel valore : E ben fù ne-

celïario,che fubito, appena impugnato

lo Scettro.lo dimoftrafle contro di Cli-

tonc fuo Parente , il quale facrilega-

mente haueua rápita vna Monacadel

ConuentodiS.Cutberga; per lo che,

armatofi contro di lui , lo pofe di pri

mo tratto , in vergognofa fuga , e leua-

tagli la fagra Preda, laritornó nelíuo

Moniftcro. Di qual'Ordine poifofle

quel a Monaca, e quel Moniftero, non

lo dice il Baronio , che ció riferiíce .

6 Hebbe quefto buon Rè vna Fi-

glia>chiamata Ed burga, della qualo

Ff 2 ícriue

poi tutti, vnodopo f altro, regnaro-

no; e neta lo Smitteo à car. 182. della

fuá Storia Ecclefiaftica Ingleíe , che fii

il primo de' Regi dell' Inghiiterra , che

riceueiíe vn tale honore dal Romano

Pontefice .

4 Mà fentiamo ció , che dica Gu-

glielmo Malmesburienfe nel lib. 2. de'

Regi di íua Natione al cap.4.deíle gran

virtu di quefto Santo Rè,e ípecialmen*

S^uanto fof- te del grand' amore, che a' Religion*

fepio , e be- portaua , e de' gran beneficj , e delle_.

nefico alle ^ mojte limofine, che cosi ad eísi , come

шшы* aIle chieíe faceua ' & a' Poueri tutti in

vniueríale, non folo dentro , mà anche

fuori del Regno . Eleemofinis internus

(dice quefto Cattolico , e graue Au-

tore ) Priuilegia Eetlefiarum fitut Pater

ßat iterat , roborautt,& trans Mare, Roma,

tjr adS.Tbomam in Indiam , multa muñe

ra mifit . Ног fe mandaua limofine à

Roma , e perinfino nell' India , che do-

ueua poi fare nell' Inghiiterra iuo Re

gno ? Mà fentiamo ciö, che foggiunge

îl Malmesburienfe : Dice dunque , che

deftinô sù le prime, lametàde'Cenfi

giuftamente acquiftati, a' Monifteri .

Dimidiamportionem omnium Cenfutimiw

fie dumtaxat aquifitorum , Monaßtrijs de-

legauit . Dice di più, che diuiíe tutre le

Regie éntrate in duc parti: la prima poi

in trè altre, vna delle quali dauafi a'

.Miniftri della fua Corte, la féconda-

à gli Operatori, e la terza a' Foreftieri

La féconda parte pure in trè fidiuide-

«a , vna poi fi difpenfaua a' Poueri del

Regno , la féconda a' Monifterj , la ter

za a' Scholaftici,e la quarta alle Chiefe

di qua dal Mare. Diamo le parole del-

loStorico . Cundespraterca reddttusin

aquas duaspartes dmtdtbat ; rurfufq,pri-

tnam in tres ; quarum primam Mini/Iris

fuis Curiahbus , fetundam operatoribns ,

terttam Aduenis . Secundapars reddituum

ita djutdebatur , it prima portto.daretnr

Pauper¡bus regtonis fua , fecunda Mcnaße-

rqs , tertta Scbolaßttts , quarta 7 ranf-

tnarims Ecclesifs , tjre. Al teftimonio

della Pierà, e Santità di quefto gran

Rè,nyjgioua d'aggiungere quello d'vn'

Sua ¡¡tan

Botltd cete-

brata egual'

mente da gli

Autorizan

te Cattolui,

quanta Ere-,

tict.

De* quali no

ve n'è pur

yno,che d al

cm Vititt lo

taca .

Li fuccede

nel I{egno

Eduardo , e

nella Virtii

altresi .
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Edburga fi-

glta del

Eduardo , e

fuágran Sa-

titd .

ícríuc Guglidmo Malmesburienfe nel

lib. 2. de' luoi Ponrcfici à car. 246. che,

cíTcndo bambina ditrèAnni appena,

diede vn manifefto indicio delta fua_

futura Santirá ; Imperoche , volendo ii

Rèfuo Padre inueftigare, fe à Dio, o

pure al Secólo , ella inclinaua , fecc vn

giorno porre fopra d' vnaTauola da_

vna parte , Arredi tutti Ecclefiaftici ,

comeCalicijLibrid'Euangelj, & al-

tre cosí facte cofe fagre; e daH'altra_

poi Collane.Manigli,Vefti prerioíe ,&

altri cosí fatti ornamenti fecolarefchi ,

e feminili; poícia,fatta introdurre dalla

Nutrice la Reale Bambina, le diííe , che

vedefle , quali di quelle coíe maggior

mente le piaceííero; all'liora i'innocéte

Vcrginella, mirando con occhiofdc-

gnofo que' feminili, e donneíchi ab-

bigliamenti, come cbeíprezzandoli,

fí riuoltö poi tutta feftoía ai Calice , &

al Vangelo, econ grand* al legrezza li

tocco , e maneggiô , per buona pezza .

Ció vedendo quelli , che prcíenti fi ri»

trouauano, differo con gran contento ,

che quefto era vn gran fegno della_.

Santitá futura di que IIa Reale Infanta ;

epiíi di tutti il Padre lieto, più volte

baciara nella cara Bambina quefti cosi

felici Auípicj della Santitá, le diifo,

Varme,o F/glta, dout ti (hum* la Dtutmtà;

fitgutpure , che поя tel vttto , qntllo Sfôfo

Ceie/le, ehe t' hat elttto . Cosi ( profiegue

il Malmesburienfe) veftita dell'Habito

di Monaca , crefceua in eifa lei сб Г età

la Santità, e con efla, fatta adulta Г hu-

miltà àfegno, che la notre prendeua

di naicofto le Pianelle délie altre Mo-

nache , e le puliua , e netraua , e poi le

ritornaua ne' loro luoghi , di donde le-

uati le haucua ; conclude in fine il fud-

detto Malmesburienfe , che la diuo- '

tione del di lei petto , e cuore, e Г inte

grity del fuo Corpo , fù poi da Dio au-

tenricata, é dichiarara conmoltiMi-

racoli, cosi in vita, come anche dopo

la morte . Di quefta gran Serua di Dio

ne tratta ancora Pierro de' Natali nel li

bro i i.delfuoCatralogoalcap.69.nel

quale le dà il tirólo di Santa ; Di quai'

Ordine poi fofle , non lo dice alcuno di

quefti due Autori, folo il fuddetto Pie-

tro dice, chefù Monaca nel Conucnto

di Vinconia, ô più tofto vuol dire Vin-

tonia.

7 Prima di queíl'Anno 901, gli è

certo ( elofcriuonoliSammartaninel

Temo 3. della loro Gallia Chriftianaá

car.67<5.)erauinelCaftellodiMoíomo Contrito un-

{ vulgo Monzón ) vn Moniftero di Mo- tiebiffimo di

nachcnelluogo,oucanticamen:eerala Monache ,

Bafilica di M. V. della quale fifá men- "etu Terra

tione nel Tcftamento di S. Remigio d' MottVa'

Vefcouo di Rens ; quefto Moniftero

poiduró fino a' tempi d'Inemaro Vef

couo della decta Cictà di Rens j e per

che , à cagione délie guerre , en molro

declinataineflo la Difciplina Regola-

re, furono le Monachc leuate, & il Mo

niftero fu conceflo a' Canonici Rego-

lari , li quali di certo feruiuanod Dio

in queft'Anno , come teftificano li me-

demi Autori di fopra mentouati . A lo

ro poi fucceflero li Padri Bcnedirtini

¡ntornoaU'Annodi Chrifto 971. Hor,

come non fi dichiari da quefti Aurori

di qual' Ordine folie il Moniftero def-

Je dette Monache , potiamo noi mol

ro probabilmente ftimare, che folio

dell' Ordine noftro , ftante , che fe fof-

fe ftato d'vno dc'due Ordini mento

uati, li quali à quelle fuLceíTero, l'ha-

uerebbero efpreffo li Sammartani ao

cennati ,

 

i Ci
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I offerifce i'Anno di Chri

(to 902. la non meno

graue, che giotonda Hi-

ítoria di due granSerui

di Dio Eremiti ; la quale non potiamo

di meno di non riferire , tanto più , che

ftimiamo , chedirettamente fpetti alia

noftra Religione più » che ad altra : è

ella poi quefta , che llegue . Eííendo

ftatomandato in queíTAnno vnCaua-

el iere di moltaftima Ambafciatore a'

Simeone Е- f. . . , . ^

remit* Sato, Saracini , che tiranneggiauano la Can-

Greco , efua día > da Leone Quarto Imperatore.íuc-

Hiflona . ceíTe à cafo , che la di lui Ñaue appro-

dafle neir Hola di Paro,& eflendo egli,

con tutti Ii íuoi , ímontato in terra , ca

minando pocotratto, cosí ragionan-

do, giuníe ad vn Tempio, confagrato à

-Maria Vergine, il quale eragiàftato,

quafi affatto, diftrutto da' mentouati

'Saracini; hormentre ГAmbafciatore

ftauacuriofamante vedendo le rouine

del detto Tempio , côparue fuori d'vn

Bofco vicino, vn Religiofopallido, e

macilento nel volto, co'piediignudi,

tutto fquallxdo, e maccrato dalle peni-

tenze , veftko poi con vna Tonaca tef-

futa di peli.con vn Capuccio del la ftef-

fa materia, cinto con vna Cintura di

pelle, il quale peró dimoftraua nel vol

to vn non so che d' Angélico , e di Ce-

lefte ; <& efsendo interrogato íubito

dair Ambafciatore della fuá Patria^,

Stirpe , e Profeffione , rifpofe . La Pa

tria , la Progtme 1 1 V altre соfe , deûe qualt

ftgloriano colero , che ¿¡morano nelle Città,

rió lepoffo din ; ni punto mi caro io di quelle

tofe , che ntlla Terra fono, chefono momen

tanée . il mió Padrey e Stgnore, i Dio, à cut

folo io viuo , t per amor di cm , fonogià 3 o.

jinni t che io vado errando per quefia Soli

tudine: lomicbtamo Simeone \ la Dígnita

mía i d? ifftre vn* bumtle Monaco , с Sacer

dote di Dio: fono quivenutoperpiangcrelt

miéipeeсati , e non per cercare le cofe , che

fono fopra dt me. Finalmente feopren-

dolí per Profeta , predifse all'Amba*

feiatore tutto ció, che güera per auné

is -\ 1

ñire in Candía , & in tutto il viaggio ,

cosi neir andaré, come nel ritornare_»

con quelle parole . Тн Nauigarai à Naf-

fOy & tai prenderai Porto tiprimogtorno ;

neèfecondo giorno,fegutrat tltuo viaggiofe

licemente fenza pericolo ; e nclter%o,giun-

gérai à faluamento in Candía , e darat tui

profperofine a tutto его, che t'e flato impoflo,

e tornera:profperamemc alia Patria , '

2 Quefta è la vaga Hiftoria del di-

uoto,e Santo Eremita Simeone,]] qua

le veftendofi d'vna femplice Tonaca di

lana, con il fuo Capuccio, ecingen-

doficon vna Cintura di pelle, /enza- ^. . ~.

molto fantafticarc, ci dà chiaramente д*,ом t,ne

à conofecre (efsendo Regolare,com'c- queño S. E-

gli era )di quai' Ordine e'fofse,cioè à remita.

dire dell' Agoftiniano , di cui fempre è

ftáto proprio, & efsentiale il detto Ha

bito : Imperoche, fe bene il P. Lezana,

fotto Г Anno di Chrifto 900. nel fuá

Tomo 3. porta per opinions , che que-

ílo Santo Eremita fofse deU-úrdina*

fuo Eliano, come, che dica , che pure il

fuo Santo Profeta Elia , alla maniera di

Simeone , andaua veílito , tuttauolta

e' fi doucua rammen tare quefto dottif-

fimo Autore , che Ii Religion* Carmeli* •

tani, in quefto tempo, portauano, oltre -•

la Tonaca , e la Cintura , vna Vefte , à

Manto barrato, 0 variegato , quale di

ceno non haueua , ô portaua il det- •. . . \ъ

to Eremita Simeone; si che reíta più

(labile, epiù verifimile la noftra Sen-

tenza.

3 Mà produciamo vn'altra Hifto

ria non meno di quefta, vaga, curiofa ,

e diuora , che lo ftefso Eremita Simeo

ne narro al medefimo Л mbafeiatore , jntrA- „e¿

d' vna Santa Monaca , per nome Teot- meno vaga

tifte, quale diceua d' hauere intefada Hiñoria di

vn Cacciatore ; & è quefta . Efsendo Tettiñt

vna tal volta entrati in quella medefi- Шпаеа •

ma Ifola di Paro alcuni Cacciatori, pee

prendere de' Cerui , de' quali rifóla

íuddetta с molto abbondante , vno di

loro efsendo à cafo giunto ad vna cer

ta Fontana , vidde alcuni Lupini entro

Ff 3 d'vna
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d'vnafotíetta d'acqua; volcndo dun-

que più olere andaré, per vedere, fe

poteua rirrouare, chi haueuapoíli iui

que' Lupini , acció s' ammolliflero , ar-

riuo anch'egli à cafo al Tempio di Ma

ría Vergine, e dopo hauer dette alcunej

orationi , volendo poi cunofamentc

guardare intorno Г Altare , fenti vna

voce feminile, che li diíTe . oh laferma-

ti, perche to fono vna Donna ignuda, e non e

lento, (he tit, ehe huomo/et, mi veda ; chefe

pure hat di vedermt cunofità , e diparlarmi

ancorJ, porgimt vna Tanaca , o altra Vefie ,

con cm iopoffacoprirmi; il che hauendo

quegli fatto con moho timore , vfci

fuori , non vna Donna , газ vn' Ombra

. viuente, la quale cosidifle al Caccia-

tore. E che fei rù venuto à fare in quell'

r. Ifoladeferta, o huomo? Mi, perche

qui t'hà JaDiuina volontà condotto,

per caufa, credo io, della mia baííezza,

10 ti raccontaro di mia perfona tutto

ció , che brami ; & eflendoíí di nuouo il

Cacciatore per terra diftefo , profegui

■Ja buona Religiofa Г incominciata nar-

ratione nella feguente guifa.

4 La mia Patria è l'Ifola di Lesbo ,

elaCittá , in cuiio nacqui, chiamafi

Mettimna, il mió nome è Teottifte , e

• ¿\ Profeflione íonoMonaca; eflendo

• ancor bambina , riman" fenza Padre, e

íenza Madre ; e da miei Parenti fui po-

цШгеио ^a in vn Moniftero, oue prefi Г Habito

della di lei Religiofo, e feci la Profeífione : eflen-

Vita . do poi in età d' Anni 1 8. me ne paflai "

nelle Sante Feíte di Pafqua ad vn luo-

go vicino alla Città , á vifitare vna mia

Sorella, la quale iui habitaua colfuo

Marito i la notte feguente poi vennero

liSaracinidiCandia, il Capitano de'

quali era Nifiri,e tutti quanti erauamo,

ci conduífero via Schiaui . La mattina,

dopo hauer canrato il Peana, nauiga-

rono verlo di quell' lióla , in cui anche

approdarono ; fatti per tanto sbarcarc

11 Schiaui,volendodanari,c ftabilendo

i prezzi, io tacita m'appartai bel, bello,

da gli altri,e m'inleluai, correndo fem-

pre velocemente nel più interno dell'

4$t« fo\ ' í cl. S 1 6- $S i IS \

reítai, fin tanto ,.ehe hauendo i piedí

tutti feriti da bronchi, è da falïï, alla

perfine caddi mezza morta per terra,

ôc iui , per il dolore délie riceuute feri-

te, paflai tutta quella notte cô gran do

lore. La martina poi vedendo i fcele-

ratiLadroni, chevianauigauano, re

ítai libera dal dolore, emi fcntijriem-

pire il cuore di fommo contento,e pia-

cere ;e giàfono 35. Anni, с più, che io

viuo di femplici Lupini , e d' Erbe, che

nafcono in quefta Solitudine, ó più to

llo della Diurna parola.rámentandomi,

hauer detto il Signore , che , No» in fol» "' .

pane viuit homo , fed de omni verbo , tjuod

proficifcilur per os Dei . Nuda fono rima-

fta,pcr eflermifi ftracciati i patini in tan-

to tempo ; mi vefto perô, e mi ricuopro

con la Diuina Mano, che ogni cofa cô-

tiene. Querto fu il racconto dell' Hi-

ftoria di S.Teottifte, fátto da quel Cac-

c iatore al buon' Eremita F. Simeone .

5 II quale, più oltre profeguendo il

fuo difeorfo , aggiunfe , come la Santa

Vergine lo richiefe con molta iftanza ,

e lo prego à portarle nelf Anno fegué-

tela SantiífimaEuchariftia , il che fece

egli, e íoggiunfe.che, eflendo poi mor

ta, poco dopo, il detto Cacciatore li

taglió vna Mano , ma volendo partirft ,

per portarla alia Patria, mai, perDi-

uino volere, fi puote la Ñaue dal Porto Fine de%li

partiré; laondeegli, inteía la volontà Mtidi%»f

di Dio, ícefe di nuouo in terra , e ritor- Teottifte •

no la detta mano vicino al Corpo delta

Santa Religiofa, e verfo la Patria poi

j felicemente fece ritorno. Hor quefta

pia,&efemplareHiftoria, rende cosí

commendabile la Santitádi quefta Sa

ta Vergine, chepercioS.Chiefane fa

ogn' Anno Commemoratione , con gli

altri fuoi Sand, nel fagro Martirologio

a' i o. di Nouembre , dicendo . lo Paro

Infula S. Teotltßts Vtrgtnts . Vedi il Me-

tafrafte , il Surio, & iíLipoinano, íotto

lo fteflo giorno. A quai Religione poi

fi debba aícriuere quefta S. Religiofa»

lo rimettiamo al giudicio del prudente

Lettore, peroche a noi bailad' haucrla

ífola , nè mai dal fuggitiuo corío m ar- [ fatta conoíccre per vera Eremitana

. i Non



imam .

 

Anni di Chriíb Del Secólo Sefto Delia Religionç

004. fino al 906. ^i.finoalyj. 5" 18. fino al 5 20.

On habbiamo nell' An

no del 904. coía di rilie-

uo per le noftre Storie ;

íolo v'è neil'Hiftoria^

ы Secolare.chehauendoBerengariopre-

циоЬе&л- çQ -n battaglia Lodouico Jmperatore ,

 

di nell

ferio

90S

íubito lo feGe acciecare , e paflatofene

pofcia à Roma con vn grand' Efercito,

u fece , come per forza , coronare dal

Pontefice Giouanni, Imperatore, itu

lubgodeü'accennatoLodoüicö . Mi>

cííendofi poi quefti partito da Koma,

Giouanni inuitó ben coito à Roma Lá-

berto , il quale fù già da Papa Formólo

illegitcimamente coronato , il quale,

eíícndo venuco , fu con applaufo gran

de vnco , e coronato ; la qual foncione

fu poi approuata da vn Concilio , che

nello fteífo tempo fù à tale effetto in_,

Roma radunato ; il che fù anche nel

lo íteííb Anno fatto davn* altro Conci

lio , congregato in Rauenna ; ne' quali

Concilj , fe vi fi ritrouaífe alcun noftro

Rcligiofo non fi sà di certo . Vedafiil

Baron i o, & a 1er i, &c.

г Màecco , che mentreilzelantií-

fimo Paftore attende con ogni vigilan-

za à rcllituire alia S. Chieía Tantico

Decoro, quale da alcuni fallí, e ícanda-

loíl fuoiPredeceffori , era ítato bruna

mente deturpato, la Morte inuidiofa_.

Morte di gl' impedí il compimento della bella»

Vépa Gio. egrand'opra;peroche,inqueft' Anno

"Kmo > ' appunto del 905 . mori, hauendo appc-

p 1Щ e , pontjgcato 9 íecondo il computo

del Card, Baronio ; il che, quanto pof

ía eííere vero , lo laício difeutere ad al-

tri ; gli с ben vero perô.chc io non pof-

íocapire à baftanza, com' eííer poda,

che , eíTendo flato quedo Pontcñco

eletto nell' Anno del 901. & eííendo

morto in quefto del9o5. fidica poi,

non hauerregnato , più che tre Anni ,

с giorni i j. tanto più , fe cvero , che

fofse creato all i 1 1 . d' Ottobre dell' ас-

cen nato Atino 901. emortoa' z5.de!-

lo íleíso Meie , come ferme Giouanni

Battifta Cauallerio , perche cosí fareb- qumío pía

be flato Papa 4. Anni , e 14. giorni . verfode'Qp

Quedo Santo Pontefice poi,di cuifidi- Itgiofi,

ce , che fu molto Benéfico à tutti gli Ec-

clefiadici , fi puo bene ragioneuolmen-

te preíumere , che efsendo egli dato

Monaco , e molto probabilmente Ere-

mirano, fofse molto più pió, epropi-

t-io à tutti Ii Regolariy e maffime Ere-

miran i. ,

3 Aquedobuono, e Santo Pónte-

fice , fù dato per Succefsore nell' Anno

del 906. (o più todo s'intrufe egli à

viua forza) non giâ Benedetto Quarto, .

come tiene per fèrmo quaíi tutta la_, "ef°0 "n°_

CorrentedegiiScrittorijtrattoncil Ba- trudcnelTa

ronio, mà ben si vn certo Sergio, detto ра10> m¿ eÇ-

Terzo . E fù di cerro, come io mi per- [endone poco

fuado, quell'empio, efacrilegohuo- dopo difeac-

mo , il quale indufse Stefano Sedo à çtat0 * v,ene

commettere tante facrileehecnormità e\ett9 ^ene"

* it r* j 9 и detto Quar-

controilfagroCadauere.&ancheco- f0> *

tro l'attioni del Pontefice Formofo ;

gli с vero pcrô,che pochi giorni fedet-

te su Г vfurpata , & occupata Sede , au-

ucgnacheegli fù difeacciato, & in fuo

luogo fù canónicamente eletto Bene

detto Quarto Romano, fîglio di Ma

mólo, grand'Amatore di tutti i Poueri,

âcinifpecie, pietofo Protettore.délie

Vedoue, e de' Pupilli ,

4 E' parimente fama , e lo riferifee "y

il nodro P. della Purificatione , che in E' сonfa-

qued' Anno fofse confagrata lanodra lr*ta i*no-

antica Chieía di S. Pictro de' Monti ítra cbteJ*

nella Spagna,alla quale fagrafontione lJ'^"^t°

dimafî , che v' interueniíse Sabbario^ f -n*

Vcfcouo di Dume, il quale era Reu- témeme Sal»

giofodi nodro íagroldituto ; cosi per baño Fefco-

appunto íoggiunge lo deífo Autoro *o noftro di

nel Tomo 2. della fuá Storia Prouin- Dume •

ciale Agodiniana di Portogallo à car.

21.C0I.4.

5 Venne altresi à morte in qued'

Anno Pelagio Vefcouo di Leone, qua

le, perche il Signor D. Gio. Tamaio

legge negli antichi Scrittori , che fù

Monaco » perciô fubito egli arbitraria^

mente,
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mente , come quafi íempre fuolo ,

chiama dcll'Ordme di S. Benedetto,

Mà di vero, mentre gli è certo ( come ,

tratto , tratto , Hamo neceflltati à repli

care ) che li Bcncdittini non paffarono

inlfpagna, fe non dopo la Riforma_

Cluniaceníe, che non fi fece,íe non do

po il 9 10. ció dice, íenzaalcunfonda-

mento i laonde reda falda la noíha_,

probabileopraione.chefoííe più tofto

AgoíUniano . Dice il fuddetto Tama-

io nel Tomo fefto del íuo Martirolo

gio Spagnuolo á car. 97. che fopra del

iuo Sepolcro fi legge quefto Epitaííio.

Hie tequiefett Fidelis Cbrtßi Famulus Pe»

UgiuSy Ltgionenfis Epi/eepus , Anno доб.

Menfe Augufio ; e con ció terminiarao

quell' Anno del 906.
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TÀorie di

Benedetto

Quarto , à

cut fuccede

Zeon* Quin

to .

Chriïloforo

leua di Se-

dta Leone у

e vi entra

egli per for-

"Morte di

Sabbario Ve

feouo di Du-

me y à cui

fuccede Sua-

rtngo.

L Santo PontefîceBene

detto Quarto , dopo il

bricuc gouerno d' vn fo-

lo Anno, per gran dif-

gratia delJaS. Chiefa, terminó fanta-

mente la Vita i Degli Atti di quefto

Beato Ponteficc , fuori délia fuafom-

ma carità verfo de' Poueri ( la quale

fola mérita infínitiElogj) nulla affatto

hanno laiciato feritto gli antichi Auto-

ri ; e , fe Г hanno laiciato , è ito à maie .

A quefto poi fù foftituito Leone Quin

to Cittadino d'Ardea, Città poco lon-

tana da Roma ; mà haueua egli appena

feduto sù la Veneranda Sedia di Pietro

40. foli giorni , quando da vn certo

Chriftoforo.huomo potente,nefù vio-

lentemente leuato, e poftodi vantag-

gio in vn' ofeura , e peiïïma Prigione ;

eqaello, chemaggiormenteaccrebbe

la di lui maluagitâ , fi pofe egliperfas ,

dr ntphas à federe sù la medefima ; mà

dopo ietteMefi, corne vedremo nel-

ГАппо feguente, ne f"ù anch' egli da al

tri vituperofamente feacciato . Vedi il

JBaroniOj&altri.

a Intorno à quefto medefîmo rem-

po credelï , che veniííe à morte Sabba

rio Vefcouo, & AbbatedclConuento

noftro di Dume , di cui parlaflîmo nel-

l'Anno feorfo ; peroche,com'altrc vol

te ci ricordiamo d' hauér norato.il Ve

fcouo di Dume , la quale era vna pic-

ciola Città , poco lontana da Braga in

Portogallo,era infierne Abbat с del no-

ftroMoniftero, il quale era contiguo

alla Chiefa Cattcdrale,in cui poili fuc-

ceífe vn'altro Religioio,chiamato Sua-

ringo, corne feriueil P.dellaPurifîca-

tionc nel 2. Tomo à car. 2 1 . C0I.4.

3 II quai' Autore foggiunge nello

fteíío luogo, che in quefto tempo fta-

ua ancora in piedi l' antico noftro Mo» ^Tcbri-

niftero di S.Chriftoforo d'AIafoens,vi- ß0f0r0 ¿» дш

cino à Viíeo nello fteíío Regno di Por- lafoens pre-

togallo , il quale poi , come mi perífó., te/oda'.vv.

al tempo deIRè Alfbnío Primo fu al- Benedittini.

troue rifondato , come á íuo luogo ve- -,•

dremo. Mà, perche il P. F. Leone di

S.Toníaíío, dell' Ordinedi S. Benedet

to nello fteíío Regno , della iuaReli-

gione Cronifta , .fi dà à credere in vn_.

certo Prologo , che fcce.alle Coftitu-

tioni del fuoOrdine medefimo, cho V v. '1'

quefto Moniftero fpettaííe in quefti *0 J *

tempi alia fua Religione , per proua di ' •

che produce ancora due Fondamenti ,

perció ftimiamo eííere obligo noltro

di produrgli , infierne con le Rifpofto

del fuddetto noftro P. della Purifica-

ne, arfinche ciafchedun' huomo di fano

giudicio, pofla giudicare, chidiloro

due difenda Caula più giufta .

4 II primo Fondamerito dunque ,

che produce il fuddetto P. Leone, è Troduconß

quefto ; perche dice, che nel Carralo- ~ loro Fon~

gode'Monifteri antichi delfuoOrdr- imem-

ne Bcnedittino in Portogallo , fi legge

quefto di S.Chriftoforo d'Alafoens.

II fecondo Fondamenro poi conhYte in

vna
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nella prima fi pofe? perche forfi vid-

dc , e conobbe ГАшоге Benedittino

vna Scrittura di Donatione, la quale fi

rirroua nelConuento di S.Martmo di

Soalanes , dalia quale dice coftare,che

vn certo D. Sancio Ortiz dono al Mo-

niftcro di S. Chriftoforo d' Alafoens

i iJeir Ordine de' Neri di S. Benedetto ,

■> vna certa fuá Villa, &c. Mà diamo le

«.■ parole della detta Scrittura, le quali

i\ leggono nella prima Impreífione del

Prologo íuddetto al cap.2.e fono que*

fíe. Do vobis FtUammcam,quam accept à

Fratre meo Рлуо,ргоparte тел dt Monaffe-

rto S. Chriítophori de Alapboens, Ord. Ni-

grorum S, Benedtfti de Clum Anno 903.

Nella íeconda Impreífione poi diede

quelle parole notabilmente alterate il

detto Autore: Eccone l'Efemplare .

Do vobts VtlUm meam Ortiz , quam accept

л Fr*trt meo Payoxpro parte тел de Mona-

Oerto S. Chrißopbori de Alapboens, Ordt».

NigrotumS.Bencdifli. Faila Charta pt i-

die Idus May Er* 94$. qté* efi Annus

Chrtfttgoï*

5 Quefti fono Ii due Fondamcnti ,

che produce il detto P.Leone Bene

dittino, perprouare, che il Moniftc-

ro di S* Chriítoforo d'Alafoens faite

in quedo tempo dell' Ordine fuo di S.

Benedetto, Mà che ambi quefti Fon-

damenti vagliano , ô nulla, ô poco , lo

proua il P. della Purificatione : Impe-

roche , quanto al primo , che Ma regi^

ftrato. nel Cattalogo de' loro antichi

Jiquàîitß Conuenti, poco conclude ; perochc

iifpondc , gli è regiftrato ancora nel noilro Cat

talogo, si che in quedo fîamo del pari.

Quanto poi al fecondo , gli с cofa cer

ta, che , fe noi vogliamo confiderare le

parole di quefta Scrittura.che produce

F.Leone nella prima imprcifione.ella è

faifa, auuegnacheinefla il Moniftero

di S. Chriftoforo íi chiama deir Ordi

ne de' Neri di S. Benedetto di Cluni ,

с ció fotto Г Anno del 90g. hör , come

poflono quelle cofe íuflíílerc , mentre

íappiamo, che Г Ordine , ó Congrcga-

tionede* Cluniacehfi , non fu iftituita ,

fuori che nell' Anno 9 1 o ? Dipiù,e

perche quella particola de Cluni, non íi

pofe nella féconda impreífione , come

l'crrore, che il P. della Purificatione

correfle , e caftigö con ben degna , с

giuda cenfura . Di vantaggio.c perche

nella féconda (lampa fi pofe quella pa

rola Ortiz, , che nella prima non s'era

polla ? Inoltre ; per qual cagiore nel

la féconda s'eíprime Г Era diCefarc

943. & il giorno del Meie, il che non

fi fa nella Scrittura della prima impref-

fionec' E d' onde nafee, che nella pri

ma fi ponga Г Anno di Chrifto 903,

e nella féconda quello del 905 ? Cer

to, chetantc, e cosi eífentiali muta-

tioni , in cosi brieue Scrittura , dimo-

ftrano, à miogiudicio, oche quefta

Scrittura non vi fia, o fe v'è,che fia da

ta molto alterata i imperoche , non ef-

fendo ella per auuentura ftata fattala

detta Scrittura per li PP. Benedirtini »

li quali in quel tempo nonerano in_.

Portogallo, anzi ne meno forfi inal-

cun luogodiSpagna, mà più proba-

bilmente per gliEremitinoítnjuccef-

íe poi,che,entrando dopo in quel Mo

niftero li fuddetti Padri Benedittini»

alcuna foríe di loro, (limando, cho

quel Conucnto foííc (lato per il fuo

Ordine anticamente fondato , fecc poi

quelle mutarioni , le quali rendono

onninamente irrita, e nulla, almeno

per il fuo Ordine , quella Scrittura »

6. Tralafcio , che quella particola

Ordmts NtgrorumÀn q ucíto tempo с to*

talmente feiapita , peroche gli è noto à

gli Eruditi, che Г Ordine de' Benedir

tini non ammife quefto nomcdiMo*

naci Neri per antonomafia , íaluo , che

dopo, cha da quello furono vícite le

due famofcCongregationi de'Mona-

ci blanchi, cioè de' Camaldolefi , e de* Con the ос»

Ciftercienfii la prima dclle quali non caßone со-

hebbe origine prima dell' Anno 974. ™п"Ф™

e la féconda prima dell' Anno 1098, ?J¡? Be\

ggiungo io,che fe quedo Conucnto chiam„ß ti

di S. Chriftoforo foífe ftato in quefti Monaci 7^e

tempi deli' Ordine di S. Benedetto, ri .

quando poi,intorno all'Anno di Chri

fto 1123. fi rifando in alu'ofito, fa-

rebbe
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rcbbe ftato dello fteífo Ordine , e pure

gli è chiaro, che fí rifondó per Г Ordi

ne non Benedictino, mà Eremitano,

come in quel tempo chiaramente di-

moftraremo, producendo anche vn_,

Diploma rjeale, con l'autorità di 4.

grauilfimi Hiftorici , due Bcnedicrini ,

e due Oftercienfi,in quefto medefimo

Tomo , íotto l'accennato Anno 1123.

7 Mà coroniamo il fine di quell'An

no con vn'Imprefa in veroftupenda,

e marauiglioía . Riferi ice Glabro Ro

dolfo nel Tomo 4. de'Scrittori della_

Francia , che in quefto tempo paísó

Grin Vitto- ^ Africa in Ifpagna vn gran Capitano

ría ottenuta ^ Saracini, con vn groíío , e numerólo

dal t{è di Efercito, il quale vnicofico'Moii,chc

tiráneggiauano quel Regno, fece mol-

re horribili feorrerie in varie, e diuerfe

parti dj^quello; & eflendo alla périme

ancora entrato nclla Nauarra , il Rè

D.Sancio,che all' hora regnaua,quan-

tunque ííconoíceíTe, di lunga mano,

interiore di forze al bárbaro Moro ,

nulladimeno con quelle poche Trup

pe, che puote tumultuariamente, all'

improuiío ammaííare , s' oppofe all' I-

nimico ; e fe bene più volte s'azzuffa-

rono infierne ambi gli Eferciti , e co-

raggiofamente fi combattcííe dall'vna,

с dair altra parte con molto fpargi-

mento di langue, reftö nulladimeno,

alla perfine vittonofo il Rè Chriftia-

no ; & Almanforrc , che era il Capita

no de' Mori , fíi sforzato à prendere la

carica con pochi de' fuoi , e fuggirfene

correndo neir Africa, con lúa gran_.

confufione, di donde era venuto .

8 Má, perche frá Chriftiani, che ri-

malcro morti nell' vltima battaglia , vi

furono molti Monaci , e Religion" ; pe-

roche anche quefti furono neceífitati à

prendere Г armi , per oppoifi ad vn'

Hofte tanto numeróla : occoríe per ta

to, che vn certo Monaco del Conuen-

to Reomagcnfe , per nome Vulferio ,

cífendo vna tal notte, pocodopo la_

detta battaglia, rimafto, dopoil Ma

tutino nel Choro folo, per fare oracio-

ne, rapito all'improuiío m eftafi, vuide

la Chiefa ripiena d'huommi veftiti di

bianco, con Stole rolle al eolio, a' qua-

li precedeua vn Perfonaggto graue , ytcai

i 1 quale portaua vna Croce , e diceua ne (Ье

d' eifere Veícouodi molti Po poli, che ye w santo

era ftato quella notte nel Choroco' neligtofo,

Frati al Matutino , e che in quel gior- d'alcuni Ma

no doueua celebrare la Meífa in quel- nact » che

la Chiefa j e ció detto , il Vefcouo со- ¡JJJJJ* ы

minció à celebrare la Meífa folenne ¿ettaBatta-

su l'Altare di S. Mauritio ; la quale ha- g¡ta m

uendo finita , F. Vulferio , il quale era

ftato prefente ad ogni cofa , interrogo

quella Compagnia, acció li diceífe chi

erano , di donde foíTero venuti , & à

quai' elfetto erano iui compariti ; à cui

fù data quefta rifpofta . Notftamo С hri-

ftiani , // quali per la dtfefa de (la Patria ,

e delta Fede Cattolica,fiamoftati vteifid¿

Saracini ta guerra, eper cte not tutti igual

mente bora ce ne voltamo al Cielo , tjr à bel*

lo findio ci в conuennto di pajfare per queft*

Prouincia , percebe molti dt que/to Paefe ,

fra brieue/patto di tempo, hanno da vent

re ad acerefcere la no/tra Compagnta ; le

quali cofe dette , quegli , che la Meífa

diceua , finita Г oratione , dando la pa

ce à tutti , mandó vn Mmiftro à darla

altresi à quel Religiolo Vulferio , il

quale era iui prefente in vifionej il che

facto, gli accennô di vantaggio, che lo

doueííe íeguire ; il che volendo que

gli fare, tutti immantinéte difparuero.

9 Non efprimc in vero Glabro.che

tuteo ció raeeonta, in che Anno iuece-

deiTero quelle cofe , nè di qual'Ordi-

ne foifero que' Religion", Ii quali,com-

bactendo per la Santa Fede , с per Ja

Patria , furono da Saracini veeifi : Mà

cío, che tacque egli , lo feriise Hu- nicbeOtdt-

go Menardo nel Martirologio Bene- ne potetero

dittino, fotto il giorno 27»di Maggioj efjercqueïïi

oue dice , che que' Monaci furono Be- ^Sf°ß •

nedittini; mà certo, fe quefti Monaci

morirono, com'cgli afsenfee, nell'An-

no preiente del 907. io dico , con lua_»

buona pace, che non puotero сIsert»

Benediccini , peroche di queft' Ordine

non ve n'era ancor pâlsato alcuno in_,

I/pagna, nè vene paísó, íenondopo

l'An-
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ТAnno del 9 1 о. fe poi patir/ono, come

Чшо1е il Tarnaio nel Tomo 3. del fuá

Martirolog-ioSpagnuolo à-fcar. 363-е

g-64.íotto4' A«oo970. o all* hora si,

che pröbabiitttente poísono ció pre-

fumere li Paári dcll'Ordinedi S. Bene

detto, peí oche già in quel tempo era

ftatoilloro Ordine trasferito diFran-

ciáinlípagna da'Monaci della nuoua

RifopmaCluniaceirfe; mà, fe in queíT

Annopbi fuccefse» come diceMenar.

do, iîrri eifere no puotero, che Eremiti

Agoftiniani , Ii qua! i foli crano nellc

I Spagne,infiemc со' Canonici Regolafi.

4. 4
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Chrrtofor»

tntta(ore del

la S. Sede ,

< difíncela

to da Sergio

àetto Ter-

non me-

no imtafare-

ii lui .

Vel Chriftoforo.falfo Pó-

teftre , quate-ndt* An- j

no ícorfo diceífuno » che

( fcacciato , ô per meglio

dire, ftrafcinatO dalla S. Sede , oue le.

gittimamente haueua feduto Leone V,

quaranta giorn i , alla Сагсстс) in fuo

iuogo poi vi s'era egli porto facrile-

gamente á federe , in queít' Anno , per

§iufto giudicio di Dio, ne fù anch'egli

fcacciato da Sergio , il peffimo i nua lo

re, che altre volte fù della medefima

Santa Sede; il quale, come feriuono

alcuni, lo coftrinfe à prendere Г Ha

bito Religiofo in vn Monxíéero ; di

quaF Odine poi foíTe , nè meno Paffe-

rifeono . Cotefto Sergio poinçonnera

-il peggior huomo del Mondo , & era_

flato crudeliflîmo nemicodi Papa For

mofo , percio non lafeiô cofa »che non

facefle, pur chetornaffeinludibrio, e

vituperio dello fteffo ; Impcrochc egli

annulló quafi tutti gli Atti , & i Decre-

ti fatti da quello , ог infomma fece co-

íe contra di quell'Anima grande , che

que fta penna inhorridifee à regiítrarle

inqueftifogli. Tralafcio, per lafou-

uerchia vergogna , che , non folo pu

blícamete mantenne fempre vna infa

me Meretrice nel fagrofanto Palazzo,

mà di vantaggio la coftitui Principefla

della Romana Monarch ia i с dacoftei

poi ancora, che Marozzia chiamauafi ,

n'hebbe vn figlio.il quale,dopo alcuni

Anni , (oh indignitá troppo grande ! )

arriuô ad eifere Sommo Pontefice. Ma,

ohquantoè mai biiono, e mifericor-

diofo ilnoftroDio 1 Imperoche, ft*

bLut laSrCluifa * eu; più roftû Cp-

preíb ,che gouefnata da' Ponteficfco«

si fcclerati, niente di manco non fi tro

no in tutto il Mondo Cattolico già

mai alcuno,che folleuaffe il capo alte«

ro contro di quella , anziehe ogn* vn*

pcrfeuei ô mai fempre , con ogni mag-

gior fcdeltà , nella riuerenza , 5c vbjbi-

dienza di quella, Л

. г In quelto tempo ifteffbfù fonda-

to vn Moniftero nel Regno d'Aragona

col titolo di S, Maria d'Alaone da vn

tal Conte Raimondodi Kipagorza,co»

mereftifica Francefco Diego d' Ainfa;

& Iriarte, nella Vitadi S, Vittoriano

Abbate appreffo il Bollando nel fua

Tomo primo de' Santi di Gennaio à

car. 742. п. г 8. con quefte precife pa

role . Managermm S. Mari* Ataont Opus

eft Cornus Rajmmdi de Ripagorza Anno

908. Che poi quedo Moniftero, foffe

dal fuo principio , fondato per gli Ere

miti Agoftiniani, с non per Ii Benedit-

tini , come pare , che alcuni pretenda-

no , gíi è chiaro ; peroche in quefto

tempo non era ancora ftata iftituitafa

Congregatione Cluniacenfe da' Mo-

naci della quale, fù la prima volca , in-

trodotto l'Ordine di S. Benedetto in

Ifpagna . Aggiunge pero il mentoua-*

to Autore , eflere opinione d'alcuni, fe

bene non molto ben fondara, che que-

fta non foffe fondatione , mà più tofto

riftoratione ; la qual cofa, fe vera foffe,

maggiormente ftabilirebbe il noílro

fentimento. с ' ■

Fondatione

del Coucnto

di S. Maria

d'Maone .

■X a

3NeI-
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Concilio ça-

vre?ato M* .

íoi/ow, perl00** in vnluogodettoTrofileo, nel

3 Nell' Anno poi del 909. altronô

habbiamo di confidcrabile , fuori , che

lacelebrarione d'vnCôcilio Prouin-

%ciale, fatta da Herueo , ô Heriueo,. Ar-

¿ciuefcouodiRens nclla CirtàdiSoif-

17

/л rçi/brw* quale, dopo, che que'Santiflimi Pa;

de' Regola* dri hebbero piante con giuíte lagrime

le calamita , с le miíerie preícnti delia

S.Chiefa, e fatti alcuni Dçcrcti, in*

torno ali' honore, che^alle Chiefe por

tar fi deue , finalmente s' applicarono ,

contutta lamente, e lo ípjrito loro,

à trouar modo di riformare laícaduta

Diíciplina degli Ecclciiaftici tutti, e

maífime de' Regolari della Francia-» î

peroche il peffimo efempio de'Capi,

haueua, di tal forte) corrotta la vita

Regolare , che ogni cofa andaua iru

precipitin; eflendo pur.troppo yerifll?

ma la Maflima famofa del Magno Gre-

gorio,chedicc: Ctmmuores -voluptati Jn!fn^-e

j Г LIS-*- I ** Greg°rt0»

deftrtmttiViinoribvslifetui^fTétnaUx.an- e ¿¿ s Leo_

tur . Ela Sentenza d'orb diS.Leorte . netambi M4-

Totvs Ecc/c/taperuertttur ordo ifiqteod ri- gm .

quirituri» Mebris,non reptriatur in caput.

Due belle

им
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"Morte di

Sergio, à cut

[accede Я-

naflagio Ш.

Lamberto

Impera tore

i vecifo , e li

fuccede Be-

rengarlo .

L grand' Iddio finalmen

te , moflo à pietà della-

fuá amata Spofa , Santa

Chiefa , fi compiaeque

di liberarla Jalla Tirannide, con cui

già , trè Anni intieri , opprefla Г haue

ua ilmaluagiflimo Sergio, con chia-

marlo appunto in qucft'Anno à rénde

le neiraltro Mondo ílretto conto di

tante fue enormiífímeRibalderic . Fù

poi dato, come piacqueà Dio,per fuc-

ceflorc à colui , Anaftagio Terzo Ro

mano , figlio di Luciano , di cui dicefí,

che adiftanza di Berengario, fece, e

concerte molti rari Priuilegi alia Chie

fa di Pauia. .. .

2 Lamberto parimentejmperatore

d'ottime parti, fù in queft' Annome-

defimo nel più bel flore degli Anni

fuoi ( peroche non haueua più , che

92. Anni ) con horribile tradimento

veciío, mentre íhua alia Caccia, da

.Vgone Conte Milanefe ; della qua

le repentina occaíione auualendofi il

mentouato Berengario, torno adim-

poííeflarfi dell' Imperio . Cario Sigo-

nio lib. 6. de Recito Italia , Luitprando ,

ilBaronío, il Panuinio,& altri.

3 In quefto tempo ifteflo, hauendo

çonfiderato il Coníole , e gli altri Cit-

tadini di Napoli , che li Saracini con

tinuamente andauano cógroffe Trup

pe feorrendo ne'contorni della loro

Patria, с tcmendo, che vn qualcho

giorno , non s' impofleflaflero del Ca- "Jj?1 л

ftelloLucullano, nel quale coníeruaT ¿ trasferïto

uaíi il Santo Corpo del gloriofo S. Se* пеца cbtefa

uerino , Aportólo del Norico , noftro de* тт. Be-

Religiofo , íl riíolfcro in fine di demo- nedittmi . ~

I lirio , affinche iui dentro forcificandofi

i Barban, non veniflero anche vn gior

no à farfi di Napoli Padroni; la qual

cofa, eflendo arriuata all' orecchie dcl-

Г Abbare di S. Seuerino Vefcouo, del- .. ..

l'Ordine del P. S. Benedetto, prego ;. -

J con grandiífimaiftanza il dettoCon*-

fole, con gli altri Magnati, à volerfi

compiacere di lafciarli portare nella-.

Chiefa loro quel Santo Corpo , acciö ,

si come, per lo paflato , era ftata hono-

rata col titolo diS. Seuerino Vefcouo,

peiTauuenirefofle anche condecora-

to col titolo di S.Seuerino Confcflbre ;

à cui hauendo volontieri preftato il

íuo confenfo que' Signori , fecefi poi

la detta Traslatione con íolcnniflima

pompa, eflendo Vefcouo vn tal Stefa

no, il terzo di quefto nome, in quella

S. Chiefa ; e ció fuccefse a* 1 o. d' Ot-

robre.nel quai giorno fe ne fià ogn'An-

no la folenne Commemoratione con

' Officio doppio . Veggafi lo Sraibano

nel
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nel f110 Tcmpio Eremitano à car. 231.1 primo Abbate , e Superiore, Bernonc :

Gio. Bollando nel Tomo primo di In quefto famofo Moniltero poi fù ,

Genaio à car. 498. Il¡ Chioccarelli

nel fuo Cattalogo de' Veícoui di Na-

poli à car. 1 5 8. e finalmente Г eruditif-

áimo P. Vgheili nel Tomo 6. della fuá

Italia fagra alla col. 12 г. Ii quali tutti

(trattone lo Staibano) non fanno al-

cuna mentione di S. Seuerino Vefco-

uo ; laonde io facilmentee mi faccío à

credere, che con quefta occafione li

noílri Eremiti , li quali aflifteuano al

ia cuftodia deldetto Santo Corpo, o

diuenifsero all' hora Benedittini,ó pu

re foisero anche forfe prima diuenu-

ti, com' era cofa molto ageuole in_.

quefti tempi.

4 Fúanchefódatoinqueft'Annoil

famofo, e celebre Moniftero di Cluni ,

dalpio, ediuoto Conte d'Aruerna, e

Duca de'Pittoni »Guglielmo, di cui fù

poco dopo, iftituito l'Ordine , o Ri-

forma Cluniaeenfe ; e da quefto ínfi-

gne Conuento,e Congregatione,víci-

rono poi,a!cuni Ánni dopo,certi San-

tiMonaci , li quali portaronó, per la

prima volta , in Ifpagna l'Ordine di

S.Benedetto , come chiaramente fa-

ceífimo cortare fotto Г Anno di Chri-

fto 546. con alcuni Diplomi Reali,

Che la Fondatione poi di quefto Mo

niftero fofse fatta in queft'Anno, fi có-

uince con vn Diploma del fuddetto

Duca Guglielmo, il quai comincia-, .

Сunciis fane tonfideranttbns lu/нее , ¿re.

fub у datum Silúrica , IndtiJiont 13. che

viene appunto à cadere in queft'An

no del 910. Producen" quefto Diplo

ma da' Sammartani nel Tomo 3. della

loro Gallia Chriftiana à car. 272,

Fondâtione

del Conuen-

to di Cluni

deWOrd. di

S. BenedH"

ta

i .
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Ioriua , intorno à queft'

Anno del 911. nella-

Prouincia , e Regno di

Portogallo, vn Religio-

ío, il quale, oltre l'císere nato di Stirpe

Regia, era ancora molto virtuofo.e per

cióeraftato nfluntoallaDignirá-Epif-

copale della S. Chiefa Tudenfc : Hor,

tíemoigio come occorrefsein quefto tépo mede-

оШам' flmo aI Rè D- °rdonio Sccondo di an-

prefo da' ш dare co vn vaudo Soccorfo á íoftenei e

rijafciaper *l ^ d' Nauarra, il quale era molto

vftaggio vn ftretto da' Saracini , conduise feco an-

fuo Ts(ipott , cora il detto Veícouo, che Hermoigio

• c'^> 'be à chiamauafi ; Ma , hauendo poi riceuu-

d"/ie°ÍUCCe~ ta 1 Chriftiani vna Sran Rotta da> Bar"

' bari, frá gil altri molti , chenmafe-

ro prigionide'Mori, vno fù ilnoftro

Hermoigio, il quale, efsendo flato có-

dottoprigioneà Cordoua, fù poi la-

feiato tornare alia fuá Chiefa, per ri-

trouare il danaro del íuo Riícatto, con

laíciareiníuavececarccrato vn Gio-

uinetto fuo Ñipóte , per nome , Pela-

gio . Mà , come poi il detto Vefcouo

nontornaífe mai più col detto Riícat

to ( peroche, come ftima il Р. Antonio

della Purifícatione.egli forfe in quefto

mentre mori) il Rè fece ¡atendere à

Pelagio , di curs' era fieramente inua-

ghito di fozzo amare, che, oft rtíol-

ueííe di íodisfare alie fue impure vo-

glie, o pure fi preparaífe à moriré di

cruda , с fiera morte ; la quale indigni-

tà hauendo con gran fortezza, e со-

ftanza , abbominara il caftifíimo Pcla-

gio,quel bárbaro Moro arrabbiato,or-

dinó , che con vna gran forbice di fer

ro fofle il di lui Corpo tagliato ¡nmi~

nutilTimi pezzi. Vedi il P. della Puri-

ficatione nel Tomo 2. à car. $4.e 65.

il quale perós'inganna, mentre feri-

ue, che quefto Santo Giouine patiíTc il

Martirio in queft' Anno preíente , non

eíTendo in vero ció fucceffo, fuori, che

neü'Anno925. comeícriuono dicó»

G g щипе



<35<э Secoli Agoíliniani.

: Ami di Chiflo Del Secólo Sefb Delia Religions

91 1, finoal 9 1 4. 58.finQal6i. 5 25. fino al 5 28\

912.

THuort Ana-

muñe confenfo tutti glialtri Scrittori ,

e fpecialmente il Baronio dal num. 1.

fino al 7. di queU'Anno,fotto del qua

le ancor noi toril alcun* altra cofa íog-

giungeremo.

г L'Anno poi del 912. fu molto

infeliceper la S. Romana Chiefa; pe-

roche , eífendo morto Anaftagio , che

fù molto celcbrato dalle penne de'

Hayo Irer- Scrittori , per la fuá fomma benignità ,

%p , « con la quale reife due Anni la Chiefa,

tntru/o Lan- fubcntröpoi, in fuoluOgO , VnCCrtO

done huomo . Lando , o Landone, huomo nato nella

éanulU. Sabina, totalmente buono per nulla,

che pero non li dando Г animo d'op-

porfi alie due federate Mcrctrici,Tco-

dora, e Marozzia , anzi lafeiandoli fia

re ogni cofa à modo loro , с cofa in-

credibile , quanto danno , e vitupero ,

apportante ció aila Chieía Romana- :

Baila dire , che, per incontrare il güilo

di Teodora, frasferi Gio. Vefcouo di

Bologna , fuo Amante , all'Arciuefco-

E motto an- uat0^' Rauenna . Eracoílui flato pri-

€ureßo,fub?*m3, Prcte dclla medefima Chieía di

tra Gio. det- Rauenna , nel qual tempo , effendo ai

ro Dectmo , cune volte ftato mandato dal fuo Ar-

altresi peffi- ciuefcouo Pictro àtrattare alcunifuoi

rao , e come . Affar¡ псца Curia Romana , eran* colei

innamorara di quello,cosi fieramente,

che, dopo hauerlo f'atto creare Vefco

uo di ßologna,poi anche Arciuefcouo

di Rauenna , alla perfinc non fi quieto

mai , fin tanto , che non lo vidde pollo

sù la medefima Cattedra di Pictro; Ц

che pur troppo fucceíTe in qudl'Anno

medemo , dopo la morte di Landone ;

glièben pero vero, dice il Card. Ba*

ronio , che queíli cosí fatti Pontefir

ci fono eícluíi dal Cattalogo de' ve-»

ri Pontefici Romani ; leggaíi attenta-»

mente dal numero 7. fino al 14. di

queíl'Anno, peroche iui dice cofe da

cauar lagrime di Sangue à chiunque

porta il Carattcre di Chriltiano nel

cuore .

3 Sottol'Anno diChrifto89S.la«i

feiaflimo fcritto,.che vn certoCaua-

gliere, chiamato D. Gallone Soerio,

Portoghefe , fondo per l'Ordine no-

ílro in quel Regno vn Moniílero vici- Conuento di

no al fiume Lima , in vn luogo detto la *• cbj'Rofo-

\ Bruja , fotto Г inuocatione di $. Chri- ™ua¡0 1¡¡¡?

ftoforo: Hor queílo duró poco nella ordme , «J»

noílra Religione , peroche , come ícri- ¿at0t

ueil P. dclla Purificariotie, Cromita-

di quclla Prouincia , nel Tomo 2. à

car. s'j . col. i . D. Ordonio Rè«li Leo

ne, in qucíl'Anno , lo leuó all' Ordine,

el'applicó alla Cattedrafe di Lugo,

la quale anch' ella lo godé fino a' tem

pi del RèD. Alfonfo Primo. Hora-,

per relatione dell' accennato Aut©re ,

èapplicato alla Chieía di Braga. ..

Anni di Chrífto Del Secólo Selb Deila Religione
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I perfidi, e maluagi Sa-

racini , Ii quali, com' al-

tre volte ci ricordiamo

d' hauer notato, s'erano

annidati frà Roma, e Napoli.e ípeciab

li Satactm mente s' erano grandemente fortifica-

del Gariglia ti alie foci del Regio Fiume Vulturno,

no combat- hoggidi chiamato Garigliano, erano

mi , e dif- in queílo tempo crefeiuti diforze, di

fattidalTa- ricchczzc, e di riputatione, à íegno

Co!le&ati ta'e' c^e ^*ormcl' difperando i l'rinci-

pi confinant! di poterli più diícacciarc

da' prefi Pofli , già s' erano vilmente,

non folo lafeiati indurre à far pace,mà

di vantaggio à collegarfi , e confede

ral con efli : cosi per appunto in que

ílo tempo haueuano fatto li Napolita-

ni, li Gaetani, li Salernitani , &altri

Popoli del Regno; folo dunqueGio,

detto Papa, & il Principe di Capoa,

faceuano guerra a' Barbari ; mà, come

vcdelTero, ehe eífendo , maffime quellt

confederati con gli accennati Principi,

craimpoffibile difar cofabuona; per:

tanto
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tanto Gio. che era allai più inclinato, e

buono per i maneggi Militari , che per

■'* gliEccleliaílici, operó, che il Princi

pe di Capua, anche per fuá parte,chie-

deíTe validi foccorfi di Gente , e di da-

nari,al Greco Imperatorè, il quale,co-

mepiacqueá Dio, limando tali, che

hauendo anche fatti vícire di lega li

' íuddetti Principidel Regno, tutti poi ,

infierne coli* accennato falfo Pontefi-

ce, fi moííero contro de' Barbari, e con

tanto valore , coraggio , e coftanza , li

combatterono, erupperopiù voltea,

che finalmente rimalero totalmente

disfatti , e fi riduflero in nulla . Per la

quai cofa auuenne (cosí anche ft iman

do il gran Baronio) che Gio. il quale

come ladrone , haueua oceupato , con

arti indegne, il Sommo Pontificat o,

per cotefta Vittoria, diuenuto pu gra-

Uimafi ,ebe to al Clero,& al Popólo Romano, f'oí-

in queflaoc- fe poi, per auucntura, inauucnirc,tc-

tafione foffe >nut0 pCr yero , e legittimo Pontefice ;

j^füÍ**" il che parue ancora, che confermaífero

re dal Clero i . , , . r j

per vero pi- varie Legationi,che li furono mandate

dadiueríi Principi délia Chriftianitâ ;

: 1 eció » che più rilieua, per infino da'

Principi iftefli degli Apoftoli , Pietro ,

e Paolo, liquali, alloícriuercdi Leo-

, ^ neOftieníe, edi Luitprando, furono

veduti da alcuni Chriftiani aífiftere a'

Fedcli nclla battaglia contro de' Sara-

cini . S' aggiunge , che in qucft'Anno

ifteflo, Bcrengario venne à Roma, e da

Gio. come da legittimo Pontefice,pre-

íe la Corona dell' Imperio, e neiJa-

detta guerra contro de' Saracini gli ha*

ueua ancora mandato vn buonSoc-

corfo.

2 Fioriua altresi in que fio tempo

nella Spagna vn gran Seruo di Dio,

con gran fama di Santitâ , per nom;.

Gennadio ; il quale eíícndo nato in

Braga, air hora Metrópoli del Ja Galli-

CëaÀdio Rí-tia, d'aííai honorari Parenti , appena

tÉ°!° i' *' fu egl¿ vfc,to fuori de,,a fanciullezza,

" >Pm quando fe n* vfci panmente fuoridel

Secólo, e nel Moniftero d'Aï gèo prefe;

l'Habiro Agoftimano da vn Ven. Ab

bate , il quale Arondiíello chiamauafí:

Vité

^го.еузо.

Ma, come in quello haueflt , in brieutï

tempo, fatto nella Vita Religiofa vil.

ftraordinario progreflo , intendendo

nulladimeno appreflb , che nel Moni-

ftero di S. Pietro, fondato già dal glo-

riofo S.Fruttuofo perifuoi Eremiti »

s' ofleruaua , con maggiorperfettione,

la Santa Regola,pcnso per tanto di со-

làportarfi con dodici altri Religion" ,

come fece , con buona gratia del (uo

Superiore. Mà nè meno iui lifùper-

meíTo di troppo tempo fermarfi, pero-

che, prima di queft'Anno, fù egli elec

to Vefcouo d' Aftorga ; e , perche non.

voleua accettare quella fublime Di-

gnità , fù poi ad accetarla coftretto dal

precetto formale del fuo Superiore .

• 3 Creato Vefcouo il buon Genna

dio, non per quefto fi feordo egli d'ef-

fere itato Monaco , & Eremita ; anzif

chedi vantaggio, come fempre, men- EevèhoVe.

treegli era nella Religione, haueuacô feouo à'M

tutto lo fpirito, attefo alla propaga- florga, e fâ

tiohe > & accrefcimcnto di quella , che g*w benefi-

pero haueua grandemente riftorato , c4 alí 0r<it~

e miglrarato il Moniftero diVierzo, -5

ó Vergidio , cosi dopoi in immenfo

quafi l'accrcbbe con grandi ,e maeftofi

Edificj , e ipecialmente la Chiefa ; & in

oltre ancora alcuni altri Monifteri io

do per la Religione, de'quali più di

propofito difeorreremo, quando nel

tempo délia di lui morte telTeremo va

brieue Compendio délia iua Santa-,

Vita.- - . . • ' .:-

4 Efsendo ancora Vefcouo, fece vn

certo Teftamenro , il quale è più tofto • ; ^

fpintuale, che temporale, il quale vie

ne citato, & anche prodotto dal Ta-

maionel Tomo 4. del fuo Martirolo

gio Spagnuolo à car.3 5 1 . nel qual Te-

ftaméto, parlando di propofito del fuo

pafsaggio dal Moni (tero d' Argèo , in E(io

cui Г Habito prefo haueua, à quello di „0 c0nfeßa

S. iJietro,cosi per appunto, alia Lette- ia fua Tro-

tai dice . Cum adhuc fub Paire, Apoßolo, feßione Ere-

ejr Abbate meo, 4 rondift lo in Argeo Mona- mtana .

ßeriojegtrtm , Vitain Eremitarum dele-

¿latas cum duodtnis Fratribns , & bene-

dttttonc fopradtclt (/cilicei Abbaus ) ad

G g 2 Satt-
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Sanäum Parum i ad Sancíim Eremuât

ftrrtxi y qui locuspofitus л Beato Frucluo?

f«y é> t»(ittutus, po/iquew S. Гalertas cum

cbttnuit, фс. Fù poifatto quefto Tefta-

menco íottol'Era 95 j. cioè in quefU

AjvnodeJ 915. Nel tempo della fuá-

morte lo daremo tuttointiero, infierne

col r jimánente degli Att i íuoi ; frá tan

to bailara quefto íquarcio , per inten-

dere , с conofeere , di che Religione

fofl'e quefto Beato Seruo di Dio, Gen-

nadio ; peroclie non fù altrimente Be-

nedittino, come feriuono gli Autori

Spagnuoli di quell' Ordiae, maífime il

lepes , & il Sandoual , & anche lo fteí-

ío Tamaio; mà fù dell'Ordine degli

Eremiti, come l'era anche flato S.Frut-

tuoío, come nel fuo tempo vedeffimo;

с di vero , come poteua egli Gennadio

çflere flato Benedittino in Iípagna_>,

prima, che in quel Regno v' entraflero

lißenedittini ? horcerto flà, chein_.

quefto tempo , nè forfe fino al 940.

víciionodalConuento diCluni, ap-

pena fondato di 5. Anni , que' Padri ,

che ve lo doueuano introdurre , come

à íuo tempo vedremo . Che perô gli è

лесеЛапо di dire , che quàndo Arnol-

fo Vefcouo d' Aftorga, v' introduire la

Regola di S. Benedetto.e creó Abbate

di S.Pictro, Gennadio, già diuenuto

Benedittino anch'egli, fofle allai più

tard i di quefl'Anno non folo , mà an

che del 9 1 7. in cui il Tamaio dice , che

mori, 1 1 che tornaremo à ripeterc lotto

di quell' Anno. . .

5 Nell' Anno di Chriílo 9 1 6. gli

Vnni fecero vna cosí grande , e rab-

biofa Irruttione nella Saflonia , cho ,

com'erano pcrfidildolatri.nonfipuo-

le à baltanza eiprimerc , quante Chie-

U, с Monifteri, gectaronoper terra» ed

Vendetté

grande , ehe

abbruggiarono, quante Imagini fagre»

e quante Croci ipezzarono , с final*

inente, quante Venerande Reliquie di

Santi indeenamante gettarono via_. ; '5reB"c '

Manon ftletteguan il Clementiflimo trodcgUrn-

Iddio à vendicare le grandi ingiurie M , и qHa-

j.fatte da' Barbari ; peroche , mentrc, // baucuano

più che mai ftauano attendendo alla, roumate mol

diítructionc délie dette Chiefe , e Mo- te cbtele * e

nifleri , ecco , che all* improuifo , li Штпт*

moííc vn vento cosí gagliardo, e ve-»

hemente, che, leuando le Tegole , i le-

gni , e le pietre , dell' arfe , cd ariérrate

Chiefe , e fcagliandole contro de' Ne-»

mici Idolatri , innumerabili ne vecife j

cque'pochi, che fcamparono da vna

tanta rouina¿ auuenendofi poi ne' Cit-

tadini , furono da eífi mandati à filo

di fpade . Vedafi Adamo Hiftorico

apprefso il Baronio , íotto il numero

primo. ' , '/-í. '

6 Era in quefto tempo Vefcouo d¡ . .

Leone in Ifpagua vn certoP. Cixilla," .

il quale fù fondatore del Moniftero de'

SS.Cofma.e Damiano nellaValle d'Al* CixUlà Vef-

beliar; nel quale poi anche inqueft' cow diieo-

Anno del 9 1 6. fi ritirô à viuere il ri- »f ErcmttÁ

manente degli Anni fuoi , efsendo fta- «¿goflini*-

tadiftruttalafuaCittà: tanto per ар, J^J^jJ* ¡í

punto riferifce il Tamaio nel Tomo 6. 1^ц„ *

à car.98. il quale anche crede , benche

per errore, che il detto Vefc. fofse del-

l'Ordine diS. Benedetto , douendolo

chiamare di quello di S. Agoftino,chc

era quell' Ordine Monaltico,& Eremi-»

tico , che folo in quefti tempi era

in Ifpagna , come tante , ç

tante volte habbiamo

negli Anni, e Se- ' •»

coli feorfï ,

euidentemente pro-

uato. . : .

 

i Sot-
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Otto Г Anno del Signore

915. incominciaiïïmo à

parlare del gloriofo Ser-

uo del Signore , Gen

nadio , che fù Vefcouo d* Aftorga, e

produceflimo altresi in Compendio ,

vna buona parte degli Acti iuoi , per

 

quanto almeno fpettaua à quell' Ani

no : hora in que ftо , in cui ft* ftima ncf-

íere paflato all' altra vita , epilogando

tutti gli Atti fuoi, ne tcfteremo la Vita,

con produrre tutto ció, che ftimare-

mo neccííario, e fpettante alia mede-

fima.

Vita gloriofa & Attioni Ittußri, e Sante , dtl Ventr. Serno

d$ (Dw 3 Gennadto , Vejcouo d* Aßorga , & Ermita

Agoßmiano, i foi Benedtttmo,

•: \T

• i а

i

Bîï .i»

. I-.- »

. 1

D

Яигог)y che

trattano di

Gennadto .

F» Eremtàt

€ non Bene-

diîtino.

SuaTálria,

e Tarcntt.

I quefto Säto Prclato molti

Autori Spagnuoli ne han-

no icritto,etrattato; de-

gli am , chi, Giuliano Arciprete di San

ta Giuûa di Toledo ne' fuoi Auuerfarj

fagri Aduer/.^oç. à car. 1 19. Ambro-

gio Morales lib. ij. dell' Hiftoria di

Spagnaalcap.45. Il Marietta ne' fuoi

Santidi SpagnaIib.5.cap.8o. Antono

lepes nel Tomo 4. dellc fue Centurie

Benedittine , Cent.4. ad Ann. 898. D.

Prudentio di Sandoual nella Fódatio-

nediS. Pietrode' Monti à car. 2 5 Hu

go Menardo , & Amoldo Vuion, Be-

nedittini, ne' loro Martirologj, iotto il

giorno 2 5. di Maggio,& vltimamente

ne hà tefluta la Vita nel Tomo 3. del

íuo Martirologio Spagnuolo , il Sig.

D.Gio.Tamaio, dalla pagina 349. fino

alia 353. li quali perô tutti ftimano,

che egli fofleBenedittino, mà di vero

con verun fondamento » peroche ed

egli fù Eremita , maífime nel Conuen-

to di S. Pietro de' Monti , с Ii Benedit-

tini nel tempo , ch' egli viííe quefto

Seruo del Signore , non erano ancora

paflati in Ifpagna, maflime , fe in queft'

Annomori, come feriue il Tamaio;

mádiamohormai Г Epilogo della fuá

Vita.

3 Gennadio dunque trafic i fuoi

Natali neir antica , e nobile Citcà di

Braga , famofa Metrópoli , vn tem

po, della Gallitia: Non fi sápreciía-

тедсе, chi foííero li,di lui Genitori,

I è perö commune opinione, che foflero

d'alíai honeftaFamiglia. Giunto poi

all'eta Giouanile, riuoJtö le fpalle al

Mondo , e prefe Г Habito dell' EremL*

tanaReligione, nel Moniftero d'Ar-

gèo , di cui era Abbate vn buon Seruo

diDio, Arondifellochiamato, da cui

per la fuá rara bontà fù fommamente

amato . Mà , perche il Moniftero , im,

cui Г Habito prefo haueua,non era co-

si ritirato , e folitario , come forfe à lui

pareua , che richiedeííe la fuá Eremi- mita > e Poi

tanaProfeífione, percio , hauendo in

Sif¿ l{e-

ligiofo Ere-

tefa molto commendare lagranSoli-

tudine del Moniftero di Viergidio , ô

Vierzo , fondato già dal P. S. Fruttuo-

fo ne' Monti dell' Afturia,li venne per-

ciô gran defiderio dicolàsùpaflareà

viuere il rimanente di luavita, con-

buona licenza de'Superiori, la quale

Ii fù di buona voglia concefsa . .

4 Cosi per tanto, in quel Monifte

ro pafsato il buon Gennadio , con do-

dici altri Eremiti , corne,vidde efsero

molto vecchio, anzi cadente, e roui-

nofo , e quaii poi affatto in vna foltiflî-

ma Spinaia fepellito , fece fubito fter-

pare quellafpinofaboícaglia, e rifare

il Moniftero al meglio, che per ail' ho

ra fi puote, facendo coltiuare all'in-

torno buon trafto di quel terreno , che

la femplicità de'pafsati Eremiti haue-

ua laíciato andaré per lungo tempo in-

colto . Accomodate le coíe materiali,

s'applicopoi,di cal íorte,alle ípirituali,

Gg 3 che

paßa nel Ш

ntliero di S.

Tietro de*

Monti . .

i*

// Vefcouo

d'Aiiorga Ii

dà la Regola

di S. Bene

detto j e le

crea Abba

te.
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mo Ja íua Morte, con Г iftefso Aurore,

non è perô , che cosi ftimiamo , pero-

ietto , e

crea Abba

te.

che quantunque, dal tempo di S. Frut-

tuofo , hauefsero que' buoni Eremici

menata iui vn'Angelica Vita*egli pei о

со' íuoi Corapagni Ii crapafsaua di tá-

I/ Vefcotto to , che il Velcouo d' Aftorga lo creó

fAßorga ii Abbare di quello, & anche li diede al-

dà la Bogota cune Coftitucioni , od Ofseruanzt,,

di S. вепс- quaii, olere la Regola, douefse со' íuoi

' '° feguire , с ció , cred' 10 , per temperare

" in qualche parte le íue.troppo in vero,

rigide, e feuere ; che, fe pur è vero, co

me ícriuono liPP.Benedittini, che il

detto Vcícono, che Arnolfo çhiama-

uafi, li daíse la Regola di S.Benedetto,

come dicono cauaríl da vn Diploma-

del Rè D.Ordonio Secondo, certo,

che ció non fu, come pretendono, ncl-

ГАппо 898. in cui ancora regnaua Al-

ionio il Magno , il quale regno fino al

9 1 o. ó com' altri vogliono fino al 9 1 1 .

nè meno puote eísere fino dopo Г An

no 9 1 5. in cui cominció D. Ordonio à

regnare, comeRè di Leone, dopo la

morte di D.Garzia; laondc fi rendo

poi difficile , che moriíse in queft' An

no , ftante, che ftette Vefcouo qualche

tempo , e tornó poi Monaco , dopo ei

fere ftato Vefcouo . Hör bafta , co-

munque fia, fefùqueftamutationeal

tempo del Rè Ordonio Secondo , con-

Qumi» tui cludiamo , che non puote efsere pri-

poteffe fue- ma de|r Anno 9 1 5 in cui | fecondo j(

Baronio , cominció nel Regno di Leo

ne à Regnare , nel qual tempo era già

(lata iftituita la Congregatione , ó Ri-

forma Cluniaceníe; laonde puol' ei

fere, che di già S.Oddone, il quale ,

dopo la morte di S. Bernone fu creato

Abbate di Cluni, mandafse alcuno de'

íuoi Cluniacenfi in Ifpagna aportare

la Regola, &Ordine di S. Benedetto,

ccapitando quefti in Aftorga, il Vef

couo Arnolfo , di primo tr3tto , con li-

cenza del К è Ordonio , la volefse in

troduce nel Moniftero di S. Pietro de'

Monti, creando Abbate il noftro Gen-

nadio , il quale , prima di certo , era-

Eremita, come efpreísamenre ficaua

daldi lui Teñamente», qual produce il

Tamaio; laondc íe benenoi qui día- 1

cederé .

che , anzi crediamo , che egli morifse

anche dopo lo íteíso Rè Ordomo, che

prolungó la vita almeno fino -all'Anno

diChrilto 925. ó com' anche piace al

P.Sandoual Bi nedittino, fino più oltre

del 930. altrimentc,e che tempo haue

rebbe hauuto daviuere nelVeícoua-

to, in cui tí dice,che faceíse tante Ope

re ? £ poi anche di nuouo nella Relí

gionc , in cui tornó dopo rinontíata la

íuaChiefa ? ■ ~ ••■»

5 Morto poi il fuddetto Arnolfo,

come la fama della Santità diGenna-

diofofsenotaa'Cittadini,&al Clero

d'Altorga, fu eglieletto íubitamente F creato Ve

in luogo di quello ; Diuenuto poi Ve- ftouo d 'A-

ícouo , non fi feordó punto delia Rd.- florga,efon-

gione, anzi, che edificó, e fondo vn'al- tre Coa~

tro buon Moniftero , che fi chiamó S.

Giacomo di Penalba , с due altri Ora-

torj, cioè vno di S. Andrea, e l'altro di

S. Tomafo , il che riferiícc egli nel fuo

Teftamento, che fece da Velcouo; e,

íe bene fi puó prefumere , che tutti trè

li facche per il nuouo Ordine di S. Be

nedetto, che haueua vltimamcnte pre-

fo , tuttauolta io ftimarei , che folo

quello di S. Giacomo, che era Moni-

itero formale, foíse di quel Г Ordine,

e que' due Oratorj li faceíse per il pri

mo Ordine Eremítico noftro , che per

tanti Anni haueua prima profeísato .

6 Dopo hauer dunque gouernata

la fuá Chiefa d' Aftorga , per qualche

tempo, come in vero amaua piula-

quiete della Religione, che lo ftrepito

della Corte , с del Mondo, perció pre

gando il Re D.Ordonio à concederli

¡{inoncia il

Ve[couato, e

torna nella

Hçligione .licenza di ritirarfi nella fuá Religione ,

& ottenutala, fe ne paísó nel Conuen-

to fuddetto di S. Giacomo di Pcnalba

intorno à queft' Anno del 917. come

piace al Tamaio, mà fecondo me, e

certo con piu ragione , afsai ptu tardi ,

come hó anche accennato più fopra,& Sua Morte,

iui fe nc pafsó fatuamente al Signore , quándo fue-

chiaro per molti Miracoli in vita , & in tt¿eúe *

morte, à íenno dcll'accennato Autore,

ap-
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^ppreflodjeuine rimanga la Fede, il| nedetto,ecióbaílihauerdetto,mtor-

uiarj ancichi dclla Chieía d' Aítorga è

norata la di lui Fcíla а' г 5. di Maggio,

producendo anche dell' Officio íuo ,

vn' Hinno, e i' Oratione .

7 Ouc poi íoggiunge quefto Auto-

re , che quefto Santo Veícouo foííe

lafeiato Eíecutore Teftamentario dal

Magno Rè Alfonfo.il di cui Cadauere

folie poi íepellito nella fuá Cattedra-

le , diciatno , che, fe imende, che ío Ia-

íciafle tale , raentre era Vefcouo , bi-

fogna dunque dire , che non foííe crea-

to Vefcouo del 91 5. má mol to prima,

il che non puó ñare in verun conto;

peroche io dico aífolutamente , che , fe

S'efaminano diuenneBenedittino , come dice que-

alcun' altre ßQ Autore , con alcuni Benedittini , al

£Г rJS» tcmP° del Rè D* 0rdonio» terzofiglio

intomo à deldett© Alfonfo,ciofùdopoildetto

Anno 915. in cui egli , come Rè di

Leone.dopo la morte di D. Garzia íuo

fratello maggiore , cominció à regna-

re ; si che , dopo anche di detto Anno ,

fù fatto Vefcouo in tempo, à noi igno

to , laonde non poteua poi D. Alfonfo

i) Magno, che mori, fecódo i più Claf-

fici Scrittori, e fpccialmente il Baro-

nio, del 9 » i. lafeiar' eíío, già fatto Ve

ícouo d'Aftorga , fuo eíecutore Tefta-

mentario, mentre nè meno del 915.

trè Anni , e più dopo la morte del det

raerá ancor paífato, nô folo alla Chie

fa d'Aftorga, mà nè tampoco alla Reli-

gione Benedittina . Si che dunque c' fa

di meftieri di concludere , o che non lo

laíció íuo Eíecutore Teftamentario di

forte alcuna, 0 che íe lo lafció , era egli

all' hora femplice Eremita Agoftinia-

no; peroche , come più volte habbia-

mo replicato, non diuenneBeneditti

no, anche in fentenza degli accennati

Aurori , fuori che in tempo* che régna-

ш di già il Rè D. Ordonio , cioè à di

re dopo il 915. e forfe pocoauantiil

915. nel quai tempo fácilmente con-

cediamo , che poteííe di già eifere paf-

fata in Ifpagna,per mezzo de* PP.Clu-

íúacenii , la Regola» & Ordine di S.Be-

quale anche, íoggiunge , che ne' Bre- no à quefto particolare,aggiungendo

folo in fine , che non produciamo ii -■

Teftamcnto fatto dal fuddetto Genna-

dio, mentr' era Vefcouo, perche di ío-

ftantieuole non contiene più di quello

fquarcio, che produceíTwno piúíopra

fottol'Anno del 91 5. nè tampoco il

Diploma, o pure fquarcio di Diploma

d'Arnolfo, e d' Ordonio fopra mento-

uati, nel quale fi tratta del paífaggio di

Gennadio dal Г Ordine Eremitico à

quello di S.Benedetto, perche già lo

produceífimo , e l'cfaminalfimo, nel

Tomo íecondo fottol'Anno di Chri

fto 546. allí numeri 39. 40. e 41. a'

quali rimettiamo i Letton .

8 Non habbiamo nell' Anno del 919.

918. alcuna cofadegnadaregiftrare,

che perô ce ne paíTarcmoal9i9. nel

quale trouiamo, che hauendo Henri- .
n - - Henrtco di

со , figlio d' Ottone Ducá di Saflfonia ,
Saßonta rub*

fedotta vnaSignora nobile Vedoua^, ¿4 vna

cófagrata pero di già à Dto in vn Mo- naca , e U

niftero,& efsendoíi altrc si íeco accop- fpofa , e poi

piato con facrilego Matrimonio , ne fù corretto , la

perció , non folo acremente riprefo, ^/íM«

mà di vantaggio citato ad vn Conci

lio, Henrico, da Sigifmondo Veícouo

d'Alberftat; mà.eflendo il Delinquen-

te ricorfo all' Imperatore, per mezzo

di quefto, ogni cofa fi quietó. Henri

co poi pentitofi da douero del grail,

rnisfatto , fcacciara ГAdultera , s' inca-

mino alia volta di Roma , quafi fempre

caminando con fuá gran fatica, à piedi,

per ottenere Taflolutione dal Pótefice.

Tut to ció riferifee Dit maro nel lib. i.

dellaíuaStoria. Di qual* Ordine poi

foffc quellacattiua Rcligiofa, non lo

fpiega verun*Autore, che io m'hab-

bia veduto.

6 In queíT Anno medefimo, eífen-

dofi in Coftantinopoli folleuati alcuni

Tiranni contro di Coftantino Impera

tore , egli per opporfi alie loro machi»

ne peruerfe , e per poterli più ageuol-

mente debellare,dichiaró per íuo Col

lega, e Cefare , пе'Г Imperio Romano,

Pacntio , il quale era Ammiraglio del

Mare,
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Marejpçr il che.hauendo col valore di

quello fácilmente abbartuti , e disfatti

4 Ribelli , с tórnate lecofein iftatodi

Pace; all'improuifo fece anche vfeire

dt Palazzo l'Impératrice Zoe íua Ma

dre, e la sforzô di vantaggio, à pren

dere l'Habito Religioío ncl Moniftcro ¡

di S. Eufemia : íe poi ció faceííe quefto

Principe con ragione , óíenza, ne ri-

mettiamo ad altri il giudicio,come pa-

rimente di quai' Ordine fofle quel Mo-

1 niftci o di S. Eufemia , non lo ípiegan-

do Gio. Curopalata , che tutto ció ri-

íerifee.

10 Luitprando altresi Autore an-

tico, e graue della Spagna, teftifica

nella fuá Crónica íotto i'Anno 930. al

num. ? 35. che in quefto tempo fioriua

nella Ci. ta di Concha de* Campi , vna

Santa Religiofa , per nome Tecla , il

quale pero dice ( íe peló non è vn' ag-

giunta diqualchecuriofo, come cer-

tamente ftitno ) che ella fu dell'Ordine

di S. Benedetto , íentiamo le íue paro

le, prodotte daGio.Tamaio nel To

mo primo à car.2 1 6. Teda, Vngo Bent-

átftwü,fl»ttt Sanflftatt,Conib* Camporu.

Della mcdcíima trat taño Giulianodi

"pietro nella íua Crónica al num.466.

Maurolico nelfuo Martirologio íotto

li 2 2 . dilFebraio . Girolamo Romano

della Higuera Gieíuita , nello fteífo

giorno , e Г accennato Tamaio altresi.

10 pero ( e ció fía detto con buona pa

ce di quefti graui Autori ) non pofso

perfuadermi , che cotefta Religiofa..

fofse Bcnedittina , peroche, fe bene in

quefto tempo era di già ftato fondato

11 Moniftcro di Cluni , dal quale vfei-

ronoquelli, cheintroduísero, per la

prima volta, Г Ordine, e la Regola di

S.Benedetto inlípagna, nienredime-

noiodico afsolutamentc, che quefto

gran dilatamento non fi puó prelume-

re efserfi fatto, cosi di primo tratto , íe

non quaíi per miracolo ; tanto più,che

non li sâ , che , per ció fare , hauefsero

li Padri di detto Ordine,il Braccio Re

gio, fe non verío il 940. da Ramiro

Rè di Leone , il quale fù il primo , per ^ «

quanto almeno fi sa per yiad'Hifto- ^dmma ,

ne, che Ii fauoriise : Tralafcio , che , le màptàtçé*

quefta S.Vcrgme in queft'Anno mori, л&оШта-

molto tempo per auanti, anche prima, па .

che foísero ftati iftituiti li Monaci Clu

niacenfí , doueua efserfi fatta Religio-

fa,non Beneditrina, mà più tolto Ago-

ftiniana, non v'efsendo ail' hora, nè

pure vn folo Bencdittino in tutta Spa

gna. Vedi gliaccennati Autori.

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Della Religions

922. . . . 1 69. 536.

 

I Autori dell'Ordine di

S. Benedetto , e fpccial-

mente li Ciftercieniî ,

come Bernardo Britto

ncl lib. 6. della fuá Crónica Ciftercié-

fe al cap.3 5. & Angelo Manriquez nel

ЗИ4гля»я&в-~Тото 4. degli Annali dello ftcfso Or-

faFondatio- dine,áü'Anno i222.cap.9.n. 1. eval

ué del Con- tri ancora, fono di parere,che in queft'

utnto d'^--AnnodelS'gnore92 2 feguifselami-

roHca m P»_¿ac0|0fa Fondatione dell'infigne Mo-

togallo . niftcro d, Arouca nel RegnQ del]a Lu_

fitania, la quale ;dicono , che nella_

íegueme guiíapaísaísc . DueNobiü

Accafati, chiamati, l'vnocolnomo

d'Anfur, e l'altra di Helena, trouando-

li, dopolungo corfodi Matrimonio;

priui aflfatto di Prole,& efsendo molto

pij , e diuoti , cominciarono ad appli-

care Г animo à fpendere la loro Неге»

dità nella Fondatione di qualche Mo-

niftero, perqué' Serui di Dio , li quali

in quefto tempo nella Spagna rionua-

no: e perche fempre il Signor Dio fuo-

lefecondare la buona intentione del-

Г Anime ben nate , auuenne per tanto,

che , mentre ftauano con quefto buon

penfiero , gli apparuero vna tal norte ,

liPrin-
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li Principfdegli Apoftoli , S. Pietro, e

S.Paolo, eli dinero, che doueflero fa

bricare il Moniftcro , che andauano

meditando , in que J la parte, in ein nel-

la feguente notte haueisero veduto

ícendere vn fegno dall'alto Cielo . La

quai Celefte Vifione, eísendo anche

lucceísa, oltre li due íopradetti Am-

mogliati, ad vn Sanco Eremita di quel

Paele, per nome Frat' Hermelgildo , ô

Hermenegildo , & haucndola nel fe

guente giorno, Г vno ail* altro infierne

• -, conferita,refi certi délia verità del fat-

to, nella feguéte notte anche vi è mag-

giormente rimafero cercifîcati,mentre

nel maggior filentio di queIla,viddero

tutti trè ícendere dal Cielo vna Luce,

la quale con mirauigliofo fplendoro

circondô la parte d'vn Campo dello

fleíso Aníur,in cui erafondato vn cer-

to Oratorio, dedicato alli Santi Marti-

ri, Cofmo , e Damiano ; Dal che fácil

mente inteíero que' buoni Serui del

Signorc, cííere volontà di S. D. M. che

in quel medefimo fito fífondafle vn_>

Moniítero diquell'Ordine, che pro-

feííaua Frat* Hermelgildo .

2 Fattidunquein queíta guifacer-

íi, Aníur, & Helena , del Diuino vole

re, presamente alia íagra Fondationc

s' accinfero , & in bricue tempo ridot-

QuAttdo dal- ta'a a^a douuta , e necesaria perfettio

/• Ordine A- ne, aggiunto al Titolo de' SS. Cofmo ,

gofttmsno^ с Damiano, quello ancora degli ac-

faffaße à cennati Principi degli Apoftoli , ne

qutllo it s. federo pofeia ¡1 poflefto à Frac* Her

melgildo , il quale v' entro dentro con

alcuni fuoi Religiofi . Qyefti per ap-

punto furono li principj di cotefto fa-

gro Moniítero, il quale, dopo l'entrata

de'fuddetri Padri Cluniacenfi in lípa-

gna, palsó poi, in progreífo di nó mol-

to tempo , alla loro Religione i ó foífe

allettato dalla loro Santitá, e sforzato,

[Benedetto .

fors' anche , come la maggior parto

degli alrrj, da' commandi del К с Ra

miro, fopramentouato ; íe bcnchlo-

pracitati Autori íuppongono , che da

principio fi fondaííc per 1* Ordineloro

Bcneditdno, il che, quanto poífa eifere

vero , Г Eremitana Profefïione di Frat'

Hermelgildo , e dc'íuoi Compagni E-

remiti , apertamente lo dichiara .

# Eflendo poi morto Aníur Marito

d' Helena, quefta rimafta Vedoua fi ri-

tirô, conalcun'altrediuote Donne, in Helena do'po

vna Cafa, od Oratorio,fátto per tai' ef- ¡a morte ¿,

fetto à bello iludió fabricare vicinoal ¿tnjur .

fuddetto Moniítero , oue íanramente

viífe fino alia morte ; e , dopo poi , in_,

progreífo di non molto tempo, eíTcndo

già diuenuto ¡1 Moniftero de' Frati del-

1' Ordine di S.Benedetto, firiempi di

Religioíe di quell' Ordine , & eífendou*

poi anche partiti li Monaci di S.Bener

detto dal predetto Conuento , reíto

quefto alie Monache, fin tanto che, in-

torno all'Anno 122г. pafsô all' Ordi

ne, &OfleruanzaCiftercieníe; tanto

ícriuono gli acíennati Autori .

4 Gli è chiaro altresi , e lo ícriue il

P.della Purificatione nel Tomo 2. à

car. 21. che li noftri Padri poifcdeua-

no , due leghe lontano dalla Otea di Convento di

Porto, nello fteífo Regno di Portogal- *• '^JJJ

lo , vn picciolo Conuento, dedicato al л

Saluatore del Mondo , fondato anche dat0)¡doue

in queíl'Anno ifteífo ; il quale , perche

haueua la Chiefa molto picciola , per-

cio la Chicfi uola chiamauafi ; e quedo

nome, quafi fino a' noftri tempi , gli è • _^

poidurato. Quando pofeia dall' Or

dine noftro fenepaífafle à quello de'

Canonici Regolari della Cógregatio-

ne di Santa Croce di Coimbra , \

lo diremo nel íuo luogo , e.

tempo in quefto To.-

mo medefimo . ...

I. 1 Fu
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g V in queít'Anno del 923.

coronara in Cordoua_

con la glorióla Laureó

la del Martirio, in odio ,

tugeida della C'attolica Fede , e délia Caftità ,

Pergine , e vna Santa Vergine,chiamata Eugenia;

Martireco* perochenonhauendo mai quetta vol-

° futo, nè con carezze,nè con minaccic

nè con lunga prigionia , fecondare, nè

pure in vn mínimo che, le maluagiífi-

me voglie dell'empio Abderagmano

Rè di Cordoua , in pregiudicio dell' v

na , e delP alrra Virrù, acccnnata di То

рга , fù pcrciô , per ordinc del crudele

Tiranno, facta decapitare . Queda gîo-

riofa Vergine , mentre ftette carcerata,

mai cefsó di confolare con le fue dolci,

с fante parole, quell' innocente Gio-

tiinetto Pelagio , quale già diceífimo

effere ftato laíciato per oftaggio nella

prigione dal noftro Vefcouo Hermoi

gio fuo Zio , qual fù poi anch' cgli

(perche non torno mai il detto Vefco

uo) fatto Martire di Dio. Di quefta

S. Vergine , e Martire poi ne facciamo

qui mentione , peroche , fe ella fù per

auucntura confagrata à Dio con Г Ha

bito Religioío, almeno nella Paterna

Cafa, come Tertiaria, ella non pote

eifere probab il men tc d' altr' Ordino ,

fuori, che del noftro . Vedafi Ambro-

gio Morales néllc fue Storie della Spa-

§na , & il Tamaio nel Tomo 2, del fuo

Martirologio Spagnuolo à car 41 1.

2 Credefi, chenell' Anno del 924.

miferamenre vcciio,finalmente termi-

naffe Ii mal fpefi giorni di vita Í ua, Be-

rengariolmperatore ; Imperoche gli è

dafaperft, chehauendoegli chiamati

>cctfo,e per- in Italia contro di Rodolfo Rè di Fran

ce» cia,ediLombardia,gliHunni, Popoli

Barbari, & Idolatri, & effendo ftato.

vinto , e íuperaro da quello , alla per-

fine ne fece in queft' Anno venire vn'

altro più groffoEfercito; mà effendo

anche queito ftato valorofamentcrot- 1

94.

lmptratore

to i e disfatto , Berengario difperato fe

ne fuggi in Verona , oue àppena giun-

to, fù nel f'io proprio Palazzo truci- .

dato da' fuoi : e di vero ben fù propor-

tionata alla colpa !a pena, auuegnache

gli Hunni , da ello chiamàti m Italia^ i

dopo hauerne meffa vna gran parte in

defolatione , alia perfihe aflediarono

Pauia , Metrópoli in quel tempo della

Lóbardia,eprefala,ladiftrufferoqua- _

fi, affatto , abbruggiando , come fen- ahbrHgxlano

ue Frodoardo , frñ gli al ri Edificj ,43. 4J tbte¡e m

Chieíeje frá quefte io mi perfuado,che тлшл .

vna foffe , e forfe delle prime , la noftra

di S.Agoftino, per cffere all' hora fuori

della Città ; mà preño quegli empj né

pagaronoledouutepene, peroche ef-

fendofi, dopo tante rouine fatte nell'I-

talia , incaminati verío la Francia , per

fare in qucllaloftcffo, & anche peg-

gio , giunri frá le ftrettezze del!' AIpi ,

furono dall'accennato Rodolfo, eda

Vgone Viennenfe,per la maggior paró

te, tagliati à pezzi , laonde potiamo

darci à credere, che Ii Santi Turelari

di Pauia , e maffime il N. P. S. Agofti

no, con la loro intcrceffione,cooperaf-

fero grandemente al meritatocaftigo

di qut'Barbari.

3 Rodolfo poi ,effendofi, poco ар- ". Л "-.

prcffo,grauemente ammalaro, ècofa •

incredibile, con quante,equali opere Rodolfo ц$

di pierà , fi ftudiaífe d' impetrare da_ Francia ,

Diolaperduta fanitá ;Imperoche,fat- P^rifánarfí,

tofi , cosí infermo , com' eeli era , por- ' Pm .

tare a Rens, per implorare 1 aiuto di a^/flfrj

S.Remigio, oft'eríe al Santo vna gran della Borgo-

moltitudine di riecht Doni; e turro ció gna •

poi , che gli rimafe, lo fece diftribuire

nc'Monifteri della Borgogna; per le

quali cofe finalmente (come che in ve

ro la limofina ottiene da Dio tutto ci o,

che pretende) mérito di ricuperare la

primiera íanitá. Lo fteífo Fro

doardo nelle Stone della

Francia.

5.1 t
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I ricordiamo d' hauer già

fcritto lotto Г Anno di

Chrifto 911. che Her-

moigio , già Keligiofo

VeUm 7{i Ercmitano dell! Qrdine noftro , & A-

p0te fau„.\\inno dell'antichiflimo Moniftero di

moigio VtÇ- Loruano.e Vefcouo dopoi di Tui nel-

couonoilro, IaLufitania, mentreera Schiauoneile

TAarúrif maa¡ del Rè di Cordoua,lafció per fu о

%ato , eco- oftag^io vn certo fuo Ñipóte, per no-

ш » e per- °i ... , , л- j

the ше Pelagio, il quale (non eflendo mai

tornato col fuo riícatto, à cagione, che

forfe egli in quefto mencre mori,come

alfhoracol P.della Purificatione ragio

neuolmente ftimaflimo , il Zio , e pure

erano già paíTaci trè Anni.e più) nó vtb

lendo accóíentire alie fozze voglie del

Tiranno , nè tampoco rinegare la Fe-

de , fu per ció da quel fiero fatto honi-

failmente tagliare in minutiífimi pez-

zetti con vna gran Forbice , non in_.

quell'Anno.mà in quefto, la di cui Vi-

4afupoifcritta da vn tal Sacerdote di

Çordoua.chiamatoRagule; & anche

in verfi eleganti deícritta daRufuitta

Abbateífa delMoniftero Gerbergen-

fe , come teftifica il Tamaio nel Tomo

terzo del fuo Martirologio Spagnuolo

dalia pagina бг г . fino alla 638.

?. e Il quale aggiunge, che Негтоь

gio appuiito tornato da Cordoua , do-

po hauer rinonciato il Vefcouato, riti-

ratofi nel Moniftero di S.Stefano Ri-

pafilienfe , fotto il gouerno di Fráquil-

la Abbate , attefe à menare vita fama »

e che poi anche fondo il Moniftero di

S.Chriftoforo, vicino à Lima, nel qua

le poi ancora finalméte terminó i gior-

ni íuoi có gran fama di Santità, in tem-

tempo perô, dice,à noi ignoto ; quefto

dice il citato Tamaio neU'accennato

luogo di quefto Vefcouo Hermoigio.

Jo perójció non oftante.tutto che ftimi,

ecreda quanto dice il detto Autore>

intorno alla Sàntità d' Hcrmoigio,nul-

ladimeno non poífo adheriré alia Sen-

tenza del detto Tamaio circa 1'eíTercj

foprauiííuto tanto tempo ; anzi più che

mai mi perfuado col P. della Purifica-

ne, che egli moriíTe prefto, dopo il fuo

ritorno da£ordoua, auuegnachc, fe

egli foífe tanto tempo foprauiííuto, n5

polio indurmi à credere , che egli foííe

ftato cosicrudele, che dimenticato íi

foííe dell' innocente Nipote,che hauc-

ua lafeiato per fuo Oftaggio nella Pri-

gione in Cordoua, qual ben poteua_.

daríi ficuramente à credere.che, fe non

rhaucíTeriícattato, íarcbbe ftato dal

bárbaro Rècrudelmente, come inef-

fetto fegui , martirizzato ; e fe di vero

ció haueffe egli fatto, come fi potrebbe

honorarecoltitolo d'vn Santo Seruo

del Signore,vn'huomo cosi ingrato ?

Opinione ,

del Tamaio

tntotno ai

Hermoigio ,

nprouata

daW jím-

re.

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Della Religione
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Vrono in queft' Anno

miferamente acciecati,

^ с -r nu r-,*» duc 8ran Períonaggi ,

rait T vno « líPW*> e Г

torfo ai ve pella' Germania ; il primo fù vn Re-

Hftigiofopi Iigiofo pentito, e l'altrofù vn RelÑ

^è,pereffe- giofo pure fatto Vefcouo; riferiamo il

re ntornato caf0 del primo , che poi profeguiremo

al Secólo . ¿ narrare appreífo Г accidente miíera-

bile del fecondo . II primo dunque fu

Alfonfo Quarto Rè di Leone , il quale

infaftiditodel Mondo, firiíolfc d'ab-

bandonare il Regno, e quanto haueua,

à Ramiro fuo fratello.e prendere ГНа-

bito della Religione nel Conucntodi

S. Facondo, & in effetto , hauendo po

rto in efecutione il fuo fanto penfiero ,

mentre ftaua godendo vna ípecie di

Paradifo , il Demonio Ii tornó ad ¡(til

lare nel cuorc Г ambitione di tornare à

' ripi-



3<5q .SecoIfAgoftinianb

" Anni di Ghriífo Del Secólo Sefto Delia Religíone

с '[ cf.' '74, <Л ■■-■■:!-$>4i,'

ripigliare il pofleflo'del rinonciatolU

F. Bennone

Eremita ,

fatto Уе(со-

no Metenfe ,

i poi empia-

Vtëte ia fi ra

to, & accie-

cato da'fuoi

Cittadini , e

gno;mà vn'infauftofîneforti ladilui

feioccamente intraprefa riioiutioné ,•

peroche Ramiro, il quale era vn Prin

cipe di gran cuore, con incredibile ce-

lerità gh s' oppofe con tanto valore ,

che porte in rouina le Truppe, tumul

tuariamente da quello ammaílate, fece

di vátaggio prigione Г infelice Alfon-

fo , quale rece fubito aceiecare ; cosi il

mifero all'hora intefe, quanro fofío

yera la Maífima di Chriíto Sjgnor No-

ftro, che dice . Nemo mittens manum ad

Arattam , ф refpiciens retro , aptus eft Re

gno Dei . Che poi fofle Religiofo Ago-

ftiniano , e non Benedittino , io lo de-

duco da quefto , perochè Ii Beneditti-

ni, poco prima del 946. furono intro-

dotti nella Spagna da' Monaci Clunia-

cenfi, come non andrà molto vedrc-

mo . Vedaíi intanto Gio. Vafeo , &

Ambrogio Morales, nélle Storie loro

di Spagna, il Baronio , & altri .

i L'altro Perfonaggio Religiofo

acciecato parimente in queft'Anno, fù

vn Sanco Eremita noftro , per nomo

Bennone, il quale effendo ftato cauato

fuori d' vn Moniftero , fituato пе1ГА1-

pi , vicine , 6 contigue alia Germania,

e portato di pefo si\ la Cattedra famo-

fa Epifcopale délia Città di Metz ,

com' era vn' huomo Santo , & anche.»

vfato à viuere , e pratticare frà Santi ,

volendo percio egli riformare con ze-

lo , forfe piu feruente di quel o haue-

rebbero volfuto , Ii coflumi de' fuoi

Metenfi , quefti ciô mal volontieri, an-

zi con grand' impatienza tolerando,

all' improuiío finalmente, diuenuti di

Pecore ,ed Agnelli, ferociffimi Lupi,

l'affalgono, lo prendono, e vergogno-

famence caftratolo, per difpregio , li

cauano di vanraggio empiamente gli

occhi , il tutto fopportando con inuit-

ta coftanza d' animo, Г innocente Pre-

lato . Per il quale efecrando misfatto,

fiï fubiramete in quefto medefim' An

no radunato da' Prelati di quella Pro-

uincia, il Concilio Misburgenfe,in cui

furono Scómunicati gli Autori d' vna

>

tanta fccleragginet & in lup luogo ф

creato vn certo Adalberone , di cui

'forfe hauremo occafione di faueilarc

alcunc volte . Al pouero Bennone poi,

icriuonó li Sammartani nel Tomo 4.

della Gallia Chriftianaà car. 7 14, che

fu confegnata per i íúoi alimenti , vna

certa Abbatia.

3 Si dà parimente à credere il no-r

ílro P.della Punfícatione , che di già

in queíto tempo foffero entrati li Padri

Cluniacenfi nel noftro infigne Con-

uentodi Loruano, e Г argomenta da_#

quefto ; perche dice , d' hauer letto,

che in quell' Anno v' erano nello ftef-'

fo tempo due Abbati , li quali , dice

perche non è verifimdc , chefoííero ,

delloftflo Oidine; peraócongettura °Р2йГти-

ègli . che vnodi loro fofle dell' Oidine гфсашыт

antico.ciocdell'Agoftiniano.e l'altro tomo ail ю-

poi del Benedictino Cluniacenle pur , $reßo de' тл

poco d'à zi, paffa o di Tranca inlT-«W <*' s. Be-

pagná. Edi vero, che inquelt' Anno ní¿<,"° "J?

vi tortero due Abbati infierne nel de-t-™^ Л

to Conucnto, fi contnheeda vna Sent- *

turadi Donatione , fatta al mcdefimo

Moniftero da vn certo Sacerdote , per

nome Samuele, di due Chieie nel Ter

ritorio di Coimbra , e fù data quefta_k

Scrittura in queft' Anno a' 4. d' Nouê-

bre; tanto fcriuc il dettó P. della Puri-

ficatione nel iuo Tomó î. à car. 66.

ouc cita il P. Bernardo Britto.nel lib.7.

I della fua Monarchia Lufitana al cap.

18. Li nomi poi delli due Abbati, fo

no Donato , è ledom. Penfa poi il

íuddetcp'P. della Punficationc,che ció

forfe poteflc fuccedere, o pcrche, ef

fendo già entrati li Padri Cluniacenfi

in Ifpagna ,il Re Ramiro , il quale era

nel Regn 1 fucceflb ad Alfonfo , ô pur

anche lo fteffo Alfonfo, gli haueffe с 5-

çeiTo 1'ingreffo, cosi. in quefto, come in

altri Monifteri ; о forfe ancora puote-

ro ció otreneredal Vefcouo, à cui il

detto Conucnto era foggetto .

4 Quefti Argomenti perôconget-

turali del detto Padre pocomifodif-

fano; imperochc da vn certo Diplo

pia del iopramentouato Rè Ramiro,

dato
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dâto íotto i'Anno di Chrifto 946. vna | с Г Abbate Felice , erano Abbati d' vn

parte del quale produceflimonoinel

fyee piâce Tomo a. íotto Г Anno del 546. chia-

éll\Autore , nffimamcnte cofta, che, poco prima di

€ percht . qUC¡ tempo , h Cluniacenfi haueuano

portato Г Ordine, e la Regola di S. Be

nedetto in Ifpagna , che perô lo ftcflb

Rè lo dice nti detto Diploma , nel

quale raccommanda quell' Ordine , di

nuouo venuco in que1 Regni, a' Veíco-

ui, affinche, non íolo li lafcino fondare

Conuenti , mà di vantaggio, che sfor-

2Ínoli Vecchid' altri Ordini à paflare

aquello; vedan* per hora nell'accen-

nato Anno J46. & in quefto Tomo,

. & anche in quefto Secólo Sefto fotto

l'Anno predetto 946. Che pero, ció

* ' ftante,iopiùtoftoftimaréi,ôcheque'

due Abbati foflerodello ftcflb Ordine

antico , Г vno de'quali fofle di reggi-

mento Attuale.e Г altro fofle Titolare i

o pure, che ambi reggeííero, il che non

íarejbbe ftato nuouo neü* Ordine no-

ftro, peroche fappiamo beniflimo, e lo

ícriueífimo nel Tomo 2. fotto Г Anno

di Chrifto 49o.n.2.e j.cheS.Fulgctio,

ifteflo Moniftero,e che veramente cosí

fofle, l'argomentodaquefto, perche

il P. Britto , íc foflero ftati di diuerfa-,

Profeflione , l'hauerebbc dichiarato .

5 Che, fe per auuentura, Г in tellet-

to ancor vacilla, e l'animo non fi quie

ta, diciamo in fine, che forfe da princi

pio furono Ii PP. Cluniacenfi riceuuti Spiegafí iñ

benignamente nel detto Moniftero da' attr0

noftri, come Hoípiti, e che poi quefti »

à poco , à poco , crefeendo d' animo ,

e di forze, ailettando anche molti Ere-

miti col loro buon' eíempio à riceuerc

Г Habito loro , s'auanzaflero tanto,che

paflando forfe il numero degli antichi

habitatori , otreneflero anch' eglino di

creare vn proprio Abbate nello íleflo

Conuento i e Analmente poi , in pro-

greflb di tempo , fpalleggiati dal Rè

Ramiro, e da altri Principi, e Veícoui ,

rimanefle l'Ordine Benedittino affolu-

to Padrone del Moniftero ; la quai co

fa íuccefle ordinariamente poi in tutti

gli altri Moniftcri , come negli Anni à

venire fouuente vedremo .

Anni ¿i Chrifto Del Secólo Sefto Deila Religione

огЗ.еого. 754 e 76. 54г. e 543,

 

IouannrDccimo in fine ,

dopo hauere gouerna-

ta, come Ponrefice, la

S. Chieía lo fpatio di

fedici An ni, all' improuifo, с di nafco-

fto, foprafattodall'infidie, tefeglida

Vidone Marchefc della Tofcana , e da

Marozzia dishoneftiflima femina fua

Moglie , per Г odio , che portauano á

Ch. Tapa Pictro , fratello del detto Giouanni,

i reetfo , i viene leuato dalla Cattedra Pontifica-

g Jj™ le,& alla fua prefenza nello ftclTo Pon-

¿xone e 0. tjgcajc paiazzo viene, per ordine de'

medefimi , il di lui mentouato Fratello

crudelmente vcçifo , & eflb altresi pa

ito prigione , fù , poco dopo , con vn_.

cofeino , poftoli fopra la bocea , mife-

ramente atfo^ato : & in vero era ben

cofa giufta , che chi , per mezzo d' vna

rca femina , era con peflime arti entra-

to à federe su la S. Sede di Pietro, ne

fofle altresi , per mezzo d' vna mala-.

Donna , fcacciato , con terminare con

vna morte cattiua, la fuá poco buona

vita. A coftui,cosi malamente morto,

fu dato fubito per fucceflore I.eonó

Sefto , figliuolo di Chriftoforo Primi

cerio , il quale non foprauifle più , che

fei Mefi , e quindici giorni , perche au

ch' egli fù, all' improuifo , poftocar-

cerato, e nella Carçerçe mori , fe bene

ciô non auuenne in quefto pxefedto

Annodcl92 8. mànclfeguente» Ve

dafi Luitprando, e Frodoardo , nello

loroCroniche, appreflb il CarclBa-

ronio.

Hh г In-
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F. Frumç-

nio Veftom

di ¿tone ,

%Agofltnia-

по л mttore.

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Deila Rcligione
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ro anche fe fteffi; e di quella Fonda*

rione,& oblatione infierne, pur anche,

fino al giorno d' hoggi , íe ne confería

rillromeñto, qual produce, intefti-

Orfo Badoc-

ro Doge di

Venetia , fi

fà RfUgiofo.

Fonéàtione

del Monifte

ro de'Santi

7Hartino,St-

ßo, torero,

Hippotito, e

Claudio,nel-

laGaliitia.

2 In queft'Anno medefimo credefi,

che raoriffe F. Fruracnio Veíeouo di

Leone, il quale, efíendo ftato priuo

della Mitra Epifcopale dal Re Froila ,

li fu poi reftituita dal Rè D. Ramiro :

Gliè ben vero pero, che il S ig. Tama

10 nei Tomo 6. del íuo Martirologio

Spagnuolo à car. 98. dice , che egli fu

Benedittino, e non Agoftiniano; mà

mifcufipure, peroche non producen-

do egli di queíto íuo Aílerto alcun fó-

damento , non fíamo tenuti à crederli ,

tanto più, cheinqueílo tempo foríe_»

11 Padri di S. Benedetto non haucua

noappena vníoloConuentoin tutta_.

Spagna i laonde io più tofto m' induco

à credere , che foííc Eremita Agofti

niano.

3 Mà íafeiamo la Spagna , с venia»

mo nella noílra Italia ad ammirarc

vna gran rifolutione , che fece in que

do ifteíío Anno , Orío ßadoero, Doge

famoío della Sereniííima República di

Venetia ; peroche queíli ammacílrato

dall'iftabilcfermezza, с felicita dell*

humane grandezze , hauendo final

mente imparato à conofccrc,non v'ef-

íere altro Bene vero, fuori,che quello,

che dal Cielo difeende , perciô egli ri-

nonciata la íua ampliífima Dignità, cô

gran marauiglia di tuteo il Mondo , fe-

ccíi Religiofo : hor non eíTendo poi

certo.di quai Religione ci fi facerte, nô

lo ípecificando in vero, nè il Sabelico,

ne il Gordono.clie ció riferifcono.per-

cio ne facciamonoi qui memoria in_.

queíli noftri Annali.

4 Ritrouiamo parimente , che in_,

queft'Anno fu fondato nel Regno di

Gallitia vn Moniftero , & vna Chicfa ,

dedicata a' gloriofi Santi, Martino, Si-

fto , Lorenzo , Hippolito , e Claudio j

equeftopoi fùvn Moniftero doppio,

come quafi d'ordinario in queíli tem

pi coftumauafi , cioè di Frati , e di Mo-

nache; li Fondatori poi furonoduc*

Accafati, chiamati, l'vno Aluaro, e

Г altra Sabita , li quali non íolo diede-

I monio ancora dell' antica eloquenza , •

il P. Angelo Manriqucz nel Tomo 3.

de íuoi Annali Ciítercienfi , all' Anno

di Chrifto 1 1 82. cap. 6. dal num. 1.

fino al 4. Et è del íeguente tenore .

5 Adte toquimur, & de te loquimur,

Verbum Patris , ante íaecula ex Patre

prodiens, & in fine farculorum narus

de Matre , manifeftatus in carne , iufti-

ficatus ¡n fpiritu, dcmonftratus ab An-

gelis, predicatus in Gentibus, tradi-

tus in Mundo, aísumptus in Gloria, ^.

Verus Deus, & Verus Homo, quod fe-

cundum Diuinam tuam maiellatem ,

nontueguifti , vt homo erficereris, à

quo códiti funt homines; íed nos cgui- '"Tl-f4r"

mus, vt tu Dens Caro fieres, & habita- 4 e . *~

. . r . , ¡fromento

res in nobis, ícicntes,atq;crcdentes, ¿e¡¡a ¿etta

quod omnis fpiritus contítetur te le- Fondatione,

fura Chriftum in carne veniííe ex Deo i

& cum efses impaífibilis Dcus , non es

dedignatus homo naíci paflibilis, ve

rus Dcus , & verus Homo ; vnum horú

coruícansMiracuIis,aliudfuccumbcns

iniurijs . Deus per id, quod omnia per

te fa&a funt,Homo per id,quod ab ho-

minibusespaífuSí Deus per id , quod

videntes Magi adoraueruntj Homo per

id , quod pendentem Crüci affigunt.

Deus, dum tibi Angelica famulantur

officia j Homo, dum Diabólica tenraris

aftutia . Haec Omnia, Dominc.dum to-

tus manes in tuis , totus in nofti is , hu

mana augens, Diuina non minuens,

caufa funt noftra? Redcmptionis , non

tua; defeftio potellatis . Nec credimus

tranfitoria Verba Apoftoli Petri dicé-

tis . Scientes , quodnon torruptibilibus Ar

gento , tir Auro , redempti fumns de v*né

no/íra (onuerfdtione patcruл Traâitionis ,

fedprêttofo Sanguine* quafi AgmtncontA-

minati , tjr tmmâcuUtt Chrifti Jtfu . Et

ruríus illa IoannisEuangelifta;. Saw-

gutnis lefa Chrifti Tilij Dei rnundat nos

ab omniptttato . Etiterum. HactftVi-ro al detto Moniftero doppio , quanto ,

pofsedeuano , mà di vantaggio diede- j ¿loria , qua vintit Mundum , Ftdes uoftta .

6 Ad-
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Terça \ &

vltimapar-

6 Adiumus ergo , Domine , nos

Serui tui , Ama» ue, & Sabita, hxc om

nia crecientes , atq; deíiderio tui Anio

n's anhelantes, iiecnon & metum íeter-

niludicij pauentcs, cligimus aliquod

Benclïcium de eo, quod tu ipfe nobis

tnbuifti in Dornum tuam ofFerre, &

nihil ex noitro, nifi peccatum repené-

tes , quia , & ex nihilo plafmati mane-

mus, de manu tua accepimus, teiu-

uante, tibi offene fatagimus. Üb hoc

cnirn conuenit in animis noftris , vt

pro Animarum noftrarum rcdemptio-

ne , in Dornum Satiétorum Dominorû

noltrorum, SJVlartini Epiícopi, & C6-

fefsoris, & SanftorumSixti Epiicopi,

Laurent)) Archidiaconi , & Hyppoliti

Ducis Martyrum, & Sandti Claudij,

quorum Baíilica lita eft in Territorio

Caftella?, Villa Emeiheris.difcurrentc

riuulo Auia: , facimus textum Scri

pture firmitatis in ipíum Monaftcriú,

quod conftruximus profuftentatione

Fratrum, Seruorum,& Ancillarú Chri-

fti , ibi degentium adnormam Apoftoloru

RegnUris VttA , concedimus ad ipíum

locum ipfum Villarc Emeihere ab in

tegro , cum íuis Barrijs , вес. numera

quiui td vna , ad vita , tune le соfe mobili ,

& immobili-y &c. e poi conclude .

7 Vna tamen ratione feruata ha?c

omnia volumus Monaíteno conferua-

ri, vt, fi aliquis exconíaguineis no

ftris , à Deo prœuentus fuerit, & ibi in

vita Sanóla períeuerans viuat , non di-

cimus contumacitèr , vcl proteruc, fed

humilitèr, concédant ei locum inipío

Monafterio habitandi, & fi dignus eft ,

curam omnium impendat , humilitèr

ei cuncli obediant, vr omnes ad Vitam

a»ternam feftinare non renuant , icd in

melius féliciter creícant. De cçtero di-

cimus, fi ex noftra confanguinitate de,

fuerit, qui Sanctá Vitam cxerceat,qui-

cumq; ex Fratribus aptior inuétus fue

rit , Ordinem teneat iuxtà ргагсершт

Sandle Regule,& lint fub imperio Ab-

batis , cui caneri obediant , & de qua-

eumq; Patria , vel Rcgione , ad ipfum

locum Dominus adduxerit , line vlla

differentia recipianttir , & ex réct ptis,

probatifq; ordinentur , qui iudi¿are_» ,

imperare, схсоттитсаге,аи]>г^ц-

laritèr omnia temperare poflînt,& va-

leant , vt , & ipli in hoc traníitorio Sae-

culo íubfidia habeant neceísaria :, &

nos, pro hoc exiguo muñere, perpe~

tuum Regnum adipifei mereamurin_,

a?rernum. Faclum paclum Teftamen-

ti fub die 17. Kaien. Decembris, Era

nongentefima íexagefima íexta. Cioe

л dire a i 5. di Novembre di quiß' Anno

928, . .-..i

,/Ego Aluarus Confefsus hanc Sen-*

pcuram Tcltamenti laudo, & cófinuo.

Et Ego Sabita Confefsa hanc Scri-ч

pturam Tcltamenti mea manu con-,

firmo. . ■■ " i

8 Quefto fù per appunto il princn

pio di quefto Moniftero , quale ftima

il P. Manriquez fuddetto, che fofso

fondato per Г Ordinc di S. Benedetto ,

alia cui opinionc pero io non pofso

fottofcriucrmi ; peroche più tofto ftî-

mo , che da principio fi fondafse per

Г Ordine noftro ,cnon perqucllodcl-

Г accennato Santo ; e per proua delta

mia opinione, io produrró trè non if-

preggiabiliFondamenti; il primo de'

quali íi è la Regola , la quale fù intro-

dotta da principio in queíto Conuen-

to, la quale nonfuquella di S.Bene

detto, ma ben si la Regola Apoítoü-

ca , come euidentemente Ii сошпес c'a

quelle parole nótate nella prima parte

deiriftromento , ô Tcitamcnto pro-

dotto, oue parlandofi délia Regola,

che voleuauo i Fódatori, che oíferuata

fofseda' Religioíi , e Rcligiofe di queí

Moniftero doppio, dicefi. Facimus tex

tum Scriptura firmttatts , &c. pro fuflen-

tationt Fratrum Sermrumy ¿r Anctllarum

cbnfltttbi degentium ad Normara Apo-

ftolorum Regularis Virç concedimus ,

&c. hor giá poi fi sa, e Г habbiamo più

altrc volte infinuato, che Ja Regola-

del N. P. S. Agoftino antonomaftica-

mente chiamauafi anticamente , & an

che ne' tempi piu moderni , la Rego

la Apoftolica. , giufta ilfentimentodi

H h 2 S.Poí-

Fondámcti'

to primo

dell' Tuto

re, cheque-

По Conuen-

ta foffe Л\

goíiiniano t

e non Г

dittino .
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S.Poifidio, il quale appunro, fauellan-

dodella Regola,che introduise il San

to Dottore nel Moniilero d' Hippona,

dice , che capit viuere fecuadem Regu-

Jamfub Sanctis Apoflolis eonjiitutam ,

&(. la qualcofa più volte confirmata

fu dallo ttefso P. S, Agoftino , e fpe-

cialmente nel libro de opere ШпаеЬогщ

oue parlando nel сар.2 8. con S. Aure

lio Vefcouo di Cartaginc di certi fuoi

Frati, che üauano nella íuaDiocefi,

dice . Sine те paulutum , S. Fr*ter , dut

mim mihi Dominus per te magnamfidtt-

t tarn , ees ipfos alloqui Filtos-, & Frstres

voit ros , с] nos »out , quanta nobifi um cha

rt'ate parturiasy donee mets Apoftolica

Difciplina formttur. Hor.fedunque

inqueftoConuento di S.Claudio vi

fù introdotta la Regola Apoftolica.

fenz' altra fpecificationc, (i deue in-

tendere dunque , che fofíe la Regola

Agoftiniana, с non la Benedittina.

9 E quefta verità megiio ancho

conuincere fi puole con vn'Inftromen-

to, ô pure con vna Relatione , che dà a'

Pofteri vn certo Pelagio, Monaco Be-

nedittino , il quale fù il primo ( per

quanto íi caua dalla detra iua Relatio

ne) che introduite nella fuddetta Caía,

*0ndfeTonio oConucntodi S.Claudio, &c. POr-

jkUotteßo. ' c 'a ^e§°'a à'1 S» Benedetto : pe-

" roche egliappunto volcndo riferire ,

corne in Cattalogo , tutte le cofe , che

haueua farte , per riíarcire il detro Mo-

niftero, il quale haueua egliriceuuto

deferto non folo , mà quafi tutto dif-

fatto ; & anche raccontarc gli acquifti,

che haueua facti per il medciimo , dice

per appunto con parole ben chiare ,

cheegli pofe in quel Moniftero POr-

dine de' Frati di S. Benedetto, e che,

percommandamenro diDio, e dello

ftcflo S. Benedetto ,fùegli creato Ab-

bate di quello , ecco le di lui parolo .

Ego Petagius Gonzaluiz, ateepi Dornum

ißum defertam , ¿r ordinalus fnm in ta de

babttu Monatht , & miß in t» Ordinem

Fratгит y & postea periufßonem Dti, &

S.Benedifftfaclusfw» Abbas Stnedièlus.

Modo dieam opera mta,&c. Hot daque-

ftc parole, come chiaramente ficon-

uincc.che, quandoquefto Pelagio ri-

ceuè ( non fi si poi da chi) quelto Có-

ucnto , egli era deíerto, & abbandona-

to , nè v' era alcun Religiofo degli an-

tichi ; с Dio sa poi , quanto tempo era,

che egli ftaua cosi deferto: cosi poi

all' incontro e' coila , che egli fù quel

lo , che v' introduite Г Ordine di S. Be-

nedett o . Et mißin ea Otdinem Fratri* ,

&c. dal che anche fí conuince, che non

era egli vn' auanzo degli antichi Reli

gion" di quella Cafa , come pare , cht*

vogli il dortiflîmo P. Manriquez, che

produce quefta Relatione nel luogo di

fopra citato fottoil num4. Qual Re

latione produrremo ancor noi diftefi

fotto ГАппо di Chrifto 1 135. nel Se

cólo ottauo in quefto medefimo To

mo; mà era vn Monaco Benedittino,

il quale per la prima volta introduce-

ua il fuo Ordine in quel Conuento,che

fe anticamente foife ftato il fuo , e non

vn' altro , Г haurebbe egli ipecificato,

con dire . Mtfut erum Ordinem D, Beut-

dielt tn tila Domo, ejre.

i o IlterzoFondamcntopoifícaua

dalle ragioni communi, che habbiamo

tante volte prodotte negli Anni feorfi,.

cioc à dire , perche in queft' Atino del

928. appena erano 1 8. Anni, che s'era

cominciaro à fondare ilfamofoCon-

uento di Cluni in Francia , da cui poi

haueuano da vfeire que' Santi Reli-

gioíi , Ii quali haueuano da introdurre

Г Ordine di S. Benedetto , per la prima

volta , in Ifpagna ; Hor non hà del ve-

rifimile,che cosi prefto fofíe tanto cre-

fciuta quella Santa Caía, che hauefíe

potuto già mandare Soggerti di valo

re in altnRegni, ne' quali dominaua-

no , per la maggior parre , gP Infedeli ,

per iui dilatare la loro già riformata».

Religione ; il che fi conuince efíero

¡ íuccefío più rardi di quefto tempo , da

vn Diploma Reale di D. Ramiro Rè di

Leone, e di Gallitia, dato fotto I' Anno

946/ncl qual dice,che li detti PP.Clu-

niacenfi erano di freíco venuti in If

pagna ; che , íegiá vi foffero ftati del

Fondatntn-

to terçp .

928.
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inpropriamente hauerebbe detto del

946. 1 8. Anni dopo,che foííero di fre-

ícovenuti; peroche quella parola Re-

center ^ della quale fííerue il detto Re

Ramiro nell' accennato Priuilegio ,

fignificaua appunto cofa íuccefla di

nuouo,& infomma, poco tempo prima

accaduta , come nota alia parola Re-

ctns il noftro Calepino . Vedafi il det

to Priuilegio íottol'Anno diChriílo

546. íotto il numero 31. E che poi

dal Moniftero Cluniacanfe fi fpiccaf-

íero Ii primißenedittini, Ii qualiper

la prima volta introduflero la Regola ,

&Ordineloro, nelle Parti di Spagna ,

lo dice piu che chiaramente in vn'altro

Priuilegio D.Sancio Ramirez Rè d'A-

ragona , mentre íotto Г Era 1 1 08. cioè

Г Anno di Chrifto 1070. concedendo

all* Abbate del Conuento di Leire in-

Iípagna, tuttelegratie , che gode in_.

Francia il Moniftero diCIuni, dice ,

che dal detto Moniftero, come da vn

íantiífimo Fonte , era vfcito Г Ordi-

ne di S. Benedettto ad irrigare, perla

prima volta, le Parti della Spagna-:

vedaíí il detto Priuilegio íotto Г ac

cennato Anno 546. íotto il num. 34.

с 35. nel noftro íecondo Tomo .Si

chedunque da quefti fondamenti, à

me pare, che con ogni maggior'eui-

dcnza, e' fi conuinca , che il Moniftero

non fu altrimente fondato per Г Ordi-

ne di S.Benedetto , mà ben si più tofto

per Г Ordine Agoftiniano .

1 1 Nell' Anno poi del 929. altro

per lanoftraHiftorianon habbiamo,

fuori che la morte violenta di Leone

Sefto Sommo Pontcfice,iI quale, со- .

me accennammo nell' Anno ícorfo , _ marie в*

, .X j. Тара Leone

appenahaueua regnato, poco piu di Sefr0 e£te¿

fei Meíi , quando da alcuni maluagi fù tione diste*

leuato di Scdia, с chiufo in vn' hórrida ßm Ott*»

Prigione, oue finalmente, ó di pura ito.

inedia, с d'altri patimenti , o pure an

che con íacrilega violenza , fu priuo

miferamente di Vita , & in íuo luogo

fu creato Stefano Ottauo,chiamato pe- .

ró , e detto communemente, Settimo .

Vedi Frodoardo nella fuá Crónica di

Francia , il Baronioin qucft' Anno , &

altri paffim.

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Della Religione
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Abbiamo in queft' Anno

del Signore 930. vn_.

Cafo , altrettanto ripie-

no di ftrane Peripetie ,

quäto ricolmo di varj efemplari euen-

ti: Gli èdunque da faperíi, che nel ía-

gro Monteferrato , poco lungidalla_

nobiliífima Città di Barcellona,mena-

ua vna vita , più Angelica , che huma-

na,vn certo Santo Eremita,nato in Va

de/ Conte di lenza, per nome Giouanni Guarino , o

Banellona. Carino; à cui portando vnarabbiofa

inuidia il Demonio , fi pofe in cuore di

volerlo, fe poteua , affatto difereditare

nó foIo,ma totalmente rouinareje per-

- ció più fácilmente ottenere, aífali con

• •" tanto furore vna bclliflima Verginel-

la , chiamata María Riquilda , figlia di

Jl Demonio

inuaft Hj-

quild* fifli*

Goffredo Villofo , Conte di Barcelo

na , che ben' , e fouuente la riduceua à

cosí infelice ftato, che ogn'vno fti-

maua, che ne doueífe moriré : E, fe be

ne da molti Serui di Dio era ftata più

volte eíorcizata, giàmai pero J' info-

lente Ncmico s'era volfuto da quell'

innocente Fanciulla partiré ; anzi che

femprediceua, che noníifarebbegiá

mai da quel Corpo partito, fe non glie

Г haueííe precifamente commandato

Fra Carino Eremita . Hauendo dun-

que il Conte, Padre della Fanciulla,

ció più volte intefo ,fcce, fenz'alcuno

indugio, con gran diligenza, cercare

quefto Carino , quale ritrouato , fu

condotto à Barcellona dauanti il det

to Conte , il quale pregándolo con_,

H h 3 molta
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Dal quale

viene libe-

raca da Gio.

Carino Ere

mita , come

predetto ha-

йена ti DC*

monta »

La conduce

al fuo Ere

mitorio , e

perche .

moka i (tanza ad hauer pietà dellaíua

Figlia, vsóogn'arte, acciócomman-

dalíe al Demonio, che via fe n'andarte,

e non più tormentare quella mifera- ,

& innocente Giouinetta : Rimafesù le

prime ítordico il buon Garino, e ne

gando à' eflere idóneo , per vn tanto

Miniítero (come che diceuad' eflere-.

vn grandiflímo Feccatore ) sforzauaíí

di íottrarfi da tal maneggio ; mà, quan-

to più egli ricufaua d' intraprenderc la

pietoía funtione , tanto maggiormente

il Conte á ció onninamente fare l'inci-

taua; per la qual cofa finalmente Ga-

rino, più , per lorza , che di buona vo-

glia , piegate le ginocchia , hebbe fatta

vna bneue oratione, per la íalutedi

Riquilda, quando fubito il Demonio

fe ne parti , laíciando il Padre , e turto

il Palazzo, anzi pure tutta laCittàri-

pienad' allcgrezza, di giubilo,edi có-

tento . Ma , perche il Demonio haue-

ua prima più volte dctto , che , fe bene

farebbe itato fcacciato da quel Corpo,

per il folo commando diGarino, nul-

ladimeno poi , partito da quello , vi la»

rebbe íubito ritornato;perció il Conte

pre'go il detto Eremita à condurreal

Tentato dji

lo fleflo De

monio , la

flupra,epoi

anche la vc-

Ше.

6c iui tenerla, almeno per noue giorni;

il che /е bene ricusô egli, con ogni più

viua erficacia , di fare , nulladimeno fù

coitretto ad vbbidire .

2 In queitomentre il Demonio , ii

quale , poco dianzi, fíngendofi Eremi*

ta, haueua, poco lungi da Garino, fon-

dato vn' Eremitorio , & haueua altresi

contratta vna ftretta amicitia со il me-

defimo , cominció , íubito , che egli fù

giunto al fuo Eremitorio có la Fanciul-

la,ad accendere con cosi impure facel-

le di dishoneíto amore verio la Vergi-

nella,il di lui cuorcjonde il mifero,fen-

rendoli arderé in viue fiammcgiàfla-

ua in procinto difuggirfene via; mà,

perche nulla faceua già mai , fe prima

col fuo finto Amico non lo confulta-

ua.andó per tanto à confcrirli il fuo

grantrauaglio, e la rifolutione infie

rne, che prefa haueua di fuggire quel

gran cimento , e periglio : mà il pérfi

do , che altro non bramaua , che la ca-

dutadel mifero Garino, lo feonliglio

à fuggire, con rammenrargli, chela-

Chriítiana , eReligioíafortezzafico-

nofee non nella fuga,mà nclla refiíten-

za ; che il mérito s' acquitta non nel

fuggire , mà nel combattere ; e che in-

fomma, dice S. Paolo, che non riceue-

rá la Corona della Gloria, íe non chi

haurà valorofamente combattuto , с

vinto i ritornafle per tanto al íuo Ere»

mitorio, combatteífe virilmente, che

cosi hauerebbe vinto: che più ?refta_.

perfuafo Garino , torna al Romitorio ,

e non celíando punto , anzi vie fempre

più crefeendo la diabólica tentatione ,

íoprafatto in fine da quella , ícordatofi

del timore di Dio, furiofamentc aflali-

ice la innocente Verginclla , e vitu-

peroíamente ítuprandola , la priua del

Virginale honore . .Hauendo dunque

commefla vna cosi gran maluagità il

miíero Garino,e gia lapcndo,che cosi

da Dio, come dagli huomini i h fopra-

ítaua vna irreparabile rouina,tutto сб-

fufo , cípauentato, fe n'andóáconfi-

gliaríiconil íuofalfo Amico; il quale,

fuo Eremitorio quella pouera Figlia, Ida principio, fingendo d' hauer grand'

horrore , per vn cosi gran misfatto , fi

nalmente poi cominció à c^nfolarlo,

c, dopo moite parole, alia perfine con-

cluíe , che per ricuoprire vna cosi епь

pía ícelejaggine , non v* era meglio,

quanto che vecidere ladeflorataFan-

ciulla; l'infclice Garino , t:he di già

haueua cominciato à peccare, ammee-

tendo, come vn fano, e falutifero con-

íiglio, la nuoua empiéta, íuggeritali

dal Demonio , le ne ritorna al luo Tu

gurio con velocc paflo ,e prefo vn col-

relio arierra la íucrgognata Riquilda ,

e crudelmente la ícanna , e poícia fot*

to d'vn gran fafso la fepelliíce : Ed ap-

pena ció facto haueua , quando íubito

il Demonio*, il quale prima Г efortaua

à íperare il perdono da Dio , hora , al-

Г incon tro , deporto il fallo fembiante

d' Eremita, fi fà conoícere per quel,

] ch' egli era , e rimproueratidogli la_

San-

si fcuopre il

Demonio â

Gariao , e

cerca d' h¡-

durlo alla

difperatio-

ne.
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Dalla quale

¿ Uberato da

Dio, e come.

Se ne pifia

in ¡{orna , e

eofeßandoß

dal Tapa ne

ottiene vna

ftrana Te*

ntten^a ,

Santità délia fuá vita pafsara, с l'enor-

mitàde'grauiifimi peccati, che com-

meifihaueua, alla perfîne con molto

ígangherate rifa burlandolo,difparue,

3 Da quai vergogna, da quai con-

fufione , e da quai rofsore , rimanefse ,

à quel ípettacolo improuifo , fopra-

fattoilpoucro, edifgratiato Garino,

ñoñi occorre , cKeîo Tcfaggeri , pero-

che ogn' vr.o lo puolc da per fe ftefso

penfare ; dirö folo , che il Demonio

l'induise à taldifperatione , che più

volte ftette in bilico di precipitarfi

<lall'altezza d'vna di quelle horridcj

balze ; e Г hauerebbe, íenz' alcun dub-

bio, fatto, fe la Diuina Gratia, miferi-

cordiofamente preuenendolo , non_.

Г haueíse impedito . Quindi n' auuen-

fie, che in fe ftefso rinuenuto , cono-

ícendo i fuoi grauiflimi errori, comin-

ciö à piangerli con tante lagrime , e có

tanti fofpiri , e fingulti , fi diede ad im

plorare la Pietà di Dio , che S. D. M.

compaífionandolo, l'ifpirô,che douef-

fe toítamente andaré à Roma, per con-

fefsarfi dal Pontefice , e riceuere quel-

la penitenza, che gli hauefse quegli

importa .

4 Con queda fanta ifpiratione dun-

que confolatofi, non poco,il penitente

Garino , s* incamina alia volta di Ro

ma, e portatofi a' piedi del Papa,che in

queíto tempoera Stefano Ottauo, det-

to pero Settimo , intieramente con la

grime infinite confefsa il íuo gran fal

lo , dal quale afsoluto,ne riecue quefta

penitenza ; che ritorni, cioè à dire, nel

íuddettoMonferrato, &iui, per fette

Anni intieri, caminí à quattro piedi,

come vna Beftia, nèmais'alzi su due

piedi , come huomo, fin ranto , che vn

Fanciullo di tre Meli , in fegno dell'ot-

tenuto perdono , non glielo comman-

di. Ritornato per tanto à Moníerrato ,

efegui Garino ció, checommandato,

ed importo gli haueua il Santo Ponte-

fice; laonde in termine dinonmolto

tempo, eífendofi confumate le Vefti-

menta , reftando ignudo, diuenne cosi

negro, peloío,e deforme, che vna vera

Beftia totalmente pareua . E fin qui »

per hora , bafta hauer detto dell' eíem-

plare hiftoria di Garino.e di Riquilda ;

Г altre cofe , che fieguono le proíegui-

remo à raecótare nel fuo proprio luo-

go, e tempo .

5 Solo qui mi gioua d' aggiungere,

intorno all* accennato racconto , che !i

Padri Benedittiní , q'uaíf fono feguití

dal Tamaio ad occhi chiuíi , intorno

al tempo di quefto grauiflimo Cafo,

prendono vn grand' errore,mentre fti»

mano, che egli íuccedeífc prima del-

l'AnnodiChrifto9o9.ô 905. nel qua

le , di vantaggio , credono, che moní-

fc il derto Garino ; aflfermando poi ,

eíTere morta Riquilda del 909. Nè ,

per ció aíferire, li puole punto giouare

il Frammento di Luitprando,qual pro-

ducono per fondaméro della loro opi-

nione, appreífoil mentouato Tamaio

nel Tomo 3. del fuo Martirologio à

car. j 01. Impercioche le cofe , che iui

dice il detto Luitprádo ( fe pure è egli,

che le dice , e non è più tofto vna feia-

pitaadditione di qualchesfacendato,

poco , ó nulla nelle Storie verfato) fo

no totalmente contrarie alla verità :

Auuegna che, e come è egli poflibi-

le , che Maria Riquilda moriíTe l'Anno

909. fe almeno, fett' Anni prima del

905. in cui fi dice da Luitprando , eíTe

re morto Garino, ella fù violata da lui,

il che farebbe , per lo meno , ftato pri

ma dell' Anno 8 98. fe in queft'Anno

non era ancor nato Goflfredo Villofo

Padre dclla detta Riquilda, nè meno

nacque , fuori che nell' Anno 902. co

me chiaraméteficaua dal Regiftrode'

Conti di Barcellona, ftampato inSa-

ragozza dal Licentiato Diego Loarte

l'Anno 1 603. per quanto riferifee il P.

Antonio della Purificatione, nel íuo

Tomo z. à car. 307 ? Diamo dunque

il fuo luogo alla verità, e diciamo.che,

fe il predetto Conte nacque nell'Anno

902, non gli puote naícere Riquilda

fino all' Anno 916.0918. equeftanó

puote eifere atta alia defloratione, fino

intorno à queft'Anno del 930. poco

Hiprouafi

l ' Opinione

de* TV. Be-

neditum i»-

torno al to

po di quefta

Cafo con eui»

demi i\agio-

ni.

più,
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più , ó poco meno i quindi è , che , fe

bene not ammettiamo, eííere íuífiften-

te, quanto alia foftanza del fatto, il

Frammento di Luitprando,nulladime-

no, quanto alle circoftanze , aperta-

menteda quanto habbiamo dettoe' fi

conuince, eifere ftato, in gran parte,

corrotto , maflime nel computo degli

Anni. Ci rellano alcunealtre coíeda

difcutere in quel Frámento , e fpecial-

mente intorno alia Religiofa Profef~

fione di Carino, e di Riquilda, le quali

rimettiamo all' Anno del 937. Veg-

да nil li due citati Autori .

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Delia Religione
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Stefano Ot-

ta но muore,

cd è intrufo

in fuo luogo

Gto.Vndeii-

mo vilifftmo

Spitrio .

 

93*.

tbiefe y e

TMoniRert

della Baute

ra poftt in

defolattone

da .Arnolfo

Dura dt quel

Taefe , e fuo

caftigo quale

'Anno del 931. ci porta

la Morte del buon Pon-

teficc S efano Ottatio ,

detto perö Settimo, do-

po hauer regnato folamcnte due An

ni , vn Meie, e quindici giorni ; in luo

go di cui (oh gran vergogna, & ob-

brobrio degli Ecclefiaftici di quel té-

po ) fù furrogato , per opera di Vido-

ne Marchefe di Toícana,e di Marozzia

fuamoglie (egià, per auanti, infame

Concubina di Sergio Terzo falfoPó-

tefíce) vn viliífimo Spurio della raz-

za di Belial, cioè à dire, Giouanni Vn-

decimo , fíglio del mentouato Sergio ,

e délia detta Marozzia , quale opima

mente congettura ilBaronio, eflero

ftato molto giouine , auuegna che nel

tempo di queda fuá aífuntione , fua-

Madre Marozzia era ancor giouane.

Cosi fouuente era sforzato àvedere

Moftri di quefta fatta il Secólo prefen-

te, in cui in Roma, le iagre,non meno ,

che le profane cofe , trattauanfi , e dif-

poneuanfi à fenno délie s£icciate,e ne-

fande Meretrici. Si legga la Crónica

di Luirprando nel hb. 3 . al cap. 1 3.

2 Nell'Annopoi Íeguentedcl932.

gran rouina, e defolatione fù fatta nel-

leChiefe, e ne' Monifteri tutti della_,

Bauicra, per commando d'Arnoldo,ô

pure Arnolfo, Duca di quella Prouin-

cia; il quale ancora ordinó, che tutti

li Beni délie dette Chiefe,e Conuenti,

foífero diftribuiti a' fuoi Soldati ; cosi

di commune confenfo, fcriuonoSigi-

berco nclla fuá Crónica, íorto di queíl'

Concede il

Tapa »n'J»-

dulgen^a à

Anno ; Luitprando nel lib. 3 .al cap. 1 4.

& Ottone Frifingenfe nel lib. 6. al cap.

1 8. quai Arnolfo, dicono di vâtaggio ,

che vedefle S.Vdalrico già Vefcouo

d'Augufta in vn Concilio di Santi, nel

quale eflendo ftato aceufato per Reo

di cosi íacrileghe enormità , fù perciö

giudicato da que' Santi degno di mor

te ; & in eftetto , рос© appreífo , rmíe-

ramente ammazzato mori .

3 Per cagione di quefta gran roui

na di Monifteri, congettura il P. Leza-

na ncl Tomo}, de' fuoi Annali Elia-

ni, che quefto Pontehce Gio. Vndeci-

mo cócedefle vn'Indulgenza della Re-r S, ¿^¡J^.

miflione della terza parte de' loro pee- ß аеца rißo-

cati à quelli, che haueífero vifitato, & ratione de*

aiutato à rifare lcChiefe, & i Moni- Conuentilo-

fteri de'PP.Carmelitanii il che, ft» »"••

foíTevero, potreflimo credere, chela

fteflacouccdeflealtresià fauore degli

altriOrdini, cioè à dire de' Canonici

Regolari, de' Benedittini, e de' noftri ,

li quali di certo, non menode'Padri

Carmelitani, furono pur troppo fog-

getti à cosi gran rouina.

4 Grandi Peripczie fi viddero inJ ç^;

queft'Anno del 935. nell'Alma Ro

ma ; perochc ail' improuifo Alberico , j¡ р^л>е0),

fratello vterino di Gio. Vndecimo.lo Maroni»

fece prigione, infierne con Marozzia fua Madre,

Madred'amenduei l'occafioncpoidi è fatto pri-

ciôfarefù, perche eflendo Marozzia %ionedaM

rimafta Vedoua di Vidone , promife JmcfJ ^u0

ad Vgone,Rèd'ItaIia,fuoCognato,di 9 e

darli il pofleffo di Roma , fe , venendo

prcílamente, feco fi fpofaua ; il che*

ha-

perebe ,
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haüe.ido quegli fatto > & effendo en-

trato al detto poil elfo , auuenne , cho

percio egli diuenne cosí fuperbo, che,

non íolo cominció à ftrapazzare li

Romani , mà ctiandio lo ftcífo íuo Ñi

póte Alberico, á fegno, che non fi ver-

gognö vna volta, per ben leggiera ca-

gione,di darli vno íchiaffo ; per iL qua

le vergognofoaffronto,fdegnatoque-

gli al maggior fegno, fecefí Capo de'

Romani, &aíTediato il detto Vgone,

infierne col Papa , e fuá Madre Maroz-

zia ncl Caftello di S. Angelo , benche

quello fuggiííe,nuIladimeno proíegul

egli Г affedio , e preío il Caftello , fece

prigioni il detto Papa , e la Madre al-

tresi, come complici d' Vgone, Qual

foííe poi , íotto Paftori di quefta forte ,

lafaccia diS. Chiefa , meglio, e più

ageuolmente con le lagrime , che con

le parole, efprimere, e fpiegare íí puo-

le . Cosí feriuc Luitpiando nel lib. 3.

alcapit. 12. il Card, ßaronio , & altri

Autori .

' Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Delia Religione
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contro de

Chriliiani

t perche.

/

0Í^C in 4ue^' Anno del f

Signorep34. Abderag- i

mano Rè di Cordoua, (

vna gran perfecutione

contro de' Chriftiani, с fpecialmente

mano Rid'i contro de' Rehgiofid'ogni forte; & à

Cotdoua c'° ^arc» ^u indotto da vn falfo Profeta

af. della íua infame Setta, il quale haucua

pra guerra interpretato , che certi prodigj, li qua-

li, poco dianzi,s'erano ved uti nell'A-

» ria,erano vn certiífiino prefagio della

totale rouina de' Chriftiani; che pero,

il Barbaro,dandoli intiera,e ficura ere-

denza, perció radunato vn grofliífimo

Eíercito, echiamato anche dal.'A fri

ca vicina infuo aiuto,& à parte de] Гас-

quifto immenfo,che certamente ípera-

ua di douer fare , altri Barban , li mofle

contro de' ChriftianijCÓ tant' impcto,c

furore, che in poco tempo apportô in-

dicibilirouine, e morti , à queisfortu-

nati paefi , oue giunfe vna cosi irrepa-

rabiletempefta; e fpecialmente gran-

difîîma fù la ftrage , che fece de' pouen

Rcligiofl Ecclcfiaftici, quali , più dcgli

altri, odiaua , come quel Jj , che con la

loro predicatione mantencuano faldi

nclla Fede tutti gli altri Chriftiani .

2 II grande, e Mifericordiofolddio

peró,pci non lungo tempo íofferfe,chc

¡i fuoi Scrui fedeli íoggiaceífero mol

ió à tante milerie , e calamita ; peroche

accefe di tal forte l'animo pió, e la fan- .

ta mente di D. Ramiro Rè di Gallina, цеЯагои»,

с di Leone , che quefti ,fatta vna Santa edtsfatto,e

Lega con il Rè di Nauarra , e raccolto cme •

vn' Efercito aíTai numerofo , má pero ,

di lunghifíima mano, inferiore à quel

lo de' nemicijconfídati amb i i Regi nel

Diuino aiuto,e nel valido íoccorlo del

glorioío Tutelare della Spagna,S.Gia-

como, girono intrepidi adincontrarc

Г Inimico , col quale finalmente auue-

nutifi.combatterono con tanto corag-

gio , fpirito.e valore, coli' aífiílenza_.

maiïime dcll'acccnnato Apoftolo, &

anche del noftroS. Emiliano, li quali : i

furono veduticombattereco'nemici, 1

che in fatti li Mori hebbero vna rotta

cosi formidabile , che , per la maggior

parte,rimafero morti nellacampagna,

confeílando quelli, che rimafero viui ,

che più erano íiati quclli, che veciíi

haueua vn Cauagliere, che fopra vn_

bianco Cauallo per Paria fcorreua,che

tutti li Chriftiani combattenti infierne.

In quefta guifa imparô il íupcrbiílímo

Abderagmano, qual fede mcritafsero

d'hauere li fuoi íciocchi Profeti i с

quanto fofse egli cieco,con tutti i fuoi,

mentrenémenocommoíso, per vn_.

tanto Miracolo , più , che mai ofti nato

íi rimaíe con quelli nella dcnflífima_

calígine della íuainfcdcltá. Vedafiil

Mo-
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lue di Gio,

Vniecimo .

*4 cui fue

cede Leone

Setttma , il

qualchxama

in Црта Od-

done Clunia

сеп[е,е per-

Oddone,f>ri-

fua, d'ejjere

Menedtttino,

fit Eremita.

Morales,il Padiglia,A itonio dclla Pib

riticatione, il ßaronio, & altri .

3 Non v'eíTcndo nell' Anno 935.

alcuna cofa notabije per noi,ce ne pak

farcino a quello del 936. in cui, di pri

mo tratto, habbiamo , che il diígratia-

to Gio.Vndecimojcarcerato già, come

più fopra vcdeífimo , per Ordine d' Al-

berico íuofratello, infierne con Ma-

rozzia fuá maluagiífima Madre, final

mente venne à morte , e Dio sà in che

maniera . A quefto poi,come piacque

à Dio bencdetto , fù dato per íucceflo-

re vn gran Seruo di Dio, che fi chiamô

Leone Scttimo; quefti dunquc, non

cosi todo fi viddc pofto à federe sù la

Cattedra di Pictro, quando fubito ap-

plicô Г animó íuo zelante alia riforma

degli Ecclefiaflici in generale ( e cer-

to, che n' haueuano bene vn'cftremj

neceífítá ) nó folo, mà molto maggior-

mente de' Rcgolari , li quali erano iru

Roma, с ne' cótorni di quellare per ció

più agcuolmente otrenere , chiamô à

ie di Francia , Oddonc fecondo Abba-

te, e Generale delF Ordine, pur poco

dianzi nato , de' Monaci Cluniacenfi ,

e certo non fenza vn fruteo grande .

4 Era egli quello Santo Religioío ,

■prima , che fi f'acefle Bcnedittino , Ere

mita, come chiaramentefiraccogIie_>

dal lib. i. della di lui Vita apprelfo il

Surio neî Tomo 6. fotto il giorno 18.

di Nouembre; impercioche nelcap.5.

del detto libro, faucllando l'Autorc./

della Vita Eremítica , alla quale s' era ,

fin da giouinctto applicato con tutto il

cuore.cosi per appunto dice al propo-

fîto noftro . Contentas Vir Beatas Cei-

hía exigua , ab omnium fe mortalium оси-?

Its, et confuttudtnefabduxit , vtvni pla

cent Oto. E poco appreflo hauendo

detto , che egli era fommamente diuo-

to di S. Martino , dalla cui íagra Топь

ba poco era lontano il di luí Eremito

rio, al quale fouuentefiporraua, per

fare oratione , proííegue fubito a dire

nel capitolod. che leggendo egli del

continuo varj, e diuerfi librí ípirUuali*

Ii capitó finalmente nelle mani la Re

gola di S. B.nedetto; e volendola^.

с gli leggere preíto , s'auuenne in quel

capitolo, in cui commanda il Santo,!

che li Monaci dormano veftiti ; mà nó

arriuando à ben capire la intentione.

del Santo , dormi trè Anni con gii ha*

biti , che vefliua , e non cíTendo anco

ra Monaco(cioè Benedktino ) porta»

ua il gio^o foauç de' Monaci . ■ Ecc« le

di lui parole. Cant d'tpcrfos cuoluerett

atq\ perkgeret C»dues, tn B. Benedict Jte-

çalam inctdit,eamq; raptimpercurrere vi-

Itns , in étm impegit locum , vbt iubentuf

Monachi dormiré veßttt , fed nonfatis tius

jententiam a/fecutus , trttnnto cubau'tt in

ie/tibus fuis , et cam пес dum effet Mona'

íhus , Monacborum hue fertbat lugmm «

Dalle quali parole habbiamo quefto EfefàÊre-

di certo, che, molti Anni pnmad'eilcre mta KeZoí

Bcnedittino, era egli flato Eremita; l**' >ß**"

fe poi tofle flato Eremita Regolare , & ? тлп°.

in ifpecie ( come toglie à indou¡nare il

P. Lezana nel Tomo 3. fotto di qucfl' <

Anno)dell'Ordinedi S.Martinojl'Au- • , ■

tore della di lui Vita nè lo dice , nè lo

l iega: folo noi qui aflolutamente dh

ciaino ,che, fedi vero egli fu Regola

re, pjù tofto dell' Ordine Agoltiniano,. .

che d'altro diiettamente prefumerefi

deue ; auuegnache il nome d' Eremita

indefínitamcnte,eíenzaalcun' aggtun-

to, ipecificato, quando di quakhe Re-

golare,fi proferifee, t>nmo,et per /í,d'vn'

Eremita Agoftiniano direttaméte s'in-

tende ; vedafi ció , che ,intorno à que-

fta verità , beu'à lungo , feriueífimo

fotto Г Anno di Chriílo 60 1, dal

mero t . fino al 3 a. taüußue ,

r Gio-
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Cío. Garino

flimato -pna

¥tera,è pre-

fo nella Cac

eta dal Con ■

te di Barccl.

lona ,

Vn Viglio

del Conti ,di

tri Meß,al

la preftn^a

del Vadre, e

di aim , Ii

dice da par

te di Dio j

che Ii fono

fi ati perdo

nan i fttoi

peccati .

Iouanní Garino Eremita,

ie di cui (traue ventu-

leampiamente raccon-

taflimo (orto Г Anno di

Chrifto 930. haueua di gia terminara

ncl Moníerrato Ja grauiffima peniten-

za di girecarpone, alia maniera delle

Beftie, per lo (patio di íett' Anni intic-

ri, quale importa gli haueua il Sotu

rno Pontefice Stefano Ottauo , per ha-

ucre violata, e poi veciía, Maria Ri-

quilda, figlia del Conte di Barcellona,

quando il grand' Iddio, in qucuVAnno,

íi compiaque di moltiplicare,cosi ncl-

Г vno,f orne nell'altra, l'alte fue mara-

uiglieDiuiiie: Imperoche, cífendo il

Conte Goff: edo, andato, со' (uoi Cor-

tigiani, come fouc ite íolcua, alia Cac-

cia nel detto Monte,oue dimoraua Ga

rino, porto il caío , o , per meglio dire ,

permife Iddio, che li Cacciatori tro-

uaflero il detto Penitente , ¡1 quale ,ef-

íendo ignudo , e tutto пего, e ricoper-

to di peli , caminando egli all' vio del

le Beftie, per vna Beítia appunto (tí

matelo, lo prefero con molra facilita,

& al Conte lo conduflero; il quale íti-

marolo vn Moftro , l'hebbe molto ca

ro , & ordinó , che nella Stalla de' Ca»

ualli fofle podo.

2 Hauendo intanto , dopo molti

giorni, inuitati il derto Conte alcuni

Nobili del íuo Stato , con occafione di

certa fefta, ad vn regio Conuito nel

fuo Palagio t occorfe, che , mentre ita

liano nel più bello del mangiare , ordi

nó il Conte, che fofle condotto il Mo

ftro, cioè Garino, per dar ípaíío a'Có-

uitati ; Hor ritrouandofi mi prefentc la

Nürrice del Conte, la quale haueua.,

nelle braccia vn Bambino figlio del

detto Signore di trè íoliMefi, appcna

hebbe quefti riuolte le fue tenere pu

pille ncl penitente Garino, quando,

mofla la di lui lingua miracoloíamente

da Dio.cosi grauemente, à lui riuolto,

dille . Giouanni Garino leaati tu % e ßk

dntto iupttdt i imptroche Iddio dtgik t' Ьл

per donati, i tuoipeccati . Le quali parole

intefe da Garino , come fe di vero , Ic_»

hauefle vdite dalla bocea dello fteíío

Iddio, fubitaméte vbbidendo,s'alzöin

piedi , e pofeia piegando le ginocchia

in terra, refe gratie immortali al Gran

de Iddio, per la gratia fingolare , cho

fatta gli haueua di perdonarli i fuoi

grauiflimi peccati ; e pofeia riuolto al

Conte , che non finiua di marauigliarfi

infierne cô tutti i Conuitati,li narró di-

ítefamente con molte lagrime , la fua_.

funeftaHiítoria , comenoi lariferim-

mo forto l'accennato Anno del 930.

proteftádofi, che egli era pronto à fop-

portare qualfiuoglia più atroce mor

te, alla quale Г hauefle egli volfuto со-

dannare in vendetta d' vn tanto enor

me oltraggio,íuppofto, che nó gli ha

uefle volluto perdonare . Mà il Conte,

che haueua vedure , ed intefe tante, e

cosi (trane marauiglie , leuatofi tofta-

mentein piedi, l'abbracció teneramé-

te, come li fofle (tato fratello, li perdo

nó con tutto il cuore la grande Ingiu-

ria, e pofaa fattolo vertiré , fece anche

ricreare il di lui afflittiflïmo Corpo

con dilicatc Viuande .

3 Ció fatto, s'incaminarono tutti

alla volta di quel luogo , in cui Garino

haucua (t pellira Г innocente Uiquilda,

per trafportare, con folenne pompa, il

di lei Cadauerc in Barcellona,& iui fe-

pcllirla nclla Tomba de' fuoi Maggio-

ri . M à ecco , che giunti al Scpolcro , e

leuato il fafl'o , vedono nuoue maraui

glie ; peroche quclla Riquilda, che già

(timauano, non pure morta.mà ridotta

inpoluere, vedono con loro infinito

ftupore , e marauiglia , viua , fana , &

allegra, e molto più bella di quello

mai fofle (tata : eflendo poi interrogara

dal Conte , che in fe rteifo non capiua

per la fouuerchia gioia , in che manie

ra, cosi fepolta, hauefle mai poturo vi-

ueretanti Anni; riípofe, che, mentre

ella era ícannata da Garino , (i racom-

mandó al patrocinio dellaB. Vergine

Madre

Cib , che di-

ceffe, e fa-

ceße il Con

te.

Trouano rçî-

quilda vina,

e corne cià

feguiße .
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Mortefanta

gione,dt^t'

quilda , e di

Catino .

Madre di Dio , ed ejla- con la íua po-

tétifímia prorettione Г haueua in quel-

la guiía,miracolofamentein vitacon-

íeruara .

4 Volendo poi il Conte ricondur-

la nella Città , non volle ella ritornar-

ui , anzi prego il Padre , che volefle in

quel luogo vn Moniftero fpndare, pe-

roche ella intendeua di volere in quel-

lo , fino alla morre , con alrre Serue di

Dio , fpendere nel Santo feruitio di

S. D. M. il rimanenre de' giorni íuoi ;

lequali coíe dal Padre intefe, íubito

fcce iui fondare il Moniftero bramato,

in cuifatte venire dal ConuentodiS.

Pietro di Barcellona alcune Monache,

ne fece creare Supcriora la figlia Ri

quilda ; la quale pe i finalmente , alcur

ni Anni dopo, íantamentc mori ; e Ga-

rinoanch egli fattofi vn- Eremitorio^

poco lungi dair accennato Moniftcrt)!

Щоп fît Be-

ina .

morendo anch'egli con gran fama di

íantitá.quattr'Anni prima di Riquilda.

5 Li Padrideir Ordine di Я Bene

detto, fondati fopra d' vn Frammento

d'Hiftoria di Luitprando,ftimano,che

quelle Monache, le quali furono in-

trodotte nel Moniftero , in cui fecefi

Monaca Riquilda, foílero delT Qrdine

di S. Benedetto ; peroche dicono , che

il detto Autore , parlando del íopra-

detto Conuento , dice , Vbt fundAtum

tft Monaßcrium Virginum BtmtiUUmé»

rum . Mà certo quefti Autori s' ingan-

rano all'ingroíTo , dice il Padre della

Purificatior.e , peroche , prima , che il

detto Frámento di Luitprando fi ftam-

pafle , non diceua cosí , come fi puó ,

dice, vedere ne'Manoícritti antichi,

mà dicea. Vbifundatum tß Moaaßetiunt

f*iraruptVirginam . Mà qucllp, che lo

fece ftampare la prima voira, che fíi

ncll'Anno 1 6 ^.dandofi fprü a crede

re, che foífero ftate Monache Bened it-

tine, mut o la раго1ау4ггдо1В in quçlla

di Btnedtfitnarum .

6 S'aggiunge , che non íapcndofi

di certo l'origine del Monifterp diS.

Pictro, di donde furonp cauatc quelle

Rciigîofe (la quale pero biíognape- ^ .

ceflariamente, che lia molto più ami-

cadi quefto tempo ) quineto riefee an> ^ua,

che vie più difficile l'opinione de'

luddetti PP. Benedittini ¿efle.ndp,aH'

incontro, cofacertiflima, che, prima

dell' Iftitutione de' Cluniacenfi , Г Or

dine di S. Benedetto non haueua in_,

tuttaSpagna, ne pure vn folo Con

uento di Monaci,6 di Monache j laon-

de refta,che,fatta in quefta guifa la (of*

fîcientc diuifione, affolutamente dicia-

mo, che, cosi il Moniftero diS. i'ietro -

di Barcellona , come que lo di Riquil

da , foífero dell' Ordine Eremitano di

S. Ägoftino . Vedanfi intorno à que-

ftfc efcmplare Hiftorico racconto , il

Tf^naio nel Tomo 5. del íuo Martiro-r

logio^Spagnuoîo , dalla pagina 499.

fino alla 5 o i . & il P. della Purificatio-

ne ncl*T;omo2. deH'Hiftoria Asoili-

fece altresi vn' afpriifima penitenza, J niana dï'Portogalloàcar.joy.DiGa- - .

riño ро^Оч non íoggiungo di vanragr for¡e Tettiü

gio, peroche dal racconto della di lui rw t

Vita più tofto fi raccoglie , eifere ftato

Anacoreta, od Eremita libero, che Re*

golare : fe poi,dopo la Fondatione del

Conuento m Riquilda, prendeífe an

ch'egli, almeno, comeTertiario, lo

fteífolftituto, íe heneció pare molto

probabile , tttóladimeno , fenza ale un'

Autore , io d -'affermarlo non m' arrif-

clltQ.

7 Nc'duc Ahni feguenti del 938. ç 939,

939.ПОП habbiamoquafi nullada no

tare ; folo fotto del 9 3 9. occoríe , che

Leone Settimo Sommo Pontcfice, ha- MOrtí ¿¿

uendo reenato trè Anni, с fei Meli, al- - "

la pern ne morendo, lalcio vacante la- titnoteCrex

Sede fagrofanta di Pietro , fopra del !a tionedtstc

quale fù ben tofto pofto á federe vn_. fono T^pno^

certo PrcletoTedefco, il quale chis

mar fi volle Stefano Nono , bencho

volgarmcnte chiamato femprc fofle

Ottauo. Appena fù poi cgliaiTuntoà

qu 1/ altiflíma Dignitq, quando à Ro

ma dalla Germania fe ne venne vn Sâ-

tiflimo Religiofo dell' Ordine Illuftrif-

fimo di S.Benedetto, per nome Gcrar-

do,per ottenere dalSommo Pontcfice,

nouel-
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S. Gerardo noueIJamente creato, Bolle per la di-

riforma 18. leía, e tutela del Moniftero Bromien-

Conuentt , e fe: Imperochc quefti eflendo nato del-

paßa â да- ja Stirpe nobiliífima de' Duchi dell'

та, с per- Auftrafía, erafí poifattoReligioío, e

' e' con l'eíemp¡o della fuá gran Santiti,

haucua ridotti alia fanta ofíeruanza..

della íua Regola 1 8."Momfteri . E ció

giouaci d'hauere cosí di paííaggio

toccato, peroche, риоГ eííere, che , frà

quefti, aleuni ve ne folíero di quelli

quafi infiniti , li quali , come dice il P.

Antonio lepes, furono, intorno à que-

fti tempi , aiíorbiti dalla íua Religione

Benedictina. Vedafí il Baronio,& alrri,

con lofteflo lepes, & Amoldo Vuion.

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Delia Religione

940. 87. 544.

 

11 Vapa i

hruttimen-

te femó m

faceta da ol

eum Seele*

ran , e per-

the.

Trima opi-

nione intor

no all' an

riehttâ del

Conuento di

S. Лпйгея

dt Cargos .

V cómeíío in queíl' An

no vn* hornbile Sacri

legio nella perfona di

Stefano Nono Sommo

Pontefice ; imperoche , eflendo egli

ftato eletto, contro il volerc d' Alberi-

co , che s' era fatto Tiranno di Roma ,

e conofeendo quefti,che, fenza vn Pa

pa fuo confidente , e paefano , mala

mente haurebbe,per lungo tempo,po-

tuta mantenere la íua Tirannide , per-

miie, chedacerti fuoi Sgherrani fbííc

vn tal giorno aííalito , giù della Catte-

dratirato , e quello , che fù peggio ,

bruttamente nella faccia ferito, e sfre-

giato , à fegno , che per molti giorni ,

fivergognó di comparire in publico,

benche , come dice il Card. Baronio ,

quelle ferite li foííero più jofto hono-

reuoli ,che vergognofe .

2 E'cosi grande Г antichità del no-

ftro antichiífimo Moniftero di S. An

drea di Burgos nella vecchia Caftiglia

(hoggi pero communementc chiama-

to di S. Agoftino ) che intorno alia di

lui vecchiifíma origine , íe bene varj

Autori, in diueríi tempi , hanno det

te, e ícntte, varie , e diuerfe coíe^,

nulladimc oniuno hà maipotuto , o

íaputo tronare il tempo precifo, e de

terminare : peroche altri hanno det-

to, frá quali il noftro Padre F. Giro-

lamo Romano, che quefto Moniftero

foííc fondato Г Anno di Chrifto 874.

e che li Fondatori di quello foííero

trè Eremiti noftri Tedefchi,come ícri-

ueífimo altresi noi , riferendo il men-

couato Autore ; mà quefta íua Senten-

za non eííendo appoggiata, ôftabili-

ta , fopra d' alcun iodo fondamento ,

nonpiaceà ghhuominidotti, & cru-

diti.

3 L'Autore del Г Hiftoria del San-

tiflimo Crocifíífo ( il quale ,chiaro , &

illuftre per innumerabili Miracoli.nel-

laChiefa di quel Moniftero fi riueri-

fce , & adora , con gran diuotione , e

pietà,dalFedeli ) cieñe per cortante,

che fia più anticodell'Anno 1 03 4. Im-

peroChe,eílendo ftato.intornoá queft'

Anno , efiliato S. Domenico di Silos ,

per cauía, poco, anzi niente giufta, dal

fuo Moniftero di S. Emiliano, da Fer

dinande Primo Rè di Caftiglia, egli fe

ne paisôâ ßurgos,&iui,vicinoal Mo

niftero deglibrcmiti di S. Agoftino,

fabricofsi vnpicciolo Eremitorio, in

cui viífe per alcun tempo,di donde poi

fù dallo fteííoRé chiamato àrifarcire

il Moniftero di S. Sebaftiano di Coua-

ruuias , poco dianzi diftrutto da1 perfî-

di Mori : si che.da quefto Autore hab-

biamOjche quefto Moniftero с piùan-

ticodell'Anno iopradetto 1034.

4 Habbiamo ancor maggior cer-

tezza deir antica cfiftenza di quefto

Conuento nell' Ordine noftro Eremi-

tano, dall'Autore della Vira di S. Giu»

liano Vefcouo di Concha ; il quale*

(come ícriuonoquafi tutti И Scrittori

della Spagna , e ipccialmente il P. Ri-*

badeneira , il Garibaio , & alcri moici

Ii nie-

Opin'tone fé

conda dell*

Tutore del

la Storia del

Santtfs.Cro-

ttHftodiBm

go*.
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riferiti dal Bollando ncl Tomo %, di

Gçnnaio) primadeir Anno 1195. nel

Ttrzji Sen- qua)e fùdal Rè D. AlfonfoNonoRc

»«M<v<f Aull* ~ - _ _

УшгЫе1 diCaftiglia promoiïb al Vefcouato di

la Vit* di Concha , come anche feriue il Tamaio

S. Giultano Tomo primo del fuo Martirologio

yefcouo dt à car. 3 2 7. per lungo tempo , alla ma-

Concha, del niera di S. Domenico di Silos, poco

Bjbadenei- djanzj ¿a no¿ mentouato , habitó in vn

Ytbai piecciolo Tugurio vicino al fuddetto

noftro Moniftcro di S. Agoftino , ô S.

Andrea di Burgosj nelqualtempo (со

me feriue efpreflamente Stefano Gari-

baio nel lib. 12. del fuo Compendio

Hiftorico di Spagn* al cap. 2 1 . citato

anche dal Bollando, e da altri) toati*

nuamente conuerfau* con Eremití dl S,

jigotitno di fuella Città (cioè di Burgos)

nella Chufa de' quxlí v'e tiSanto Crocifif-

fo , al cut Altare ogni giorno cekbraua ¿4

S. Meß* y &c. Da queíti teftimonj dun-

que habbiamo di certo, che li noftri

Eremiti , prima dclla venuta di S. Do

menico di Silos nella Città di Burgos,

erano di già ncl Conuento di S.An

drea, e molto piu poi al tempo di S.

Giuliano predetto, & in coníeguen^

za , prima dell'Anno 1 1 95. anzi purc_>

1050. E quantunque noi fiamocerti

d'vna tanta Antichità , nulladimeno

non potiamo arriuare la fuá prima ori

gine.

5 Mà, fe non la potiamo rirrouare

noi , pretende bene d' hauerla ritroua-

ta vn tale Antonio Zapata , Canónico

della S.Chiefa di Burgos ; il quale

Quartd opt- ( alio feriuere del noítro P, Errera nel-

nwne dt D. ja fua Storfa del Conuento di Sala-

^0Ш0Д« manca dell'Ordine noftro al cap. 20.

foßtd'april PaS- ,62.)nelfuoTeatromanoícntto

tipio fonda- ^c^a Chiefa íuddeita di Burgos lib,

to per Cano- i.cap,i2.& 13. dice, che quefto Có-

ntet Regola- uenro di S.Andrea fu giàfondatoda

ft

554- :

и taua Trinitatis ; Нее eft p*clum,quodpt-

ptgtmus nos omnesy quorumfubter adnota-

ta /uut nomina , tibi P, Gaudtfîo , Abbau

Ord.Canontcorum Regulartum S. & admt-

rabilis Augttfiint , qui damns fitum , rjr

bareditatenoííra, circa Burgos, & circa

Domos no ilras , vt adificetur Mon iЛе

пит in honore S. Aposloli Andrea , (¡re*

faclaCharta S. idus Feb. Era 97З. cioè

à dire a' 6. di Febraio del 940. fieguo»

no poi le Malçdittioni a' Contraue-

nienti, e le fottofcrittiorii de' Föndafo-

Ы . Aggiunge poi il detto Antonio Za

pata, che Ambrogio Morales infigne

Hiftorico della Spagna, cauö quefta»

Scrittura dall'Archíuio di Couaruuias.

6 Se quefto Iftromentoè vero, vna

di quefte due cofe dobbiamo diro

( ftando maiïîme la prefuntione per

noi altri, che poflediamo quel Cóuen-

to da tempo tanto immemorabilo )

ö che cotefta Scrittura non hebbe il

fuo effetto , perche Ii Canonici nó vo-

leííero per auuentura accettai e la det^>

ta donatione, ó per la pouertà del luo-

go ( il quale in vero , anche fempre al

tempo de' noftri Eremiti fu poueriifi-

mo, fino a' tempi dell'Infanta D. Bian

ca, fîglia del Rèdi Portogallo, e Cu-

gina di Sancio Rè di Caftiglia, cioè fi

no all' Anno 1287.) ôperqualcheal-

tra caufa : ouero , fe ancora Г accetta^

rono , e fondarono anche il Conuen

to, forfi vi ftaflero tanto poco, che fi

puö quafi dire.che non vi fteflero mai.

7 Nè deue parère ftrano ad alcuno

quefto mio Dilemma ; Impcroche nel

Regiftrodi Papa Grcgoiio Nono, per

quanto teftifïca Odorico Rainaldi nel J2*J

Tomo 13. degli Annali Ecclefiaftici, ¿,¿%¡^¿

all' Anno 1 228. num. j7.ritrouafi vna tunt efernpi

Bolla deJ detto Pontefice , nella quale à pari,

fi concede a' Canonici Rcgolari , corne

Dïlemmi

dell'tAiitore

in rifpoHa,

alla ietta

epímone .

frouaß la

Diego.eFerdinádodeBuftisinqueít' mi penfo , la Traslatione del Corpo

Anno del 940. non pero per gli Ere- ¡ del noftro Santifsimo P.Agoftino.dal-

miti , mà ben si per li Canonici Regó* j la Chiefa di S Pietro in Cielo c' Oro ,

lari del N. P. S. Agoftino . In fede di ad vn' alrra in Mortara ; e nondimeno

che produce vna certa Sr ritrura,ben- с cofa certifsima , che quefta Trasla-

chc alquanto fmunta , del íeguente_# tionenonfifecc già mai, che per ció

icnorc . Sub Chrtßt nomme > & Indi- da шип' Autorc giamai è flata , ne

; meno

Efe,

primo .
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irienö per penfiero Ieggiermente toc

cata ; anzi , per lo contrario , ogn vno

Sfmfio

xpndo ♦

F.Templo

4? -

hà fempre detto, da quel tempo in_.

quà, e ípecialmente alcuni Sómi Pon-

tefici nelle loro Bolle, come íottodi

quell' Anno , feriamente , e data opera ,

prouaremo , che il detto Santifs. Cor-

po è fempre ftato , & è nella fuddetta

Chiefa di S. Pietro, &c. Dunque lo

fteífo pare, che dir fi poíía della fopra-

detta Scrittura , mentre fappiamo di

certo , che nitm' Autore già mai, fuori

del Г accénato Zapata.chc hà ritrou ata

la detta Scrittura , ne hà detra , ó ferit-

ta , ne pure vna fola íemplice parola- .

Di più nelPAnno di Chrifto 1 3 1 4. vn

. certo Domenico Raimondo Acuto ,

Canónico della Cattedrale d'Ofca in

Ifpagna, alio feriuere di Diego d' Ain-

ianellibro4. deirHiftoria d'Ofca al

cap. 14. fece Donatione d* vna certa^

Chiefa di S.Maria, fuori délie mura

della detta Città, a* noftri Eremiti; e

Г Iftromento della detta Donatione fù

rogato per Gio. di Sos, Notaio d'Ara-

gona a* 1 3. di Gênaio nell" Anno pre-

dettodel 1314. e nondimeno cotefto

Iftromento non hebbe alcun'effetro,

imperoche li noftri Eremiti , fe non_.

quafi due Secoli dopo, cioè à dire nel-

l'Anno 1510. non hebbero luogo in

Ofca, come riferifeeil d<£tto Errera_

nel Tomo 2. del fuo Alfabeto Agofti-

nianoàcar.22o.Diciamodunque noi

hora , perche habbiamo appreiso di

noi riftromento mentouato, che ГОг-

dine noftro hà hauuto Moniftero in_.

Ofca nell' Anno fuddetto del 1314.

non l'hauendo per verirà hauuto pri

ma del detto Anno 15 10. Inoltre fi-

iernalmente, gli è certo, che al tempo

d* Vrbano Ottauo , la fagra Congre-

gationede'Riti fecevn Decreto fotto

il giorno i9.diDecébre ГAnno 1637.

confírmate dallo ftefso Vrbano Otta

uo fotto il giorno 2 3. di Gcnnaio delf

Anno 1638. in cui fi prohibiua a' no

ftri Padri Scalzi , di dipingere li noftri

Santi fotto Г Habito loro, il quai De

creto perö hon hebbe poi ( quai fe ne

554-

fofse la câgione) akun' с ífetto : Dícia-

mo dunque hora noi, che Г hebbe,per*

che fin' al giorno d'ho^gi fi legge il

detto Decreto ftampato, non ioloin

vna carta aperta in quel tempo, mà di

vantaggio in varj Libri ancora, & in

ifpecie nelle Vindicie Quadripartite

del P. Carlo Moreau à car. 244. МД

non lo diciamo no, perche dircíTimo il

falfo : hor lo fteífo certamente douette

accadere dell' Iftromento di Donatio

ne del luogo di S.Andrea di Burgos,

futo à fauore de' Canonici Regolari;

e ció bafti hauer detto per proua dclla

prima parte del noftro Dilemma .

8 Quanto alla féconda parte dello

fteífo Dilemma , è anche più facile da

prouarfi: Imperoche , fe li Canonici

haueflero di vero fondato il detto Mo

niftero in quel luogo, donatoli da que' * Trouaß la

Signori, & iui , per qualche tempo no- fécondapw

rabile , foflero ftati , gli è impoffibile, te.fel dett0

che, cosiappreuo dcgli aijtichi Serie- D,lmm*

tori.come de' Cittadini di Burgos non

ne foífc rimafta qualcbe memoria, o

Traditione ; mà nè alcuna memoria ne

hanno mai fatta, cosi gli antichi,come

1 1 i moderni Scrittori ( trattone vltima-

mente il folo Canónico Zapata) nè al

cuna Traditione n'è rimafta appreíTo

de' Citradini fuddetti di Burgos ; dun

que dobbiamo noi concludere aífolu-»

tamente , ö che Ii detti Canonici Re^

golari non accettarono quel luogo, с

le i' accettarono , e fondaronö anche il

Conuento , vi ftettero cosi poco , che

fi puödirc , che non vi ftaífero quafi

di niuna forte . L' altrc coíe, che fpet-

tano à quelto , non meno nobile , che

antico Conuento , come anche alia in-

ucntione , ó donatione del Santifllmo

CrocifiíTo, tanto miracolofo, cheiru>

quella S Chiefa s'honora, & adora

da' Fcdcli, ci riferbiamo di regiftrarle,

e riferirle abbondeuolmcnte ne' loro

luoghi , e tempi proportional , e pro-

prj, ne' quali accadettero .

9 In quefto medefim' Anno è fama1,

elofcriucSabellico ncl libro 4. dclla

prima Deca , alia col. 1 1 8. che Pietro

Ii 2 Mar-
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Chiefл eitfi-

cata tn Ve

nena m ho

nore del T.

S.A\o\inot

t dacht.

Marturio Veicöuo Oliuo!enfç,eflfcndo

Doge di Venetia Pietro Candiano ,

figlio di Candiano , e ñipóte del detto

Pietro.fabricafle in Venctia vn Magni

fico» eíontuofoTcmpio, à gloria, &

honore , del noflro P. S. Agoítino j íc

poi lofondafle per tnoftri Eremiti , à

per fi Canonici Regolari , e totalmen*

te incerto, & ignoto ; vero è, che Г Or#

dinenoftio Ercmitano ne'contormdi

Vcnetia è fmodatamenre antico,come

non andrá molto , faremp coílafe . ■ >

• •• i

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Delia Religione
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Federico Ar

ciuefcouo d¡

Tñagon^a y

tnnoue vn'

a/pra perfe -

CHtione con

tra de' Це-

golari délit

Germania ,

e perche .

Ofle in queft' Anno del

941. vna gran perfecu-

tione contro de' poue-

nRe¿olari diqualfiuo-

glia Ordine , e fpecialmente contro

de' ßenedittini , Ii quali erano ricchif-

iîmi, & in conieguenza contro de'loro

Monilteri ancora, Federico Arciuef-

couo di Magonza ; e ció , iotto prete-

flo, & apparenza, di voler riformare Ii

Joro i com' egli diceua , corrotti coftu-

mi , mà in erfetto poi per Ieuarli le loro

Ricchezze,e ípecialmente quelle degli

accennati ßenedittini : ohrc che haue-

ua gran deíiderio di vituperare Hadu-

maroAbbate di Fulda, àcuiportaua

grand' odio, Cosi feriue Vitichino,

Autore antico, e graue ( portato anche

dal Baronio) ncl libro 2. il qua! fog-

giunge, che. il íuddetto Arciueícouo

íouuente diceua , con altri Veícoui ,

(uoi adherenti . Mtltus effe paíteos vita

claros , quam plures negligentes ineffe Mo-r

naßery s opptrtere . Quofttclum e//,vt flu

tespropria tnßrmttitis conftijtdipofito ha

bita , & reliilts Monastery s , graue onus

Sacerdotudeuitarent . E poco più à bai

lo, parlando di nuouo Vitichino dello

fteíío Arciueícouo , íoggiunge, che

tentó su le prime, di leuareliConuenT

tini piccioli, per pofeia leuare anche

dopo li Conuenti grandi, mà non Ii

jriufci . Manalicria bumtlhma authtrttate

tenta'nt ( quefti erano forfc dcll' Ordi

ne noftro , il quale fempre , maflime in

quefti tempi, hebbeMonifteri humili,

e poueri ) vt ad cxtc/lentißma aqualtter

frecederet,/cd htttu/modi dißimuiattones in

caßum profaß . Vedad il detto Autore

appreflo il Baronio iotto il numero 4.

di queft' Anno. -г

2 Nell' Anno poi del 942. fuccefle 942.

la morte del gloriólo S Oddone, Ab- .

bate Cluniaceníc ^qual giàdiceflîmo й/0^ ¿j¡¿

più fopra eifere ftato , prima di farß oddone яЬ-

Monaco Benedittino.jEtetnita .efoijfç bateClunif

Agofliniano) quale già era íhtode-» ""fe.

ftmato da Leone Settimo,Hiformatore

de' Regolari di Roma » e do' iuoi con-

torni . '

3 Mà con la morte di queftogran

Religiofo, nonmancarono alrriSanti

Prelati , li quali proieguirono ladetta

Riforma; frà quali niuno.con maggior

prudenza , & accortezza , s' applicó à Malberone

cotefta cosi grande Impreía , quan- Vefcouo di

to che Adalberone, Vefcouo di Metz , w«ç nfor-

Impcroche quefti , come ícriue Sign ma'

berto Gemblarefe,neHaVjwdiS.GuH jjj 9 ' *

bertoappreflo il Surio, lotto li 23. di j¡ (er\iße

Maggio. Collcft« ШпасЬагщ» Сatenta % per cío fare,

ére bis ad reelлт merit voltns tufar mark

RtguUm , ad Apofttitré vua lintam dtngi

feat , per quant initio fidet fundafamprt-

mitiuam compcrcrat Ecclefum , In qutbus

illud'prddptiam er at , vt nulla eis propra ,

fed omnia eßent communii , vt quorum ...... --^

conucrfalto tarn erat tn Calis , Angclictnx ^

quodamodo vtta deferent in Terns , Dal

le quali parole firaccoglic, con ogni

euidenza, che quefta Rcgola,che daua>

Adalberone a' ReJigiofi, per riformar-

li , alrra non era , che la Regola Ago-

ftiniana ; imperoche, trattando S. Pof-

íídio della Regola , che il P. S. Agoíti

no , diuenuto Rçligioio , tolíe per (c+

ftelío,
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•fteífo , e diede aitresi da oíferuare à

íuoi Eremiti , altra non fii , che Г Apo

stólica. C&ptt viuere fccundhm Regulan*

Job ApoßoUs con/ittutam , maxime , vt ta

ilia focutate nemo qutdqaam proprium di

enet , fed eßent tilts omnia communia, &

dtßributrttur vntcuiq;ficut cuiqi opus erat,

i&t- Quod prior ipfefcctrat,cum de Tranf-

martms ad propria remeajjet . Che pero

noi potiamo probabilméte darci à cre

dere, che vna gran parce de' Monaci , e

de'Re¡igiofi,che fi doueuano riforma-

re, erad' Agoftiniani.

• 4 Non habbiamo altro , che nofare

neir Anno del 943. fuori,che la morte

del buon Pontefice Stefano Nono,dct-

to perö Ottauo ; il quale in fine , dopo

hauere aflfai degnamente gouernara la stefanoNo

fluttuante Nauicella di Pietro, tre Ar^ no mitorg t

ni ,quattroMcfi,ecinquegiorni,per e li ¡accede

mezzo d' vna morte fanta , le ne pog- M¿nno , à

giö aile Celefti Sfcre . Li fu poi dato Marino Se-

per íucceííore, à fenno di Gio. Battiíh comf * j.

Cauallerio, Marino Secondo,o,comc ^rufa¿^¡¡¡l

altri vogliono, Martirio Romano , il ia ^(ошл

quale, conic prima hebbe prefo il poí- deg.lt Eccle-

íeífodel Sommo Pontificato, appíicó fiaftici ,

| íubitamente tutto ranimoalla.Riioçr

ma della Chiefa,& in ifpecie de' Chic-

rici, e de'Mortaci d' ogni forte ; e di

vero, non fenza gran frutto, come che

queíto buon Pontefice accompagnaua

col commando Г efempio, e l'opère^,

con le parole,comc feriue"il Baronio.

Anni di Chrifto Del Secólo Sefto Della Religions

944. e 945-. 9 i.e 92. 55S\ey5>

 

mita .

Vccefle in queft' Anno

delSignore 944. la fo-

. lenncTraslatione della

fagratiffima Imagine di

Giesù Chrifto , non fatta per mano

SelMiraco'^' nuom,n' ' m^ dallo fteíío Giesù

lo fatto dâl thrift0 , mandata già ad Abagaro Rc

Santo Volto ^ EdeíTa , da quefta Città in quella di

mandato ad Coftantinopoli ; la quai cofaeffendo

Abarato , peruenuta all'orecchie d' vn Santo E-

à pro d'vn remita, chiamato Paolo in Latro, dal^

Santo Ere- |a Solimdine , od Eremo , in cui fer ui-

ua al S ignore, prego per tanto corL,

moltaiftanza vn tal FotioPatritio, il

quale appunto , in quefto tempo, cra_

ftato ad efTo lui mandato da Coftanti-

no Imperatore per vifitarlo, affinchc fi

compiaceffe d'applicare allafuddetta

fagratiffima Imagine vn Velo dilino,

quäl' egli Ii diede, e poi rimandarglie-

lo, perche lo voleua tenere appreflo di

feperdiuotione ; ilchehauendoque-

gli fatto , reftö perfettiffimamente im-

prefla in quel Velo la detta Imaginera

quale pero nó fu mai veduta da alcun'

altro, fuori di lui.

l¡ 2 Queíto Santo Eremita, per la fua

granSantità, fù fempre cosi ftimato ,

e tenuto in cosi alto pregîo da tutti , e

maffime da' Régi , da gl* Imperatori , e

da' Pontefici ifteiïî , che Pietro Rè de*

Bulgari, fouucnte con fue lettere lo far

lutaua, e fe fteíTo, ed il fuo Regno, alie

di lui orationi iítantcmente raccom-

mandaua; il che foleua parimente fare,

per ordinario,Coftantino Imperatore,

il quale già mai era folito di fare alcu-

na cola, fenza il di lui configlio , laon-

de fempre le cofe fue fortiuano vn fe

lice fuccedimento, e fe altrimenre fa-

ceua andauano alla peggio . Chcptù?

lo fteíTo Sommo Pontefice (cbunque

eglififoife, che non efprime l'Autore

della Vita di Paolo, che ció riferifee, il

nome fuo) hauendo intefa rifuonare in

Roma la fama della fua gran Sanntà,

mado vn Religiofo di ctà prouetta fino

nclla Grecia à falutarlo, per parte fua,

con ordinarli ad oíferuare con molta

diligenza , non pure i coflumi , e le at<-

tioni, mà la façcia iitefla , la ftatura ,8c

ogni altra cofa, ad eflo lui fpettante,

perche ne bramaua vn'efatta conrezza.

Di quai' Ordine poi foffe quefto Paolo

Ii 3 Eie-

Vaolo in La-

tro,Santtfß-

mo Eremi

ta , quanta

fit mato da'

Grandi per

la fua San-

tttâ.

■ „ «и
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Religione, come pin d' vna volca hab-

biamo ved uto negli Anni fcorfi , e me-

glio anche vedrcmo ne' tempi à veni

re. DelPaltro Monaco mandato dal

Papa all' accennato Paolo , non dicia-

mo nulla, perche non èmeno certo,di

quai' Ordine eg Ii fi folse . Vedan* ü

Baronio in queü' Anno, dal num. 1 6,

fino al 2 1..

Eremita , fc fù di vero Regolare , io lo

rimetto di buona voglia al giudicio

dcgli Eruditi i perche, íe à me toccaíTe

di dirlo,atío!utamente affermarei, po-

rcr* eísere ftato per auuentura Eremita

Agolliniano , eísendo cofa certiífima ,

che in queíti tempi , e prima , e dopo ,

furono fempre in que' Paefí Orientali

molti Conuenti di noíha Eremítica^

Anni ¿i Chrifto Del Secólo Sefto Delia Religione

946. fino al 949. 93. fino al 96. 560. fino al 563.

 

"Mucre fActr

ttno Secón-

do,e glt fuc-

tede Aga-

puo Secon

da .

V Ordine di

S. Benedet-

to entra per

la prima

•polta m If-

fagna, tdê

grandemëte

fauorito con

"»n fuo Di

ploma dal

I{è D. Rami

ro .

A riño, ó pure ;Martino

Sccondo , fuñiendo te-

nuto il Sommo Pontifi-

cato , con graft lode di

íuaperíona, econ vtile non ordinario

dclla S. Chiefa , lo fpati'o di trè Anni ,

fei Meli, e giorni 1 3. alia perfine,come

íanramente era vifsuto , cosi fantamé-

te ancora terminó la fuá vita: l'altre

fue memorande Atrioni fono rimaíte

coperte fotto ¡1 tenebrofo manto delP

obliuione. Infuoluogo poi fu da gli

Elettori porto à federe ful Trono Pon

tificio Agapito Secondo , che viíst>

poi molti Anni , e gouernô afsai bene

la Chiefa .

2 In quefto tempo medefimo era

già di frefeo paísato nelle parti di Spa-

gna Г Ordine di S. Benedetto , e v' era

ítato , per la prima volta porrato da'

Padri del la RiformaCluniacenfe ; edi

primo tracto haueua , di cosi fatta ma

niera, allettati gli animi de' spagnuoli,

con la fuá rara Santità , che quafi in_,

ogni luogo erano inuitati que' buoni ,

e Santi Rtligiofi à fondare Moniíleri .

La qual cofa eísendo flata moltoat-

tentamente ofseruata da D.Ramiro Rè

di Leone , di Afturia , di Gallitia , e di

gran pane ancora della Lufitania ; e fa-

pendo egli , alP incontro di certo , che

gli antichi Moniíleri della Spagna, la

maggior parte de' quali era noftra, ha-

ueuanonotabilmente trauiato dalla.,

reua ofseruanza dellc Rególe loro ,

ifpiratodaDio, comeficrede, fpedl

vn fuo Diploma al Vefcouo di Leone,

incui aísoluramenre li commiíe , che

non pure pcrmcttefse, che fbfserori-

ceuuri li íuddetti Padri , li quah nuo-

uamente haueuano nclla Spagna P Or

dine , e la Regola di S. Benedetto рог-

tata , mà di vanraggio gli ordinö , che

operaise, che tutti gli altri Conuenci

antichi del fuo Regno, lafeiate le Re

gole , e gl'Iftituti loro , prendefsero

quelli delP Ordine di S. Benedetto ,

e per Pauuenire gli ofseruafsero. Lt

maggior parte di quefto Diploma la

produceu*îmogia(per quanto almeno

ípetta à quefta freíca entrata in Ifpa-

gna del detto Ordine,& alla mutatione

altresi degl'Iftituti,e Rcgole.che erano

antiche in quel Regno) íottol'Anno

546 93. del Secólo 2. nel num. 3 i.&

èlaieguente. Votumus namque , tjr or*

dmamus, quod Regula f. Bcnediclt-, qua)

vtiqpt per ínclitos Monachos Clunia».

cenies ad noitras Ecclefias recenter

adueniise perhibetur,/» vntutrfisnoßr*

Dtttonts fintbus deuote , ас bemgnehofpite-

tur у асfoutatur , it a vt Serai Deiy tamquí

boni bofpitesyfedes nouas fibi anftrutre noto

vetentnr ; tjr conßrufta tant antea Mâna-

fiertd , cjuatenus in fpirttu rtnomentur , re

lifta fua , nouant fuadeantur , aut comptU

lantur Sanft* Obfcruantt* Monaftica Re

ptilatn Profiten, &c Vedanfi nell'accen-

nato Anno 546. Ii numeri 52. 33. 34.

35^36. ne' quali fono regiftrati altri

atte-
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Weitet! , non inferior! al íopraícritco tica Agoftiniana oíTeruanzamoltino-

Grdn rouina

degli anfi

cht ntoniße

ploma di D.

¡{miro .

in queiio ifteíío numero, per conuin

cere, che i' Ordine di S. Benedetto non

ençrô mai ne' Regni délia Spagna, fuo-

ri che in quefti tempi del Rè Ramiro.

3 Da quefto Diploma poi del Rè

Ramiro, come fe ne deduce, con ogni

euidenza, come habbiamo detto, la

frefca,e prima entrata dell' Ordine Be

nedictino in Ifpagna, per mezzo de'

Monaci Cluniacenfi , cosí fi conuince

altresi , che tutti gli altri Monifteri,

n deLU spa- cosi di Canonici Regolari , come de'

gna , per noltri , li quali fol i , per mió credere ,

queño Di- erano in quefti tempi, prima della det-

ta entrata de'.Padri di S.Benedetto,

ne' Regni delle Spagne.per la maggior

parte mutarono , e Regola , & Habito ;

ç quello, che è peggio , perlero le me-

muneantiche delle lorovecchie fon-

dationi, & altrecofenotabili : Impe-

roche , come altroue ci riçordiamo al

tresi d' hauere auuertito , eflendo ri

marte, infierne со' Moniiteri , econ li

Religion* , le antiche Scrirture ancora ,

appreffo de'fuddetti PP.Benedittini.o

fi perdcttero affatto, o fe non fi perdet-

tero,da'aIcuni moderni poi altresi fo

no ftace altératela fcgno.che paiano ei

fere ftate concerte, ö fatte per Г Ordine

Benedittino, che peroefliletengono

molto ben euftodite, e nô le vogliono

moftrare à perfona viuente ; del che ne

fà ampia tède il Sig. D. Gio. Tamaio ,

Auîore del Martirologio Spagnuolo,

il quale ne fà varie doglianzc in diuer-

ii luoghi della detta fua Opera , come

ampíamete notalTîmo altresi noi fotto

ilfopracitato Anno 546. nel Tomo 2.

per turto il numero 3 8. Ben' è vero pe

ro, che moite ne auanzarono ancora ,

emolte parirñente fe ne vanno feopré-

doallagiornata, le quali chianífíma-

menre teftificano queda manifefta ve-

rirà, ta quale, eflendo vnafola, non-

ammette akuna preícrittione .

4 E' cofa certa parimente , che il

Diploma fuddetto di D.Ramiro non

fu cosi rigoroíamente oíferuato, che

non reítuíTero nella íua antica Eremi»

Üri Conuenti i anzi , che molti ancora

ftettero, per qualche tempo, mante-

nendofi infierne conlimedcfimiPadri

Benedittini, con Г iftefío Habito, e Re

gola antica, come prima ; fe bene poi ,

à poco, à poco , ô non veftendo più al-

cuno, o allettati dalla Santa Vita degli

accennati Monaci, paíTarono in tale,

equal parte, all' Ordine loro Mona-

ftico : la qual cofa più d' vna volta ve-

dremo n gli Anni à venire .

5 In quefto medefim'Anno fu crea-

to Vefcouo di Venetia in tempo , che

era ammogliato , vn certo buon Seruo

di Dio , per nome Domenico Dauid ,

del quale ne facciamo in quefti noftri

Secoli mentione, peroche,dopo eifere

ftato alcuni Anni Vefcouo, lfpirato da

Dio benedctto , all' improuifo rinon-

cio ¡1 Vefcouato , e paifatofene in Ter

ra Santa, fecefi noftro Eremita; della

quai verità nel fuo tempo,e luogo pro

prio , promettiamo di fauellarne , con

ogni maggior' efattezza , il che farà

fotto Г AnnodiChriíto96i. che farà

l'ottauo del Secólo íeguente . ,

6 Nell' Anno del 947. mori S. EI-

fego Vefcouo di Vuintonia inlnghil-

terra, il quale di certo fù Rcligiofo Re-

golare,benche non fi fappia di certo di

qual' Ordine e' fi foííe. Quefti dunque,

com' era dotato di fpirito di Profetia ,

vna volta, mentre,eiTendogià Vefco

uo, ftaua confercndoglt Ordini fagn

à trè Religiofî giouini , dilfe quefto

profetiche parole . Hoggi habbtamo im»

pofteltmam fopr* It ttfte ditre Monaci-,

dut de* quali faranno Vtfcoui , /' vno di

Vtrgornia, t poi djCantuaria, tlftcondo

farà Vefcouo di qutfta mia Chief* ¡ t¡ ierzo

pot fi dark advn infame Vtta^t malamente

morrà ; le quali cofe poi puntualmente

accaddettero . II primo fùS.Dunfta-

no , il fecondo Elimo , il terzo pea

è totalmente ignoto. II Baronio in_»

queft' Anno al num.4.

7 Habbiamo nell'Anno di Chrifto

noftro Signore 948. vn nobile Priui-

legio, concello dalRcEdredo d'Ia-

t¡m fà pe

ro à tutto

rtgore oßer-

uato ti detto

Diploma,

Domenico

Dauid è crea

to Vefcouo

di Venetia .

9*7-

S.Elfego

Heligtofo , e

Vefcouo , e

/на Trofetia

notabUe .

948.

ghil-
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"Êdredo rçe

à'inghiltef

ta concede

»ff nobile

Ttiuilegio

щ1 Montße-

to di Croi-

ianda.

Anni di Chrífto Del Secólo Seife Deila Reïigïone

946", fino al 949. 9 3 . fino al 9 6. 560. fino al 56 3 .

futuris, falutis benefícium in Authore

cv.

4F

ghilterra alfamofo Moiiftero di Croi-

landanelloftcffo Regno; il quale ,ef-

íendo già ftato vn picciofo Eremito

rio , in cui ftauano prima Ii noftri Ere-

miti,e nel quale verfo il 706. fù fepel-

lito S. Gurlaco noftro, di cui ícriueí-

íiroo la Vita íotro ¡'Armo fteíío , fù poi

da Etelbaldo Rè de' Merci trasforma-

to, 1' Anno 7 1 6. in vn nobile Monifte-

ro, e dato a' Monaci di S. Benedetto.

Di quefto Priuilegio poi in tanto ne

facciamo mentione , anzi pure lo pro

ducíanlo , peroche in quello, quefto

pió Rè facommcmorationedeldetto

S. Gutlaco , chiamandolo Anacoreta ,

benche propriamcnte lo doueííe chia-

mare Eremitage bene di vero fouuen-

te l'vn nome pcrl'altro, da'Scrittori

cómunemenre ii prende. II Diploma

poi è il feguente, e lo produce Ingolfo

Abbate nella íua Storia dell'accennato

Conuenro di Croilanda à car. 874.

8 tgo Edrtdus Rex terrenus,íub Im-

periali potentia Regis Sa?culorü, jcter-

niq; Principis , Magna? Brittania: tem

porale regens Imperium ; Vniucrfis

Chriftianis , ram prœfentibus , quam

falutis; Vobis liqueat omnibus , quod ¿fWo

per deuotam fuggeftionem, Ôtfrequë- u¡iegi9m

tern prouocationem dilediClerici , &

Cognati mei Turkatuli mihi fa&á , iu*»

per reparatione , reftaurationc , & li

bértate facroianéteEcclefiie, & Mo-

nafterij Croilandcnfis, in quo recón

ditas funt Reliquiae S. Guthlaci Con-

feíToris, & Anachorita», non modicum . . ^

condolui, & compafl us fum, tarn pro "

depopulatione S. Matr is Ecclefiar, qua

pro minoratione beneficiorum fpiri-

tualium, pro Animabus Progenitom • . ■

meorum, per opera mifericordiœ mul-

tiplicitèr, &frequentèrimpenforum>

&C. t dopo hauet raccentatt VAtij dontfat*

ti al CMontfiero , foggmnge . Ifta Dona-i

ria, licet minima, adlaudem fummas

Trinitatis, & in pretium Redemption

nis Anima; mea? ,praedi<äis Monachis»

deuotus,perpetuaui,& ftabiliui in An-

no,ab Incarnatione Domini Noftri Ie-

fuChrifti nonentefimo quadragefimo

octauo , in praefentia Archiepifcopo-

rum , & Procerum Regni mei iubiçri-»

ptorum» &c.

Anni di Chrifto Del Secólo Sello Deila Religíone-

950. fino al 953* 97. fino al loa. 564. fino al $6j»

Abbiamo in queft'Anno

il Martirio di vn grand'

Eremita Regolare , & in

cóíeguenza Agoftinia-

no, chiamato dal Tamaio nel Tomo 4.

del fuo Martirologio Spagnuplo à car.

 

589. col titolo di Santo, & il fuo nomc

è Vittorc Zerezeníe , di cui anche nel-

lo fteíío luogo,egIi ne teile la Vita aífai

diffuíamcnre, quale pero noi quiui in

Aile a (Tai più conciío epilogaremo,có-

íorme il noftro cóíueto,& è la legúete.

Vita y t Martirio trudelt del Gloriofo , e Santo Serm di Dio ,

Vitton ZertZtnft, ErtmitaAgoßtmano.

T^afchd ,

Tätria y e

Tarenti di

finare. '

•V la Patria di quefto granSer-

uo di Dio , vna Terra aííai

coípicua,er>guardcuóle,del-

la Spagna »chiamata Zerezo , oue nac-

queVittore diFarenti aflai nobili; li

quali, come buoni Ghriíliani, che era-

no, procurarono anche , che il loro FiV

glio foíse alleuato, e nutrito alia nobi-

le,e che altresi fofse iftrutto nclle buo-

ne Lettcre, per quanto almeno cópor-

tauano que' tempi miferabili, nel mez-

zo deli' Arabica ieruitù UBCÜP quali ,

come
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pi^o. fino 11.05*3. ,o7¿'ííno ol ro o. ,5^4.fino al

ft l* ttngonoßrmámente a/Jtdiatu ; it mu¿,

ra già traballano , per le continue feofst r/-

Jf (i Trote, come Den to^° ^ece vno non ordina-

tír è creato "oprofitto, cow, non tantofto giuníe

C^wiicite.aUaprimiera giouentu, che fi rifolíe

fuá Р<цгм. d'applicarfi.tutto, quant' era, al íerui-

tio di Dio neir Habito Cléricale: & in

effetto, fattofi Chierko, àfuodouuto

tempo s'ordinó Sacerdote ; e,poco арт

preíso, fu fatto Paroco nella Chiefa di

S.Maria di Villalba nella íua Patria .

... 3 Mà .perche il Beato, с Gloriofo

. Sacerdote, era dal Cielo chiamatoà

Si fädelt- рш perfetto, e fublimeftato, quindi

giofo Ere- л' auuenne , che ail* improuifo , dando

тпа, di calcio ad ogn' humano rifpetto» ri»

gran peni' допс|0 ja çura paftorale, e con quella

m\a . y |y|0(1£j0) e je fue p0mpe ■ c paffatoie-

ne nel Vafto Eremo d' Onia , in quello

pi çfe l'Habito Eremitano,e tutto quât*

era, al iolo íeruitio di Dio s'applicö di

tal forte , che non mat in altro aifare ,

fuori, che in quello dell'oratione, del-

Je vigilie, de' digiuni, delle difcipline,

e d'altre cost fatte macerationidella

.Carne , onninamente s' impiegaua .

4 In quefto mentre , ecco , che \<u

JS' aßediata íua Patriadi Zerezo viene ftrcttamen-

la fuá Ta- te da' Mori aííediata , de' quali era Са

ма ¿n* Mo- pirano vn valorofo Saracino , per no-

■■»: me Zacchetto, mandatoui dal Rè di

- : Cordoua con vn groffiifimo Efercito ;

• & hauende que' fortiffimi Cittadini,

difcia,pei lo fpatio di ben fett'Anni in-

tieri, la Patria, con marauigliofo valo

re , vecidendo in quefto tempo innu-

merabili Infedeli ¡ alla per fine, fem-

pre più ftrettamente a(fediati,dopo ha

tter patiti infiniti difagi, di fame, e fete,

с di mille altre calamita, cranfi ridotti à

tali anguftic , che hormai non poteuafi

più prolungare la refa délia Piazza.

5 . Ног , mentre dunque ftauano gli

afflittiffimi Zcrczani in quefto peri-

Terattttifo gliofo cimento, ecco , che Г Angelo

f1"1/^1^' Tutelare di quella nobilTerra , appa

ll0 j?,"''" nfee al Sâto Eremita,& à pro della fuá

re d liberar- ' л / i i л •>

la с come. Р«™г,а> 1П queftaguifa le parla . O Id,

Vitteret ehefat? via sit , la Patria ti cht**

ma, et implora tl tuo nutо , ateto tit la vadi

• ;v* л liberare da cost lungo äfftdio : Gtà ,

сtaute dalftrrato Ariete j t Ii ponert Tcr~t

ra^zani,pritti bormat detía *tctffarÍA,Vtt-_

touaglta , vanna meditándo la re/a ; vanne

dunque , perche tu ta liberarai da vn cost

gran tr au Agito ,eper tuopremio, coni châtrai

laglorto/A Coron* delhMartirio. Intefe

con íua eftreraaconfolationequeft^».

buone nouelle il Santo Religiofo dall'

Angejo fuddetto, fi parte dall' Eremo t

paíía intrépido per mezzo deli' Holte

nemiça,entra, malgrado loro,nella Pa- .

tria, predica a' Cittadini, с gli paleía le

narrate cofe i confola i pufillanimi , ac-

creice 1'animo a' Coraggiofi,& in fom-

ma le cofe tutte , çhe giá, per ogni par

te , vac i 1 lauano, aflbda, e ftabilifcc .

6 Che più? eíce fuori nel Campo

nemico, e (lando in Kiccia de' Mori ,

vitupera la loro fporchiífima Legge«. , ^тргоиеЫ

biafima Ii loro barbari coílumi, Ii rim- й* Morí le

prouera la loro vita bcitialç, e final- làtdeigè "

mente limmaccia la rouina, edanna- àella loro >

tione eterna, le preftamente non rine- fP°rc* Щ~

ganóla loro Diabólica Setta, Stupi- &e' -

icono i Mori, equafiltorditi, с fuori

di fe fteífi, non fanno , che rifpondere .

Frà tato viene egli di nuouo auuertito

dall' Angelo, che preílo volando.vada

àpreftare il fuo efficace agiuto à fette ¿fard fette

pouere Monache , Je quali ftauano na- Monacbe

(coite in vna certa Rupc,ehiamata Del- dalle mani

lefette Ftneßre , imperoche Ii Mori , ha- de' Mori .

uendo di già appoggiate le Scale alla

detta Rupe, lisforzauano dicauarlo

fuori, e farne preda. Arriua in tanto

velocemente Vittore, e con Celefto ..

Virtù , rigettando le dette Scale dalla

Rupe, feaccia i Mori, e libera da vn

tanto pericolo le Serue di Dio .

7Rapportate,fràtanto,queftegran *

coíe da' Mori, à Zacchetto , il Capita- £\ crocißßo1

no di fopra mentouato , quegli d' hor- per ordinedi

ribile fdegno infiammato «commanda zacbetto .

ftrettamente a' íuoi Miniftri , che lo

prendino, e lo conduchino alla di lui

preíenza; vbbidiíconotoftoqucfti ; à

. u cui Zacchetto, dopo mille ingiurie,di-

ftuy/йяоJett11 Aaui wutruek t^erfdi Mo- ^çe, che»íe iubito nô rinega Ç^rifto.e Ц
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fí Moro, Ii farà, dopo vna Iunga farag-

Vrtdid tri

giorni intif

ri dalla Cre

te con mol

iófruno .

decapítalo ,

r n¿ mtno

щчоге , ,

Cpji dec¿pi

fare , predi

ce ai vn fuo

tAmtco la Ça

pitá d' yn

(uo Figlio .

gine di penofi tormenti , prouare vna

crudcliífima morte;le quali cofe fprez-

aandoS.Vittore, comincio, all' incon-

tro, à tenture diconuertire coníodi>

& etíficaci ragioni di Paradifo, lo fteflo

Tiranno alia Fcde diChrifto; per la

qual cofa s' àrrabbio di si fatta manie

ra , quel Bárbaro inhumano , che in

continente ordinó , che foííe Crocifif-

fo, il che fù toftamente efeguito .

8 II Santo Martire pero , feordatofi

affatto de' dolorofi tormenti, che at-

tualmente patiua, e deila morte vicina ,

dalla Croce,come da vn'eminente Pul

pito, à guifa d'vn'altro Andrea , profe-

gui trè giorni inticri à predicare a' Mo

ri la Chriftiana Fede, e nó inútilmente,

auualorádo maífime ilSignore la di lui

zelante predicatione con molti ftupen-

di Miracoli . Finalmente veden4o i Sa-

racini,che ancor,dopo trè giorni.viue-

ua sù la Croce, e cóuertiua molti Mori

alla Fcde, lo dcpoícroarrabbiati, eli

trócarpno il Capo ; mà ecco vn nuouo

Miracolo,peroche nè meno cosi deca-

pitato muorc, mà con ftupendo prodi

gio, prende il Capo reciío con ambe le

mani , e verfo di Zerezo s' inuia . In

tanto vn fuo Amico, vedendolo deca-

pitato , miferamente piangendo, dice :

Ahi mifero , e doue andfô io per ritro-

uare, chivengaà trattenere in vita il

mió Figlio moribondo con le fuc fante

Orationi, mentre il mió Santo Amico

Vittore è già decapitato,nè più mi puô

foccorrere,come io fpcraua ? mà forri-

dendo il Santo , Ii rifpofe j Rallegrati

Amico, il tuo Figlio viuerà,fubiro,chc

farai à Cafa ritornato ; e ciô detto, dif-

fegnando il luogo del fuoSepolcro,

mori fantamente nelSignore a' 26. di

Agofto in qucft'Anno del 950. Quefti

iono per appunto gli Atti del S.Marti-

re, & Eremita Vittore , il quale , fe ve

ramente fù Regplare,comè fácilmente

iomiperfuado, auuegnache in quefti

tempi,mölti de' noftri Eremiti,cô buo-

na licenza de' Superiori, attendeuano

alia vita Anacoréticas íolitaria,ccrto,

che fù Eremita Agoftiniano 5 il che pa- ^ лГ()£л/.

riméte fi deue dire di quelle fette Mo- ktAeMe

nache,che ftauanonafcofte nellaRupe, Eremita A*

liberate da' Mori,per opera di S.Vitto- gpßmhno.

re . Di quefto gloriofo Martire tratta-

no tutti Ii Martirologitti,e gl'Hiftorici

délia Spagna .

9 In quefto medefim'Anno.Ramiro

Re di Gallina,e di Leone,hauendo più

volte trionfato de' Saracini , e ípecial- ^ _ ,.

- n 1 я ii • » morte at

meteinqueft Anno,e volendoperçio ^ew¿re ^¿

réndeme le douute gratie al Signore , diÇaltitia.

fe ne pafsô in Ouiedo,per ciô fare ; oue

giunto , fù fubito foprafatto da vn gra

ue malorc, quale, conofcédo forfe do

uer' eíTere l'vlrimo difua vita, fi fece

per tanto portare à Leone.oue alla pre-

ienzad'alcuni Vefcoui,& Abbati,C6-

feifatofi,e Cômunicatofi, allai compo-

ftamente ie ne mori , e fubito fù iepel-

1 1 to nel Moniftero di S.Saluarore,fatto

già da eíío fabricare per vna fua Figlia,

in tempo , nei quale non erario ancora

pallan Ii PP.CIuniacenfi àfôdarel'Or-

dinc loro Bcnedittino in Ifpagna. Am-

brogio Morales ncl lib. 1 6. al cap. 19.

10 Stimafi altrcsi , che, intorno à

cjueft'Anno, folie fondaro nellaSue-

uia, Г an tico Conuento di Mariaualle , Fondation*

nó pero (dice Ignatio Dicherio erudi- äelConuen-

tiffimo noftro Agoftiniano di Gante)

in quel luogo, oue hoggidi fi crede,mà

in vn' altro, poco lungi da que lo , che

Bilaria fi chiama : foggiunge poi, che ,

intorno all' Anno 1331. с (Tend o ft aro

fondato il Moniftero di Vefalia, noq

molto andö , che à quefto furono , per

ordine del Generale Macftro Tornado

d'Argentina.alícgnate l'cntrate di Ma

riaualle; с ciödice.chefucceiTel'Anno

del 1550. perquanto ficauada'Libri

antiçhi del Conuento, quali dice d'ha-

uer veduti.

и Entrarono pure in queft' Anno

Ii PP. Benedittini nell' antico noftro TTJis^el

Moniftero d'Auellanes nel Regno di nedetto nel

Portogallo,pa(Tando in altri Monifteri »oßre Сев-

Ii noftri, о fors' anche rimanendo , con uent0 *

prendere Г Habito Benedittino: tanto ш11аш»

riferiíce il P.della Purificatione nel iuo

Tomo

ualleinGtr

monta •

Entraño H
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Tomo 2.a car.69. 11 quale foggiunge, auuegnachc vi fono mom Mo.iltcri,

che in quell' Ordine perfeuero fino al li quali fono intitolati cof nomed al-

tempodiGio.III, Rè di Portogallo, il J cun Santo.che non é dell' Ordine loro; Et

Comento

di Traída in

quefto tem

po.

Hjfrondefi

ád vn' op-

poßtionedel

T. Vennot-

to intorno al

detto Mdni*

fiero.

quale,applicô çô Apoftolica Autorità

Г éntrate alla Cattedrale di Miranda .

1 2 Conferuauafi altresi per la Reli-

gione noftra nel Regno di Nauarra,nó

oftante il Diploma di Ramiro Rè, il

nobile Moniftero Eldeníc, ó Nalden-

íe, due íoleleghelontano da Logro-

gno; il quale dopoi , elfendo flato la-

fciato da' no{tri,fu poi intorno al 1 064

dal Re D. Sancio di Nauarra donato a'

PP. ßenedittini, corneal!' hora feriue-

remo,con produrre altresi il Diploma

della detta Donatione: era intitolata

la Chiefa di quefto anticoMoniftero

col nome del noítro P. S, Agoftino ,

13 E,febeneilP.Pennottonellib.

i.cap.57,n, 10. dice, che quefto Mo

niftero non fu dell' Ordine noftro,per-

che сю efprc (lamente non fí caua dall'

Iftromento deila Donatione , fatta dal

Rè D. Sancio a'Padri ßenedittini del

Conuento di S. Prudentio : à quefto

nondimeno noi rifpondiamo, che , per

alíerirlo noftro, bafta,che cofti, che nó

foíTcr prima de' Benedittini,com'è chia-

ro; che foííe nell' Eremo, com'è pur

anche noto , metre fi dice, che era Ion-

ranodueleghe daLogrogno; e final

mente , che foífe la di luí Chiefa ícm-

plicemente chiamata di S, Agoftino,

che fono trè Note , le quaü à me pare ,

che affai fotficientemente lomoftrino

différente da' ßenedittini , & anche da*

Canonici Regolari , & in confeguenza

lodichiarino delf Ordine noftro Ere-

mitano.

14 Mà.cherifpondcremo al noítro

P. Errera, 1 1 quale nel Tomo 2 . del fuo

Alfabeto , dice , che dal ritolo^ii S. A-

goftino non fi conuince à baftanza.che

quel Conuento foffc più dell' Ordine

noftro , che de' Canonici Regolari , o

fors' anche d'altr'Ordine , quando ben'

anche fi chiamaííe di Monaci ; peroche

altro è dire,che vn Moniftero intitola

to di S.Agoftino,fia di Monaci,& altro

è, che fia di Monaci di S. Agoftino i

p. Enera.

anthe ai

per cagion d'efempio, il Moniftero de'

PP. Domenicani di Padoa pona il li

tólo del P.S. Agoftino, e pure non è di

quell' Ordine . Hor fia pur con buona

pace dVn rant5 huomo,io aflolutamcn-

te torno à replicare, che, fe il Monifte

ro di S.Agoftino di Naldafíidi Mona

ci, e non di Canonici , come pare à me

d'hauere baftantemente conuinto nel

numero fuperiore,contro il P. Pennot

to, maífime, che fi nomina alfolutamé-

te, ícnz' alcuna additione, di S, Agolti-i

no,fi puole,fenza alcun ferupolo, dire,

che fii d'Eremiti Agoftiniani : Impe-

roche , fe bene alle volte occorre , che

vn qualche Cóuento di Religiofi porri

il titolo di qualche Santo , Fondatore

d' altr' Ordine , il che in vero rare vol

te auuiene , non с pero , che, quando

noi fentiamo eifere ft ato fondâto da_.

qualche Rè, od altro Principe, vn Mo

niftero, v.g. de' SS.Domenico, ó Fran-

cefeo , fenz' alcun' aggiunto , noi hab-

biamo da fofpettare , rtgnUrtier loquen*

do , che fia d'altro Iftituto différente da

qucllo de' mentouati Santi , percho

puoF eifere ancora, che quel titolo fi

dia alia Chiefa d'altr' Ordine ; peroche

s' hà fempre da credere , regolarmente

parlando, che fia di quell' Ordine, di

cui с il Santo Titolare , quando non vi

fia qualche nota, cheeípreflamentc io

diftingua , come è necefiario , maífime

negl' lftromenti , e ne' Diplomi , altri-

mente cagionarebbe confufionc . Hor

chiamandofi poi quefto Moniftero di

Nalda femplicementediS. Agoftino,

& eífendo nell' Eremo,e coftando.non

eísere ftato de' PP. ßenedittini , prima

dcll'Anno ro64.dünqucchiaramente

anche apparifee, che fù dcgli Ercmiti

Agoftiniani, e noo d' altri .

15 Ci ricordiamo d'hauer giàla-

feiato feritto íottoi'Annodel 782.che

Г Ordine noftro hebbe anche prima di

quell'Anno, vn Moniftero nella Galli

na, chiamato di S. Maria di Superado»

il qua-
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¿omento di

Superado ri-

fondato , &

arrie chito

da' due no-

btlt Ясса[л»

ti ,pafia all'

Ordine di 5.

Çenedettq,

il quale, alla maniei a di que* temp :,era

doppio , cioè vno di Monaci ,еГ altro

di Monache í fe bene l'economia ílaua

apprefsodi quefte. Stctte poi quefto

Moniftero in (lato aísai poucro, & hu-

mile, dal detro Anno, fino à quello del

952, nel quale dueNobili Accafatidi

quel Regno , e come io mi perfuado ,

Cittadini d'íría Flauia,chiamati, l'vno

Hermencgildo,era|tra Paterna, rifon-

darono lo íteífo Moniftero in altro ííto

più conjimodo, e li donarono dodici

Ville, aggiungendo al vecchio Titolo

del Sanco Saluatore , quello di S. Gia-

como>perche cosi chiamauafi vna vec

chiaChicfai oue fecerolanuouafon-

datione . In honorem (dipono gf i Stro-

Hientl) S. lacobi Apofioli,& altorum San-

fiorum , quorum Reliquia recóndita vene

rantur ta Aula , qua fita efife digno/"citar tn

hoc locorfui dteitur de Superado,fjrc. Oltre

le dodici Ville , çhe li donarono, v'ag-

giunfero ancora moire altrc Poííefiío-

ni, с lieni nô pochi . omma (dico-

яо Dell' Iftromcnto di Donatione.por-

tato dal Mannquez nel Tomo 1 . dcgli

Annali Ciftercienfi all' Anno 1142.

cap. i z. n. 3. e 4.) donamus ,ct concedi

das, vtper manus Geloira Abbati/fit, vel

quaetfucceßerit, extñat expenfumin ne-?

ceffarysFtrgtnumin loco ipfo viuentivm ,

яее non, et F rat rum, qui in Vitafan&a tbt~

dtmltueChriUi lugum portauerint , drc

Facta Charta in loco S. lac oil prtdie Idus

Mtij Era nangentefima nonagefiniя , Dal

le quali parole e'fi fcorge chiaramen*

te , che quefto Moniftero non íolo era

doppio, màdi vantaggioe'cofta, che

era goucrnato , e Г vno , e l'altro dalla

Supcriora, od Abbateííadelle Mona

che; cofa in vero ftrana à mió giudicio.

16 FLbbero poi li detr i Accafati ,

alcuni fîgli,mà frà gli ajtri, vno, che fù

molto famofo nella Santità, enella_

Dottrina, chefiçhiamô Sifenando , e

fù poi contro fua voglia creato Arci-

uefcouo d'Iria Flauia , hoggi detta-

Compoftella ; il quale, cíTcndon*fjtti

Religion" dcllo ftelfo Moniftero di Su

perado , li di lui Gemtori , fù egli poi

lafciato da quelli , con l'incomben-

za di proíeguirc la detta nuoua Fabri

ca , come apertamenredice il fuddetto

Märiquez, coftarcda vnPriuilegiodel

Rè D. Ordonio Terzo , e d' Vrraca iua

moglie, fatto à fauore del Moniftero

l'Anno 9 5 8. Fù poi quefto Mooiftero,

per la gran ricchezza fua , vfurpato da

varj Tiranni , fin tanto , che dal Rè D.

Alfonío Scttimo , fù donato all' Ordi

ne Ciftercienfe, intorno all'Anno di

Chnfto 1 142. come forfe all' hora_.

tornaremo ad accennarc .

17 Concludiamo in fincncll' vlti-

mo Anno di quefto Sefto Secólo , con

la morte, non meno eterna,che tempo

rale, d'Amolfo,ô pure Amoldo, Con

te Palatino, figlio già d* vn' altro Ar-

nolfoDuca di Bauiera ; il quale haué-

docon bárbaro furore roui nata, e fac^

cheggiata la Città d'Augufta.e fpecial-*

mente le Chiefc, e malfime la Catte-

drale, délia quale era Vefcouo S.Vda!»

rico, nó moho dopo, per caftigo d'vna

tanta íceleraggine, combattendo in_.

battaglia, mortaImenteferito,difpera-

to mori; la quale horrenda morte , al

cuni Anni prima, loftefso S. Vefcouo

haueua predetta, efïicon occafione,

che lo ftefso ícclerato Principe haue

ua empiamente dati tutti quafi li Mo-

nifteri délia Bauiera a'Soldati, acció

ne foisero padroni, e Ii dilïipafsero à

modo loro. Vedaíi l'Aurore della^,

Vita deilo fteiso Santo appreiso ï[

Surio ,

Sifenando

¿trciuejcouo

d' Irta Fia-

uiajîglio de'

Födatori del

Comienzo di

Superado ,

Benefattore

del medefi-

953-

Amolda

Conte Tá

lamo mua

ré maláme

te per haue-

re rouintn,

e dati a' Sol

dait li mo

ni ñert delta

Bauiera ,

L9US Dco Omnipotent» , В, Mariae íemper Virgihi, San&iífimocji

Parcnti Auguítino, ac omnibus Sanáis ciufdcra

SacnOrdun,Ercmitarum. Amen.

SE
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Tetare M-

hético Tira

no di Доил,

à cut fucte^

de Ottauta-

nofandullo,

che afpiraal

"Papato .

Gregorio fi-

glio ä'Eduar

do ({è d'In*

gbüterra, ft

fi Eremita

/otto Eberar

do nel Con

vento di Sel-

ut "b^egra.

Sfscndo in queft'An-]

no morto il malua-

gio Tiranno di Ro

ma, Alberico, in età

anche virile , entro

ílíbicamente ne lia di

lui Tirannide, Ottauiano íuo fíglio an

cor fanciullo ; il quale perô , non con

tento del Dominio temporale ( del

quale pero , nè per l' età , nè per alcu-

na buona dote , era in verun conto ca-

pace ) cominciô anche ad aípirare con

ardentiífimo defiderio ( benche foíse

íemplice Chierico ) alio fpiritualo :

с , perche le cofe del Mondo , femprc ,

per lo piu, fono folite di tendere al

precipitio,purrroppo l'Annofeguen-

te , come vedremo, con gran fcándalo

di tutto il Mondo , e con tfarmo infini

to della Chicfa Cattolica,.cio,che ma

lamente bramaua, coníegui . Legganfi

gli Annali del Baronio .

2 In quefto tempo viucua, cogían

fama di Santitá , nclla Germania in vn'

Eremo frà Suizzeri,chiamato Selua Ne

gra , vn Santo Eremita, chiamato Ebe-

rardo , íotto la cui difciplina , intorno

all' Anno 930. come Icriue Gio. Ba-

leo,cntrô à viueie nello ílefso Ererao,

fino alla morte (quai fi ftima da Ríe-

cardo Smitteo nella fuá Storia Eccle-

fiafticalngleíeácar. 198. che feguifee

intorno à quefto tempo) vn fíglio d'E-

duardo, o pure Odoardo Seniore, Rè

d'Inghilterra, chiamato Gregorio , il

quale, nó meno del fuo Maeftro, e Su-

periore, Eberardo, fu San ti (fimo. Sen-

tiamoció, che ne dica il Brdfchio de Tefiïmonia

Monaiicrifs Germania à Сar. 74 oue par*- del В ufcbio,

lando del Moniftero accennato dell'

Eremita Eberardo, detto Selua Negra,

cosí per appuntb feriuc . Ad bum E*

berhardumvenit , elapfis Annts aliquot ,

Gregoritts quidam , Eduardt Regts Anglta

filias , Domina Edttba Imperatricis , qua

fait magniOihonis prima coniux, germa»

ausfrater, Vir per omnia R'ligiofiffmus .

Giô Trifèmîô nella fuäCroniia

Hiffaugienfe , fotto di queft* Anpo di

Chrifto954. pai lado di quefto grand' .

Eremita Gregorio, dice, che fùSacer- e ^

dote,e che, efsendofigliod'vn Rè,ab-

bandonando il Padre , ¡1 Regno, Ja Pa

tria , & ogni pompa del Secólo , di na-

fcofto fuggendo, vifse nel detto luogo

Xcioc di Selua Negra) con gran San-

tita ,apprefsolddio, & à glihuomini

incognito. Grtgnias hit Prasbyterfuit*

Kk quit
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quiy cum efiet filtus ReghiP4tremtRegnum

patrian, ¿r отпет Pompan»facult, amort

Caleflis Regnt contemnens , clamq, aufu-

gitns t vfique ad mortem in prafato loco

( Nigra Sylua) Domino magna Sanditate ,

HOtusJjirninibus так/it incognitas . E che

íoífe Eremita gli ç certo , peroche lo

ileífo Tritemio lo chiama Eremita San-

¿tifjimü. E nel Х\Ъ.$М Vtris Ißußribus al

cap. га y. oue lo fpaccia per Religioío

del fuo Ordine , infierne col fuo Mae-

ftro Eberardo , lo chiama Virum magna

Sandttatis,

4 Мл fentiamo in fine ció , che ne

feriua Gio. Baleo, Erético Ingle/e , ci

tato dallo Smittco Cattolico , nel luo-

•go íopracitato, Cenr. 1 3. cap 67. ouc ,

E di Gio. come in epilogo , defenue la di lui Vi-

Baleo. ta^cosi. Gregortus, Eduardi Anglornm

Regis , cognomine femorts, filtus , et Editha

Imperatricis Germanus/rater , cum iffa in

Germaniam , circa Annum Domini 930.

venit ; cum autern plura in Heinettorum

terns соHüftraffet loea tin denfißma qиan

dan Eremum , conttmptis tamdem Aula

deIkijs ,Religionis gratia, concern'» vbi ho

moper ometa Rel/giofiflimus, Eberh'ardum

quendtm, Eremítica Fitaßudiofum , inue-

mit . Apudhum , per alttjuct Annos , Gr£

gortu s remtnfit, fandis contcmplationtbWi

et Diuine Philofophtafiudijs fe mum com- !

mendans . Dalle quali parole in fort ли

га fi deduce, che quetro Principe fù

mandato dal Kè fuo Padre ad aecom-

pagnare Editha iua forella, deftinata

Spofa d 'Ottonc Magno Imperatore,

in Germania , oue giunto , e terminate

i'Augufle Nozze, egli, come fi fentifle

I. 568.

chiamare da Dio alio ftato dellaReli*

gione , fe ne fuggi, e paliando nel рас-

íe de' Suizzeri , & auuenutofi nel fa-

groEremodiSelua Negra, ouc'viue-

ua , con altri Religiofi , Eberard o , iui

fermoffi, prendendoda eifo Г Habito

Eremítico , il quale di certo , íe fù Re-

golare,comeíuppongonoil Bruíchio,

& il Tritemio, mentre queglili dan-

tolo di Moniftero , e queíti ftima , che

foííediíua Religione, certo, che non

fù , nè puote eifere , fuori ,che Agofti-

niano : auucgnache,vn Moniftero d'E-

remiri Regolari , femplicemente cosi

chiamati.fenz'altroaggivjnto, non íará

mai da chi chi fia chiamaro dcll'Ordinc

Benedittino» mà ben si deli' Ago(Iiпми-

nojcome conuinceíTimo cô molri efem-

pj , e ragioni , fotto i* Anno di Chrifto

60 1 . nel Tomo a. al quale rjmettiamo

li prudenti, & erudiri Lettori . E qui , E di *'сш-

per fine, io noto con Г erudito , e dotto Sm,ttee-

Smitrço , che il Re Eduardo fuddet-

to hebbe rrè fîgli , per rara Santirà co-

fpicui , & Illuftri , cioè à dire, Editta

Regina di Nortumbria.Edburgachia-

mata dal detto Smitteo, anzi pure da

PietroNatali, col tifolodi S.Edburga

(délia quale à fuo Iuogo più fopra fa- fafffrj

ceflimo honorata memoria) e quefto sorelle di

Santo Eremita, Gregorio . Leggafi il fantaVitu

detto Autore con attentione, nella pa

gina accennata 198. oue íoggiung<L,

altresi , che hebbe tre altri fígli , chè

tutti poi Ii fucceffero nel Reg no, cioc

Etelftano, Edmondo , & Edredo , li

quali tutti furono molto buoni , e vir-

tuofi .

Anni di Chriílo Del Secólo Settimo Delia Religione

JtzápitoíU i Jj^jjyÉÍJ Ennefínalméteinqueft'

TT.uoYtt&m ОДЪйШ? Anno del 95 5. à morte

fuolnogotto SJiJ/äpö ilbuon Pontefice Aga-

la violenta, pito Seconde dopoha-

í2ZS-2r uergouernata laS.ChiefaCattolica^

Hodierna . nou Anni intieri, íette Meli > с dieci

giorni j à cui,più con la vio!enza,e con

la forza , che con la libera volon tá de-

gli Elertori, fù dato per SucccíTore Ot-

tauiano.figlio del fopramentouato Al-

berico, il quale eragiouinetto d' ар-

pena diciott' Anni , с queiJo , che è

peg-
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pcggio, era fceleratifltmo , с chiamolfi 3 II modo poi , con cui verme Гао

Giouanni Vndccimo . Di qucfto hab- ccnnato Ferdinando à, conoícerce со-

biamo noi ved uta vna Bolla nell' Ar- íeguirc il patrocinio lpirituale dl que-

li..

chiuio Romano dell* Ordine noftro,

nella quale concede alcune gratieall'

Arciprete, & a' Chierici di S. Trifone;

la qual Chicfa poi.dopo 3 3 2. Anni, fù

donata all' Ordinc noftro da Papa Ho

norio Quarto dclla nobiliífimaCafa^

Sauelli , come appare da vna fuá Bolla

data in Roma a' 2 o. di Fcbraio Г Anno

íecondo del fuo Pontificato . Dello

quali coíe ne' íuoi propcj tempi ne tor-

naremo noi di propoíito à faucllare .

2 Li Scrittori delle Storie diSpa-

gna,e fpecialmenre Ambrogio Mora

les lib. 15. cap. 17. Gio. Vafeo nclla_

fuá Crónica fotto Г Anno 950. Gio;

Ferdmando Mariana nella fuá Storiaparimente di

' tntf'nit SPaS.na Iib- 8- ca.P;6' Ic Sentenze de'

fpmtual'edt 4ua'* vengono riferitc da Benedetto

trè Santi Е- &onono nGI üb. 4. délie Vite de' fuoi

remití , dà Santi Padri Occidentali à car. 268. &

moite rotte vltimamétc ancora il Tamaio nel To

л" Mori . mo 4. del fuo Martirologio Spagnuo-

10 à car. 620. concordemente feriuo-

no,che,intorno à quefti tempi, innalzo

11 grand'Iddio vn forte,c valorofoCa-

pirano , Conte diCaftiglia , chiamato

Ferdinando Gonzalez, il quale fou-

uente combattendo con gli empj , e

feelerati Mori , Ii quali tiranneggiaua-

no la Spagna , fempre ne rimaie vinci-

torc, non tanto,pcr mezzo dcllc iuc ar-

mi,ede' fuoi valoroli Guerriert, quan-

to.per l'intcrceiïîone, & oration i di trè

Santiífimi Eremiti , Ii quali ncl Terri

torio di Burgos , alla maniera degli

Anacoreti , con licenza de' loro Supe-

riori , e per auucntura del Priore del

Conuento di S. Andrea dclla fuddetra

Città , pur poco dianzi fondato, come

áíuoluogo habbiamo ícritto , atten-

deuano, lontani da ogni mondano im-

barazzo, à feruire,conognipuritàdi

cuore, à Dio folo . Chiamauaníi que

fti poi , Pclagio Г vno ( il quale era il

più Santo, с fors' anche il Superiore

degli alrridue) l'altro Arfcnio, & il

terzo Siiuano .

fti Santi Eremiti , fù il íeguente . Vn

giorno andando alla Caccia il detto

Conte , & occorrendoli di feguire vn

Ciqgiale , quefto à cafo arriuando al

ia picciola Chiefiuola,od Oratorio de'

Santi Eremiti , entró dentro di quello ,

per faluarfi dalle mani del Conte, il

quale trouando in quello l'Animale,

che per la ftanchezza sera pofto à gia-

cere , non lo volle per la riuerenza del

íagro luogo offendere : All' hora Ven

ne Pelagioáritrouarlo,elo prego,che

fi degnaííe di volere in quella notte al-

loggiare nel fuo Conueotrao ; la qual

corteíe offerta eííendo ftata di buona

voglia accettata da quello , gli predif-

fe pofeia Pclagio , che cgli haueua in

bricue da octencre vna grandiifima.,

Vittoria del füperbo AImanforre,c de'

fuoi innumerabili Mori ; la quai iieta

nouella inteía con fuo iommo conten

to dal Conte , tutto allegro accomia-

tàtofi da' Santi Romiri, feceritorno à

fuoi : Et in etfetto, indi à pochi giorni,

он" incontrato col campo nemi-

accô generofamente la Batta-

"quantunque fofle in fommo gra

do difuguale la Pugna,pfr la gran mol-

titudinc de'ncmici,li quali di lunghif-

fimo trateo auanzauano il numero de'

Chnitiani,nulIadimeno, giuftaJaprc*

dittionc del Sanro Ercm.ra Pelagio ,

diedero vna rottacosi formidabilc a'

Mori , che quafi tutti rimaferomorti

ful campo, hauendo appena potuto,cô

pochi de' fuoi ,con vergognoía fuga

(campare la morte, l'orgogliofo Al-

manforre .

4 Arrabbiato per tanto il Re Moro

per vna tanta rotta , e volendone fare

afpriifima vendetta, ñ fece traghettare

neH'Africa,oue hauendo di nuouo,con

grancclcrità, ammaífato vn'altro efer-

cito, non punto al primo, с di numero,

e di valore, inferiore , fe nc tornó con

quello in Iípagna,e fubito à cimentarfi

col Conte s' auuió : quefti dunque ,

К к a hauen-

Chi foffeto

qutftty с co

rne il Conte

baueße di

loto notitie.

 

Dà il Conte,

con l'affifle-

%a di Dia,

prcdettali

da Telagio,

vna gran

rotta a' Ш'

ri.



388 Secoli Agoftiniani.

Anni di Chrifto Del Secolp Settimo Delia Religione

9SS- *• S6?-

bauédo inrela ia nuoua mofla del Bár

baro Rè, non fi perfepunrod' animo,

anzi pofe anch'egli in ordine lafua_.

Toma di Armara, per tornare á combattere con

nuoao per со- ogni sforzo ; prima peró,che alia gior-

Jultarft coninaca venirte, fe ne parti di naícoíto có

, *?'0,wáduefol¡Soldari accompagnato , & al

lo rutona c « i • •

morto Santo Romitono rece ntorno , per m-

tendere dal buon Pelagio , quai' eílere

douerte Г efito di quefta nuoua Pugna;

Mà ahi, che eflendo colà giunto , inte-

íe, con íuo eftremo cordoglio,chc Pe

lagio, pur poco dianzi.era morto j nul

la pero d'animo perdendofi,anzi gran

demente piu che mai fperando nell'in-

terceflíone di quello , quale di certo

ftiinaua , che come Santo regnafle con

Dio nel Cielo, turto ripieno di fanta

cofidenza, fe n'entro nella Chieía,e có

feruoroía, с Iagrimeuole oratione, co-

minció ad implorare per mezzo del

Sato Eremita Pelagio il Diuiro aiuto .

5 Frá tanto, eflendofi alquanto ad-

dormentato , gli apparue Pelagio ve-

ftito di bianche veftimenta, e lidirte

jlpptrifcc 4UC^C Parole. Dormi C6M Firdiñando

di nuouo Te ea ? Leuattsh, e vanne alCampo tuo, per

ianto morto (he iddio t'' haconceßo,cio , che ruhtefio eli

al Conte , e bai; с fappt di certo, che tit vineer ai Sa

lo certißca racin0 Almanforre con tutto tlfuo Eferciio,

e perderai ancor tu nella battagha melta

deliatua Gente; ma perche tu ferui à Dio

ton tutto il cuore , ti mandará S. D. M. tn

tuo agioto ilJuo Santo Apopólo Ciacomo , e

d'vna nuoua

Victoria .

me ancora congran moltuudtned' Angeiit

e tutit appartrtmo nella baitagita con armi

btanche , e portaremo ctafcheduno di noi nel

noßro Siendardo la Crece , с quand о г SA-

гасint ci vedranno, vmit ге(1лгаппо , e li

bero tí campo ti сederaппо .

6 Sucgliatoíi dunque il fortunato

Conte , incredibilmente allegro per

cosi felice annuncio , fe ne ritorna a'

fuoi, & attaccata di nuouo la Battaglia

со' nemici, fauorito , & aífiftiro , come

predetto gli haueua Pelagio, dal S. A-

poftoloGiacomo, da Pelagio ifteífo ,

e da gli Angelí, pofe in cosi granro-

uina Г Efcrcito Moro , che pochi furo-

no quejli , che viui vfeilfero dalla bat-

taglia . Il Conte poi, dopo hauer con-

íeguita vna cosi gran Vittoria , volen-

doíi moíhar grato al Santo Eremita^

Pelagio, come benconueniua, ritor-

nato al di lui Romitorio, riítoro Tanti

co Moniftero di S. Pietro,giàfondato

dal buon Rè Recaredo, & arnechitolo

con molte lendite , fece in quello pal

iare li due Compagni di Pelagio, Ar-

fenio, e Siluano , Ii quali in quello fan-

tamete viucndo,pcr lungo tempo, alla

per fine ancora, lámamete nel Signoic

morirono, in tépo pero ignoto . Anti-

camente eclebraualí la Fetfa di quefti

ti è SS.Eremití a' 3 o. d'Agofto.c fi por-

tauano altresi in Proccflione le loro

íagre Reliquie,e nel loro Sepolcro leg

ge uafi intagliato il feguente Epitaffio .

Quale ofne

ne со fatu

to di S.Gif

como.

Rjñora il

Content or-

ricebifee il

Conuento ii

S. Ttetro, t

»/ pone Яг-

fenio , e Sil-

nano, quili

muoiono £•

tamenté.

Epitaffio di

tutti tri eue

fli Satt Ere-

ntiti .

Hic recubant punliim Santlorum Corpora iuncltm

Pelag] , Arfen) , neenon reuoluta ptrenni

Pignora Syluani theca , qua pror/us humani

Sors colutt feruorts , vis veneratur Amorts .

His prabet reuerà cultum infignis Hibera ,

Quod Populo qindem dedere iuuamtn etdem ;

D teenies Cotniti , quo tempore pralia mittt

Poffet , ficesue bonam mereretur ferre coronam .

Hos tres (ftpe Legenda feribunt ) trefa; Kaiende

Septembres venerantur , & Ithamina dantur

Tribut Bremms Calomm marmore feriptts .

7 Quefti fono per appunto gli Atri

germaniffimi di quefti rrè Sanriffîmi

in primo luogo, che alcunihanno ÍH-

maro, che il gran Baronio habbia , co-

Ercmiti , de* quali ci oecorre di notare j me faifa , reprobaca la narrara Hilt oria

de'
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Hifpondefi

ad vn dub-

bto propoßo

totro di que-

fiaHtñma.

9SS- •<■•

de' Santi Eremiti Pelagio , Arfenio , e

Siluano,la qual cofa с totalmente Ion-

tàna dal vero ; peroche il Baronio in_.

queft'Anno, iotto il numero vltimo,

íemplicemente dice , che egli in tutto ,

с per tutto, fi fottoferiue alla Sentenza

del Morales ; quefti poi non dubita

punto della íoftanza di quelle Vitto-

rie accennate , mi folamente del tem

po , e d' alcun' altre cireoftanze mera

mente accidental!.

8 Ciôjche poi dobbiamo in fecon-

do luogo confiderare,intorno alla pre-

detta Hiftoria , fi с , che Ii Monaci Be-

nedittini , cioè Antonio lepes nel Тсь-

roo primo de* fuoi Annali diS.Bene-

nedetto, nella Centuria 2. all* Anno

591. Arnoldo Vuion neir Appendice

al Monaftico Martirologio, nel lib. 3.

come altresi con eíío , Hugo M'enardo

569.

nel fuo Monaftico Martirologio anch'

egli , fono di parère, che quefti Eremi

ti foflfcro dell Ordine loro Bcneditb-

no: mà quanto quefti Autori s'allonta-

nino dal vero, cosi dicendoj nonv'c

hu'omo cosi ftolido, che ottimamente

non lo conofea ; auuegnache è cofa

certiffima, che quefto nome d' Eremitij

maífime fenza alcuna addittione, o4

aggiunta, hon conuenne mai a' Mo

naci Benedimni,quantunque habitan-

ti negli Eremi,e ne' Defcrti,come fan»

no benifsimo gliEruditi Lettori, nell'

antiche Hiftorie veríati¡onde à quefto

propofito, il dottifsimo P. Franccfco

Suarez nel Tomo 4. de Religione lib. 2,

cap.9.num.i4. faggiamentedi(fc. Reli

giofi S'. BeneâicJt nunqua t/ecâtt/uni Ere

mita?, vt confiât ex modo loquendt% tam

turtum , quam НШогЫгит , &c.

Kjfpûndeft

ai vita fai

fa opinione

d'alcum Ли

ttrty tntorno

aUa Trofef-

fione di que-

ßt Eremtti .

Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Della Religione

956. fino al 952. 3.finoal9. 570. fino al y 76.

 

Váolo detto

in Latro ,

grand' Ere

mita , mao

ri fantamc-

Vel grand' Eremita Fra

Paolo , chiamato vol-

garmente in Latro , per

che cosi chiamauaíi il

luogo, ou? egli habitaua , di cüi più fo-

pra nel Secólo paflato più d'vna volta

c'è occorfo di fauellare con fomma lo

de , in queft' Anno finalmc ite , dopo

hauer per lungo tratto di tempo, ferui»

to con vna rigorofa penitenza a! Si-

gnore, e dopo hauer predetta Г hora

délia fua morte , nel proferiré quelle

benedette parole . ih mams tuas Domi

ne tommendo Spiritum menrn , refe l'Ani

ma fua puriffima nellc mani appunto

del fuo amorofo Signore , la quale fù

veduta da alcuni Religion" eifere por

tara in Cielo . Tutto ció viene narrato

dall'Autoré délia fua Vita, il quale an

cora di vantaggio racconta alcuni Mi-

racoli occorfi dopo la di lui morte , la

quale appunto fucceiTc a' 1 5. di Dé

cembre .

2 Nácque poi quefto Seruodi Dio

nella Città d'EIca , non molto lungi

da quella di Pergamo : fuo Padre heb-

bc nome Antioco,e fu Conte, od Ara-

miraglio dcli'Armata Nauale de! Г Im-

peratore; la Génitrice poi Eudoflia_.

chiamoífi, с fiiforella del Santo Ere

mita Gioanniccio , grand' Eremita an

ch' egli , di с ni pure molto honoreuol-

mente fcriucfTimo nello ftcíTo Secólo

paífato in varj luoghi , ne' quali anco

ra probabilmente dimoftrammo , po-

ter' eifere ftato di noftro fagro Iftiruto:

Hor quefto benedetto Paolo hebbe_.

vn'altro fratcllo chiamato Bafilio , il

quale anch' egli menö , per lungo tem

po , vita Eremitana ne' Monti Brachia-

ni, ne' quali ancor' egli fantamentc era

già morto ; feguendo dunquc Paolo le

vcftigia del fuo Santo Fratello , fall

per lo fteifo effctto su la cima del Mo

te Latro, nel quale eraui vn fa(To al

to cotanto , che à chiunque lo miraua ,

vn'alta Torre pareua , fopra del quale

pur' anche coraggiofamente falito il

К к з btioii'

Epilogo del

lafua Vita .

Bafilio , &

Atanagio ,

altrifamofí,

e Santi Ére-

miti .
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956, fino al ptfzt 3.finoal$). 570. finoal 576.

-buon' Eremita Paolo > iui poi fino alla

morte , mend egli vna vita più da An

gelo, chedahuomo; il che pure an

cora , molto prima di lui, haueua fatto

con gran coftanza, & eiempio vn'al-

tro Santo Eremita per nome Arana-

gio , al tempo di Michèle Iconómaco ,

Imperatorc . Vedanfi gli Atti iuoi tra-

dotti dal Greco nel Latino Idiomada

Giacomo Sirmondo della Compagnia

diGiesu, Habbiamofatta mencione,

cosí di quefto Eremita Paolo, come di

íuo fratclJoBafilio, e deglialcridue,

Scroche, fe veramente queíti íoflero

ati Regolari , con gran probabilité la

hoftra Religione li potrebbc preten

dere per fuoi,per le ragioni mille volte

danoi, negliAnni, eSeçoliàdietro,

replicate,

3 In queft' Anno del 960. fueletto

Arciuefcouo di Cantuaria nell'Inghi!-

tj£rra » 5. Dunftano SantiiEmo Monaco

S Dunftano Bcnec^ct'nO, comemi penfo, bcnche

cretto яг- Pru«a nil faccio à credere, chefoflc_»

(iuefeouo di Eremita nellantico Moniftero, all'ho-

Cantuaria, ra più toílo Eremitorio di Glafconia i

mi dà motiuo pofeia di cosi peníare

Gugiiclmo Malmesburienfe Ub, 2 . Von-

tificum à car. 254. oue parlando di S.

Dunftano, dice, Dunftanus eo loci ( par»

laua del detto luogo di Glafconia ) Г/«

tarn Sdit artim Monachits att'ft trat ; pofi-

ntodum vero Uberalitate Regis Edmundt ,

omnia quâda appeñdttta , & ijs multopia

ra naffus, Abbatia comtpfuh , qua/ts nun-

quatti in Angliafit, fuerttut. Tanta eft dtf

fußo , ejr opportunitésfttndornm, tanta It-

brerum pule Ьтnudo , tjr antiquitas exubt-

rat, E Parkero Anriuefcouo diCan-

tuaria,nella Vita del detto S.Dunftano

. parlando del Re Edmondo, ediquan-
F* prima \ . s , . , : ?

ttcliyofoM- do lo cauo a' fopranominato luogo

remita. Eremítico di Glafconia, e lo fece di-

uenire Abbate, facendolo foríe all'ho-

ra, come mi faccio à credere, aggrega

te all' Ordine di S.Benedetto, dice,

Edmundus Dunftant* Spelunca fua eduxit,

& <■**» Procertbus ftatntt , Vedi altri Pri-

uilegi conceifi da quefto Rè à S. Dun-

ítano nel lib. 3 ,d cll'Hiilona Eccl. d'ln-

ghilterra di Riccardo Smitteo cap. 9.

lcCt.2. num.3.

4 Hor quefto gloriofo Santo eifen-

do ftato in queiV Anno, come pi ù io-

pra io diceua,creato, & eletto Arciue

fcouo di Cantuaria, fe ne pafsö in Ro-

ma,per riccuere il Palio dalle mani del

Romano Poncefíce : e divero, dice il

Cardinal Baronio , fù cofa prodigiofa

il vedere quel Santiifimo Prelato, per

la iua prouctta età Vencrando,piegare

le ginocchia dauanti vn Pontefíce gio-

uinetto,e quel, che è peggio, intruio.ç

di peífimicoftumi , e da eiforiceucrç

il fagro Palio: ben' с vero , che Gio-

uanni Taccolfe con °randiflimo hono-

re, e moftró , t utto che fcelerato ei fof-

fe , di grandemente ftimare la di lui

granSantità,

5 In quefto tempo ifteífo fíori con

gran fama di Santità nelle parti dell'

Oriente, vn Santiflimo Ercmira,chia-

njeeut il

Talio dal

Tonteßce.

mato Lázaro, il quale-meno vn'Angc-

lica vita in vn certo Monte, poco Ion-

tano dalla Città d 'Efcfo ', cbîamato

Galefio. Di qual'Ordine poi cgi Г fi

fofTc quefto Santo Eremita^il q uale in

vero con le fue gloriofe , &,efemplari

Vinù , fù molto ftimato , e riuerito in

tutti que' contorni ) non è certo , Ve-

dafi il Baronio nel num. ao. di quelt'

Anno di Chrifto 960»

6 NeirAnnopoifcguentedcl 961.

fù finalmente da Niceforo Foca , с

da Leone íuo fratcllo ,. e Çoljcga пс1Г

Imperio, ricuperato il Regno ,di Can-

dia dalle mani de' Barbari Saracini ,

li quali , quarant' Anni prima , Г haue-

uano leuato all' Imperio ; e ció fue-

cetíe con la diftrucnone quafi totales

de' detti Barbari . Ma, perche la Chri-.

ftianità di quell' Ifola , quafi tutta- ,

quant' era , coll' efempio , e molto più

col commando de' crude liflîmi Ncmi-

ci, era empiamente paiTata alla Mao-

I mettana Setta , eifendo anche ftate tut

ete le Chiefe,' ôabbruggiate, ôridotte

all'vfo diMefchite; mando per tanto

in quefto mentre il Signore , come vn'

Angelo dal Cielo,vn Religiofo di Saca

La^àro Е-

remití di

SantaVita,

fori/ее nel-

l'Oriente,

961.

Vredicattrt

fi ritornare

alla Chrißia

na Fedel'l-

fola di Can

día .

L

Vita
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956. fino al 9<> г. 3 . fino al 9. 170. fino al57^

I,' ОгЛле

noftro pw¿

prefumere

quefto San

to Eremita

per fuo i on

molía pro-

babilità , e

tome .

Vita nato nclJ' Armenia , per nomo

Niconc, il quale effendofi fattoFrate

nelMoniftcrodi Pietra d'Üro, & ha-

uendo in quello, fatto, in poco tempo ,

vn fmiíurato progrcfTo in ogni forte di

virtù , с ípccialmcnte neila Santità , fù

perció dal fuo Abbate (à cui erano fta-

te dal Cielo riuelatcgran cofcdifua_^

Feríona ) mandato à predicare , prima

di queft' Anno, la Chriftiana Peniten-

za ; e dopo hauere traícorfí varj luoghi

dell' Oriente, fempre intuonando nell'

orecchie de' Peccatori quefte duc gra-

ui parole Poenitemiam ague , fate Peni-

tenza; alia per fine in queft' Anno fe

ne pafso nella, poco dianzi, ricuperata

Candia,alla quale predicando có gran

feruore la (anta Parola di Dio, tanto

s'adoprô in quefto gcauifíimoarTare,

e con le parole , e con gli efempj , che

finalmente , quando praeque à Dio , la

fece tutta, quant'era.ritornare alia ma

lamente da effa abbandonata Fede . Di

qual'Ordine poi precifamentc e' fi fof-

le quefto Santo Religiofo, non lo ícri-

uonogli Autori; quefto с bensicer-

to , che Г Ordine noftro in tutte quelle

Parti Orientali, molto prima di quefto

tempo, haueua molti Moniftcri , come

più volte ne' Secoli ícorfi habbiamo

dimoftrato , come anche ípecialmente

nella fuddettalfola di Candía fempre

moltijfîno à quefti tempi medeíimi,nc'

quali ícriuiamo quefte fagre Hiftorie ;

n' habbiamo hauuti. Di quefto Santo

Religioío ne fàognVAnnolacomme-

moratione Santa Chieía, nel fuo íagro

Martirologio a' 2 6. di Nouembrc con

quefte breui parole. I» Armenia San-

Ш Niconts Mcnachi .

. 7 Domenico Dauid , il quale, co

me fcriuelfimofottol'AnnodiChrifto

946. effcndoammogliato, fù non per

tanto eletto Vefcouo diVenetia; in-

queft' Anno dunque, come fi ftima,

çflcndqli già, fin quafi nel principio,

morra la Moglie , rinoncioall'impro-

uiío il Veicouado, e paííaro in Terra

Santa, iui prefe 1' Habito Eremítico,

Domenico

Dauid Vef

couo di Ve-

пеплппоп-

tia ti Vefeo-

va verun conto conuenutoad vno,chc

era ftato Vcícouo,má ben si Regolai e,

& mconfeguenza Agoftiniano: cosi

perappunto ítimanoquáti hánoícrif-

to di lui ne' Secoli paíTati ; с ípccial

mcnte F, Leandro Alberti Domenica-

no nella fuá Italia, nel Cattalogo de' uatoyeßß

Vcícoui di Venetia i Claudio Roberto Eremtta a-

nella fuá Gallia Chriftiana ; Stefano gofiimano .

Lufignano Domcnicano nel fuo libro

de Vtns lllufirtbu\ Veteris , & пет Teilа-

menti s Gio. Marquez nell' origine de'

Frati Eremitani ; Г Errera nel Tomo <

primo del fuo Alfabeto Agoftiniano •

I à car. 1 95. E quellojchc maggiormen-

te imporra.nella Sala Confittoriale de'

Veícouijó Pan iarchi di Venctia.in cut

fi vedono dipinti ab immemorabtU tem-

\pore, li Veícoui di qiiella gra-n Città.di-

pintaperappüró fi vede nel terzodeci-

mo luogo Г imagine di Domenico, có

Г Habito Eremitano del noftro P. S.Á-

goítino i e cerco quefto è vn'euidentif-

fimoargomento dell' Eremítica Ago-

ftiniana Profeffione di quefto Scruodi

Dio:imperoche è credibilc.che à qucl-

Ii,chefeccrodipingerc quefto V feo-

uocon Г Habito noftro (li quali nófu-

rono di vero Agoftiniani , almeno ció

prefumere ragioneuolmente nó fi puo*

le) doueua di cerro coftare, che egli

era Agoftiniano i almmenre, à cho

propofico Г haueuano da far dipingere

con quell' Habito , fe non foíle ftato dii ^

quell' Ordine Religiofo ? Aggiungo, • ..

che quefta verità la poteuano molto

benehaucrfaputa,econofciutali Ve-

nctiani, comequclli, che nelle parti

dellaPalcftina íouuente nauigauano,

auuegnache in que' paefi poífedeuano

alcune Terre, ed anche alcunc Città in

quefto tempo; laondehora potrà fá

cilmente capirç il ReuerendiÍ4.P. V-

ghelli, come fi poffa da noi aflerire per

noftro quefto Vefcouo,fe quando egli

fù afiunto à quell'alta Dignità, non

folo non era Religiofo d' alcun' Ordi

ne , mà di vantaggio , come habbiamo

di fopra detto ancor noi, era accaíato :

non in vero íecoiare, che non íarcbbe *peroche noi lo pretçndiamo noftro^

ne '
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95'5. fino al 96*. ^.fino alp. -570. fino al 5 76.

cora paífato vn Moniftero tanto inli-

96г.

V.BUfcaE-

rcmita , era

Saperiorein

quedo tem

po del Con-

uento dt Sa-

raßo .

ne auanti il Veí couato,nè dopo,che fù

Vclcouo ; mà folo dopo, che egli heb-

berinonciata la M>tra, с cosi fi rende

piana,e iàcdc la naîtra propofitione .

8 Nell'Anno del 962. altro non_.

habbiamo di proprio per la noftra A-

goitiniana Hitlona , fuori che queù?

vna cofa fola, с ioè à dire, che per que-

fto tempo ancor iî mâteneua per Г Oí

dme noítro Eremítico il Moniftero di

S. Vitroriano , chiamato con aítro no-

mc di S.Maria di Saraflo, o d' Afl'ano,il

quale , come giá nel íuo luogo diceífi-

mo , fù edifícatoda Gefalaindo Rè de'

Gotti, cioè à dire ГАппо del 506. cofa

in vero marauigliofa, che non foííe an-

gne all'Ordine de' Padri di San Be

nedetto, come quafihaueuanofatto ,

poco meno, che tutti gli altri di quelle

parti , in virtù del Priuilegioottenuto

daeífi pertal'cffetto da D. Ramiro Rè

di Gallitia , e di Leone , come vedefíi-

mo fotto ГАппо di Chnfto 946. & al-

troue. Coila poi quefta veritàperil

teftimonio di Martino Cariglio , e di

Tomafo Errera,íi quali tcftificano,che

inquefto tempo era del detto Moni-

ftero Abbate F. Blafco Eremita; cesi

dice il primo nella Vita di S. Valerio ,

&il fécond o nel Tomo primo del fuo

Alfabeto Agoíliniana à car.274.

Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Delia Religione

96 3. fino al 966. lo.finoali^. 5 77. fino al 5 8 o.

 

tMtene Tm-

peratore ca-

giona vn'

bombile

Sa/та nel

la Сhie fa di

Dio, e per

che .

Vcceflfe in quefto tempo

nella Cittá di Roma,an-

zi pure nella Chiefa di

Dio,vn brurtiffimo Scif-

ma: il cafo poi in queíta guifapafsó.

Era neir Anno feorfo del 962. venuro

in Italia Ottone Imperatore, chiamato

da Giouanni Duodecimo.affinchecon

le fue armi liberaííe Г Italia dalla Ti-

rannide di Berengario; il che batiendo

eglifatro, ereftituito alia Chiefa Ro

mana tutto ció, che gli era ftato vfur-

parodaqucllo, haueua poi anche dal

Pontefice riceuuta la Corona dell' Im

perio; & hauendo all' incontro il Pon

tefice giurato di mai adheriré al detto

Berengario, appcnapoi fe n'era nel

la Germania paííato Ottone, quando

qucftijcontro la data fede,fcioccamen-

te confederoffi con Adelberto figlio

dell' aceénato Berengario ; per la qual

cofa incredibilmente auuápando d'ira,

cdifdegno Г Imperatore, fecefubito

ritorno in Italia, e portatofi à Roma,

di donde era со' fuoi partiali fuggito il

Papa , no manco egli Ottone di richia-

marlo con varj Ambafciatori ; mà non

hauendo mai volíuto qucgli vbbidire

à chi di vero non haueua autorità di

comandarglijalla perfine I'Impcratore,

che per altro ottimo , fin' à quel punto,

era ítato,vícito,per lo fouuerchio íde-

gno, fuori di fe íteffo, fece contro ogni

legge Diuina,& humana, congregare

vn Concilio, in cui eíTcndo ftatc pór

tate varie, e quefte tutte horrendilfime

querele contro di Gio. il quale in vero

peffimo era ftimato , egli empiamente

condannatolo, lopriuodel Papato, &

ordinö à gli Elettori , che doueffero

eleggerc vn nuouo Papa ; e quegli vb-

bidendofciocchiffummentc,intrufero

nella Cattedradi Pictro non vacante,

vn'Antipapa,chiamato L cone, il quale

era Protofcriniario: per le quali hor-

nbili mctamorfofi , benche tutta la_»

Chiefa ne reftaffe incredibilmente tur-

bata,piu di verun'altro perô ne rimafe-

ro ftorditilipoueri Religiofi, Ii quali

non íapendo totalmente , qual Paitore

doueffero feguire , erano sforzati à gi

re quà.e là,miferamente errando,come

tante fmarrite Pecorelle .

2 MàefTendo di nuouo in Germa

nia ritornato nell'Anno feguente del

9^4. Г Imperatore,fece altresi ritorno

ben

964,
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963. fino al 966s. io.finoali3. 577. fino al 58 о.

Уомл Gio. ьСи :^ц0 Giouanni in Roma moho

'аппШасТ ^ene accomPaSnato > fuggcndo frà

chefatto b<¿ tant0 ' Antipapa dallo ítelío Ottone .

ueuano И ^n tanto Giouanni conuocó fubitamé-

Sajmatici. te vn'altro Concilio, in cui condan-

nato il Conciliabolo del detto Octone,

elacreacione dell' Antipapa Leono,

con tutti Ii Decreti, liquali inquello

erano ltati fatti , diíautoró altresi tutti

quelli , che erano ltati dal detto Anti-

pa pa promoífi à gli Ordini íagri , e co

mandó in fine, che il predetto Ccn-

ciliabolo doueííe etfere chiamaro Po-

ítribolo degli Adulteri.

3 Appena haueua Giouanni dato

compimento à tutto ció, quandoall*

Шоге mi- improuifo fu anch' egli coito dalDi-

feramente}e umo Giudicio* peroche feriue Luit-

eome . pt ando, Autore di queílo tempo, che ,

mentre vna tal notte ftauafi impura

mente íolazzando frà le laide íozzure

delfenío, fù dal Demonio cosi fura

mente percolló nelle Tern pia, che ne

rimafe miferamérc morto,inetà di 26.

Anni,hauendoregnato<?. Anni: fuc-

ceííe poi la di lui morte a' 1 4. di Mag-

Li viene fo- gio ( & in fuo Juogo fù pofto à federe

nimm Be- Benedetto Quinto; il quale, poco do*

uai lfa'tto P° ' e^scnc^0 tornato Ottone à Roma ,

*prlgione da íu ¿a' medcfimi Romani, che l'haueua-

Ottone , che no eletto,prefo,e dato nelíe man i d'Ot-

in fuoluogo tone,ilquale,fattoritornare ful Trono

intrude Leo- ГAntipapa Lcone,lo diede incuftodia

Япйрл- all'Arciuefcouo d'Amburgo. Nó iftet-

te pero guari Г Imperatorc à portare la

pena d' vn tanto eccefso, peroche ГЕ-

íercito fuo, che era molto florido, e

numerofo , fù di repente afsalito da_

vna Pefte cosi fiera , che , in termine di

pochi giorni, ne rimaíc cítinta la mag-

4 gior parte.

. «65. 4 I" "nto Benedetto Quinto, vero,

e legittimo Pontefice , il quale , come

£> condono diceffimo era nell'Anno fcorfo del

Bcn'dettoin 964' "ato dato in guardia dall Impe-

jimburgo , ratore all'Arciuefcouo d'Amburgo,

cue muore,c fù in quefto del 965 . condotto dal det-

gli ¡accede to Arciucfccuo nella fuá Metrópoli; e

Gio. ХШ. come ¿[ vero.egli era vn Sant' huomo,

cosi non ccfsaua, с con к parole, e vie

ne

fa

piùcon l'efempio d'iniegnare àciaf-

chedunolafantità de'eoftumi, & in-,

particolare la Chriftiana Paticnza; per

la quai cofa era grandemente ftimato ,

e riuerito dall' Arc i uefcouo: efsendo

poi morto in quefto mentre Г Antipa

pa Leone, с íupplicádo i Romani l'Im-

peratore à voler laíciare ritornare in

Roma alla fuá Sede Benedetto., venne

altresi nuoua délia morte díqueíto ;

laonde, come piaeque à Dio benedet-

to , s'eftiníe laSciíma, e gli Elettori

foít tuirono in luogo di Benedetto

( morto vero Martirc , come S. Marti

llo, e S. Pontiano ) Giouanni Decimo-

tc rzojtanto feriue Adamo antico Cro

mita nellib.?. al cap. 6.

5 In quefto tempo iftefso , Miezif-

lao Rè di Polonia , hauendo , con raro

efempio , lafeiata l'empia adoratione ,

e culto degl'Idoli, & abbracciata la.,

Chriftiana Fede , alia medefima an

cora, con Г efempio fuo, dolccmen-

te tiro quafí tutti Ii Sudditi fuoi : Lcj

quali licte nouclle , efsendo giunte al-

l'orecchie del Pontefice Giouanni,no-

uellamente eletto , come gli ricolma-

rono il cuore di gioia incredibile, cosi

lomoísero à fpedirc colà per fuo Le

gato Egidio VefcouoTufcuIano, af-

finche confermaísc meglio nclla Santa

Fede, cosi il Rè, conic glialtri , edo-

poi coftituifse Vefcoui nellcCittá, e

difpon,eísc altri Ecclefíaftici Miniftri

per feruitio di quella nuoua Chriftia-

nitá: laonde è cofa credibile, che ii

noftri Rcligiofi altresi , come ancora

quelli d' altri Ordini , li quali erano

nella Germania , & altri Paefi , circon-

uicini, vedendoíi aperta vna cosi bella

occaííonc di íeruire Iddio , pafsafsero

nclla Polonia à cooperare à gli altri

Ecclefíaftici Giorn.iglieri nella nuoua

VignadelSignore,& iui ancora in varj

luoghi fondaftero Moniíteri delle loro

Religioni; almeno ció de'noftn pro-

babilmente prefumere potiamo,auue-

gnachc gli è ccrtOjchc l'Ordine noftro

da tempo ímmemorabile , hà fempro

hauuti alcuni Mon i ft cri, с pur tutt'hora

Mie^jtlao

US di "Polo

nia , falto

Clmfliano cd

tutti i fuoi

Sudditi, " '

Сib, che fa-

ceße il Va-

pa.

Ordine no-

liro antichif-

fimo nella

Tolonia .

vna
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96"3.fîno al 96.6; io.finoal 1 3. 577. ímo al 58 о.

Comento di

abbandona-

to da' nofirh

e riRorato

per i Tadri

Senedittmi ,

e dacht.

966.

Çhi Тара,

tarcefato

da' [{omani,

epoi hbera-

to^ e perche,

vna bcn nobile, & intiera Prouincia vi

poificde. Vedafi inrorno alla detta_

Conucrfionede' Polacchi, il Baronio

iorto Ii numeri 6. e 7. di qucft'Anno.

6 Efiendo già ftato abbandonato

intorno à quefto medefim' Anno del

964, da'noftri Padri della Lufitania^

Г antico Moniftei o di S. Nicolô, detto

volgarmenre di ¡tipa d' Aue , fondato

giànel Veícouato di Porto, di cui ci

ricordiamo d' hauer già fatra metione,

quando tratrailîmo di S Fruttuofo,po-

co dopo , e forlc nello fteffo Anno , fù

riftorato dairinfâre Alboazare Rami-

res , & in quello dopoifurono intro-

dotti li Padri Benedittirti , li quali tut-

tauia lopofliedono, fotto il titolo di

S. Tirio : cosi per appunto fcriue il

noítro Padre della Purificatione nel

Tomo î.àcar.tfp.col.j.

7 Haueuano li Romani, da mal fpi-

rito llimolati , fcacciaro prima di Ro

ma, e pofcia anche poftoprigione, il

Ponceficc Giouanni Decimoterzo, mà

hauendo poi faputo dicertoin queft'

Anno del 966. che Ottone venina con

vil grande Eícrcito per liberarlo, egli-

no conofeendoíi di lunsa mano iufé-

riori di forze ad vn Príncipe cosi gra

de, toftamenre cauaronodi prigioneil

Santo Ponrefice, e chiedendob peído- .

nodegli oltraggi, & ingiurie fatteli, .........

humih l'adorarono,fcaníando có que-

fta loro prudente attionc ,larouina_.

grande , che li íopraftaua : cosi Regi-

none Abbate appreifo il Baronio:

8 Efl'cndo parimenre morto netö

Anno flcíío del 966. nella Cirra di

Bamberga, Bcrengario già Rè d'ltalia, yu-j^

oue Thaueua mandato luoPrigione_.

infierne con Vuillaíuamoglie, Donna ?erio^è tß

diduriiïimaceruice,Ottone Imperato- fàf^lig^çfa,

re, fù perciô da que' Cittadini, per oiv

dine dello ftcffo Imperatore , fepellito

con pompa veramente Regia ; la quale

riufci anche più macftoía,pcr vna maf-

chia riíolutionc prefa in quel medeíi-

mo punto dali' accennata Vuilla , la_.

quale, prima , che il Corpo del Mariro

foííc pollo nella Sepoltura,vollc fepel-

lire íeftciía in vnMoniftero, in cui íi

rece Reí igiofa . Di che Ordine poi fo {-

íe quel Mon iftero, non lo diceRegi-

nonc, che ció riferiíce .

Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Della Religfone

967. fino al 969. 14. fino al id, 58 1. fino а^8 3.

Ntorno à queft' Anno

del 967. 1' imperatort..

Ottonc, infierne có G¡o-

uanni Pontefice , íc nc

. pafíóin Rauenna, oue dopo le Fcfte

Celebraf, m della Santa Pafqua, per ordine del PÓ-

Rauenna e te"ce luddetto , íucclebrato vn Con-

 

perche . cilio , nel quale lî rirrouarono molti

Vcícoui, e molti Rcligiofi, fràquali

ve ne puotero eflere ancora alcuni de'

noítri : in quello poi furono Habilite

molte cofe per il bcnecpmmunedella

Chicía; e fpecialmentpfù daíl' Impe

ratore farta la rcítitutióne allaíudder-

ta Chiefa Komana defta detta Gitta di

Rauenna, edeli'altrctutte, come già

era pur flat a taita dallo íteííoáPapa

Gio. Duodécimo: cosi ícriuc Rcgi-

none nel fuo Aurario .

2 Nell' Anno poi del 968. habbia- ç6S.

mo , che fù in quello creato Veícouo ,

& Abbate infierne della Chieía, e Mo-

niftcrodi Dume , vicino à Braga in_. лР „ -

n íi o i- • t л ^Altano Ve

Portogallo ,vn cerro Religiolonoltro ç(0H0 ^ ^

chiamatoAfi. no; imperocheritroua- jtbbatt di

fi, che in qucft' Anno egli íottofcriiíe Dume,

il íuo nome ad vna Donatione fatta_

da vna Illuftre Marrona al Conuento

di Loruano, d' vn Caíale, detto Min-

doncs; gli è ben vero perô,chein que

do tempo, già il Manirtero fuddetto

di L-oruanoera foggetto ail' Ordine di

S. Benedetto: cosi fcriue il noitroP. 1

délia purificatione , nel Tomo primo

della
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Anni di Chrifto , Del Secólo Settimo .DelkReligione

j>67.nnoal96> i+nnoaho". .y3i.finoalj85.

9*9>

Orand' in-

ganno vfato

da T^icefo'

ro Imperato

re , contro le

genti d ' Of

fen* Magno.

tl quale pe-

rb apport о

la morte, e

laroutna al-

V ¿íHtore di

qucllo.

délia fuá Hiftoria àcar. 175. col. 1. e

nelTomo 2. à car. 69. col.4.

. 3 SucceíTe nell' Anno del 969. vno

Araño auuenimento á Niceforo Foca

Imperatore di Coftantinopoli, per cui

perdette , infierne con Г Imperio , an

che la vita, infegnando áglihuomini

fraudolenti, & ingannatori, che ben', e

íüuuenre, l'huomo di fimile conditio-

ne , cade nella foíía , e refta preío dal

laccio , che haueua ad altri preparato ,

e refo : il cafo poi nclla ícguente guifa

pafsó . Haueua inganneuolmenre Ni

ceforo prometía vna fuá Ñipóte per

moglieadOttone Imperatore, pervn

íuo Figlio , & hauendola già mandata

in Italia , accompagnata con vn giuíto

Eíercito , girono alcuni Baroni dell'

Imperatore, accompagnati anch' egli-

no con molti Soldati.per riccuerla: ma

mentre già quefti giunti, ou' era la_

Spoía, ítanno iui,íenza alcun fofpetto,

attendendo,che confegnata gli fia ; ec-

co, che li Greci infidi , giuíta l'ordine

riceuuto dal maluagio Principe , aflal-

gono di repente i pouenTedeíchi, e

molti n'vccidono , e gli alen pongono

in fuga, faccheggiando di vantaggioli

loro alloggiamenti .

4 Riíaputo per tanto vn cosi hor-

ribile tradimento , Ottone , come arfe

di giuftiífimo fdegno, cosi fpinfe nella

Calabria contro de'detti Greci, due

fuoi valorofilfimi Capitani con vn' E-

fercito numerofo, e veterano, dandoli

commiífione, che procuraífero di le

pare, fenza alcuna pie ta, la vita, à quä-

ti Greci hauefsero per le mani hauuti ;

il che hauendo quefti vantaggiofa-

mente efeguito , peroche diftruíscro

afFatto Г Eíercito de' Greci Traditori ,

appcna fi puó credere , quanta com-

motione facefse quefta gran rotta ne-

gli Animi de' Coftantinopolitani , co

me la feppero, contro del fallo Impe

ratore, e fpecialmente nel cuoredi íua

Moglie , la quale l'odiaua à morte:

peroche ella,íeruédofi di quefta pron

ta occaíione , procuró d'accendero

maggiormente lo fdegno del Popólo,

incitando anche vn talGiouanniZc-

mifco mal cótento del Principe, à fat û

capo della congiura contro di qucllo ;

laonde quefti, aU'i'mprouifo. afsalendo

Niceforo , che à ció punto non penfj-

ua , con gran moltitudine di Popólo , e, cw ?er~

h !euo preítamente la vita: с di vero perc¡je ¡)a_

quefta gran difgratia,per giuftogiudi- tttua tirAn.

tío di Dio, feriuono tutti gli Autori, neggiati i

efsergli auuenuta, peroche íempre со- pouert i\eli-

ftumo, per mezzo di crudeliífimi Efat- &,0ß •

tori, d'vfurpare facrilegamcnte Ii Beni

degli Ecclefiaftici, tanto Secolari,quá-

Regolari, àiegnotale, che Ii poueri

Monaci, & Eremiti, Ii quali non haue-

uanoperla loro pouertà , che dare à

gl' ingordi Efattori , ô erano da quellt

carcerati , od anche tal' hora pereofsi,

con gran rouina pero d' alcuni di loro,

come con varj eíempj proua eísere ac-

caduto nel Conuento di b. Nicone,più

íopra da noi mentouato.I'Autore della

di lui Vitaapprefsoil Baronio,dal nu

mero 6. fino al 12.

Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Della Religione

970. fino al 9 73. i7.finoal2o. 5 84. fino al 5 8 7.

Otto Г Anno del 907.

fcriuelïîmo , per reía-

Si purifie* H gWJS tione di Rodolfo Gla-

tempo del bro , che molti Monaci

Martirio di fortemente combattendo nell' Eferci-

alcuntsanti to di Sancio Rè di Nauarra , contro

Monad, dell' empioAlmanforre Rè de' Saraci-

 

ni, morirono, e che molti di eflî, dopo

morte apparendo ad alcuni, difsero,

d' efsereftati da Dio aggregati al Co

ro de'Santi Martin in Paradiio: edi

vantaggio, con Ja ícorta ancora d'Hu

go Mcnardo, accennaifimo , che il der-

to Martirio fuccefse nel iopradetto

Anno
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Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Delia Religione

970. fino al 97$. 17. fînoal 20. 5 84. fino al $87.

ftato Dono fuo Anteccfsore . Vedi il

Baronio ,&altri .

971,

F. в!o. Erf

taita, Trio-

re del Con-

uentodiSa-

taßo in Ifi

ДОМ,

972,

do. XIII.

tuuore , &

bà per fuc-

tejjore Do

no i e foi

pocodopo 4

quefto, (uc-

tede Bene.

Anno 907. Tuttauolta , dopo hauerc

ciö ferítto, e ftäpato , habbiamo ofscr-

uato , che il Tamaio nel íuo Martiro

logio Spagnuolo Tomo 3. à car.364.

dalla fupputatione de' tempi, e da' no-

mi de' Principi , che da Glabro diconfi

efscrfi ritrouati in quella battaglia-,

apertamente conuince »efsere ella fuc-

cefsa non nell' Anno 907. mà ben si

in quefto del 970, le quali cofe ci è

parfo bene d ' accennare , affinche il

prudente Lettore conofca con qual

fchiettezza procediamo nello fcriuere

quelle noftre iagre Hiftorie,

2 Ritrouiamo, che ancora ncll'An-

no di Chrifto 971. perfeueraua nell'

Ordine noltro Ercmitano il Moniftero

di S. Vittoriano , alias di S.Maria di

Sarafso, molte altrc volte danoipiù

fopra mentouato ; pcroche in qucft'

Anno era di quello Priore , od Abba-

te vn certo F. Giouanni , di cui appun-

tofà mentione rel Cattalogo de'Su-

perioridi quella S.Caia, MartinoCa-

riglio : Pcroche , quantunque li Padri

di S.Benedetto otennefler0 vn' ampio

Priuilegio dal Rè D. Ramiro di Leone

di poterc oceupare tutti liMonifteri,

che militauano fotto altrc Rególe, dal

la Benedittinadifferenti; non fù pero

cost preciía,e rigorofamente ofserua-

to , che anche molti noftri Monifteri

de' proferitti dal detto Rè , non rima-

neísero intatti nel loro antico ftato ,

come più volte habbiamo dimoftrato

negli Anni feorfi, emeglio altresifa-

remo vedere negli Anni à venire .

3 L' Anno del Signore 972. vidde

ffè Sommi Pontefici, cioè á dire, Gio-

uâni Terzodecimo, il quale dopo fette

Anni di Pontifîcato , in quefto final

mente mori a' 6. di Scttembrc , с fù

ícpellito nella Bafilica di S.Faolo . A

Suefto poi , indi à 1 2, giorni, iuccefse

»ono, ô Donno, о Donnione , il qua

le regno folamente trèmefi intieri, с

poi mori ; & in fuo luogo fù foftitui-

to finalnv nte nel feguente giorno, che

fù il vigefimo di Décembre , Benedet

to Scíto, Romano auch' cgli, come era

4 Fù altresi celebrato in quefto me-

deiim' Anno,per ordine d'Ottone Im-

peratore,vn Concilio in vna certa Ter

ra, ô pure Città della Germania , chia-

matalngeleima, da' Vefcoui di quella

Natione, al quale di certo conuenne-

ro molti Religion" di varie Religioni;

mà perche, come fcriueilBaronio, fí

fono perduti gli Atti di quello , non fi

pofl'ono fapere, quanti.e quali foflero,

nè di quali Ordini precifamente .

5 Mori in queft'Annodel973.con

gran diícapito della Chriftiana Repú

blica , Ottonc Primo Imperatorc , nel-

Г Anno duodecimo del íuo Imperio,

e la fuá morte íuccelTe nella Città di

Mimelica nella SaíTonia: gli fucceífe

nell' Imperio Ottone Secondo fuofi-

gliuolo, il quale già fei Anni prima-

haucua cominciato con eíío à régna-

re . Scriue Vitichindo Autore graue di

quel tempo , che dopo Carlo Magnó

non hebbe il Mondo Imperatore , nè

più giufto, nè più clemente, nè più

mifericordiofo verfo de' Poueri, nè fi

nalmente più Amatore , e Bcnefattorc

dt' Religiofi,quanto che quefto ; с non

farebbe ftato inferiore alio ftcflo Car

lo Magno, fe in gran parte non haueíTe

ofeurate le fue glorie, Г haucr egli vol-

futo , più che à Principe Secolare non

conueniua, ingeriríi nell' Ecclefiafti-

che Facende, à fegno , che anche fece_»

vna volta nafcere vnoScifma, come

nel fuo luogo habbiamo più fopra-

feritto.

6 Poco prima del detto Imperato

re, mà pero in quefto fteíío Anno,fan-

tamente mori Ja Madre dello ftcífo

Principe , la quale hebbe nome Mat-

tilda, lacuiSantitàfùcosi grande, &

infigne , che non fi puole à baftanza cô

humane parole fpiegare ; Imperoche

eííendo ella Impcratrice.e Regina.nul-

la di manco, come vn'humileErcmi-

tefla, llaua, per lo più, racchiuía in vna

picciola Celia contigua alia Chiefa.in

cuientraua ogni giorno, peraffiftere

Concilio ce-

lebrato in

Germania.

973-

Morte di

Ottone Tu

mo Impera*

tore, grana'

amatore de'

Hfligiofi.

t. TAátüldá

madre della

fteßo Otto

ne , ílimatá

anch' ella

Erсmiteßa.

alie
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970. fino al 975. .i7.finoal2o. 5-84. fino al

alie Metfe,& a' Diuini Officj, coíuman-

do poi Г altro tempo , tueco quant' era,

o nel recitare ella le Diuine Lodi.o nel

íouuenire i Poueri. In quell' Anno

dunque , ripiena , e ricolma di íante

Opere , e di Celefti Virtù , dopo haucr

diítnbuiti tutti i íuoi Beni , e tutte lo

íue Ricchezze a' Poueri, e fpecialmen-

te a' Monifteri de' Religiofi , e maífime

a' noftri, li quali erano poueriflimi ; al

ia perfíne nel giorno 1 4. di Marzo, re-

fe l'Anima fuá beata nelle mani del fuo

Signore. La Santità poi di quefta glo

rióla Impératrice fù cosi coípicua nc-

gliocchidegli huomini , e moltopiù

di Dio, e delta fuá spofa , S. Chiefar.,

che perció qucfta,come Santa, Г hono

ra ogn' Anno con fame degna comme-

moratione nel fuo fagio Martirologio,

neir accennato giorno cöquefto bell'

Elogio. Halber/iaíim Germania, Dormir-

Ш B. Matbildis Regina , M&trts Otbonis

Primt Imperatoris,bumtfitate, & patientia.

Celebris, Vcdafi Vitichindo nel lib. 3.

della fuá Storia verfo il fine . Se quefta

Serua di Dio folie Tertiaria d'alcun'

Ordine,& in iípecie del noftro, mentre

fi vede , che alia maniera d' vn' Eremi-

teífa viueua, perche nó v'è,chi lo dica,

ne meno io d'affcrmarlo m'arriíchio

I
— ■мы

Anni di Chriílo Del Secólo Settimo Della Religione

974. fino al97ó\ 2i.firioal23. ^SS.finoalypo.,

 

[L Sommo Pontefíce Be

nedetto Sefto , appena

haueua pacificamente.»

regnato vn' Anno , e trè

Benedetto foli Meli , quando all' improuifo fù da

Seßo ßran- Bonifaccio Francone , Diácono Car

goso ,eda dinalc, huomo facinorofo, e fcelerato,

c*' * prefo à viua forza , e racchiufo in of-

curilltma prigione , oue anche , poco

dopo,Io fecccrudelmente ftrangolare;

• equel, che peggio fù, dopo vn cosi

horrendo , & enorme facrilegio , ag-

giungendo feeieraggine, à feeieraggi-

hc, hebbe ardire il pérfido traditore,

d'oecupare tirannicamente quella fa-

groíanta Sede , quale haueua cosi vi-

tuperofamentc macchiata con Г infa

me Parricidio .

2 In queft' Anno parimenteè fama

(anzi lo ícriueefpreflamente nclladi

. . >л. : lui Vita, S.Pietro di Damiano) che

■ ,. • S.Romualdo.il quale.alcuni Anni pri

ma , haueua preío Г Habito di S.Bene

detto nel Moniftero di Clafle , fuori

della Cittá di Rauenna , dopo hauere ,

per alcun tépo.in quell' Ordine dimo-

rato con gran Santità, alia perfine bra

mando di pallare alio ñato Eremitano,

fe ne parti , có licenza del fuo Abbate,

' e paífatofenc nella Prouincia di Venç- . ,

tia > prefe Г Habito Eremítico da vn_. ¿ ¿aíi>0r.

gran Seruo di Dio , chiamato Marino ; ц'пе ¿, SBe

il quale, benche alcuni ftimano , che uedettopaf-

foiíe vn' Eremita fecoiare, la qual cofa f<* all'Ordi-

dicono chiaramence cauarfi dalle pa- ee Eremita-

role iñeíTe di S.Picrro di Damiano nel no> ef* Pre~

cap. 2. della fuá Vita ; ruttauolta io со- fo¿l°fQ </"*

ftantemente dico , che cgli era Eremi- menl0

ta Regolare ; e la ragione mía с moho

fondata: imperoche non ha delproy

babile , nè del credibile , che vn Reli-

giofo Regolare d' vn' Ordine cosi in-

íigne , & autorcuole , potefle mai oftcr

nere licenza da' íuoi Superiori, di paf-

fare dallo flaco Regolare à quello di

Secolare, quantunque Eremítico , per

douer' eflere iftrutto nella Via del Sir

gnoreda vn femplice Eremita non Re

golare : laonde aggiungo , che , fe Ma

rino fù Eremita Regolare,come io (li

mo certo , non puote eifere d' alcr' Or

dine, che dell' Agoftiniano . E di vero

non farebbe poca lode, e gloria del-

Г Ordine noftro, Г hauere alleuato, e

nutrito ne' íuoi Eremi , & hauere infe-

gnati i rudimenti della Vita Eremita»

na ad vn tale, e tant' huomo , il quale ,

frà poco tempo , haueua da eíTere gíg-

L i riólo

■ л

1 "i

■.4

I

. . *>
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974. fino al p 76". zi.finoal23. 8. £00 al 59 o.

rioíolftitutore, eFondatoredell'Or- 1 Codantino fígtiuoli di Romano, già

Ordine Hluftriífimo dcgli Eremiti Ca- I dcfonto, infierne con Tcofania loro

maldolefi. Vedi il citato S. Pictrodij Madre. Vedi GiouanniCuropalaca,

Benedetto

Vefcouo di

Sutri , fcac-

eia dall' V-

furpata Sede

Bomfauio

*Antipapa,et

è eglt in (но

luogo elet-

to.

Damiano nclla di lui Vita ; Agodino

Fiorentina nclla Crónica Camaldo-

Jeíe ; Siluano Razzi , & altri Scrittori

diqucirOrdinc.

975« 3 И fceleratiffimo Papicida , Boni-

faccio , hauendo empiamente tiran»

neggiata la S. Romana Chiefa per lo

ípatio d' vn' Anno , & vn Meie , final

mente ful principio del Meie di Mag-

giodiqueft' Anno 975. come ftimail

Cauallerio, fu da Benedetto Vefcouo

di Sutri Romano,deir antica nobihfli-

ma Srirpe degli Alberici, ícacciatoa

viuafbrza dall' oceupafa Veneranda

Ció, Zemif'

to impera-

tore,auucle-

nato , e da

(bt.

Sede , с codretto à ruggire finp ш Со

ftantinopoJi, oue peró portó feco lo

rieche Suppellettilï , & i íagri Arredi

della Veneranda Bafilica Vaticana ; &

jn fuo luogo fu dagli Elcttori potto kr

fteífo Bendetto liberatore dclIaSpofa

diChrifto S.Chieía: & era ben coíaj

giufta, che quell' huomo peflimo , il

quale haueua с ó tanta ingiuditia icac

ciato dalla fuá Sede il Santo Martire

Benedetto Sedo , foíTe poi egli da vn*

altro Benedetto giudiífimamcntc fcac-

ciato : queft' vna cofa fola mancó à

quedo pérfido fcclerato , che, si come

egli haueua fatto di nafeodo drango-

lare nella Carcere quel Santo Pontefí-

ce, cosi egli foffe dato publicamente

dal Carnehce ad vn' infame patibolo

con vn laccio fofpefo i mà il maluagio

con vna repentina fuga iícansó il me-

ritato caftigo , Vedi il Baroiiio , &

altri,

4 Gio. parimenteZemifco, Impc-

ratore dell' Oriente , mentre in quedo

medefim'Anno attendeua nell' Alla à

guerreggiare felicemente contro de'

Saracini , e di gil daua per aííediarc la

loro Metrópoli , Damafco, fùall'im-

prouifo , con danno incredibile della_.

Chridiana República, col veleno le-

uato dál Mondo dal Capitano dello

Cuardiej & in fuo luogo furonoíol-

leuati al Trono Imperiale, Bahlio, e

& altri Autori della Grecia .

5 Intanto li Saracini di Damafco ,

remendó, che la Citcà non foíTe tradita

da'Chriftiani, e non foííe data nclle-»

mani del detto Zcmiíco , fi rifolícro di

lcacciarc quclli, de' quali haueuano

maggiorfoípetto; frá quali in primo

luogo fù Sergio Veícouo della fuddet-

ta Città ; il quale venendo à Roma, íi-

curo Afilo di tutte le Nationi , fù beni

gnamente aecolto da Benedetto Set-

timo Somrno Pontefice , pur all'hora^

creato, il quale lidiede la Chiefade'

5S .Aleflk>,e Bonifaeetord a dant iarei ;

alla qualefubito aggregó vn Monide-

rodi Religiofiidalcne aflaichiaramé-

te ficaua , che anch* ëgli doueua effcrc

Religiofo: Di quai' Ordine poi, cosi

cgli , corne quegli altri Monaci , fi foi-

fero, bendic prefumere fi poifa, che

forfe foflero Bafiliani, nulladimcno,

nonne dicendo alcuna cola gli anrichi

Sctittori , nè meno noi affermarc po-

tiamo, che foííe più di quedo, cho

d'altr' Ordine.

6 Venne altrcsi à morte , la quale

fù quai* era dátala Vita, cioè à dire,

fantiisima, Edgaro Rè dell'Inghilrer-

ra ; il quale , oltre Г altre fue fante Vir

tu, e buonc qualità, hebbe queda in_,

fommo grado, d" eifere grand' Amato-

re , e Benefattorc de' Religiofi tutti

Regolari; per proua di che, badi di

dire , che fondo , с dotó 47. Monidcri

di detti Religiofi ; e l'intcntione fuá

era d' arriuarc al numero di 50. íentia-

molo dalla fuá bocea medefima ap-

preífo lo Spelmano ne' Concilj dell'

Inghilterra, à car. 433. come lo cita,

e produce lo Smittco nella fuá Hi-

doria Ecclefiadica Inglefe à car. 206.

Jar/i quadragwta ftptcm Monailerta , cum

Monachts , & fancltmontahbus conjtitut ,

6fi Cbrtftus Vttüm mihtamdm comtefft-

rit , vfqnt *dqutnqnagtfimum remtffionis

numerum,dtuota Deo tauntfirentи oblatio-

нетfratendere durent, Eccrto non ha

del

// Vefcouo

di Damafco

feacetato da'

Saracini ,

viene d Цо-

та, e ció ,

che tut gli

fueeeße .

Edgáro $

dell' Inghil

terra , muo»

re, e quanto

foffe denoto

de' ¡{egolari.

Fonda 47.

Trlonifleri .
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animus reliefuit , пес multo poft Eceleftл

Sua Santità

quanto gra

de. -

!.. .v. ■ ;

Suo Santo

Carpo , qua-

do ritroua-

to, efirife*

rifcono tri

IMiracoli oc-

torfi in tale

eccafione .

del credibilcche tutti quefti 47.Monir

fteri foifero dell' Ordine Benedittino ,

come pare, che prerendmo Ii Scrittori

di quell' Ordine, mà glièneceflario,

che alcuni ve ne foíTero , cosi dell' Or

dine Canonicale , come dell' Eremíti

co noitro, Ii quali entrambi , com' era-

no più antichi di quello di S. Bene

detto , cosí crano grandemente dila

tât! ne* Regni della gran Bertagna .

7 Quanto poi folíe ftata grande la

Santità di quefto gloriofo Rè , fi com-

piaeque di publicamente dimoílrarlo,

mold Anni dopo della di lui morte,

il Signore;poíciache riferiíce Gugliel-

fflo Malmcsburienfe nel lib.2. de' Regi

al cap. 8. che eífendo ftato ritrouato il

di lui Corpo ncll'Anno 1 1 5 2. infiero,

e bello, & eflendo in quell'iftante fe-

rito con vn ferro, fubito ne vfci ían-

gue in gran copia, come fefoífeftato

viuo; e cosí fù íubito quel Santo Cor

po pofto in vno Scrigno fopra l'AIta-

re , con il Capo di S. Apollinare , с le

Reliquie di S. Vincenzo Martire ; e

nello fteflfo tempo quegli , che haueua

hauuto ardire di ferire quel fagro Cor

po , venne meno , e , poco dopo , nel-

l'vfcire di Chiefacadde, e rompen-

dofí il capo morí; e nel medefimo pun

to vn Cieco , & vn Furiofo , per i me-

riti del Santo Rè,ricuperarono la per

dura fanitàjfentiamo le parole del det-

to Autore . Nibtleius Vitafanffiusfuit.

Sjtid vncfuam Edgaro tn probaate compa-

rabile habuit Anglia? Corpus eius inuen-

tum efl Anno 1 1 5 2 . nullius Ubis cofaum ,

tír cumferro temeraretur, continuofanguis

•vndattm effluxit . lia Regium corpus in

ferintofuper Altare locatum eft cum capite

S. Apollinaris^ & Reliquijs Vincentij Mar

tins, Ttmtratorm facri Corporis тех

egreßam ,fraila ceruice, mors inuenit ; пес

in bis haßt Regia fantJttatis oftenßo, , fed

in vlterioraprocejfit , fanato ibt Furiofoy &

Caco . E ció bafti hauere accennato di

quefto Rè Santo, tanto deuoto délit»

fagre Rcligioni , e tanto loro Benefat-

tore, il quale, comeriferifce loSpel-

mano nc' fuoi Concilj dell'Inghilrerra,

foleuadire. Metfolhcitudims tfi Ecelt*

fi.trurn Miritftris , Gregibus Monacborum ,

Choris Firginum , & neeeßartaeorumpro--

curarСу асfaluti, & tjuteti , velPaci confei

lere , &c. E lo fteifo Autore , parlando

della di lui morte ne' medemi Concilj

à car.489. cosi conclude . AnnoChrtîli

974. ( s' inganna d' vn'Anno , peroche

tutti gli altri Autori dicono , che mori

inqueft'Anno del 975.) ¿ffcnla migra-

utt Ínclitas Rex Edgarus pactficus, Patrie «

dr Monañtcc Difctpltne propngnator ar-

dentißmus .

8 Intorno poi all* Anno diChrifto 975.

976. fioriua con gran fama di Santità

nellc parti della Calabria vn Santo E-

remita pernomeNilo ; lecuifamofe, ^

eíante Atcioni, ícn'ttc da vn fuoDi-» f¡orifcenel¡a

fcepolo.vengonodiitufamente in que- calabria,

ño , & in molti altri Anni prodotte dal

Baronione' fuoi Annali della Chiefa.

E fe bene puol' eflere , che egli profef-

fa(TerOrdinediS.Bafilio,nulladimeno

non v' effendo alcuno, che apertamen-

te lo dica , ó lo feriua , & effendo ftato

fempre in quelle Parti molto frequen-.

te , anche molto prima di quefli rempï,

Г Ordine noftro Eremitano , facilmen- »

te io mi perfuado , che habbi fors' an

che quefto , e non il primo profeííato ;

tanto più,che gli с certo.efler egli fem

pre ítato Eremita : e ció fía detto íenza.

alcun pregiudicio della veritq .

LI 2 i Ci
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Ttmpo i in
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mon , S.l{o-

defindo .

 

Trouaßtcbe

S. Updefin-

dofù Гefco

no di Dume

ricino à Bra

go t & in

cofeguen^a

•Agoftinia-

no.

I ricordiamô сГ hauer già

Iafciato fcritto , fotto

Г Anno del Signor<

835. quando trattafll-

mo della Fondatione idei Moniftcro di

Cellanuoua , qual fi dice eifere ftato

fondato da S. Rodefindo , Vefcouo già

di Dume , & in confcguenza noftro E-

remita Agoftiniano (per le ragioni,già

più volte altroue addotte) e pofcia_

Veícouo Aurienfe,che ie in quel tem

po egli fecc quella Fondatione , non è

poflîbile poi , che prolungafle la Vita

fino all' Anno del 977. come quafi с 5-

munemente fcriuono gli Autori,e fpe-

cialmente il Baronio, il Tamaio , & al-

rr j paffim -, altrimente, ô s'hà da dire

( fe pero il Moniftcro hà tanta antichi-

tà ) che non foífe fondato dal mentó-

uato Santo ; o fe lo fù , che ció foríc

íucceíTe neli' Anno 9*5. acciö poi fi

renda cofa verifimile eifere egli morro

inqueft'Anno.

2 Comunque fía, queft' vna cofa

è più, che certa, che S.Rodefindonac-

que nella Lufitania di nobiliífimi Pa-

renti , da" quali eífendo ftato alleuato ,

e nutrito in qualfíuoglia forte di virtù ,

arriuato poi ail' età perfetta , fù creato

Vefcouo di Dume ; & in confegucnza

egli fà d'huopo, che prima in quella

ftcfla Chieía haueífe, di qualche tépo ,

prefo 1' Habito noftro Eremitano ; im-

pcroche , come ci ricordiamô d' hauer

più volte auucrtito ncgliAnni fcorfi,

chi era Abbate del Cóuento di Dume,

era altresi Veícouo della medefima..

Chiefa : Nè qui in verun conto afcol-

tare fi deue il Tamaio nel Tomo 2 . del

íuo Martirologio nel primo giorno di

Marzo , mentre per ifcanfare quedo

ícoglio , coftantemente dice , che il

Monifterodi Dume, vicino à Braga,

n m fù quello, di cui fù Vefcouo S.Ro

defindo, imperoche quello era già fta

to in quel tempo eftinto; mà di vero

s'inganna queft' Aurore di Iunghiflímo

tracco,dice il Padre della Purificatione

nel Tomo 2. à car. 75. peroche glí è

cofa chiara,che il Conuento di Dume,

& il fuo Vefcouato , duro fino all' An

no 1 1 00. in circa , in cui fù da S. Gi-

raldo Arciueícouo di Braga, eftinto, e

ridotto in vna femplice Chiefa Pa-

rocchiale.

3 Mà eflendo poi ftato fcacciato

dalla fua Chiefa Irienfe , 0 Aurienfe ,

Sifenando Vefcouo di quella, da San- E* trisftri-

cioRè, à quella Cattedratrasferito %£Г££.

il buon Rodefindo, benche contro fua &

voglia.Màcfsédopoi mortoSancio,& rienfeteda

hauendo il predctto Sifenado ripiglia- quellofeae-

toper forza il pofleflo della fua Chie» ciato torna

fa,e fcacciatone Rodefindo,egli,come net¿* Kelim

afliuefatto alia Vita Religioia,nella Re- &ioKe >oue

• • ■ j. r ■ j Jan tamete .

ligionedinuouorecentorno: edopo f¿¿ e „I

poco tempo , dicefi poi , che egli fon- m0 lti Шл.

dafle il Conuento Cellanouano, edi Colj,muere,

quello foifc altresi creato Abbate . In

quefto tempo poi c'firacconta dagli

Autori, che hauendo egli vifitata vna

Monaca inferma per nome Senorina,

& eflendo in quell' iftante cadutiduc

poueri Indemoniati dal tetto del Mo-

niftero nel fuolo , e fubito morti , pre-

gato dal le Monache , con la fua feruo-

rofa oratione, lirifuicito . Eflendo poi

vifljuto con gran Santità per molti An-

ni , & hauendo lafciati innumerabiü

fegni di Chriftian3, e Religiofa pietà »

alla perfine è fama, che in queft'Anno,

chiaro per molti altri Miracoti , per

mezzo d' vna beata morte , fc ne vo- >

lafle al Ciclo .

4 Se poi quefto gloriofo Santo,do-

po che fù fcacciato da Sifenando dalla

Chiefa Epifcopalc Iricnie , mutafle-»

Г habito fuo Eiemitico con il Bene-

dittino, pur , poco dianzi , di Francia- ^°n¿

nella Spagnaporrato da' MonaciClu- fHaUte *

niacenfi, niuno.fenon indouinando, tnutaffe.

lo potrà dire ; certo,che ciô, nè molto,

nèpoco, fi puolededurre dalla Bolla

dclla di lui Canonizatione,portata dal

Tamaio nel luogo di fopra citato à

car. 40. Vedafi con eflo lui anche il

Baro»
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poi , císendo quefti ftaio creato Papa

íotto nomediCeleftinoIII. fu anche

da eflo folênemente Canonizzato, co-

Baronio, il quale anch'egli in queft'

Anno iotto il n. i o. da Ordonio Mona

co, e dal Morales , afleriíce , che fù pri-

uatamente arruolato fra' SS. dal Cardi-

nal Giacinto Legato di Spagnal'Anno

1 1 5 6. al tempo d'Aleííandro III. e* che

me appare dalla Bolla,da noi più fopra

citata,e prodotta dal Tamaio : ne' detti

tempi forfe ne tornaremo à fauellare.

Anni di Chríílo Del Secólo Settimo Deila Rellgione

978. fino al 980. 25. fino al 27. 592. fino al 594.

 

pugna .

Nqueft'Anno primo del

978. habbiamo vnafola

memoria perla noftra_.

Agoftiniana Hiftoria ,

dalla quale pero altroue ancora ci ri-

cordiamod' hauerc con opportuna, e

ncceíTaria anricipatione, fatta mentio-

■Memoria ne> cófifte poi quefta nella íottoferit-

antica d'al- tione di cinque Eremiti , fatta in vn'

cum noftri Iftromento di certa Donatione fatta

tremiti su- al Moniftero di Couaruuias dell'Ordi-

perton m if- „с ¿i s. Benedetto in Ifpagna, dal Co

te Garzia Fernandez jfiglio, che fù del

Gran Fernando Gonzalez già Conte

di Caftiglia ; peroche „ dopo la iotto-

fcrittione del detto Garzia , с de' íuoi

Magnati , e dopoquellaaltrcsi d'al-

cuni Abbati dell' Ordine di S. Bene-

detto,fieguono poi appreflo quelle de'

cinque accénati Eremiti nella feguen-

teguifa. Tttlto Eremita, obexom Ere

mita , Sifnandus Eremita , Ttrfus Eremi

ta , loannes Eremita. Quefti Eremiti

poi ftima il P. Girolamo Romano del-

Г Higuera Giefuita , in vn Libro , che

ícriíTe dell* Antichità dell' Ordine no

ftro inlfpagna , che foflero Superiori

d ' altrettanti Monifteri dell' Oidino

noftro Eremitico. Et io rutto ció, mol-

to di buona voglia approuo , peroche

gliècertifllmo appreflfo tutti gliEru-

diti , e maifime verfati nelle Storie an-

tiche dclla Spagna, che non fiíotto-

icriueuano nelle publiche Scritturt»

de' Grandi , fuori , che Ii Superiori de'

Monifteri , dopo de' Principi , с de'

Prelati della Chiefa . Mà produciamo

к parole del íuddetto P. deila Higue

ra citato dal noftro P. Errera nella fua

Storia del noftro Conuento di Sala

manca à car.8o. le quali traportace nel

noftro Idioma, fono le feguenti . Hab-

biamo vn llittftrc Tefttmonio di quelio nel

la Scrittura di Donatione , tbeftee tlConte

Garzia Fernandez, figlto del Conte fer

nando Gonzalez di Cafliglia al Montrerо

dt Couaruuias , la (ai Data с nett Era del

i o 1 6. 1' Anno ctoe del 978. oue , dopo del

Conte , e defaoi Grandt , & alcuni Abbati

di S.Benedetto, confermanomolti Eremiti .

È cofa ridicola intendereper Eremitt Huo-

mini folitarj, ejr appartati, vno qui, e l'ai-

tro 1л ; mà ben si s' ha da intendere,cbe/of

ferо Superion di queffa Religione (parla ua

della noftra Eremitana ) // quältfi с hu

mano cost , perche viuono in commttnità

neWEremo ; fono pot queßt Ttllio Eremita,

ejre. Perосbe, come git Abbaufono Superio

ri de fuoi Montflert, cost qaefii Eremtttfo

no Abbati Priori dt quellt , che hanno ntlï

Eremo . Fin qui il P. dclla Higuera .

2 E di quefta verirà n' habbiamo ne'

Secoli, &Anni fcorfi, prodotti varj

efempj , & a'rri ancora ne produrremo

negli Anni à venire,& vno in jipecie à

quefto iimile iotto l'Anno 1 1 5 3. qua

le habbiamo altresï toccato altrouc_. ,

d' alcuni noftri Eremiti, che ftauano

ncl Conuento di Pauia , & haueuano

per loro Superiore vn tale Alberto

Eremita, di cui fà mentione il P.D.

Gio. Pietro de' Crefcentij nel iuo Pre-

fidio Romano à car.5 53. oue riferifee,

che in vn' Iftromento, che ficonferua

nella Libraria de' PP.Gcronimiani di

S.SaujnodiPiacenza, in cui fi iotto-

Ll 3 icri-

Telîimonh

del V. Giro-

lamo Цота-

no deW Hi

guera Gie*

fêta.

bAltro eíent*

pió nel Con-

uento di S.

Tietro in

Cielo d' Oro

di Tama .
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ícriuono l'Abbatc,& i Monaci del Mo-

nifterodiS.Pietro in Cielo d'Oro di

Pauia delP Ordine di S.Benedetto, ap-

preifo di loro fi íottofcriue ancora Al

berto Eremita со' íuoi Diícepoli , in

quefta guifa . Albertus Eremita cunt Di-

fapults fuis . Mà di ció più à lungo , e

più di propofito feriueremo ncll'Anno

accennatodel 1 153.

çjg, 3 SucceíTe intanto nell' Anno fe*

guente del 979. vn prodigiofo Cafo

nella Città di Vuintonia nel Regno

deiringhilterra ; e fu, che effendo (ta

to , nell' Anno antecedente , indegna-

mente vecifo, per ordine della fuá em-

pia Matrigna, il Santiílimo Eduardo

Crân Mira- Rè di quelfamoío Regno , per far ca

co/o operate dere lo Scettro nelle mani d' vn íuo Fi-

daDio pert g|j0di dieci Anni, il glorioío Arciuc-

Dunßm *' íc9uo<iiCantliaria»S-r,unftano'riPu-

"°* tato da molti noílro Eremita, almeno

nel principio della fuá Conuerfiono

dal Secólo alia Religione, come non

mancó di minacciare Tira di Dio, cosí

à quella fcelerata Regina, come al di

Jei Figlio, per vn cosi enorme ecceííb,

cosí poi eííendoíi radunato vn Conci

lio , per ordine dello flcffo Rè fanciul-

lo , nella predetta Città di Vuintonia ,

à fine di ícacciarc li Monaci dalla_.

Chiefa fuá Metropolitana , & intro-

durui li Chierici, mcntreció,con gran

ludibrio del Santo nell' accennato Si-

nodo íi difeute da tutti Ii primi Prin-

ci del Regno, ecco, che all' improuiío,

per giufto giudicio di Dio, ícompagi-

nandofiquafi tutti litraui, e le tauole

del foffitto di quella gran Sala, tutti

caddero precipitofamente à baffo,mo-

rendonefubitamente molti, reliando

gli altri miícramente ltorpiati, e feriti,

e rimanendo pero il lolo Arciuefcouo

S. üunftano immobile à federe sù la

íua Sedia íopra d'vn traue , il quale ío-

lo rimafe miracolofamenteintatto nel

íuoluogo; per il quale ftupendo, &

efemplare Miracolo , mai più hebbe

ardire il R è diporre in campo quell'

indegno trartato : tanto per appunto

feriuc МасссоVucftmonaítericnic nel

la íua Storia deH'lnghilterra,& üsber-

to nella Vita dell' accennato Santo . .

4 S. Nilo , di cui più íopra íotto 980.

l'Anno 976. per brieue ípatio parlam-

mo, hauendoinqueft'Annodel98o.

per Diuina riuelatione faputo , che la par-

Calabria, oueegli con molti altri Ere- te di Cala-

miti regolarmente viueua , doueuaef- bria,efene

fere oceupata da'Saracini, pensó per Paß* tn Ca'

tanto di douerfi da quelle parti partiré; toa-

& ¡n effetto , lafeiando que'Paefi , fi

portó inCapoa , incognito peró ítan-

dofi (come che in vero egli era della

Santa Humiltá grande Amatore ) ben-

chepoi non puotecelarfi à Pandolfo

Principe di quella, all' hora potente,

e nobile Città , il quale eíícndo (tato

molto ben'informato della gran San-

tità di quel gran Seruo di Dio , 1'ando

со' primi Cauaglieri di quella Patria,

àritrouare, e lo volle con íua gran_. ^

mortificationealloggiare ; anziehe di

tal foi te gli s' aflfettionó quel Principe,

che fe presamente Dio non f hauefie

leuato dal Mondo, haueua già deíti- • • *

nato di farlo nufeire Arciuefcouo di

Capoa. ,

5 Mà, perche , come habbiamo ac

cennato di íopra, il Santo Religiofo

haucua fino dalla íua prima ctà profei-

fata la Vita Eremitana , e peró nell' E-

remo intendeua altresi di proíeguire

¡Inmanente di íua vita co'fuoi Reli- °lttene ¡¡

giofi, h cjuali accompagnato 1 haueua- Мопла ¿¡

no,percióda'principali Gentilhuomi- Л1опсе Ca[-

ni di Capoa fùchiamato ilSuperiore fino.

del famoío Conuento di Monte Caffi-

no , il quale fù da quclli pregato à vo

ler concederé al Santo Eremita vno

de' molti Conuentini , che intorno al

fuddetto Monte Caííino poffedeua la

di lui Religione, affinche iui co'fuoi

Eremiti , potcíTe quel glorioío Seruo

del Signore,viuere quieramente;il che

hauendoli qucgli prometió di voler

fare , S. Nilo per tanto co'íuoiCom-

pagni , с Diícepoli , verfo Monte Caí

íino s'inuió; & effendo ftato da'quei

Santi Monaci riceuuto, ed mcontrato

con tanto honore , come íe foííe ftato

il
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il Sommo Pontefice, in rigtiardo della

di lui gran Sancità ; Ii fù poícia da' me-

defimi donato per fuá habitatione ii

Moniftero di S. Michèle di Valluce ;

tanto per appunto fcriue ГAutore del

la fuá Vita nel lib. 2 . al cap. 1 7.

6 Intorno à quefto medefím'Anno

Cannent» dt creddi ¿¿ noftri Autor¡ ( che foffc ab-

^bandonato" bandonato totalmente da' Padri noftri

da'noflri e di Spagna Tantico Conucnto diS. A-

percbe . goítino di Nalda,vicino à Logrogno ;

peroche , с per Г ingiuria de' tempi , Sc

anche per la crudel Barbarie de' Mori,

eflendo quafi affatto diftrutto, mala

mente habitare li potcua : Fu poícia_

conceffo a' Padri dell' Ordine di S. Be

nedetto , nel Secólo feguente, da ban

do Rè di Nauarra, come promettia-

mo noi di fcriuere nel fuo tempo, à

Dio piacendo. Vedaíuil Sabbatino

nelle fue Vindicic à car. 1 03. Г Errera ,

& altri .

Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Della Religione

981. fino al 983. 28.finoal3o. 595. fino al 597.

 

Ioriua ín quefto tempo

nelle parti della Grecia;

vcrfo la famofa , e nobi

le Città diCorinto, vn

Santiffimo Solitario, od Ercmita,chia-

mato Nicone, la di cui fama era molto

Hue TAira- celebre in quelle parti, e di lui fpecial-

coli operatt mente era molto diuoto vncertoSi-

iaS.Tyico- gnore chiamato Bafilio , il quale era-

ne Eremita, Pretorc, ó Gouernatore di Corinto:

Quefti dunque ritrouandoíi vna ral

volta grauemente infermo . e temcndo

non poco, che in quell' iftante lißul-

gari non facefsero qualche fcorreria

nel fuo Paefe , e Territorio, con graue

danno di quello , mandö per tanto à

chiamare dal fuo Romitorio S. Nico

ne, à cui eífendo prontamente venuto,

poríe le fue humili preghi .те , accom-

pagnate có moite lagrime , fupplican-

dolo in ioftanza , à vole gli ottenere

con le fue feruorofc orat oni da Dio la

fanità dal fuo male,e la hberationc del

Paefe, al fuo gouerno 'ottopofto, da'

barban Nemici ; le qi ali gratielubi-

tamente ottenne per i meriti del Santo

Eremita , peroche ¿ubi to rifanó dal

íuo malore, & i Bulgari voltaronole

loro armi in altra parte .

2 Raccontadivantaggio Г Autore

della fuá Vita, che hauendo lo ftefso

Bafilio vifitato diuotamente, dopola

morte del Santo Ercmitajil di lui fagro

Corpo,& hauedo feco porrato vncer-

to liquore,chcda quelIofcaruriua.au- •Jltrofltt-

uenne,chc trouandofi infermo à morte fe"do ы,тЛк

vn diluí Seruo, 1 vnle egh con vn poco &лц0 a¡rr9

di quelpretiofo vnguento, etoftocon santo,

gran marauiglia d'ogn'vno, che ció

vidde, e fcppe, relio perfettamente fa-

no ; с difse poi , che gli era appario vn

Religiofo, veftito con Г Habito Ere-

mitano, il quale era fomigliantilíimo

à Nicone, e prendendolo per la mano,

gli haucua dette quefte parole. Iddio \

tt hà donna la Vtta per ¿a /(dt di Raßlto ,

eper I' orattom dt Nicone . Tutto ció an

che riferifee il Baronio lotto di quell'

Anno del 981. lotto il numero 2. Se

quefto Santo Eremita fù veramente* •

Regolare , habbiamo occafione di cre«

dere , che egli foíse di noftra Reli

gione.

3 E' ficrede, che da'noflri Autor¡.p82.

Portogheli , e fpecialmente dal Р. Art-

tonio della Purificatione nel Tomo

prinio à car. 173. enel fecondoácar.

70. che quel noftro Moniftero , il qua- . v.°""'V

le,per la gran moltitudinede Religio- m0 tnTor.

fi,chel'habitauano, Mafllmo fi chía- togado, di-

maua (quale noi gid fcriueffimo nel íiruttottda

Tomo 2. di quefti noftri Secoli , eifere eto.

ftatofondatofottol' Anno 561.) íofle

finalmente arTatto diftrutto, e rouinato

in quell' Anno del 982. da quell'em-

pio Capitano del Bárbaro Rè di Cor-

doua,
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S. T^iconc

libera dalla

Telle i La-

cedemonj, e

corne.

Cafligo gra

de dato da

Dio ad vno ,

che fpre^-

%ato, & in-

giuriato ha-

ueua Í. Táj

eoste .

doua , Almanforre , il quale appunto ,

come feriuono gli Autori di Portogal-

Io,fece in queft'Anno vna grand' Irru-

tione nel decto Regno, с di primo trat-

to , prefe , e diftrufle la Città di Britto-

nia, neJla cui Campagna, e Territorio,

era fondaro il detto Moniftero .

4 Màtorntamo di nuouo àdireal-

cuna altra cofa di S. Nicone di iopra

menrouato ; queiti dunque effendo

vna volta ftato chiamato da' Popoli di

Laccdemonia , affmche li libcraííe con

le fue orationi da vna gran Pefte , che

gli opprimeua , vennecgli nella Città

íuddetta , e promife di leacciare dalla

detra Città loro la Pefte, con quefto

patto pero , che cacciaflero anclV cgli-

no gli Hebrei, de' quali egli era impla-

cabilenemico ; la quai coíahauendo

eífi incontanente fatto,nello fteflo mo

mento rimaíero liberi dalcontagioío

malore .

5 Hauendo intanto vn certoHuo-

mo ricco,e potente di quclla Città.per

nome Gio. Arato, il quale olrre modo

haueua mal fentita la cacciata degli

Hebrei, procurato à turro fuo potere

(ftimolato da Aftro maligno , e da_

Diabólica inuidia)d'oftare alla fabbri-

ça délia Chiefa ,e Conuento , che dal

Santo Eremita , сб le limofine de' pie-

tofi Cittadini fabbricauanfi , & inrro-

dotto, divantaggio, nafeoftamento

vn' Hebreo nclla Citrà ,il B. Niconc,

moflo da giuito zelo dell' honor di

Dio , с délia S. Chiefa , armato del fuo

Eremítico Baftoncello , po'c infugJb

Г Hebreo , e via cacciollo dalla Città j

per la quai cofa Gio. Araro, entraro in

grandiflîma colera , caricó con graui

ingiurie il Santo, e minacciollo di peg-

gio , fe non tralafeiaua di perfeguitare

gli Hebrei; à cui nuolto Nicone, ñi

póle con piaccuoli parole, dicendo.

Rit orna inte ftcflb , infelice, epiangi

preftamente le tue feeleraggini , pe-

roche in bricue hai da guftarelifrutti

délia tua arrogáza,& iniquità.Le quali

caritateuoli ammonitioni eflendo ftate

viè più profeguendo i'ingturie, e le

minaccie , caddc finalmente lopra di

lui l'Ira vendicatrice del Giuftiflimo

Iddio ; peroche, poco dopo,fpauenta-

to , ed arterrito in íogno daDio , indi

aggrauato da vna febre mortale , ben-

che íubito facerte chiamare il Seruo di

Dio, eglichiedefle con humil pianto

il perdono, nulladimeno non puotc*

l'infelice, feanfare il DiuinoGiudi-

cio : tanto feriue l'Autore délia Vita

del Santo.

6 Hebbealtresi nell' Anno del Si- 983.

gnore983. vn'horribile Vifione vn_,

Sant' Eremita di nome incognito, mà

pero per teftimonio di S. Piero di Da

miano, di gran fama di Sanrità, il qua

le habitaua in vna certa Rupe, poco

lungidaNapoli; il cafo poi nella fe-

guenteguifa pafsô. Vna tal norte eí-

íendofi egli affacciato alla fer eíbella

delia íüa Eremítica Grotta , per vede-

re, che tempo facefle, vidde di repente

molri Mori , Ii quali porrauano rrolte

canche di fieno ; li quali nchieftidall' yißonehor'

Eremita à douer dire chi fofíero,& ouc r'ù'1*

portafleroquel fieno, diedero in fine (J¡££¡¡lUt

quefta rifpofta. Koi fiamo Demonj ,

li quali porriamoqueflofieno,non per

gouernare con efío alcun* Anima e_. ,

màbensi per abbruggiare con quel-

loglihuomini; e per hora habbiamo

d' abbruggiare Pandolfo Principe di

Cjpoa, il quale ftâ hora appunto con

la motte lortando ; come ancora poco

appreflo lo fíeflo habbiamo da fare à

Giouanni С apitano , e Duce délia Mi

litia Napolitana, il quale, anch'cgli ,

benche hora ftia fano , in brieue ha da

moriré : le quali cofe intefe dal buono

Eremita , íubiro nello fie flo momento

fi porro ve'ocemente àNapoli, &al

detto Gbuanni la narrata Vifione pa-

lesô. Rimafequegliatterrito, ed at-

tonito per vna cosi ftrananouella, e

pofcia feriamente ail' Eremita rifpofe ,

che per all'horanon porcua di fefteflb

in verun conto difporre , peroche, do-

uendo in brieue l'Impcratorc paflare

íprezzatcdair huomomaluagio,anzi jin Calabria con i'Eíercitocontrode'

Greci,

J
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Grcci, e de* Saracini,doueuaegl¡ ne

cesariamente andaré di perfona ad in-

contrarlo ; prometteua pero ben si,

che íubito , dopo il di lui paflaggio , di

voler abbandonare il Mondo , e rico-

urarfi à far penitenza nella Santa Re

ligione . Ma, che íucceCfe in fine ? Ahi,

ció per appunto, che predetto haueua-

no all' Eremita li neriEtiopi deli'A-

biflb; peroche appunto Pandolfoto-

ítamente mori : e Giouanni,prima che

l'Imperatore s'accoírafle à Napoli ,

appena foprauiflealtri quindici gior-

ni: quindi imparino à conoícere in_.

qual perigiio fi ritrouino , coloro , li

quali prolungano fcioccamente la pe

nitenza de' loro peccati . Se poi quel-

Г Eremita fofle vn vero Religioío Re-

golare, &inconfeguenza Agoftinia-

no, il quale, con licenza de' fuoi Supe-

riori , ritirato fi fofle in quell'Eremita-

noHabituro à menare Vita Anacore-

tica,come da molti coftumauafi di fare

in que' tempi, & anche dopo,fino quafi

à quefta noftraEtà , io non poflo , nè

ardifeo d'affermarlo , o di negarlo .

Vedafi i'accennato S. Piero di Damia

no nell'Epiftola 5.a! cap.ij.e 14.

7 Scriuefi dagli Autori noftri di

Portogallo , che in queíl' Anno mede-

mo furono diftrutti dal fiero Alman-

forre , tre Monifteri , due di Religiofi,

e l'altro di Monache ; cioè à dire quel-

tn Tortogal loáiS Saluatorej e dl s.Claudio, vici-

Tri Mon't-

fleri dißrut-

ti dtt Mori

lo.

no al fiume Lima nel Portogallo , e

l'Archenfe di Monache , di cui altroue

pariammo,ed era lituato,e fondato nel

Territorio di Lamego : li due primi

furono fondati fin dull' Anno di Chri

fto 700. e dopo la loro diftruttione , •

fucceíTa in queíl' Anno, come feriuo

frà gli altri, il P.della Purifícatione nel

Tomo primo à car. 70. furono poi in

progreíTo di tempo riítorati da'Padri

dell' Ordine di S. ßenedetto,quali, per

lungo tempo v' habitarono : hora pero

fono due Chiefe Parocchiali . Quanto

all' Archeníe di Monache, non è cerro,

dice il citato Aurore , fe in quefto tem

po della fuá diftruttione militalTe più

fotto il Veífillo del noítro P. S. Ago-

ftino , o fe foífe paílato à militare fot

to quello del P. S. Benedetto, como

feriuono alcuni Autori di queir Or

dine.

8 Lo fteflo P.della Purifications

aíferifee parimente,che in queíto iftef- Vtfaltro

(o tempo , dal medefimo Almaníorre » disfatto da'

fù alcresi dillrutto, e rouinato nel íud- medefimi , t

detto Territorio di Lamego, vn'altro le Momche

Conuento di Monache deli'Ordino *'Ф Mar-

noftro, la di cui Abbatella, che Co- tmKZate-

lomba cKiamauafi, infierne contutte

le fue Suore , furono da' Barbari Mar-

tirizzatc in odio della S. Fede ; fe bene

parla queít' Autorc tanto confuío, che

non fi lafeia bcn'intendere,fc fu il íud-

detto Moniftero Archeníe, o pure vno

diuerfo . Vedilo à car. 1 78. nel primo

Tomo, & à car.70. nel fecondo .

Anni ¿i Chrifto

984. fino al 9 8 8.

Del Secólo Settimo Della Religione

31. fino al 35. 598. fino al 6o 2.

Morte di

Benedetto a

 

.9 Inalmente , Benedetto

Settimo Sommo Pon-

tefice , dopo hauer re-

gnato nou' Anni intieri,

diGiugno, con fomma lodo,

Settimo , â termino l'vltimo periodo de' giorni

eut fuccede fUoi , e fù fepellito nella ChieíadiS.

G10. XIV. Croce in Gieruíalemme ; e per quan

to fi puo cauare dall' Epitafio del di

10

lui Sepolcro , egli fù molto caritatiuo

veríotuttii Poueri diChrilto, & in_,

ifpecic verfodelle Vedoue, e de'Pu-

pilli : era pur anche poco dianzi, paíía-

to all' altra Vita , Ottone Secondo Im-

peratore , per la qual coía, come al

morto Pontefice Benedetto , fù dato

dagli Elettori , per fucceífore, Pietro

I Vefcouo di Pauia,il quale, fecefichia-

mare
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984. fino al 988. 3 i. fino al 3 y. 59 8. fino al бог.

mare Gio.XIV. cosi ad Ottone Secon-

do, iuccefse il di lui figlio Ottonc Ter-

20 : ambi quefti Principi poi furono

grandi amatori de' Religion", e dello

KeJigioni . Cosi il Baronio, & altri .

985. 2 Intanto quelfacrilcgoopprcfso-

re deila fagroíanta Apoítolica Sede ,

che fu già empio Parricida di Papa Be

nedetto Sefto, ii quale altresi, dopo

Benedetto hauere íaccheggiata empiamente Ja_.

Sefto Anti- S. Bafilica di S. Pietro , ícacciato in fí-

papa vende nedaU\occuparaSede,epofto in ver-

UnuouoTo- gognoía fuga dal valoroío Pontefice

^upai/nZ'- BcnciictrQ Settimo, íe ne fuggi in Co-

uolaS.Sede ßantinopoli, hauendo in queft' Anno

del 985 . intefo , che era morto il detto

Papa Benedetto Sett mo, echegliera

íucceíso Gio. XIV. e che parimentc»

era paísato aJT altra Vita Üttone Se-

condo Imperatore , qual molto era da

efso temuto,fubito con fomrna celeri-

tà nauigando alia volca di Roma.giun-

tö, che vi fù, incontanente, con l'aiuto

de' íuoi Parenti,e di molti altri peífimi

íuoi Seguaci , aísalito il Palazzo Apo-

ftolico, prefe à man íalua il buon Pon

tefice, che tal rradimentononpenfa-

ua, etiasferitolotoftamentein Cartel

Sant' Angelo, già tirannicamenteoc-

cupato da' detti íuoi Parenti , iui lo fe-

ce crudelmcnte della fame , & altri di-

fas» i moriré .

* 4 Cosi dunque hauendo il facrile-

go Parricida, leuato dal Mondo il San

to Pontefice,e fatto in pubhco efporie

il di lui Cadauere , affinche fi íapciTe di

Шоге àl~ certo , che la S. Sede era vacante; ot-

tresi й pef- cupo egli di nuouo, Г infame TraditOr

fimo Tiran- j cosi fubiime Trono . Má non

no,et¿elet- :д . . n:. ' r-au¡„ Xr

ifterte guari la Diuina Giuftitia à íca-

ricare íopra 1'efccrandocapo dique-

íto fellone il condegno caftigo ; auuc-

gnache, appena crano feorfi quattro

Mefi foli , quando fù а!Г improuifo

coito da vna morte repentinas fù pre-

fentato dauanti il Tribunal di Dio, per

douer render conto delle fue enormif-

fime feeleraggini : с notano gli Eccle-

fiaftici Aurori , che appena li di lui Sa

tellit! viddero il fuo Cadauere eftinto,

quando fubito agitati dalle Furie In

fernando cominciarono à ferire con le

lancieloro, e poica ftrafcinatolo per

diuerfe ftrade di Roma , lo lafeiarono

in fine turto laccrato a* piedi della Sta

tua di Marco Aurelioi elamattinapoi

feguente fù da' Chierici fepellito , ö

gettato in vna vile Sepoltura . Tolto

dunque di mezzo queftoMoftro, fù

pofeia con ogni quiete, e pace , in luo-

go del morro Gio. XIV. cletto Gio.

XV. cosi feriue il Baronio dal num. 1.

di queft' Anno fino al 4.

5 Mori parimenre in queft' Anno

Ramiro Rè di Leone in Iípagna , il

quale hauendo ottenuta da' Mori vna

Tregua, voltarono poi quclli tuttoil ^ . -

pefo della guerra contro il Conte di rg g Moe¿,

Caftiglia , edi Veremondo , che nella ftcrïdiflrut-

Francia regnaua; perloche auuenne, ti da' Mori

che , fin ch' egli vifle , fecero que' Bar- in Ifcagna .

bari molti progreffi ne' Paefi de' Chri-

ftiani , occupando ancora moite For-

tezze; laonde moite Chicfe , eMoni-

fteri, cosi del noftro, corne d" altri Or-

dini ancora , furono diftrutti ; cosi ge

neralmente ícriuono Ambrogio Mo«,

rales nella fuá Crónica diSpagnalib.

16. cap. 46. Luca Tudenfe altresi, с

Roderigo Toletano nellc loro Storie

di Spagna,e tutti gli altri Autovipaffim. '

6 Nell'Anno del 986. fù grande- 985.

mente feofla da vn' horribile Terre

moto, Г Imperial Gitta di Coftantb-

nopolijà fesno, checaddero per terra . .

i г L • i « cj'C ■ / i Iniarme d*

molteFabrichc , &Ldihcj, e ípccial- s £»Jfeme

(¡ mente molteChiefe, e Moniítcri, frà ¿remita re-

quali,non fappiamo di certo, íealcu- fia miraco-

no ve ne foífe deli' Ordine noftro . So- fofamente

loleggiamo nella Vita di S.Nicono 'ЧР^в* in

Eremita, che mentre egli in queft'An- уп№° •

no ftaua con grand' attentione, с fer-

uore , pregando il Signore per la falu-

te della Città di Lacedemonia , e fou-

uente nell' orare , per humiltà , poneífe

la fua fanta faccia fopra d' vn faiTo , vi

rimafebentofto, con gran prodigio, >

la di lui Imagine viuamente impreifa.

Cosi racconta il fuddetto Autore del

la fua Vita.

7 Eg-à
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987. 7 E gis , che habbiamo per k_>

maní le attioni raemorande ¡ di que-

. ■ к До Santo Eremita , riferiamo altresi

Trofeù» vna Pr°fe"a àelïo fteíío fucccíía íil,

âello fleffo queít'Anno del 987. auuegnache gli с

da faperfi , che haucndo vn certo Scle-

ro Barda , huomo potente , & audace ,

íufcitati grauiífimi tumulti in Coftan-

tinopoli per vfurparfí Г Imperio,c bra

mando vn certo Amico di S. Nicone

per погас Gregorio, di fapere qual'efi.

coin fine foflero per hauere que* cosí

graui rumori , ne richieíe per unto il

Santo Eremita , il quale , quantunque

aíTai lontano , gli feppe nulladimcno

puntualmente prédire tuno ció , che

dopoi puntualmente auuenne: &èda

faperfi di vantaggio , che quefto Gre

gorio , cilendogià molto nemico del

detto S.Eremita, ne fu perciô caftigato

da Dio con vna brutta , e molerla Le

pra, dalla quale poi cfsendo ftato rifa-

nato dal Santo , nediuenne pofeiade-

uotiflimo. Cosi Г Autore delladilui

Vita.

988. SE fama fínalmente.che Tantamen

te moriííc in quell' Anno del 988. ilj appreíso di chi 1' aíseriíce.

gloriofo S.Dunftano Arciuefcouo di

Cantuarra ; il quale, e per la íantitá

deJla vita, с per la Sacerdotale coftan- Mort' л"

za, per la grandezza de' Miracoli , e fi- Dw^¡¡^

nalmente, per il felice pofsefso di tutti cuni ЛеоШ-

i fagriDoni dello Spirito Santo, fi reie „im0t

per tutti i Secoii memorando : la di lui

Vita gloriofa fù feritra con dotto , &

elegante ftile da Osberto Autore anti-

co, e graue, quale viene prodotta al

tresi dal Surio nel Tomo 3. íotto Ii 1 9.

di Maggio , nel quai giorno appunto

mon , с ne fà anche nello ftefso , com-

memoratione la Chieía con quefte pa

role . СлШилгЫ S. Dunfiant Epifcopi .

GliAutoridell'Ordine di S. Benedet

to , "C fpecialmcnte Gio. Tritemio nel

lib. 3. deViris Illußrihus Ord.D. Bened.

al cap. 2 2. e nel lib. 4. al cap. 1 00. ten-

gono per cortante , che quefto Santo

Prelato foíse di loro Religione ; altri

pero íono di parère, che prima fofso

íeguacc della Difciplina di S. Patritio,

la quale, come habbiamo infinite vol

te replicato.era la medefima,che quel-

ladel P. S. Agoftino: ne refti la fede

Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Della Religione

989. fino al 094. 36. finoal4i. 603. fino al 60 8.

i »

M:

Giefca, Ducс

degli Hunnt,

quanto pia-

ceuole verfo

de' Cbrifoa-

ni,e deyRf-

li&tofi .

 

Li Hun ni, ó pur Pan no-

nij, od Vnghen, che vo-

gliam dire, Ii quali per

lodianzi erano ftati co

sí fempre, e barbari, e fieri , comincia-

rono pure.quádo piacque al Signore,à

domelticarli j auuegnache Gieíca loro

Duce, il quale di íua natura co'íuoi

era fempre ftato crudo, e feuero , à

poco à poco diuenne , per virtù, corne

fi crede , ¿nfuíali dal Ciclo, cosi piacc-

uole , & amorofo verfo de' Chriftiani ,

che non iolo diedeà quefti facoltàdi

pafsarc liberamente nel fuo paefe , mà

di vantaggio ordinó a'fuoi Vaisalli,

che Ii douefsero riceuere con ogni

mag gi or cortefia , e carità . E quello ,

che maggiormente importó , concefse

facoltà, с licenza à quai fi fia Religioio

di qualfiuoglia Ordine,di poter venire

alla di lui Corte, e fauellare conefso

ogni qualunque voira li fofse piacciu-

to; Dal chenenacque poi in brieuc

fpatio la falute di tutto il Regno : tanto

per appunto ícriue Cartuitio Vefcouo

nelladi lui Vita. ,

2 Habbiamo nell'Anno del Signore 990.

990. la nocitia della fondatione d' vn_

Moniftero nel Regno di Portogalio Fondatione

fràli due fiumiTamega,e Doro; cosi d'mcouen-

per appunto notato fi legge nel Catta- to in Torio-

logo de' Conuenti di quella Prouin-

cia con quefte formali parole. lottr

Durtut» , & Tkmtcam vnttm à Stftnâniê

Eph
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Epi/topo, fub titulo S. Sthatorisextruéíü.

E vuol dire , che vn Conuetito fù fon-

dato in queft'Anno fottoiltitolodel

Saluatore daSifenando Vefcouo, frá

li due fiumi,Tamega,e Doro. Aggiun-

ge il noftro .Cronifta di Porrogallo ,

Antonio della Purificatione nel To

cio 2. à car. 70. che quefto Moniftero

íu fondato nelJa Dioceíi di Porto , in_.

vna Terra detta Viílabuona , e che du

ro poi neir Ordine fiao à gli Anni del

Signore 1 13 1, eforfe anche piùauan-

ti» nel qual tempo paíso dal noftro al-

J'Qrdine de' Canonici Regolari di 5.

Croce di Conimbria , purpoco dianzi . .; í ■-»

nato . Vedan" il detto Aurore . r * :n

3 Nell'Annofcguente poi del p9 1. 991.

credeíí parimcnre, che paííaffc dal l'Or-

dine noftro à qucílo di S. Benedetto , iiMonißero

il Monrftero di S.Pierrod'Aguias nel- di s. Vtetro

lo fteíío Regno di Portogallo, il quale d * Agmi%,

era ftato fondato intorno ail' Anno di paßaaU'Or-

Chrifto 900. di forte tale, che nô puo- dmt il s ■Be-

te nell'Ordine noftro terminare vn Se- ne e °-

coló intiero; Vedi parimente il íopra-

citato P. della Purificatione nclla me-

defima à car.70. col.3. e 4. Negli altri

trè Anni nó v'e'alcuna coía da notare .

Anni di Chríílo Del Secólo Settimo

и

Della Religione '

609. e 61 o. ty

 

L Beato Nilo Eremita-, j lamente, o rimaíeroopprefll da varie

(quai già più fopra di- j infirmità. Tanto fcriue l'Autore della

Vita di S. Nilo. & anche lo fteíío affer-ceffimo eííere paíTato

come fuggendo , coil,

alcuni íuoi Difcepoli dalla Calabria

nel Monte Cafllno , ouc da' Monaci di

S. Benedetto ottenne il piccioloCon-

S. T^t » - uentjno ¿¡ 5 Michèle per fuá habita-

rcwta,pre- . . , n, . * ,

due laroui- frone) eflcndo qucft Anno andaro con

nad'vn'^íb' alcuni fuoíEremiti à vifitare Г Abbare

bate>ed*d- dejfuddetto Monte Cafllno, il quelle

cum Mona- irrqucfto tempo era vrfeerto Religio-

</ dißolutt. fo di poco fpirito, per nome Manfo;

&hauendolo appunto ritrouato, che

con altri Monaci di fuo genio ftaua..

crapolando nel Moniftero inferiore^

con molti Cantori, e Suonatori, riuol-

to a' fuoi Eremiti , è fama , che có pro-

fetico fpirito diceffe leíeguenti paro

le. Ricordateuifratelli miei delleco-

íe,che hora io vi dico : frá poco tempo

cadra la giufta Ira di Dio lopra dico-

ftoro ; e fübito, ció detto, fe ne rirorno

al fuo Eremitorio . Ne furono parole

, íparfe al vento, auüegnache appena^

era feorfo vn' Anno íolo, quando il

detto Abbatetradito da' fuoi,fù tratte-

nuto prigione in Capoa , oue fù mife-

vameme acciecato , e gli altri Monaci

íuoi Coepuloni tutti , ó morirono ma

rna Leone Oftienfe nella Crónica di

Monte Cafllno lib.2 . cap. 1 6.

2 Succefieinqueft' Anno del 996. 996.

vn marauigliofo cafo nclla famofa , &

antica Città di Rauenna ; e fù ,che ha-

uendoeouernara perlofpatiod' Anm . .

1 3. quella &anta Metropolitana Сшс- иегебшо ¿¡

fa, l'Àrciuefcouo Gio.di queßo nome цлиеппа ,

Vndecimo , consomma Iode -, è fami , vndecimo di

che ail' improuifo moflo nel di dentro queßonome,

del cuore da vn gran feruote di fpirito rtnonci* U

( cagionato forfc da vn grao-Miracolo,

che egli fece vn tal giorno nella Chie- \£А rt~

fa di S. Vitale , ritornando -in vita-con

ie fue orationi vn Fanciullo morto,co-

mc fcriue il Fabri nelle fue Memorie .■

fagrc di Rauenna antica) rinonciaflo

Г Arciucfcouato , e paflatofene nel ■

Monte Pirchiniano , e Caprafio , poco

lungi dalla Regia Città di Tormo ,

prenderte Г Habito Eremirano , & in_*

quellopoi viuefle per alcun tempo in

rigorofa,c ftretta penitenza j e moren-

do poi con grah famadiSantitá , fe ne

ípaflafle al felice godimento dell' Eter

na Gloria 5 il di cui Corpo, come di'

^Santo , è fempre ftato riuerito-^ 8c ho-

norato
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StmklTu

tore prolta-

b I mente ,

ehe fofse E-

rentita Л-

goiiintano .

norato fino à quefto noftro tempo da

que' Popoli del Piemonte, e pur tutta-

uia s'honora più che mai. Sermono

di quefto gran Seruo di Dio,Girolamo

Roífi nella fuá Hiftoría di Rauenna nel

lib. 2. all' Anno 452. L'Vghelli nel

Tomo 2 . della fuá Italia fagra in Eccle-

fia Ruten», num. 6г. e finalmente il fo

pramentouato Fabri à car 3 8 3 .e 469.

3 Quefto Santo Eremita poi , fe fù

Regolare , come hà piùdelcredibile,

certo, che egli fù Agoftiniano, noib

eiTendo in vero cofa verifimile, che vn

Prelato cosi grande voleífe da cosi al

to ftato paiTare à quello d' vn femplice

Eremita fecolare ; la quai cofa tanto

più fácilmente miperluado, quanto,

che io leggo apprelfo il mentouato Fa

bri , che in quel luogo , in cui il noftro

Giouanni fecc vita Eremitana, v'era

prima ûatofondato vn'antico Moni-

itcro, il quale, dopo la morte del San

to, pafsö, in progrefso perô dimolto

tempo,airOrdine Benedittino ; laonde

da quefto racconto apertamente fi de

duce, che prima doueua di certo eíse-

re Conuento d' Eremiti noftri . In che

tempo poi quefto Santo Eremita mo-

riíse, non lo ípiegano licitad Autorj.

4 D'vn'altro Giouanni parimente

Eremita, e Sacerdote, Cittadino anch' filtro Santo

egli della medefima Città di llauenna, Eremita fut

fàmentione il fopracitato Roífi,il qual di Rguenn*.

dice, che viene ogn* Anno honorato

da' Popoli d'Arezzo di Tofcanacon

folenne feftaa' 20. diNouembre, nel

quai giorno forfi fantamente mori . Se

quefto Santo Eremita fù parimente

Regolare, & in confeguenza Agofti

niano, lo rimettiamo algiudicio del

prudente Lettore.

5 Giouanni ancora Sommo Pon-

tefice, termino inqueft'Annoifteíso . „ .

la fu.i vita a' 7. di Maggio, hauendo JJ^" u

gouernara la S. Chiefa Annidieci, e fmce¿eQre.

giorni dodici. Fùcgli quefto vn Pon- gano y,

teficc di Santa Vita , e dopo la morte ,

efsendo ftato fepellito in S. Pietro , fù

affifso al fuoScpoIcro vn nobile Epi

tafio, il quale viene riferito daMan-

lio, e dal Baronio, in cui frá gli altri ,fi

leggono in fuá Iode quefti due belli ,e

íenfati Verfi , da' quali fi caua , quanto

intemerata fofse Ja di luí Vita .

Egregtus Doflor Ferh quacun. que docebat ,

Moribиs , (jr vita trtbuens extmpla gerebtt .

*A eut s? op-

pone -рп*Яп

tipapa , per

яо>пе Gio

uanni XVI»

A quefto poi fù dato per fuccefsore

Gregorio V.Tedefco, il quale prima

chiamauafi Bruno , e vogliono alcuni ,

ch'egli fofse Ñipóte d'Ottone, eche

quefti con la fua Imperiale autorità

procuraíse la di lui elettione , efsendo

ali' hora venuto à Roma per opprime-

re vn tal Crefcentio , che tiranneggia-

ua Roma : fe bene altri fono di parère ,

che ció onninamentc fuccedcfsc pri

ma, ch'egli venifse in Italia, il che à

me pare afsai più verifimüe ; peroche ,

fe Gregorio fofse ftato eletto , mentre

Ottone ftaua prefente in Roma , non_,

haurebbe potuto Crefcentio fuddctto

innalzare contro lo fteíso Gregorio ,

come fece , vn certo Antípapa , chia-

mato Giouanni XVI.

6 QueÜ' infelice pero, dopo la ve-

nuta d' Ottone in Roma, e dopo la rui

na altresi deli' accennato Свекеппо,

fù dal Popólo irifuriato,prefo,e fubito

accecato;indihauendolidi vantaggio CefsalaUif-

tagliatele mani, l orecchie,&ilnaío, ma ye come.

e portólo fopra d' v n' Afino có la faccia

riuolta verfo della coda , códucendolo

per le Piazze , e per le Stradc pi ù prin-

cipali di Roma, lo sforzauano à dire

quelle parole . Tah eofe pati/ce, с/л cerca

di ¡citare dallafua Sede il vero Pontefice .

7 Intanto il B.Nilo Eremita.il qua

le era Compatriota di quefto Antipa

pa, peroche entrambi ei ano da Rofsa-

no, efsendo venuto à Roma, per vede-

re , fe poteua liberare quel mifero da'^^^fi^"

tanti mali,ecódurlo à préndele l' На ГЛГ£/> ^nf;.

bito Rcligiofo nel íuo Moniftero , к papa per far

benefice dal Papa, edaU'Imperatorí lo fuo i\eli-

benignamenteraccolto, ruttauolta_ ,g'0'o ,enon

come nulla ottener poteíse à pro di',Wf/Cff'

quel diígratiato, vi fono perciô Au-

tori , che Icriuono , che egli profetica-

Mra mente
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mente prediceíle alcuni mali , che do-

ueuano, indiànonmolto, íuccedcré

lU'vno, & all'jltro per lalorotrop-

pa crudelcà. Je quali cofe perô, co

me falfe, & apocnfe, vengonoragio-

neuolmente rifiutate dal Gran Baro-

nio . Queft' vna coia ben si ci refta qui

da íoggiungere di queíto Pontefice^

Gregorio V. ed è , che cgli fù il primo .

Pontefice, che lítitui gli Elettori , K|JT¡J¡¡J¡

quaii doueuano per l'auuenire elegge- f¿e ,flttu,fi

re rimperatore Romano: Delia qujl/> gu Eiet-

cofa ben' à lungone ícriue il Card.Ba- tortiell'imr

ron 10 dal num. 38. fino al 7 1 . di queft' peño .

Anno medefimo , e molci altri Autori

fanno lo tteíío nell' Opere loro .

Anni di Chriflo Del Secólo Settimo Delia Reliaione

99j. fino al 999. 44.finoal4<5. 61 i.finoaltfi 3.

 

S. T^ilo ye-

de , fiando

in Italia, il

Martirio di

S. A<ielber-

to fuccefso

nella Ger

mania .

Ant' Adelberto, già Veí-

couo di Praga, e poícia,

dopo hauer rinonciata

quella Chiefa, paflato-

íene à Roma , e fattofi Religioío nel

Moniftero de'SS. AIcíTio , с Bonifac-

cio dell' Ordine , come ftimo, di S. Ba-

filio; eflendo di nuouo per ordine del

Pontefice ritornato alia fuá Chiefa di

Prag.i , e di nuouo à Roma nel fuo Co-

uento, in queíl'Anno finalmente del

997. ritornando di nuouo alia medeíi-

ma fuá Chiefa di Praga , per comman-

damento di Gregorio Pontefice , nè

potendociô effettuare perdiuietodel

Rè Boleslao, voltô il paflo il Sato ver

lo la Pruiïia à predicare la parola di

Dio à quelle Genti Idolatre ; mà,come

ancora d' indi à forza di obbrobri, e di

battirure, ícacciato fofle da que' Bar

ben , alla perfine s' incaminó , per fare

10 fteflo , nel Pacíe de' Popoli Luitici ;

màappenaiuicomparue, quando fu-

bito fù preío , con tutti i íuoi Compa

gnie condotto poícia íopra d' vn' alto

Monte , iui fù con fette lancie traffitto

11 Santo VefcouOjConíumando in que-

fta guifail fuo nobile , с gloriofo Mar-

tirio.Le quali cofe tutte furono efpref-

famente vedure , come fe per appunto

iui foffero ítati prefenti, da tutti Ii Mo

nad dell' accennato Conuento de'SS.

AIcíTio , e Bonifaccio, dal В. Niol Ere-

mira , da Gio. Abbate , e da vn certo

Sacerdote , mentre flaua celebrando la

S. Meíía : tanto per appunto teftinau

Saracini.

Г Autore della Vita del detto S. Adel

berto, appreífo il Surio a' 2 3. d'Aprile.

Le quali cofe ci è parfo bene di quiuî

notare, per ragione del B. Nilo , quale

habbiamo piu volte accennato .efl'cre

flato Eremita Regolare , e per coníe-

guenza molto probabilmente Agolti-

niano .

a E'fama, e lo fcriueil P.Antonio

della Purificatione, che in quefl'Anno

del 997. foííe diítrutto dal pérfido A 1-

manfon e , crudelilíimo Capitano del

Rè di Cordoua , il noftro antico Con

uento di S. Andrea di Telones in Por- Conuento ii

togallo nella Diocefi di Braga.il quale 5¡~ %

erafi fottratto alia prima furia de' Sa- ru: 0 й

racini , quando entrar ono à depredare

le Spagne, & erafi poi anche conferua-

to fino à qucflo tempo; e fe bene il

Pennotto regiílra nel Cattalogo de'

Monilleri della Côgregatione de' Ca

nonici Regolari di S.Croce di Conim-

briaquefto Moniftero, come che leg-

gendo per auuentura.chc in quello oí-

feruauafi la Regola del P. S. Agoftino,

lo ftimaíle percio di profeííione Canó

nica , e non Eremítica ; gli è perô cofa

chiara , che egli prefe queíto Fadre vn

grand' equiuoco »peroche gli è certif-

íimo , che in Portogallo non vi furono

mai Canonici Regolari, fuori che nel-

Г Anno di Chriflo 1 1 3 1. quando fù

iflituita la íuddetta Congregatione di

S.Croce di Conimbria. Maggior ra

gione haurebbero li PP. di S. Bcne-

] detto di pretendere, almeno in qucflo

tun-
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tempo, queftoMoniftero, auuegna- j pure allegramente à Coftantinopoli,

che,dopocheeffientrarononelleSpa- ] che farebbe ritornato felice verfo й

9rèdiee S.

Tçicone К-

remita moi

te соfe futu

re advnfuo

Diuoto,e pot

fi тноге ,

gne , che fù dopo il 9 1 o. vna gran par

te de'noftriMonifteri paflarono, chi

per forza, e chi di buon grado ancora ,

al loro Iltiruco.íc bene ció non cofta di

queftoConuentodicui ftiamo hora-

trattando. Comunquc fia, in queft'

Anno rimafc affatto eftinto .

3 Credefi, che in queft' Anno del

998. terminarte con vna íanta morto

Г vltimo periodo della fuá vira glorio-

ía , il benedetto Eremita S. Nicone , di

cui più volte negli Anni feorfi habbia-

mo con fomma lode , come di Sogget

to probabilmente ípettante al noftro

íagroOrdineEremirano, fauellato; e

ció apertamente ficaua dall' Autort,

della fuá Vita. Prima pero, ch'egli

morifle, il che fucceffe nella Cittádi

Sparta neüa Grecia , predifle alcunt,.

cofe future ad vn Cauagliere della-

detta Città fuo grand' Amico , e diuo-

to, il quale chiamauafíGiouanniMa-

laceno : il cafo poi nella feguente gui-

íapafsó. Era ftato quefti falfamente

da'fuoi Emuliaccufato all'Imperato-

re di Coftantinopoli, Bafilio , di ribel-

lione, come che haueííc maneggiato

Trattato di tradiméto cô il Rè de' ßul-

gari,nemico dell'Impeno ; laonde da!-

l'Imperatore era di già ftato alla Corte

citato per douer rendere ragione délie

fue attioni , che perö ftaua egli molto

mefto , e dolente, non perche reo fofle

d' alcun mínimo mancamento,mà per

che temeua,che opprefla non rimanef-

fe la fuá innocenza dalla fubitanea Ira

del Principe , e molto più dalla poten

za, e malitia de* íuoi Ncmici . Per tan

to dunque, prima di comparire al giu-

dicio , andô à trouare il Santo Eremita

Nicone,e con molte lagrime lo fuppli-

co à volere per eflb lui intercederé ap-

preflo il Signorc , aftinche non voleffe

permettere , che opprefla reliarte la di

lui innocenza : A cui il Santo di(Te,che

ftarte di buon' animo, с non temerto

punto,perche le fue cofe íarebbcro ot-

timatriente palíate ; che perciö andarte

fine della di lui Vita.

4 Allegro dunque, e iieto s'inca-

mina Giouanni sù la paro la del Seruo Tornà . í»

di Dio alia volta di Coftantinopoli; gratta del?

oue giunto , efaminata con molta dili- imperatore,

genzalafua Caufa, fácilmente, & in ШШе-

brieue fù conofciuta, e dichiarata, me- no •

diante le preghiere del Santo Eremita,

la fuá Innoccnza.e feoperta la maligné

tà, e perfidia de' fuoiNemici: gli fu-

rono reftituite le fuc Dignità , e gliè

ne furono altresi date délie nuouo

in cosi alto grado , che diuenne il pri

mo della Corte Imperiale .

5 Frà tanto , che quefte cofe pafla-

uano in Coftantinopoli , il Santo fe ne

pafsô all' altra vita; la quai nuoua ef-

fendogiuntaall'orecchie di Gio. Ma*

laceno , non fi puo credere , quanto ne

rimanefle traffitto, vedendo mafltme,

che giufta Г oracolo del Santo.nô 1* ha-

ucuapotuto nel fuo ritornovedero. jtppatifce

Commanda per tanto ad vn Pittore Santycone

eccellente , che ritragga al meglio, che ad-pn тшо*

puole,esà,ilSant'HuomoDefonto;ed re > *gkl*~

acciô porta ciô più agcuolmente fare , №агЧ*°*е

cerca , e fi ftudia cgli di defcriuergli reH,tratte*

più efattamente,che puole, la Simetría

del volto , la qualicà dell' habito , & il

colore de' capegli, e della barba : s' ac-

cingeall'impreia il Pittore, nè mai li

riefee di far cofa buona; nella quale

difgratia, mentre afflitto fe nelagna»

ecco, che di repente fe nxentra nella di

lui Officina vn Keligiofo d'alta ftaturai

veftito con vn' Habito Ercmitano, con

barba пега, e con capegli parimente

neri , e fquallidi : da cui cflendo inter-

rogato il Pittore , perche cosi penfofo

ftafle , li rifpofe egli la cagione già fo-

pradetta ; ma foggiunfe egli , che ftafle

di buon* animo.che mutafte il fuo vol

to, e lo dipingefse, peroche quello ap-

puntoera iomigliantiflimo à quello dî

quel ReHgiofo, che egli bramaua di

rittrare : Il Pittore per tanto, guardan-

dolo fifsamente , conobbe , che ve

ramente era il già defonto Eremita-

Mm a Nico-



412 Secoli Agofliniani.

Anni di Chrifto Del Secólo Settímo < Delia Relígionc

997. fino al 999, . ^.ЯпоаЦб'. 61 1. fino al 61 3.

bilmente Я-

goñmiano .

999-

Morte di

Gregorio У,

Thoril'Of

dine nofiro,

e quello del

Camine.

.Niconc ; ptr laquai cofa tutto ripieno

di íomma gioia, riuolgendoíí alia Ta

llóla per dar principio all' opra , fubito

vidde,con fuá gran marauiglia, l'Ima

gine del Santo al viuo cftîgiata in quel-

la; per lo che riuoltofi preílamente al-

Г Eremita , più nonlovidde; laonde

all' Imagine cosí diuinamente deli

neara , aggiungendo que* colorí , che

mancauano ; çome la vidde perfettio-

nata, laportôàGio. fedelmentc nar-

randoli cio,che gli era accaduto ; dalle

quali cofe inteíeilbuon Cauagliere,

che il P. Niconç gli haueua predetto il

vero : E noi altresi dalla ftefla deferit-

tione del Sant'Huomo ne cauiamo per

la noltra Hidoria , che egli fù Eremita

Regolare , mentre era veftito con Ha

bito d' Eremita, non certo dell' Ordi-

ne di S. Bafilio, nè di S. Benedetto, mâ

più tofto dell* Ordine Agoitiniano ;

jmperoche di vero vn Monaco, che fia

veramente Regolare,veftito con Г Ha

bito Eremitano, niuno, fe non è ftupi-

do, dira mai, che fia, fuori,che Agofti-

niano j ci rimettiamo pero fempre alla

verità , Vedafi frà tanto la di lui Vira

appreflo il Surio a' 2 6, di Nouembre ,

nel quai giorno ancora ne fà memoria

il fagro Martirologio Romano .

6 Venne finalmenreá morte Г An-

ло di Chrifto 999. il valorofo, e Santo

Pontefice Gregorio V. nel giorno ap-

punto 8, di Febraio , dopo hauer re-

gnato due Anni , otto Mefi , e quattro

giorni j e fù il di lui fagro Cadauerc-.

íepellito nella Bafilica di S.Pietro> Fù

quefto Pontefice di bellilíimafaccia,

e prefenza, e fù di nafeira nobiliflîmo ;

peroche , corne già acconnafllmo nella

di lui Creatione, egli fù parente d' Ot-

tone Imperatore . Fù poi molto mife-

ricordiofo,epio, verfode'Poueri, de'

quali ogni Sabbato »dodici ne veitiua

dinuouo. Verfo de' Religion" poi fù

parimente molto benigno, peroche a'

noftri confermö tutte l'Indulgenze , e

Priuilegi,h quali gli erano ftati già per

auanti conceíli da'fuoi PredeceiTori ,

come icriuono li due noftri Autori,

Girolamo Romano , & il P. délia Puri-

ficatione; il che anche fece à prô de'

PP. Carmeliti , corne feriue il P. Leza-

na nel Tomo 3, de'fuoi Annali fotto

di quefto medefim'Anno ,

7 Morto dunque Gregorio, più có

l'autorità d* Ottone Imperatore , cht^

degli Elertori , fù foftituiro in fuo luo-

goGerberto, ArciucfcouodiRauen-

na, il quale era prima ftato Arciuefco-

uo di Rens in Franciajdalla qua|Chie-

fa n'era ftato percagioneaifai gmfta,

feacciato : e di vero pareua , che queíl'

huomo fofle indigniííimo d'cííerein-

nalzato al Trono Pontificale , peroche

haueua più voire hauuto ardire d'in-

famare, со' íuoi fatirici Scritti, quella..

S.Sede : laonde molti in quefto tempo

di lui mormorando, diceuano,che egl i

con le fue Magie erafi intrufo sù la la-

grofanta Cátedra di S. Pietroj la quai

cofa perô , à giudicio degli huomini

prudenti, era falfiflîma, peroche eifo fù

veramente vn gran Matemático , & A-

ftrologo di quel tempo , il che per au-

uentura diede anfa di cosí parlare à

gli huomini di poco fapere .

8 Di quefto Pontefice fauellando

il P. Lezana nel Tomo 3. de' fuoi An

nali E'iani, fotto di queft' Anno, dice,

che quefto Gerberto,il quale poi fatto

Pontefice, fi fecc chiamare Silueftro

Secondo, fù Alunno, cRcligofodel

Moniftero di Bobbio jnLombardia;

laqualcoia, feverafoiTe, potrefllmo

noi con molta probabilité aggregaie

quefto Pontefice à gli al tri dell' Ordi

ne noftro j auucgnache U Monaci dell*

accennatoConuentodi Bobbio viue-

uano in quefto tempo fotto laDiici-

plina di S.Colombano, la quale ,

come più volte altroue hab-

biamo leritto, e pro-

uato, era la me-

defima ,

cbel'Agoftiniana. Vedanfi ...

il ßaronxo, il Lezana,

& altri .

Eletthne di

Silueßro Se-

tonio ,efua

tottditione .

Stimaft

eflere ñato

delta difei-

plina di S.

Colombano,

<¡r in confe-

guen^a A'

gfflimano.

Già
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là con la gratia Diuina,

fiamocó lapennagiun-

ti all' Anno millefimo di

Chrifto , il quale , fe be

ne da alcuni Saputelli era ftimato, do

uer' eifere Г vltimo del Mondo , nulla-

dimeno la gran Maeftra del Sapero ,

S *ЫИо >i- l'Efperienza,diedebenpreftoàcono-

fitato , & fcere, eifere ftatavnaFauola fognata-.

bonoracoda dal Volgo, vagofempredifentire co-

ottone m. fe nuoue . Mà veniamo hoggimai à

imperame. defcriuere gli auuenimenti di queft'

Anno alia noftra Hiftoria fpettanti ¡ &

in primo Iuogo riferiamo ciö, chedi

notabile fucceiTe frà l'Imperatore Ot-

tone Terzo , e S. Nilo Eremita , nel ri-

torno , che quegli fece dalla pellegri-

natione, che facta haueua al fagro Mo

te Gargano : Gli è duoque da faperfi ,

che eífendo il detto Imperatore anda-

to per vifuare il faddetto Seruo di Dio

per diuotione ( come che grande in

tutta Italia folic la fama delta di lui

gran Santità) nel lo fcoprire,ch' el fece

le Celle deg i Eremiti, difcepoli del

Santo, le quali erano fondate all'in-

tornodell' Oratorio, eiclamando per

diuotione, diife. Ecco It Tabernacolt

d Ifratle nel Deferto; ecco git Hubitifon

del Regno di Cteli ; Cote/it, по» come Ha

bitatori , ma come Pellegrinim dtmorano .

Mà eifendolo poi andato ad incontra-

re il B. Nilojcon tutti i fuoi Eremiti со

vn Torribolo in mano, per incenfarlo,

comeficoftuma,&hauendolidi van-

taggio con le ginocchia piegate , pre-

ftata , e reía la douuta riuerenza, & of-

fequio ; Г Imperatore ail' incontro ,

folleuandolo con le fue propric mani ,

fe n' entró con eíso nella Chiefa per

fare oratione . Ног, come poi appref-

fo l'Imperatore, gli facefse in tende

re, come haueua penfiero di fondargli

vn nobile Moniitero, e d'arricchirlo

con moite rendite , ricusó quefta gra

tia il Santo, e pouero Eremita, con di

re, che a* veri Seruidi Dio, Ii quali of-

feruano le fue fanteleggi, nulla puo

mai mancare ; per la quai cofa Г Impe

ratore reftando grandemente ammi-

rato, per vna cosiíiiarauigliofa, e per

fecta Santità, prefa la Benedittione dal

Sant' Huomo , proiegui il iuo viaggio

alla volta di Roma. .

2 Mà già , che habbiamo comiiv

ciato à fauellare di quefto Principo

grande, gli è bene, che quiui foggiun-

giamo, che nelpafsare, ch'egli fece

per la Città di Beneuento, d' indi ne

cauó , benche con grandilfimo dolore

di qué* Cittadini , li fagri Corpi de'

gloriofi Santi, Bartolomco Aportólo»

e Paolino VcfcouodiNo!a,già prima,

Eremita del noftro Ordinc íagro , e íe-

co à Roma Ii trasferi-, riponendolipoi

nclla Chiefa, pur poco dianzidaefso

fondata nell' Ifola Licaonia , e dedfca-

ta al S. Martire , e Vefcouo di Praga ,

Adelbeito: In teftimonio dclla qual

verità , dopo 1 13. Anni , Pafquale Se-

condo , Sommo Pontefice, fece inta-

gliare íopra il Sepolcro de' detti Santi,

li íeguenti Vcrfi,li quali fino al giorno

d' lioggi, vi fi leggono,e fono quefti .

«A
к

Corpi de*

SS. Bartolo'

meo, e Vao~

Uno dtTyo-

U noßro Де-

UgiofOftraf-

portatt in

¡{orna da Otr

tone III.

/

Tertius ißorum Rex tranflulit Otho Piorum

Corpora i queis Dtmus fie re dimita vtget .

£>ил domas ¡fia gent fi pignora no/cere queris,

Corpora Paattfit ßnt eredas, Bartholomai .

~¡

E nel fine poi fi foggiungono quefto

parole . Tempore Pafchalis Secundi, An

no Dominicл Incarnationis 1 1 13. Indt-

iiione/ерtima, Menfe Aprtli, die 4. Dalle

quali parole , dice il Baronio , che ma-

nifeftamente fi conuince , hauere erra-

todi lunga mano quegli Autori, che

hanno fcritto , efserfi fatta la detta-

Traslatione al tempo d * Ottone Se-

condo .

Mm j 3 In
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47-

¿14.

Conuento

di Voffiaco ,

fondato,e 4<t

chi,

Conuento

fondato ne'

fiorgbi di

Conimbrut ,

3 Inquefto'tempoiftefso, Coftaa*-

zaMoglie di Roberto Rè di Francia,

fondo per i noftri Eremiti vn Monifte-

ro nella Terra di Poffiaco, il quale,

dopoi, incorno ágli Anni di Omito

1290. efsédogiá quafi cadete diuenu-

to,fù reftaurato da Fihppo,detto il Bel-

Jo, & in quellofurono , in vece de' no

ftri Agoftinjani.introdottc alcune Mo-

nache dell'Ordine delP, S,Domeni-

co ; Tanto per appunto racconta Hip-

politoMaraccio ne'iuoi Regi Mariani

à car. 2 6a. one cita aUresi alcuni a]tri

Autori .

4 Fù altresî fondato per J' Ordinc

noftro ne' Subbocghi délia Città di

Conimbrja in Portogalio in queft'An-

no medefimo , vn picciolo Moniftero ,

dedicato al gloriólo S. Giorgio Marti-

re , il quale poi , in progreiso di tem^

po, cioè à dire intorno àgii Anni del

1134, paísó all' Ordine , ¿V all' Habito

de' Canonici Regolari di S. Crocedi

Conimbria, pur poco dianzi, fondato ;

Tanto feriue il noftro P. Antonio dél

ia Purificatione nel Tomo 2 . à car, 7 1 .

col.a.

j II Moniftero altresi di Cabana,

t delta cu¡ prima origine feríamete trat-

taífimo fotto Г Anno 60 1 . efsendo an-

ch' egli ftato da' noftri Bedri abbando -

nato in queft'Anno , fù poi , indi á po

co, riftorato da vncerto Cauagliero

Oriondo dal Regno di óallitia , pei

nóme Lupo Mugnoz, il quale poi lo

diede a' Padri dell' Ordine di S, Bene

detto , affinchc in noftra vece lo rifor-

mafsero . Vedi lo fteíso Antonio dél

ia Purificatione nel Tomo primo à

à car. 235.C0I.4.

6 Duraua pur tuttauia ancora in_.

quefto tempo iftcfso, íotto la Regola ,

& Habito Ercmitano del noitroGran

P. S. Agoftino,l\intico,& iníígne Co-

uento di S.Martino, prima anticamen-

re chiamato , e polcia , in pt ogrefso di

tempo, diS. Vittoriano, il quale era

giàitato fondato per Г Ordine noftro

daGeialaicoRè de'Gotti, & era in_>

quefto tempo Abbate di quello, come

efprefsamente teftifica Martino Cari-

gho nella Vita di S. Valerio , vn cerro

Religioío per nome Pietro. Cosiaf-

feriice il P.M.Tomalso Errera, nel To

mo primo del fuo Alfabeto Agoftmia-

I nod car.274. col. 2,

Couento no

ftro di taba-

na,paßa al-

l' Ordmc di

S. Benedet

to.

Conuento ¿i

S. Viitoni-

no ancoriw

rana nell'Or

dine.

Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Delia Relígíone

ïooi, 4З. 61$.

 

Ono di parère alcuni Au-

tori,che intorno à queft*

Anno del Signore 1 00 1

viuefle in grande,e ftret-

ta penitenza,vn Santo Eremita per no-

. me Sabino ; dicui fí narra, che efíendo

• /"ii naro inBaice,lona di;Parenti, d'on-

Íl°!?¡,i nZ gine Francefi , come, dopohaUCr fat-

henedtmno, to aquifto delleLcttere Humane, fu

epoiErcmh giunto alia prima Adolefcenza, ie ne

$a , paisô nella Città di Pittiers nella prá-

cia,à vifitare vn tal' Eutitio Conte, íuo

Parente: & iui,pocodopo, hauendo

prefo Г Habito Monaftico nel Conué-

to di S. Martino , non guari ando , che

chiamato da Dio à più ftrecta ofleruan-

za, con buona licenza dell'Abbare , fe

ne pafsó su i Monti Pirinei , & iui paí

só ail' Ordine , & all' Habito Eremita-

no , nel quale con vn lolo Compagno

menó polcia vna Vita cosi Celefte , e

Santa, che recaua ammiratione ágli

Angelí fteífi del Paradilo .

2 D'indi poi , alcun tempo dopo,

fotto ípecie di maggior profitto ípin-

tuale, fù fatto appartare da vn ceno ß J?*** !*.

Abbate.chiamato Fronomio (non fí sà ' ,„»

di certo , fe folie quefti Eremita, ô pur &

dell' Ordine di S. Benedetto .) Mà per ¿itrt .

Diuino volere accadde,che il buon Sa

bino , procurata la Cóuerfíone di mol-

ciraífc ancora felicemente nel la lúa

difei-
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Demonio ,

IOOI.

diíciplina lo fteflo Abbatc , cioè à dire

all' Eremítica Religione . Dal cheeui-

dentemente fi conuince , che egli fu

Eremita Regolarc, & in confeguenza

Agoftiniano; altrimente,comc haureb-

be egli poruto tirare dalla nobile , &

infigne Religjone di S.Benedetto,quel-

l'Abbate, per farlo poi diuenire vn_,

íemplice Eremita non Regolare ?

3 Ritornato dunque il buon Sabino

Rdccbiudeß a^ ^uo amat0 Eremo.iui in vna ícofceía

invnaßret- Cauerna formatafi vna picciola Cel-

ta Celia,e vi letta di fette foli piedi,attefe à menare,

perfeuere fino alla morte , vna più tofto Angeli-

ad onta del ca, che humana vita : Et in quel luogo

" " è fama, e lo icriuono alcuni Autori ,

quali frâ poco nominaremo, che egli

operafle alcuni Miracoli; efe bene, per

iftigatione del Demonio , il quale ,

grande inuidia al Santo Eremita por*

raua , fi sfoizatfe più volte vn tal Cro

mado, padrone di quell' horrido De-

íerto , di feacciare il Seruo di Dio dal

la fuá cara,& amata Spelonca, nulladi-

meno in vano s' afiaticó SatanaíTo, im<-

peroche con la fuá innarriuabile co-

ítanza, epatienza, vinfe alia per fine

Г indiícreta fierezza del cuore di Cro-

mario .

4 Hauendo dunque in queftaguifa

perleucrato in quella Santa Vita tredi-

ci Anni intieri, finalmente, chiaro, co

me dicono , per molti Miracoli , fanta-

mente morendo , quell' Anima Santa

fi feparô dal Corpo < e fù dagli Angelí

te muorej portara nella Celefte Gloria.à trionfa-

™'r*~ re eternamente con Dio; eciofucceí-

mortejefua ^ ne* gi(>rno décimo d' Ottobre. E'

Fefla quan- &ЯМ pitres! poi, che dopolamortc-.

do fi cele- honorafíe S. D. M. il fuo Beato Seruo

bri . Sabino con molti altri Miracoli , come

anche all' incontro teftificano Andrea

Sauííaio i e Gio, Tamaio di Salazar ne'

loro Martirologi, Frácefe, e Spagnuo-

lo, che ogni Anno nella Terra Bigori-

tana , in cui ripofa il di lui íagro Cor-

po.fe ne celebra da quel Popólo la Fe-

fta. Vedaíi intorno à ció, il primo nel

Tomo 2. del fuo Martirologio Galli-

cano à car . 7 1 7 . & il fecondo, nel To-

Santamen-

mo 5. del fuo Martirologio Spagnuo-

lo acar.489.e490.

5 In quedo tempo ancora andauafi

marauiglioíamenre accrcíccndo,& au

mentando nel!' Alma Roma il numero

de'MoniftcridiqualfiíiaOrdine ,che Quanti№

all' hora fioriua nella Chiefa di Dio; mfterifoße*

auuegnache Arnolfo Conte ; nobile roin^oma,

Scrittore, ed Hiftoricodi quella Eta„ ' 1' ß

trattando di quefto grande accrcfci- r 1 '

mentó, appreíío il Canifio nel fecondo

Tomo delle fue antiche Lettioni , cosí

per appunto dice . Pro ruinis murorum,

& veterum Fanorum, furgunt (j not täte in

númera AEàifîcia Eccleßarum , ßue Mo-

ntßeriorum , e quorum inçredtbtlt numero

(vt лиdim à quodam /ene, qui fe dixit

nutrttum in елdem Cut it ate ) viginttpofli*

dentar л Sancjimonialtbus ; quadraginta л

Monachis ; fexngwta a Canonici* , txteptt$

iji , qu* extra Ctuitaten funt , ф in alijs

Ecdtstjs , fiue Capellis , qua in eadem Vrbt

abundant. Di que' 40. Monifteri poi ,

che haueuano li Monaci in quefto té-

po in Roma, chi farq cosi ftupido , che

voglia credere, e dire, che tutti foíícro

del folo Ordine di S, Benedetto? Io

certamente mi perfuado, che tutti gli

Ordini, li quali in quefto tempo crano

nella Chiefa di Dio, come il BjÍíH mo,

l'Agoitiniano, il Carmelitano , e l'An-

romano (il quale , al riferire di S. Gi-

rolamo, v' era già flato trasferito da-

S Atanagio) hauelleroin qucllagran

Citrà Ii loro Monifteri , come hanno

ancora di prefente ; e fpecialmcnte poi

quclli, li quali erano fondati fuori dél

ia Città , mi faccio probabilmente á

ctedere.chc, per la maggior parto ,

foíTcro di noftra Eremitana Religione.

6 L' efempio poi dell'Alma Roma ,

capo nobile del Mondo tutro, fpccial-

mente nell' Italia , e nella Francia , fu

marauigliofamente feguito da vario 1 пл

Città : Auuegnache, come Iafciö ferie- " щ af'*n[

to Rodolfo Glabro nel libro 3. della ctafonoam-

íuaStoriaal cap. 4. in quefto tempo Ii piiatiijao-

Fedcli miglioraronograndemétctutte mñeri,

le Chiefe Cattedrali,e tutti li Monifte

ri di diuerfi Santi ( ecco la diuerfità

degli
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dcgliOrdmi)egUQratorjaltresi,chc ¡ ¿aram Oratoria ( ecco Ii Monifteri , od

Ercmitorj, che crano, nella Campa-

gna) tnrncliora qatppe permntautrcfidt-

les . Con il quale teftimonio maggior-

mente vienefiacófermare quáto hab-

biamo fcritto nel num. antecedente .

crano nelle Ville. Madiamoieparo^

le dell' Autore : dice dunquc. Tunc

denujuc Eptfcopalittm Sedin Ecc lefias pené

vmuerfas^ лес tierл quaqaa diucrforum

. Sanftorum Monaiteria ,/гя minora Vil*

Anni di Chrifto Del Secolo Settimo Delia Religionc

iooz.finoal 1008. 49. fino al 55ч 616* fino йбг z.

 

Tima il noftro grauilfimo

Hiftorico di Bologna». ,

M. Chcrubino Ghirar-

dazzi , Rcligiofo dell'

Ordine noltro ( il quale , in due grajL.

EremlÙJÎ- Tonii, hâpocomeno, checompilata

tefihuamm tutta ^a Storia delladetta noftra do!-

S. Michèle ciífima Patria ) che la noftra Religione

in Bofco di hebbe gü anticamente il poíTeífo del

tologna. Moniftero di S. Michèle in ßoico , po-

fto fuori della Porta di S. Mammolo

fopra d'vn picciolo, mà pero molto

ameno colle , e ció nota cgli precifa-

menteíottodiqueft' Anno del 1002.

Di donde poihabbia egli cauata que

da memoria, non lo dice ; mi períuado

perö, chedaqualche antico Codice,

peroche in vero è egli quefto Autore

ílimuto molto verídico . Quanto tem

po poi iui fi fermaílero li noftri Padri ,

non è certo; mi perfuado io ben si.che

ad effi íuccedeíTero h Padri Beneditti-

ni, peroche queíli di certo viftauano

prima dell' Anno 1 197. in cui poícia

paíTarono all' Ordine de' Canonici Re-

golari ; И quali poi anch'eífi 1 mondan

do il detto luogo, intornoair Anno

1364. v' entrai ono in luogo loro li

PP. üliuetani, li quali pur tutfauia vi

dimoranoin vnode'piu belli, emae-

ítofí Monifteri di tutta Italia. Vedafi

la Bologna Perluftrata del Mafini fot-

to il giorno 2 ç.d i Settembre .

2 Fioriua in quefto tempo maraui-

glioíamente lo Stato della Chieía nel

la Pannonia , od Vngheria , il cui San

dísimo Rè Stefano, infierne con la fuá

Coníorre Gisla , o Giíclla , haueuano

di tal forte applicato Tanimo all'incre-

mentó della Chieía fuddetta, che pa-

reua, che mai ad altro non penfaflero

giorno , e notte , fuori che à fondar

Chieíe, с Monifteri di Religion* , e Re-

ligiofediqualfíuoglia Ordine; с non

folonel Regno loro, maetiandio in_»

altre parti ; auuegnache fondarono al-

tresi in Roma vn Collegio di dodi-

ci Canonici , & in Gieruíalemme co-

ftruflero vn ben grande Moniftero di

Monaci, benche poi non fía certo, di

qual' Ordine fi foífeio : tanto riferiíce

il Baronio dagl' Hiftorici del detto

Regno.

3 Mori ancora in queíV Anno Ot-

tone Terzo Imperatore in Roma, au-

uclenato , come all' hora nc corfe la_.

fama, dalla Moglie di Crefcentio , che

fíi già Tiranno di Roma , quale ha-

ueua il detto Principe incautamente-,

preía per Arnica ; benche altri dica-

no eifere la di lui morte íuccefla in al

tro modo. Fù poi eletto in fuo luogo

il Santifsimo Duca di Bauicra , Hen

rico. Ambi quefti Principi , furono

grandi Amatori de'Religiofi , à quali

lempre benefici Ii dimoftrarono, che

pero ben merirano d' eifere magnifica-

ti negli Annali di tutte le Religioni , le

quali in queíH tempi fioriuano. Ve-

danfi Ditmaro , Glabro , Ruperto Ab-

bate , il Baronio , & altri Autori .

4 Sottol' Anno di Chrifto 1003.a'

il. di Maggio paíso alfaltra Vita il

Sommo PontefíccSilucftro Secondo,

il quale chiariísimo fi refe per la per-

fetta cognitione di tutte le ícienze .

Era

Stefano Це

d' fngheria

con la Regi

na /на то-

glic, quanta

Benefici ver*

¡o de' Reli-

giofi.

Morte d'Ot-

tone Terjo

Imperatore,

e Creation/

d' Henrico

Duca dt Bl

utera .

1003.
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Muore Sil-

aeßro Seco-

do, à cut fue-

ceiono, vno

appreßo all*

ahrofiiauÀ.

nt XVIII. e

XIX.

Cinque San-

ti Eremiti

martiriza-

U tn "Polo

nia die/ual'

Ordine fof-

fero.

Era queili flato per prima lutigo tem

po Religiofo dell' Ordine di J>. Bene

detto, come molti peníano,ó piùtofto

di S.Colombano, come ad altri piacc;

il che viene ancora cófermato dal Car

dinal Baronio, che pero potiamo dire,

che egli fofle Agoftiniano, auuegna-

che,come oííeruammo anche di íopra,

S.Colombano fu Religiofo dellaDi-

ícipltnadiS.Patritio , il quale, fuori

d'ogni dubbio,fù Agoftiniano. Li fù

poiíoftituitoGiouániXVI. detto pe

ro impropriamente XVIII. al quale,ef-

íendo.dopo cinque Mefi, paflato anch'

egli da queílo all'altro Mondo ,fù da

lo pcrSuccertore vn'altro Giouanni,

il quale doucuafi chiamare XVII. di

quefto nome, enondimenofùfempre

chiamato XIX. Vedi il Baronio , &

.altri .

y Inrorno à gli Anni di Chrift©

.1005. (come ícnue il Card. Baronio

.ncll'Annotationi , che fà al giorno 1 2.

di Noucmbre , fe bene MartinoCro-

mero nella fuá Scoria di Polonia , è di

parère , che più tofto fotto Г Anno

1008.) furono in quel Regno crudel-

mente martirizzati cinque Santiifimi

Eremiti , li norni de' quali, come li no

ta il íagro Martirologio Romano,fono

quefti, Benedetto, Giouanni, Matteo,

Jíaacco , e Chriftino : ecco le parolo

íormalidel detto Martirologio . In Po-

lont i S incluí :■•'/} Martyrú Btntdiñi, lOan-

nts, Matha , Ifaac, & Chrifli»h Eremita-

rvn . Qucíri Santi Religiofi poi non

furono preciíamente vccifiperla con-

feífione della Santa Fede, mà ben si

per Г auidità del Danaro, dacertiLa-

dri ; imperoche penlauano quefti , che

lipredetti Santi Eremiti trauerte ro ri-

ccuuta vna gran copia di Monetadal

Re Boleslao, la quale poi non eflendo

ftata da queili ritrouara , arrabbiati

perció, li diedero crudelmente la mor

te; laonde, íc non per la Fede, almeno

per la Giuftitia furono coronati con la

laureola del Martirio. Li Padri del-

Г Ordine di S. Benedetto , e fpeciat-

mente Amoldo Vuion, & Antonio le

pes, fi danno à credere , che quefti bS.

Martiri foflero dell' Ordine loro; non

producono pero di quefta loro opi-

nione alcim fondamento: All'incon-

rro il Duglofoftima , che due diloro

foíTero deir Ordine Camaldolefe , a'

quali s'aggiunfero gli altri trè nella-

Polonia ; mà nè meno egli produce al-

cun ftabilc fondamento della fua Sen-

tenza : Altri pero finalmente appreflo

il noftro P. Marquez nella fua Origine

dell' Ordine Eremitano nel Parágrafo

6. del cap.8. coftantemente affermano,

eflere cofa più probabile, che foílcro

Agoftiniani ; Imperoche il nome d' E-

remiti Regolari precifamente prefo ,

fenzaalcun'alrro Aggiunto, nôd'altr'

Ordine, che del noftro deuefï propria-

mente intendere, come ben' à lungo

dimoítrartimo noi nel Tomo 2. íotto

. Г Anno бог. per molti numeri : & à

quefta Scncenz3 , come di vero più,

probabile, ed apparente, io pure, più

che di buona voglia, mi fottoicriuo.

Vegganfi li predctti Autori appreflo il

ji detto Marquez .

Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Delia Religione

1 009. finoal 10 1 3. 56. finoal 60. 623. finoal 6zj.

On haueua ancora termi-

•Muore Gto. nato Г Anno fcllo del

XIX. & Ьл яйий fuo Pontificato Giouan-

per fuccef- TvSwvb. ni XIX. quando dalla—

fore Sergio morte fopragiunto ,fù neceflitato di

IV.

 
tro Paftore; fù eglipoi cotefto Pierio

Veícouo Albanenfe, il quale, perla_

riuerenzadiS.Pietro, voile mutareil

fuo nome di Pietro in quello di Sergio,

come cípreflaméte fi caua dall' Epitaf-

cederelaS.Sede Apoftolica advn'al-l fio del iuoScpolcro i fe bene Dit maro

ferme

/
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10J0.

Urano au-

ucnnnento ,

fucceßo nel-

ía perfoua di

Tarafia fi-

glia d'M-

fanfa Quin

to ttfdj ico

ne.

fcriuchaueregliciöfatto, perche pri

ma cliiamauali Bocea di Pono , nome in

vera troppo Jaido,per vn Sómo Paílo-

redellaS. Chiefa. Al tempo di que-

ílo buon Fontefice, e per opera fua.fe-

cefi l'vnione tanto importante délit,

due Chiefe, Latina, e Greca. Dicefi

altresi , che fofle molto fauoreuole a'

Religiofi; che cofa pero per eflí preci-

famentc faceífe, non fi sa di certo . Ve

dan" il Baronio fotto di queft'Anno del

1 009. íotto li numeri 1 . e 2.

2 SucceíTcnelIa Spagnaneir Anno

del Signore 1010. vn ftrano auueni-

mento ; e fu , che hauendo Alfonfo Rè

di Leone , promeíía per Iípofa ad Ab-

dala Moro , Rè di Toledo , Tarafia íua

figlia, Donzella di gran picea, ella mai

volle acconfentire à quelle nozzc, fe

non dopo, che lo Spofo hebbepro-

meflo con giuramento di prendere il

Santa Battefimo,e di farfi Chriíliano:

Mà eííendo poi ambi giunti in Toledo,

ne volendo il Bárbaro ípergiuro oííer-

uare la giurata promefla , ftordita per-

ció la Santa Verginella, per la coílui

perfidia, Ii minacciö la fuá cílrema ro-

uina, fe haueíTe hauuto ardire di con

taminare la di lei pudicicia jdellequa-

liminaccieelfendofeneegliburlato/ù

peiciô ben toílo foprafatto da vn Mor

bo cosi graue, che (timando egli di nô

poter lungo tempo foprauiuere, con

quello, percio prefe benpreflodeli-

beratione di rimandare Tarafia, carica

di Doni , cd intatta , al proprio Padre.

Ella poi ritornata in Leone , fprezzan»

do il Mondo , con le fue vane fperan-

ze, prefe, con buona gratia del Padre ,

Г Habito Religioío nel Moniftero di

S. Pelagiocj'Qu¡cdo(non ijsà per^di

quai' Ordine in quefto tempo foífc)

& in quello fpefe íanramente il reílan-

tedegli Anni fuoi . Tantoper appun-

to riferifee Ambrogio Morales nclla_.

íuaStoriadiSpagna.

3 Fù in queft'Anno fondato vn Mo

niflero in honore di S. Pietro Aportó

lo per Г Ordine Benedittino nell' Ifola

diMalleaco, da Gugüelmo Quarto di

quefto nomo, Duca d'Aquitania , С

Conte di Pittiers , ad ¡fianza d' Emma

fuá Conforte, b* queft' Ifola di Mal- f^****

■ < 1 ■ » r Icaco out
leaco circondata da vn Lago, ene 11 ec¡jtvi

forma dalli due fîumi, Altcfia.e Scpari, ßMtgii,

nella fuddetta Contea di Pittauia; nel-

la quale , per eísere feraciífima d' ogni

forte di Cacciagione, tanto terreftre ,

quanto volatile , perció li Duchi d'A-

quitania, vi haueuano nel mezzo di

quella in vn gran Bofco, vn nobi le Pa-

lagiodeliciofo; e ncllo ílcfso Bofco,

vi fù già anticamente vna Chiefa , ô

Bafilica, dedicata à S. Hilario, già Ve-

fcouodi Pirticrs , nella quale vi ílaua-

no cinque Religiofi , li quali omeiaua-

no, ecelebrauanoleMcfse, percom-

modo di coloro, che colà andauano:

tanto per appunto riferifee Pierro Pit-

tauienfe, Scrittore dclla Crónica del

Moniflero fuddetto di Malleaco ap- : , "

preíso Ii Sammartani nel Tomo 3. del-

la loro Gallia Chriítiana à car. 594.

Diamo le parole foílantieuoli di que-

flo Autore .

4 Infula Maüeaccnßs , puleberrima

quondam, ас denfiffma Sjlua fuit, omni Tefiitnomo

genereferarum , auiumq\ abundans , am- & "Piètre,

phjjimo Mariffo cinc!a,qui exfluuqs Alte- Мв**™ Tit

fta, ejr Separt, manare cermtur : Sylua taMeofe'

bac Arboribus, ejr Durnetis referttßima:

Princeps Pidausrum , Dux .f. Aquitania ,

Aa 'am babebat in hoc Saltu,tn quo BafiUc*

D, Hilarij aatiquitus fundata , in qua ad-

uentantibus quinqué Religiofi Jolcmnt*

Miß* celebrábante &f.

5 Hora in quefto Bofco,& in queíl'

Ifola , fondo poi , come habbiamo ac-

cennato di fopra, vn nobile Moniflero

per li Padri Benedittini , il fopramen- до fbffero

touato PucaGuglielmo Qiiarto,detto que' cinque

per la robuftezza, e valore , Fiercbrac- t{eligiofi,cbe)

cio , ô Fortebraccio . Solo qui ci refta ñauaw ncl-

da conflderare, chi foffero que' cinque ^ Bafjlièê

Religiofi, che anticamente ftauano \ïidtS-Htlert9*

quella Bafilica di S. Hilario ; & io , per

me, conflderata maflîme lafolitudine

delluogo, & il modo di fauellaredel

íopracirato Cronifla , mi faccio à cre

dere, che fofTero noítri Eremiti ; impe*

roche,
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Ii Dânefi го

иЫлпо mol-

te Сhiefe, e

lAonifteri

nelPlnghU-

terra.

Hue famofi

Eremittpaf'

/оно m Vn

gheria à di

latare la Fe«

de ,ela Це-

Itgione .
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roche , certo ßenedittini nonerano, | Cíttadino di Strigonia in Vngheria,

perche Г haurebbe egli detto il çitato

Cronifta,chefùBenedittinoj nè tam

poco mi periuado, chcfoflero Cano

nici, ó Preti, nè Secolari, nè Regolari,

peroche nô gli haurebbe chiamati col

titolofemplice di Religiofi in genere :

si che concludo di nuouo, che altri ei

fere non poteflero, fuori, che noftri

Religiofi appunto ; e ciô fia detto ,

fenza verunprcgiudiçio délia verità .

Quantopoi fofle antico il loro Domi

cilio in quel luogo, chi lo vuol toglie-

readindouinare?

6 LiDanefiinqueft' Anno delSi-

gnore 10 il traghettandofi convna_

grande , e poderofa Armata nell' In-

ghilterra , fecero vna cosi fiera , e bar

bara Irrutione in tutte leProuinciedi

quel fioritiifimo Regno, che, oltre vna

quafi infinita vccifioned'Huomini, e

di Donne feçolari , ammazzarono al-

tresi grandidima quantità di Chierici,

edi Religiofi, dell'vno, e dell* altro

íeíTo , gettando per terra , ô pure ab-

bruggiando le loro Chiefc , e' Moni-

fteri i la quai rouina , più che in altra-

parte,fecero prouare alla famofa Città

di Cantuaria. Cosi fcriue Ruggiero

nella prima Parte de'fuoi Annali , al

riferire del Cardinal Baroniofotto di

queft1Anno num.4. e 5.

7 Dalla Dalmatia ancora paffaro-

no in queft' Anno nell' Vngheria , per

dilatarui, infierne con la Fede, anche la

Religione , due Eremiti di gran nome ,

l'vno chiamato Benedetto, e Г altro

Andrea , Hor,fe bene e'fi legge in vna

Crónica aflfai antica dell' Ordine degli

Eremiti di S. Paolo primo Eremita,

che quefti due Serui del Signore furo-

no di quell' Ordine, nulladimeno, io

aifolutamente dico.che l'Autorità dél

ia detta Crónica poco fi deue itimare ;

Imperoche , e corne hà del verifimile ,

che cotefti Eremiti poffano eííere ftati

Alunni del detto Ordine di S, Paolo,

in quefto tempo , le cotcfto Ordine nô

fô iltituito, fuori, che nell' Anno del

Signore 015. da vn ccrto Eufebio

1012.

íotto la Regola del noltto P. S.Ago-

ftino? Se dunque cotefti Eremiti, co

rne fi fuppone dagli Autori , che di lo

ro trartano, furono Regolari, certo,

che d'altr' Ordine nonfipoifonogiu-

ftamente, e con verità prefumere,fuo-

ri , che dell' Ordine noftro Agoftinia*

no, il quale fold per antonomaiias'è

chiamato fempr^e pur tuttauia fi chia-

ma l 'Ordine Eremitano. Vedafi Ia_,

Vita di S. Mauro VefcouodiCinque-

chiefe appreflb il Surio nel Tomo 3.

íopto il giorno primo di Maggio .

8 L'Anno di Chrifto i oi2, rimafe

funeftato da due graui accidenti; l'vno

fù la morte del buon Pontefice Sergio

Quarto, fuccefla per fentenza di tutti
i- a • • п.* л f Muore Set'

gh Auton m queft Anno (eccettua- ^o^

toneilfolo Baroniojil quale ftima,che'¿C(l¿^ffíÍ

accadeffe nell'Anno feguéte del 1 o 1 3, de Benedet-

íe bene poi, per modeítia,fi fottoferiue M Ottauo .

anch' egli all* opinione degli altri ) do-

pohauerregnatodue Anni, ottoMefi,

etrcdici giorni . L* altro cattiuo acci

dente poi , che pur íuccefle in queft'

Anno, fù,che eflendo ftaro eletto dalla

più fana ,e numeróla parte degli Elet-

tori, in luogo del morto Sergio, Be

nedetto Ottauo , foggetto di grandifli-

mavaglia, ail' incontro dalla piùde-

bole parte , fù feifmaticamente intrufo

contro di lui , vn tal Gregorio ; il qua

le ,com' hebbe per fautori i più poten- Gregorio

tiCittadinidi Roma, cosi con lapo- Antipape ,

tenza di quelli, feacciô dalla fuá Sede , ftacciatoial

edaRomaiftefla, il vero, elegittimo j£ И0™"с°е

Vicario di Chrifto; il quale toftamen- fe^e°^t/0 C

tericorrendo al Santo Rè délia Ger- reftnuitoal'

mania,Henrico, fù da quefto con ogni lafuá Sede .

honore , e riucrenza accolto, e riccuu-

to, trattenendolo in quel Regno con_.

gran decoro fino all' Anno legúeme,

incuicondottolo in Roma, e d'indi

fcacciatone Г Antipapa , ripofelo nel

íuo Trono Pontificale. Tanto fcriuo-

no di commune accordo nejle Croni-

che loro , Mariano Sçoto , Sigiberto,

Ditmaro , & altri appreíío il Cardinal

Baronio .

9 In
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loop, fino al 1013. $6. fino al 60. 623. finó al 6z 7.

Concilie ce

lebrato in

S Inqucftomedefímo Annno,fira-

dunó vn'aífai celebre Concilio nella

Leone di spa Cura di Leone m lípagna , in cui 111-

gna , e ftioi reruenncro tutti li Veícoui , gli Abba-

Dccreti , ti, e Superiori di tutti gli Ordini Rego-

lari, li quali erano nel Regno d'Alfon-

fo Quinto Rè di Leone, nel quale fu-

rono fatti varj Decieti ípettanti al pu

blico bene delle Chieíe , e Monifteri j

cosi riferiíceil Baronio íorto il nume

ro 1 6. di queít'Anno , dal Moralas , &

altii Autori di quel Regno ,

Anni di Chriílo Del Secólo Settimo Delia Religione

ioi4.e 101$. ói.eóz.

 

Agarono in queft' Anno

del i o 1 4. gli empi Da

nen* , la pena delle infi

nite crudeltá , e íacrile-

gj, che haucuano fatti neif Inghilterra

contro di que" Popoli , e ípecialmente

contro delle Chieíe , e de* Moniíleri ;

SMuana rçè e fopra tutti gli altri,Suuano loro Rè,

A* Daneft , fu per mano del Santo Rè , e Martire ,

>ffi/o mira- Edmondo, con vna Lancia , mifera-

j0. f t?f"te mente rrarfitto ; il cafo nella íeeucntc

¿o¿ penbe gul'apaíso. Haueuaeglicoiluideua-

' ftata, come habbiamo detto» tutta l'ín-

ghilrcrra , quando ecco , che giunto in

Gancsborgo , paefe, oue ripofaua il

Corpo del fuddetto S. Edmondo, co-

minció il Bárbaro Rè à parlare icon-

ciamente contro del Santo Martire ;

cíe bene è fama, che quefti, in íogno,

l'auuertiííe à parlar meglio, nulladi-

meno egli nulla fi riítette dalla fua_

pazzia ; má ecco , che , mentre circon-

dato à Cauallo dalle fue numerofe, e

forti Truppe, dà più,che mai, nelle fue

folite beftialita, vede di repente S.Ed-

inondo, il quale, con vna Lancia ar-

mato verfo di lui, in atto minaccieuolc

fe'n viene ; per la qual cofa grandemé-

te ípauentato , cominció à gridare^:

Soccorretemi , o miei Soldati, foccor-

retemi ; ecco, che S. Edmondo mi vie

ne adammazzare; e ció diçendo, fù

dal Santo Martire con quella Lancia

ferito, e gettato da Cauallo in terra,

oue fino alia lera, horribilmente tor-

mentato, terminó finalmente l'indc-

gna vita : cosi imparô il fellone ad of-

fendere cosi facrilegamente Iddio,& i

fuoiSerui fedeli. Qucfto prodigiofo

calo viene narrato da tutti li Storici

dell' Inghilterra , quali íipoflbno ve-

dere apprelío Riccardo Smitteo ne'

fuoi Fiori della Storia Ecclefíaftica..

d' Inghilterra à car. 2 18. e г 19. Come

anche il Baronio íotto di quell' Anno

al num.17.

2 Succcfle altresi nella Cattalogna»

Prouincia della Spagna , vn miracolo-

fo, e degno auuenimeuto, nella perío-

na d' vn S. Er mira , il quale , perche ,

per auuenrura puotc eifere di noftra

Rcligione , perció tanto più vo onrieri

fi deue da noi cíattamente narrare-. .

Viueua dunque in vn'Eremo di queíta

Prouincia, nella Diocefi di Taragona ,

alie radici del Monte, volgarmentç_.

chiamato di Prades,il detto Santo Ere

mita , chiamato Populcto, ó pure Po-

blcto, con gran fama di Santitá; mi,

perche quel paefe eratiráneggiato da'

Mori, perció accadde , che andando

alcunidiqueítiáCaccia in quel con

torno , trouarono nel fuo Eremitorio ,

od Eremítico Conuento, il fuddetto

Pobleto ; Iaondeíubito lo prefero, с

loconduflero in vna loro vicinaFor-

tezza, che Siurana chiamauafi, dalla

quale ben tofto miracolofamente fù 1ь

berato, & al fuo Eremo reftituito ; &

hauendolo liMori più volte ripiglia*

to, e nella fteífa Rocca racchiufo, e fer-

rato con Ceppi , e Catene , e ftatono

egli íempre liberato con lo íleífo Mi-

racolo.allaperfineil Principe de* fud-

dettiSaracini, il quale Almira Almo-

miniz chiamauafi, cededo alia Ce leite

forza,

vobleto E-

remita , pin

Trotte libe-

rato mira

colofamente

dalle moni

de' Mori .
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4F

Triailegio

di Donatio*

ne fatto da

yn Pfbtoro

al fuddetto

Eremita,

forza , non folo lo lafciô viuerc in pa

ce nel iuo Santo Eremitorio , ma di

vantaggiodono al fuoConuentovna

gran parte del Paeíe, che lo circonda-

ua, aífinche icruir doue fie al mante-

nimento iuo, e de' íuoi Compagni :

& aífinche più ftabile íoííc la dctta-

Donatione, la corroboro con vníuo

Priuilegio, il quale hoggidi pur anche

û conferua nel Moniftcro di Populeto,

dell' Ordine Cißercienfe, e viene pro-

dotto dal P. Angelo Manrinquez nel

Tomo 2. de' íuoi Annali Ciftercienfi

al cap. i S. num.4. & è per appunto del

feguente tenore .

3 la nommt Dei pij , & pietatem fa-

cientis , faluatio Dei fit fuper Maume-

them , Prophctá eins honorabilem , &

íuper Se<Sta:oresillius . Laus vni Deo.

Hax eil Donatio honorabilis Re-

gis Almira Almominiz . Roboret vos

Deus,& adiuuet adiutorio fuo; Eremi

ta Pöblet, qui habitatis in partibus de

Lardeta . Roboret vos Dcus, & adiu

uet, & faciat vos propinquos miferi-

cordiíE fuá; magna? , in quo vos capti

fuiftis in Arce Siurana tempore Belli ,

& propter veftram Dignitatem,& gra-

tiam , quam à Deo acccpift is , Eremi

torio veftro reftituti eftis . Quapropter

ego Rex Almira Almominiz facio vo

bis Donationem Montium , & Valliú ,

qua; in prsedidis terminis iunt , vobis

inquam,& cui vos volueritis,diftinde,

& fine vlla reuocatione . Cui donatio-

ni nullus Maurorum audeat contraue-

nire, nec vobis, aut veftris rebus dam

num inferre. Ita fubferibo fubferiprio-

ne mea honorabili , & Dcum teftem

induce magnum, vnum, vltra quern

non eft Deus. Facta Donatione 20.

Menu's Februarij, ./Era Mahometis 614.

4 Quefta è la Copia della Dona

tione fatta dal fuddetto Rè Moro à F.

Pöbleto Eremita, fedclmcnte tradotta

dair Arábico Idioma nel Latino : fo

poi quell* Eremita fù Rcgolarc ( come

ècofamolto probabile , fpecialmente

in quefti tempi , ne' quali d' ordinario

Ii Religion" perfettijcon iicenza de' Su-

pcriori , fi ritirauano uegli Eremipiù

rimoti à viuere più ftrettamente , e

maffime nella noftra Religione ) certo,

che non puote eifere , fiiori che Ago^

ftiniano, eíTcndo egli Eremita , & Ere

mita fenza alcuna additione , che lo

pofla far diftinguere da' noftri, Ii quali

chiamauanfi, e pur tutt'hora chiamanfi

antonomafticamente cop nome ta!e ,

fenza alcun' aggiunto. In quefto luogo

poi, febene vn poco più lontano, indi

à 140. Anni in circa, furono da Rai-

mondo Conte di Barceliona, e Princi

pe d'Aragona, introdottili Padri Ci

ftercienfi, с ció per appunto fùintor-

no à gli Anni di Chrifto 1151. fe be

ne ció non s'efíettuó, fuori che nell'

Anno 1153. Vcdafi il Padre Angelo

Manriquez di fopra citato fotto ГAn

no 1 1 53. cap. 1 8. num. i. fino all' 8.

5 Intorno all' Anno poi del 1015,

altro non habbiamo per la noftra Sto-

ria da notare, fuori che ció , che narra

Ditmaro nella fuá Crónica fotto di

quefto medefim'Anno,di Henrico Im-

peratore, e di Cuncgonda fuá dilet-

tiflimaSpofa, cioè à dire, che quefti

due Chriftianiflîmi Principi eranoin

quefto tempo grandemente appliçati

alla fondatione di moite Chiefe,c Mo-

nifteri ; ben' è vero , che non parlando

egliinifpecie, per quali Ordini fon-

daiTero quefti Monifteri , non habUa-

mq noi campo di notarnealcunoper

Г Ordine noftro; ÍQlobcnsipotiamo

ragioneuolmente prefumere, che frà

quelli alcuno ve ne folle altresi di no

ftra Religione: Vedi la Vita di Santa

Cunegonda appreflo il Surio a'j. di

Marzo ,

Stim l'Un-

tore , poteг'

eßere ñato

Eremita Л~

goñtntano .

ecome.

Ordine Ci'

ßercien/e in*

trodotto in

queïl' Ere-

mo,quandot

eda (hi.

1015.

Henrico, t

Cunegonda

Jmper. fen-

dano varie

Chiefe,e Ш

mfteri .

Nn 5 ïri
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Benedetto

Tapaottie-

ve vmqran

Vittoria de'

Sar actm .

S. Simeone

Bremita ,

paßa in Ro

ma , e cii,

(he iui dt

ßranolifuC'

N qucfto tempo , hauen

de» Ii Saracini fatta vna

grand' Irruttione nell'

Italia , & impofleflatifí

di Luni , Citta famoía in que' tempi,

con la maggior parte di que'eontorni:

ciö intefo da Benedetto Sommo Pon

tefice, fece vna gran raccoltadiSol-

dati , emandatili con pari pteftezza-

/oteo alcuni valorofi Capitani, contro

de' Barbari , hebbero qucfti cosi pro»

pitia la Diurna Gratia, che pofto in_.

tuga il lié loro, fecero gran (trage de'

fuoi Saracini, prendendone anche vna

gran quantité, infierne con la Regina,

la qua!e,per la di lei incredibile teme-

rità, fu íubitodecapitata; per laquai

cofa , il Rè Bárbaro, ciö inteío , arrab-

biando di fdegno , è fama , che man

darte al Papa vn íacco di fecche Caíla-

gne , con fargli intendçre , che ГАппо

íeguente Г afpettaffe pure ne* Romani

Jidicon tante genti, quante Caftagnc

racchiudeuanfi in quel Sacco } à cui il '

Pontefice intrépido rimando vn Sac

co di Miglio , con farli (apere, che alla

moltitudine delle fue Caftagne, haue-

rebbc incontrati tanti Guerrieri.quan-

ti granelli di Miglio conteneua quel

chiuío Sacco , Tanto riferiíce Ditma-

ro appreflb il Baronio ,

% E famaaltrest, chcinqueft'An-

no medefimo del 1016. Sawamento

moriíTe , poco lungi da Mantoua in_,

Italia , vn Santo Religiofo Eremita , di

natione Armcno, chiamato Simeone :

Quefti dunque, dopo hauere, per lun-

go tratto di tempo,attefo à viuere San»

tamente in vn (agro Eremo della Pa-

Icftina, alia perfine, ifpirato da Dio

benedetto , con licenza de' íuoi Supe-

riori , fe ne paísó a vifitare le Reliquie

di moltiSanti in varie Parti del Mon

do, riferbandoíí per vltimo la Santa-.

Metrópoli dell* Vniuerfo , l'Aima Ro

ma : Entrato dunque in quefta famofa

Città , vn giorno frà gli altri , fi porto

nell' Oratorio di S, Gio. Battifta ncl

Laterano, oue per appunto ail' hora

ftaua il Sommo Pontefice celebrando

vn Concilio con molti Cardinali , e

Veícoui ; & iui , mentre ftaua atenta

mente orando, vn certo Chierico dî

quclla fagra Afsemblea , iftigato dal

Demonio, riuoltofi a' fuoi Compagni,

cominciô fortemente à gridare , cho

quell' Eremita era vn' Erético, che pe

ro doueuafi prcftamente con le piètre

lapidare, о pure viuoabbruggiare: e

ció detto, immantinente s'alza il facri-

lego,e feguito da molti, già tutti pren-

dono gran quantitàdiSaffi per veci-

dere l'innocente Simeone; mà raffre-

nati (ubito daTl'autoreuole comman

do del Pontefice, e degli altri Prelati

del Concilio, i Seditiofi vengono in

terrogan', com' efli (appino , che quel-

Г Eremita fia vn' Erético .

3 Frà tanto, vn certo Santo Vef-

couo, il quale era, poco dianzi, ve-

nuto dair Armenia in Roma , & era

per la íua Sapienza ,e Santitá , da tutti

crandemente ftimato, humilmente á ^ t.M9/e,!t'.

j-i n с i. ta la di lut

piedi del Pontefice proftrandofi , lo
gran Santi-

íupplicó à voler commandargli , che tranche tó

quietata la moltitudine tumultuante, t>n flupenda

egli poteíse interrogare lo ílraniero Miraeoh .

Eremita , e da efso venire in chiaro

della di lui vita , e profeflione ; la qual

cofa cfsendoli (tata dal Santo Padre

volontieri cóccísa. ; incontanente egli

tirato in difparte Г Eremita, parlando-

gli in lingua Armena, & cíattamente

efaminandolo intorno alia di lui Fcde,

e profeflione, finalmente conobbc,che

Simeone era, non (olo vn buon Catto-

Jico , mà di vantaggio vn gran Seruo

di Dio; laquai veritá hauendo toda

mente riferita al Sommo Pontefice', &

à tutto il Concilio, rimafe in fine il Sa

to Eremita libero dair imminente pe

ncólo della morte . Il grand' Iddio

pero per maggiormente dichiarare la

di lui Santità, permife fubito,che quel

Chierico maligno, & impollore, fofse

dal Demonio crudelmente inuaíato ,

etor-
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Trofîeçuc

la fua pelle-

grinattone ,

€ finalтеп

te fuori di

Mantona ,j

fantamente

тноге , &

ouefoßefe-

pelltto .

fà più pro-

hábilmente

Eremita A'

gofttuiano ,

the d'altr'

Oritne .

с tormentara ; la quai Diuina giuftitia,

maggiormcnte venne ad autenticare la

Santità, & Innocéza del Seruo di Dio;

per lo che ogn'vno di que' Padri ne

refe fomme gratie à S. D. M. Il buon'

Eremita poi , compafïionando quel

Chierico infelice,accoftandofí ad eífo,

li poíe le mani íopra del Capo, e com-

mandando al Demonio, che vía da_,

quel Corpo fe n' andafle , alia perfine ,

dopo varie horribili ítrida , e lamenti ,

confuíofeneparti.

4 Mà, perche ií buon' Eremita, per

cosi gran marauiglie,era grandemente

prezzato, eriueritoinRoma, percio

cgü íentendone gran mortifícatione ,

firifolfe, non molto dopo, di proíe-

guire, con buona gratia di fua Santità ,

la fua intraprefapellegrinatione in va

rie parti del Mondo , cioè à dire nella

Francia , nella Spagna , & in altre Re

gion! ; dalle quali in fine ritornato in

Italia , ritiroífi in Mantoua , 6 poco da

quelia lontano , & iui grandemente

Honorato fempre da Bonifaccio Du-

ca , e da Richclda fua Conforte , attefe

fantamente à profeguirc nella fua Vita

Eremítica Regolare, fino alla morte,

la quale appunto fuccefle in queft'An-

nodel ioi6.a' z6.di Luglio; &ilfuo

Santo Corpo fù fepellito nell' infi-

gne, e celebre Moniftero diS.Bene-

nedetto, da cui poco lontano doueua

per auuentura eifere il picciolo Eremi

torio del Santo, dieci miglia in circa

lungi dalla Cittá íuddetta, tanto per

appunto teílifka il fagro Martirologio

Romano con queíte parole . lo Mona-

fitrtoS.Benedttftin Agro Mantuano>S.Sy-

tntoms Mon»cht , & Erстал , qui , maltis

MtracuUs clarus, mfenetfuie bona quieuit.

Li PP. Benedittini , fe bene fi danno à

credere nelle loro Storie , che quefto

Santo Eremita, prima delta fua venuta

in Italia, forte dell' Ordine di S.Bafilio;

dopo nondimeno fipcrfuadono, che

paífalle all' Ordine loro. II P.Lezana

all' incontro, fotto di queft' Anno , fti-

ma, che forte Carmelitano. Iopcrô,

íe Г affetto non m'inganna , tengo per

codante, che vn Religiofo, che na pu

ro Eremita , fenza ale un' Aggiunto,

più rofto fi debba , e con più giufto

titolo, ftimare Eremita Agoftiniano»

che d' altr' Ordine ; e ció fia detto íenT

za alcun pregiudicio délia Verità . >

5 II Moniftero di San Saluatoro,

quale accennaífimo già fin fotto Г An- Comento di

no deiSignore62o. enere ftato fon- jj¿5¡¡J¡£

dato in faccia della Cittá di Tui nel n0rato f'¿j

Portogallo , efíendo in quefto tempo f¿¿ ^ '

poco lontano dal di lui vltimoefter-

minio, si per la fua antichiti , si per

la pouertà dcgli habitanti , come mol

to più per latroppo crudele perfecu-

tione de' Mori , alla perfine vn cerra

Cauagliere per nome D. Gaufridoi

molío à pietà di que'poucriErcmiti,

10 riftorô, & accrebbc di ral forte , che

parue, che l'haueíTe fabricara di nuo-

uo . Di quefto Moniftero tornaremo

à fauellare fotto Г Anno di Chrifto

цбг. nel quale vi furono in vece no-

ftra introdotti li PP. Benedittini . Ve-

dafifrà tanto il Tomo primo del P.An

tonio della Purificatione à car. 239. &

11 Tomo 2.dello fteííoácar.71.

6 In quefto tempo ifteíío del 10 1 2. 10x8.

01019. fioriua nello fteífo Regno del

la Lufitania , 6 Portogallo , Г antichif-

íimo Moniftero di S.Maria di Pe^na- ..... ..

ferma,il quale pur anche in quefto no- -peg„afer.

ftro tempo vediamo, più che mai.per- ma m piena

feuerare nclla Religione ;& era Abba- ßato, efuo

tediquello (cosichiamauanfiinquel Abbate in

tempo li Superiori di quelía Santa , & quefto tem-

ofteruante Cafa , come altresi fempre t9chtPße>

chiamaronfi fino à gli Anni di Chrifto 4

1 350.) vn cerra F.FuIgentio,e di que-

fta verità ne rende chiara teftimonian»

za lo fteífo P.Antonio della Purifica-

tione di fopra citara , nel Tomo primo

della fua Storia Frouinciale Agofti-

niana di Portogallo à car 346, col. 4.

7 Nell* Anno parimente del 1020. 'o*o.

era altresi Abbare, e Vefcouo infie

rne del Moniftero di Dume , vicino F- ^™n'

alla Città , e Metrópoli di Braga nel '£#¡¡¡¡1

medefimo Regno di Portogallo , vn ¿¿f'e ¿tí>H.

Religioío d' alta fama, per nomo mt.

Na г Ас-
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Armentario , dicui fa mentione l'Au-

tore della MonarchiaLufirana ncl li

bro 7 al capitolo 2 15. il quale appun-

to , come offerua , e nota il Padre del-

la Purifícatione , fù Г vltimo de' noftri,

che gouernaffe,e come Abbate,e come

Vefcouo.quella S.Chiefa,e Moniltero.

Vedafi il detto P. della Purificationc

nel Tomo primo à car. i75.enelfecó-

do à car. 71, Negltalcri due Anni del

io2i.e 1022. non trouiamo cofade-

gna da notarfi in quefti noftri Secoli .

Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Della Religione

1023. fino al 1026". 7o.finoal73. 637. fino al 640.

 

Gli с certiffimo, che in_.

queft' Anno del 1023.

era già ñato fondato il

Moniftero d'Acquauiua

nelIaDiocefí diTurs in Francia; im-

pcroche e' coila, che la detra fondatio-

ne Rx facta al tempo , che era Arciuef-

couo della detra Cited di Turs, Hugo-

nediChafteaudun, il quale moriin_.

Comento queít' Anno del 1023. a' 1 2. di Mag-

dequaui- ojo t come fcriuono li Sammartani nel

ЫаТ Tom°4- della loro Gallia Chrittiana

' 4 ' à car. 7 r. col. i. Fu poi quefto Moni

ftero, intorno à gli Anni di Chrifto Si

gner noftro 1 147. conceffo da Garle-

t-odiMontericardo a' Padri Canonici

Rcgolari dell' Ordine del N. P.S. A-

goitino, come euidentemente cofta_

da vn' lltromento dato nello fteffo An

no , il quale viene prodotto da' mede-

fimi Sammartani nel Tomo, e luogo

fopracitato. Diqual' Ordine poiegli

fi folle coteflo Monittero , prima , che

dafTaccennato Garlero foííe a' predct-

ti Canonici confegnato , tanto tempo

dopo la di lui fondatione , non lo fcri

uono li detti Autori ; lo pero mi fac-

cio probabilmente à credere, che fofîe

dell' Ordine noftro Eremitano , si per

che egli fù per appunto nell' Eremo

fondato , si perche ancora , fe egli dell'

Ordine di S.Benedetto foífe flato, l'ha-

uerebbero fácilmente detto gli Auto

ri citati, e fois' anche per auuentura n б

cosi fácilmente larebbe pafsato all'

Ordine Canonicale perlaMonaflica_

Benedittina potenza , maffime in que-

ilo tempo, e nella Francia, ouccrail

detto Ordine in gran ftima , e venera-

tione: Dal noftro Ordine si, che era

facile il traníito , per la fuá debolezza ,

& humiltâ, cosi all'vno, come ail' altr"

Ordine, corne negli Anni à venirc.più

d' vna volta, vedremo con la feorta-

altresi de' fuddetti Sammartani,e d'al-

tri Autori ancora . Di quefto mede-

fimo Côuento poi, tornaremo di nuo-

uo à fauellarefotto Г Anno predetto

del 1 1 47. in cui, come habbiamodet-

to,pafso all' Ordine Canonicale . Ve-

danfi frà tanto li citati Autori nel luo

go di fopra accennato .

2 Già correua Г Anno duodecimo t02^.

del Pontifícato di Papa Benedetto Ot-

tauo , quandoallaperfine a'27.diFe-

braiodell'Anno 1024. giunfe alia me

ta della fua mortale carriera,fucceden- 0tte™0 ^

doli ben tofto, con raroefempio, vn pa muore f

fuo Fratello , che chiamofli Giouanni , e li fuccede

il quale , per la fama , che con arti non Gio. Seeon-

proportionate осе и paífe la Sata Аро- do, е come,

ftolica Sede i alcuni Autori fcriuono ,

hauer' egli , dopo alcuni Anni , rinon-

ciata quell' altiífima Dignitá, alia qua

le fù poi íubito dagli Elettori canóni

camente rieletto . Di Benedetto poi ,

fcriueS.PietrodiDamiano,cheeflen- „ ...

do dopo morte feeío nel Purgatorio,

ne fù pofeia liberato da Sant' Odilone

Monaco della Riforma Cluniacenfe,

à cui, mentr'era viuo, era flato gran

demente affetíionato. Vedi il Surio

nel primo giorno di Gennaio , & il

Cardinal Baronio altresi in queft'An-

no , dal numero primo fino al feflo

tntbfwc .

3 Ter-
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TAuore Sat*

Henrico Im-

peratore , e

lafcia ver

eine la fuá

Spofa y la

guale fi reri"

de Monaca .

I02J.

3 Terminó parimente la vita in que-

fto mcdefim' Anno, il Santo Impera-

tore Henrico , e la di lui morte fuc-

cefle nella Città di Bamberg.! , poco

dianzi da effo honorata conl'Epifco-

pale Dignità, in cui altresi fondo varj

Monifteri di diuerfí Ordini. quali pero

non s' efprimono dagli Autori . Que

rto gloriofo Principe fù cosi grand*

Amatorc délia Caftità , che tutti gli

Autori afferifcono coftantemente, che

nella fuá morte reftitui a'fuoi Parenti,

Cunegonda fuá Spofa Vergine , come

da efli riceuuta Г haueua, la quale , do-

po la glorioía morte del fuo Sato Ma-

rito , rinonciando Г Imperial Fafto,

prefe Г Habito Religiofo nell' Ordine,

come dicefí, di S.Benedetto. Vedi il

Surio nel giorno terzo di Marzo . Al

morto Henrico pofcia fucceífe nell'Im*

perio Corrado Oriondo da'Duchi di

Vormatia .

4 Sottol'Anno del югу. habbia-

modinotabile per la noftra Hiftoria ,

f che í). Sancio , detco il maggiore , Rè

d'Aragona, moflo dalla granSantità

de' Monaci Cluniaccnfi, commando

con vn fuo Reale Diploma a tutti Ii

Monirtcri del fuo Regno, che, Jafciate

le loro Regole, & Habiti, doueflero

rutti prendere Г Habito, e la Regola di

San Benedetto . Qyefto Diploma poi ,

fcriue efpreflamenteil P. M. Luigi de-

gli Angeli, che fi conferua neü' Archi-

uiodel Moniftero di S. Gio.della Pe-

gna, nel quale teftifica di vantaggio

d'hauerlo egli veduto, e letto : cosi

per appunto riferifce il Padre Antonio

della Purificatione nel Tomo 2. della

fua Storia à car. 71. col. 3. E con ció

vienefi maggiormente àconfcrmarçj

quello, che intorno à queftomedefi-

mo propofito fcriueffimo ben' à Jungo

fottol'Anno del 946. & anche molt'

altre volte dopo ; cioè à dire, che quaiî

tutti Ii Monifteri della Spagna , dopo

Iavenuta in quel Regno de' PP. Clu

niacenfi, paflarono all' Ordine loro .

D. Sancio

Maggiore

Ц0 d ' Лгл-

gona/a paf*

¡ate tum li

Momftcrt

del fuo ¡{e-

gno all' Or

dine di S.Bc*

nedetto.

Anní di Chrifto Del Secólo Settimo Della Religione

jo27.finoal 103 i." 74»finoal78. 641. fino al 04c/.

torrado e

Corónalo Im

peratore .

E Canuto

J$dell'¿n-

glia compra

in Vault , à

саго pre%-

^o,vn Вгас.

cio del V. S.

 

L Rè Corrado , efsendo

inqueft'Annodel 1027.

venuto à Roma, fù dal

Pontefice Giouanni Vn -

to, e Coroaato Imperatore ; alla quale

folennità trouaronfi prefenti due Te

ile Coronate, cioè à dire, Cnuto, ó

Canuto Rè della Dania,edeU'Anglia,

e Rodolfo Rè della Borgogna.Màgià,

che quafi, cosi per accidente, fîamo

entrati à fauellare del Rè Canuto, fen-

tiamo cio , che dica , fauellando del

di lui ritorno nell' Inghilterra, dalla

Romana Pcllegrinatione , Guglielmo

Malmesburienfe ; il quale appunto di

ce , che efsendo arriuato à Pauia , bra

mando egli di portare nel fuo Regno

qualche infigne Reliquia del noílro

P. S. Agoftino ,di cui era grandemen

te diuoto,alla périme ouenne vn Brac-

cio del Santo Dottorc , quaí fubito in-

uioàConuentria, nel modo che dice

il citato Autore nel libro 2. de'Rè a!

cap. 1 1 . Штат redteas, Br uhtum S. Au-

Çuiièni Docloris centam talentis argc»ti,d*

vno auri compar itnm , apudConutntrtam

mißt . Il che riferifce altrcsi 1* Abbate

Ingolfo nella fua Storia del Conucn-

to di Croilanda .

2 Quelle cofe intanto efsendo per-

uenute ail' orecchie d' vn' h uomo fee-

lerato , e grandemente bramólo d' ac-

cumularedanari , preftamente dinaf-

cofto, cauôda vna certa Sepolturaal-

cune Olsa di Morti,e fpacciandoleper

Reliquie di alcuni Santi Martiri,e Có-

fefsori , ando in varie parti della Fran

cia, vcndendole ad alcune buone gen-

ti . E finalmente poi, prefc Г Olsa d'vn

.Morto , с racchiuícle in vna Cafserta,

Nn 3 firiciro

Vn fceleri'

to vendefa~

enlegámen

te bßa di

Morti per

Reliquie di

veri Santi»
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íi ririro con quelle ш vncerto luogo

rimoto dell' A Ipi, dando ad intendere,

che da vn'Angeio , il quale ogni notte

gli appariua,gi¿ era ftato riueJato, che

quelle fagre Reliquie erano d' vn ccr

to Santo Maniré , chiamato Giufto ;

hauendo dunque cominciato á fre-

quentare il detto luogo vna gran mol-

titudinc di gente popoJare nei princi

pio, e poícia ancora , in progrcflfodi

poco tempo, gran numero di Nobilrà,

e dandoli ogn' vno inticra fede, maflí-

me , che quel peruerfo , per opera del

Demonio , faecua , & operaua varj ap-

parenti Miracoli, e rendeua anche in

apparenza la íanitá à molti Infcrmi:

giuníc per tanto la cofa à termine tale,

che hauendo ció intefo vn cerro ric-

chiífimo Marchefe , chiamato Manfre-

do , mando perciô alcuni fuoi Soldati

dal detto falfo Eremita , con ordino ,

che li doueíícro leuare il detto Corpo:

il che prontamente da efll efeguito ,

fece egli roftuinentc fabricare su la-

cima del.' Alpi mentouate , vna Chie-

fa, & vn Moniftero,& in quello ripok

Ja Calï'ttH íuddetta con molr/alrre li. -

liquiedidiuerfi banti: Má accaddc^,

xetwtoG fe- cnc neHa feguente notre, alcuni Reh

erró lofleßo gioíí, di quelli foi fí, li quali erano ftati

al te-npo del poíli in quel nuouo Conuento, vidde-

T. rovfcire da quclla CaíTetta alcuni neri

Etiopi . Di quai' Ordine poi foifero

quefti Religion*, a' quali fu dato dal

detto Marchefe I'accennatoMonifte-

ro, non lo dice Rodolfo Glabro , il

quale ció riferiiee nel lib. 4. dclla íua^

Storia al cap. 2. La granSoIitudint^

pero di quello , à primo afpetto , ci

perfuade , che fofle di noftri Eremiti .

Mi gioua folamente d'aggiungcre à

quefto cafo ftrano, che vn' altro íimile

auuenimento racconta il noítro P.S.

Agoftinonel fuo Libro d'Oro^r optre

МоплсЬогит al capit. si. d'aicuni falfi

Religion", cioè à dire, h quali vagando

pe r virie parti dcll' Africa, andauano

ícelctatamcnte vendendo Г (Ma d' al

cuni morti , con dare ad intendere alle

genti ignare, ella с Reliquie di Santi j

Simo .

deila qual* horribile Ribaldería par-

laífimogiá nel primo Tomo con buo-

naoccafione. Vedan* frá tanto il men-

touato Glabro .

3 Mori parimente in queíV Anno

del i o27.fantiffimamente, comefem-

prc viífe , il gloriólo Padre degli Ere

miti Camaldolefí, S.Romualdo, elo

feriue nella di luí Vita S. Pietro di Da

miano, il quale, fe veramente, come

nel fuo douuto luogo accennammo,

fíi nella Vita Ercmitána iftrutto da_*

Marino Eremita RegoJare, & in con-

feguenza Agoftiniano , memamente ,

e con fomma ragione deucfi da noi fa

re di quefto gran Santo la douuta me

moria in quefti noftri Secoli, como

quello, che in qualche tempo preíu-

mefi hauere probabilmenre illuftrata

con la fuá Santità la noftra Santa Reli

gionc . Vedi la fuá Vita apprcfso Л Su-

rio a' 19. di Giugno , & apprefso il

Bollando a' 7. di b'ebraio ,

4 11 Moniftero iníígne di S. Emi

liano Eremita Turiafonefe, il qualo

fondato già fotto la Regola , & Habito

del noítro P.S. Agoftino, fin deli' An

no 554. haucua íantamente milirato,

e ícruito al Signor Dio,in queft'Anno

finalmente per ordine, e commando

eípreíso di D. Sancio Re di Caftiglia ,

e d i Nauarra , fece paísaggio al Г Ordi

ne di S. Benedetto: Quefta verirà poi

chiaramente fi proua cô vn' Iftromen-

to,6 Diploma di Donatione, farto dal

lo ftelso Rè al medefimo Moniftero

fotto Г Era di Ceíare 1068. cioc à dire

fottoTAnnodiChrifto 10 jo. Le pa

role poi, dalle quali apertamente que

fta mutatione d 'Ordine fi conuince*

fono le feguenti. EcclefiamSancliffimi

AEmtUam (dice il Re) »dij,&fadoibi

triduano tetunte, Vcntrabtlc Corpus eins de

vilt adhuc , quo dcttntbatur,fcpulchro , per

mthus Reltgioforum Monacborum , ас Сle

rnorum, in loculurn Arce fibt л meprepárate

dtligtntcr efi translatum . Translata г! ас]',

В. Vin comport , & vi/a multorum Mtra-

culorum ' flic ac 1.1 i/uggerente mihi Clero, efr

Populo Monafticum Ordinem fecundú

Re-

"Mortt glo~

riofadi S.R9

mitaldo , gii

noítro Ere*

mita .

1030.

Conuento di

S. Emiliano,

per ordine di

Sanao l{i di

Tyauarra, e

di Cafítglia ,

paßa daW

Ordine di f.

%Agoftino à

quello di S.

Benedetto,
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Regulam S. Benedict! ia елJem Ecclefia

dtltgcntt ющ/r/a conjittm yCrSanftiifimç

Jtelighnis Virumperanum nomine, à Con-

grtgtttone ettt/dem loci regulariter ekftum,

tonttficaii (OnfecTAttone JкLitem ordinart

feci , ejrc Dalle quali parole aperta-

mente cofta, cheildetto Conuento,

fino à queft' Anno prefente del 1 03 о

nonfùdeU'Ordine predetro di S. Be

nedetto; per la quai cofa , eiTendoall'

incontro certiflímo dalla Vita dello

íleíío Sant' Emiliano , la quale produ-

cellimo noi íotto ГAnno íuddetto 554.

che egli era ftato Eremita , & Eremita

Regolare i quindi anche chiariífima-

mente apparifee, che Г Ordine Eremi-

tano del N.P.S. Agoftino dal predetto

Anno 554. fino al prefente del 1030.

duro nel íuddetto Moniftero, nel qua

le poi cefsó , e vi fu dall' accennato

D. Sancio in! rodotto, come habbiamo

veduto, quello del gloriólo P.S. Be

nedetto.

5 Fù poi Alunno di quefto Moni

ftero S. Domenico di Silos, il quale_»

eííendone feacciato intorno all' Anno

1 05 o. da Ferdinando Primo Rè di Ca-

itiglia, íenepafsó nellaCittà di Bur

gos, & iui, vicino al Moniftero di S.

S bomeni- Andrea dell'Ordine noftro, fabricatofi

codi sitos, vn picciolo Tugurio, viífe perqual-

ß ЛЫппо che tempo, comeciricordiamo d'ha-

di qucfto uere accennato altroue nel Secólo paf-

Conttento . £at0 9 & ancora più diffuíamentc pro-

mettiamo di tornare àfauellarefotto

lofteílo Anno del 1 050. Quefto Ser-

uodiDio poi fù certamente, female

io non m' auuiío, vno di que' Monaci ,

od Eremiti , Ii quaii in quell'Anno del

1030. per Ordine di D.Sancio, laícia-

to Г Habito , e la Regola Agoftiniana ,

furono forzati à prendere Г Habito , e

la Regola dell' accennato P.S.Bene

detto. Che pero.foríe anche per que

da ragione , nel tempo del fuo Efilio ,

volle habitare vicino al noítro Con

uento di Burgos, come habbiamo toc-

cato di fopra . Vedafi il P. délia Puri-

ficationenelTomo2. della fuá Scoria

â car. 5 8. col. 3. e4. Delia detta Scrit-

tura , ô Diploma poi mentouato di fo

pra, e prodotto da noialtresi per au

tenticare queíta verità, non folo ne fe-

ce mentione, mà di vantaggio lo pro

duce il P.Antonio lepes Annalifta Be-

nedittino nel Tomo primo del le fuo

Centurie , пс1Г Appendice fotto il nu

mero 22.

6 Scriueífimo già fotto Г Anno di

Chrifto 565. nel noftro fecondo To

mo , che il P. S. Martino Vefcouo , &

Abbate infierne del noftro Moniftero

di Dume, fôdô il Moniftero di Doure,

à cui nelf Anno ifteffo donó vna cerra

Villa, vn tal Sacerdote, chiamato Vaf

eo Méndez, il quai Conuento poi fù

du'noftri habitato fino alla rouina, e

perditione della Spagna, chefucceiïe

Г Anno di Chrifto 714. Ног cíítndo

poi ftato, da quel tempo, fino all'Anno

del Signore 103г. abbandonato, e dc-

ferto , finalmente in queft'Anno fù ri-

ftorato da vn Chierico della medefima

Prouincia, o Regno di Portogallo, per

nome Nugno Forjaz, ó Froilaz, il qua

le poi lo diedea'PP. Cluniacenfi del-

Г Ordine di S. Benedetto .

7 In quefto tempo ifteffo, Zoe, me-

glie già di Romano Imperatorc di Co-

ftantinopoli, sforzó fua forella Teo

dora, à prendere Г Habito Religiofo in

vn Moniftero di Monache , dubbiofa

forfe , che come herede egualmente

con eíía dell' Imperio , non machinaíTe

alcuna cofa contro di lei : Di qual' Or

dine poi ella Monaca íi faceíít*

cotefta PrincipeíTa , non è

cerro ; peroche Giu-

uanni Curopa-

lata ,

che ció riferifee , non

lodichiara.

103г.

Conuento

nofiro antim

со di Doure,

paßasü'Or-

dine Beae-

dittino .

Zoe fà Mo-

notare per

força Teo~

dor* [на fo

rella .

i Ri-
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Itrouiamo , che in queft'

Anno del Signore 1032.

fù dalPonteficeGiouä-

ni , ad ittanza del Rè D.

Sancio Maggiore di Caftiglia , e di

Tritùltgio Nauarra, concetfo vn grande > e nobile

nobile со»- Priuilegio a' Monaci , ouero Eremiti

teßodalva- del Moniftero di Leire, fondato sù le

pa à gíi Ere- eime degli altiífimi Monti Pirineijcioc

mm del Со- V ¿- ^ poteflero creare il Veícouo

fCt di Pamplona . Imperoche ne tempi

antichi , per le korrerie de' Mori , Ii

Vefcoui délia detta Città, abbandona-

tala , haueuano trafportata la Sede lo

ro Epiícopale nel detto Moniftero di

Leire . Per cagione dunque délia fud-

derta conceifione , fi raduno in Pam

plona vn Concilio d' alcuni Vefcoui ,

incui fù decretato di reftituire lafua

antica Sede alla detta Città .

2 Hiucndo intanto il fopramento-

uato D. Sancio confiderato , che li

predetti Monaci , od Eremiti , s' erano

E* riformi- non Pocoa"onfanar' dalla loro antica

to il detto ofleruanza» e Santità ; per ridurli di

Couento da' nuouo alla loro primicra fl'eruanza, с

Monaci du. per riformare li coftumi de'detti Pa-

niacenfi , e dri , non voile feruirfi d' àltri Eremiti

fenbe . de la Spagna , mà più tofto ftimó me-

gho (corne che in vero era cgli gran

demente all' Ordine di S. Benedetto

inclinato) di chiamare à quefta cosi

ardiu impreia li Monaci Cluniacenfi

di Francia : Per la qual cofa gl i è da_

crederfi , che in queft' Anno s'eftin-

gueffe Г Ordine noitro Ei emitano in

quel Moniftero.

3 Mà qui e'fàdi meftieri, chenoi

rifpondiamo ad vna fcrupolofa obiet-

tione, che da qualcheSofîfticofipo-

trebbe fare alla noftraSentenza; pe-

roche alcuno potrebbe dire , che gli

antichi Monaci delfuddetto Monifte

ro di Leire, li quali furonoriformati

da' Cluniacenfi , non erano Eremiti

Agoftiniani , mà Benedittini di primo

Iltituto. Mà quefta più tofto euafio-

ne, ô fuga, che argomento iodo, viene

facilmante à fcioglierfi con vn' altro

Diploma , che conceffe al detto Moni- Sirifpondc

Itero di Leire, D. Sancio Ramirez Rè «dvnataci-

di Nauarra, e d'Aragona, dato nell' E- '* °%e"'fn

ra di Cefare 1 070. cioè à dire nell'An- О^отл

no 103 2. il qual comincia. Ad honortm j^e¡c ^

flammt ,f> ai erni Regís , &c. Incui, irá

Г altrc , vi fi Ieggono al propofito di

cio,che ftiamo hora dicendo, le íegué-

ti precife parole . Nunc igttur tgo bttmil-

itmus Struorum Dei Seruus, Dono Dei,San-

¿7tas Rex , tJlionaflertum S. Sabatorts dt

Leire corroboro Abbati Sandio , &c. taita,

Priuilegia, Pr acepta, & Decreta , Cr Uber-

lates , qualia habet Cluniactnfe Monafteri»

de cuius Sanftiífimo fonte, ordo Diui

Benedidi in his Partibus ( ./. Htfpam* )

prius cmanautt . Dalle quali chiarilfime

parole, con più che chiaraeuidenza,

e'ficonuince, che li Monaci Clunia»

cenfi furono li primi, che nella Spagna

introduceífero l'Ordine di S. Benedet

to, come anche più volte, piùfopra,

e maffimenel Tomo 2. di queftinoftri

Secoli Agoftiniani, habbiamo apertif-

fimamente dimoftrato: laonde eglic

ccrtiifimojche Ii Religiofi del Monifte

ro di Leire , li quali in quefV Anno fu

rono, per ordine del Rè D. Sancio Ra

mirez, da' Monaci Cluniacenfi rifor-

mati,non puotero eifere Benedittini di

primo jftituto , li quali prima de'detti

Cluniacenfi foffero nclla Spagna.men-

tre dal detto Priuilegio habbiamo di

certo, che Г Ordine di S. Benedetto, fù

la prima volta da' detti Cluniacéfi nel

la fuddctta Spagna introdotto ; che pe

ro àprimo advlttmum с' fi deue conclu-

dere, che li Religiofi , che rifotmari fu

rono da' Cluniacenfi nel detto Moni

ftero di Leire , non puotero eflerc al-

tri, chelinoftri Eremiti Agoftiniani,

li quali in quefti tempi erano , prima.,

délia venuta de' Cluniacenfi, foli nella

Spagna . Vedafi il Baronio qui , fotto

il numero 4, Antonio parimente délia

Purificatione nel Tomo 2. à car. 52.

col. i. e 2. e con effi loro parimente^

An-
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2lH¡D. sa-

ciofuddetto,

rífala Città

di Tálenla,

с la Chiefa

di S. Anto-

nino,per vn

gran Mira'

coló di detto

Santo .

1033.

Antonio lepes dell'Ordine di S. Be

nedetto 1 nella Centuria j. iotto il nu

mero i j. neirAppendice^ oue produ

ce il Diploma .

4 E già , che habbiamo mentouato

cosi di propofito , il fuddetto Rè D.

Sancio Ramirez , vediamo hora ciô ,

chedi prodigiofo gli auuéne in queiY

Anno, tanto più, che il cafo, che gli

occorfe , ridonda in grande honore

d' vn Santo di noftra Religionc . Gli è

dunque da faperfi , che , mentre vn_

giorno trouandoil quefto Rè alla Cac-

cia,& hauendo prefo à feguire vn Cin-

ghiale , & eifendofi quefto ricourato

frà le rouine délia Chiefa di S. Anto-

nino , già figlio del Rè d' Apamia in^

Francia, che fattofi noftro Eremita, di-

«enne poi altresi Martire gloriofo di

Giesù Chrifto; e volendo tuttauiail

Rè con la Lancia traffiggerlo in quel

medefímo Iuogo, gli s'iftupidi di tal

maniera il braccio, che più mouerlo in

verun conto egli non puote : mà , non

cosi tofto hebbe egli fatto vn non so

quale voto al Santo Martire, quando

fubito fi ritrouô , come prima , fano , e

gagliardo : Dunque , con cosi ftupen-

da, e miracolofaoccafiones'accinfcj

todamente il Rè D. Sancio à riftorare,

nó pure la fuddetta Chiefa di S. Anro-

nino, mà di vantaggio ancora à rifare

la già da' Mori diftrutta Città di Palé-

za , frà le cui rouine , rouinata giaceua

la detta Chiefa. Vedanfi il Mariana,

& altri Autori délie Storie di Spagna

appreflo il Baronio , lo Spondano , &

altri .

5 Succeffe altrcsx neir Anno del Si-

gnore 1 03 3. nel giorno folenne de' SS.

Apoftoli Pietro, e Paolo, a' 29. di Giu-

gno, vna grand' Ecclifle del Sole dall'

hora 6. fino all' ottaua,Ia quale appor-

tô gran timore,e terrore a' monali ¿ on

de ciafcheduno diuenne cosi pallido

nel volto, che íembraua eííere vfeito

fuori del Sepolcto: Nello fteifo gior

no poi , itando nella Bafilica di S. Pie

tro à celebrare col Clero la Fefta de'

detti Santi Apoftoli il Sommo Ponte-

fice Giouanni, fù aU'improuifo aiTalito

da alcuni Principi Romani ; mà non_.

hauendo quefti potuto , come empia-

mente dilîegnato haueuano Icuarglila

Vita, lo feacciarono finalmente dalla

fuá S. Sede ; Mà hauendo ciö intefo

Corrado Imperatore,velocemente ac-

corfe infuoagiuto, freno l'orgoglio

de' maluagi Ribelli, e lo ripofe di nuo-

uo nel íuofagro Trono. Mà, che pro,

fe appenaritornato nella fuá Sede, la

morte inuidiofa , da quella, in termine

dipochi giorni, trabalzare lofecenel

Sepolcro? Succefíepoiladi lui morte

allí 8. di Nouembre , hauendo egli go-

uernata la S. Chiefa 9. Anni, Meli 8.

& alenni giorni ; in fuo luogo poi fu

foftituito, anzi più toílo intrufocon

arri peflime , Benedetto Nono , figlio

d' Alberigo Conte diTuículano, Ñi

póte de' due Pontefici paíTati, quale ,

vogliono alcuni , che non paflaíTe l'erà

di i г. Anni , fe bene altri tengono per

cortante , che egli foffe di maggioro

età; la quai cola viene maggiormente

prouatadagli huominidotti , eflendo

cofa certa,che egli efercitô le fun-

tioni Pontificali, e fu altresi

da tutti conofciuto,e

tenuto per vero

Pontefice .

Vedafi il Cardinal Baro

nio, & altri Au

torin

Grand' Ее-

cliße del So

le.

Gio. Тара,

perfeguitato

da' Upmani,

è dtfefo de

Corrado Im*

peratore .

Muore , eli

fuccede Be

nedetto T^a-

no , e come.

 

i Sot-
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Auendo in queft* Anno

del io34.abiuratal'em-

pia perfidia de' Gentiii

& abbracciata la Chn-

Woràditlâo ^'ana Cattolica Fede.Foradislao Prin-

Principe de' cipe de' Ruiïîani , è cofa quafíincredi-

ци/Jî , fatto bile , quanto fubito s' inferuoraflc nel-

Cbrtáiano , l'aumentare i vantaggi,& auanzamen-

fonda molti tidella ftefla Fede in que'Settentrio-

Monifleri. na|j fuoj pae(] j imperoche , olrre mo!

te Chiefe Cattedrali , e Parocchiali,

che egli con gran magnificenza fondo,

edifico altresi molti Monifteri diRe

giofi dell' vno , e dell' altro feflo , nelle

íleíTe parti: Tanto per appuntofcriue

Longino Hiftorico graue dellePolac-

che antichità ; fe poi frà que' tanti Mo

nifteri , alcuno ve ne foffe dell' Ordine

noftro , fe bene hà molto del verifimi

le, non è pero cerro,

"1037. a II Sommo Pontefice Benedetto

Nono , ad iftanza di Poppone Arciue

ícouo di Treuiri, Canonizó in queft'

Anno del 103 7. cosí richiedendoloi

fuoigran meriti, S.Simeone Eremita

di famofarinomanza: queftidopoha

S. Simeone ueremenata, per molti Anni vna vira

Eremita, Ca mirabile in varj Eremi , e Monifteri

******** dellaPaleftina, allapcrfinepaíTatoíe

icttllX»' ne ш EuroPa»e Portat°fi à Treucri nel-

la Germania,iui profegui la ftefla Vita

Eremitana con gran ípirito , e feruore,

fino alla morte, la quale èfama, che

íeguiííein queft' Anno , honorandolo

Iddio benedetto con molti ftupendi

Miracoli, cosi in vita , come in morte ;

che perô , moífo da quelli il Pontefice,

non fí reíe punto difficile nelPanno-

uerarlo folennemente fráSanti. La_-

Vita poi mirabile di quefto Santo Ere

mita , viene con ogni eíatezza, riferira

dalSurio nelTomo 3. fotto il giorno

primo di Giugno, e da Benedetto Go-

nono nel libro 3. delle Vite de' Padri

dell' Occidente. Fanno parimente_>

mentione di quefto Santo Eremita ,

Gio.Tritcmio nella fuá Crónica Hir-

íaugienfe, & Amoldo Vuionnell'An

notation! , che fà al fuo Martirologio

Monaftico,forto lo fteílo giorno primo

diGiugno. Glic ben veropero, che .

queftidue vltimi Autori lorannodel-

Г Ordine loro di S.Benedetto, non so '

pero vedere , con qual ragioneuolo

fondamento ; lo , quanro á me , queft'

vna fola cofa diró intorno à quefto

particolare, & è quefta, cheeííendo .

flato fempre, cosi nell' Afia, come nel-

Г Europa, S.Simeone vn puro Reli-

giofo Eremita, e non hauendomaili

PP. Benedittini goduto quefto nome

d'Eremiti, più toíto creder fi dcue,che,

fe egli fu veramente Rcgolare , d' altr'

Ordine non fofle , che dell' Agoftinia-

no, il quale fù fempre,e fempre Ii chia-

mó col titolo,e col nome d' Eremítico.

Di quefto fteflo Santo ne fácomme-

moratione la Chieía Santa nel íuola-

gro Martirologio Romano , fotto il

giorno di íopra accennato.

3 In queft'Anno medefimocredefí,

che lo fteflo Pontefice Benedetto, Ca

nonizare altresi il glorioío Eremita, e

Martire S Anchado, ô Meinrado, ö

pure Mengirado, che cosi dagli Au o- . .

ri con quefti nomi variamente chia-tlone di\an

mato viene. Di quefto glonolo Santo Metturdo, i

parlafTîmo noi à lungo fotto Г Anno pure jin. i»

del Signore 840. e molto рщ poi dit- rado, fatt*

fufamente fotto qucllo dilï 8бо. \t^daUù fieli0

cui ftimafi , che fofle martirizzaro . Btne"

Che poi foife Canonizato in queft'

Anno da Papa Benedetto Nono , ne fà

fede Hartmano Monaco Augienfe tn

Erubrttto Abbate , appreiïo il hollanJo ,

nel Tomo 2. di Gennaio à car. 382.

num.7. i! quale appunto,trattando dél

ia Coníacratione dclla Chieía del det-

ro Moniftcro Augienie (che era dell'

Ordine di S.Benedetto, incuialrtesi

erano , fin dopo il fuo Martirio , ftatc

trafportate le Reliquie del Santo Mar-

tire ) foggiunge , che s'accrebbe gran

demente Г aliegrczza della detta Con-

facratione perlanuoua, che all' hora

giunfe da Roma della Canonizationc

iokn-
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4olenne , che del detto Santo gloriofo

haueua fatta il Pontefice Benedetto

Nono.

4 Soggiunge lo fteflo Hartmano ,

cheritrouô nell'Archiuio dclfuddet-

to Moniftero d'Augia,che qùV Mona-

ci per lunghiffimo tratto di tempo fog-

giaccqueroàgrandiflîme calamita , с

^"^"rniferie, dalle quali, perqualfíuoglia

uagliati per diügenza, che víaííero , mai fi puotero

lungo tem- liberare ; finalmente ripenfando frà di

paper bauer loro , fe ció mai per auuentuia gli po-

yfnrpateper tefle fuccedere, per hauer leuate le Re

il f*° Con~ liquie del Santo MartireMeinardo, о

ITS dJT Мс8шаг£*°> dal Eremitorio, e traf-

S¡at,fi^ feritele nella loro Chiefa Abbatiale,

bcrano con fi rifolícro per ció di tornarle nel detto

lareßicutw Eremo, il cheappenahebbero fatto,

vt di quelle, quando fubito ceflarono affatto le ac-

cennate calamita , ritornando quell'

Abbatia alla felicita di prima: credefi

pero, che queda traslatione, o reftitu-

tionc delle Reliquie del gloriofo Mar-

tire Meinrado,fattaal fuo Eremitorio,

íuccedeífe Г Anno del Signore 1039.

tanto feriue Г Autore Tedeíco della^

Vira del Santo.citato dal fuddetto Bol

lando nel luogo accennato di fopra_,

fottoilnum.8. Et aggiunge lo ftcfTo

Autore , che non tutte le Reliquie di

quedo Santo furono riporrate all' Ere-

tno fuddetto , imperoche alcune anco

ra ne rimafero nella Chiçfa mentoua-

ta del Moniftero Augienfe . Suçcefle

queíta Traslatione a' 6. d* Ottobre, e

di quella ne fà commemoratione il

Martirologio Germánico nello fteíTo

giorno , con quefte parole prodotte»

dallo fteíTo Bollando fotto il detto nu

mero 8. Item Elcuatio Sanfii EretntU

díetnradi, quando caput eius, ac Rcliqutç,

Augii, ad Eremu deportat$, vbi ettarnвит

in magna babentur veneratione .

5 Venne parimente à terminare in

queft* Anno del 1039. con vna fanta

morte, lafua Santiffima Vita, laglo-

riofa Vergine Terafia , fîg lia già d' Al-

fonío V. Rè di Leone , di cui faceflimo JJ*

honorata memoria fotto ГAnno 1010. j- цл

conoccafionediriferirc, che non ha- fonfoV. ц£

uendo volfuto accoppiarfi in matri- di Leone.

monio con Abdalio Moro,Rè di Tole

do, fù, per miracolo , da с (To rimanda-

ta al Padre, & ella poi , fprezzato ogni

mondano fafto , fecefi Religiofa nel

Moniftero di San Pelagio nella Città

d' Ouiedo , benche non fia certa la di

lei Religiola profeífione. Vcdafi il •

Morales nella fuá Storia di Spagna-

foto ГAnno 10 10.

6 E già, che di quefta Religiofa^

PrincipeíTa, e della di lei beata Morte ,

habbiamo fauellato , terminiamo que

do fe ífennio con vn gran caftigodato Michèle IV.

da Dio à Michèle Quarto Impcratore mperatore

di Coftantinopoli ; Di cui racconta- iniemonia-

per appunto Gio. Curopalata , che fu- t0 C0H limo'

bito , dopo hauere oceupato ingiufta- %"ro-

mente Г Imperio, fù aíTalito dal De- ™n'/0 ¿*.

monio, il quale grandemente lo tor- Hgiofi.

mentaua , e quantunque egli molto

s' adopraíTe , anzi ogni pietra, per cosí

dire , moueífe , per liberarfi da vn cosi

fiero Tiranno, mai nulladimeno puore

confeguire il fuo intento . Hor queft'

Anno finalmente volle tentare Г vlti-

maproua, e fù di mandare molti fuoi

Miniftri in tutte le parti del fuo Domi

nio, con ordine, che doucíTcro dare

perlimofina à ciafchedun Sacerdote ,

due monete , & à ciafchedun Monaco

vna, acciôquefti conleloroorationi

procurafsero di placare Iddio,con eíTo

luigiuftamentefdegnato. Mà nème-

no quefta diligenza li giouo punto ,

peroche egli forfe punto non fi mutó

ne* fuoi peflimi coftumi , efsendo più , ,

che vera la maflíma di S.Gio.Griío-

ftomo , cioç à dire , che Pro/unt quidtm

plurtmum oraitones Sanclorit, fed tuncpre-

cipue , cum nos idipfum perpenitentiam po-

ßuUmus* Vedi il fuddetto Curopolata.
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Worn Вел

ta di S. Си

' Anno di Chrifto 1 040.

ci porge di primo tracto

dauanti à gii occhi la_.

beatiífima morte della

glorioía Santa Vcrgine Guncgonda,

Spofa intatta , che fù già di S. Henrico

Imperatore . Quefta hauendo già, co-

negonda im qeairhoraaccennâmo,dopo la morte

pexatrtctte delfuo Santo Spofo, abbandonato il

Monda, e prefo con gran diuotiono

Г Habito Religiofo in vn Moniftero da

fe medcfima, pur poco dianzi,fondato,

iui attefe poi , per lo fpatia di bcn 1 j.

Anni inticri , à feruire con gran purità

dicuore, efantoeíempio, alíuoCe-

lefteSpoío Giesù Chrifto; dopo de'

quali in quefto finalmente morendo ,

íe ne pafso à regnare eternamente con

efsoluinelParadifo. Racconta ГАи-

tore della fuá Vitaapprefso ilSurio,

íotto il giorno 3. di Marzo, che eisen

de vicina à morte, e vedendo appa-

recchiatcle fuegiàantiche Vcftimen-

ta Imperiali, e temendo, che con quel

le non volefsero dopo la morte veftire

il di Ici Santo Cadauere , efclamó con

quanta voce puote, dicendo, Ltuate

tottße Fefiimenta, peroebe rote nan fono:

Vi quefiefui ¿>en* to veßitarfuandofuifpo-

fata con ti mió Spofo Hturico, mл depot ve-

ßita coa qutp Habito Religiofo , mi fp.ofai

con ti Сeleße Amatort, t peretо ambe con

que 13 о го voglio, dopo morte , eflerefepeHi

te . Vedi il íuddetto Surio nel luogo

íopracitato .

2 II noftroP.M.Luigidegli Anger

Ii nel fuo bel libro de Г/и , & Uadtbus

S. P.Auguñini àcar.95. с di parere,che

inqueft' Anno del 1040. già diqual-

che tempo , foíse ftato ¿rasferito il no-

ftro antichHfimo Conuento di S. Mar

co di Milano da quellodi Vola fuori

incampagna,al íito , e porto , ou'hora

fi ritroua ; ô più tollo ne fù , à íenno

del P. Errera, trasferita vna Colonia

in Milano , it an te che non ceíso il íud-

deto Conuento di Vola di perleuerare

finoquaíiáqueftivltimi Secoli: anzi

pure hoggidi fi crede , che anche fi

coníerui ; peroche (timan*, che il Con-r

uentino di S. Maria, detra del Boíco, il

quale è poco diftante dal luogo di Va-.

la , & è hoggi giorno Gi ancia dell' ac-

cennato Moniftero di S. Marco di Mi

lano, о lia quel medefimo, che di Vola

anticamente chiamauafi, 6 , per lo me-

no , da quello deriuante . Quefta cosi

grande antichità poi del Conuento di

S.Marco, la congettura il detto P. Lui-

gi degli Angeli, ó più tolto, à mió cre-c

dere, la conuince da vn' Epiutfio d' va

certa Scpolcro ícritto, od intagliato

con caratteri antichilfimi , che ftánel

Chioftro de'Morti del fuddetto Conn

uento, in cuialtresi fcorgonfialcunè

Figure di certi Religiofi noftri , vc-

ftíti con Г Habito noftro Eremitano;

e ció poi caua da' primi due Verfí

del detto Epitaffio , li quali cosi di-

cono .

Optnkne

del V.

degliMge-

li , tbe il

Conuento di

S. Marco di

Milano fit

più anticoÛ

queß'MfOi

efuaproMi

!» *; .

< •

Anno Mi//eno Deno , Dminiq; triceno

Nona dies Menßs dat gaudia Mtnfe Noutmlris, &c-,

i •

Come che voglia fignificarc, che quel

Sepolcro folie fattoneli' Anna del Si~

Signore 1040. .

3 A quefta efpolîtione perô del Pa-

Oppofttione drcdegli Angeli s'oppone il menta-*

¿elT.Erre- uato P. Errera, il quale nel Tomo 2.

ra alladet- ¿c[ rü0 erudiciflimo Alfabeto Agqfti-

ta opinion*. niano> аца LetteraM. alla Clalfc de'

Monifteri de' Frati,à car. 1 o4.efprelfa- í

mente dice , che il fondamento del

Jí fuddetto P.Luigi degli.Angeli è de-

bole aflai, per foftenercla Mole di tan

ta antichità per il Moniftero di S.Mar-

cq di Milano; auuegnache fácilmen

te fpiegare íipoífonoliíuddetti Verfí

dell* accennato Sepolcro , come che

vogliano dire , che quel Sepolcro fu

coftrutto ГAnno 1300. Diamo 1^

paro-
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UlU quale

dall'Autore

fi rifponie .

Conuenf) di

S. Mana di

VeigA di So

brado in

TPortogaüo,

paßя dal по-

flroaU'Ordi-

ne di S.Be

nedetto .

paroic úi queílo valente Scrittore . At

tam¡ molt impar Fundamental» j explican

.n.facttèpoteft y vt Anno Deno, & trice-

no,tdm/ît, quod Anno Decks tricenoi

drfictrtt de Anno 1 300.

4 Quefta Gloífa perö del P. Errera

( e lia pur detto con buona pacc,e riue-

renza d'vn tant' huomo) à me parc-,

troppo violenta , la doue quella del P.

Macilro Luigi mi fembraaflai più fa-

cilc,epiana; Impcrochc il nome adict-

tiuo Venus, Dena, Denum,&c. non figni-

fïca più,che vna cofa numerata per dic-

ci ; la doue i' Auuerbio Яо-до,dinora ii

numero Décimo dieci volte mohipli-

cato ; Quel Verio dunque del mentó-

uatoScpolcro, che dice AnnoMtllem

Deno , Dominique t ticeno , non potrà mai

in verun conto ammettere ragioneuol-

mente l'eiplicatione del P. Errera.cioè

à dire, che fígnifichi i'Anno 1 300. ma

ben si più tolto quella del P. Luigi,

cioè , che dinoti I'Anno prefente del

1040. Ecio iî viene grandemente ad

autenticare con Г Epitaffio d' vn' altro

Sepolcro, il quale è pur anch' egli nel-

10 fteflo Chioftro de' Morti di Milano,

11 quale altresi prodotto viene dal me-

defimo P. Errera nel luogo accennato

di fopra ; & è d' vn certo Bocalino da

Vimercato , in quello fepolto , Г Anno

del Signore 1 137. & è del feguento

tenore . RdtquiA Bocalini de Vtcomerca-

tOtqui die 5. February 1 137.0^/. Mol-

ti altri Epitaffi vi fono nel fuddetto

Chioftro più antichi del detto Anno

1300. quali forfi produremo ne'fuoi

proprj luoghi , с tempi .

5 Intorno à queito medefim' Anno

ceisô d' eifere noftro il Moniftero di

S.Maria,pofto,efituato in vn luogo

délia Diocefidi Braga in Portogallo,

volgarmentc chiamato in lingua Por-

toghefe Vetga dt îohado , fondato già

per Г Ordine noftro, fin fottol'Anno

del Signore 806. come ail' hora feri-

tieiïîmo; ô perche, come poco à noi

vtile l'abbandonaifimo î о perche ci

íbífe per auuentura leuato da' Mori ;

ô perche finalmente ( e ció più faril-

1041,

Gradi feon*

mite in Со-

[ meute io credo) li Pac'rlClumacenfi

l'occupaflero , corne fecero tanti altri,

maifime in quelle parti. Vedi ciô, che

ne ferme il P.Antonio délia Purifka-

tione nel Tomo primo délia fua Storia

Agoftiniana di Portogallo à car.342.

6 Grandiifime Peripetie fi viddero

in queft' Anno del 1 04 1 . nella Cafa, ô

Palazzo Imperiale di Coítautinopoli i

peroche, eííendo alla perfine mifera-

lmente mopta Michèle Quarto Im-

peratore,dopo hauere pero dimoftrati ßMtiaopoÜ

grandiílimi fegni di vera penitenza , „e¡ p«/«».

vccifo,comeficredette, dal Demonio, %o Imperta-

che lungo tempeper Diuino giudicio, le.

crudeliífimaméte tormentatol'haueua,

tofto,dopo la fua mortcZoe Impératri

ce íua moglie.addottatofí per figlio,Mi*

chele Calafate , parente del morto Im-

peratorc fuo marito, lo fece poi anche

Coronare Imperatore , e fuo Collega ;

mà apena Г huomo ingrato fi viddo

pofto su Г altiílimo Soglio Imperiale ,

quando fubito , lcacciata lafuaBene-

fattrice , e Madre, dal Trono , e fattala

per forza indoflare Г Habito Monaca

le , la mando finalmente con inudita_.

empiéta in efilio . Mà, che fece in tan

to il Popólo di Coftantinopoli , cho

tali indignità non folo vdite, mà con

gli occhi proprj vedute pur troppo ha-

ueua ? S'accefe di grandiífimo furore,

& accorrendo in agiuto della tradita-

Impératrice, feacciô con le pietrein

mano il bárbaro Tiranno dal Soglio

nonmeritato, e lo ncceflîtô à fuggire

con vn fuo Fratello nella Chiefa ; indi

richiamando dall' indegno efilio Zoe ,

& anche fua Sorella dal Moniftero,

oue anch* ella , per ordine di Zoe , ha-

ueua già alcuni Anni prima, come no-

taflimon ancor noi, prefo l'Habiro Rc-

ligiofo , e fattele federe ful Trono Im-

periale,ambe le falutó per fue Impera-

trici: Edopoalcun tempo poi, cauati

per forza dalla Chiefa liduemaluagi

Fratelli, e ftraícinati li per la Città, alla

perfine Ii fece cauare ad amendue gli

occhi . Cosi riferifee Gio. Curopala-

ta , con altri Aucori Greci .

Oo 7 Gio.
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1042. 7 Gio. Battifta Gramaio nel fuo li

bro dell'Antichità della Brabáza, fcri-

uealla pagina 6t. che prima dell' An

no 1 042 , era già flato fódato per Г Or-

conucnto dine noítro Eremitano di S. Agoftino

Upiienfe in in quella nobile Prouincia,iI Cóuento

fiandra , Rodienfe , e ció fpecialmente aííerifce

quanta an- ПеМа defcrittione, che fà délia Città

ttco
nobiliífima di Brufselles . Querto Mo- ] Regiftro

niftero ancor duraua nell'Ordine fotto

l'Anno di Chrifto 1 507. come chiara-

mente cofta dal primo Tomo de'Re-

giftri Generali del Cardinal Egidio

da Vitcrbo Agoftiniano , oue dice ,

che irt quel tempo era ftato malamen

te gouernato da vn tal Fra Giacomo

Spagnuolo . Vedi il detto Autore, с

Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Della Religione

ï 044. fino al 1 046", 9 1 . fino al 9 3 . 6$ 8. fino al 660,

 

Idde in queft' Anno di

Chrifto 1044, il Mon

do , e Roma , anzi pure

pati la S, Chiefa Catto-

- . lica vnmoftruofoScilma;Imperoche,

Stifmïdi bauëdoli Romani, fcacciato,per i fupi

trèvontefi- pefómi coftumi , dalla fuá Sede Bene^

à , detto Nono, e foitituitoli vn cert' huo-

mo, à cui diedero nome di Siluefto III.

fù quefti altresi dal iuddetto Benedet-

to.kommunicato non pure,màdi van-

taggio fcacciato di nuouo dalla mede-

lima S.Sede, con Г agiuto di molti fuoi

Partigiani, occupandolaegli, come^

prima. Mà( oh empiéta grande di co-

ftui) non paflarono molti giorni, che

eglime iefimo, moflo da vn*incredi-

bile Auaritia , vendé la ftefla Sede Ve-

nerabilc al Cielo , Se alia Terra , ad vn'

altro chiamato Gio. Arciprete Roma

no: E cosí nellofteffo tempo erano in

Roma trè Pótefíci ;vno cioè à dire,che

in S. Pietro in Vaticano faceua la fuá

refídenzaj vn'altro in S.MariaMag-

giore j Se il terzo in S, Gio. Latcrano ,

Quali , e quanti malipoiíuccedeflero

íottoloíregolato Gouerno di quedo

Moftro di trèCapi, nonèdiquefta-

rozza penna il pocerlo deícriuere ,

2 Ecco in tanto , che per recidere li

Capi di quefto Cerbero infernale.» ,

mofle il Signor Dio vn cerro Religio-

fiífimo Prête , per nome Gratiano , il

quale moflo à vera pietà della S. Ma-

tificato (che tal cofa in vero già mai

nel penfiero li venne) mà per liberare çmmîJJ(l

la Chiefa Cattolica da vna tanta, e taie l>oro ruumu

Veflatione , difpeniando à ciafcbedu- ciano tutti

no di que' facrileghi vna buona fom- trè , & i

ma d'oro, tanto fece, & operô, cheffc'« Gre-

gl'indufse tutti trè à rinonciare Г oc- i°"9 Seß°'

cupata Sede . Per vn cosi gran benefi

cio dunque preftato dal buon Gratia-

tianoalla Chiefa, fùegli fubitodagli

Elettori, fenzaalcun'indugio, electo

SommoPontefice, come vero Padre,

e Liberatore della Patria, e della Santa

Chiefa , с chjamoífi Gregorio Sefto ;

e, di vefo , à fenno degli huomini fag-

gi, cSanti, eglifù Gregorio dignifsi-

mo di quell' altifsimo Pofto, corne più

ditTufamente feriuono , e prouano varj

Autori apprefso il Card. BaronioiiL,

queft'Anno, dal num.ç. fino al itf.ab-

benche non vi mancafsero diquelli,

li quali,come Amoniacamente intrufo,

cercafsero d'efcluderlo dalla S.Sede ,

come più à baíso vedremo ancor noi ,

3 Giunfe in queft' Anno del 1045, 104J.

alla feiicifsima meta dell' Eterna Glo

ria , come píamente fi crede , vn gran., cuntêro di

Religiofo, chiamato Guntèro, il quale Bwdittino,

ftimafi dagli A utori,eísere ftaro paren- diuune Ere

le ftretto di S. Stefano Rè dell'Vnghe- mita,e muo*

n'a. Quefti dunque, dopo hauer me- re fanta-

nata vna Vita Santa, per lo fpatiod'al-

cuni Anni nel Moniftero Abbatenfe,

fotto la Difciplina d'vn Santo Abbate,

dre Chiefa , non per comprara* il Pon- J chiamato Gocardo, deii' Ordine,come

mi
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mi penfo di S. Benedetto ; alia perfine,

moflo da ípirito più feruorofo , con.,

buona licenza dell'Abbate , paflando-

iene nelJa3oemia,prcfc Г Habico Ere-

mitano , & hauendoin quella menata ,

per lo fpatio di ben 37. Anni intieri ,

vna vita totalmente Angelica, con vna

morte íanta , ando à godere eterna

mente Iddio nella Gloria del Cielo.

Queílo Santo Religioío certamente ,

íedall'Ordine di S. Benedetto vícen-

do, diuenne Eremita, cerro, che non fi

deue credere, che diueniiTe Eremita-,

Secolare, raà Regolare; с perciófti-

miamonoi, cheíidebbaannouerarc^

frà noftri Santi Eremiti . La di lui Vita

fù feritta da vn certo íuo contemporá

neo, e famigliare,& vltimamcnte que-

ila è ftata diuolgata dal dorto Canifîo.

4 In quedo medefim'Anno с cofa

parimente certa , che Ii PP. Clunia-

Cônuento di сепи^е1Г Ordine di S.Benederto,maf-

S Vittoria- ^mc neUeSpagne, inrroduflero Г Or

no m Ara- di ne , & Habito loro in varj Conuenti

gona y paffa dcll' Ordine noftro Agoftiniano , cosi

all* Ordine in vero commandando i Principi di

di 5. Bene- quelle Prouincie; la quai murationo

con precifaraente cofta efferc accaduta al

Moniftero infigne di S. Vittoriano ne*

Monti dell' Aragona, in cui appunto

in queft'Anno ve Г introduite vn certo

F.Giouanni d* Eftapante, corne feriue

Martino Cariglio Benedirtino nella_.

Vita di S. Valerio. E lo ftefloaltresi

auuenne a' Monifteri di S. Martino di

Samos , e di S. Gio. délia Pegna , nello

fteflb Regno d'Aragona,come noto fo-

pra le Centurie del P. M. Girolamo

Romano, il P.Luigi degli Angeli, al

riferire del P. délia Purifîcationc ncl

íuo Tomo 2. à car 72.

5 Màecco.chedinuouoneH'Anno

del 1046. tornaàpatire vngran nau

fragio la gran Ñaue di Pietro; Impe-

roche eííendo i'Imperatore Hcnrigo

detto ,

alcHiù altri.

1046.

venuto in Italia , & hauendo ho ore-

uolmente accolto il Pontcficc Grego

rio Sefto , che fino à Piacenzai'eraico

ad incontrare ; Nulladimcno, hauen

do poco dopo, radunato vn Concilio

nella Città di Sutri , per iradicare vna

volta la nefanda Simonía dalla Chie-

ía , e dal Clero , Henrigo mentouato j

con grand' ammirationc del Mondo

tutto , commando di propria autoritá ,

che Gregorio prefentc,come*fimonia-

camente intruío nel Pontificato, tofta-

mente lo rinonciafle ; & egli , che era

veramente vn' huomo Santo , с che te-

meuadadouero il Signore, aífinche,

per auuentura , non nafcefle qualch'al-

tro Scifma nclla Chiefa di Dio, fece

della ftefla fuprema Dignità vna fo-

lenne ípontanea rinoncia .

6 Ció feguito,fenza alcun ílrepito,

o romore , Henrigo ben tofto fattoíl

dare il confenío, non foio de' Romani,

màetiandio dirurtiiForeítieri , elefle

per Pontefice,in Iuogo di Gregorio,vn

tale Suidgero , o Sindigero, Veícouo

diBamberga, il quale, come era val.

grand' huomo da bene , cosi fece ogni

iuo sforzo , per ifeanfare quel репсо-

lofiífimo Poíto, fe bene in vano, pero-

che fù neceflitato à lafeiarfi cófagrare

nel giorno del Santifs. Natale di N. S.

chiamádofi Clemente Second© : nello

íleffo giorno poi ancora coronó Hen

rigo, & Agnefe fuá moglie, con la-

Corona del Romano Imperio: Tanto

per appunto riferifeono rutti gli Auto-

ri della Germania appreflo il Baronio,

& altri . Se poi ncl Concilio di Sutri ,

di íopra mentouato , vi li ritrouafle al

cun Superiore , ó Religiofo dell' Ordi

ne noftro, abbenchc habbia molto del

verifimile , nulladimeno , come

non è certo , cosi non hab-

biamo ardire ci" affer-

marlo .

Gregorio Se

fío depoSlo

dal Tontiß-

cato, e per

che .

■ -v»

Elettiônè

di Clemente

Secondo , il

guale dà la

Corona dell'

Impatio ai,

Henrigo, &

Agnefe (на

moglic.

1

О о % Hen-
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Cíemete 17.

tntwre, & è

i epeHito ne{

'e fuá Cbic-i

fa di Вцщ

Benedetto

JX, di ПМ--

uo occupa la

цатлпя Se

de.

Gli Ingbert

tomano al

culto degl't-

dolt,ronma-

no le Chtefe,

tftnnogran

flrage de'

Rflígiofi «

Enrigo Imperatore, vo-

lendo ritornarc in Ger

mania, e tcmendo, che

nofoííemachinatoquab

che tradimento contro di Clemente.»

Sommo Pontefíce , n* rifolfe di íceo

condurlo, come ancora fece di Grego

rio , affinche cjueíti di nuouo non s' v-

furpaíTe#№apato, giàrinonçiato: Mà

appena fù egligiuntonella fuddetta.,

Germania , quando , quafî nello fteifo

tempo, Clemente fù dalla morte fo-

prafatto, & il JiluiCorpo trasferito

nella fua prima Chiefa diBamberga,

nella quale hebbe honorata Sçpoltuia:

la fua morte fuccefse a' 9, d' Ottobre.

Nonlifùpoi dato ilSuccefsore, fino

all' Anno feguente, peroehe » non cosi

tofto giunfe la nuouain Roma déliai

morte di Clemente , quando Benedet

to Nono fubitamente, per la terza voU

ta, nó fi vergognô d' oceupare di nuo

uo la fagroíanta Romana Sede, quale

anche ritenne à viua forza ben1 otto

Mefiintieri,

2 In quefto mentre la nouella , e

frefea Chriftianita dcjl' Vngheria , pa-

ti vna grandiífima perfecutione,e qua

fi foggiacquc all' vltima fua rouinaj

imperochc, eísendofi Pietro d* Hen-

rigo intruío ? à viua forza di guerra , in

quel Regno , с fcaççiatone Andrea ,

poco dopo,gli Vngari naufeati del fuo

goucrno, glifiribçllarono, eprefolo

Ii çauarono gli occhi , e riçhiamato

Andrea, l'jnnalzarono al Trono -, mà

quello , che ç in íommo grado deplo-

rabjle, impetrarono da efso facolta,

с licenza di tornare in vfo Г efecrando

cultode'falfi Dei, Corne dunqqe era*

rio agitati.e moifi dalle Furie d'Abjifo,

çosi ,di primo tratto , çominciarono à

façcheggiare , с pofeia ad abbruggia-

re , & à diftruggere Je Chiefe , & infie^

me ad vecidere, & ammazzare i Cine

ricia i Religiofi di qualfiuoglia Reli-

gione, corne altresi diedero altaglio

délie fpade que' buoni Fedeli , U quali

non volleroempiamenre rinegare la-

S. Fede ; & in fomma , fe preftamente

Andrea non hauefleque'Barbari.con

prudente deftrezza raffrenati, la Chrif

ftiana Fede era neceísitata di prendere

bando dal Regno d ' Vngheria . Egli

dunque,dopo hauerc fedato il Diabó

lico furore de' Barbari tumultuanti ,

fece si con la fua autorità , che le cofe

cotanto fmodatamente fconuolte, in

brieue fpatio di tempo totnaifero ne'

loro pofti primieri : Tanto riferifeo

Longino, frà gli altri, Scrittcrenon

volgare délie Storie Polacche .

3 Mà pafsiamo hoggimai da quefti

funefti auuenimenti dell* Vngheria ad

vno afsai più lieto nel Regno della„

Boemia , açcaduto in pro , e beneficio

délia noftra Religione , il quai confîfte fondations

nella fondatione del nobile, & anúcodel Conum-

Moniftero di Piuonia, detto volgar-'0 Л

mente di Stoch , quale pur tutt' hora aí'*s di v*~

pofsiede J'Ordine noftro : Deuefi dun- JJJ'¿e,B

que faperc, che hauendo, fett* Anni

auanti , come vuole Dubrauio , cioè á

dire Г Anno 1040, ottenuta Bretislao

Duca di Boemia vna gran Vittoria,.

dell' Efercito di Henrigo Imperatore »

il quale gli haueua inuafoil fuoStato,

moflo in quefto tempo à pietà de'po-

ueri Soldati vecifiin quella cosifan-

guinofa Battaglia , fi pofe in cuore , e

todamente l'cfFettuô, di fondare in_

quel luogo vn Moniftero, dedicato al

ia B, Vergine, in cui pofe li noftri Ere-

miti di S, Agoftino, con quefta condi-

tjone , che douefsero cottidianamente

orare, e celebrare le Mefse loro per ef-

íblui, e per i íuoiParenti, eípecial-

mente poi per tutti li Soldati Tedefchi j

veciíí nella detta Battaglia . Mà fen-

tiamo Vuinceslao Hagech, ó Hagetio,

che tutto ció meglio fpieganellefuç

Cronichc di Boemia ,

4 Anno 1 047. ( dice egli ) rtcoràatus

BretisU»s (Jratи à Dto accepte ,c»m Gtr-

тлпс-s debtllauit , ¿r Сл/агст ex fuo DO'

mtnioexpultt , venu meo loco , vit fací*

/»trat
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Teflimonio

cbittriffimo

útW Hage-

iioUißorico

del detto f{c

E di Gior

gio liartoldo

Tontano .

jtaii fervra

aleun fon-

lamento fi

yppone il

toi/ando ,\

fueratpugna , & vbi Germinifutruntfe-

pulth hoc eft /иргж montem, nomine Stock ,

alias Piuoniam; Templern ornatum adlau

den* Dei > & gtsrioßfßma Vtrginis Marig ,

adificari сар it , adquod ipfe , vnà cum Pâ

tre Spintaalt Epifcopo Seuero pro/ecJus ,

ilattm Princeps to Fratres Ordinis S.Au-

guftini introduxit , ejutbusfundentes red-

dim & cenfusconeeßit, ел obligatitnt , vt

iht Domino Deoprofua , Antecefforum , ac

omnium ibi oeeiforum , tjrfepultorum Ani

mabas , in perpetuum , inferuirent , &

Dtumfine intermtßione pracarentur , tjrc.

Fin qui l'Hagetio .

5 La ftefsa verifsima Hiftoria con-

fermö , benchecon Mile più fuccinto ,

Giorgio Bartoldo Pontano, nellafua

Boemia, nel libro 2. della quale à car.

18, trattando dell' accennato Duca_.

Bretislao, e del Veícouodi Praga Se

uero, chefuquello, checoniagrö Ja

Chiefa diquefto Moniftcro, cosiper

appunto anch' egli feriue . Idem Prin

ceps erexit Monaflmum Ptuonenfe, quod

confecrauit idem Epifcopus (ncmpcSc-

uaus) & introduffifuerunt Fratres Ere

mita Ordinis S. Auguflini . E nello ftef-

fo libro à car. 38. íauellando di pro-

pofito del íopradetto Veícouo di Pra

ga Seuero, aggiungc , che , frà Г altro

íue attioni , vna fu quefta di confacra-

re la Chiefa del Moniftcro di Piuonia,

prope Tinam Ordinis Eremitarum Regulç

S. Auguflini . Quefto Moniftcro anco

ra fi conferua nell' Ordine, & hà vn'af -

iai buona giuridittione temporale.».

Vedi il Mileníio , Г Errera , il Sabhati-

ni , & altri Autori dell' Ordine .

5 E con meto ció, che gli accennati

dye Hiftorici del Regno di Boemia_.

parlino cosí chiaramente , nulla per

tanto il P. Gio. Bollando, Scrittore ,

per altro , molto dotto , & erudito ,

trafportato da vn tal Genio , che hà di

fempre diíputare contro della noftra

Veneranda Antichità , s'oppone ardï-

taméte à quefta fondatione nel Tomo

2 . del Meie di Febraio íotto il nu. 3 o.

ouc, citando íolo il Pontano, dice, che

egli fofpetta , che il detto Autore non

afctiua pererrore à quelle Períone , &

à que' tempi, le cofe,che più tofto me

cedero intorno à 200. Anni dopo.mé-

tre , dice , Ii Guglielmiri fioriuano in-

quelle parti . Sentiamo le fue parole .

Aliud eil-, Piuomeofe Monafterium , flue

Vallts S. loannts de Piuonia, alijs Binonia,

& Piuonia,quoditcm Pontanus НЬ.г. Fra-

f tribus Eremit/s Ordinis S. Auguflini ere-

flum tradtt a Bretislao Bobemorum Duce »

& ab Epifcopo Seuero , Bobemorum Apoflo-

lo , tonfecratum circa Annnm 1 040. (erra

nel numero, peroche fù nell' Anno,

come habbiamo detto di fopra, 1047.)

qua magis intricatafunt. An perperam $js*

& Perfonts , tjr temporibus attributa funt»

qua poß ducentos einher An»os,(um Gutl-

lelmita in eis Rtgionibus ßorerent , potius

videnturperatla efft ? Quelle fono tutte

le ragioni, che produce il detto P.Bol-

lando, per porre in dubbio, anzi pure,

per negare quafi apertamente Г anti

chità della Fondatione del Conuento

di Stoch , ó Piuonia, fatta per I'Ordine

noftro contro Г autorità di due Hifto

rici cosi famofi del Regno di Boemia,

Ii quali non fono Agoíliniani , ma Se

co lari .

7 A quefta oppofitione , la quale

non hà per fondamento , altro , che la

volontaria ,& arbitraria imaginatione.

del detto P. Bollando , altro di rifpon- „;Гллпл #•
л с fii Rilpolta fen-

dere non mi gioua , le non Í0J0 , che , ул/л ¿e^>

si corne egligratis ció, íenza alcuna ra- Tutore alla

gione.ô fondamento, hà pofto in dub- detta oppo-

bio, cosi noi all' incontro diciamo,che fittone .

del fuo Detto non lî deue tenere alcim

conto, mà fi deueftare alla relatione

degl' Hiftorici di que! Regno, tanto

graui,& autorcuoli,li quali aiTcrifcono

eifere ftato il detto Conuento fondato

in quell' Anno del 1047. с non 200. .

Anni dopo , come egli fi fogna , poter'

eifere accaduto ; e ben fî deue credere,

che quefta verità la cauaflero li detti

Scrittori , non dal loro ccrucllo , ó ca-

priccio,mà ben si dagli antichi Monu-

menti, cosi del Regno, come anche

dell' accennato Moniftcro. Vero è pe

ro , che io mi perfuado , che il P. ßol-

Oo 3 lan-
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lando prcndcíle anfa di cost fofpctta-

rc , perche forfe egli leflc, che neJ tem

po della grand' Vnione, quedo Moni-

fkro era poííeduto da' Padri Gugliel

miti , quali egli non ftima, che mai fof-

íero olfcruatori della Regola Agofti-

niana , e fù poi giudicato , intoi no all'

Anno del Signore 1266. cheíidouef-

íeincorporare all'Ordine Agoftiniano

«x vt BulU VntontSi&t. da Stefano Car

dinale Prcncftino, come fotto di quel-

l'Anno ampiamente prouaremo , pro-

duccndo, cosi vna Bolla di Clemente

Quaito , come il Diploma del detto

Cardinale, in cui tutto ció fí contiene :

laonde , ció fiante , e' fí deue dire , che

queftoMoniftero, il quale da princi

pio fu fondatoper i ven Ercmiti Ago-

ítiniani dal Duca Bretislao, come lcri-

uor.o li detti Hiftorici di Boemia, ГНа-

getio, & il Fontane, fofle poi in pro-

greflodi tempo riformato da' PP. Gu~

glielmiti, li quali erano anch'eífi Ago-

ít iniani, maílime fuori d' Italia, come à

íuo tempo, piu à bafTo,euidentcmente

conuinceremo contro alcuni Autori,

frà quali vno è loiteífo P, Bollando;

eche poi dopo ta grand' Vnione, ri-

tornaíícá gli antichi Padroni Eremita-

ni , li quali pur tuttauia lo pofííedono ,

come habbiamo detto di íopra , e cosi

vienefi àrifo'uere in nulla il foípetto

del P. Bollando.

1048, 8 L'Imperatore Arrigo non poten-

do più fentirc le querelc, e le doglian-

ze , che da tutte le parti del Mondo

Ъатф Se Chrifbano ^ veniuano dalla fama re-

tondoeUtto cate délie intollerabili , e vergognofe

Tapa, efu- Ribalderie , che commetteua il malua-

bita , dopo giffimo Benedetto Nono, in danno,&

focht fior- obbrobrio incredibile della S. Sede,

ni, mono, alla per fine, compafíionando loftato

infelice di S. Chiefa , inuiô à Roma vn

certo Poppone Vcfcouo Brifficnfe, 6

pure Briiïinenfc, affinche dagli Eletto-

tificale innalzato , in vece di quel

Moftro fcclerato ; & in cffcrto.non co

si toftofu in quella Santa Citrà giunto

(corne in vero egli era vn' ottimo Ser-

uo diDio) quando fubito, con pie-

nezza di Yoti , fù acclamato , & eletto ,

Sommo Pontefice , chiamandefi col

nomediDamafo 2, Màahi,cheappe-

na era egli ftato , per cosi dire , conia-

grato, quando incontanente, cioè à di

re dopo 23. foligiorni, ne lia Cittàdi

Peleftrina , con gran dann о della San

ta Chiefa , cefsö di viuere frà mortali ,

profeguendo l'empio Benedetto fino

all' Armo feguente la fuá moftruofa-

Tirannide. Cosi feriuono Leone Но-

ftieníe, Hermanno, &altri feguitidal

Baronio.

9 Nell' Anno feguente dunque del 1049.

1049. hauendo li Romani (de' quali

moltiífimi, fino à quefto tempo, с ípe-

cialmente li Cardinali, & il Clero , ha-

ueuano fauorita , e feguitala parte di

Benedetto) mandata vna nobile Lega-

tione , od Ambafceria all'Imperatore

Arrigo, con fupplicarlo con calde pre-

ghicre à volcrfï degnarc di mandare di

nuouo in Roma vn' alrro Soggetto ,

jqual'cgii ftimaífe atto per il Sommo

PontifTcato, cheeglinopoi l'haureb-

bero legittimamente à quella íublimc ieone ixt

Dignitàco'lorovotipromoiïojegliin eiett0 <p¿

fine , come di vero non ceffaua di de- pa, t come.

plorare , e compatire, giorno, e notte ,

lo Hato miferabile della Chiefa, fí ri-

íolfedi colà inuiareper tal erfetto,Bru-

none, giá nobiliíTimo Conte di Dragf-

bui gh , all'hora Vcfcouo Tullenío.

Partitofi dunque quefti alia volta di

Roma, & eííendo vn giorno arriuato

per alloggiare nel famofo Moniftero

di Clugni nella Francia, oue erairu>

qutfto tempo Priore, vn certo Santo

Monaco Italiano, per nome Hildebrá-

do ( il quale fù dopoi per i fuoi meriti

grandi creato Cardinale, e poi anche

Papa , col nome di Gregorio Settimo)

corne quefti lo vidde veftrto con la..

Porpora Pontificia , come fe giáfoffe

ri, fe atto li pareíTe,foífe al Trono Pon- ¡ ftato eletto, e confagrato Pontefice^

Romano,moíTo da vn zelo grande del-

l'Ecclefíaftica Liberta, dopohauerlo

acremente riprefo, Г indufle poi anche

có le fue fame ammonmoni à deporre

quelle
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quelle íagrc ípoglie , che non per an

co li conueniuano , efortandolo anzi à

vcftirfi , con vna Vefte da Pellegrino ,

cconquella entrare in Roma; A cui

hauendo ßrunone (come era in vero

vn'huomo molto pió , e timorato di

Dio) prontamente vbbidito, profegui

in habito di Pellegrino , prendendo di

vantaggio in fuá compagnia lo fteflo

Hildebrando, il íuo viaggio alia volta

di Roma; oue íubito giunto , fùdagli

Elettori elettö Papa, fenza, che pur

vno íolo contradicefse alia di lui elet-

tione , e íi chiamó col nome di Leone

Nono ; & in vero gouerno poi con_.

gran prudenza , e Santità la Chiefa,

per alcuni Anni , hauendo eftinto le_» ^" m£lta

Scifme , le quali haueuano , per Iungo J?J! *

tempo, recato vn' incredibil dannoà noßrQ

tutta la República Chriftiana , Scri-

uono di commune accordo, li noftri

Cronifti, citati dal P. Lorenzo da Em~

poli nel fine del íuo Bollario Agofti-

niano, che quefto SantiflîmoPontefi-

ce tu fernpre molto beneuolo , с bené

fico , vedo del noftro Ordine Eremita-

no. Vedi ilBaroato, e glialtri Scrit*

I tori dell' Ecclefiaftiche Hiftorie .

Anni di Chrifto Del Secólo Settimo Delia Religione

105 o. fino al 1 оу 2. 9 7. fino al 99. 664. fino al 666,

 

là più fopra diceífimo »

fotto il num. 5 . dell'An-

no del Signore 1030.

che S. Domenico di Si

los , Religiofo dell' Ordinc di S. Bene

detto , & alunno del giá noftro Moni-

S.Donienico^cro di S. Emiliano , quale appunto

di Silos tor- nel detto Anno , per ordine del Re di

na MigmfM Nauarra D. Sancio, pafso all* Ordine

diverdinm- fuddetto Benedittino,fu poi mandato

dot. p¿ di dai Rè Ferdinando di Caftiglia , per

CmWgíu, caufaaflaüngiufta, fuori in efilio, &

egli firitiroà viuere fuori del la Cit à

di Burgos, in vnpiccioloRomitorio,

vicino al Cóuento noftro,all'hora inti-

colato di S.Andrea: Hora replichiamo,

cbe.per lo meno,intorno à queft'Anno

del 105 o. era egli,nonfolo flato dallo

fiel so Rè riuocato dall'ingiufto Ban

do , mà di vantaggio era Hato creato

Abbate dal medelimo , del Moniftero

di S. Sebaftiano di Couaruuias ; hab

biamo detto, per lo meno intorno à

queft' Anno , perochc il detto Rè iiu

quefto , termino la fuá vita , e perciö è

necefsario , che Ja riuocatione dal det

to bando, ó nel principio di queft'An

no, o prima fors'anchefuccedefso.

Che poi quefto Seruo di Dio,nel tem

po del fuo efilio, habitafse пе!Г accen-

nato Romitorio , vicino al noftro Mo

niftero di Burgos , lo fífluono quali

tutti li Scrittori delle Storie di Spa-

gna, e ípecialmente Alfonfo Viglie-

ga nella Vita di quefto Santo j Girola-

mo Romano noftro nella Centuria 8.

fotto l'Anno 1 149. à car. 43. L'Auto-

re dell' Hiítoria del Santifs.C rocifiíso

della noftra Chiefa fuddetta di Bur

gos par. i.capit. i. Mariz Portogheíe

nella Vita -del noftro B. Gio. di S.Fa-

condo; il Marquez nel fuo Libro del-

1' Origine dell' Ordine Eremitano al

cap. 1 7. §. 5. e finalmente il dotriílimo

Errera nella fuá Riípofta Pacifica à

car. 249. e nel Tomo primo del fuo

Alfabeto Agoftiniano 4 car, 117 . e

nella Storia in fine del celebre Con-

uento del P, S, Agoftino di Salamanca

à car. 159.

2 II poco dianzimentouato Auto-

re della Storia del Santiflimo Croci-

fifso di Burgos, trattando della fud

detta venuta di S. Domenico di Silos

nella predetta Città , e della fabbrica

del Romitorio vicino al noftro Moni

ftero di S. Andrea , ftima egli , che.»

ció fuccedefse nell' Anno del Signore

1034. peroche appunto dice, che ció

eraaccaduto5oo.Anniprima, & egli

appun-

tAutoriy che

trattano del

la dimora di

5. Domenico

di Silos wci>

no al noftro

Comento di

S.Andrea di

Burgos .

In che tem

po foffe efi-

liato S.DO'

menico .
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Beata Vergínella, pcrlípofa, da'íuoi

Parenti ad vn Saracino , fenza fuá fa-

puta, nc volcndo eíía in verun con-

co acconfentirc al detro Matrimonio

guindo la

nofírátbie-

fa di Bur

gos mutaße

él titolo di

S. Andrea,

in queilo del

T. S. Jigo-

appunto ícrifle la detta Scoria nell'An-

no di Chrifto 1554. La partcnzapoi

del detto Santo, come habbiamo ícrit-

to nel numero paflato,dalla Citti fud-

detta , e Romitorio di Burgos , la regi-

ftriamo quiui, per la cagionc accenna-

ta, cioè à dire, perche non effendo cer-

to ГAnno in cui fucceflfe, & eíícndo

çertamente auuenuta prima dcUa*nor-

te del mentouato Rè D. Fcrdinando

Primo di Caftiglia, il quale moriin_.

queft' Anno del 1050. per neceffaria

confeguenza e' fi deue cócludere, che,

per lo meno , in queft' Anno , e' foflc_.

riuocaro dall'ciïlio, ed anche íatto Ab-

batcdell' accennato Moniftero di Co-

uaruuias. Queft' vna cofa íola mi gio-

uadi quiui aggiungere, & è, chein_.

quefto tempo non era per ancora ftata

la noftra Chiefa, e Conuento di Bur

gos , arricchita delT iníigne teforo del

miracoloío Crocifiífo,che pur tutt'ho-

ra la rende celebre, e famofa, perla..

Spagna non folo , mà altresi per tutto

il Mondo Cattolico, e Chriftiano : im-

percioche , come riferifee l'Autoro

íuddetto della Storia dcll' accennato

Santifs. Crocifííío, dopo l'entrata di

quello nella detta Chicfa , fubito fi

tramutô il titolo antico di S. Andrea,

in quello del N. P. S. Agoftino ; laon-

dc chiamandofi con il detto titolo vec

chio di S.Andrea,al tempo, cheiui vi-

cino nel fuo Romitorio dimoró S.Do«

menico , gli è fegno , che non v'era in

quel tempo la íuddetta Imagine del

Santo Crocifíífo .

2 Prima di queft' Anno , fuori d' o-

gni dubbio, benche in tempo total

mente ignoto , era già ftato fondato

' ÍAnlichitk

del Conento

iiCaruajal.

il noftro Moniftero di Caruajal nella

Prouincia di Caftiglia , poco lungi da

Leone ; e la di lui antichità fi conuince

apertamente dal Martirio della Santa

Vergine Engratia Portogheie, quale

flimafida varj, e graui Autori , eííere

per appunto accaduto,intorno à queft'

Anno del Signore 1050. 11 quale Mar

tirio raccontafi nella feguente guifa .

Eíícndo ella ftata promeffa , quefta^

(come, chedi giàhauefle ellaconfa-

gi ata la íua Virginità al fuo Cclcft«-.

Spofo Giesù Chrifto) per non eifere

per auuentura à ció fare sforzata, con

tre íua volontà, fe ne fuggi dalla pa

terna Cafa, с dalla Patria ,e s' incami-

nô con gran celerità alla velta della

íuddetta Citra di Leone, la quale era

dominatada vn Rè Cattolico . Mà ha-

uendo rifaputa lo Spofo la di Ici fuga ,

oltreogni credere, arrabbiato, nefe-

gui cortamente la traccia , & hauendo-

laallaperfîne, cosi permettendolo il

Signore per fuo maggior bene,ritroua-

tafrà Monti v icini alla Terra di Car

uajal, fubito con inuditacrudeltà , le

taglió il fagro Capo , quale , come vn

trofeo della íua Barbarie , íeco anche

porto per qualchc tratto di Paefe , с

J pofeia lo getto in vn certo Lago, di

donde poi, eíTendo ftato miracolofa-

mente canato , fù portato nella Chiefa

Cattedrale di Badajoz .

4 II tronco Cadauere poi, fù da-,

certi noftri Eremiti (li qualiin vn pie-

ciolo Moniftero , poco lontano dal

luogo del Martirio della Scrua di Dio,

attendeuano à feruire al Signore) por

tato nella loro Chiefa, od Oratorio:

e notano gli Autori, che da quel punto

il titolo vecchio della detta Chieía_>

(quai' egli fi foffe) fù da que* Padri

tramutato in quello di Santa Engratia.

Equantunque il detto Conuento, in

progreíío di molto tempo , fu poi traf-

ferito dentro dell'accennata Terra di

Caruajal , ha pero femprc ritenuto lo

I fteffo titolo, fino al giorno preíente.

Del vecchio Moniftero poi, hoggidi

fojamente la Chiefa fi conferua anco

ra , & in quclla pur tuttauia fi vede vna

Tauola di quel tempo antico, &ia^

quella dipinti fi vedono alcuni noftri

Eremiti, che portano il Corpo della

Santa Vergine , e Martirc Engratia», ,

abbenche, non con totale chiarezza ,

per

Santa En

grana Vtt»%

gine,e IHar-

tire iui /f-

pellitarca

nte.

Titture an-

tiche della

detta Santa,

с d ' alcuni

Bfltgioft Ж-

rcmttt ,
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Sctittura

«nica, che

tutto CIO CO'

teneua , co

me mifera-

mente fi fia

perduta ,

tAltra Scrit-

tura eftft en

te nell' Яг-

tbiuto delta

Metropoli

tana di Bra

ga tn prona

della fleßa

Vertid .

per la grande antichicà della Pittu-

ra*.

5 Turro ció ancora maggiormente

coftaua per vna certa autentica Scrit-

tura del Moniftero , la quale contene-

uailtitolo d'vna temporale giuridit-

tione , che hebbe già il detto Monifte

ro íopra del fito, in cui erafondatoil

vecchio Conucnto , come anche d' al*

cune Terre di quel contorno , le qua-

li erano ftate lafeiate anticamente à

quella S. Cafada' pietofi Fedeli : la

quai Scrittura effendo ftata da' Padri

più modern: prodotta in giudicio , per

occafione d'vna certa lite moflía con-

tro del Moniftero da' Signori Conti

d'Alua di Lifte , miferamente fi perde ,

ne fi sà in quai maniera .

6 Mà , ie fi perdettero IeScritture

del Conuento antico di Caruajal, non

s*è perö perduta vn'altra infigne Me

moria, à quelle equiualente , che rife-

rifee la medefima Hiftoria, di fopra^

da noi narrara , la quale fino al tempo

d' hoggi fi conferua nella Chiefa Me

tropolitana della Città di Braga itu

Portogallo , e precifamente (là inferta

nel libro primo , che chiamano del

Primato, ó Primaria: cosi di commu

ne accordo teftificanolinoftri Autori

Spagnuoli , e fpecialmente il Padre

Marquez nelP Origine delf Ordinc_»

Eremitano nel Parágrafo 6. capitolo

16. & il Padre Errera nella fuaRifpo-

fta Pacifica à car. 25г. alii numen 290.

e 29 1. Nel detto libro poi quelle pre-

cife parole fi leggono al propofito no-

itro . Нес Sanff* ( nempe Engratia ,

feu Encratis ) } Patriafugtens ( era que

da, come vogliono gh Autori nella^

Dioccfi, e Territorio di Braga) per-

uemt vfque ai Monies de Caruaxales pro-

pe Ltgionem, vbt Martyriumfubijt , ibique

tßquedam Ecckfia fie intitulâta, tjr de-

dieata tn honorem Sanft* , quam snti-

quitùs incolittrunt Fratres Augußiniani ,

qui vitam Iremiticam agebant , ¿r po~

fiea transtatt funt ad Oppidum de Сагиa-

xalestin quopauperem Conucntum conßru-

xerunt .

7 In conformité della detta Memo

ria ; ami per maggior autentica di

quella, nello fteffo libro primo della

mentouata Primatia , inferta fi legge

vn' Epiftola antica d' vn certo Mona

co dell' Ordine di S. Benedetto, la_,

quale puntualmente contiene la me

defima Hiftoria del Martirio di Santa

Engratia, e della Sepoltura, chedie-

deroalfuo tronco Cadauere nella lo*

ro Chiefa , li noftri Eremiti , E fe ben

pare , che il P. Pennotto nel libro pri*

mo della fua Tripartita al capitolo 17.

num. 1 2, fi rida, e faccia poco cafo dt

quelle venerande, ed autentiche me-

morie i come che iui dica , che non co

rtando del tempo , in cui furonofatte

le fuddetre Scritture, с memorie. nulla

vagliono , e niun conto di quelle fi de-

ue tenere: Tuttauolta à queíto íuo det

to rifponde primieramente nel luogo

di fopra citato il Padre Errera , che fe

bene non coila del tempo della Scrit

tura, e dell' Epiftola, nulladimenoe'

non fi puö credere , che gli Autori,

cosl della Scrittura, come dell' Epi

ftola , ció , che fcriííero in conteftatio-

ne del Martirio, e Sepoirura della San

ta Vcrgine, e Martire Engratia, volef-

fero capricciofamente fingere, & in-

uentare col loro ceruello , malfime in

fauorede' Padri Eremitani di S. Ago-

ilino, cflendo eifi d'alrro Iftituto , e

Profeifione: Màpiùtofto e4i dee di

re , che eglino tutto ció , che ícriífero ,

lo ritrouarono nell'antiche Memorie i

auuegnache , e con qual prctefí o , Au

tori nó Agoftiniani haucuano da pren-

derfi queíto impaccio , e quefta briga,

di maliriofamente comporre vna falla

Hiftoria, & inferirla nelle publicho

Scritture , che fono nell'Archiuio del

la S. Chiefa di Braga ?

8 Rifponde di vantaggio in fecon-

do luogo, che qutdquid fit délie dette

Scritture; IcPitture, e l'Imaginian-

tiche della Chiefa di Santa Engratia,

dimoftrano vna grandifîîma antichità,

St, in quelle fono dipinri gli Eremiti

I Agoftiniani » li quali trasferiicono il

íagro

Troducefi

vn' KpiftoU

d'wV.üe-

nedittino,

che ß troua

nello fießo>

bArcbmiojn

prona della

medefima •

Oppnßtione

(ciaptta del

T. Vennot

to, alla qua

le rifponde

il T. Erre

ra .
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'JtUrartfpO'

fia delio lief-

(9 Яшхс.

jouanto fié

grande l'an»

ttchttà di

quefto Con?

uento .

fagro Corpo délia B. Vcrgine , e Mar-

tire üngracia, dal luogo oueeraftata

martirizzata,alla loro Chiefa, per dar-

ÜSepoIcura. Darutto qucfto Hifto-

rico Racconto chiaramente coila , che

la Fondatione di quefto Moniftero è

molto più antica di quelt'Anno , & ha

molto del probabile , che forfe fon-

dato foflc al tempo , che rcgnauano

i Gotti , prima , che Ii Mori s' impa-

droniffero delle Spagne ; fe per auuen-

tura non vogliamo dire,che alcuni Re

ligion* noftri di Portogallo, dopo Геп-

trata de' fuddetti Mori in Ifpagna,fug-

gendo quelle prime furie , Ii ritiraflero

in que' íolitarj, e bofeherecci Monri di

Caruajal, e di Leone , & iui fondaffero

quel picciolo , più tollo Eremitorio,

che Conuento, e che iui poi anche fi

fermaííero, tanto più volontieri , quá-

to che , non molto dopo , fi fondo da'

Cattolici , o per meglio dire , fi ri-

duflero , e íitirarono le Reliquie del

Regno Cattolico nella mentouata Cit-

tà di Leone dal Santo, e valorofo Re

D.Pelagio . Ног baila, comunque fia,

quedo è più, che certo, che l'antichità

di quefto Moniftero fupera queft' An

no del 1050.

9 In quefto tempo ifteflfo e' fi ftima

da' noftri Cronifti di Portogallo , ehe

foflero parimente fondati in quel no-

bil Regno, dueMonifteri, vnodedi-

cato al gloriofo S. Simeone , e Г altro ,

airArcangelo S. Michèle; la memo

ria de' quali regiftrata viene neli'an-

%ico Cattalogo dc'Monifteri di quel-

la nobile Prouincia , fotto Ii numeri f0n¿it\ont

19. e 20. Nè di quefti , come di veri ц due aitr¿

membri deit'Ordiae noílro Agoílinia- Monißertin

no , fi feordo Г Autore delí* eíame cell TortogaUo.

Antichitá di Poi togallo,altre volte ne'

Secoli tralcorfi mentouato da noi,nel-

la féconda parte al cap. 12. che che ne

dica, o ícriua in contrario, vn certo

D.Marco , Canónico Regolare di San

ta Croce di Conimbriaî il quale ap-

punto tiene per coftante , che queíli

dueMonifteri fino dalla loro primicra

origine, e Fondatione, foífcro membri

dellafuddetta fuá Congregatione; il

che, quanto fi dilunghi dal vero, lo di- трл1е8рг+

chiaraá baftanza Г origine della ílef- uattonpoter

fa fuá Congregatione ; auuegnacho eßere ¡lata.

quefta non hebbe principio, fuori che fatta fer i

neir Anno del Signorc 11 ji. regnan- Canonici di

do nel Portogallo, ô Lufitania, il Rè s- Cro". di

D. Alfonío Enriquez ; e gli accennati с<ни«*"« •

Conuenti erano già fondati in queft"

Anno del 1050. cioèàdiie 80. Апш'э

prima, che la fuá Congregatione s'ori-

ginaíle; hor , come poi poteuano eife

re ftati li detti Conuenti , membri , fin

dal loro primo principio.dclla fuá Có-

gregatione diS. Croce di Conimbria?

Vedafi il P. della Purificatione ntl To

mo primo della fuá Sroria Agoftinia-

na di Portogallo , à car. 368. e nel

Tomo 2. à car. 72. Ncgli altridue An

ni di quefto Triennio non habbiamo

ritrouata alcuna cofa notabile per la

noílra Hiftoria , chepercio cenepaf-

fiamo all'vltimo Anno di quefto Setti

mo Secólo Agoftiniano .

 

i La
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ferdinando

Цё di Leone,

rende Tri

butario il

Re Mora di

Siuiglia.

Da eut ot-

• tiene со grS.

Mineólo il

Corpo di S.

Ifidoro no-

ñro Eremi

ta .

A Traslatione dellc fa-

gre Reliquie del glorió

lo Sane' ífidoro, giá Ve-

ícouo della famoía Cit-

tà di Siuiglia , qual giá nel íuo luogo ,

e tempo , con non iípreggiabili Argo-

menti dimoílraffimo efíere ilato dell'

Ordine noftro, imporrà felice fine à

quefto noftro Secólo Settimo Agofti-

niano . La detta Traslatione poi , co

me riferifeono gli Autori , quali frà

poco citaremo, nella feguenteguifa..

paísó. Hauendo Ferdinando Primo,

Rè di Leone , e di Caftiglia , con le fue

armi vittoriofe,più volte vinto,e fupe-

ratoinaperta campagna, e ridotto fi

nalmente nelle più eftremeanguftie,

Benabeto Rè Moro di Siuiglia, à íe-

gno , che quefti fupplicheuole li chie-

deííe la Pace , con promefla d' eifere

íuo Tributario per Г auuenire , non-

ottenne Г intento , prima di promette-

re con giuramento , che hauerebbe la-

íciato trasferire à Leone il Corpo di

S. Giufta Vergine , e Martire .

2 II buon Rè Ferdinando adunque,

in conformità dell' accordato, inuiö

due Vefcoui à Siuiglia,cioè à dire, Al-

uito di Leone , «Se Ordonio d'Aftorga ,

econeffi loro Г Abbatedi S.Mamma,

&altri trè Cauaglieri della fua Corte

di primo grado, per fare la detta Traf-

latione. Mà , perche non fi fapeua,

oue foffe fepellito il deito Corpo dél

ia S. Vergine , Aluito , ordinando a'

Compagni vna diuotaoratiahedittè

gtorni, dopo il terzo, gli apparue in

logno Sant' Ifidoro , e li diffe, non ei

fere volontà di Dio, che il Corpo di

Santa Giufta ficauafse daquellaCit»

tà , mà ben si efsere di fuo piacero ,

che folamente il di lui Corpo eltraere

doueisero, dichiarandoli, chi egli fi

fofse : la quai cofa hauendo egli pale-

fata à Benabeto, fácilmente quefti fi

contentó i e cosi in quefta gui fa fù il

Corpo di Sant' Ifidoro trasferito da-

Siuiglia à Leone , venendoli incontro

fino alla Città di Duero, IoftefsoRè

D. Ferdinando , con la Moglie , & i

Figli, e finalmente con tutta la Città:

Eteísendo portato, infierne conque-

ito , anche il Corpo del detto Vefco-

uo Aluito (il quale , come predetto

gli haueua Sant' Ifidoro, era mortoin

Siuiglia) auuenne , che nell' entrare

nella Cntà di Leone, viddefi quefta

marauiglia, che l'Animale, che por-

taíia il Corpo di Sant' Ifidoro , lo por

to direttamente alla Chiefa di S. Gio.

Bdttifta, e l'altro , che portaua il Beato

Aluito , lo portó nella iua Cattedrale :

E fe bene il Tamaio ció afserifee efse

re fucceísonell'Annodel 1047.a' 21.

di Décembre, foggiungendo nel fuo

Tomo 6. à car.5 2 5. cosi efprefsamen-

teleggerfi nelli Breuiarj délie Chiefe

di Leone , e di Compoftella , tuttauol-

ta il Baronio la ripone in queft' An-

no,fotto il numero 47. & in vero à noi

pare, che più aggiuftato fiaildifcor-

fo del Tamaio, peroche il Rè Ferdi

nando, in quefto tempo non era più;

viuo , pofeiache era morto nell' Anno

IOJO.

3 La Chiefa Africana , in quefto

tempo medefimo, per la gran perfecu-

tione , cosi de' Mori , come degli

Eretici, li quali egualmentela tiran-

neggiauano,era giunta à tal cumulo di

miíerie, che di 300. e più Vefcoui , Um ^

che prima haueua hauuti , appena-. rjJ¿¿/e ¿f#e

cinque íoli ve n' erano rimafti ; de' chiefe, e ie

quaîiiiPrimate, cioè il Cartaginefe, Vefcoui del*

chiamato Tomafso ,ricorfe queit'An- l'»4fiica,

no alia S.Sede Apoftolica controdel

VcfcouoGummitauo, il quale trop-

pa autorità vfurpauafí, perche lami-

fera Cartagine era ftata da' Barban' ,

quafi ridotta al niente ; quafi che Г au

torità di queirilluftre Chiefa, dallo

mura , e dalla quantità delle Cafe di-

pendefse. Da quefta miíerabile di-

ftruttione poi delle Chiefe Cattedrali

dell1 Africa , potrà fácilmente chi che

fia imaginarfi, qual' efsere potefse la

miíe-
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miferia , la diftruttione , e la rouina de'

Monittcri deJl'Ordine noftro, Ii quali

già furono cosi numcrofi in quell' am

pio Regno. Vedafi ii Baronio quiui

ïotto il numero 42. E con ciôtermi-

niamo il Secólo Settimo Agoftiniano

nel nome del Signore, con ringratia-

re Sua DiuinaMaeftà , per la gratia..

fingolare conccffaci » per fuá infinita

Misericordia > d ' hauer potuto fin' à

quefto punto , giungere con profpc-

ra íalute , la quale , ci с più » che

neceífaria , per refiftere , e duraro

in vn' Impreía cosi laboriofa , mai-*

lime in quefta noítraetá di 63. Anni,

e più.

Laqs Dco Omnipotenci , B. Marisfemper Virgini , Sanâiffiraocj;

Parcmi Auguftino, ac omnibus Sanáis cmfdcm

SacriOidin.Ercmitatum. Amen.

 

SE-
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¡ 'Anno primo di que-

fto Secólo Ottauo ,

amareggiato , e fu-

neftato viene dalla

morte -infaufla del

Santifs. Pontefico ,

Táuore Sd ^eonc Nono; imperoche dimorando

Leone ?to- 'n Beneucnto, & *U' improuiío

яо,£г<1йuse- affaliro da vn grauiffimo malore, laon-

nefattore de egli, per non moriré fuori di Roma

dell' Ordine colà ben tofto , con granfretta, fi fè

noßro • portare > & iui giunto , dopo il brieuc

fpatio di pochi giorni , per mezzo d'v-

na fan ta , e pretiofa morte , ando à re-

gnare in Cielo eternamente con Dio i

&al di lui beato Sepolcro, operó to

damente il Signore , alio ícriucre di

Leone Hoftienfe , molti ílupendiMi-

racoli , di forte tale , che ben tofto

dalla S.Chieía fù arrolato fràSanti.

-Regno quefto Santo Pontefíceloípa-

tio d' Anni cinque, due Meli, &otto

giorni , con vtile incrcdibile della_

Chiefa : e verfo Г Ordine noílro fi mo-

ftro fempre al pari di quai fí voglia al-

tro Pontefice , molto beneuolo , с be-

• nefico , di forte tale , che non pure có-

fermó tutte le gratie da'íuoi Predecef.

egli dell' altre ; cosi fcriuono di com-

] muñe accordo molti noftri Autori, e

fpecialmente ilCoriolano, il Cardi

nal Seripando, Girolamo Romano, il

Pleneuaulx , e 1 ' Empoli , neli' Opero

loro , quali fi poflbno vedere da' cu-

riofi Lettori .

2 In queft' Anno poi non fù dagli

Elettori creato il Succeífore del Santo

PótcfíceLeone,auuegnache li íuddet-

ti Elettori, grandemente temendo la

formidabile potenza de' Conti Tufco-

iahi , non vollero vnirfi in Conclaue à

creare il nuouo Papa, fin tanto, cho

tornato non foíTe Hildebrando Sud-

diacono , quale fpedito haueuano in

Germania ad eíplorarela volontà , &

il Beneplácito dell' Imperat>re , il che

non fegui fino all' Anno feguentedel

1055. ncl quale ci riferbiamo di rife-

rire la detta Creatione .

3 Frá tanto , in qneft' Anno mede-

fimo, il maluagiifimoCapitanodegli

empj Scifmatici , Benedetto Nono il

quale, per lo fpatio di ben vent' Anni

intieri , haucua con le fue nefando

enormità, bruttamente ifporcata,e de-

turpaù la Santa , e Veneranda Sede di

Typ fu crea

to il di lui

Succeßore

in quefl'jín-

no , e per

che.

Morte infe-

lue di Be

nedetto 7^0

no .

fori, à quello concefle , mi a' aggiunfe .[ Pietro , impenitente morendo , ftimaij

Pp per
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ТЛноге al-

tresi Cofli-

tino Mono*

maco , e Ii

fuccede Teo

dora gii Me

naca.

Creatione dt

Vittorc Se

rondo.

per certo, che dannato ícendeíTe nel

Tártaro profondo; e ladiluiDanna-

tione fu riuelata da Dio ad vn Santo

Veícouo,comeefpreffamenteteíf,ifica

S. Pietro di Damiano in vna Lettera ,

che ícriue a' fuoi Eremiti Camaldole-

fi,e la riferifee anche il Baronio fotto il

numero 56. di quefto medefim'Anno.

4 Mori altresijin qucft'Anno ifteí-

. fo, Coftantino, detto Monomaco, Im

peratore, di Coftantinopoli, Principe ,

che fu íempre in vero di varia , ed in-

coftante fortuna ; àquefti poifucceffe

Teodora Porfírogenita , figlia , che»

fu di Coítancino Décimo , e íoreila di

Zoe Augufta , da cui fu già , come nel

fuo proprio luogo feriueífimo, sfor-

zata á prendere 1' Habito Rcligioío.

Scriue poi Gio. Curopalara , parlando

di Coftantino , che egii mori nel Mo-

niftero , che, pur poco dianzi , haueua

à fue ípefe fondato : fe poi nel detto

-Moniftero , prima di moriré, prendef-

íc anche Г Habito di Religiofo , non lo

dice il detto Autore .

5 Hildebrando dunque.Suddiaco-

ло della Romana Chieía , eflendo , fin

dell' Anno feoríodel 1054. come all'

liora feriueífimo , Hato mandato da'

CarJinali, dopola morte di S.Leone

in Germania,à fupplicare l'lmperatore

Arrigo, acciô, com* altre volte fatto

haueua, íi degnafle di proporgli vn_,

qualche Soggetto habile à poter de-

gnamente federe su l'Eminentiflima

Cattedra Pontificale, quel Principe

iourano , fommamentegradendo vn_.

tanto honore, fattogli più volte dal fa-

gro Collegio de' Cardinali , con atto ,

altrettanto generofo , quanto mode

rato , diede facoltà alio fteíío Hilde

brando d'elegger' egli chiunque più

degno di carica cosiîublime paruto Iii

foííe . Per la quai cofa egli ,che molto

accorto , & auueduto era , dopo hauer

refc le douute gratie all'Imperatoro

per vn fauore cosi grande, che Ii fa-

ceua , elefle toftamente vn talfamofo

Prelato, per nome Gebeardo , il quale

era VcfcouoEiítetenfe, huomo alta- 1 Crónica Caiïincnfc , с da eflb lui il

Ba-

mentenato, difommofapere, e pru-

denzaornato,e percio incredibilmei-

te, fopra quanti ve n'eranoncli'Im

perio , dal!' Imperatore ftimato , &

amato ; laonde , fe bene acconfenti al-

Г elettione fatta da Hildebrando , nul-

ladimeno grandemente glie ne rin-

crebbe. Tornatodunque il detto Hil

debrando con Г accennato Gebeardo

in Roma , fu quefti fubitamente di cô-

mune accordo eletto,e confagrato S5-

mo Pontefice, col nome di Vittore Se-

condo . Et eííendo poi, poco dopo,ve-

nuto Г Imperatore in Italia.e fermatofi

nellaCittàdi Firenze, colà benrofto

altresi fi porto il nuouo Pontefice, con

tutta la Romana Corte, per iuí cele

brare vn Concilio, m ordine alia Ri-

forma dell' Eccleíiaílica Difciplina ;

nel qual Concilio , come v'inceruen-

nero molti Veícoui,cosi hà parimea-

tc molto del verifimile,che v' interue-

niflero ancora molti Religiofi di qual

fi fia Ordine , & in confeguenza anche

del noftro , ii quale haueua molti Mo-

nifteri in Italia , e ípccialmente nella

Tofcana.

6 Volendo ful principio di queíl*

Anno 1 05 á. Г Imperatore Arrigo , fa

re nella Germania ritorno , inuitô il

Pontefice ad andar íeco , & hauendo il

Santo Padre accettato l'inuito, ambi

à qucllavolta s'incaminarono; Мл,

oh quanto poco dui euoli fono Г hu

mane contenrezze | appena eranoin-.

quel vafto Regno entrari, quandofu-

bito Г Imperatore fù foprafattoda vn

grauiífimo malore, il quale, in pochif-

fimi giorni , in età di 40. Anni appena

finiti , loconduííe al Sepolcro.aififten-

doli fempre il Sommo Pontefice fino

alla morte ; e fe bene il detto Impera

tore, per alcuneíue grauiffime со Ipe,

ftettein grâ pericolo di tracollare nel-

l'Inferno, nulladimenofù riuelato ad

vn' huomo difanta vita , che liberato

ne fù, per Г interceífione di S.Lorenzo,

di cui era ftato molto diuoto . Cosi

per appunto riferifee Г Autore della-

Concilio ce

lébralo in

Firen^e > с

perche .

Xoj£.

¿irrigo J«*

peratorejntl

la morte li

berato da II"

Inferno, per

l' intercef-

fione di S.

Lorenzo.
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Baronio íotto di queft'Anno al num. j.

Laíció quefto Imperatore per íuo Suc-

ceífore neir Imperio, Arrigo íuo fi-

glio, fanciullo di cinque Anni appena,

il quale poi grandemente degenero

dal Padre, come negli Anni futuri am-

píamente vedremo.

7 Occorfe in quefto tempo ifteífo ,

vn cafo molto efemplare in vn certo

Mcmi Uo- Moniílero dell' Ordine di S. Benedet-

naci d' vn to,dettodiCimuga,ilquale,pereifc-

ctrto Moni- re a(fa¡ memorabile , maífime per i Re-

peroylafm- i¡o{qq voeliamoquiuireciftrare, &

re V officio e Per appunto il ieguente . Haueuano

delU В.У. già,trè Anni prima, liPadri del detto

e ne rice- Conuento, prefa queftadiuotionedi

nono danni recitare ogni giorno , dopo Г Officio

grandi . Diuino , anche quello della Beatiífima

Vergine ; quando finalmente vn certo

Rcligioíb poco diuoto , chiamato Go

zo, comincio à fuggerire à gli altri,che

quefto era vn grauiffimopeío , che nè

fi poteua, nè fi doueua portare in ve

nin conto ; tanto più , che non veniua

nella Regola del P. S.Benedetto ció

commandato: che più? tanto diflc,

e tanto pcrfuafe, che alla perfine ot-

tenneilpretefo intento, 1'empioNe-

mico della Vergine, e fi tralafciöda

que' mal cauti Religiofi la fuddetta di-

uotione ; mà in mal punto di vero la

tralaíciarono: Imperoche fubito da^

quell' infelice Moniftero fi partirono

tutti i Beni , e v' entrarono tutti i Mali ;

à fegno tale , che fe S. Piero di Damia

no, che tutto ció racconta , non hauef-

fe con fue Lettere eíortati di nuouo

. ♦ ■• ■ que' Monaci à ripigliare la malamente

lafciata loro diuoti one, quelMonifte-

ro di certo fi riduceua ben tofto ail' vl-

timarouina.

8 Imparino dunque ail' altrui fpefe

tutti gli altri Religion* , e fpecialmente

Fà il detto W n°ft" » à recitare ogni giorno , ô in

officio com- Choro, ó fuori,con fomma diuotione,

poño dal & affetto di cuore, quefto Santo Offi-

tZVf. -p.s.A- ció della B. Vergine, non tanto per la

goßino . grand* vtilità, cosi fpirituale, come an-i

perche fù quefto bencdetto Officio di

Maria íempre Vergine , compofto dal

noftro P. S. Agoftino , come ícriuono

alcuni,appreíío il Padre Hippolito Ma.

raccio ne' fuoi Fondatori Mariani à

car. 40.

9 Venne parimente in queft'Anno

ifteííodel 1 05 6. à morte Teodora Au-

guftadifopramentouata, Impératrice Teodorà

diCoftantinopoli , detta Porfirogeni- ^uguftagiâ

ta,alla quale fucceíTenell' Imperio Mi- Шплсл * i"

chele Stratonico, quale era già flato, mPtore* ' *

pOco dianzi , dichiarato dalla ftciTa^.

Teodora fuo Succeflbre . Quefta poi ,

corne nel fuo luogo, e tempo fcriueffi-

mo, era ftata molti Anni Monaca in_.

vn Moniftero, incui, contro fua vo-

glia, corne mi penfo, l'haueua fatta-

entrare Zoe fua forella ; e d' indi poi

ne fù dal Popólo tumultuante , dopo

la fcacciata di Michèle Calafate, efla

cauata , e pofta ful Trono in compa-

gnia della Sorella, come pure nel fuo

tempo vedemmo. Vedafi ii Curopa-

lata, con altri Autori Greci .

10 EíTendo nel principio dell' An- 1057.

no 1057. ritornato di Germania, oue

erapaflfato col morto Arrigo Impera-

tore, Vittore Secondo, in Italia, e traf-

feritofi in Roma , e poco appreíío an

cora paífatofene inFirenze , finalmen

te iuigiunto,equafi fubito infermatofi Vittore Se*

à morte , termino anch' egli la vita a' condo muo-

jo.d'Agofto» Laquai cofa, come in wtttquale

Roma fifeppe, incontanente fùdagli Jjjj".

Elettori , con grand' vnione , cd ар- ¿¡¡"'Qr%ne

plaufo, creato Sommo PonteficeFe- no¡lro, e li

derico,giá prima Abbate dell" infigne, fucceße ste-

e celebre Moniftero di Monte Caffi- fanox»

no, il quale era ñato, pur poco dianzi ,

creato Cardinale dal morto Paparen-

che egli faceííe ogni fuo sforzo , per

non accettare vna cosi alta , с íubiime

Dignitá, chiamandofi poi Stefano Dé

cimo: fùfatta quefta mirabileelettio-

ne a' 2. d'Agofto,non eflendo ftata va

cante la S. Sede, più che quattro gior-

ni , non oftantc , che , come habbiamo

che temporale, che d'indi nepoífonoJ accennato di fopra , fofle morto in Fi-

ficui amenté attenderc,quanto in fine,i| renze Vittore íuo antecefíbre. Che*

Pp
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1054. fino al 1058* . i.finoaljr. 66 8. fino al 6j 2.

ferito Stefano Décimo Sommo Pon-

Micbele

Stratonico ,

ton raro

efempio , r»-

noncta l'lm-

perio ai tfaa

tio , e per-

fbe, с come,

Ifaitio pro

mulga т>па

tirannica

legge contro

de* Bfgola-

п.

1058.

poi il detto Vittorc cófermaffc all' Or-

dine noftro legratie,ed i Priuilegi cô-

cefli da aitri Point bei , fi сапа eípref-

famente dalle antiche Hiftorie della_

Religione, & il Romano in iípecie lo

ícriue nella íua Centuria íettima .

1 1 Succeffe in quefto tempo ifteifo

neirimperiale Città di Coftantinopo-

li vn cafo molto marauigliofo,& efem-

piare; e fu, che Michèle Stratonico,

per le efortationi di Michèle Ccrula-

rio , ceííe generofamente Г Imperio ad

Ifaacio ; Impcroche interrogato il Ce-

rulario da Stratonico , che cofa final

mente haurebbe confeguito di buono,

fe egli hauefle fatta la detta ceffiono

dell' Imperio, e rifpondendoli quegli ,

che haurebbe acquiílato il Regno del

Cielo , incontanente Michèle , íenzau.

alcuna dimora, od indugio, ípoglian-

doíi della Porpora , e delle Scarpe roí-

fe t e veftendofi d'habiti communali,

fi ritiró à viuere priuatamente nella_

fuá Caía. Cosi rifenfee il Curopalata.

и Má , perche Ifaacio, cheitiíuo

luogo fucceffe neir Imperio, era vib

mal' Huomo, с fopra ogn'altracoía,

grauemente odi?ua i Religiofi Rego-

lari , appena dunque fi vidde egli à fe

dere ful Trono col Scettro in mano,

quando íubito fecc promulgare que

íta iniqua Coftitutione , che foffero,

cioè à dire , leuate tutte le facoltà , & i

Beni temporali , a' Monifteri del íuo

Imperio , с fol tanto Ii foffe Jaíciato

ciö , che femplicemente poteua giudi-

carfi bailante per il loro tenue vato , e

veftito, JÇuodvtmam (diceGio.Cu

ropalata , huomo della ftefla farina)

ad exitum ip/e /flutter ptrduxiffct , явп

folnm in MontflerjjSifed in omnibus rebus,

ad Ectlefi*m ommno fptcJanttbus . Cosi

dice quefto galant' huomo. Maviua

Dio , che non iftette guari quefto cat-

tiuo Imperatore, tanto nemico de' Re

ligiofi, à pagare la pena della fuá fel-

lonefca tirannia,come,non andrà mol

to, vedremo .

13 Eflendofi neir Anno íeguentt*

del 1 058. ful principio di Marzo, traf«

cefice nella Città di Firenze , à fine di

trattare con GaufridoDuca della To-

ícana fuo fratello.di varj negotij,& af-

farijfpertanti ,cosi alio Stato,eßene

Ecclefiaftico , come Secolare ; appena

fù egli colà giunto, quando íubito fu

aíTalito da vna grauiífima infermità

mortale , la quale in pochi giorni à

morte lo riduffe, hauendofempre per

affiftenteilgloriofoS. Vgone, Quinto

AbbatedelfamoíoMoniftero diClu-

ni, nelle cui mani reíe finalmente lo

fpirito a' 2 9. di Marzo ; & alla di lui

Sepoltura, feriue Leone Oftienie , che

operaffe il Signor Dio molti Miracoli.

E fama poi , e lo ícriue lo fteífo Auto-

re , che, mentre il detto S. Vgone ftaua

affiftente al letto delP infermo Ponte-

fice,il Demonio fuggiua.mà íe vn tan-

tino fi feoftaua , íubito ritornaua .

14 La nuoua poi della morte im

portuna di quefto S. Ponteficc, non

cosi totto in Roma, fi feppe , che com-

moííe gli animi de' Conti Tufculani,

e d'altri Magnati Romani, auuezzià

fufeitare Scifme nella Chieía di Dio,

egFinduífe à íolleuaresulaCattedra

fagrofanta di Pietro , in vece d' vn ve

ro Pontefice, vn' Idolo falfo, à cui non

eífi vbbidiííero , má commandaífero;

e quefti fù vn tal Giouanni Veícouo

di Veletri.cognominato Mincio, à cui

impofero il nome di Benedetto X. re

clamando nondimeno, e cô forte,e ga-

gliardo petto refiftédo S.Piero di Da

miano , infierne con tutti gli altri Car-

dinali, Ii quali all' hora dimorauano in

Roma ; li quali pero,poco dopo, infie

rne legítimamente cógregati.eleííero

canónicamente per vero Papa, Gerar

do Veícouo di Fuenze , come diremo

neir Annofeguente, in cui la detta..

elettione fù fatta. Se poi il íuddetto

Stefano, alla maniera de'fuoi Prede-

ceílori, confcrmaíTe gli antichi Priuile

gi delP Ordinc , e de' nuoui ne conce-

defle,perche non è certo, io no lo pof-

fo affermare.Vedafi S.Piero di Damia

no, Leone Oítienfe.il Baronio, & altri,

Tdorte di

Stefano De-

timo , e (uoi

marauiglioft

accidenté .

Viene eletto

da' Hpnani

in Sei/та ,

Benedetto

Décimo .

E da* Car»

dinali , Tri

cóla Secón*

do, »ero Ta*

pa,e come ,

i Hil-
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lainupma ,

Scommmica

i'Mcipapa ,

epoilo bene-

dice, eßendo

-pernio àfe-

intensa ,

Cid i ehe àl-

tt i dítono di

quefia ehf

tiene .

Ildebrando dunque,qua-

le diceflimo neü'Anno

fcorfo, hauere col con-

fenfo di tutti i Cardina

le di Roma, elettoper Pontefíce il Vef-

couo di Firenze, ful principio di queftV

Anno 1 05 9. lo conduise à Roma , e fù

anche per íua difefa aecópagnato dal

Duca Gaufrido con vn buon neruo di

Soldati , & iui poi arriuato, fù da' íud-

detti Cardinali , dal Clero tutto , e dal

Popólo, sù la S.Sede collocato,& ado-

rato per vero Vicario di Chrifto,pren-

dendo egli il nome di Nicola Secôdo :

prefo poijch'eglihebbe il íícuro poífef-

ío del Pontificato , fegrego. fubitaméte

con vn' horribile Scómunica , dal con-

íortio de' Fedeli Cattolici, l'Antipapa,

con tutti i íuoi fautori , e feguaci , ab-

benche poi,non molto dopo, eísendofi

quello pentito, ad iftanza di molti , lo

torno à riunire al Corpo miftico della

Chiefa : cosi feriue l'Hoftienfe nella

fuá Crónica di Monte Cafsino. Altri

pero feriuono all' incontro, che egli fù

eletto in Siena , e che prima di portarfi

in Roma, radunó vn Concilio nella.,

CittàdiSutri; in cui l'Antipapa fud-

detto fù Scommunicato,e priuo d'ogni

Ecclefiaftica Dignità , le quali coíe da

efso intefe, tíagellato dalla propria^

cofeienza, lafció l'vfurpata Sede , e

nella íua propria Cafa fi ritiró ; la qual

cofa hauendo riíaputa il Pontefíce Ni

cola, íubito, fenza il ftrepitoío tumul

to de' Soldati , fe ne pafsô in Roma , с

preíe il pacifico poíseíso della íua al-

tiísima Dignità ; e poco apprefso an

cora alio ftefso Antipapa , chevenne

a' íuoi Santi piedi , per implorare il di

lui perdono , benignamente ogni paf-

íata maluagitàrimife, e perdonó j re

liando , come prima , nella íua pace , с

tranquillità, la S. Madre Chiefa1.

г MàlafciamoRoma, e Г Italia, e

facciamo pafsaggio nclla Città di Co-

ftantinopoli à côtemplare l'alto, e giu-

ûo Giudicio di Dio } prouato in queil'

Anno medefimo dall' Imperatore liaa-

cio, crudelifsimo nemico , corne già Conuerßone

fcriuefsimo più íopra, de'poueri Re- mirabiled'b

golari. Scriue dunque il Curopalata,

u j j i ■ w r t racore аил

che andando vn tal giorno a ípafso lo- Rc/,„,onie t

pra d' vn Cauallo accompagnato dalla

íua Corte/ù di repente percoíso,ben-

che leggiermente dal fulmine , per la

qual percoíTa pero cadendo da Caual

lo in terra , iui riuoltolandofi alia ma

niera d'vn' Epipletico,e gettando gran

quátita di fchiuma dalla bocea, fù dal

la Diuina Giuftitia sforzato à quafí

palpitare frá l'anguftie della morte j

fin tanto.che portato in fine à Palazzo,

pur vna volta in fe fteíso riuenuto , at-

territo al maggior fegno dal timoré-»

della morte, íi rifolfe di deporrehu.

Porpora Imperiale , e di veftire in ve

ce di quella Г Habito Religiofo , tanto

pur prima da efso odiaco , per veder

pure , fe con vn tanto abbafsamento

d' Animo, hauefse potuto piegarelo

ídegnato Nùmc à perdonarglh Mà ve-

dendo , che , ció non oftantc , ó nulla ,

ó poco, glis'alleggeriuailmalc, alia

perfine, volgendodadouerolefpalle

al Mondo, & entrando nel Moniftero

de' Studiti, vero Monaco diuenne j nè

punto fí vergognó di foggiaccrc a' più

vili feruigi de' Monaci, colui, che cost

bárbaramente haueua li Monaci per-

íeguitato, à íegno, che vbbidendoin

ogni cofa al Superiore , efercitó l'vffi-

cio di Portinaio, & anche altri afsai

più vili,& abietti . Sed bec mutalto Dex'

terg excelfi ; Piteas e/i enim Deas de lapidi-

bus/afeitarefilm Abrabç . Di qual' Or*

dine poi fofse quel Moniftero de' Stu

diti , non v'è chi lo dica . Quefta Sto-

ria la racconta il Curopalata .

3 Vi fono Autori, tanto de' noftri ,

quanto, che ftranieri , li quali portano

peropinione, che in quefV Anno del

105 9. o i обо. il noftroantico,e nobi

le Moniftero diLondra in Inghiltcrra

vedefse li íuoi primi principj . Produ-

ciamo il teüimonio di G10. Batrifta-»

Pp 3 Gra-
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Gramaio, Autor grauiífimo, e neutra

le , il quale, al riferire del P. Errera nel

tomento Xomo 2. del íuo Alfabeto à car. 27. lo

fondait9 il ^'cc aPertamente nclle fue Antichità

queß'Anno, **е*'а ßl a°anza à car.6 1 . De' noftri poi

fecondo al- ^ aííerifce pur anche il noftro Giofeffo

cuni . Panfilo, che fù Sagrifta del Papa,e Ve-

ícouodiSegni , nellafuabrieue Cró

nica Agoftiniana à car. 27. nclla fe-

guenteguifa. Ex vetttfliffimis, certiffl-

mifq; noflrorum aliquot Monaßeriorii do-

famenas, non folum Ordints Antiquitas »

fedMutfias queque , & exißim a tío per-

fpici facile pottfi . Anno Domini 1059.

Londini in Anglta fundatum eil ко/hum

S. Augitñini Monaßerium , omnium in Or-

dtne celeberrimum . Nè fù quefta la pri

ma volta.che la Religione hebbe Con-

uento in Londfa, od iui vicino ; pcro-

che, si come Ii primi, che, dopo S. Pa-

tritio , vi fcminaiïero la íagra icmenza

della S Fcde , furono Eremiti Agoíli

niani, mandatiui da S. Gregorio Papa ,

come ampiamentc, e conmoltapro-

babilità , fcriueífimo nel íecondo To

mo di quefti noftri Secoli, cosi non hà

dubbio alcuno, che quel Ii, cosi in.,

Londra , come in qualííuoglia akra

Città , e Paefe di quell' ampio Regno ,

fondarono varj, e diuerfi Monifteri,

tutti perô fuori nella Campagna ,e ne'

luoghi più rimoti, conforme in que'

tempi richiedeua il noftro Eremítico

flato.

4 So beniífimo, che il noftro Erre

ra , citato di fopra, nell' accennato íuo

íecondo Tomo dell' Alfabeto, parlan

do di quefta antichità del Conuento

di Londra,e riferendo li teftimonj del-

Titubán^a jí ¿üe Autori, citati da noi nel numero

rfiT*'Z'l paíTato, dice, che non ritroua egli fon-

queSlaTon- damento ftabile di quefta tanta anti-

datione . chita, СОП dire. At buius antiquitatit

firmumfundamentum non inuenio , Eso

anche di vantaggio, che il P. Pennotto

nel libro primo della fuá Tripartirá al

num.'5.delcap. 32. fu di parère, che_,

laFondatione del fuddetto Conuen

to fuccedeffe, non nell' Anno 1059.

màberçsi nell' Anno 1257. E Nicolö ,

Harsfeldio ícrilíe, che fù fondatodel

1253. Auuegnache nel fine della iua

Storia Inglefe , regiftrando il Cattalo- Teñimonij

go de' Monifteri del Contado di Mi- talcum яи

doleíema,quefteparole,deIdettoCó- t0" opJ°nt

,л > r , . ,. . alia delta

uento, dice a car. 763. Londtnt intra foadatmtt

Mçnia ( íí notino quefte due parole )m

Stead Streete, titult S.Augufttni . Funda-

tor Humfredus Bobum, Comes Herefordie*

& Effexie Anno Domini 1253. Fratres ,

Aagu&intant Fratrts : cosi queft'Auto-

re. Ho letto ancora, che MatteoVeft-

monafterienfe nella Storia , che com

piló della Bertagna , od Inghilterra,

dairAnno 1200. fino al 1 г 5 o. parlan

do degliOrdini diuerfi» che fi molti-

plicauano in quefto tempo nell' In

ghilterra , dice le íeguenti parole . Or-

dtnes multiplieabhttr in Anglia, prêter Or-

dines Predicatorum%dr Minorurn, videlicet

Fratrts de MonteCarmeli , Fratres Cruci-

feroram y& quídam, quift appellant Fra

tres de Ordme S. Augußini .

5 Et in vero gli ècoia cerriiïïma,

chenelfAnnodelSignore 1250. l'Or-

dine noftro haueua vn Moniftero nel

la Gitta diCantuaria: imperoche in_> Trouaftmol

quell'Anno vn certo Religioio dcll* tomaggiore

ürdine noftro , il quai forfe era Letto- '! ™"Ь..

... ,« ... dell'Ordtne

re publico m quella nobile, & antica in[n^hilter

Vniuerfïtàjchiamato Frat'AIuaro Coi- ra fon a¡tri

то Portogheíe , virilmente confutó лшп .

alcuni Eretici, li quali negauano la_,

Rifurrettione de'Morti, come ícriuc

apertamente Riccardo Vuandalit nel

cap. 20. del libro primo della Storia

del íuo fagroOrdine della Santiífíma

Trinirà, quale riferifee, e cita il noftro

P.Antonio della Purificatione à car.

178. nel Tomo 2. Di cui fauellarcmo

ancor noi più di propofito fotto Г An

no medefimo del 1 2 5 o. nel 4. Tomo.

6 Che più? intorno all' Anno del

1 2 55. v'erar.o nell' Inghilterra , e nel

la Francia,tanti Monifteri dell' Ordine

Eremitano di S. Agoftino , che cofti-

tuiuano vn proprio Generale , como

apertamente cofta da alcune Bolle di

Papa Aleííandro Quarto, e fpecialmé-

te da vna,data da ello in Aoagni a' 5 . di

Lu-
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1 059. e 1060. 6. cy. 673.6674.

Eremmdel-

I' Inghilter

ra , e delta

Francia,ha-

ueuano vn

General par

ticolare , e

quand» .

Luglionell'Annofuddetto del 1255.

il primo delfuoPontificato; la quale

fù diretta . Dileclo Filio Priori Generali

Fratrum Etemitarum Ordints S. Augufti-

ni m Francia i & Anglta , &c. Di quefta

Bolla ne dafsimo copia nella Prefatio-

nenelTomoî. fotto il numero 11. e

ne rrattaremo più feriamente à baifo

fotto dell' Anno fuddetto 1255. in cui

fù data . Da quefta poi manifeftamen-

te fi raccoglie, chenonfoloinquefti

tempi , mà forfe , alcuni Secoli prima ,

doucuano linoftri Eremiri hauer fon-

dati varj Conuenti nell' Inghilterra :

Imperoche, nè pochi Monifteri , nè

pochi Anni, fono baftanti per coftitui-

re vn Corpo di Religionecosi gran

de, che mcriri d'hauere per capo vn

Generale particolare .

7 Mà per tornare alla Fondatione

del Conuento di Londra, io certamen-

te mi faccio à credere , che intorno à

queit' Anno del 1059. о юбо. foífe

il detto Conuento per auuentura fon-

dato fuori délia Città inqualche Ere- Quàndove-

movicino, e forfe ancora moltopri- ramentepo-

ma , e fpecialmente per opera , e per *?ße eß€r.e

commando del Rè Cnuro , o Canuto , {?" а1°'.:

., , .y r . r . , Conuento at

il quale, come gia lcriuelsimo lotto ion¿raeda

Г Anno del 1027. compro per 100. cht.

Talenti d' Argento , & vno d' oro , in..

Pauia , vn Braccio del noftro P. S. A-

goftino , e lo mando nell Inghilterra ;

ecio tanto più francamente aflfermia-

mo, quanto che Ii noftri Autorifcri-

uono , che il detto Rè fondo molti

Monifteri deirOrdine noftro in quel

fuo Regno ; che perö ben congrua

mente ftimare fi dee,che qualcheduno

nefondaffe nella Metropoli,fe per pri

ma non vi foíTe ftato fondato,fuóri pe

ro délia Città , come hó accennatodi

fopraj e che quefto,od altro dopoi fof-

fe, intorno all'Anno 1250.0 12 53. co

me vuole Г Harsfeldio , da*l Conto

Humfredo trasferito dentro le mura .

Anni ái Chrifto Del Secólo Ottauo Delia Religione
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Auendo Nicola Secon-

do Sommo Pontefice ,

appena terminati due_>

Anni, e mezzo del fuo

Apoftolico Gouerno, finalmente in_.

"Muore 7vi- queft' Anno del 1 061. cô gran difpia-

coló Seeon- cere tutti i buoni , venne à morte in

do y à cm Fircnze ; & eííendo vacata la S.Sede

fuccede я- trè Mefi inticri, alia perfine , per opera

Ießadro Se- fpecialmente del grand' Hildebrando,

fùelettoin fuá vece Anfeimo Vefco-

uo di Lucca, Milanefe , huomo di gran

petto, e nato à grand' imprefe, il quale

ancora , per hauer occafione di mai

fempre innalzare, &eccitarel'animo

fuo grande à cofe fempre maggiori ,

perció preíe egli , à bello ftudio , il

nome d'Aleflandro Sccondo. Mà ,

perche la di lui clettione era ftata fatt*

fenza alcuna participationc dell' Im

pératrice Vedoua Agne/e, e de'fuoi

tondo ,

Imperiali Miniftri , falirono tantofto

tutti in tanto fdegno , aggiungendo

maffime fuoeo al fuoeo , Ii Conti Ro

manche procurarono, che fubito foí

fe in Scifma eletto da due foli Vefco-

ui, cioe à dire dal Piacentino, eda_

quello di Vercelli, per Antipapa, il

Vefcouo di Parma, à cui diedero no

me di Cadalo, ö Cadalao : Il quai pef-

fimo Scifma, fe bene procurarono d'e-

ftinguere, & annichilare molri fogget-

ti buoni , e fanti , & in iipecie S. Piero

di Damiano Cardinale, nulladimeno

non venne fatta di confeguire Г inten

to , fuori, che al folo S. Annone Arci-

uefcouo di Colonia,e ciö fuccefle nel-

Г Anno feguente del 1062. Peroche

quefti, leuato con molta dcftrezzail

fanciullaArrigo dalle mani délia Ma

dre, e dagli altri Miniftri , e trafporta-

10I0, prima nell' Ifola diS.Suibcrto,

epo-

Etèâltre*

si eletto in

Scifma Ca

dalao , mà

preño s'ef-

tingue il det

to Scifma, e

per opera di

сhi.
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с pofcia ancora in Colonia , e poftolo

in iuogo íicuriífímo , e tolto altresi il

gouerno dell' Imperio à molti Magna-

ti di ma! talento, cosi vennefi ad eilin-

guerequelpeifimoScifma, e firefela

pace alla Chiefa . Il Baronio > e tutti

glialtri Scrittori Ecçleiiaftici ,

1о6г, ' 2 In queft' Anno medefimo del

1 062 . poco più> ó poco menojftimano

alcuni Autori , che fondata folle fotto

la Regola del noftro P. S. Agoftino,

la Congregatione , od Ordine de' Ca-

Ordine de' nonici Rcgolari di S.Ruffo, vicino aile

€ТытЫш1 mura délia nobile Gitta d'Auignone;

di sluuffo, ilquai'Qrdinepenfarono alcuni, che

ijutuitt ч ç hauefle origine da S.RufFo difeepolo

dacht . degli Apoftoli, che fù il primo Veíco-

uo d'Auignone > frá quali viene in pri

mo luogo mcntouatol' Abbate Gioa-

chino, abbenche quefti, per dire il ve

ro , idamente dica eífcrc íiata opinio-

ne d' altri . Ecco 1c di lui formali paro-

Ic,regiftratc nel cap. 2 o. del fuo Intro-

duttorio all' Apocaliiíe . £*uwt»s Ordo

fuit Canonicorum Regular tum i» Occidttis

fartibas inftttutus > quiproparte ipfius Rer

gulç t quam ttntnt » dttttar , & tpfe 5. Ая-

guîtini y quem traduat tnßttutum à S. Su

plió. Cio ,chedunque ècerto,èque-

fto, che quefta Congregatione, od Or

dine, hebbe origine in vna Chieia,de-

dicata in honore di S.Ruffo , vicino ad

Auignone , il quale poi dal detto San

to il nome prefe, di forte tale , che do-

poi in progreffo di tempo , diede 00

cafione , ed anfa a' poco aecorti , & au-

ueduti , di credere , e di feriuere , che*

dal!' accennato S. Ruffo egli poteflo

eifere ftato iftituito . Auuertono Ii Sá-

martaninel Tomo 3. della loro Gallia

Chriftiana, che fono poco veri Ii prin

cipe di queíta Congregatione,prodot-

ti da Renato Copino nel lib.2. del íuo

Monafticon, fotto il titolo 1 . num. 2 о.

e da altri Hiftorici ancora : II primo

Abbate poi di queft'Ordine mentoua-

to da' fuddetti Sammartani, è vn certo

Arberio , à cui Vrbano Secondo ferif-

fe vna Bplla data in Tricaftro a' 19.

di Settembre neü' Anno del Signoro

1096. la quai Bolla produeono nel

fuddetto Tomo à car. 802,

Anni di Chriib Del Secólo Ottauo Delia Religione
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Tetrao Ere

mita famofo

in Firen^e ,

riprefo da S.

Tiero di Da

totano f e

perche .

Iueua in quefto tepo del ]

1063. ncllaCittàdiFi-

renze, racchiijfoin vna

Cella.vicino al Tempio

di S. Maria, vn'Eremita di gran nome,

efama, apprcilod'ogn'vno, il quale

pero era Regolare, di cui fi fà fréquen

te mentione appreíTo l'Autore della..

Vira di S.Gio. Gualberto ; à cui altresi

S. Piero di Damiano ícriífe vn' Epifto-

la lunga, di gran pefo , e degna iníom»

ma d'vn tanto, с tale Autores della-,

quale fà memoria íottodi queft'Anno

medefimo il Card. Baronio , dal nu

mero 25. fino al 29. In quella Lettera

p i di moke cofe lo riprende il Santo

Cardinales & in primo luogo, perche

yna volta fola Г Anno prédeua ¿i Santi

Sacramenti della Chiefa, e non da' Sa-

cerdoti del fuo Moniítero j féconda-?

riamente poi, perche s'vfurpaua inde-

bitamente il Giudicio della Chiefa ,

noncihauendo egli punto, che fare;

e finalmente poi, perche con lafua_

ignoranza, &indifçreto zelo, feon-

uolgeua fouuente Г humane, elcDi-

uineCofe: Riprendeua cosi m gene

rale queft' Eremita il gloriofo Cardi

nale, peroche eglidifendeua, efpal-

leggiaua l'accennato S.Gio. Gualber

to, e Ii fuoi Monaci , Ii quali haueua-

nocommoíTa vna gran tempefta con-

tro di Pietro Veícouo di Fiorenza-, ,

come che imbrattato foífe con la br ut-

ta macchia della Simonia ; anzi pure ,

che è peggio t dell' Ereíia ancora-, ;

eper-
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S ' arrendé

alie Corret-

twnidel Sa

to Cardina

le.

Tafsà poi

all' Ordine

di S. Bene

detto , e ß

prona y che

anche pri

ma era Ce

nobita щ

е petció era egli cagionc , che mol-

ti , per Г opinionc del la di lui Santità ,

íeguiíTero le raedefime Parti tumul-

tuanti.

2 Mà , come cotefto Eremita , ¡1

quale chiamauafiTeuzo , eravnReli-

giofo iemplice , e buono , nè dal dirit-

tofentiero délia Giuftitiahaueuaegli

trauiato, fe non folo per meraigno-

ranza, cosijcome prima leiTe le neruo-

fe , e fode ragioni del Santo Cardinale

nelladiluiEpiítola, di repente, come,

íe il Signor Dio gli le haueííc intuo-

nate neir orecchie fin dall' alto Cielo ,

toftamente fi tacque , nè mai più s' in

gerí in fomiglianti facende ; anzi che ,

per Г auuenire , attendendo à fe folo ,

actefe à piangere Ii fuoi proprj peccati,

dando in quefta guifa vn viuo efem-

pio di perfeteiffimo Solitario , di forte

talc , che fù pofeia degno d' eifere fti-

jnato da tutti , & honorato per Santo.

3 Queft' Eremita poi è fama , che ,

alcun tempo dopo, fi faceífc Benedicti

no, e cosí d' Eremita Solitario, diue-

ueniflfe Cenobita : mà mi feufichicosí

dice,peroche à me pare, che anche pri

ma egli foflfe ftato Cenobita ; peroche

altamente no haurebbe potuto S.Pie-

ro di Damiano riprenderlo , perche ,

mentre ftaua chiufo in quella Celia,

non prendeua,fuori che vna fola volta

ГАппо i Santi Sacramenti della Chie-

fa, e quella poi nonda'Sacerdoti del

fuo Moniftero, in cui prima doucua_

ftare, mà da altri . E di vero, fe cotefto

Eremita , prima di paflare all* Ordine ,

& al Г Habito del P. S. Benedetto , era

vero Eremita Regolare , come fi con-

uince dalla fuddetta Lettera di S. Piero

di Damiano »in cui lo nprende (come

bendue volte habbiamo accennatodi

fopra) perche nonprendeua i Sacra

menti da' Sacerdoti del fuo Monifte

ro ; e di quai' Ordine potremo noi pru

dentemente penfare, ch' egli eifere po-

teffe , ruori , che dell' Agoftiniano?

mafíime, che gli Eremiti Agoftiniani

appunto, fin dal tempo del P.S. Ago-

ilino, fiorirono iempre, in numero an*

che aflaiconfiderabile, ne' Monti, nel-

le Maremme, & in tutti gli Eremidclla

Tofcana . Vedafi S. Piero di Damia

no, il Baronio , & aitri .

4 Nell* Anno poi del 1064. come

piaceadalcuni, о pure del 1064. co

me in effetto è la mera verità , como

frà poco vedremo , il Moniftero di S.

AgoftinodiNalda, il quale, per ei

fern* già, come ridottoalpuro nulla,

per Г horribile perfecutione de' Mori,

e per altre cagioni , fu da' noftri abbä-

donato , intornoá gli Anni di Chrifto

980. come all' hora notámo, in queft'

Anno finalmente fù da Sancio Rè di

Nauarra con Regia liberalità donato

al Moniftero, & a' Monaci del Conue-

toinfignedi S.Prudentio, il quale in

quefto tempo era dell' Ordine di S.Be

nedetto. Di quefta Donatione poi,

nefà mentione il P.Antonio lepes nel

Tomo 5. de' fuoi Annali Benedittini,

alla Centuria 5. all' Anno di Chrifto

590. al cap. 3. oue ne produce ancora

il Priuilegio di Donatione ; come pur

anche fà il P, Manriquez nel Tomo 5.

de' fuoi Annali Cifterciéfi, fotto ГАп

по 1 1 8 1 . nel cap. 8, al num. 9. Fù poi

egli quefto Priuilegio dato in Nagera

ncIl'Era diCefare 1 103. che vengo-

no appunto ad eifere Anni di Chrifto

1065. Màdiamo ildetto Priuilegio,

come lo producono li due accennati

Autori,

5 innomineSznüx Trinitatis, Нес

eft Charta Donationis,quam ego San-

ctius Rex fació pro remedio Anima?

mea;,& Parentum meorum, dono Deo,

& Ecclefia: Sancti Prudentij , vbi Cor

pus eius requieícit, Monafterium San

cti Auguftini , iuxta Naldam, cum fuis

Terris; & Monafterium San&i Satur

nini de Pauia'cum fua Villa , &c. «Sc ve

feruiant inde Deo , & B. Prudentio

per cuneta faîcula , Fada Charta Do

nations in Nagera,iEra 1 103. Regná-

teD.N.Iefu Chrifto, & íub eius Im

perio, Ego Sandius, Dei gratia Rex in

Nagera,& inPampiona,<$v. Sieguono

poi le Sottoícrittioni del Veícouo di

Na-

1064. o

юбу.

Moniftero

di S.iAgolli-

no di Traí

da donato

dal l\ê di

T^auarra al

Conuento di

S. "Pruden

tio deW Or

dine di S.Be

nedetto .

"Priuilegio

della detta

Donatione .
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Nagera,c de Magnati,che fi trouauano

col Rè in quella Citri .

6 Da queílo Priuilegio di Dona

tione del Re Sancio , e' fi caua non fo-

Cercäßjfe lo, che il detto Rè dono in qucíVAn-

ЪпсЬе il Mo no al fuddetto Moniftero di S.Pruden-

mflero it S. tio il noftro Moniftero di S. Agoitino,

foßTdell'o mà anche qUell° di S SaturniRO di Pa-

dinengßro' uia' conlaiua Villa, &c. hor quefto

' Moniftero di S. Saturnino, che dona il

Rè,con quellodiS.Agoftino,airOr-

dinc diS. Benedetto, di quai' Ordine

era egli prima ? Io per me ftimo , che

egli ancora fbfle per auuentura ftato

dell' Ordine noftro, si perche egli era

in Campagna, si anche,perche in que-

fti tempi, altr' Ordine Monaftico, fuori

di quello di S. Benedetto non v'era,

íaluo che il noftro ; e ciö fia detto à

maggiore cautela, fenza alcun pregiu-

dicio délia Vcrità : concludendo iolo,

che in quefta guiia quafi tutti gli anti-

chiiTuni Conuenti, che Г Ordine no

ftro nelle Spagne poflcdeua , per il

grandi ffimoafFetto, che portauano li

Rè di quelle parti ail' Ordine nouello

de' PP. Cluniacenli y Ii quali furono i

primi à portare in que' Paefi Г Ordine

di S.Benedetto, caddero nelle mani

loro.

7 Nell' Anno fuddctto del 1064.

fu per ordine di Papa AleflandroSe-

condo , e di tutti i Rè , e Princi pi Cat-

tolici , radunato vn Concilio in Man- ¡£¡¿¡£ f¡¡¡~-

toua,par eftingueretoralmételoScif- Мапша e

maCadaloico,epereftinguerealtrcsi per(be .

il peflimo vitio délia Simonía, il quale

in quefti tempi eraficó miferabil mo

do attaccato , quafi che à tutti gli Ec-

clefiaftici : e di vero, come à Dio piac-

que , Io Scifma fù leuato , e la macchia

Simoniaca,abbenche totalmente eftin-

ta non rimaneííc, fi ridufle pero quafi

che al p'.ro nulla . Se poi de' molti Re

ligion* Regolari di varj , e diuerfi Ordi-

ni, li quali di certo douettero al fopra-

detto Concilio interuenire , alcuni vc

ne foflero de' noftri, e quali foflero ,

nô Г hauendo alcuno notato, ó feritto,

nè meno noi in quefto luogo lo potia-

mo, nè affermafe, nè negare . Vedafi il

Baronio qui, dal cum. 2. fino al 40.
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ЦеИ&оГо di

gran *antt-

tà in Lucca,

e fuo dono

grande diri-

fanaregl'ln

ferrai .

Ra in queft' Anno del

1070. Superiore in vn

Moniftero délia Cirtà di

Lucca, vn Rcligiofo di

gran Santirà,per nome Giouanni, à cui

ilSignorDio haueua concerta incosi

alto grado la Gratia del rifanaregl'In-

fermi , che chiunqueoppreflo, e tra-

uagliato dalla febre, haueflebeuuta^

l'acqua,concuiegli, dopo hauer ce

le brata la S. Mefla , fi lauaua le mani ,

todamente, fano reftaua. La qualo

marauiglia prouô in fe fteflo il medeiî-

mo Pontcfice, AleiTandro, mentre egli

era Veicouo di quella Città,per quan-

ro riferi egli fteflo dopoi à Defiderio

Abbate di Monte Caflino. Di quaP

Ordine poi c' fi folie il detto Santo Re- I

ligiofo, non Io difle Defiderio , che

il turto pofcia riferi. Tanto feriue il

Baronio fotto il numero 30. di queft,'

Anno.

2 A leííandroSecondoSómo Pon-

refice , dopo hauere diuorati infiniti

trauagli, fatiche , e mifcrie in quefti

tempi tanto calamitofi, per laChicfa

diDio, e dopo hauerlagouernatacon jtieftànir*

fomma fantità , cprudenza, lofpatio Secondojatü

d'Anniii. Mefi6. egiornij2. alla_ tamctemuo-

perfine in queft'Anno del 1073.a' 24. w » «beß

d' Aprile , reie Г Anima fua beatiflîma &ran Bentm

al fuo gloriólo Creatore , ch¡aro , cosi ^

in vira, come in morte, per molti Mi- r ■*

racoli , corne teftifica Leone Oftienfe ,

&altriAutori ancora. Querto Santo

Pontcfice poi fù cosi fauoreuole all'

Or-
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Ordioe noitro a che non íolo , per fen-

tenza de' noltri Aucori , egli conformó

li Priuilegi conceíli dagli alen Ponte-

fici íuoi prcdecelíori, má di vantaggio

molci altri eglidinuouo n'aggiunfe :

Auuegnache di lui nel Soramario del-

l'anciche Bolle Apoftoliche , cosi feri-

ue il noílro Lorenzo da Empoli . Alt-

Xander Secundas, deuottone , qutmftrtbat

maxrmam, D. Auguflino, & Ordini »pofi

confirmât* Priutlegta , & Gratias Stdis

jipoЯoikf, concept Eccltfit S. Pttri in Ce

lé Auno Pap;?, qui* tbi Corpus S.Augußtni

tactbaty Indulgentiam vtgmuquatuor An-

norum, ejr toudem quadragenarum . Cosi

anche riferifce il Coriolano nella fua

brieue Crónica; il Romano altresi nel-

la Cent. 7. all' Anno 1068. & il Card.

Seripando ncl fuo Comentario all'An-

no 106 1. Nc ció è marauaglia , maffi*

me , fe íü , come vogliono alcuni , Ca

nónico Regolare dello fteíso P.S.A-

goftino.

3 Morto dunque quefto Santo P5-

tefíce, e portato il di lui Cadauere nel-

la Baíilica del Late rano, per dargli ho-

noreuole Sepoltura , efsendo già con-

uenuti alia grandee pía funtione, tutti

jtcuifuc- liCardinalicol Clero, e col Popólo,

cedejerpar all' improuiío , con particolare impul-

ticolare со- fo dello Spirito Santo, fù con voco

torfo dello vniuerfalceconindicibileapplaufo,

SogZ *T~ accIanuuo Sotnmo Pontefice il Cardi-

íímwo°rW na'e Hildebrando, reclamando egli,

& opponendofiin vano , ad vna cosi

commune , e celefte acclamations ;

laonde , non potendo altro fare , fu

nello ftefso giorno neceffitato ad vb

bidire al Diuino volere, con accettare

il Pontificate chiamandoíi Gregorio

Settimo : e fù poi anch'egli, non meno

d'Aleííandro , all' Ordine noftro gran

demente affeteionato. Nacque quefto

gran Pontefice nella picciola Città di

Soana nella Toícana, di Padre Fale

•gname ; e fi racconta di lui , che , men-

tre egli era ancor picciolo fanciullino,

•e non íapeua leggere , formafse , come

per giuoco , con alcuni frammenti di

legno nella Bottega del Padre, quell*

Oracolo di Dauidde nel Salmo 71. Do-

mtnabitur i Mari vfqut ad CMart . Co n

le quali parole venne, cosí non fapen-

do, à preíagirfi il futuro Pontificato .

4 Viueuaintorno all' Anno del Si- 1075.

gnore 1075. in vn vafto, & horrido

Deferto délia ßauiera (in vna certa-

parte , in cui fù pofeia rondato il cele

bre Conuento di Vuindberga dell'Or-

dine de' Premoftratenfi) cô grand'opi-

nionediSantità, vn tal Venerabile E- TrlEremiti

remita, per nome Guglielmo; il quale, * &r£a "e*

come ícriue il Bollando nel Tomo pri- ^oneSaGçr

mo di Gennaio, fotto il giorno 14. à mania,cqua

car.977. num. 8. flanco per le lungho lt foßero .

pellegrinationi , che fatte haueua , per

vifitare varj,ediuerfí Sâtuarj del Chri-

ftianefimo , iui fermato s' era â menare

Vita Eremitana, fomminiftrandoli il

Vitto Lutcarde,Dama nobi liiTima,mo-

gliedi Ertuuico Conte Pogenfe.e Ma

dre d' Alberto, primo Fondarore del

fuddetto Conuento d' Vuindberga ;

à cui predifse per appunto, con profe-

tico ipirito , il detto Santo Eremita , la

Rotta.che hebbero in quefto medefim*

Annodel 1 075. liSaifoni. In qual'An-

no poi egli venifle nel detto Eremo , e

quando altresi vi moriffe , non fi sà di

certo: quefto ben si idamente cofta,

che era iui Eremiticamente vifíuto, aí-

cun tëpo prima, che nelio ftefso à me

nare la medefima vita Eremítica fi por-

tafse vn tal S. Arciueic. Armeno per

nome Gregorio, il quale nella detta E-

remitica Vita,fù poi Maeftro del B.En- ' .

gelmaro i de' quali cotrâbi, più à bafso

ne' loro proprj luoghi, e tempi , alcuna

cofa diremo; il primo de' quali mori

ГAnno Ю93.е i'altro nel 1096.Se poi,

cosi il fopranominato Guglielmo, co

me gli altri due métouati Eremiti,maf-

fime fe furono Regolari , furono dell'

Ordine noftro , certo per mio credere ,

non fi dourebbe da chi che fia,porre in

dubbio.effendo.che gli Eremiti Rego-

lari.cosi aifolutamente chiamati.fenza

alcuna additione , non fi políono , nè fi

deuono intenderc per altri » che per

gli Agoíliniani ...... i

S.Ste-
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Stefano , famofo Fonda-

tore dell' Ordine Gran-

dimontenfe , nato in

Frácia nelia Prouincia

d'Aruernia, lidicui Genitori furono

S. Stefano , e Candida, nobiliflimi Vif-

teme con íontl Triernio, hauendo inqueft

indulto u- Anno ottenuta dal Santo Pontefícc.

poßoiicotdi- Gregorio Settimo , facoltà , e licenza ,

unne Ere- d'offeruare , per Г auuenire , quell' E-

trnta, eco- remitica Vita, che veduta,& imparata

Фе ' haueua nella Calabria.finalmente tut-

to lieto, e contento , fece nella Francia

ritorno: e giunto in vn tale Ercmo,

quattro leghe dalla Città di Lemoui

ca lontano , chiamato diMureto,iui

fermoífi per menarui nella fuddetta^.

Eremítica profeífione il rimanentedi

íuavita; e per maggiormente vbbli-

garfi , con vn'Anello , che folo di tutte

le fue rieche foftanze riíerbato s'haue-

ua,fposó l'Anima íuacol Signor Dio;

indi ponendo fopra del fuo Capo la

carta della fuá Profeífione , tutto íe_,

ílefso, quant' era, oíferfe in pcrperuo,e

coníolenne Voto s'vbbligoà S.D.M.

hauendopcrappunto all'horacompiti

gli Anni 30. della fuá età .

2 Ma, come, in bricue tempo, mol

li, alettati , e tirati dalla fama della fua

gran Santità, à lui veniísero, e Г Habi-

tondä il fuo to della fua Religione, сб grand' iltan-

Ordine nuo- za t ii chiedefsero , ben tofto quel pic-

00 Grandi- c|0j0 Eremitorio f, ricmpi di tanti Re-

monttnje . lig¡ofí ^ che d¡uenne vn gran Monifte_

ro, in cui furono poi dal B.Stefano

gettate leFondamenta del fuonuouo

Ordine , il quale dopoi da vn' altro

luogo , il quale , dopo la di lui morte ,

fù fondato fopra d' vn' alto Monte da'

íuoi Difcepoli, fu chiamato Grandi-

montenfe .

3 Vi fono alcuni Autorïnoftri, co

me il Crufcnio nel fuo Monafticcn A-

goftiniano ; Lodouico Laneilotti nel-

Ja Vita del P. S. Agoftino ; Girolamo

Romano nelle fue Centurie, & altri,

li quali fono di parère , che queli' Ere-

mo di Mureto , in cui viíTe Eremíti

camente S. Stefano , folie deli' Ordme

noftro ; e producono per loro fonda- y^je 0p¡m

mentó vna tal Relatione di Vincenzo moni tutor-

Belluaceníe, e di S. Antonino, ¡1 quale no alia pra

dal primo cauata Г haueua, & è que- feffione pri-

fta , che li Monaci di S. Agoftino , do- **er* * 4ue

• , • o f r Jto Santo « t

po la morte di S. Stefano, cominciaro- ^ T Л

no à litigare con li fuoi Eremiti , fopra mo çonuea.

ildettoluogodi Mureto, có dire,ch'e- to .

ra di loro giuridittione . Molti Autori

poi cosi noftri, come efteri ancora,ap-

prcíTo il P. Errera nella fua Rifpofta_

Pacifica à car.272. fono di parère, che

que' Frati di S. Agoftino , li cjuali liti-

gauano fopra il detto iuogo , foffero

noftri Eremiti ; e quefti, frá gli altri»

fono li fopramentouati de' noftri j с

dcgli efteri,oltrel¡ due aecennati, Art-

mano Schedelio, nella fua gran Cróni

ca delle íei Età del Mondo à car. 192.

SilueítroMaurolico nel Marc Océano

delle Religioni à car. 1S6. Francefco

Suarez nel Tomo 4. de Rtltgtont ltb*t.

сар.ч.пит.$.&$. & il P. Antonio le

pes nel Tomo 6. de' fuoi Annali Bene-

dittini nella Centuria íefta all' Anno

io79.cáp.4. àcar.32 7.e $28. Il detto

P. Errera pero, ciö non oftante, ftima ,

che gli accennati Monaci di S. Agofti

no follero dell' Ordine di S.Benedet-

to , Ii quali dimorauano nel Moniftero

diLemouica, confagrato al noftro P.

S. Agoftino, alla cui opinione fácil

mente mi íottoícriuo anch'io, tanto

maggiormente ,che vedo , che li Sam-

martani altrcsi nella loro Gallia Chri-

ftiana Tomo 3. à car. 494, feriuono,

che li Monacijche moffero la lite fopra

Г Ercmo di Mureto , furono non quel-

li di S. Agoftino di Lemouica , como

vuole il detto Errera , mà ben si quelli

della Preuoftura di S. Agoftino délia

Terra d'Ambazaco, fc bene non di-

cono li detti Sammartani , che foffero

quefti Monaci di S. Benedetto j laon-

de habbiamo anfa di dire,che realmen

te fofsero anche noftri , tanto più ,

che
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çhe il fuddetto P. lepes Benedittîno ,

tiene, che foflero di noftra Rcligione.

4 Mà fentiamo vn poco vna terza

Sentenza , che с del noítro P. Campo ,

il quale nel üb. 2. della fuá Hiftoria A-

Sintenra S°^in,an*è di parère, che nonfoloil

fingolaredel Moniftero di MurecofoíTenoftro, mà

T.Campoaf. di vantaggio coftantcmente aflerifee,

fai abaren- che Stefano ancora da principio, fofle

te. noftro Religioío , ma, che hauendo

poi date à íuoi Diíccpoli Rególe, o

Coftitutioni troppo rigorofe, eífi , do-

pola di lui morte, con licenza della..

S.Sede, laíciandole,infíeme con la Re

gola del P. S. Agoílino , prendeflero

poi queíla del P.S.Benedetto, e che

perció li noftri Religion" moueflero

poi lite fopra il Moniftero di Mureto ,

il che prima fatto non haucuano , per

che egli era dell' Ordine loro ; mà ve-

dendopoi, che hauendo mutata Re

gola »eprofeifione , lo voleuano rite-

acre , perció li modero quella lite, che

prima mofla già mai gli haueuano; che

perció pofeia quelli , lafeiando quel

Moniftero, falirono sil l'erto Monte

vicmo.e su quell' alta cima fondarono

Ilfamofo Moniftero Grandimontenfe,

che poi fù capo nobile di t uttо Г Ordi

ne loronl quale fù poi confermaro,co-

me ícriuono li Sámartani,da varj Som-

mi Pontefici . Et in vero , abbenche il

P. Campo non producá per la fuá Sen

tenza altri Autori, che gli accennati di

fopra , ad ogni modo , à noi pare afsai

probabile : auuegnache , e che i (Ututo

poteua mai eíser quello di quegli Ere-

miti della Calabria, che haueua impa-

rato S. Stefano , e che poi, per Indulto

Apoftol ico, hauea prefo ad ofseruare,

fuori.che vn' Iíliruto Regolare ? E fe . .

fulílitutodi Eremiti Regolari, (cnztu Г tTTíí

alcun aggiunto,chiamati,equal else- ^йГогг>

re mai puote ffuori , che degli Eremiti

di S. Agoílino? Che pero io per me

ftimo.che queíla Sentenza habbi mol-

todel probabile,non tanto per queíla,

quanto per l'ait ra ragione, di fopra ac-

cennata, dello ílcfso P.Campoi cioè 2

dire, che que' Religiofí di S.Agoftino,

che, durante la Vita di S. Stefano, mai

haueuano Iitigato , dopo la di lui mor

te poi, cominciafsero à muouer lite,

quando viddero , che li fuoi Difcepo-

li vollero mutare la Regola , dal Santo

riccuuta , e prendere la Benedittina:

e ció fia detto con il douuto riguardo ,

J с rifpetto della verità .

Anni di Chriílo Del Secólo Ottáuo Della ReliVíonc

Ю78.е 107p. 25. e 26", 69 2.е6оз«

 

Olto tempo prima dell'

Anno 1079. anzi pure

altresi del 1 078. с fama

certa, autent icata da pu-

Gordanio E- bliche Scntture , che fíoriíse già conu

remita San- gran fplcndore di Santità neïla Fian

do , quando faz vn' Eremita di gran nome , chia-

fioriße , & mato Gordanio;Imperoche, hauendo

rifoluto due nobiliCauaglieri della_

Diocefi di Cambrai, chiamati l'vno

Vualtero, e Г altro Sichero , ftomacati

del le vanirà del Mondo, intorno all'

Anno del 1079. di ritirarfi à menaro

vjça Eremitana, elefsero vn certo Iuo-

go per appunto, chiamato Aquicinto5

due foie miglia lontano dalla Città di

Douai ; e per iui flare con maggior

quiete,penfarono di riílorare vna cer

ta Chieía, la quale haueuano già inte-

fo, cheeraílatafondata da S. Gorda- c^"°er¡U

nio, ¡1 quale in quella haueua menata „д^иГ/'Е

anch'egli vita Eremítica. E perche il remiterio di

detto luogo era foggetto alla giuridit- Gotdanio,&

tione del Vcfcouo di Cambrai, perció iui fi {anno

fù di meftieri , che al detto Prelato anch' eglina

chiedefsero la facoltà di riílorare la- £remtt'

detta Chiefa , & anche di menare in

quella, ad imitationc dcll'accennato

S. Gordanio, la íuddetta Vita Eremi-

l tana : la quajlicenza , non íolo otten-

пего,
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fece l'accennato Vefcouo di Cambrai*

4

Il Pefcouo

di Caambrai

dona al det

to Eremi

torio aleuni

Beni , e ft

produce il di

lui Diplo-

nero, roa, di vantaggio , il Vefcouo

íuddetto dono á quella Chiefa vn Ca

ñero, & vna Villa , o Podere , che ha-

ucua, pur poco dianzi, raífegnata nelle

diluimani vn cale Anfello , il quale,

fiti'à quel punto , íotro titolo di Bene

ficio, per gratia dello fteífo Vefcouo,

godura l'haueua. II Diploma poi di

quefta Conceífione , viene prodotto

da' Sammartani nel Tomo 3. della lo

ro Gallia Chriftiana à car. 73. & è del

feguente tenore .

2 Gerardus Securidus Cameracen-

fíum, Dei gratia, Epifcopus, Omnibus

Chrilti Fidelibus a?ternä Bcatitudiné.

Duo Milites,Parochiani noftri.genere,

& diuitijs pra?clar¡ , Vualterus .7. & Si

cherus , Mundana? militia? cingulum

deponentes,omnem huius Mundi pro

prietärem cótemnenres,theoricam vira

íequi fpoponderunt, fequè,& fuá om

nia, Deo,dedenres, ipfi íoliinperpe-

tuum deferuire promiferunt , locumq;

qui Jqaiei»c7us d\char, elcgerunt, Ec-

clcfiam inibi volentes reítautare, quá

à S. Gordanio.in codem loco Eremítica

Vttam ductnte, audierant quondam çdi-

fitatá fuiííc . Hoc autem confiliü Vua'-

terus , & Sicherus , Vualrerus per Ma-

trem, Sicherus per Vxorcm,confirma-

tü,Anfcllo aperuerunt . Ipfe ve; o An«

íellus Infula illam Aquicinij,& Arun-

dinetum, pertinent ad earn, & Villam ,

quaîVcdrctum dicitur, eidem Infula?

contigua, qua? à nobis in Beneficiú te-

nebat, in manu mea reddidit, & ego ea

inlusperpetuü dohaui Ecclefia? ipfius

Aquicinij . Signum Vidonis Archtdia-

coni. Signum Vuidrici Auli. Signum

Anfelli. Signum Vuüardi, Ioannis,

Fulconís , Ingebrardi, Vberti, Vulferi,

Alardi. Signum Vualteri Caftellani

Duacenfis. Signum Clarebaldi.

Aftum eft hoc, Anno ab Incarnatio-

лс Domini MLXXIX. Indiftione Vn-

deeima. Anno Henrici Regis 2 6. Pra?-

fu latus vero Domini Gerardi Secundi

Cameracenfis Epifcopu 4.

3 Quefto è per appunto il Diplo

ma , ö Priuilegio di Donatione ,xho

dell' antico Eremitorio del gîoriofo

Gordanio allí due métouaci Cauaglie-

ri , Vualtéro, e Sichero , affinche in_.

quello, alla maniera di lui , profeguif-

fero la Santa Vita Eremitana. Se poi,

cosi Gordanio, corne gli altri due,fof-

fero Eremiti Agoftiniani , abbenche

non fia cofa certa totalmente, è perö

molto probabile ; imperoche, corne»

più volte altroue negli Anni feorfi , e

ïpecialmente fotto l'Anno del 60 1 . nel

Tomo 2. per molti numeri, dimoftraf-

fimo,li noftri Eremiti Agoftiniani,pri-

ma del gran Concilio Lareranenfe,or-

dinariamenre , mallime nella Francia ,

e quafi per tutto il rimanente del МогЫ

do, chiamauanfi col femplice titolo , e

nome d' Eremiti , fenz' alrrö Aggiun-

to ; la qual cofa , anche maggiormenre

fi proua con la groifa Donatione , che

al detto Eremitorio fece l'accennato

Vefcouo , quale di certo fatta non ha

uerebbe ad vn femplice Eremitorio»

habitato da due foli Romiti ; laonde è

fcgno, che fù vn Conuento Eremitano

Regolare , & in confeguenza Agofti-

niano, che poi da que' duedoueuati

propagare ; per il quai effetto , gli è da

credere, che il detto Vefcouo gli dalle,

e gli donafle quella Villa, e quel Can-

netö , pitre la mólta foftanza propria ,

che ti due luddetti Romiri applicarono

alio fteífo Conuento .

4 Que ft' Ercmo poi in progreíTo di

rempo, à noi totalméte incognito,pafb

so ali'Ordine Benedittino} e quefta per

meé vna terzaeuidentiffima ragione,

che non folic vn femplice Eremitorio,

habitato da' Romiti Secolari , mà ben

si vn Cóucnto formato di Eremiti Re-

golari, & in confeguenza Agoftiniani;

mentreperriformarlo, come d' ordi

nario in que' tempi fi coftumaua di fa

re, vi furono introdotti ii Padri Be-

nedittini. Vedanfi li fopramentouari

Sammartani nel luogo di iopra citato ;

e con eífi loro ilMireo nelle Notifie

délie Chiefe della Fiandra, al capito1-

lo 103.

$> cofa pro-

b abtie , the

tutti trè que

gli Eremiti

fofftro Ago-

jîmiant. e fi

proua со due

ragtons.

Taßa <й»

Ordine Be

nedittino .

i Ha-
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irrigo Цё

della Ger*

mania, Seo-

municato in

yn Concilio

dal Тара » e

fruto del це

gno, e per

che,

Haiduna al-

V incontro ,

il deito цё

■pn Concilia'

bolo, epri-

uanio il ve

ro Tapa, in

trude in feif-

ma vn pef-

fimo ЛМ1-

papa ,

Auendo il Santo Ponte-

fice Gregorio Scttimo ,

per trè Anni intieri, cosi

per fe fteíío immediata

mente, come aítresi, per mezzo de'

"íuoi Apoftolici Legati , e di varj Vef-

coui , e Magnati della Germania , con

Pietà veramente da Padre.inuitato del

continuo à Penitenza, Arrigo pertina-

cifsimo Rè della Germania ; vedendo

allaperfine, che con varie arti, & in-

ganni, e moke volte ancora con molte

promeíTe Habilite con giuramento,de-

lufe haueuale di lui fante ammonitio-

ni , e fchernita , & abuíata la fuá mira»-

bile Patienza , aggiungendo mai fem-

pre, fenza veruntimore della Oiuina

Giuftitia , fceleraggini à fceleraggini ,

efacrilegj àfacrilegj, raddunato vn_.

Concilio di molti Vefcoui in Roma,

efclamando cótro di lui tutea la Chie-

ía , fulminó contro di eíTo la Scommu-

nica, e lo priuo del Regno .

2 Per la qualcofa, come tantofto

egli la fcppe, non fi puale baftante-

mente credere, cjuanto egli s'accen-

delle d' implacabile fdegno , e furore ,

contro del Santo Padre . Commando

dunque íubito,che fi radunaífe vn Có-

ciliabolo di Vefcoui nella Terra di

Prifnona, oue interuenendo anch'egli,

con фoltifuoi Baroni ; in qucllo final

mente a' 2 5. di Giugno di queft'Anno

1080. commando, che fofse priuato

del Sommo Pontifícato.Gregorio Set-

timo,vero,e legittimo Vicario di Chri

fto, e íoftituito fofse in fuá vece, col

nome di Clemente Terzo , vn tal Gui-

berto , il quale, per le fue enormi mal-

uagità,cra già ftato priuato deH'Arci-

ueícouato di Rauenna, ed anche più

volte Scommunicato . Chi poi brama

di fapere Ii grauifsimi Danni , che ap

porté alla Chiefadi Dio, quefto pcf-

lirao Scifma, legga il Card. Baronio,

e gli altri Autori dell'Eccleiiaftichc.»

Hiftoiie .

3 Hebbe in queit'Anno medefimo,

origine fotto la Regola del N. P. S. A-

goftino , la già , per lungo tempo ¿ со- Origine del-

tanto celebre Congregatione de' Ca- la csSreSa'

nonici Regolari di S. Croce di Morta- "™ecde'eC*

ra , Terra nobile di Lombardia . II di Cj¡£fT

i ■ m • • lari dt San

iel Iíhtutore poi , dicen eífer ftato vru ta Croce ¿¡

tal Chierico della medefíma Terra di Mortara .

Mortara , per nome Adamo , il quale ,

com' era molto pió, e Religiofo, fondo

in vna fuá Poífeílione, poco lontana

dalla Terra fuddetta , verfo la Plaga

Occidentale, vna Chiefa afíai magnifi

ca in honore di Dio , e della S. Groce ,

con vn Moniftero , in cui introduire da

principio alcuni Monaci (non fi sa poi,

diquaPQrdine) &appreifo poi alcu

ni Chicrici, li qualijper l'auuenirc,do-

ueflero viuere fotto la Regola del no-

ftro gloriqfo Padre S. Agoftino . Fù

poi confermata quefta S. Congrega

tione, & arricchita altresi con moltî

Priuilegi, cosi da Gregorio Settimo

all' hora régnante , corne altresi ne*

tempi à venire da molti altri Somniï

Pontefici , de'quali fanno ampia men-

tione Ii Croniíti dell'Ordine Canoni-

cale, e più d' ogn'altro il Pcnnotto ne!

libro 2. della fuá Tripartita Hiftoria

al cap. 46. & anche più altrc volte aN-

troue. Vedi ancora il noftro Pietro

del Campo nel libro 2 . della fuá Storia

Agoftiniana nel cap. 2 o. à car. 2 3 8. &

ilTo'mo primo di queftinoftri Secolí

fotto l'Anno di Chi ifto 389. al nume

ro 131.a car. 265.

4 Fioriua altresi intorno à quefto

tempo , fecondo la più commune Sen-

tenza de' Scrittori , cioè à dire inror-

no all' Anno del 1081. quel gran Pie-

tro Eremita , il quale , pochi Anni do-
r 1 j u,mtta gran

po, ando, quafi per tutre le parti dell ТгецсаШе

Europa, inuitando i Fedeli alia guerra ¿(.//4 prima

contro de' Turchi , per ifcacciarli dall' Croaatajio-

vfurpate Prouincie di Terra Santa, erifce.

fpecialmente per la ricuperatione del

la Santa Cittàdi Gieru/alemme . Edi

vero,fcriue frà gli altri Hiftorici,Bcne-

detto Gonono nelle Vite de' Padri

Qj) г Oc-

1081,

Tietro Щег
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Occidental)' al libro quinto ; che in-

torho à quefto tempo , per D/üina_

iípiratione, fe ne pafsö Pietroinvn'

Eremo, & iui, per alcuni Anni, in

cognito à gli huomini, e folo cono-

íciutodaDio, vifle con grande aufte-

rezza . Che Eremo poi foffe quefto ,

& in quai parte fituato,íe bene non po-

chi íono ítati quelli , che Г hanno vol-

futo togliere ad indouinare, nondime-

no niuno, fin' hora,I'ha,fe non dubbio-

íamente, eípreíío : come altresi , fe ve

ramente fu , come vogliono alcuni ,

Eremita Rcgolare, e di qual'Ordinc

fù; fe bene à me pare, che,chiaman-

doíi íempjicemente Eremita , fenz' al-

tro aggiunto,non íl dourebbe porre in

dubbio , fe íi debba , o no , chiamare

Eremita Agoítiniano : má di quefto

punto ne trattaremo anche più feria-

mente nedi Anni à venire .

S Occorie pariméce vnoftrano ac

cidente in quefto tempo nellafamofa

Metrópoli del Greco Imperio , Coítá-

tinopoli , nella perlona di Niceforo

Botoniate, Imperatore; efù,cheelfen-

do flato aU'improuifo affalito da Alef- T^jceforo

floComneno, e priuo dell' Imperio, Botoniate ,

fùpoinellofteflo tempo da eifosfor- i"£M"J;

zato à prendere Г Habito Religiofo in ioß e

vn certo Monifteto . E fe bene Amol- qUai> 'or<ü-

do Vuionnellib. 4. delfuo Lignit Vit e ne.

al cap. 2. & il Lezana nel Tomo 3. de'

fuoi Annali àcar.502.num.4. difpuca-

no frà di loro , intorno ail' Ilèituto del

detto Moniftero.procurando ogn'vno

d' eifi d'aggregarlo ail' Ordine loro;

nientedimeno à me pare , che farebbe

flato necclfario di chiamare à quella

Difputa anche gli altri Ordini,che fio-

riuano in q ucft i tempi in quelle parti,

e fpecialmentc qucllo di S. Bafilio , Se

il noftro , il quale era anch' egli molto

più antico in que' Paefi, mafïime eflen-

do la cofa incerta . Ma lafeiamo di

gratia lecofeincerreàquclli, che ne

fonobifognoii. VedafiGio. Curopa-

lata, & aim Greci Autori .

Imagine av-

tica del "P.

S.AfoHmo,

■peflito m ha

bito £ Ere

mita in Ve~

netia .
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A Sereniffima Città di

Venetia ci fomminiftra

in queft'Annodel 1084.

vna nobiliflïma memo

ria dell'ântichità dell' Ordine noflro,e

dell'Habito Eremítico altresi.dcl qua

le fi vedi il noftro Gran Padre S. Ago-

flino, e che diede ancora àfuoiErc-

miti ; e tutto ciôapparifce in vna Sta

tua , ó Simolacro dcllo fteflo noftro S.

Padre, il quale in queft' Anno, infierne

con quelli degli altri trè SS. Dottori

ptimarj délia Chiefa, fucollocato, e

pofto nel!' Eminentifllmo Tcmpio di

S.Marco Euangelifta ; quefto vedefi

veftito con la Cocolía, ó Cappa , e col

Piuiale di fopra, e col Capucciopoi

íopra dello íleíío Piuiale , in quel mo

do per app.unto , con cui Г Ordine no

ftro, anzi pure quafitutta la Chiefa ,

da tempo immemorabile, hà coftuma-

to,e pur tuttauia coftuma di dipinger-

lo,e di formarlo.

г Che in queft' Anno foííe la detta

Statua, o Simolácro, pofto nel íudder-

to Tempio , chiaramentc coila per vn'

autentico Iítromento , il quale in con-

teftatione di quefta verità, fù formato, <prauaß ton

e fatto nella medema Città di Venetia publico If-

daGio. Demetrio di Pietro Tintoro , fromento .

délia Chiefa di S. Maria nuoua, publi

co Notaio, nel Conuento di S.Stefano

dell' Ordine degli Eremitidel P.S. A-

goftino, fotto il giorno di Lunedi 14.

di Lugüo del 1 477. il quale Iftromen-

to , con tutto ció , che contiene , come

anche la buona fede, e fama dello ftef-

fo Notaio, comprouata, ed autentica-

tà viene dal SerenifTimo Doge di quel

tempo , il quale era Andrea Vendra-

mino,
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if

Copia del

lem iñro-

meno, con fue Lettcre patenti, e figil-

late, date nel Palazzo Ducalc nella_.

décima Indittione , iotto il giorno 3 1 .

di Lugiio di quell'Anno medefimo del

1477. le quali Lcttere , infierne con_,

1'lftrumento predetto,produife già nel

itio Defenforiodell'Ordine, il Reue-

rendifs. P. Maeftro Ambrogio Corio-

laho , Ö Cofano , dentate prima cap. 3.

$.11. Patet, &c. Ad iftanza anche di

cui, cosi l'accennato Iftromento,come

le dette Lettere Ducali, furono fatte

nell'Anno iuddetto del 1 477. Mà dia-

mo copia, edell'vno, edeli'alrre. La

copia dell' Iftromento è la feguente .

3 In Сftnfit nomine Amen . Anno

Natiuitatis eiufdem 1477. Indiclione

i o.die vero Luna? quartodecimo Men

u's Iuli/ . Нагс funt qua;dam digna me

moria?, quçex quibufdam Annalibus,

feu Chronicis Excellentiffima; Ciui-

tatis Venetiarú colle&a funt.ad inftan-

tiam Reuerendiífimi in Chrifto Patris ,

facra» Theologia; ProfefToris , M. Ara-

brofij de Chora, Generalis Ord.Erem.

S. Auguftini, qui quidé Dominus Ge

neralis, preíentibus teftibusinfrafcri-

,ptis , me Notarium rogauit, vt hoc pu

blicum Inftrumcntum cóficerem . Di

gna memoria? hscc funt; quod Anno

MLXXXIV. fuperbum , ас prœcellen-

tiífimum Templum Diui Euangelifta;

Marci,miro artificio, mirabiliq; textu

ra, manu Artificum confectum , aedifi-

catumfuit, & ex illotunc, ficutieft,

maniit , & ftetit ; fuper quod , quatuor

Ecclefia? Do&orum Statuai, feu Simu*

lacra fucrunt erecla, inter quaeeltSi-

mulacrum omnium Parentis Doftoru,

Auguftini, cum Cuculla, feu Cappa

fubcùs, cumPluuiali, &Caputiode-

fuper, vt exprefsc indutumapparet ,

ac ctiam, vc ipfe Notarius vidi , & per-

fpexi ; qui , vt hoc Inftrumcntum con-

ficere poffem, ad hanc Statuam viden-

dam períonaiiter acceífi. De quibus

omnibus fuprafcriptis, per libros per

me vifos , hoc publicum Inftrument ü ,

per dictum Generalcm rogatus, eon-

icci, prasfencibus Venerabilibus Virjs,

Domino Prassbytero Ioanne Baptifta

Colona , & diicreto Iuuene Iacobo

Antonij Bononienfis, habitante Vene-

tij, in contrata S. Leonis, & alijs Tefti-

busadhœc vocatis, & fpecialitcr ro-

gatis. Aclum Venetijs in Conuentu

Ecclefia; S. Stephani , Ordin. Fratrura

Erem. S. Auguftini.

Et Ego Presbitcr Ioannes Demctrij

Petri Tinctoris, Ecclefia; S. Maria; No

ua; , publicus Authoritate Imperiali

Notarius , ac Iudex Ordinarius , omni

bus fuprafcriptis interfui , & rogatus

fcripfi , & publicaui , & in hanc publi-

cam formamrcdegi, fub meis (igno,

& nomine confuetts .

Fin qui il Notaio nel detro Iftromé-

to . Siegue hora Г approuationc dcllo

fteífo Notaio, & Iftromento, con tutto

ció, che contiene , fatta con fue Lette

re Ducali, dal Sereniffimo Doge, di

fopra mentouato , ed с quefta .

4 Andreas Vendramenus , Dei gra

tia Dux Venetiarum , &c. Vniuerfis,

Scfingulis, tarn Amicis, quam fideli-

bus, prxfentes litteras infpcóturis , fa-

lutem,&fincerumd¡leétionisarfedú. Copia deíle

Significamusvobk, quod Pnxsbyter Lettere Du-

Ioannes Demetrij, publicus Imperiali cal' » ¿alíe

Authoritate Notarius,qui die 14. Mé- , ÇfT

с • л- • с • г о Ar • 1 »aß ío /teño

fis inftatis,lcriplit, & pubhcauit quod- фотшо

dam rogatus Iuftrumentum , per quod e dà, cb' en-

Reuerendilïimus in Chrifto Pater, & trovificoa-

Dominus Ambrofius de Chora.Gene- tune.

ralis Ordinis Fratrü Erem. S. Augufti-

ni,côficere fecit quoddam Inftrumen-

tum ad denotandû, quod MLXXXIV.

Templum D. Euangelifta; Marci a;di-

ficatu n fait , fuper quod quatuor Ec-

lefiae Doélorum Statua;,leu Simulacra,

ereéta fuere, inter qua; eft Simulacrum

D. Auguftini cum Cuculla, feu Cappa

íubtiis, cumPluuiali , & Caputio dc-

fuper, vt exprefsè indutumapparet,

&c, eft Notarius bona; fama;, &opi-

nionis, cuius Inftrumcntis, & Scriptu-

ris publicis fides indubia adhibetur.

Datum in noftro Ducali Palatio dio

V 1 tima Meníis Iulijjndictionc decima.

MCCCCLXXrih . : i • u. .

Qq 3 5Ag-
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5 Aggiiingc Paolo Lulmio da Ber

gamo, famolo Alunno della noitra_.

Congregatione di Lombardia , nella

iua Apologia, par.?, al cap. 8. chenel-

JoftelfoTempio di S.Marco v'erano

al fuo tempo altre due Imagini del no-

ftro P, S. Agoftino, veftite con l'Habi-

to Eremitano, vna nella iommità della

Chiefa, poftainluogoaltiffimoverfo

il mezzo; & vn'altra dentro, fattaà

Mofaico , d' opera antjchiifima , e bel-

liflima : ben'è vero pero, che non риоГ

eifere, çosi l'vna, comel'altra , più an-

tica dell' Anno iuddetto 2084. ineui

fu finito di rifabbriçarfi quel maeftofo

Tcmpio , il quale erafi abbruggiato

due Anni auanti, cioè à dire Г Anno

del 1082,

6 Ned' è marauiglia , dice il noftro

cruditiífimo P, Errera nella íua Rifpo-

ila Pacifica à car, 76. num. 5 6. che in-

quefto tempo, maifime in Veneria» fi

dipingefle, e fi icol piífe con Г Habito

Ordine tre-> Eremjtano,e Monaíhco j peroche niu-

tnttanodiS, no in quel tempo dubitaua, che S.A-

M*^0?'ü? 1 goftino fofle flato Monaco, come feri-

АпшЫЩтя це s pietro d¡ Damjano , Autore di

più di 500. Anni , ia vn Sermone , od

Epiftola, che comincia, C*ntlts Атлп-

tibus CUritisy &c. E quefta notitia puo-

te in queflo medefimo tempo eifere-»

più celebre nella Città di Venetia,nel-

la quale era flato Veiçouo,fïn del 946.

come in quell'Anno notammo,Dome-

nicoDauid, il quale poi, rinonciando

il; Vefcouato , fecefi Eremita Agofti-

nianoi edopo, pocolontanodaque-

ílo tempo, fu pure eletto Vefçouo del-

Jamedefíma Città F, Bonifaccio Fale-

rio , cioè à dire del 1 1 20, corne feriue

il P, Vghelli nel Tomo 5 . della fuá Ita

lia Sagra: íegnoperme, e per quai fi

fia huomo fenfato, chiariflîmo,çhc ben

doueua efler noto à quella famofa Me

trópoli, cosi Г Ordine , come Г Habito

del noftro P.S,Agoftino,e che il detto

Ordine doucua di certo eifere in Vene*.

tia,& in iipecie nel Moniflero di Santa

Maria di Nazare tte, nella picciola lío*

letta di Lio, oue è hora il Lazareto ,

op-

7 Mà qui gli è neccifario , che pro- m .

duciamo, e poicia ancor íciogliamo, poßtionedei

alcuneoppofitioni fattecontrodello- P> теппое-

pradcttolftromento, с LetteraDuca- ta.

le , dal P. Pennotto nel libro 1 , della-

fuá Tripartita Hiftoria nel cap.41. n.j.

à car, 1 3 o. La prima dclle quali è, per«

che non Í? dice, chi foife ГAutore delli

detti Annali , ö Croniche *

Secondo , perche nel detto Iftromé»

to moite çofe fi dicono ambiguamen

te, le quali in vn fenfo fono vere.e nel-

l'altrofalfc; Auuegnache, quando fi . .

dice, chç neirAnno del 1 о 84. il Tem- рфюпе ici

pio di S.Marco fù edificatorio fi puol' i0ßeß9

intenderc in due modi ; cioè » ö che in

quell'Anno foífe cominciato, e ció,

come vero s' ammette ; o pure, che in

quell'Anno foífe finito, con tutti gli

ornamenti,co* quali hora fi vede ; e ció

è apertamente falfo ; e pure queflo è il

punto, intorno al quale verte tutta la

difficoltà: peroche ícriue Giacomo Fi-

lippo da Bergamo nel lib. 12, del íuo

Supplemento,fotto l'Anno 1 08 2. que

lle parole, cioè. Dtrnumhu Princeps ,

ínter tetera Monumenta, TemflîtD, Marci

conßagratum tnßaur*rt fei it . Non fü

dunque, dice il P. Pennotto, in quell*

Anno ( cioè del 1084. ) edificato il

Tempio di S. Marco, come diçono со-

tefti Annali,veduti dal detto Notaio.

Terzo , perche, quando dice il No

taio nello Stromento , Et ex tilo tunc

тлп/it t &ftetit . Quelle parole fipof-

fono intendere delle Mura, e cosi dice TeT^ °f]

il vero; 0 degli ornamenti delle Sta- J¡¡2¡¡?

tue, & altre cofc fimili ; e ció, dice, co

lla eifere falfiífimo ; peroche Ii Simola-

cri de' Caualli, poílifopra la Porta_

maggiore, vi furonocollocati molto

tempo dopoj laonde lo fteifafideue

dire de' Simolacri de'Dottori, e malfi-

me di qucllo di S. Agoftino col Piuia-

le , e Capuccio fopra , non mai più nel

Mondoda 300, Anniinsù,veduto(del

che non há dubbio , dice) nè iui poflo

prima, che gli Agoftiniani Eremiti cn-

tralfero nella Città di Venctia , il che

accadde, dice, fotto Andrea Dándolo,

intor-
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Trima ißa-

%A adHo-

rainem del

T. Erren

titra le deh

teopoafttio-

ni.

intorno à gli Anni dî Chrifto 1320.

Quefte fono Г Oppofitioni , che fà il

detto P. Pennotro contro Г antichità

dell' accennata Immagine del noftro

P. S. Agoftino , e contro la fede, che fi

deue, cosi all' Iftromento del íuddetto

Notaio , come alla Lettera Ducale del

Sereniflïmo Doge Vendramino .

8 Ma contro quefte Oppofitioni ,

ft il dotto Errera due iode ittanze ad

Hemmern i la primaè, perche il Pen-

notto nel lib. i. al cap. 2 2. numero 6. à

car.60. proua, che l'vfo délie Cappe

de' Canonici Lateranenfi fia antichiflî-

mo con quefte parole . Et,quod tüarum

v/us vetu/lijfimusfittcolligiturt&c, & ex

ptffuris vetuftitfimis anttquorum Canont-

corum, efuas idem Ticinenfisfatet»r,/ivi-

Àift Paptei» Templo D. Petri i» Celo Au-

reo, ф Luee in Ectltfi* S. Fndtaai . Hor

iftando argomenta qui adHominem'û

P. Errera, edice: feil Pennotto, col

íolo teftimonio d' Agoftino Ticinefe ,

Canónico Regolare della fteffa íua^.

Congregatione Lateranenfe, vuole,

che etficacemente cofti , che fi diano le

dette Pitture, e che fiano antichiílime ,

fe bene non aííegna, in che Anno , e da

chi foíTero dipinte , ô di donde cauato

haucífe, chefofleroantichiífime : con

qual ragionc vuole poi,che non fi ere-

da, che il Sirnolacro di S.Agoftino fol

ie pofto nel Tempio di S. Marco fin

daü'Annó io84.perilteftmonio d'vn

Notaio Imperiale, à cui ncl íuo tempo

preftauafi indubitata fede , il quale te-

ftifica d'hauer veduti alcunitibri, o

Croniche di Venetia ,nelle quali tuteo

ció fi contcneua; emolto piùpoiper

l'atteftatione d'vnDoge, cheappro-

ua,eteftifica altresi, cílerc vero tutto

ció , che nel fuo Illromenco haueua..

detto il Notaio fuddetto ?

9 La féconda Iftanza poi, che,argo-

mentando adHominem côtro il P. Pen

notto, fà il P. Errera , è quefta ; Il Pen-

notto nel libro 2. della íua Tripartita

íotto il num. 9. del cap. 30. à car. 337.

piona, che la Chiefa di S. Mariadel

Pilar di Saragozza nel Regno d' Ara»

gona, fofle Cattedraie di q;¡ ella Nobi

le Metrópoli, perche nella Chiela, e

ClauílrOjVi fonolmagini antichiflime,

che paffano 300. Anni , e fono Infegne

della Chiefa Cattedraie di Saragozza ;

e di donde proua, che quelle Imagini

fiano antichifsime íopra 300. Anni ?

certo, ch' egli in proua di ció altro non

prodúcele non quefte lue paroIe,cioè.

£>ue imagines, cum dieanturfaltem Anrits

trecemis anuquloresidrr. Se crede il Pen-

notto,che quelle Imagini fiano antiche

di più di 30o.Anni, perche fi dice (non

fi sà poi da chi) che la loro antichità fia

tale; perche pofeia non vuole , che fi

creda, chela predetta Imagine, ó Si

rnolacro del P. S. Agoftino, fía più an-

tico di 500. Anni , poiche ció auténti

camente teftifica vn Notaio, riferendo

in vn publico Iftromento,d'haueregli

ció veduto,e letto,negli Annali,ó Cro

niche della Città di Venetia , appro-

uando di vantaggio la fteíía veritá con

vna fuá Lettera Ducale vn Serenif-

fimo Doge di quella famofa Repú

blica ?

i o Argomenta^>oi in terzo Iuogo lo

fteffo Errera ad Rem contro Г accenna-

to Pennotto ; e dice, che, quando quel

Iftromento fù fatto dal dctto Notaio,

doueua, perlomeno, quell' Imagine

eíTere ftata pofta nel Tempio di S.Mar

co 200. Anni prima; peroched'vn'I-

magincmcnoanticadeir Anno 1320.

pofta in vn Tempio tanto famoío, e

celebre , farebbe ftata cosi chiara , che

non haurebbe hauuto di mefticri , che

vn Notaio , & vn Doge Г haueíTcro da

teftificare con le loro publiche Scrit-

ture : quell' Iftromento poi fu fatto del

1477. dunque per lo meno prima del-

Г Anno 1 277. doueua eíícre ftata po

fta quell' Imagine nella Chicía di San

Marco, & in confeguenza, prima che

gli Eremiti Agoftiniani entraffero à

prendere Conuento in Venetia , le ció

accadde, come vuole il Pennotto, in

torno à gli Anni di Chrifto 1320. Mi

marauiglioperó,dice il íuddetto P.Er-

rera » che il P. Pennotto fia cosi poco

pra-

Seconda

1flanea ad

Hominem

delio fleßo

contro dellc

medefime .

Теща ïÙ-

7i<t adRé,
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Tennotto

pocd prati-

co delle Sto

ne Fenete ,

pratico delle Storie di Veneria, che I mai credere, che vna Citri Domina-

pero ardiíca di dire, che gli Eremiri j trice, grande amicadell'Antichitá,& ~^a£jRé

entraííero in Veneria for- f in quella molto veríara , fi lafciaffe poi *

Conuento di

S. Stefano di

Vcnetta più

antico dell'

Anno 13 15

Agoftiniani

to Andrea Dándolo, l'Anno del 1320.

eísédo cofa chiara,che corefto Andrea

non fu Doge fenondall? Anno 1 342.

fino al 1354. Forfe voile dire il Fen

notto , che ció auuenne fotto Francef-

co Dándolo, à cui íucceífe Bartolo-

meo Gradenigo, dopo di cui entro poi

Andrea Dándolo. Ma ne meno ció

puö íuífiftere , foggiunge il P. Errera ;

peroche ,come riferiíce Frácefco San-

iouinonellib.13.deir Hiítoriadi Ve-

netia à car. 378. Pietro Guilombardo,

Autorc coetáneo di Francefco Dan-

dolo , fauellando deila di lui aflunrio-

nc al Ducato di Veneria, cosi fcriuc.

Francifius Dandulut,filius Demini Ioan~

vh Canis , tlecJus fuit Dux Vtnttiarum ,

tjrpofitus tu Diuitи dit Veneris^odauo /л-

nu.mj 1328. E cosí , fe la fondations

del Conuento degli Agoftiniani in_,

Venetia iucceííe nell' Anno 1320. co

me dice il Pemrotro , douette f uccede-

re fotto il Ducato di Gio. Soranzo , il

quale fu Doge datPAnno 131 2. fino

al 1 3 2 8. Mà come puote eifere fonda-

to ( foggiunge Г Errera ) il Conuento

di Venetia Г Anno del 1320. fe la fuá

bella ,e magnifica Chiefa, in quella_.

bellczza, e grandezza, nclla qualcj

purtuttauiafi vede, fù finita perfetta-

mente nell' Anno 1325. come fcriue.»

l'acccnnato Sanfouino nclla fua Storia

lib. i. à carte 97? Aggiungoio, che

del 1 31 5. vi ñaua di fianza il noftro

famofo Alberto da Padoa,peroche ap-

punto in detto Anno , termino cgli nel

dctto Conuento di 5. Stefano il fuo

Qyarefimale, quale appfito manofcrit-

toinpcrgameno fi conferua inquefta

noftra Libraría di S.Giacomo di Bo

logna , e ció fi legge efpreíTamenrc nel

fine del detto libro in quefta gulfa-, .

Explicit Liber Serm, Quadragtfimalium

Fratris Albtrti de Padua>fcriptufio Сопи.

S. Sttphtn't Vtnttiarum Anno 1315,

и Aggiunge finalmente il quarto

Argomento ad Rm , e dice ; Chjpuo 1

Couentt an-

perfuadere, & anche indurre da' poue-

ri Eremiti , nuouamente cntrati nella-

Città, intornoàgli Anui 1320. come

ftimafalfamenre ilPennotto, à collo-

care, e riporre nel celebérrimo Tenv

pio fuo di San Marco vnSimolacro,

mai più (com'egli dice) nel Mondo

veduto , & vn figmento nuouamente

trouato à perpetua memoria? Chiciö

mai crederà , maífime, fe auuertirà per

teftimoniodello íleífo Pennotto, che í¿¿7¿é'C4-

rOrdineIIIuftrifs.de' Canonici Rego- twnictuego.

lari haueua nella medefima Metrópoli Ш in Ve-

di Venetia alcuni Collegi, 6 Monifte- netia .

ri, molto più antichi, comequellodi

S.Maria della Carita, fondato da Mar

co Giuliano, Chierico Venetiano, fot

to Caliito Sccondo Г Anno del 1120.

Di S.Saluatore, iftituito,c fondato,per

ordine d' Innocézo Secondo, ad iftan-

zad' Arrigo Dädolo Patriarca di Gra

do, ГAnn o 1 1 4 1 . Di S. Clemente del-

Г Orfano , fondato prima dell' Anno

1 160. e, come fcriue GiofeffoMoz-

zagrugno , l* Anno 114t. íuddetto, da

Pietro Gatilofo Venetiano . Di S.Spt-

rito , iftituito fecondo alcuni , Г Anno

1140 e finalmente di S. Elena,fondato

intotno all' Anno 1213. Ног chi mai

( dice il P. Errera ) fi potrà ragione-

uolmenrc dare à diucdere,che gli Ere

miti, nuouamente ammeifi nella Città,

poteíTero operare, che vn' Imagino

non mai più, per auanti (fecondo il

Pennotto) nel Mondo vedura, fo!ïo

pofta nel famofo Tempiodi S.Marco,

с che Ii Canonici Regolari , in quella_,

gran Città potétiffimi, per i molti Mo-

nifteri, che poíledeuano,vedcíTero vna

nuoua Imagine di S. Agoftino verfo

l'Anno del 1320. come dice il detto

Autore , & in contrario non diceflero

nè pure vna ío la parola, mà con to

tale conniuenza il tutto diflímulaífero,

douendo eglino più tofto , per ogni

ragione, far refiftenzaad vna tanta, e

talenouitl?. ... : .i

12 Fat-



Secoli Agoftiniani . 4<yj

Antu di.Chrifto Del Sécalo Ottuio Delia Relieione

1 2 Facte poi il dottiiïtmo Errerav

quelle quatcro grauiííime , & efficacií-

lime IlUnze , contro Г Oppoficioni del

íuddctto Pcnnotto ad Homtnem , tjr *d

Rem ; ri íponde poi anche direttamente

... - a"e ^ette Oppofítioni; & alia prima

retta alia ^ce 5 c^e non era» n^ ^u neceffario, che

prima op- quelNotaiodiccfle,dichicranoquegIí

pofittonc. Annali , 6 Cumiche ; peroche bailó ,

che diceffe , d' hauere il tuteo raccolto

da certi Annali , ó Croniche della Cit-

.tá di Venetia, e d' hauer veduti li detti

Libri ; peroche puotero per auuentura

quegli Annali non hauere il titolo , o

nome dell'Autore, in quellaguiía, di

ce, che nè meno Г haueuano l'anticho

Croniche dell'Ordine de' Minori, le

quali parlauano di S. Bonauentura ;

con le quali Gio. Francefco Panuini

Giuricóíulto, nella Relatione.che fece '

per la Canonizatione di detto Santo

par. i. art. 4. fogüo 1 1. proua alcune_»

cofe dello íleíso Santo Cardinale , di-

cendo . De quo reperitur in quibu/da Me-

mortaltbus Magißroru Ceremoniarum an-

tiquts, ф idemper omnia habetur in Chro

mas Ordims S.Franetfei,vbi trailatur dt

попет Çeneraltbus , cjrt. Ecco qui , OUC ,

in caufa di Canonizatione, s' allegano

Memoriali, e Croniche antiche , ienza

produrre,od allegare l'Autore, e non-

dimeno, per ció, non vi farà chi ponga

in dubbio la detta Hiftoria . Cosi pure

Bernardo Giuftiniano nella Vita del

. B.Lorenzo.della ftefla famiglia,al cap.

primo, cosi dice . In anttquis Venctorum

Mcnumtntu ( quelle forfe furono quel

le Croniche , od Annali , che vidde , e

lefle il fopradecto Notaio) extar, Iufli-

ntanam Famtliam à lußtniani Poßtris de-

fluxiffi>&c. e pure non iípiega, di quai'

Autore foííero quegli antichiMonu-

menti, ô Memorie ; nè per quefto giu-

dicarono mai gli Huomini dotti, che

Ja relatione del dctro Bernardo s' hab-

bi d' hauere per íofpetta . Hor, perche

dunquc non puotè il detto Notaio nó

aflegnare il nome dell' Autore, ôper-

"chenon vi era, о perche non giudi-

çô, che hauelíe da venire nel Mondo

il P.Pénotto, il qua!e,dopo 1 5 o. Anni,

e più, ció hauefle da ricercare, non ha-

uendo quefto richieilo gliantichi , in

tempo, che egli gli hauerebbe potuto

moftrare gli Annali, da' quali egli ha-

ueua quella Relatione cauata ?

1 3 Mà qui potiamo aggiungere ,

dice l' Errera , & anche quafí con il di

to moftrare , le Croniche , dalle quali Confermafi

puote il Notaio cauare la verità , del- U rifpoila ,

la quale ftiamo diiputando; peioche"" moftr*m

racconta ilSaníouino nel libro primo "Г(Д"^ l£

della Storia Véneta à car. 8. che in vit donde ' _

tal Editto , ô Parte , che fece Andrea», te (auare ц

Dándolo Doge , per i Canonici di San potato la

Marco, ГАппо del 1353. fi contengo- fuá (\elatio-

no quefte precife parole. Per Petrum ne-

Vrfeotosqui Etcltfiant ipfam in occafu Petri

Candiano, Ducispreeedefforis /в/, ex«flam

metnato renouauit, quam Dominus Conta-

reno , pofte» informa , qua nunc cernitur

( nota quefte vltime parole . Ben dun-

que puote dire il noftro Notaio nel

iuolftromento , exiüo tunc , ejrfuit ,&

ßetit, & manfit, ejrc. ) reßaurauit .

14 E nel libro 13. à car. 570. par

lando lo ftcíTo Autore del Doge Do

menico Siluio all* Anno 1071. cosi

ícriuc di lui . Fuitprimus, qui tncepit Ec-

cleßam S. Marci marmortbus intrusare ,

et laboribus Mofaicis exornare , et omnino л(га con.

finiuit iffam fno tempore ex laterthus . E ferma della

nel fine della Crónica bricuc à car. 14. fleßa rifpo-

iottol'Anno del 1085. cosi dice. Ec-ß*-

défia S. Vara con/ecrata, etfuit die odaua

OcJobris. Cioèà dirc, che ГАппо del

Ю85- alii 8. d'Octobre fù confagrata

laChicfadi S. Marco. Horchemara-

uiglia poi , che il noftro Notaio dica_.

d'hauer ritrouato, с lettto nelle Cro

niche antichc di Venetia , che la detta

Chiefa di S. Marco fofle neil'Anno del

1 084. finita cosi nelle Mura, corne ne'

Marmi, nella parte interiore, mentre

nelle ftefle Croniche fi troua icritro,

che neil'Anno fuddetto del 1085. fù

confagrata ; fontione , che non fi iuol

fare già mai inalçuna Chiefa nuoua,

fe non è finita , e terminata , maflmiç

nel di dentro .

15 Ai-
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15 Alla féconda Oppofitione del

P. Pennotro, rifponde , che la Relatio

ne del Notaio, & inconfeguenza an

che del Doge Vendramino , è vera in

quel íenfo , cioè , che il Tempio di S,

Marco neir Anno del 1084. fu perfet-

tionato, con tutti gliornamenti inte-

riori , fpettanti alio fteíío Edificio : Nè

XtfpoßdälU oftaciö, che rife» ifee il noftro Giaco-

Jcconin op- moFilippo da Bergamo; imperocho

foßmne, quel Tempio t che s'abbruggiô nel

1082. come dice lo Storied, ben puo-

• te eífcre riftorato in due Annida quel-

la potentiffima , e ricchjflíma Repúbli

ca , e cosi eitere finito , almeno nella_

parte interiore , con tutti Ii íuoi orna-

menti, métre racconta Arrigo Kellne-

ro nella fuá Storia , che ícriííe de* Do-

gi di Vcnetia , che in quell' Anno , che

mori Pictro Candiano,Doge 2 1 . s'ab

bruggiô il Tempio di & Marco , e fù

íubito rifatto da Pietro Vrfeolo iuo

immediato fucceíforc, che non fù Do

ge, più, che per vn' Anno, luFanum

D. Marri ( dice queft' Autore) reparatù,

aufdem EuangeUftç Corpus »bignt ferua-

tam,repertanäum rurauit . Hor fe il Do

ge Vrieolo puote in vn' Anno folo ri-

tare quel famofo Tempio , perche non

Г haurà poi potuto fare il Doge Falie-

ro in due , corne riferifee hauer letto

nelle Croniche antiche di Venetia il

Notaio ? Et in vero, chi fi puó già mai

dare à credere, che la Sereniflîma Cit-

tà di Venetia, cosi ricca , cosi nobile ,

e cosi potente, lafciafle imperfetto il

famoíiífimo Tempio di S. Marco, fuo

principal Patrone , e Protettore , per

200. Anni , e più , cioè à dire dall'An-

no 1082. fino al 1320. in cui poneiîe

poi ne' luoghi diffegnati da principio ,

с fino à quel tempo vuoti , le Imagini

de' quattro Dottori,come pur vorrebr

be il P. Pénotto, mentre dice , che non

vi furono pofte , (e non dopo Г ingref-

io in Venetia de' PP. Ercmitani , quai

ftima, per errore,eííere fucceflo, intor^

noàgli Anni del 1320?

16 Alla terza Oppofitione, rifpon

de, çhe quelle parole del Notaio çjçф

tum ,fi(utcft,tnanfit, et(tetitt&e. s* in

tenciono nonfolo délie nude mura.mà

anche degli ornamenti interiori , fpet- «/AgA,^

tanti alio fteíTo edificio, quali ionoap- ter^a j ^

punto Ii predetti Simolacri, od Imagi- уШтл op-

ni de' quattro Dottori . Nè ofta pun- pçfitmi , .

to ció , che foggiunge il Pennotto de'

Simolacri de' Caualli pofti fopra della

Porta maggiore, molto tempo dopo ^ .

peroche, ö que' Simolacri iono nella

parte efteriore della Chiefa,& il Nota*

io parla folo délie parti interiori del*

lo IteiTo Tempio; ó pure ftanno nella

parte interiore ; & in tal cafo bifo-

gnavedere, in quäl* Anno furono iui

que' Caualli collocati: peroche forfe

vi furono pofti dopo Г Anno 1477. in

cui il Notaio fece il predetto Iftrome-

to: il che dato, e concelTo, farà vera

la Relatione del Notaio , che quel Té*

pio, cioè à dire dal 1' Anno 1084. fino

al 1477. ftaííe,erimaneífenelloftelTo

modo,quanto à gli ornamenti interio

ri, fpettanti all' Edificio di quelMae-

ftofo Tempio .

17 Mà già, che cosi feríamete hab»

biamo trattaro di quefta, cosi infigne ,

cfamofa Imagine del noftro P. S.A-

goftino.nel fuo vero Habito Eremita-

no , porta dalla Serenilfima República

di Venetia nel fuo MaeftofiísimoTé-

pio di S. Marco , fin dall' Anno 1 084.

che è vn'antichità di 588. Anni, pro

el uс i amo qu i , сorne in compendio,per j£ ~¡ia¿¡¡¿

maggior güilo de'curiofi, & eruditi d1Eremita in

Lettori , moite altrc Imagini antiche Milano, an-

dello íteíío noftro S. Patriarca ncl me- tica di 500,

defimo fuo Habito Eremitano, tanto ^вя'» * ¿<

dipinte, quantofeolpite, le quali íono f*

in varie Chiefe della Chriftianità , e

moite ancora fe ne vedooo nelle mc-

defime Chieíe,che fono , ô furono già

dt' Canonici Regolari ; Delle quali

tutte poi ci riferbiamo à fcriuere,più di

propofito, ne' tempi, ne'quali fi crede ,

ó fi sa , che furono dipinte , ó ícolpite :

e già, che fiamo in Italia, producia-

mone in primo luogo vna.che feolpita.

fi ritroua nella Città di Milano fopra

la Porta Maggiore dclla noftra Chiefa

tmagin« ài

S, oigoflmo

Í

di
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jiitrâ mà-

gme notabi-

ledellolief-

fo Sito nel'

iaficffaCit-

tà , e fuoi

accidenti .

jtltre Ima

gini anticbe

in цота in

>ane Cbie-

di S. Marco : quefta poi fù fatta forma

re da S. Galdino Valuafori di Sala,Ar-

ciuefcouo di Milano, e poi Cardinale ,

con Г Habito noftro Eremitano, e poi

ripofta, e collocata fopra la Porta Cu-

mana dal medefimo Cardinale , intor-

no all'Anno 1 1 67. délia quale ampia-

mente nel dettoAnno difeorreremo ,

с la difenderemo altresi dalle cenfure

del P. Pennotto.

18 Nellaftefla Città di Milano, vn'

altra Statua fù pofta fui Duomo di

quella gran Città, veftita pure con-.

l'Habito Eremitano , fin dell' Anno

1478. la quale, indi à 1 8. Anni, vo-

lendola i Milanen* ridurre in più pic-

ciola forma, & iftando Ii Canonici Re-

golari, che folTe veftita con l'Habito

loro.cio fù vietatoda Papa Aleflandro

5 fto con vna íua Bolla , quale produ-

remo iotto l'Anno di Ghrifto 1/196.

in cui fù data, có difendere altresi l'ac-

cennata Statua dalle Oppofitionidell'

Auuerfafio, più volte mentouato .

19 In Roma altresi vifonofempre

fíate in varie Chiefe di quella gran_.

Città diuerfc Imagini del P. S. Agofti-

яо in Habito d' Eremita ; cioc à dire in

S. Gio. Laterano, in S.Pietro, in S.Ma

ria Maggiore, in S. Maria de' Monti ,

6 in altre »dipinte in tempi antichi i &

vna, in ifpecie, teftifica il CorioJano

nellafua Аро1о£1а,Уепшерпта,сар.з.

%.l.Vndtcmof>Mt, &c. che era nel vec-

chio Palazzo del Laterano, la quale,

nel tempo, che egli feriffe quella fua

Apologia, che fù del 1477. era oltre

modo antica. Nella Biblioteca pure

Vaticana, per teftimoniodiLuigide-

gli Angeli, tib.\.dt Vitatâ Uuàibus D.P.

Augußtoitap. 3.a car. 55. v'è vn libro

antichiífimo in Pergameno, con Tima

ginedelloílcífo Santo pure in Habito

Eremitano,di cui anche rende teftimo-

nianza Domenico Rainoldi, Cuftode

della detta Biblioteca , al tempo del

fuddettode Angelis . Et hoggidi nella

tnedefima Libraria Vaticana, in quella

parte, oue fono le Opere del P. S.Ago-

flino , vi fi vedeV Imagine dello fteíío

Santo Padre, pur veftita con Г Habito

d' Eremita, come altresi fcriueilfud-

detto P. de Angelis, & anche il P. An

gelo Rocca, già Vefcouo di Tagafte , с

Sagrifta di quattro Pontefici , nella fua

Biblioteca Vaticana á car.24 j.E fe be

ne à quefte due Imagini, dice il Pen

notto , che non eifendo più antica la_.

Libraria Vaticana del tempo di Boni«.

faccio Nono , non fe ne deue far molto

cafo , perche è vn' antichità al più di

270. Anni, eciô, quanto ail' Imagine Sifciolgont

del libro ; quanto poi à quella, che ftà alcune ty'

fopra l'Opère del Santo, non occorré рФ'°»''4е1

difputarci fopra , perche fù fatta da Si- to'fCOtttre {e

fto QuintOjPonrefice de* noftri tempi ; ¿¡tte 1ш„

cosï pure ad vn' altra Imagine, che fi mi,

vede nel Sepolcro d'Euge: io Quarto

nclla Chiefa di S. Saluatore del Lauro»

dice, che non è più antica del 1447.

Tutto bene, dice Г Errera , mà pero

quefte rifpofte del P. Pennotto nulla

vagliono ; peroche primieramente nô

tutte Г Imagini, che fiproduconodel

P. S. Agoftino in habito d' Eremita,

fono per prouare Г antichità délie fud-

dette Imagini, mà,ôper comprouare

l'antichità , ô la continuatione di fimili

Imagini ne' più celebri Tempj , e Luo-

ghi del Mondo : fecondariamente poi»

peroche , fe bene la Libraria Vaticana

fù fatta fotto Bonifaccio , cioè intbrno

áll'Anno 1400. non nenegue pero da

quefto,che quel Libro in Pergameno,

in cui v'è quell' Imagine, accennata di

fopra , habbi folo Г antichità délia Li

braria , qùafi che il detto Libro ibííe» 1

comporto anch'egli nello fteffo tem

po , potendo eifere antico , moite cen-

tinaia d'Anni.prima della detta Libra

ria . E fe bene le due altre Imagini del

Sepolcro d' Eugenio Quarto , e quella

fatta da Sifto , fono più moderne , ció

non importa, perche à noi bafta, che il

Mondo fappia , e veda , che i Pontefici

iftelïi , Ii quali operano fempre cô tan

ta circofpettione , fannodipingere, с

feolpire il noftro Santo , non nell' Ha

bito Canonicale , màbensi nell' Ere

mítico i fegno chiaïo, & cuídente, che

ftima-
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dimano, &hanno per cerro, che il S. , fù, che doueua eifere moho moderna»

MpúMge

nerale i mi

moho im

propria del

5», Tennot-

to alle Tit-

ture di До-

pin.

Padre folie Eremita, e non Canónico ,

come pur vorrebbero li detti PP. Ca<-

nonici, & in ifpecie il P, Pennotto.

Cosi pur fi vede, che Cíemete Ottauo

fecedipingere nella íua Capella Cle

mentina in S.Pietro,& anche in S.Gio.

Laterano , lo fleífo Santo Dottore nel-

J'Habito medefimo, come vltimamen^

re hà fatto altresi formare la S. Memo

ria d' Aleííandro Settimo , la Statua di

Bronzo del medefimo S.Padre, che fo-

(tiene infierne có gli alrri trè Dottori »

laCattedra di S. Pie tro, la quale, fe

bene hà il Camiío , & il Piuiale, nulla-

dimeno da vnpezzo di Cintura, che

auanza di fotto, fi conofee, che è veíti-

to da Eremita : e quanrunque il P.Pen-

notto, non íapendo, che riípondere

à tante Euidenze, dica , che li detti Pó-

tefici hanno fatte dipingere , e ícolpire

le accennate Imagini , per Г induítria ,

od importunità del Sagrifta del Papa ,

il quale è fempre dell'Ordine Eremi-

tano, tuttauolta fi conofee, che egli to-

glieadindouinare, tacciando perô in

queda guifa li Sommi Ponrefici di po

co auuertiti, come che fi laíeino reg-

gere in cofe tanto graui.cd im portant i,

da perfone intereflate,contro la verità.

so Mà,cherifpondepojj|fuddet-

to P. Pennotto alle Pitture antichiflï-

me, le quaji teftifica il Coriolano • che

erano in Roma nel fuo tempo , cioè

neir Anno 1477. in S. Gio, Latçrano ,

nel Palazzo anneflb alla detta Chicia ;

in S. Pietro, & inaltre? Vnacoíain |

vero gratiofa li riiponde , та che perô

èpocodegna d'vn valenthuomo fuo

pari ; ed è quefta, cioè, che è falfo, che

nella Chieía di S. Gio. in Laterano vi

fia alera Imagine del Padre Sant'Ago-

íiino , fuori , che vna fatta fare yjr>

mámente da Clemente Ortauo j pel

Palazzo poi, dice, che , fe bene non ar*

difee d'aífermarecofa certa, percebe

quell' antico Palazzo più non v'c, r»ul-

Jadimeno , ch* egli hà per cofa eertitë»-

ma, che la detta Imagine , che prod псе

il Coriolano, o mai non vi foffe, ç fc vi

fatta anche ad iftanzadel Sagrilta; il

çhe dice ancora di quelle prodotte da!

medefimo nella Balilica vecchia di S.

Pietro ; peroche, non eííendo nè meno

più in piedi quella , non fi puô dar ret*

to giudicio; ad eifo lui puô bait arc,

che nella nuoua non ven'èalcuna di

prefente ; aggi úge poi, che nella Chic

ia di S.Gio. in Laterano ve n'è vna ve»

ft i ta con Г Habito Canonicale antica

di 250. Anni, с più,

21 A quefta rifpofta perô cotante

impropria , e per cosi dite , fuori di li

nea, replica molto fodamente il P. En-

rera , dicendo : Gran marauiglia in ve

ro è , quanto gli huomini, ancor fenfa-

ti , e dotti , fe fi laíciano trafportare da

proprj affetti, perdono, quafi che affat- ^

to la villa, anche nelpiù,!fittomerig- Tf intra t

gio > Scrtue il Coriolano Г Anno del alla detta

1 477. che neli' accennate Chiefe di ity/jpft«.

Roma, in quel fuo tempo, (i ritroua-

uano dipinte Г Imagini accennate del

P, S.Agoftino con Г Habito Eremita-*

no; & il P. Pennotto nell' Anno del

1624. fçriuc, ció eifere falfo , percho

hora nel fuo tempo iui non fi vedono ;

chi già mai rifponderebbe in fimil gui

fa? D¡amo, che hora non vifianopiü

Г antiche , та folo le moderne ; ne lie»

gue forfe da qui, che non vifoflero

nell'Anno 1477. quando ilCoriola*

no fcrilfe ? Inoltre , chi già mai fi puô

perfuadere, che vn'huomo prorom»

peííeintantabalordagg'ne, anzi pure

precipitalfe in tanta pazzia, che lcri«-

uendo in Roma vn* Apologia, dedica*

ta al Sommo Pontefke, efíltente nella

fteíTa Roma, in fauore delia lúa Caula ,

allegalfe poi ritrouarfi Imagini di S.A

goftino nell' Habito Monaftico nella

ftclfa Roma , cioè à dire nella Chief*-.

Lareranenfe, nella Capella del Papa,

nelle Chiefe di S. Pietro , e di S. Maria

Maggiore, fe in rcaltà di fatto non vi

foífero fíate ? Di vero , conclude il

dotto , & erudito Padre , non vi farà

maialcuno, cotanto flupido, che ció

fi polla perfuadere > fuori del!о fleffo

Pen-
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ЛШл fina

le Imagine

in црта nel

la Сhiefa di

S.Maria de'

Monti,

Mtrain'Pà

uiâ nella Sa

la publica

délia Citti ,

& in vno

Stendardo ,

che porta la

detta Cittâ

mlgiorno di

S. lAgoftino.

Pennotto , íe perô veramente egli ciö

ft perfuade,e non più tollo difíimola di

pcríuaderíelo , per non reliare cosi

apertamenteconuinto. Chcpoidica,

che nel Laterano vna ve ne íia dipinta

neir Habito Canonicale , non è gran

fatto , poiche vi fu foríe fatta da eífi

Canonici , mentre vi habitarono per

tanto tempo ; mà ie noílre non fono

ílate fatce da noi, che maihabbiamo

habitato in alcuna délie dette Chiefe ,

màda'Pontefici, non perl'importu-

nità de' Sagriíli , mà di proprio loro

volere , regolato dalla verità, e noru

dalla paflíone , & afFetto , cofa total

mente indegna da penfarfi, non che da

crederfi , quanto peggio poi da ícri-

ueríi, e publicaría, come hà pur troppo

fatto il detto P. Pennotto .

22 Vn'altra Imagine ancora anti-

ca,d'intorno à 400. Anni,fi vede, fín'al

giorno d'-hoggi , nella famoía Chiefa

di S. Maria , detta de' Monti, nella me-

defimaCittà di Roma, in vn' Altare,

incuiappunto íi vede il P.S. Agofti-

no dipinto con Г Habito Eremitano á

mano delira , & à mano ííniíira il P. S.

Francefco. Mà paífiamo finalmente-»

da Roma à Pauia, oue è il Corpodel

noftro S Padre ; e primieramente nel

la Sala Publica del Palazzo délia Сб-

munità di quella nobiliflima Metro

polian tempo, del Longobardico Re

gno, v'è vna belliifima Imagine del P.

S.Agoftino veftita con la Cappa пега,

cinta con la Cintura di Cuoio , e fopra

di quella il Piuiale, e poi il Capuccio ,

con la Mitra in capo, e fotto il Piuiale

íuddetto , alzato da ambe le partí , ge-

nuflefli ftannoliDecurioni dellaCit-

tà ; e íe bene queíra Pittura nó hà più ,

che 169. Ahni d' antichità, ció pero

poco importa , perche da qui s' argui-

fce la continuatione di dipingerlo in

detto Habito ab anticuo . Fù poi clla_

in quella Sala dipinta Г Anno 1503.

con occafione, che eflendo trauagliata

dalla Peíte la detta Città, fece Voto

al Sato Protettore di portare ogn' An

no alla íua Chiefa 1 8. Torcic nel gior

no della fuá Feíla,& iui ofFeririe, fe,per

íua interccífione , rimaneua libera da>.

quel morbo letale ; il che hauendo

coníeguito , hà poi fempre profeguito

à ioddisfare ogn' Anno il fuo Voto,cô

portare di vantaggio vno Stendardo

con lo íleífo Santo dipinto entro di

quello, col medefímo Habito Eremi

tano ; e fe bene Ii PP. Canonici hanno

íconuolto più volte , per cosi dire , il

Mondo, acciö la Città íudetra non ve-

niflc con quello Stendardo , e Pittura ,

nulladimeno, non folo non hà mai cô-

cluío nulla; màdi vantaggio Vrbano

Ottauo,di fempre felice,e fanta memo

ria, con fuo Breue dato in Roma ap-

preifo S. Maria Maggiore Г Anno 13.

del íuo Pontifícato,e di Chriílo 1 63 y.

a' 10. d' Ottobre , ordinö , che la Cittâ

di Pauia poteíTe fempre ogn'Anno,per

Г auuenire , corne prima , portare Pro-

ceffionalmente, nel giorno Feiiiuo del

Santo ûottore, il folito Stendardo, с 5

il detto Santo dipinto in Habito d'E-

rcmita : nel fuo douuto tempo produ-

remo la detta Bolla, о Breue d' Vrba

no, e lo ponderaremo con tutto ció,

che,di vantaggio dell'accennato , có-

ticne. Sotto la fuddetta Imagine poi,

dipinta nel Palazzo di Pauia, vi fileg-

gono quelle parole* Ann» MDill. Vrbt

noßra feuiffima pefte äfßicla , dtfper&to ,

irritoq\ humane confilio ■> cçh/li Protector i

âuodeuigmtifates albas quotannis obi'a tu-

ri > nuncupate voto,falubrem /latum impt-

trautrunt. Diqueflaliberatione anco

ra ci riferbiamo difcriuerc piùdi pro-

pofito nel fuo proprio tempo . ..

23 Nella medefima Città di Pauia,

fù pur anche dipinta l'Imagine dello

fteflb Santo Dottore in habito Eremi

tano, infierne con la B. Vergine »Г An

no 1303. e non 13 1 3. come per erro-

re forfe di Stampa , feriue il P. Errera

nel Tomo fecondo del fuo Alfabeto à

car. 306. col. 2. peroche fù dipinta al

tempo di Papa Benedetto XL vîcino

alla Porta della Sagreítia; e la detta-

Pittura , fù fatta fare da Giacomino

Fiamberti, Gentilhuomo di Pauia, nel

R r qual

T. S. A-

goflino libe

ra con la fuá

Interce(po

ne la Cittâ

di Pauta dal

laTefle,

filtre due

antiebe 1тл

gimdelV.S.

Agoftino in

Tauia .
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quai tempo Ja detta Chiefa eraíola-

raéte pofledutada'PP.Canonici Mor-

tarienii ; peroche li noltri Eremici , li

quali , infierne con li PP. Benedittini ,

n'erano ßari leuati da Papa Honorio

Terzo, non vi tornarono prima deli'

Anno 1331. come nel detto Anno ve-

dremo : íotco la detta Imagine poi ,

vi íi leggeuano le feguenti parole-. .

In nomme Domini Amen » Anno Domini

M, CCC. III. tempore D. Bentdiclt P. hoc

opus fieri fecit Dominas lacobinus de Fia-

bertis . Nello fcurolo della ftefla Chie-

ia , oue è fama certa eíferui il Corpo

del Santo Patriarca , nell' Altare mag-

giore , v'è pur Г Imagine del S. Padre,

con quelJa della Madre S. Monica , in

habito amendue cl' Eremiti ; & etfendo

ftati vna tal volta, molti Anni fono ,

rafchiati vía , perche fono dipinti su la

Tauola di legno, gliHabiti de'detti

Santi, e fu ftimato nó poter hauere ció

fatto, fuori,che li noftri vicini, furono

percióqueiH sforzati da" Superiori à

rifarli à loro fpefe . Tralafciamo hora

altre infinite fimililmagini del noftro

Fondatore in varie Chiefe , e Città , &

altri luoghi de Л' Italia , perche bifo-

gnarebbe formarne vn bcngrofsoli-

bro particolare, parlo fempre di quel-

le.che fono fuori del le noftre Chieie.

24 Palfiamo hora dall' Italia ncll'

Africa, & andiamoá confideraredue

an t ich i (Time Im agi ni, che foríe fono

del tempo dello fteíso Santo , о, per lo

meno , poco poíkrior i alla fuá morte ;

la prima íi vede icol pi ta in vna Lamí-

ai à' ш' 'аЯиа'с' conroccafionedeH'eí-

Hcb!¡mTi- ?ugnatione della Cuta d' Hippona,

magtne
¿el. fattada Cario V. Imperatore , Г Anno

lo (teffottro- 1535. come ícriue Lodouico di Mar»

mataiiiiAfri mo! Caruajal nella terza parte della-

€л • Storia dell' Africa, hb. 6. cap. 6. à car.

234. ne' fondamentid'vn certo edifi

cio tu ritrouata: In quefta poi era fcol-

pito il P.S.Agoftmo,cô altri Religiofi

deli'Ordine noftro , genuflefli auanti

di que] lo , с cosi quegli, come quefti,

erano veítiti con Г Habito noftro Ere-

mitano, faluo íolo, che li Capucci era- j

no vn poco più grandi . Quefta Lami

na poi , come cola rara , e pretiofa, per

la di leí anrichitá,la dono al noftro Re-

uerendifs. P. Girolamo Seripando,aI-

Г hora Generale dell' Ordine , e pofeia

Arciueícouo di Salerno, e poi anche

appreíso Cardinale , e primo Legato

del fagro Concilio di Trento, vn no

bile Cauagliere Napolitano fuo Pa

rente, che fi trouo nella detta eípugna-

tione. Horqualcoía più antica, più

degna, e più autoreuole di quefta ?

2 5 La féconda Imagine veden* effi-

giata in varj luoghi d'vn certo libro

ícritto in lingua , с carattere Arábico ,

conferuato da tempo immemorabilo

nella Libraría de'Rè di Marocco, la

quale ri trouô D. Lodouico Faxardo ,

Generale della Flotta di Spagna,i'An-

no 1 6 1 3. quando combatte , e preío

alcunc Galere del detto Regno di Ma

rocco ; in vna di dette Galere poi v era

vna Libraria, e la mandaua à donare al

gran Turco in Coftantinopoli , vn tal

preteníore del Г accennato Regno, do-

po hauer vinto il Rè di quello ; & il

detto D.Lodouico la mando poi al Rè

Filippo Terzo, ii quale la poíe, o l'ag-

giuníe alia fuá gran Libraria del famo-

ío Palazzo deirEfcorialc. In cotefta

Libraria poi v' era vn Libro, nel quale

in molti principj di varj capitoli v' era

dipinto vn certo Vcfcouo , che fi pre-

íume eísere per auuentura il P. S. A-

goftino , o pure alcuno de' íuoi Diícc-

poli ; & auanti di quello vi fono fou-

ucnte due Frati Agoftiniani , & alio

volte vno íolo; e fono poi quefti vefti-

ti , come noi , eccettuata la difterenza_

del Capuccio , accennata di fopra^.

Quelle due memorie, della Lamina,

cioè à dire , e di quefto Libro , vengo-

no prodotte dalP.Luigi degli Ange

lí, dall' Errera, dal P. della Purifîcatio-

nc , dal Padre Campo , e da altri ; de'

quali faremo più diítinta mencione nel

tempo , in cui le íuddettc memorie fu

rono ritrouate , producendo altresi ,

Г Oppofitioni del Padre Pcnnotto , e le

noftre Rifpofte, come ancora quello

d'al-

Mtre Imir

gini,casidel

Santo, come

d* aleuní al

tri frati no~

firiftn vn Li

bro anticbtf*

fimo.



.Sccoli Agoftiniani. 471

■

Arini di Chrifto Del Secólo Ottauo -Delia Réligiorie

1084. e 1085. 31.632. 69%. 1 699,

d'altri Autori noftri; e ciofaràfotto

l'Anno 1535. e 161 3.

2 6 Facciamo hora da!]'Africa nella

SardegnapaíTaggio, peroche iui ritro-

uaremo altresi molt'altre Imagini an

afre iwi-
tichiifime del noftro Santo . II dotto ,

ginideitne- & crudito P. M. Pietro del Campo nel

deßmo tan- Tomo primo , che egli compofe della

tonelloßef- Crónica Agoftiniana in lingua Spa-

foHabitoin gnuola, ftampaco in Barcellona, riel

Ca*Hari>nel lib. 3. alcap. 57. dice, che nella Cit-

iïaltîi'cZ tà diCag,iari» Metrópoli nobüiffima

Mtnti and- del detto Regno di Sardegna , furo-

chtffmi. nogià anticamentefondati trcMoni-

iteri ; vno per la noftra Religione, fino

al tempo del P. S. Fulgentio , il quale ,

come è traditione antica di quell' lío-

la, confermata da tutti liScrittori, ed

Hittorici di quella , quando ftette iui

efiliato , lo fondo ; e gli altri due furo-

nodiPadriBenedittini , li qualihog-

gidi fono pofleduti da' Padri Dome-

nicani,eFrancefcanirifpettiuamente .

Di quefti parlando D. Marrino Carri-

glio nella Relatione, che fece diqucl

Regno alRèD.Filippo II. à carte 46.

> dice, che furono colá mandati da Papa

Bonifaccio Ottauo , intorno all' Anno

X 3 00. come congettura il detto Cam

po: Di quello de'Domenicaninonfi

i : ■>•'" sá,quandoneprendeííeroiI polTeíío:

Solo il noftro reftô iemprein poterc_»

- '• degli Agoftiniani, eccettuato quel po

co tempo, in cui fù pofleduta l'Ifola..

da' Mori , che ben in bricue furono da

quella fcacciati. La Chiefa poi di que-

iloConuento, è diuifaper illungoin

trè nauate, e nel mezzo della prima-,

vedeil intagliato,e fcolpito in vna Pie-

tra grande,il noftro gran Patriarca,con

Г Habito Monaftico, Capuccio, с Cin-r

tura , col Piuialc fopra , e ia Mitra in_

capo i & il Paftoralc nella mano ; nel

la féconda poi v'è la noftra Madro

S. Monica; e nella terzav'e vn'altro

Santo, veftito pur con THabito no

ftro , mà non fi puó conofcere , chi

veramente egli fi fía .

27 Nel Moniftero poi, che poííe-

dettero già li Padri di S. Benedetto ,

' e che poi abbandonarono , come fi fti-

ma , quando i Saracini s' impadroniro-

no di quel Regno, che fù intorno ail'

Anno 725. hora poíTeduto, come hab-

biamodettodi fopra, da' Padri Fran-

cefcani , vi fi coníeruano due Imagini

del P. S. Agoftino , vna in faccia dell'

Aula.ou'è la Scuola, la quale dimoftra

il noftro Santo veftito con it fuo Habi

to ncro, come habbiamo detto deJl'al-

tre di fopra; e Г altrafi vede in faccia

del Nouitiato, apparita , o, per meglio

due,fcoperta, quafi per miracolo jim-

peroche,elfendo ella ftata dipinta quc-

fta Imagine ful muro , era giá ftata co-

pcrtacon vnquadiodi S.Lorenzo, с

fiftima, per quanto riferifee il detro

Campo, che la copriflero, quando t

Mori prefero quell' IioIa,acciô nôfof-

fc maltrattata da que' Barbari , perche

in vero ella èmolto bella, e fattada_.

vn gran valent' huomo: II modo poi,

come fi feoperfe, fù, perche douerîdofi

celebrare la Fcfta di S. Lorenzo , il P.

Sagriftano di S. Francefco , di cui è if,

detto Conuento , addobbattdo l'Alta-

re, e pulendo Г Imagine di S.Lorenzo,,

à cafo cadde in terra il detro Quadro ,

erefto feoperta l'Imagine antichiifima

di S. Agoftino con Г Habito d'-Eremi-

tano,come è il noftro,pofta nel mezzo

d'vnCrocifiíTo.cdi Maria ferapre Ver-

gine: gridarono li Religiofi, Miraco

lo; fi lparfefubitolafamapertutrala

Città,la quai corfeà vederlo,efù có-

munc opinione di que4 Cittadini.con-

fiderata Tantichità grande, e la bêliez-

zadi quella S. Imagine, che li Padrx

Benedittini la copriflero có quel Qua

dro , acciö non fofíe guaira da' Mori ,

fperando eglino di far ben prefto ri-

torno, dopo quella, che forfc ftimaua-

no tumultuaria inuafione. , .it-

28 In tutti quafi i luoghi del detto

Regno , vi fono pure moite altrc Ima

gini del noftro P. S.Agoftino,mà fpe-

cialmcntc nella Città di Torres ve n'è

vna nella Chiefa Cattedrale,antica рш

dcIPAnno 700. di Cht ifto.dietro ГА1-

tar maggiore in mezzo alii SS* Broto,

R r a e Gia-

Mtra raga

Imagine del

lo fieffo nel

la Chiefa de?

"Padri Fran*

cifcani , già

antñámen

te de' Bene-

di:tint.
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■Яlire due

pure anti-

chißme di

quifi mille

jtnni, nella

Сattedm le

délia Città

dt Torres ,

Ultre dut

lmavint nel*

VlfoladiMi

nortea, dello

(leßo Santo,

con l'Habito

Ercmitano ,

с Gianuario , del Santo noftro Dotto-

re, veftito có ii fijo Habito пего, с cin

to con la Cintura di Cuoiojed с queíf

Imagine tanto antica, che è quafitutta

guafta.e cófumata dal tempo. Vn'altra

pur anche íe ne feoperfe in facçia del-

la íuddetta , col çauare la terra , in vna

pietra dimarmodellaftefía guifadell'

altra, faluo folo,che non há Ii due Sin

ti accennati dalle bande ; fopra del ca<-

po ben si vi fono quelle cinque letter

re M. E. D. S. A. e vogliono dire , Ma-r

gnus Eccltfif DocJor Sanfins Auçujtinus .

A quelle Imagini tanto antiche, non

so, dice il Campo , che cofa potrà op-

porre il più critico huomodel Modo ,

poiche li moftriama il noftro Sâto Pa

dre in Habito di Frate Eremita d'vn'

antichitádi mili' Anni , epiu, quando

erano più frefehe le memorie,& in vna

parte tanto vicina al Regno , in cui

vifse, e fondo la fuá Ercmitana Relj-

gione -,

29 Nella ChicÍ3 maggiore di Maon

(profiegueà narrare il P. Campo, di

cui fono tutte Г Ima gini comprefe nel-

li trè numeri ícorfi) Città dell'lfola

di Minorica, vna delle Baleari, io vid-

di ( dice ) vn' Imagine del P. S.Agofti-

no molto antica,con Г Habito da Frate

nel mododettodi íopra; vn'altra pur

fimile inLaor, che la tiene vna diuo-

tiflima Confraternity; & vn' altra pa-

rimente in Cittadella, luoghi tutti del-

l'Ifola accennata; queft'vltima è di

pinta nella Volta delClauftro di San

Franceíco; с fe bene quel Chioftro pa

re antico fin dal tempo del Santo , tut-

tauolta, perche il colore dell' Habito

è molto ñero , moftra perció d' eifere.*

opera moderna: mà in fine vagliaper

certifkatione, che, quando quella Re-r

liglioía Communità lo fecc cosí dir

pingerç , fegui il commune , e vero

modo di vertiré il noftro Santo in ha

bito di Frate Eremirano .

30 Dalí' Ifola di Minorica paflia-

mo in lfpagna,e di primo tratto entria-

mo nella famofa,e nobile Città di Bar

cellona ,. & andiarno qell' infignçj ,

&ecceilenre Parocchia di Santa Ma-»

ria del Mare, & in quella trouaremo

trè Imagini del Padre Sant' Agofti-

no veftito in habito Monaftico d' Ere

mita , due, çioc, nella Capella del-

Г Arcangelo Gabrielle ; in vna poi fí

vede il Santo nel letto moribondo , ve^

ftito con Cappa nera.col Piuiale fopra

di quella , e fopra il Piuiale il Capuc-

ció , 8c intorno al letto fi vedono li

fuoi Eremiti,che piangendo genuflef-

fi, fanno oratione ; Г altra poi lo dimo-

ftra pure nella medefima Capella mor-

tonelSepolcro, veftito conlaftefTa»

Cocolía , o Cappa , con fopraui , non

più il Piuiale, mà la Pianeta, Nella

Capella poi de' Santi fi vede pure nel

la ftefla Chieía la medefima Imagine

del P. S. Agoftino veftito parimente

in habito d' Eremita, col Piuiale, Ca-

puccio fopra , e Paftorale , e Mitra . E

quelle trè figure,teftifica Paciano Co-

dina Prête, Notaio Apoftolico , e Cu-

ftode dell'Archiuio dclla detta Chiefa,

eifere anriche, per lo meno, di 500.

Anni; la di cui teftificationedarema

íotto l'Anno di Chrifto 1 1 39. in que-

fto Tomo 3.

3 1 Lo fteflo P. Maeftro Pietro del

Campo, dopo hauere prodor te due al-

tre Imagini del noftro Samo nel i' ha

bito fudetto d' Eremita , vna cioè in-

Ceruera, lontana quattordici leghe da

Barcellona , nella Chiefa maggiore , e

Г altra nella Terra di Peralada nell'Al-

tare dell' Anime del Purgatorio , nella

Chiefa di S. Martino, proííegue à pro-

durne altre dipinre giá ab antiquismo

tempore nelle Chiefe medefime degl' i-

ftefli Canonici Regolarije quali Chie

fe hora fono fecolarizzate, benche an

cora vi ftiano li medemi Canonici, с fi

çhiarpino col titolo di Regolari : fono

poi q uefte Imagini efiftéti nelle Chie*

le de' PP. Canonici già Regolari , do-

dici, ciocàdire, vna nella Çhicfa di

S. Anna di Barcellona; la féconda nel

la Cattedrale di Lérida ; la terza , e

quarta,pure nella medefima Cattedra

le i la quinta, ncll' antica Cattedrale

Trè altre

nella Chiefa

di 5, Marta

del Mare in

Barcellona ,

nello lU¡fe

habito .

Due àitreih

Cernera^

in "Perdi

da *

Mtre dodi-

ci nelle Chic

fe de' Cano-

ci Regolari.

di
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Sidifeerre

¿ella prima

di S. Anna

di Barcello-

na.

0

Jfíromento

antico della

detta Ima

gine.

di Taragona,prodotta anche dal P.Er-

rcra nclla íuaRiípofta Pacifica à car-

te 85. num.89. laíefta,efcttimanel-

la Chiefa di S. Giacomo dclla С i tea ,

o Terra di Calaf; i'ottaua nella Chiefa

di Villabcrtram ¿ la nona, nella Chiefa

сГ Vila vicino à Türoella di Montigri j

la decima, nella Chiefa di S. Gio. dell*

Abbatefle chiamato , per la ragione ,

che appreífo dirôi l'vndecima nella

Chiefa diS.Feliudi Girona; e final

mente la duodécima nella famoía_,

Cattedrale d' Vrgel , le qualiChieíe,

fono tutee nel Principato di Catalo-

gna.

32 Ma , perche di moltedi quefte

non fi sail tempo precifo , in cui po-

teííero eflereftatefatte, diciamone in

queftoluogo, ció, che ne riferifceil

decto Autore : quanto dunque alla^

Chiefa di S.Anna di Barcellona, in cui

habbiamo detto di fopra,eflere la pri

ma Imagine, dice il Campo, che è vna

Chiefa , e Moniftero , in cui già ftaua-

no li PP. Canonici Regolari, & hoggi-

di cofia di dodici fecolarizzati , il di

cui Priore hà autorità Epifcopalc ; e fe

bene non fi sa precifamentc , quando

foffe fondato, nondimeno credefi efle-

re del tempo di Cario Magno , il qua

le mori del 814. Nel Capitolo poi di

quefto Moniftero , nel quale già fi fe-

pelliuano Ii Canonici, quando erano

Regolari, v'è vn* Altare, oue dipinto

fi vede il P. S. Agoftino , con Г Habito

da Fratc Eremitano, e ftà in atto di da

re la Regola a' fuoi Frati , e Canonici ;

si come ancora vn'altra fimile Imagi

ne fi vede in vn' altro Altare della_.

Chiefa ; e di queda verità ne produce

il Padre Campo la feguente Fede au

tentica .

3 3 d. Petrus Zaizeno Cano, in facra

Theologia Do<äor,ReguIaris Canoni-

cus S. Iacobi de Spatha , Montifalbani

Supprior , Priorq; & Adminiitrator

Barcinonenfis Ciuitatis,Monialium de

Iunqueras,necnon,& Apoftolicus No-

tariusjnftrumento hoc,omnibus Iectu-

ris fidem facio , quod in Conuentus

per antiqui S. Anna?, fupradiclaî Ciui-

t at is , o i im Canonicorum Regulanum

S. P. N. Auguftini , iam fxcularizato-

rum, Capitulo, Retabulum quoddam,

Annorum pluralitatc pa?nè deletum,

vt apparet , infpexi , & in eo Do&oris

Sanátiflími Vitam delineatam , cuius

precipua effigies eum nigra Cuculla-

indutum,quafiMonachum, Pluuiali,

& Mitra , vt Epifcopum , habet , ргаг-

bentemq; Regulam Canonici« , fuifq;

FratribusEremiris, vteorum Parens,

indutus,fcilicet,Cuculla nigra, & pro-

tenfis manicis . Aliam fimillimam in-

ueni Imaginem in Procurions Domi

ni Capella, ad introitum Ecclefi» pra>

dicti Monafterij. Actum Barcinono

die 28. Marti j Annt 1640.

34 Dclla féconda, terza , e quarta ,

che fono nella Cattedrale di Lerida_. ,

già di Canonici Regolari, perche han- -perche d'al-

no il tempo prefiflo , non diciamo qui сине di que-

altro , perche ci riferbiamo à fauellai- ße ima&ni

ne più di propofito nel detto tempo »onßdifcor-

loro; lofteíTo diciamo della quinta di r*j¡ul iaU'

Taragona , della íefta, e fetrima di San utore '

Giacomo di Calaf, le quali anch'eíTe

hanno il loro tempo derenninato; cost

pur altresi di quella di Viílabertram ,

che è la nona Imagine nelle Chiefedi

Canonici Regolari , perche hà il íuo

tempo , per hora da noi fi tralafeia, e fi

tràttiene per il fuo proprio luogo ; co

me parimente Г vndecima di Girona:

folo della nona, e della duodécima,

che non hanno tempo prefîtfo,dobbia-

mo qui dire ció, che lo fteflo Campo

riferifee .

35 Quanto dunque alia nona, dice

il Campo , che in Vila, Terra vicina à

Turoella di Montigri , v'c vna Chiefa imagine

antichiílima , la quale fu già di Cano» £ VUà qui-

nici Regolari , nella quale vi fi confer- t0 íntica •

ua ancora , come vn teforo , per eifere

in vero, firori di modo antico, epre-

tioío, vnoStendardo, in cui ftàfigu-

rato , e dipinto, ¡1 noftro glorioío P. S.

Agoftino con Г Habito Eremitano; e

perche non fi sà il tempo preciío , per-

ció quiui ne fauclliamo .

Rr 3 36 Di-
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Imagine di

5. C10. dell1

Ubbateffe ,

t Ina origine

& antifbi

ta.

Vercbe cosí

fi cbiami il

detto Mont-

fiero.

Imagine nel

la Cattcdra-

U d'frgel.

36 Dice panmente lo fteíío Cam

po, cuenello fteífo l-Tincipato diCa-

talogna v' è vn Moniftero, chiamato

S. Gio. deH'AbbateíTe , il quale fù , per

lunghiíTimo tempo, habitato da' Ca

nonici Regolari , e finalmente fù anch'

eglt.con gli altri di quelle parti, fccola-

rizzato per ordinc di Clemente VIH.

ГАппо del 1 593. in quefto poi v'è vn'

Airare del P. S.Agoftino antichiifimo,

in cui fi vede il Santo vcftito pure con

Г Habito Ercmitico, come íopra, &

hoggidi ferue per vna Confraternità

della íagra Cintura : quanto poi al no

me dell' Abbateífe , che tiene pur an

che fino al giorno d'hoggi il detto Mo

niftero, íoggiunge il Campo, eifere,,

flato certifícato da perfone degne d'o-

gni fede del detto luogo , che cosi fí

chiama, perche ètraditione antichif-

íima , che molto tempo prima, che foí-

íe da' Canonici Regolari poífeduto il

detto Conuento, fù habitato daReli-

gioíe dell'Habito noítro Eremitano,

le quali,eíTendo,pcr lopiú,quafítutte

Nobili , e Sante, d'indi molte n'vfciua-

nochiamate ad eifere Abbateífe d' al

tri Monifteri , e perciópreíe quel no-

roe di S.Gio. dell' Abbateífe, il íuddet

to Cóuento; con il che fi viene à cófer-

mare, che anticaméte li Superiori , e le

Superiore de' n»oftr i Cóuenti di Frati, e

diSuore,chiamauáfi,per ordinario Ab-

bati ,& Abbateífe, il che anche fino al

giorno d'hoggi, fi coftuma inqualche

Moniftero delle noftre Monache .

37 Qyanto finalmente alia duodé

cima Imagine, che fi ritroua nella Cat-

tedrale délia Città d'Vrgel, gli è da fa-

perfi, chcnell'Altare, che era antica-

mente il maggiore,vi fifeorgonodue

antichifllme Imagini del íuddetto San

to, vna che lo rappreíenta predicando,

e Г aitra morto ; с tutte due fono veíti-

te con Г Habito ñero, col Pi u rale , Mi

tra, Paíloraie, &c. e di quefte Imagini ,

ne produce Iítromento autentico ncl-

J' vltima carta del detto fuo primo To-

mo.il Padre Campo, rogato per Pietro

Marquez Noraio ; quai' Iítromento,

benche non aífegni il tempo precifo

dell' antichitá delle dette Imagini,nul-

ladimeno,perche fù fatto in tempo de-

terminato,per tanto penfiamo di rifer-

barne la copia fino al detto tempo, in

cui fù fatto : in qucllo poi fi produco-

no ii teftimonj d'alcuni Huomini di

vecchia età , per maggiore autentica.,

délia Verità .

38 Mà tempo èhormai, che par*

tendocidi Catalogna, ccnepaifiamo

nel Regno nobiliífimo di Caftiglia à

vagheggiare due altre antichiffime-»

Pitture , & Imagini del P. S.Agoftino,

vna, cioè nella famofiifima Chiefa di

S. Lorenzo dell' Efcuriale dell'Ordine

di S.Girolamo.e i'altra peil'Altar mag

giore dell' Infigne Chiefa di S.Stefano

di Salamanca,deir Ordinc del gloriofo

P. S. Domenico. Deila prima fanno

teitimonianza li due PP. Maeftri Gio.

Marquez , e Luigi degli Angeli ; que-

gli nel Parágrafo 5. del capit. 7. della

iua Origine de' Frati Ercmitani; e que-

fti nel lib.4. de Fita,& Laudibus S. P. Au-

guflini al cap. 3. oue à car. 5 5 . dice que

fte preciie parole . Eft ettam in Regie

Monaftcrio Scoria гу in Иt/p an ia, Simula

crum Augußinifub Monaßico Habit» cum

hoc titulo . Fera Effigies S. P.Augußtni .

39 Di queft' vltima Imagine dell'

Efcuriale, dice il P. Girolamo Roma

no noftro, nel Tomo primo della fuá

Crónica Agoftiniana manoícritta, co

me appunto lo cita il P. M. Pietro del

Campo , come fopra , nel fuo libro 3.

al cap. 5 6. à car. 553. cheeraftata per

lunghilfimo tempo conieruata, come

coía rara , preriofa , с fuori di modo

antica , nel Teforo infigne di Venetia :

e che la dctta Sereniifima Città , haué-

dointcfo, cheilRèFilippo Secondo,

chefôdo il detto fontuofiifimo Palaz

zo , e Moniftero dell* Efcuriale , anda-

ua cercando cofe rare , e pretiofe , per

adornare quel nobiliífimo Edificio , li

mando à donare la detta Imagine , no

per la finezza della Pittura, mà perla

lua antichità, e per eifere il vero Ri-

tratto d' vn cosi gran Dottore .

40 Paf-

Due altre

Imagini nel

Hegnodt Ca

fiiglia , ctoc

rnaneWEf

curiale y e

/' altra in

SStefano di

Salamanca,

Da сЫ fof-

fe donata al

J^è D. Filip-

po Secondo,

l' Imagine

fuddetta del

l'Efcuríale .
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40 Palfiamo finalmente in Porto,

gallo» & in quel Regno altrcsi troua-

remo in molte Chieie , e luoghi , cho

Due ám non fono dell'Ordine noftro, varies

nella Cittâ Imagini del noftro Sato Patriarca nel-

dt Lisbona . ¡» Habito noftro Eremitano , come fo-

pra : primieramente il noftro P.M.An

tonio della Purificatione, nel Tomo 2.

della íua Crónica Agoftiniana dclla^

fua Prouincia Lufi:ana,ncl lib.ö.Tir.4.

Paragr. 6. à car. 162. col. 4. riferifce,

che il noftro Santo in Habito d' Ere

mita veden", da tempo immemorabile,

nelle Porte della Chiefa Metropolita

na di Lisbona: Vn'altra parimente nel

E feialtrc 1'Altar maggiore della Cbiefa del Mo

ja eltre pa*- Q'ftero di S. Anna, che è di Suore Frá-

ttdelleßefso cefcane : Vn'altra neu" Altare di N0-

Hegno . ftra Signora del Rofario del Conuento

di S. Domenico della Città di Porto :

Vn'altra nella parte finiftra della Chic,

íade' PP. della Compagnia della Cit

tâ d 'Euora : Vn'altra nella Chiefs

Matrice del Caftello di Vide: Vn'altra

nella Matrice d'Anceano : Vn'altra-,

nella Matrice di Pannoja : Vn'altra nel

la Porta del Ponte della Città di Co-

nimbria: & altre molte in altre parti di

quel Regno , quali , dice , tralaícia pe r

brcuitá .

, * , 41 Soggiungepoi inquclmedefi-

■4 mo Parágrafo , che nel tempo, in cui

. .'' '■ ftauaegliferiuendo, che fù del 1656.

, erano ancor viuimolti,li quali firicor-

moûofam- dauanod'hauer veduto,intornoà 50.

/4 neir ul- Anni primada Tauoladell'Altarrnag-

tar maggio- giore, vecchia, della Chiefa di S. Cro-

redi s.cro- ce della fuddetta Città di Conimbria ,

cediÇonim- nej|a quale v'era dipinta Г Imagino

bru de' Cd- dcj SantQ Padre Agoftino con Г Habi-

7a7iC'S- CO n0ftr° Eremitano i e fra gI¡ altri di"

di leiiata. ce»cne lo fteíTo ancora haueua più vol

te intefo dire dal DottorD. Andrea-

d' Almado , Goucrnatore dell' infigne

Vniuer fit a di quelia Città ; dal Dotto-

te Gio. Sanchez di Beena , Difimbar-

gadore del Palazzo ; Da' PP. Maeftri

JF.Francefco Fonfeca, F.Emanucllo

della Cerda , e F. Luigi degli Angelí ,

quelli Catcedratici di Teologia.c que

bré due

tn due altri

fti Croniftadell'Ordine Agoftiniano;

с conclude , che il P. F. Emanuelle del

Paradifo, CommiíTano del Santo Of

ficio , gli affermó , per cofa certiffima ,

e glie ne fece pía volte fede , che il P.

D. Luigi di Sant' Agoftino, Canónico

della fteíTa Congregatione di S. Cre

ce , haueua più volte mo it rata ad alcu-

ni noftri Religiofi la detta Imagino,

che nafcofta teneuano que' Padri in

vna certa recóndita Parte .

42 Profieguc à riferire il fuddetto

Padre della Purificatione ncl medefi-

mo Parágrafo , che nel Moniftero di

Noftra Signora di Carquere ( il quale ,

hoggidiè vnito alCollegio de' Padri

della Compagnia) fi vede tuttauia nel

la Tauola dell' Altar maggiore della

Chiefa , Г Imagine del Santo Dottore '¿fatnúde

veftita nel modo fopradetto , di Pittu- ¿/, iftegi о

ra antica, fin del tempo, in cui vi ftaua- nonici di S.

no Ii detti Canonici Regolari; & ag- Croce.

giunge nello fteflb luqgo, che vn' altra

purefomigliante fe ne vede nella Ta

uola dell' Altar maggiore del Moni

ftero di S. Andrea d' An fede , del tem

po , in cui prima d ' vnirfi quefto Con

uento à quellodiS. Domenico diLif-

bona, habitauano.come è noto, Ii fud-

detti PP Canonici Regolari di S.Cro-

ce. Nèfipuodire, loggiunge, cho

quella Pittura farà per auuentura del

tempo , in cui quello ftcifo Moniftero

era poifeduto, & habitato da* noftri

anrichi Eremiti , Ii quali poi diuenne-

ro Canonici, peroche quefta mutatio-

ne fù fatta nell' Anno di N. Signoro

1 1 60. о come ad altri piace.ncll'Anno

1 1 5 7. e pare, dice,moralmcnte impof-

fibile,che fia quella medefima , che fia

durataintornoà 500. Anni. Mà dato,

che fia la medefima del tempo de' no

ftri Eremiti, come poi eglino non la

leuarono ne' 400. Anni , e più, che di-

morarono in quel Moniftero? perche

non io fecero dipingerc in habito di

Canónico ?

43 Conclude in fine, che volendo

li PP. Canonici dcii'acccnnato Con

uento di S.Croce di Conimbria , traf-

por-
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Imagine in.

tichiffima di

S. ¿igoSlmo

trouâta nel

Sepolcro di

S. Tсоton 10,

Triore pri

mo di S.Crtr

ee di Conim-

bria de' Ca-

noniciUfgfr

tari.

portare in vn più decente Sepolcro

rOffa Vener. di S.Teotomo,fondatore

di quell' Infígne Cafa , e che fu anche

fuo primo Priore , nell'aprire il di lui

Sepolcro fuddetto , ritrouarono vici-

noàlui vnapicciola Imagine del no

ftro S. Padre d' vn palmo , e mezzo di

grandezza, la qual ftaua con Г Infegne

di Vefcouo , e Г Habito d' Eremita ; e

diquefta verità, dice ildettoP.della

Puiificatione , che ne fù auuiíato in_,

Lisbona dal Licentiado D. Giorgio

Cardofo , huomo celebérrimo di quel

Regno in materia d' Hiftorie, e per i

Libri ftampati ; il quale di vantaggio

gliaggiunge, che vncerto Canónico

dello fteífo Conuento di S. Croce gli

haueua dato ragguaglio di tuttociô,

ch'erafeguito; figmficandoli di van

taggio, cheeranouità malfondata,e

diuotioneindifcreta , il dipingerfi , о

fcolpirfi lelmagini del P. S. Agoftino

in habito di Canónico, e non d' Ere

mita ; peroche , fe bene hoggi , quafí

communemente li detti Padri fi danno

á credere, che S. Agoftino fofle Cano-

со, tuttauolta non vimancano all'in-

contro rnolti, li quali dif'endono il có-

trario, e portañola Cintura del P. S.

Agoftino, benedetta da' Superiori de-

gli Eremitani ,per acquiftare le Indul-

genze grandi.conceífe à quella da tan-

ti Sommi Pontefici : E qui auuertir fi

deue , che la detta Imagine hoggidi è

anticadi più di 5 00. Anni ; peroche il

detto STeotonio mori a' 1 8. di Febra-

iol'Anno, comecertamentefiftima,

del nó2. come feriue il Sig.D.Gio.

Tamaio,nel Tomo primo del fuo Mar

tirologio Spagnuolo, íotto dell'accen

nato giorno di Febraio, il qual fog-

giunge , che il fuo Corpo fù trasferito

al nuouo Sepolcro Г Anno 1630. E

qui terminiamo la curiofa Digrelfione

délie Imagini più infigni, cd anticho

del P. S. Agoftino in Habito Eremita-

no,fatta da noi, c5 l'occafionc di quel

la, tanto degna,e famofa,fatta in queft'

Anno in Veneria nel celebérrimo Té-

pip di S, Marco , corne habbiamo cui-

I dentemente prouato nel principio dî

* quefV An no : paffiamo hora à narrare

gliauuenimenti deli'Anno 1085.

44 Gregorio Settimo ,Sommo, ed

ottimo Pontefice , eiTendo ftato necef-

fitato per la fouuerchia perfidia,e mal-

uagità de' fcelerati Scifmatici , e per la

potenza altresi de* Grandi, di partirfi,

come fuggendo, da Roma, e paífarfene

in Salerno ; in queft'Anno finalmente,

ftando tuttauia nella detta Città, fi cô-

piacque S. D. M. per fuá infinita mife-

ricordia ,' di liberarlo dalle calamitofe

fatiche, e miicrie di quefta infelice vi

ta j cosi dunque il Santo Padre, con_

vna morte prctioía fece gloriofo paf-

faggio all' eterna felicita del Paradifo;

hauendo non meno fanta,che intrépi

damente gouernata la Chiefa di Dio

Annidodici, vn Mefe, e giorni trè.

Vaco la S. Sede , dopo la di lui morte ,

quafi vn'Anno intiero. Conceflcque-

ito Pontefice all' Ordine noftro Г In-

dulgenza d' vn' Anno , e di quaranta

giorni . Tanto noto ne' fuoi Commen-

tarj dell' Ordine il noftro Card.Seri-

pando , fotto ГAnno di Chrifto 1 074.

45 In quefto tempo medefimo, ha-

uédo Alfonfo Sefto Rè di Leone,pofto

Г aííedio alla Città di Toledo , la qua»

le ancora era tiranneggiata da' Mori ,

già il Rè vedendo Г Eíerciro, parte at-

tediato per la lunghezza dell'afledio

fuddetto, parte per le lunghe, & infop-

portabili fatiche auuilito , parte per

varj malori , che cotidianamente an-

dauano fminuendo l'Efercito, e per

altri molti accidenti , quafi difperando

di poter prendere la Città , già andaua

penfando di leuare il detto alfedio ;

quand' ecco, che vna tal notte appar

ue S. Ifidoro, già Vefcouo di Siuiglia ,

с noftro Religiofo ( come nel fuo tem

po , con non ifpreggiabili argomenti

dimoftraflîmo) mentredormiua,al Ve

fcouo di Leone,che Cipriano chiama-

uafi , e con voce graue li diffe » che di»

ceíTc al Re : No eßere iapiacere di S.D.M.

chefifcioglitffe quell' A(ftdio ; chefrk quia-

dtcigicrnila Città farebbe flats prefads'

1085.

Morte di

Gregorio

Setttmo .

Suobtton'af-

fem yerfo

ianoßra цс*

ligtone .

S. Ifidoro

VefcoMo di

Siuiglia gti

noßro tffä*

giofo, predi

ce al Vefco

uo di Leone

la prefa di

Toledo y e

come m
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Chriftuni ; e the tgli ft V haut»* eletu per

fuáperpetuaßanz.%. Hauendo poi il det

te» Vcfcouo palcíata la fuddetta vifio-

ne al Caccolico, e pió Rc,e diuulgatafi

poi per il Campo , fubito ogn' vno ri-

piglió Г animo perduro , e finalmente ,

come piacque à Dio , la Città venno

nel tempo aflegnato da S. D. M. nelle

mani de' Chriftiani . Vedafi Gio. Ma

riana i nel libro 9. dellc Storie di Spa-

езг, боЗ-еб^р^г

gna al cap. г б. fe poidopo Iaprefa~»

delta detta Cictá folie a' noftn Eremiti

reltituito Г antichiííimo Conuento di

S. Crocc , ó di S. Maria , detto della^ 1

Seisla» il quale già fin nel primo Secó

lo della Religione ( eflendo ancora vi-

uoilnoftro P.S. Agoftino.cioèàdire

ГAnno 424. come in quel tempo fcri-

ueífimo nel primo Tomo ) fù fondato,

non v'è alcuno , che lo riferifea.

Anni di Chrifto . Del Secólo Ottàuo Della Religione

1 086. fino al 10 89. зз.Нпоа!зб. 700. fino al 703.

 

& tletto

Tapa Deß-

derio , giâ

yibbatc di

Monte Caf-

ßno, с que

ßifuggenel

detto Mo-

niftero , dt-

ponendo gli

Habiti Von-

tißcij .

Opo la morte del Santif-

fimo Pontefice Grego

rio Settimo , hauendo

intentione Ii Cardinali

tutti , il Clero , & il Popólo , di creare.»

Pontefice Deíidcrio , Abbate di Mon

te CaíTmo , huomo di Santiílima vita ,

&e(Tendofiegh di ció accorto , s'op-

pofe di tal forte alia di loro intentio

ne, che perciö, efli perfíftendo fempre

in voler la fuá Perfona, e non altri, per

queda cagione la S. Sede iftette tanto

tempo vacante. In queft'Anno dun-

que finalmente, eííendo paflati lime-

defimiEIettoriinRoma, iuiradduna-

tifi nella Chicfa di S.Lucia Vergine ,

с Martire,tornarono di nuouo ad cleg-

gere lo fteflo Defiderio , il quale pero

era Cardinale, e quâtunque egli,come

fempre facto haueua,ricufaíTe con ogni

fuosforzo d'accettare quell' altilîima

Dignità,nulladimeno e(fi,turandofi af-

fatto Г orecchie, Peleííero con pienez-

za di voti, Sommo Pontefice,e veften-

dolo con il Piuiale rollo, come talo

Г adorarono, chiamandolo inoltre col

nome di Vittore Terzo . Egli pero ,

tutto ció non olíante , partendofi in-

contanente da Roma , fe ne pafsóin-,

Ardea , e d' indi à Terracina , oue la-

íciata la Croce , & il Piuiale , con l'al-

tre Iníegne Pontifical! , finalmente^

fi ritiro neir accennato Conuento di

Monte Caflino, piangendo in vana li

Cardinalí, с rapprefenrandoli , fenza

alcun frutto , li danni, & i perico!i,che

fopraftauano , per la di lumoppo in_,

vero oftinata dürezza , alla S. Chicfa

di Dio: tanto per appunto riferiíco

Leone Ofticnfe , il Baronio , с gli altri

Ecclefiaftici Scrittori .

a Stima il noftro P. Milenfio nel

fuo Germánico A fabeto , che intorno

à quell' Anno , già foífe fondato il no

ftro antico Conuento di S.TomaíTo di

Praga, non pero quello, che hora è

dentro la Città picciola , mà vn' altro ,

fuori in qualche Bofcovicino, alla_

maniera de' noftri antichi Eremiti .

Dice poi, che à ció ftimareii muoue

per quefta graue congettura; impero*

che, hauendo Bretislao DucadiBoe-

mia, fondato il Conuento di Piuonia ,

ô vogliam dire di Stok , ne' confini del

Regno,!'Anno 1040. come dicono aj-

cuni, о piùtoftodel 1047. corne di-

moftraflimo noi nel detto Anno , di

donde puote egli cauare li Frati , cho

pofe in quel Mötiiftero, fe nô da quai*

ch' altro Conuento , che fofle ,0 vici-

no alla Città principale del fuo Stato ,

che era Praga , od in qualch' altro iuo-^

gocirconuicino <

3 E dopo haucr prodotta queßa_.

aifai ragioneuole congettura.foggiuu-

ge , che non folo à ció credere íi muo-

ue per la fondarione del Moniítero di

|Piuonia, mi di vantaggio, perche ció

Optnione

del T. Mï-

lenßo,intor-

no all' anti-

chtti del

Montßero ii

Traga,

vede



47ß Secoli Agoftiniani.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Dellá Réligione

io86.finoal loSp. зз.йпоа1зб. /оо.йпоа^оз-

vede autcnticato da vnaScritturaan- i 30г. rifpondiamo, che il P. Milcnfio

Molto più

¿utico anco

ra di queñ'

Anno, e CO'

me ció (г fro

ui .

Si rifponde

ad vnofcru-

polo del P.

Mriera .

tica di quçtV Anno ; perocheappunto

in quella fi teltifica , che ncJla Vigilia

di S. Lorenzo di quefl'Anno 1 086. vn

tal Vanieh di Blaiam , fi proteító , alia

preíenza de' Beneficiar/ di Prjga,d'ha-

uer venduta vna fuá Heredità al Con- в

uento di S. Tomaflo del)' Ordine degli 1

Eremiti di S. Agoflino nella Cittá mi

nore di Praga , per vndeci feííagcne di

groífi d' annuo cenfo, con le Corti Ru-

fiicali, li Campi , & i Prati , & ogn' al-

tra liberta ípettante à quella : Dal che

fi deduce , dice il Milenfio ; che Г anti-

chitáVdel Conuento' di Praga è, noru.

folo più grande di queíl' Anno , ma

forfe ancora più di quella del Moni-

ílero di Piuonia : la fódatione poi, che

fcriue 1' Hagetio effet ftata fatta dopoi

dalli Rè Primislao , e Vuenceslao , in

terno all' Anno 1286. (tima il detto

Autore , che più todo forte vna riílo-

ratione « o pure ampliatione del Con-

ucnto vecchio . E di vero, fe io dcbbo

dire il mió fentimento , à me pare , che

non fi porta prudentemente intendere ,

che il DucaBretisIaoporeflefondare

all* Ordine noftro Monifteri in luoghi

piccioli, e di poca confideratione, e

non ne haueffepoifondati ne' luoghi

piùdegni, eprincipali j laonde, fe fi

deue difeorrere con vn poco difon-

damento , à me pare , che fia molto

probabile, cosi la Congettura del Pa

dre Milenfio, come laScrittura, che

riferiíce .

4 Vero è, che come dice Г Errera,

egli hauerebbe ottimamente fatto, fe

eglihaueíTcprodotta quella Scrittura

di pefo, com' ella ílaua, perche cosi

non hauerebbe Jafciato foípetto ne'

Critici, che il detto Padre haueffe pre-

ío errore nell'Anno, & in vece di feri-

uere, come fâ Г Hagetio, che fù fonda-

toda Primislao del i a 86. hauefle egli

ícritto del i o86.tirando indietro 200.

Anni d' anrichità à fauore di quel Có-

uento, AquclloícrupoloperódelP.

Errera , da eflo prodotto nel Tomo 2.

del fijo Alfabeto Agoftiniano à car.

ferifle ilíuo Alfabero Germánico in_.

Compendio , ben' anche molto brie-

ue, e perciô non produfle , fuori che in

Compendio la íoítáza di quella Scrit-

tura.che contiene l'antichità del Con-

uento di Praga,maggiorc di queft'An-

no , dandofi à credere , che quella do-

uefle bailare à chiche fia: oltre che il

Milenfio fu cosi diligente, e perito nel

ricercare le cofe antiche di noftra Reli«

gione, che di lui , fenza farli vn grand'

aggrauio, non fi puolepeníare vea-,

tanta báldrdaggine.

5 Nel fofrdo di quefV Anno del

1 086. ci gioua di notare,chc in quedo

tempo hebbe felice principio ilfagro . .

Ordine de* Padri Cartufiani in cene.» л^окйж

afpre Montagne , che Cartiifiane ap- ^ttuçtM0 ,

punto chiamauanfi , le quali furono

donate da Vgone Veícouo di Grano-

ble à S.Bruno, & a'fuoi Compagni,

à quali volle anch' eflo aggregarfí .

L' origine poi di queíto Santifs. Ordi

ne , benche paia , che punto non fpetti

alia noítra Hiftoria, non la potiamo,

nè dobbiamo in verun conto lafeiare ,

si perche è vna Réligione Eremitica ,

e perciô fomigliantiflima alia noftra ;

e si anche, perche in varj tempi è it ata

arricchita di diuerfi noítxi Eremiti di ,

grandilfima fama , e nomc , de' quali

ne'fuoi tempi , e luoghi, ampiameme

faremo commemoratione . Vedafi frà

tanto il Surio nel giorno primo d'A-

prilealcap.2.

ó Alia perfine in queft' Anno del 1087.

1087. H Pontefice, giáelettofindeir

Anno paffato, Vittore Terzo , in vil.

Cóciiio celcbrato in Capoa , nel qua-

le era anch' egli venuto , più tofto со- y^tmt ¡¡,

me Cardinale, che come Papa, pian- ц Zapato.

gendo inconfolabilmentc áíuoi piedi,

non pure i Cardinali , i Veícoui , egli

altri Ecclcfiaílici tutti, li quali iui pre-

fentifiritrouauano, mà di vantaggio

ancora Giordano Principe di Capoa,

&il DucaRuggiero, piegando il Ca

po, e ftringendofi nelle ípalle , accettö

la Pontificia Djgnità , e toftamento

verío
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verfo Roma prefe , con tutra la Corte ,

il camino : cosi ícriue il fopracicato

Hoftienfe, il Baronio, & altri .

7 In queft'Anno pure fù diftrutto

Dißruttiont vn cerco noftro Eremitorio nella Pro-

d' vn noßro uincia Tranftagana di Portogallo , in

anttco Ere- Cui íoleuano, per ordjnario , habitara

mitorio in ¿üe £oli Religioíí: Di quefta diftruttio-

■Portogallo. ne poj) íucccíra in queft'Anno , ne fece

mentione l'Autore del Cartalogode'

Moniftcii antichi della fuddetta Pro-

uincia,con quefto formali parole . Dtf-

fipiíur Sacelíum in Proumci* Traufldga-

na , cjuod Fraires du» incoltbant in Valk

denf*t& obfeura, a Tago non mimis dimita .

Non dice pero queft' Autore , da chi

fofle rouinato , e diftrutto queft' Ere

mítico Conuentino , íe dall' antichità,

ö pure da' Morí . Di quefta diftruttio-

ne ne fà memoria altresi il P. della Pu-

rificatione nel Tomo 2 .della fuá Storia

Prouinciale di Portogallo Agoftinia-

na a car. 74.

1088. 8 Eflfendo venuto à morte fin nell'

Annopaífato del 1087. il buonPon-

tefice Vittore Terzo , fù poi in quefto

morte d|delio88. ful principio di Marzo, inb

Vittore III. шо luogo foftituiro dagli Elettori , có

C&- elettione vniuerfale confenfo , & applaufo , Ot-

d ' Vrbano tone Cardinale Hoftienfe, Alunno gia

anch' egli del íagro Ordine di S. Bene

detto , il quale prefe il nome d' Vrba

no Secondo . La di lui elettione poi

fuccclTe nell$. Cittâ di Terracina , di

donde , poco appreífo, le ne pafsoà

Monte Caífino , ouc diceii , che fu ben

tofto libcrato dal P. S. Benedetto dal

dolore di flanco , à cui era molto fog-

gerto ; e che di vantaggio li riuelô,che " CorP° dí

il di luí Corpo era ficuraméte in quel- S.Benedetto

hChiefa; per la quai cofa, dicono al- °£ /,r"r0*

cuni Autori di queli' Ordine , che il

detto Pontcfice fece fubito vna Bolla ,

nella quale dichiaraua Scommunicato

chiunque ardiua d'affermarc il contra

rio : l'Eminentifs. Card. Baronio pero

in queft* Anno medefímo , dal num. 5.

fino all' 8. con fodi argomenti íi sforza

diprouarc, che quelta Bolla fia apó

crifa , e che di vero il Corpo del Santo

Abbate non fia altrimente in Monte

Caífino, ma in Francia i della qual có-

trouerfia ne rimettiamo il giudicio al'

Г erudito , e dotto Lettore . Vedafi pe

ro con molca diligenza il fuddetto Ba

ronio.

9 In quefto tempo ifteÛb, cioè à

dire , nelîo fteifo Anno 1 088. è fama , seconda

autenticata dall' Ainía nelle fue Storie Traslattone

d'Aragona appreífo Gio.Bollando ncl del Corpo di

iuoTomoprimodiGénaioàcar.742. s- Viitoria-

che foííe fatta la Traslatione féconda no •

dclfagro Corpo delgloriofo S.Vitto-

riano , Abbate già del noftro antico

Moniftero di S.Martino di SaraiTa^ ,

dalla Chicfa di S.Ruffina , in cm dal

fuddetto íuoConuento era (lata fatta

la prima, al Caftello d'Alquezar, с ció

per ordine di Sancio Rè d'Aragona^ .

Vedafi il mentouato Diego d'Ainia,

appreífo Г accennato Giouanni Bol

lando .

Anni ¿i Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religione

io9o.finaal 1093. 37.finoal4o. 704. fino al 70 7.

TrèSS.Ere-

tnitt noñri y

fondano il

fatnofo Con-

tiento di S.

Jijeólo <f-

^iroafia in

fianira .

 

EU' Anno primo di que- 1

ftoquadriennio , ci vie

ne fominiftrata da' Ge

melli Sammartant , nel

Т0П103. della loro Gallia Chriftiana

à car. 95. e dal P. Pennotto altresi nel

lib. 2. della fuá Hiftoria Tripartita al

cap.62. lafamoía memoria di tre San-

tiífimi Eremiti, tutti trè Saccrdoti , li

quali in queft' Anno appúto del 1 090.

fondarono vn picciolo Cóuento Ere

mítico in vna Sckia opaca, la quale,

come dicono li íuddetti Sammartani ,

fi diftendeua dal Caftello Aura , ö vo-

gliamdire Aroafia,neJla Prouincia de!

l' Artcfia , fino al fiume Sambra , poco

lungi
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lungi da Bapalma : Il quai Conucnro

poi , eflfendo in termine d' alcuni Anni

mirabilmente crcfciuto nell' oflferuáza

délia Vira Regolare, pafsopoi, cost

permettendolo, 0 pur anche , come

ad alcuni piace,cómandandolo il Veí-

couo d'Araíío , dalla Vita , e Réligio-

né Eremitana, alla Canon icale; e fu

poi il detto Moniftcro, chefùdedica-

to à S. Nicolô , capo nobile d' vn' of-

feruantiiTima Congregatione d ' altri

Monifteri di Canonici purRegolari,

quali vengono nominati , e regiftrati

dal fuddetto P.Pennotto nel capitolo,

e libro di fopra citato. Li nomi di que-

fti SantiEremiti , furono Ii íeguenti;

Eidemaro di Tornai , che era il capo;

Conone Tedeíco , che fù poi Cardi

nale , eííendo Eremita , come dice il

Baronio, benche ció non ammettail

Pennotto ; e Ruggiero Cittadino d'A-

raflo ; e benche quefto non fia mento-

uato dal detto Pennotto , è pero no-

minato dalli Sammartani nel luogo di

fopra citato . Di quefti trè gran Serui

di Dio non potiamo fapere , quando ,

nèdoue, nè da chi prendefiero Ï Hi

eb' f d (I k,ro Eremitano; quefto Í0I0 dicerto

in tßoCon- habbiamo, che niuno d'elïï fùCano-

uento l'Or- nico, nè iftitui la Congregatione de'

dine Cano- detti Canonici d ' Aroafía ; perochc-»

nico, e qua- quefta non fù iftituita prima dcll'An-

¿e • no 1 1 46. in cui appunto fù creato Su-

periore di quclla S. Cafa vn tal Ger-

uafioBoIognefe, il quale fù il primo

Abbate, & Iftitutore di detta Congre

gatione , come dicono li Sammartani ;

e morr^del 1177. Diamo le parole de'

detti Autori . Ctruafius primus Abbas ,

¿r Congrtgationis Iiißttuter, Patria Бокс»

nieafis y. rtxit Anкis 2 5 .ibijt Anno f 1 7 r ,

Có il quai teftimonio fi chiariíce aper-

tamcnte , che quefti trè Santi Eremiti ,

viflero fempre,& anche morirono nel-

la loro Eremítica profeífione .

г Soloquimireftad'auucrtircper

hora, che il P. Pennotto, nel racconto,

cire fà délia Fondatione di quefto Mo-

niftero , nell' accennato luogo, prende

ducinfignierrorii l'vno с intornoal

tempo , e Г altro , intorno alia profef-

fionc . Quanto al tempo dice, che fù S*.*?0",

с j j i .V». effenttaitdel
fondato del 1 097. nel che dire, erra di ^ ^ennot-

7. Anni , auuegnache gh è certo , e lo t0' ,пШпо i

ícriuono i Sammartani, che fù fondato quefto con-

in quefto del 1 oço.e ció anche meg) 10 uento .

fí cóuincedalPriuilegio.cheneü' An- • "• '

no poi accennato del 1097. concefleá

Conone (eflendogíá mortoEldema-

ro almeno Г Annoauanti) Lamberto

Vefcouo d' Arafso, quale à íuo tempo

produrremo j Màforiecgliintefe del-

la Conferiría del detto Moniftero, fat-

ta dall' accennato Lamberto , la quale

in vero non fù fatta.fuori che nell'An-

no 1 097. Quanto poi alia Profeífione,

quai' egli ftima, che fofse Canonicale,

fin dal principio délia fondatione del

detto Conuento, egli maggiormente

erra , e fi dilunga dal vero -, peroche fù

Eremitica,come habbiamo veduto nel

numero pafsato, с non diuenne Cano

nicale fino all* Anno 1 1 46. & ancho

più tardi ; il che farcino anche mag

giormente cortare nel detto Anno

i o97.oue trattaremo della detta Con-

ferma dell' accennato Moniftero, fatta

dal mentouato Lamberto.

3 Inqueft'Annomedefímo,nacque

S. Quardo , o vogliam dire Famiano , T^áfcitádi

che cosi appunto ordinô Adriano IV. 5-0?Лг*°>

SommoPontefice, nelladiluiCano- 9Fam,ano'

nizatione,che fofse chiamato per i'au-

nenire , come appunto riferiíce il dot-

tifíimo P. Angelo Manriquez nel To

mo primo de' íuoi Annah Ciftercicnli

all'Annodi Chrifto 1 142. cap.9.n. 1.

rl quale da principio feccíi Religiofo

Eremitano in Gallitia',*e poícja pafsô

all'Ordine Ciftercieníe, come cfatta-

mentepromettiamó di dimoftíare nfe'

íuoi proprj tempi , e luoghi in quefto

medefimoTomo.

4 Habbiamo altrcsl inqueft'Anno

iftefso il pafsaggio dátil1 Ordine noftro

aquello di S.Benedetto, d'vn Moni

ftero, dedicato à S.Michele, nella Pro»

uincia, e Regno di Porrogallo , chía-

maco di Refoios, di cui fà mention с il

noftro Padre della Purificatione nel

То-



Secoli Agoíb'niani . 48 1

il Comento

di S. Michè

le dt Hefoios

in Tortogal-

lo, paffa all*

Ordine ße-

nedittino .

Anni <di Chrifto Del Secólo Ottauo Della ReÜgione

i о о\э. fino al i о 9 3 . 37. fino al 40. 704. fino àl 70 7.

louante non habbiamo,fuori che ГШ*

tutione d'vn' Ordine Militare, chia*

109 1,

Tomo primo à car.273.coL4. one dice

( e lo notaífimo ancor noi ncl fuo tem

po) che fu fondato dal P. S. Fruttuo-

fo; benche alai voglino, che forte il

di Iuj Fondatore vn tal Gomez Sociro,

il quale fu íepolto in quel! д Chicía_

ГАппо 670. e fi caua dall' Epitaffio del

iuoSepolcro> che dice. Dominas Go

mez, Soeiro Era j08. che fonoappunto

Anni di Chrifto 670. (ebene ció otti-

mamente aecordare potiamo, cö dire >

che S. Fruttuoío mofle il dettoCaua-

gliere à farlafpeía didettaFondatio-

ne ■> e cosi iLnome di Fondatore, all'v-

no, & all* altro ben puole conuenirc» .

II primo Superiore poi di quefta Santa

Cafa , dopo ,che fù paffata all' Ordine

Benedictino , fù vn tal F. Benedetto

Méndez , che foríe ancor prima era.,

flato Agoftiniano , perfona di tanta

virtù , e qualitá , che feriuono gli Au-

tori di quell' Ordine, che, ¡momo à

gli Anní di Chriíto 1097. ш Cfeato

Veícouo d' vnaCittà , il cui nome non

fi si .

5 Neglialtritrè Anni,checirefta-

no di cjuefto quadriconio , altro di rb-

mato Taragonefe, perche, come dicefi

dagli Autori , fù iftituito da Berégario

Vefc. di Taragona in Ifpagna . Quefto

Veícouopoi riftitui, affinche li Caua-

glieri di queft' Ordine, opponendofi a'

Mori, che tiranneggiauano quelle no-

bili Prouincie, raffrenaflero eon il loro

valore la barbara crudeltà di queglî

Empj , e proem artero , à tutto loro po-

tere, di fcacciarli più lontano , che po-

teflero da' loro confini : furono poi in

queft'Anno del 1091. confermati lot

to la Regola delN. P.S. Agoítinoda

Vrbano Secondo ; & il mcdeiîmo Be-

rengarioper auuentura ( il quale in_.

qucft'Anno medefimo , fù di Veícouo

Âufonenfe, crcäto Arciuckouo Tara

gonefe , e per tal effetto andö in Roma

à riccuere il Fallió ) fù egli , che n' ot-

tenne il Priuilcgio dal Papa . Vedafi il

noftro P. Pietro del Campo nel lib. 2.

della fuá Storia Agoftiniana,al cap.20.

à car. 241. negli altri due Anni non

trouiamo alcuna cofa ípettanre alla^

noftra Hifloria .

Tapa Vrba

no II, tofer-

taa l' Ordine

Militare Ta

ragonefe ,

fotto ta Re

gola del V.

S.*Agoïimo.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Della Relígione

io94.e iooy., 41.042. 708^700.

 

Acque in queft'Anno del

Signore 1 094. nel Re-r

gnodell'Hibernia, per

quanto fi deduce mani-

feftamente dal computo degli Anni

della di lui Vita , il gloriólo S. Mala-

chia.che fù vri Sole luminofo, il quale,

1^àfchdJ& non illuminé со' Raggi della fua

educatione Santità, eDottrina, quelfreddifllmo

di 5. Mala- Settentrione , ma di vantaggio tutta la

fШ « Chiefa di Dio : Nel tempo , in cui egli

nacque, era ben quafí totalmente Bár

baro il Popólo Hibernefc (che pero

era ñato in altri tempi tanto ciuile, e

Religiofo) egli pero non trade, dice

San Bernardo, dalla di lui barbarie;

alcuna cofa, che di bárbaro fapeííe,

alia maniera appunto , che pux i Pefci

del Mare dal Sale materno, nulla trag-

gono della falfedine di quello . Li fuoi

Gcnitori pero furono moho nobili, e

potenti, quanto al Mondo ; с la di luí

Madrein ifpecie fù poi Donna moho

pia, la quale ftimandoaííai più la fpi-

rituale , che la temporale educatione ,

perciôvfaua ognidiligenza, affinche

il di lei caro Bambino, più nel timoré

di Dio, che nell'acquifto della vana

fcienzadelMondos'approfittaííe: &

in effetto molto abbondeuolmente с6-

fegui ella il fùo pîetofo intento ; au«

uegnache , come il Fanciullo era di

buona indole prouifto,e molto al ben'

oprarc inclinata , cosi nella fcuola ,

S s end-
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d,Aragomt

ton I' amto

At S. Fitto-

riano Ere

mita oigO'

HinianOfdi

ъпл gran

J\ptta âfuoi

Tfemtci , e

prende la

Ctttà d'Of-

ca.

e nella cafa , nellc lettcre , e nel timoré

di Dio, faceua vn' incredibile auanza-

mer.ro . In fcholts (dice S. Bernardo )

litter-as, timortm Domini Dornt doctbatur ,

dr quotidtanisprofetltbusrcfpondtbat am-

bobns>M*gißrOidr Matri. Cosi dunque,

à poco i à poco , auanzandofi fempre_,

più il buon Fanciullo ое1Г acquifto di

rucre le virtù , non fù poi marauiglia ,

fe fatto più adulto , intrapreíe à fare di

quelle rifolurioni , che fecero inarcare

le ciglia, per lo ftupore, perinfino à gli

Angeli ifteífi del Paradiío, come à íuo

rempo vedremo .

2 Hauendo in quefto tempo Alfon-

ío Re d' Aragona , aflediara la Cittá

d' Ofca nello fteflo Regno, per liberar

la dalla Tirannia de' Mori , íotto dclla

quale horribilmente gerncua ; & ha

uendo gli AíTediati íoítenuto il gra-

uiífimo peío delia difefa di quella_

Piazza, per lo (patio diíeiMefi, co-

nofeendo di più olrre non potere di-

fenderla , fenza vn valido foccorfo .,

perció fpedirono Ambafciarori ad AI-

moíabenoRé di Saragozza, & anche

al Conte Garzia, &al Principe Con-

íaluo, benche Chriftiani, arfinche pre

samente accudiííero сó groífi Soccorfi

in loro agiuto ; peroche xn quella peín

fima condirione di tempi, hon era íli-

mato facriiegio , che li Chriftiani por-

geffcro agiuto a' Mori contro degl'i-

ltefli Chriftiani. Quefti dunque à que

fto auiío inuiarono vna numerofa , e

potente Armata in foccorfo degli Af-

fediati , per far sloggiare i noftri da_.

queirAiifedio. Per la qual cofa quefti

anch'eífi, bêche di lunga mano à quel-

i i, inferion fi conoícefferOjfenza punto

perderfi d'Animo , s' accinfero al gran

Cimento ; e per combatterc , non pure

con le terrene Armifole, mà di van-

taggio ancora con le Celefti , fecero

per tanto in loro difefa trafportare dal

Caftello d' Alquezar nel Campo , il

Corpo del gloriofo S. Vittoriano no-

ftro i dopo di che attaccata fíera batta-

glia con li loroNemici, fortemente_>

con cifi combatterono âno alia notce,

fenza quafi conofeerfi alcun vantag-

gio : la martina poi, voiendo di nuouo

vfeire fuori degli alloggiamenti , per

rinouarc la pugna, ceco che con loro

grandiífimo ftupore vedono l'Inimico,

ches' era dato in vna fuga ímodatamé-

te precipirofa,fenza hauere aIcuno,che

gli daiTe la caccia : per la qual cofa, au-

ualédofi di cosi opportuna occafione ,

feguirono l'incalzo de' fuggitiui , с

tanta ftrage ne fecero , che ben 40. m¡-

la ful campo morti ne ferono cadere,

eíTendone morti appena mille dell' E-

fercito Chriftiano. Nè marauiglia-

fù , che vna ranra Virtoria otteneffero ,

menrre haueuano per loro Capo.e Tu

telare , il gloriofo Vittoriano , il quale

nel nome ifteffö portaua le Virtorie .

Scriuono alcuni , che , infierne con S.

Vittoriano, fù veduto ancora combat

iere contra de' Mori il Santo Martirc

Giorgio . Vedi Г Ainfa fuddetco , ap-

preflo lo citato Bollando , e con eíío

anche il Mariana nelle fue Storie di

Spagna .

3 Diceflimo già più fopra , cioè à

dire fotto ГAnno 1 08 1 . che Pietro E-

remita , Cittadino d' Amiens , ifpirato

da Dio, fe ne pafsönell'Eremo àme-

nare vita fanta , e fenitente t, aggtun-

giamo hora , che nello ftcífo Erímo ,

come che fempre, e giorno-, t notte, <pittro Ere-

ftaiTc applicato alla fanta oratione , re- mita , /пне-

citando fempre le due Celefti Oratio- tore délia

ni, Dominicale,& Angelica, in Iode di frotta del-

Chrifto Signor Noftro , e di Maria- 1лВ У-

fempre Verginenoftragloriofa Auo-

cata , fù percio egli inuentore délia-

Corona, che chiamiamo délia fuddet-

taVcrgine Beata, quale dijuife infef-

fanta globetti , framezzati da fei glo-

bi più groffi , fignificanri quefti, fei Pa

rer nofter,e quelli, feffanta Aue Maria.

AIrri ancora fi perfuadono , che nello

íbeflb Eremo egli foííe inuentore del

Santiiïîmo Rofario; mà.perche è com

mune opinione , che di queftagran-

diífima, e profírteuoliífima Diuotione,

tanto hoggidi abbracciata, eriuerita

da tutto il Catrolichifmo , ne fia ftato ,

mol-
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rnolto tempo dopo , ritrouatore felice,

il gloriofo Patriarca Sari Domenico;

cosi Leone X. Pió V. Gregorio XIII.

e Sillo V. atteftano con loro Bolita ;

à queda anch'io, piíi che di buona vo-

glia, mi fottoferiuo. Vedanfi in tanto

Polidoro Virgilio de InuentoribusrtrÜ, \

Vietro Ere

mita pißa m

Terrл Sata ,

еporta Lee-

tere del Pa

triarca , e

d'altri,à Ta

pa Prbano

Secando , e

perche.

&iJP. Lezana nel fuoTomo 3. degli

Annali Eliani, all' Anno 1088. & altri

ancorapAffim*. "1 3;¡bí;v . ■

4 EíTendo poi quefto medefimo

Santo Eremita pafsato dàl fuo Eremo

nclla Paleftina, ;i vifitare que' beati Sá-

tuarj della Terra Santa; & hauendo iui

inteio , cosi dal Patriarca di Gieruía-

lemme, come da tutti gli altri Chri-

ftianidi quelle afflittiflïme Parti, anzi

pure hauendo egli, co'fuoiocchi me-

defimi , veduti più , с più volte , i ftrá-

pazzi, e le tirannie incredibili , chc_»

patiuano da' fcelerati, e perfidi Saraci-

ni , & il vilipendio , e ludibrio altresi ,

che faceuano del Santo Sepolcro,e de-

gli altri luoghi Santi, percio chieie.ed

octenne lettere dal íuddetto Patriarca,

e da altri Soggetti principali, dirette

al Santifsimo Pontefíce Vrbano, à fine

di mouerlo à pietà di quella Sata Ter

ra , e percio efortafse i Principi d' Eu

ropa aprender l'armi, per liberarla-

dalia cruda Tirannide,e feruitu di que*

barbari Cani : E ció , che maggior-

mente rilieua,fcriuono gli Autori,che

mentre, poco prima della fuá partcn-

za , ftaua attentamentc orando con-

granferuorenella Chieía della Santa

Refurrrettione, raccommandando con

tuttoilcuore queftagranCauíaalSi-

gnor Dio , gli appariíse GiesùChri-

ito, e lo dichiaraíTc fuo Ambafciatore,

e Legato à tutti i Principi Chriftiani,

e fpecialmente al fuo Vicario in Terra,

intorno ad vna generale fpeditione ,

per la fuddetca liberatione di Tora-

Santa.

5 RitornatodunqueilbuonRomi-

to prima in Italia , e pofeia in Francia ,

oue s' era trasferito il Pontefíce , por-

tandofi alia di lui fanta prefenza, gil

rappreíento legrauifíime sngultic, с

calamita di que'poueri, & afflitti Pae-

fí, infierne con le Lettere credential!',

che feco recate haueua; e pofeia ma- ?er Itàilui

ríifcftata, cosi ad eflo, comeàmolti 'ßanZ.e>in~

altri Potentati, Ii quaii con SuaSantità JJ^J

fi ritrouauano , la Volontà di Dio , di ¿, с^а.

talíorte commoífc Г animo del Santo ramonte,ta

Paftore,che raddunato fubito vn Con- prima ero-

cilio in Chiaramonte, in quellointi- шга.

mô la prima Crociata de' Chriftiani;-

concedendo grandiífime Indulgenze

à quelli, che fpoutaneamente prendé-

do la Croce , s' arruolauano all' Efer- 1 .

cito, che doueua pallare alia detta li

beratione di Terra Santa: Per laquai

cofa appena credibile fl rende, quanta

moltñudine di Croceíegnati , in poco

tempo , per tal effetto , fi raccogliefle ,

affatieandofi maflíme per quefto cffet-

to có ftraordinaria diligenza,e calore ,

il Santo Eremita Pietro : Vegganfi gli

Autori , che trattano di propofíto di

quefta fagra Guerra , e fpecialmente

Guiberto Abbate , Autorc di quefto

tempo , nel libro 6. della Storia , chc_»

fcriüc di Gierufalemmc : Guglielmo

Tirio nel libro, che ícrifle anch'egli

de Bello /aere , cap. 12. Benedetto

Gonono nellc Vite de*Padri d' Occi

dente nel lib. 5. & altri Autori ancora î

ben' è vero, che ció nonfegui, fuori

che neir Anno feguente .

6 Má, perche il dottiflîmoP. Leza

na nel Tomo 3. di fopra mentouato,

íouucntc dice , che quefto Pietro Ere

mita , cosi femplicemente chiamato ¿

fcnzaalcunaageiunta,fùdeir Ordine L 1 j
с r> i- n- ■ s . . che Ordtnc

iuoCarmelitanojftuniamopero quiui ^0ge ? yf ß

neccflanod' andar feriamente inuefti* Agolare*

gando , di che Habito precitamente^

egli fi veftifle, eche forte di vita egli

faceñe, per venire poi finalmente in

chiaro, di che ordine fbífe, fe vera

mente egli fù Regolare , il che non è

cosi certo : e , perche nel numero pa£-

íato habbiamo farta mentione, irá gli

altri Autori , che di lui feriuono, e deí-

la Guerra Santa, di Guiberto Abbate ,

che fù fuo coetáneo, e lo vidde pi-ù

volte , e lo conobbe , vediamo vn ptí-

Ss а со»
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Tonaca col Capucciofine a piedi , quail

erano tgnudi. Gta mai mangiaua carne,rare

volte ilpant , e quefto ben foco \ ßfoßentaua

co,ehe cofa egli» intorno à quedo par-

ticolare, e ne lcriua , e ne dica . Quell*

Autorc dunquc , faucjlando nell'ac-

cennato libro di quefto buon'Eremi^

ta, с del íuo viuere,e veftire, dice que

lle formalisme parole . Petrus Eremi

ta Cruetatam predicant! ; vidimus tum in

Jznem tllum ubique äi/curreoltm , tanto

Popali concurfu t tarnts munertbus > tot ho-

noribus cumul»tum, & vulgo Sanclum ne

inin»tum y vt ei fimilem von vider¿mus :

Cih,chedel- multa et dabantur , verum queinpauperes

V Habito , e dargiretur . Magna in lucrtfaciendis fe-

jf 4 « !? minis vite foluttorts , çratia pollebat , qmai

dt quedo Sa- лм . *' A, , \. , . \ „

to Eremita Магм , et Dote emendabat ; luesfoptebat ,

dica t>n fuo Diffenfiones reconciliabat mira author il ate,

Coetáneo,] tt fide; nam in ys,quç ab ipfoytamquam Dei

Viro,(latuerctnr, nephas omnts arbitraban-

turnon acqate/cere; tanta deniquefuit in

veneratione , vt paflim ,/oco Reltqutarum,

pili Mult, quo vebebatur, vedereniur , et

afferuarentur (de quo tarnen nihil ajfero)

fubueulalanea adcarntm vttbatur , Tu

nica Capucciata talari , et nudipes ince-

debat ; carnibus nuvtquam,pane raro , eoq;

módico , pifabas vitamfußentabat ; пийо ,

vel módico vino adbihito . E vuol dire

per quel leerte non inrendono il latino.

Pietro Ercmtta predico laCrociata, e not

lo vedemmo per tal tffetto andaré per ognt

parte feorrendo , con tanto ecncorfo di Po

pólo, con tan ti dont , e contantt honor1 da

tutti rimunerato, e da ogn'vnoper Santo

communemente acclamât o, chtgta mai vno

fimtle ad tffo veduto non habbtamo; Malte

со/сglt erano date, qualitoßamenté àpoutri

difpenfaua. Haueuafommagratia nelcon-

utrtirele Donne dt malafama, quali/ubito

tnaritaua con honeßa Dote : terminaua le

litt , e toglieua le di/cordie , e le dtffenfioni ,

con marauigltofa autoritär e/edeltà ; Im

peroche aSe cofe y che da effo, come huomo di

DtOyche eglt era, erano ßabtltte, ti non quie

tarfieraßimatofacrilegio . Bra poi tenuto

in tanta yétale veneratione, che ordinaria

mente li peli del Mulo , che egli caualcaua t

glt erano dalle buonegenti fue¿ti , e tonfer-

uati , come tante Reliquie ( del che non dico

cofa alcuna ) veftiua poi si* la carne vna

Camt/cia dt lana > e difopra portant vna

infomma difoti Pefci, eporo vino beueua .

7 Da quefto racconto dell' Abbate

Guiberto, corne fene caua vn nobile

Compendio délia Vita di quefto San

to Eremita, cosi ehiaramente fidedu- Dali' Habt-

ce, che Г Habito di lui coftauadidue toytdalmo-

parti , cioè à dire di Tonaca , e di Car *$¡¡¡¡\

puccio, délie quali ancora è formato ¿e¿ucee¿e.

Г Habito noftro Eremitano ; che per- re ßat0 рщ

ciö, fe egli fü Regolare, piu tofto fi de- probabiltne-

ue al noftro Ordine Eremitano aferi- te ^Agoñi-

uere,chcal Carmelitano, il di cui Ha- niam >< <bc

bito cofta,come è notiílimo, di quattro Carme"ía-

parti.cioè à dire di Tonaca,di Scapola-

re , d* vn Capuccio duplicate > e di vna

Clámide Ыапса, ô vogliam dire Cap

pa . Quanto poi al fuo modo di viue-

re , non occorre , che io molto m' aflfa-

tichi in prouarlo altresi di noftra Ere

mítica profeflione; peroche leggafi la

Vita del noftro P. S. Agoflino » feritta

dal P. S. Polfidio, come anche quella ,

che menauauo gli altri Santi Eremiti

de' primi Secoli d' Oro della Religio-

ne, e trouerafli , che era la medefima di

queflo beato Seruo di Dio: fe poi ver-

fo il fine della vita poteffe diuenirej

Carmelita, piùcommodamente altro-

uelodifputaremo .

8 In queft'Anno dunque del Signo- 1 09 j.

re 1095.il Sato Pontefíce VrbanoSe-

condo, moífo dalT infuocate parole

di Pietro Eremita , e molto piu dal co

mando di Chrifto Signor Noftro, pa-

lcíatoli dallo fteffo Seruo di Dio, cele

bro il faerofanto Concilio di Chiara- . ... „
• • ■ i • . » ¿1 celebra 1/

monte, m cui mteruennero trcdici Ar- Conciij0 1

ciuefcoui, »05. Vefcoui, emoltiffimi chtaramon-

Abbati, e Superiori d' altri Ordini , e te ,

Monifteri : & in quello,frà í'altre cofe,

che furono determinate, vnafuin pri

mo luogo la fagra Guerra, e prima-.

Crociata de' Chriftiani nelle parti di

Terra Santa , per liberare il fagrofanto

Sepolcro , e tutti gli altri Santuarj di

quel beato Pacfe dalle mani de1 bar

ban Saraci ni .

9 In
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9 In quefto medcfïm*Anno, hauen- ] con pietoio aftetto di carita à que' mi-

do il giuftiflimo Iddio mandato nel

Ordtne dt Mondo, e maflime nelle Parti della_.

s. ятото prancja ( vn certo peftjfero malote , il

Trancha "e 4ua^e ^a^' е^егго horribile, che faceua

foncjual'oc- di confumare ben coito le membra dc-

taftone . gl¡ hubmini , Fuoco fagro , ô di S. An

tonio, fi comincio communemente à

chiamareje morendonc vna gran qua-

tità , perció , moflo à pictà délia mife-

ra Humanità,vn cerro Cauagtiere del-

la Pi ouinciadi Vienna, per nome Ga

llone Franco, infierne сб Gerino,ö pu

re Girondo ( come lo chiama il noítro

P. Pietro del Campo) fuo Figliuolo,

e con alrri otto huomini da bene , e ri

fen , Ii quali crano trauagliati dal fud

detto male . Quefti poi, eflendo laici ,

preíero , per contrafegno della loro

RcligiofaProfefsione, Г antichifsimo

Tan . Queft* Ordine poi , efsendo in_.

progrefso di tempo notabilmente cre-

iciuto , e di Religiofi , e di Monifteri >

finalmente,intorno à gli Anni di Chri

fto 1 297. da Bonifaccio Ottauo,fù fot-

to la Regola del N.P. S.Agoftino con-

fermatojcome not altresi fotto del me-

defimo Anno più difíufamente pro-

mettiamo di replicare. Frà tanto vc-

dafi il fuddetto P. Campo nel lib. 2. à

I car. 239. il P. della Purificatione nel

moratidiDio, iititui vn certo Ordine I Tomo primo à car. 58. & il Baronio

di Religiofi, Ii quali doueflero feruire > fotto di queft' Annoal numero 58.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religione

1095. 43. 710.

 

P. Eldemd'

rofodatore,

€ capo del

Conuento di

San T^icolà

d'Aroaftái

martiriza-

to ml odio

delta Giu-

flitia .

I fomminiftra queft' An

no di Chrifto 1096. la

morte pretiofa di duo

gran Serui di Dio, quali

ftimiamo più, che probabilmente, che

foflero Eremici di noIba Religione: Il

primo è il Vener. F. Eidemaro , che fü

vno di que'trè Santi Eremiti, quah

diceffimo fotto i' Anno del 1 090. eife

re ftati Fondatori primieri del Moni-

ftero della Santifs. Trinità , e di S. Ni-

colö d'Aroafia ; Quefti dunque , dopo

hauer gouernato , come capo degli

al tri, quel Santo Conuento, al più,

fino à queft'Anno del 1 o$6. ( peroche

di certo non giuníe fino al 1097. au-

uegnache in quell' Anno, Lamberto

Veícouo d' Araifo, côfermando il det-

to Conuento , e prendendolo fotto la

fua Epifcopale protettione , fauella di

quefto Venerabile Eremita, già De-

fonto) finalmente da vn'empio Ladro-

ne trafitto con vn ferro nelle fagro

Tempia, come dall' Epitaffio delfuo

Sepolcro apparifce , cadde Martire

di Dio . Se poi quel facrilego Г veci-

defle , per leuarli la robba, о per altro ,

non v'èchilofcriua, o riferiíca: folo

dal fuddetto Epitaffio io necauo, che

per auuétura l'vccife,perche lo ripren-

deuaperqualchefuagrauiífima colpa

in materia encuate ; peroche nel primo

Verfo del quarto Diftico,viene il fud

detto Ladro chiamato impuro. Furis

hic impuri trans/oßus témpora /erro, &c.

г Ma diamo tutto il detto Epitaffio

infiero, come lo producono li Sam-

martani nel Tomo 3 . della loro Gallia

Chriltiana, à car. 96. quale è per ар-

punto il feguente .

Epttaffro

nobile del

Jtto SepoU

cro .

£*ucm tegit ißt Lapis , noflri Decas extitit Orbis ,

Marta Ufare gregi, mente Maria fibi.

Mente vtgens, aftuq\ potens, fignifa; re/ulgens.

Infima defpicicns , folaiji /агата péteos.

Ss 3 Hcc
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Hft Htidemлгus Uta fundan$ ipfe /aiubri,

And* que /яегля» , j rort/er tmbre rigat .

Farts hit impuri tremífoffus Tempora ferro »

Martyr , Martyry premia tonftquitur .

ldibus hunt lam Vttam fine fine quietan» ,

Abf¡\ labort Diem da, fintnoftc, Dens.

71 o.

3 Qucfto с per appunto il nobile

Epitarfio, che fi legge, da tempo im-

memorabile, nel Sepolcro di quefto

Martire glorioio ; Dal quale trè cofe

n' habbiamo , molro eflentiali ; la pri

ma delle quali fié, che egli fù, quefto

Cii, ebeft Seruodi Dio,il primo de' trè fondatori

\TtoitiL di S* NicoI° d> Aroâfia > Ia féconda,

âgloria del chefùtenuto per Martire daciafche-

Santo j\eli- duno ; la terza poi, che mori per lo

gio/o . meno in queft' Anno a' 1 3. di Genna-

io ; che fofle poi il primo de' Fondato

ri, fi caua dal primo Verio delterzo

Di (tico , oue fi dice . Нес Htldemarus

lotafundans ipfe falubri , &e. II che più

chiaramente ancora confefsó Lamber

to , Vefcouo d' Araflo , пе1Г accennato

Diploma, direttoncirAnno del 1097.

al fecondo Fondatore, che fù,Conone;

nel quai Diploma appunto da titolo di

Maeftro degli altri ail' accennato Hel-

demaro, dicendo . In aduentu emmtno,

& bone memoria Domtni Heldemari , Ma-

gtßri , & Confuerdotis tui ¡ dalle quali

parole habbiamo, chefù , nonfolo il

primo, & il Maeftro degli altri, mà

di vantaggio , che fù Sacerdote , e che

prima délia data del fuddetto Diplo

ma, quai fù dato a' 21. d' Ottobre nel

detto Anno 1097. egli era giàmorto.

Altro di vantaggio non potiamo di

quefto Santo Martire foggiungero ,

íaluoíolo, che egli ancora fù chiaro

permiracoli; il che fi deduce dal pri

mo Verio del Diftico fecondo, incui

à fua gloria fi dice , Mente vigtns, ac7uq;

potens tfigttfq; rtfulgtns* &t. Pafliamo

hora à riferire gli Atti , e la Morte del-*

Г altro Eremita, che mentó uaiïî mo nel

principio di queft* Anno .

4 L' altro Eremita dunque, il quale

anch'egli in queft' Anno del Signore

1095, fu empiamente in odiodclla^

Giuftitia vecifo, fù il Venerabile Frat'

Engelmaro,nato nella Bauiera,il quale

hauendo da giouine abbandonato il

Mondo , prefe Г Habito d' Eremita , с

vi líe alcuni Anni fotto ladifciplina_

d'vn Santo Vefcouo Armeno, chia-

mato Gregorio, di çui più íopra, con

opportuna occafione , vn' altra volta

íeriamente párlammo, cioc à dire lot

to l'Anno 1075. Haueua egli quefto

Pi claco rinonciata, benche in tempo à

noi incognito, la iua Epifcopalc Di-

gnitâ, e fe n* era nella Germania venu-

to ; oue , 6 fecefi Eremita di. primo

tratto (ciö effendo in quefti tempi le-

cito, maflime con buona gratia del la

S. Sede) ó pure proíegui, come più

fácilmente ci diamo à credere, à me-

nare la Vita Eremitana, quale per au-

uentura haueua cíercitata, e profefla-

ta, prima d' eifere promoflo all* Epif

copalc Dignità; nella quale íantaméte

vifle, e mori, intorno à gli Anni 1 093«

comeficrede, e lo riferifee il Bollan

do nel Tomo primo di Gennaio , fotto

H giorno quartodecimo à car. 977.

num.9. Morto poi, chefù il fuo Santo

Maeftro, e Priore, il buon' Engelmaro

in compagnia d'vn' altro fuo Coere

mita , fe ne pafsô in vn* altra Solitudi-

ne, nella quale, alla maniera de' noftri

antichi Eremiti, attendendo all'Ora-

tioni, a'Digitini, & all* opera dello

mani, vifle, per qualche tempo,più da

Angelo, che da Huomo. .

5 Mà, perche,per la gran fama del-

la di lui Santitá , era in tutti que' Con

tornada tutte quelle Genti, in fommo

grado, riuerito, & honorato , perció il

di lui Compagno , à cuidouremodar

nome d' vn nouello Caino , ftimolato

nel cuore da' diabolici pungoli dell'

Inuidia, fipofe in capo dibenprefto

11 rentrât'

Engelmaro,

di cbi foQe

Difcepolo.

Ter lafua

gran Santi-

tà è vetifo

d'à vn (ho

inuidiofo

Compagne .

Icuar-
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£ cio t che

à quefto au-

иепф .

leuarlo dal Mondo ; e non ¡ftette poi

guari ad eíeguire il fuoempiopenfie-

ro. Morto,ch*eifú,loricoperíecon

alcuni rottamijche à cafo ritrouo,e con

la neue , che in quel tempo era groífif-

fíma ; credefi poi, che quefto gran mif-

fatto íuccedeffe nel giorno quartode-

cimo di Geftnaio di queft* Anno del

Signore 1096.,Non fi ícoperfepero

fino alla Solennità della feguente Pé-

tecofte ; auuegnachc hauendolo con

varie fcuíe, e fíntioni, oceulcaro mai

fempre, il facrilego Fratricida, alia per

fine,gridando íempre nelle di lui orec-

chie vendetta appreflfo â Dioy\l fangue

di quedo nuouo innocentiflímo Abel-

le , il nouello Caino fe ne parti di naf-

coílo per gime , fino alla morte, a lía-

maniera di Caino, vagabondo , e fug-

giafeo per il Mondo ; e là doue haueua

vanamente fperato , dopo la morte del

Santo MartireEngelmaro, di hauere

il primo pollo in quel fagrato Eremo ,

alia maniera degli Hebrei , li quali an-

ch'efsi vecifero Chrifto Signor No-

ílro,per non perderé ii luogo,e la gen

te , fe ben poi la cola pafsô per loro

tutto al rouerfeio, cosi egli andö in.,

difperfione , fenza , che mai alcuna

nuoua íe ne fapefle .

6 II Ritrouatore poi del fagro Cor-

podcIMartire benedetto fu vncerto

Sacerdote ordinario , il quale ancora

invnSepoIcroaflai volgare, & ordi-

dinario.lofepelli, non permettendoli

jp rUrouáto -| poter fare ¿i vantag?io,cosi la di lui,

il diluí Cor- r , N. > j i i

" e/ípc/- come altresi la pouerta del luogo ;

Utoinordi- ben'è vero pero, che quefta/pietoía

nanoSepol- funcione, la fece egli con vn'incredi-

cro, e per- bilepietà, e diuotione. Mà perche,

róe . quaíi ogni notte vedeuanfi da' Paííag-

gieri molti lumi riíplcndere fopra la di

lui Sepoltura , perció , volandone Ia_

fama per ogni lato, cominciö à con-

correre da ogni parte gran moltitudi-

ne diperíone al íuddetto Túmulo del

Santo Martire , per implorare la di lui

efficace interceflione , appreflo il Si

gnor Dio ne' loro bifogni; e moltilfi-

mi furono da varj loro malori liberan

da S. D. Maeftà , per i meriti del Beato

Eremita. Che poi, dopo non molto E4 [abricata

tempo , íoífero fabrican in honore di *n honor [но

quefto gran Seruo del Signore vn no- *п<гСЬ'Ф>

bil Xcmpio,& vn più nob.ie Sepolcro, J^JE

e da chi сю folle fatto , ci rilerbiamo а ÍCt e percbe.

dirlo più eíattamente fotto Г Anno di

Chrifto 1131. Frá tanto vedafí ¡1 fo-

pracitato Bollando nell'accennato fuo

Tomo primo à car.976. e 977. il quale

cita altresi alcuni altri A utori .

7 Che poi quefto Santo Eremita fi

debba annouerare frá gli altri noftri

Santiífimi Martiri, mafsime, fe egli fù,

come indubitatamente ci diamo à cre

dere , Eremita Regolarc , non è cofa-

malageuole da prouarfi ; prima,perche Comefi pro-

egli fu Eremita nella Germania, ncllduie(ferc 4a"

quale, in quefti tempi notabilmento t0 ErJmita

fionua 1 Ordine noltro, come piu vol- *

te ne' Secoli, & Anni fcorfi, habbiamo

fenfibilmente dimoftrato ; fecondo

poi ( il che doucuaiî dire in primo luo

go) perche egli fù Difcepolo di quel

Santo Veícouo Armeno, per nomo

Gregorio , il quale , fuori d' ogni dub-

bio, fù Eremita Regolare , fe pero non

vogliamo.contro ogni buonaragionr,

dire, che vn tant' Huomo volefle dallo

ftatofublime di Vefcouo, feendere à

quello d' vn femplice Eremita vaga

bondo , e fecolare ; terzo finalmen

te , perche, fe egli fù Eremita Re

golare, fenza alcuna additione, cer-

to , che non fi puô prelumere ragione-

uolmente.elïcre ftato d'altr' Ordino ,

fuori, che del noítro Agoftiniano, à

cui folo per antonomaíía conuieneil

titolo d'Eremirano, ftnz'altro aggiun-

to . E tutto fia Íempre detto,fenza ve-

run pregiuditio della verira .

8 L' Efcrcito de' Croceíignati, rac-

colto pai imente nelle parti üccidenta- Murcia /'£•

li, per opera del Santo, e gloriólo Pon-M»0 de'

tefice , Vrbano Sccondo , с per la dili- C^cefignati

i- - . . 1 ti- alla volta dt
genza, e predicationedcl buon Ere- TerraS¡ta

mita Pietro il Venerabile, cominciö in e fottova,¡j

qucíVAnno à marciaiccon grandili- capí , con

gcnzaalla voira di Coltantinopoli per Vutro Ere-

r,erra , per poícia d ' indi pallare per »»»J •

Mare
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Mare nella Terra Santa, all'acquiito

dique'beati luoghi. Le prime Trup

pe poi furono guidate dal Duca Gual-

tiero.e partirono dopo li 7. di Marzo ;

le féconde poi, aflai più numeroío,

furono çondotte dal DucaGottificdo

ßuglione , da Pietro fteflo Eremita , с

da mold aim Principi, e ßaroni, come

ben' à lungo ícriuono li Croniíti di

queflafagra guerra, & iniípecieGu-

ghelmo Veícouo di Tiro nel libro 1,

cap. 1 8. e nel libro 2 . al primo .

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Deila Religione

1097. 44» 7*ь

 

íonone Trio

re del Con»

цето d'*4-

roißatottü-

ae dal Hef-

tono d 'Jí-

raffa la con-

ferma dello

ßeßo , eon

(titre gra

tte ,

Rano di già paíTati fette

Anni intieri , da che li

trè Santiffimi Eremiti ,

Heidemaro , Conone , e

Ruggiero, hebbçro fondato il piccio-

lo, ma pero diuoto Conuento deltas

Santifs. Trinità, e di S. Nicolö d'Aroa-

fia , nella Diocefi d'AraíTo , quando ef-

fendo già flato fatto Martire di Chri-

fto , il primo Piiore di quella S. Cafa ,

Heidemaro , come habbiamo ícritto

nell' Anno feorfo, da vn' impuro , e db

shonefto Ladrone, il buon Conane , il

quale nel Priorato era íucceflo ad Hel-

demaro, fi rifolfe, per maggior ftabili-

mento del fuddetto Conuento, di por-

gere vn Memoriale, come fece, äl Vef-

çouodelladettaCittà d'AraíTo , che

Lamberto çhiamauafi, in cui lo fuppli-

caua con ogni piùhumileriucrcnza,

à voler prendere íotto laíuaEpifob

pale protettione, e tutela , cosí elfo , &

i fuoi Eremiti,come il fuo pouero C5-

uentino; la qual giufla Dimanda, fu

poi abbondeuolmente foddisfattadal

buon Prelato , in queíl' Anno medefi-

mo, con vn gratiofo Diploma. íortoil

giorno 1 6. d' üttobre , il quale nella_.

Notifia délie Çhiefe délia Fiandra ap-

preífo i Gemelli Sammartani nel To

mo 3. délia loro Gallia Chriítiana , è

delfegucnte tçnore.

2 Egn Lambertus Attrebatenfis Epi-

feopus , gaudens de Rcligiofa conucr-

farionc tua , Reuerendiflime Fratcr, &

Côprçsbyter ConOjdefiderio defidera

mus paci,& quieti rua?,tâ pra:fentibus

temporibus, quam fiuurisprouiderc.

In aduentu .n. tuo, & bona; Memoria»

Domini Heidemari, Magiftri,& Cofa- ?°Р" àel

cerdotis tui, in Aridagamantia , in Pa- ^>'P'om*

rochia noftra,quç dicitur Rochennies, *ШеШ *

locum vobis adferuiendum Deoele-

giftis ; qui , ficut aliquando f ugiendus,

veluc Spelunca Latronum , fuit, nunc ,

per Dei Vifitationem, & tuam , & Fra^

trum tuorum,fa<£tus eft refugium,& fo-

latium ibi tranfeuntium ; vnde, & te in

eo, quoesIoco,&ordine, &fuccef-

forestuos Religase t & Canonice inibi

vióturos , ас donamus libértate , vt

tantum Epifcopo refpondeatis, & in

manu eius in libértate fpiritus per-

maneatis . Concradimus etiam tibi ,

&Succefloribustuis , loci tui prxdi-

ctamParochiam Rochennies. Actum

Attrebati in Synodo, in Baíílica B.Ma

ria;, Anno 1097. Indi&ione quinta,

duodecimo Kal. Nmcmbrts .

3 Queftaè la fincera copia del Di

ploma del Veícouo Lamberto , dal

quale, come con ogni euidenza cofia ,

che il detto Veícouo confermó il Mo- су coß ¿¿

nifterodiS. Nicolód'Arojfia, fonda- (erto dal

to già ,-álcuni Anni prima , da que' trè detto Dtplo-

Santiflimi Eremiti , dichiarandolo in- /» «foto-

fieme со' fuoi habitatori, foggetto à fe ca •

folo , con darli, e concederii la Paroc-

chia di Rochennies ; cosi poi , ail' in^

contro, e' iï conuince, che.di lunghiifi-

mo tratto , fi fono dilungari dal vero, li

Sammartani , menu e hanno feritto,

deduríi dallo fteíso Diploma, che il

Veícouo in quello diede facoltà alli

fuddetti Eremiti di pafsare dallo ftato

Eremítico ai Canonicales e,perciQ,dor,

uerfi
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uerfi prendere da queft? Anno 11 primi

principj délia Congregatione famofa

de' Canonici Regolari d'Aroafia ; au-

uegnache ,in quefto Diploma , come

puole ogn'vno da per fe ftefso vedere,

non v'è,nè pure vna picciola parolina,

dalla quale ció, che eífi dicono, nè an

che remotiffimamente cauare , ô de-

durre fi pofsa : Peroche, fe per auuen-

tura fi fondano fopra quelTitolo di

Reuerendiisimo , che dà il Vefcouo

Láberto à Conone, Priore del fuddet-

toMoniftero, queita è vnapura-fim-

plicicà, peroche io leggo apprefso de-

gli antichi (e lo riferifee il Baronio) al-

l'Anno di Chrifto 700. num. i. che fi

daua per infino a' Diaconi , non che a'

Saccrdoti , cosi ncll' accennato Anno

racconta, che Giona Monaco dà ticolo

di Reuerendiisimo à Vandone Diá

cono: E lo fteíso Lamberto non dà

firfivm Pur tlt0^° di Reuerendiisimo ad Od-

errore gra- done, altro Eremita noftro,che fù fon-

ut prefo ía datoredelMonifterod'Aiulcurtis,co-

alcuni Ли- me vedremo nelT Anno r toi. à Dio

tori intorno pjacendo? Se poi forfi ancora fi fon-

almedefim jano f0pra quella parola Canonicé ibi

Dtp от, viftUros,&c. ofseruino bene tutto quel

contcfto antecedente, perche no vuol

dire, che habbino à viuere Canonical

mente , mà Regolarmente ; auuegna-

che hauendo immediatamente detto ,

che haueuano eíso, & i fucceísori íuoi,

íui à viuere Religiofamente, aggiun-

ge ancora, e Canónicamente, cioc Re

golarmente , Religiose , & Canonicé : vo-

lendo, per me dire , che que' Santi Ro-

min viueuano iui, non folo Religiofa

mente, cioèdiuotamente, come anche

far fogliono gli Eremiti Secolari, mà

di vantaggio, ancora Canónicamente

cioè Regolarmente. Màpiù anche de'

fuddetti Sammartani , s'ingannó il P.

Pcnnotto,mentre nel libro 2. dellafua

Tripartita al cap.62. d.i. francamente

ícriíse , che quefti Eremiti ( quali egli

ftima efsere ftati folamente due , cioè

à dire Heldcmaro, e Conone) dopo

hauere, per qualche tempo,menata vi

ta Eremitana , fondarono poi in queft

Anno , non folo la Congregatione de'

Canonici d' Aroafia , corne ftimano ii

Sammartani, mà di vantaggio ancora

il Moniftero ifteifo di S. Nicolö , il che

quanto fiafalfo, lodichiara Lamber

to Veícouo nel fuo Diploma,e la mor

te del primo fondatore, fucceifa prima

di queft'Anno , & in confeguenza pri

ma altresi délia data dell* accennato

Diploma .

4 E di vero, come ègià mai poífi-

bile, che in queft' Anno del 1 097.11a-

uelfe la Congregatione de' Canonici

d'Aroafia la fuá prima origine da Go-

none , e dagli altri fuoi Compagni , fe

0 fteífo Conone, quando fu promoíío

alla DignitàCardinalitia da Papa Paf- f r

quale Secondo (il che non fucceífcj фяя !*m**

1 » СОИ Vtl PA"

prima dell' Anno di Chrifto 1,107.) фаЫо ar~

era egli ancora Eremita nello fteífo ¿omento la

Monifterojcomechiaramentedàâdi- ilefía vert*

uedere Roberto del Monte, Continua- tà •

tore della Crónica di Sigiberto Abba-

te, Autorequaficoeuo alio fteífo Co

none, mentre di Conone appunto, già

Cardinale , íotto Г Anno 1 1 1 4. faucl-

lando , quefte preciíe parole egli dice .

Hic eß Cono, vnus ex Hits Rtltgtofis ( ecco

come quefti Eremiti fondatori del Có-

uento d' Aroafia erano Religioíi veri ,

cioè à dire Regolari , & in confeguen

za Agoftiniani) q»i Eremtluam Уit am

apudTruneum Berenger primo duxerunt ,

tjr AroafianiOrdinis Authores txtiterunt .

Le quali parole fpiegando il gran Pa

dre dell'Ecclefiaftiche Hiftorie.il Car-

dinale Baronio, fotto Г Anno ifteifo

del 1 1 1 4. al nu. 1 1 .cosi dice.in corro-

boratione della verità,che ftiamo trat-

tando , le íeguenti parole . Dt Comnt

S. R. E. Cardinali didum eß fupenus ,

quem idem Auttor (nempe Rupertus)

ex Eremo proutttum affirit . II che è lo

fteífo, che dire, che Conone fù vno

di quegli Eremiti, Ii quali poi, dopo

la di lui promotione alCardinalato,

iftituirono nello ftelfo Conuento d'A

roafia l'Ordine Canonicale, il quale

certojcome anche piíi íopra acccnnal-

fimo» cioè íotto l'Ánno del 1 opo. alio

ícri-
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fcriuere de' Sammartani, nonfùifti-

tuito prima dell' Anno 1146. daGcr-

liafio Bolognefe i la quai verirà torna-

remo àritoccare fotto il detto Anno,

à Dio piaccndo . Che poi quefti Ere-

mkjfoifero Agoftiniani, eííendo Re-

golari, non v'è luogodadubbitarne,

perche , come ben' à lungo dimoftraf-

fimo fotto Г Anno del 60 1 . nel fecon-

do Tomo , con varie Bolle, e Diplo-

mi t e con diuerfe Autorità di grauiffi-

rni Autori, deirOrdine noftro.maffime

ne' tempi ancichi, fù fempre proprio,

e pecuîiarc, ilTitolo antonomaibeo

d' Eremítico, à fegno, che quandofî

nomina in qualfiuogha Scrittura vn'

Eremita, che fia Regolare, fenz'altro

aggiunto , fempre d'vn' Agoftiniano

antonomafticamente intendere fi de-

ue. Leggafi il detto Anno 6oi. dal

num. 6. tino al 30. in cui íeriamento

ció fi proua .

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Delia Religione
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ti Crotefc-

gnutitn Ter

ra Santa ,

prUono 7^i-

tea, ed Яп-

fioebia , con

altri luoght,

e danno vna

gran rotta à

Turehi .

Efercito de' Crocefe-

gnati , quai già, fin fotto

Г Anno del 1096. feri-

ueffimo, eifere pafíato

íotto la ícorta del buon Fietro Eremi

ta, e degli altri Capi à guerreggiare

in Terra Santa contro de* perfidi Sara-

cini, per la conquiíta di que' beati luo-

ghi, allaperfíne in queft'Annovalo-

roíamente combattendo,nó folo prefe

la nobile Città di Nicea, infigne Me

trópoli della Bittinia , con altre Città ,

Terre,c Caftella di minor conto,mà di

vantaggio, hebbe ancora in íuo potere

la famofiífima Città d' Antiochia , ce

lebérrimo Emporio, e Capo di tutta la

Siria ; e ció , che è più marauigliofo ,

eflendo ben tofto entro di qnella aííe-

diati i Chriftiani da vnquafiinnume-

rabile Efercito di Barbari , la difefero

eglino,non folo con inuitto valore,mà

di vantaggio fortendo fuori , aííaliro-

ло, e combatterono con forze,più che

humane, con i medcfimi,à fegno , che

vecidendone vn' infinita moltitudine ,

aíficurarono, non pure l'acquiftata im-

portantiifima Piazza, mà inoltre sa-

prirono vn' ampio camino alia con-

quifia altresi della Metrópoli di tutto

il Giudaico Impero , Gierufalemmc .

2 Riferifce Ürderico Vitale, Auto-

re quafi di quefto tempo, citato,e pro-

dotto da' Sámartani nel loro Tomo 3.

della Gallia Chriftiana à car.684. n.4.

che paífarono in queít' Anno medefí-

mo,dalla Francia nel la Paleltina molti Táfíano к

Abbati, & anche molti Eremiti, e Rae- Terra Santt

chiufi,mà pero con poca auuedutezza, *»°/м r¿U-

e prudenza . Se poi quefti Eremiti fu- S°A e mtr,

roño Regolari , come fácilmente io mi

pcrfuado,certo e' fi deue coneludere ,

che foffero di noftra Religione, perla

ragione tante volte da noi inculcate- tvr'

negü Anni , e Secoli fcorfi , & in ifpe-

cié nel fondo dell' Anno, à quefto Su-

periore. Vedanfigli Autori citati. * >

3 Fù parimente in queil'Anno ifti-

tuita , nella Religione infígniífima di

S.Benedetto vna nuoua Riforma,ô vo-

gliam dire vn nuouo Ordine fubordi-

nâto ail' antico , e quefto fù il Santiiïi-

mo Ordine Ciftercienfe , il quale hé

poi fempre recato, e tutta via pur reca .

con lafuaincredibileSantità, eDot- 2 Шt

t L. j i .1 tercienfetn-

tnna, immenio honore, ed vale alla>. ßjtuito m

Chieía di Dio . Gl' Iftitutori poi furo- queß'^inno,

no trè Santi Monaci Benedittini , li e perche [e

quali poi furono tutti trè Santi , cioè z> ne ßcci»

dire,Roberto,AIberico,e Stefano. Di mentime

queít' Ordine poi facciamo in quefti dal1'

noftri Secoli hqnorata mcmoria,pero-

che alla di lui propagatione grandes

mente in quefto principio coopero ,

mafsime nelle parti della Lufitania_» y

vn Santo Eremita dell' Ordine noftro

chiamato Giouanni Cirita; il qualo'

anche
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anche , di vantaggio , fe ne pafsô con

alcuni Compagni all'Ordme medefi-

mo , con il Conuento di S. Chrifto-

foro de Lafoes , di cui era Prioro ,

come abbondeuolmcnte faremo ncl

fuo proprio Iuogo , e rempo , coftare .

Vedafi frâ tanto , Angelo Manriquez

nei íuo primo Tomo degli Annali Ci-

íterctenfi, & altii Autori di quell' Or-

dinc -

■ I

. S'-
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TAwtt Vr-

bano Seeon-

dOfttiJUJ-

eede Taf-

ашйе Secon

de.

Aueua di già felicemen

te terminati Anni vndi-

ri, e Meiî quattro, del

fuo Pontificato, il Santo

Pontefíce Vrbano Secondo , quando

( dopo hauere quietati , pur vna volta ,

gli animi turbolenti de' Seditiofi Ro

mani , e ridotte in fua libera poteftà ,

quafi tuttele Caftella , e le Fortezzo

dello Stato,& in fine condotta nel bra-

mato Porto d' vna tranquilla Pace la

Nauicella di Pietro ) il benigniifimo

Iddio , lo chiamo da qucÜa balTa Valle

di lagrime,à goderc i'eterne felicita del

beatiífimo Monte del Paradifo . Mor-

to,ch'eifù,dopo i5.giorni, nô fenza

Celefteriuelatione,e Miracolo , corne

feriuono gli Autori , li fù foftituito Ri-

niero Abbatede'SS. Lorenzo , e Ste

fano, fuori délie Mura , e Prête Cardi

nale, quai, dicono ii medefinai, che eí-

fendo prima ílato Canónico Regola-

je,fùpofcia Monaco Cluniacenfe. E

fe bene cgli nel principio, come che in

vero era molto humi le , e fanto , fece_>

vn grand'oftacolo alia detta elettione;

nulladimeno , come gli Elettori non

folo , mà tutto il Popólo , con voce , e

fpirito fempre gagliardo, e feruoroio ,

mutandoli il nome , gridaífe . S. Pietro

hi clttto Pupa Pa/ifuale , eíTo finalmente,

nonhauendo phi ardire di refiftere, ed

oftare alio Spirito Santo.fi riiolfe d'ac-

cettare quell' altiífima Dignità: tanto

feriueil ßaronio, e gli altri Scrittori

dclla Chiefa , quali fi poffono vedcre .

s Et in vero, con feliciflímo augu

rio , Papa Pafquale entrö in queil'An-

no al gouerno di S. Chiefa , iir.pcro-

che,appena era egli ftato Coronato со

il (agro Pontificale Camauro, quando

giunfe dalle parti di Terra Santa la-.

felicifïîraanuoua délia prefa délia Sa

ta Città di Gierufaléme; la quai nuo-

ua , corne reco vna fomma allegrezza

à tucta la Chriftianità, cosi, fopra d'o- .

gn' aliro.riempi il cuore del Santo Pó-

tefice d'vn'incredibilc gaudio.e d'vna

gioia immenfa. Fù poi prefa quclla Gierufalem-

celeberrima Metrópoli della Terra^ preß da'

Santa ( alio feriuere di tutti li Cronifti €l>rtfltam.

di queda íagra Guerra , e matóme di

Guglielmo Tirio, di Giacomodi Vi-

triaco,del Baronio,e d' altri ) nel gior

no 1 5. di Lugl¡o,dopo 38. giorni d'af-

íedio: e raccontano li citati Autori ,

che nel primo ingreíío in quella famo-

fa Regia , che fecero li noftri con Г ar-

mi nelle mani , fù cosi grande la ftra-

ge , che di que' Barbari da quelli fu

fatta, che li Chriftiani Vincirori nel

Portico, e nelTempio diSalomone,

caualcauano fino alie ginocchia de'

Caualli ncl fangue loro . Nè qiiefta

fola Vittoriaconfeguironali Fedeli m

queft'Anno , anzi che, effendo venuto

in aiuto degli Aflcd.iari il Rè d'Egifto ,

con 400. mila Fanti, e 100. mila Cí-

ualli, benche in vero troppo tai;di,pçr- rutona

che di giacraprefa la Santa Città'; li XmüíüvI'u

noftri opponendofi à tanta moltitudi- contro

ne con 100. milaFanti, e 5. mila Ca- del rçèd'E-

ualli fon* , con l'aífiftenza, & agiuto gitto.-

particolare del Cielo, li diederovna

rotta cosi grande, che dopo hauerne

diftcfi morti nel Capo ben fopra юо.

' mila, il rimanente di quella grande, с

j numcrofa Ourmaglia poícro in fuga

tale,
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volle tratrenerlo feco,-acció çoj íuq

fano coníegho al íuo gouerno Janta»-

mente áfi-íítcííe i peroche egli moka

Yex>. Tie tro

ralcche anche vna gran parte ne rima-

íc disfarca totalmente V Queíti, & altri

glonofi Triófí riportaronoi noftri Va

loron" Guerrieri de' maluagí Saracini ,

de' quali diede fubito diftinto.e Iungo

ragguaglio con fucLertere il Pió Bu

glipnc , cosí al Sato Pontcfíee Pafqua

le, come, jriíjftpi ad altri Principi Chrj-.

ítianí , quali véhgóho dagliaccennati

Autori eíattamente citate, с prodotte

3 Elíendofipoi,dopo vna cosí in-

figne Vittoria , congregan à configlio

Ii più principali Principi , e Signori di

queüaíagra Crociara, cominciarono

Щ di loro feriamente adiíputare, fe

era cofa più vtile diridurrequelRe

gno in forma di República , o pure , fe

fhffredo Su-
doueuafieleggcre vn Rè, che lo go

gitane elet- uernaííe: e dópo hauere ciafcheduno il

to it Ter fuo parère ípiegato , conforme il pro

fa Santa,per рГjQ dettame, alla perfine il Venerabi-

Optra del ic Eremita Pietro, con quellafuprcma

autorirá, che acquiftata s' haueua con

la fuá gran Santità appreífo tutti que*

Principi , concluíe , с moftró , con vna

ben Junga, & eloquente Oratione, che

l'Ariftocratico gouerno di molti cgua-

¡i farebbe flato grandemente dannofo

alio flato di quel Regno, la doue il

Monarchico d'vn folo li farebbe flato,

non iolo più gioueuole , mà onnina

mente neceifario; il dicui fano confi

glio elfendo flato da tutti con applau

lo grande approuato; trattô egli do

poi priuatamente con tutti que' Prin

çipi medefimi, & opero, che fofle elet-

to per primo Rè , il Ouca inuittifsimo

Goffi edo Buglione ; nel che fare , dice

Pietro Droutemaro Giefuita , non mi

nor giouamento reco alla Chriftiana

República, di quellogli apportaffo

nelloraccoglimento deli' Eferçito per

l'acquiftodiquello: non eííendo in_.

vero meno neceifaria laconferuatio-

ne , che l'acquifto di quelle Cosi

dice , e conclude il detto Autore .

4 Profiegue lo Itcflo Droutemaro

à narrare , che il Pio Buglione , creato

mqueftaguifa Rè di Gierufalemnie,

per opera del Santo Eremita Pietro ,

! t

diuotionc haueua à ,quefto Scruo di

Dio>, per la fuá gran Santità non folo ,

mà anche per il di lui gran íapere, с

prudenza da elfo lui iiï-quello fperi-

mcntaca¿ e couofcmta , fino dalla íua^ vtetro Ere-

giouinezza . Dópo quefto.il buon Rè, SJJJjJ^

profiegue à dire lo fteffo Autore , vo- Je p&aJL

Icndo , che il principio del íuo Régna- fare al тю

хе cominciaíTe dalla Caía tíi Dio , per- uo Цё.

ció le Primitie del Iuo Regno alio ftef

fo Dio fi compiaeque diconfagrare.

Echefece di buono in quefto princi

pio ? Rifpondç, che poíe akuni Ca

nonici alla guardia del Santo Sepol-

cro. Canónicos Sánelo Stpulchro attribute.

Eche più altro fece? Soggiunge.che

fondo in altri luoghi varj Moniltcri di [*\;~

diuerfi Ordini , dotandoJi di vantag- .\

giocon buone éntrate per loro fofle-

nimento, dandofi à credere, che la^

pietà foíTe il vero, e fodo fondamento,

e bafe de' Regni . Et alt/ s in locis vana

variorum Oràtnum Monañtriafundauit , dj Cui fono

& dotauit ; Pietatet» Rtgnorum Bafim, ejr fondate mol-

Fulerum eßt , non immtrtto ralus . La_¡ te Chiefe , e

qual cofa haueua molto prima derta, ^onißeridt

e feritta il Cardinale Giacomo di Vi- i^e°1^¡

triaconella fuá Storia diGierufalem- фг'ыиГ-

me al cap.5 1. con quelle graui parole. fer0t

Rtparabantur Eccltfiç vtteres , noaefabri-

(abantnr . Monafíeria Regularía largitiom

ne Princípum, & Eletmofinis Ftdeltuw, in

locis idontis conßruebantur . Quali fofse»

ro poi gli Ordini, à quali il nuouo Rè ,

e gli altri Principi, cosi in Gierufalcm-

me,comcaltroue,fabricarono, e fon-

darono gliaccennati Conuenti, non

hauendolopreciíamenteícritto, nè il

Vitriaco , nè il Droutemaro , nè altro

Scrittore di que' tempi, nè meno io

ardiíco di dirio: potiamo ben si ra-

gioneuolmente darci à credere , cho

iaranno flati fondati Moniltcri di que-

gli Ordini , li quali in quel tempo fio-r

nuano nella Chiefa dLDio ; cioè à di

re de' Canonici Regolari , de' noftri

Eremiti Agoíhniani , de' Carmeliri »

de1

к
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e Cauaglieri

del S. SepoU

crojftituiti,

e dacht.

L'Ordioe de*

Cauaglieri

del Sato Se-

polcrot qua-

do , e da cht

foffeeRiñto.

I099. 46".

¿c Benedittini, de'Camaldolefí, de'

Ciftercienfi, pur all' hora fondati , e

d'altri tali.

y E di vero , per cominciare à pro-

uarequefta verità da' Canonici, gli è

cernísimo, che quelli,che Theoberto,

Arciueícouodi Pifa , e pofeía in que-

fto tempo crcato Patriarca di Gierufa-

lemme, poíe nella Chieía Cattedrale ,

furono Regolari ; quali ancora volle ,

che portaísero vna Croce co!orata_

ncir Habito efteriore; à quali ancora

furono aggiunti alcuni Cauallieri del-

lo fteíío modo di viuere: li quali due

Ordini poi, ne* tempi à venire , furono

communemente chiamati del S. Sepol-

cro i e quefti fi diftefero poi per varie

ProuinciedellaChriftianità, e mafïî-

me Ii Canonici, in particolarenel Re

gno d'Aragona, a' quali molto fùfa-

uoreuole Alfonio Primo : с di quefti

ancora in queftonoftro Secólo, nello

ftelfo Regno , íe ne conícruano tre ,

cioè à dire vno col titolo di S. Andrea

in Barcellona , vn' altro col titolo del

S. Sepolcro in Calataiud , e quefti am-

bi fono di Rcligiofi ; & il terzo , che è

di Monache, in Saragozza : Tanto per

appunto ícriue il noftro P. Pietro del

Campo nel libro 2. délia fuá Storia-.

Agoftiniana al cap. 2 o. numero 6. Di

queft' Ordine parimente ne fà mentio-

nelaPrattica della Cancellaria Apo-

ílolica con quefte parole . Fratrcs Do-

minui Sanlíi SepukhrhOrdiais SancltAu-

gttßini.

6 Li Cauaglieri pero, liquaü, in

fierne со' Canonici del S. Sepolcro ,

furono iftituiti in queft' Anno , come

communemente feriuono gli accenna-

ti Autori , già , di molto tempo fâ , ri-

mafero eftinti ; imperoche Innocentio

Ottauo gli vni ail' Ordine di S. Gio-

uanni Gierofolimitano , chiamato poi

di Rodi , & hora volgarmente di Mal

ta. Tanto efpreffamcnte fi caua da_.

vna Bolla di Pió IV. che è per appun

to la nona Coftitutione nclTomo г.

del Bollado Romano iui . lome. t*'¡ 11.

ex certis cavfistunc expreßis, inter dix-,

74-

S.SepaUhri Hittofolyntitanty Ordints San*

di Augußtniy drc. Se poi quefti due Or

dini di Canonici, cioè à dire , e di Ca

uaglieri del Santo Sepolcro di Gieru-

falemme, dell' Ordine di S. Agoftino ,

foflero in quefto medefimo tempo c5-

firmati fotro la Regola di queftono

ftro Santiífimo Patriarca, non è certo ;

e percio non habbiamo ardire d' affer-

marlo, nèdi negarto .

7 Mà già, che cosi di propofito,

fiamo entrati à ícriuere , e fauellare di

quefti Monifteri, fondati , cosi in Gie-

rufalemme, come anche altrouc , à va

rie Religion! dal nuouoRc, & anche

da altri Principi , io ftimo altresi, eííe- ^опщего

re neceflario, che io íeriamente mi fer- antico di i\e-

mi ad inueftigare , con molta diligen- tigbfi Lati-

za, Г antichità d' vn Moniftero, il qua- »' > fondato

le già , alcun tempo prima , menrre ti- w Gierufalê-

ranneegiauanoquelianto Paefe li Sa- * tem?ai-: га — r*-.„± J:~.*de,Saraam,

racini, fù neliafuddetta Città diGie-

rufalcmme fondato , dal quale prefo

altresi l'origine vn' altro Conuento di

Monache dello fteifo Iftituto . Di que

fti Monifteri poi ne icriuono molto

eruditamente due graui Scrittori di

quel tempo , cioè à dire Guigliclmo

Tirio nel libro 1 8. della Storia della_.

íagra Guerra, e Giacomo di Vitriaco

Cardinale nella iua Storia Gicrofoli-

mitana anch'cgli, citati amenduedal

Bollando nel Tomo 2 . del Meie di Ge-

naio, dalla pagina 533. fino alia 535.

Dice poi Guigliemo Tirio, che il Mo

niftero de' Frati fù, có licenza del Sol-

dano d' Egitto , fondato da certi Mer-

canti Amalfitani, li quali,trafportando

d' Europa in quelle parti, varie Mer-

cantie , e varie ancora traíportandonc

da quelle nella fteiía Europa, recaua-

no in queda guíía vn grand' vtile all'

Erario Regio del predetto Soldano :

Nel detto Conuento poi poiero alcuni

Religion" , che condotti d' Italia haue-

uano, li quali eflendoLatini , percio

quelMoniftcro prefe da eifiilnome_>

ddU Latina , il quale ancor duraua nel

tempo del Cardinale di Vitriaco, che

poícia mori tieU' Anno 1 244. Quefti

T с Rclù

edacbi ,
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Tondatl

d' vn Lotten-

to di Mo-

nache dello

fíeffolfittu-

to , e perche

[tfondaße.

Di quai' Or-

dine fofíero

queïli due

Conuenti .

Religion" poi viueuano conlelimofine

degli ítcííi AmaJfirani, ed'altticarira-

tiui Chriftianidi Terra Santa: con gli

auanzi poi délie dette limofinejoccor-

reuano gl' Infermi , & i Pellegrini d'v-

no Speciale (quale fabricato haueua

no, attaccato al dettoConuento) gli

ftefli Mercanti Amalfitani .

8 E, perche ancora dalle Regíoni

de* Chriítiani intrépidamente nauiga-

uano , per vificare que' Santi Luoghi ,

moite Donne pie, e diuote; nè era.,

cofa lectta , e conueniente , che allog-

giate foflerojô nel Conuento de' Frati,

ó ncir Oípitalc degli huomini íuddet-

to ; percio, dice Guiglielmo Tirio, che

gl' nteífi huomini íanti, e da bene , che

haueuano íódato il МопШего, e ГНо-

ípirale con prudente prouilione , pro

curáronlo di fondare anche , per allog-

giare le dette Donne Pellegrine , vn*

Oratorio, & vn Moniftero in honore

della Santa Peccatrice Maddalena,nel

quale pofero alcune Monache per il

íuddetto cfteito : fentiamo le parolo

dello Storico . Congrua fans proutftone

procuraium eft ab ijfdem SancJts Viris ,

qm locum (A. Virorum) fundauerant ,

vt aduenienttbus deuettsf$mtmsy»o» deef-

Jtt far/um Oratorium , Domusfamtltaris,

& lotus tn Dtuerforte: tandemq\ Diurna

dementia, ordwatumeß Monatteriolum

in honorem piç Pecxatricis, Marie videlicet

Magdalene , & Sórores fub certo numero

sd objtquium tdutntantium Mulierum со-

fiim$. Quelle fono le parole formali

di GuiglieJmo Tirio .

9 Di quai* Ordine poi foiïero Ii due

accennati Moni"teri,niuno de'íopraci-

tati Autori lo dichiaro ne' fuoilibri:

folamente in quefti noftri vltimi tem-

pi,SiIueftro Mautolico Benedittino s'c

arriíchiato di dire , che amendue Ц

luddetti Conuenti erano dell* Ordine

íuo Benedittino i e ció nel íuo Maro

Océano dellefagreReligioni. Ma fia

pur detto cou ouona pace di quefto

Autore , io per me fono di parère , che

nè l'vno,nè i'altro degli accennati С5-

uenti, foíTcdeU' Ordine Benedittino ;

с per autentica della mia fentenza , io

produco le íeguenti erficaciífime pro

ue: la prima è, perche que'Religiofí

viueuano di pure limofine, & erano

mendicanti , cioè à dire mendicauano

il vitto ; che , íe foflero ftati Beneditti-

ni, maífime alcunidelfamofífsimo, e

ricchifsimo Moniftero di Monte Caí-

lino , come dice il Maurolico ,'non ha-

uerebbero hauuto quefto biíogno, pe-

roche gli alimenti gli farebbero ftati

trafmeífí dallo fteíío Cóuento di Mon

te Caísino, con pocodanno, e detri

mento íuo, eflendo egii in quel tempo

padrone di Cittá , Terre , e Caftella , e

pofleííore d'innumerabili Poderi , e

Hoflefsioni . La féconda proua poi,an-

che molto più della prima, vrgente, Se

efficace, io la cauo , e la deduco dalla».

Regola , la quale in ambi li fuddetti

Conuenti s' oiseruaua, la quale con_

fondamento molto probabile io mi

faccio à credere , che foisc Agoftinia-

na; imperoche gli è certo, che quel

Gerardo, che fondo il nobilifsimo Or

dine Equeftre di S.Gio. Gieroíolimi-

tano, hora volgarmente detto di Rod i,

in queft'Anno del 1099. come feriuo-

no alcuni , fu Conuerío del Moniftero

de' predetti Religiofi, il quale ancora ,

per ordine del Superiore di quello ,

per lo più, feruiua á gl' Infermi dell'

Hofpitale mentouato , come che in_

vero egli era vn Seruo di Dio humile ,

e fanto ; hor quefti poi , che Regola

diede al fuo Ordine nouellamente fon-

dato ? forfe la Benedittina ? mai no ,

mà ben si , per commune Sentenza di

tutti li più claísiciScrittori, la noftra

Agoftiniana, com' anche с notifsimo ;

i íegno per me chiaro , & cuídente , che

quel íuo Moniftero non fù Beneditti

no, ma Agoftiniano i peroche, fe fofse

ftato Benedittino, non la Regola di S.

Agoítino , mà quella ben si di S. Be

nedetto data gli haurebbc : & efsendo

vfeito il Moniftero delle Suore da_

quello de' Frati , lo ftefso giudicio di

quefto,chedi quello, necesariamente

fideuefare .

dell' Ordne

di S. Bent-

detto, màii

S.^goßtno,

eß product-

no due foie

Hagioni.

10 La
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gime.

Ctngrtg*-

tione it Mo-

nacht Ago-

fliniane ori

gnal* dit

Conuento ii

quelle it

GieriifaUm-

10 Laterzaragionc,ofondamento]

mio , per il quale io mi muouo à cre

dere^ à fcriuere.cheambi quefti C6-

uenti foflcro , non dell'Ordine Bene-

diccino,mà del noftro ben si, è qucfto ;

Imperoche io (timo cofa più , che cer

taine dal Moniftcro di S.M.Maddale-

nadelte predette Monache, trahcíTe la

íua origine primiera vna certa Con-

gregatione di Monache Agoftiniane ,

chiamatele Pentite,il Capo principa

le dellaqualCongregatione, dopo la

perditadiGierufalemme, fù il Moni-

itero infigne di S Maria, e di tutti Ii

Santi nella Gitta d'Accon in Paleilina,

la quale , per eifere maritima , fi man-

tenne per qualche tempo fotto l'Impe-

riode'Chriftiani. QaeftaCongrega-

tione poi di Monache Agoftiniane fi

diitendeua per varj Paefi della Chri-

ílianitá , e principalmente in Terra..

Santa, in Cipro, in Italia, in Borgo

gna, & altroue , come con più cho

chiara euidenza fi caua , с fi deduce da

trè Bolle di Gregorio Nono , vltima-

mentc diuolgate dal Reucrendiís. P.

D. Ferdinande Vghelli nel Tomo 7.

della fuaerudkiífima Italia Sagra, dal

la colonna 57 fino alla 63. con grand'

honore,e vancaggio della noftra Ago-

iliniana Religione. Il titolo poi di que

da Agoftiniana Cógregatione di Suo-

re , ce lo fomminiitra la Practica del-

l'Apoftolica Cancellaria,ed è il legúe

te , Sórores Penitenttum В. Marie Magda

lena; , Ordims S. Augußini . Dal qua 1 ti

tolo chiaraméte puö conofeere il pru

dente , & erudito Lettore , quanto fia_

ragioneuole il mio íentimento, e quá-

to bene altresî corrifponda il titolo di

tutta queda Congreganone al titolo

del primo Moniftero , fondato in Gie-

rufalemme , di cui ftiamo parlando , il

quale probabilméte prefumere fi puo-

le, eifere (lato capo, prima,che di nuo-

uo fi perdeife la Santa Gitta , di tutta la

íuddetta Cógregatione . Ne' íuoi pro-

prj tempi,e luoghi,tornaremo più vol

te à fauellaredi quelle Suore, produ-

cendo anche di vantaggio , per mag-

giore autentica , le trè Bolle accennate

del Pontefice Gregorio Nono, con al-

tre degne eruditioni ,

ix E'fama, cío feriue il P. Bollan

do nel Tomo 2. delle Vite de' Santi

delMefe diFebraio, fotto il décimo

giorno, à car. 438. cheinqueft' Anno

medefimo del 1 099. nafceife il noílro

gloriofo Eremita S.Guglielmo, il qua

le fù il Nono di queílo nome , e Г vlti- ^afeita di

mo Ducadcll'Aquitania, e Conte di 5. Gugliel-

Pottiers: Suo Padre pureGuglielmo то -»luma

fichiamö, e fù Г Ottauo di tal nome; висл d'A-

fuá Madre hebbenome Filippa Mat- 1™ш'а>^

tilde , e fù Tolofana , come dice hauer ^¿delT

teílifícato lo íteíío Guglielmo in vna Воцап^0 jnl

Carta di Donatione fatta al Moniftero torno la di

Augeriacenfe , quale pero non produ- luiSamnà ,

ce; in queílo perö difeorda dal Vef- evita.

couo Teobaldo, Scrittore della Vita

di S. Guglielmo , il quai dice , che íuo

Padre hebbe nome Teodofio , e íua_.

Madré Aldatia ; mà qui dice il Pa

dre Bollando, che preíe Teobaldo vn

groífo errore , perochc quefti duefu-

rono i nomi del Padre , e della Ma

dre di San Guglielmo , che vifle , e

fíori al tempo di Carlo Magno nella_.

Valle di Gelone, benche anche dica ,

che quefti due nomi fono alterati, pe-

roche non Teodofio , màTeodorico,

enon Aldatia, ma Aldana,quellichia-

maronfi ; comunque fia, gli è certo,

che il Santo nacque in quell' Anno , fe

bene egli dice il iuddetto P. Bollando,

che egli , cioè il Duca Guglielmo No

no , non fù, ne Eremita , nè Santo , mà

vn' altro, che fiori di quella fteífa Cafa

nel medefimo tempo, che dice eifere

ftato figlio di Guglielmo Gaufrido, di

cui fù Nipotc Guglielmo Nono, fli-

mato per errore il Sato noftro; с queí

lo poi egli lo chiama San Guglielmo

Magno Eremita , quai dice, che pafsö

in Italia , & iítitui nella Tofcana Г Or-

dine de' Guglielmiti . Mà, perche quc

fto è vno fconuolgere Г Ordine tutto

delle Storie , & vn voler fare vn Santo

per vn' altro, fenza licenza della Santa

Sede , io per hora ammetto, che nel

T t 2 rac-
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racconto della Vita del noílroS. Gu-

glielmo, ci fia corío qualche errors

accidéntale , e che moltc cofe di quel-

V antico Guglielmo, qual' egli chiama

Santo , al tempo di Cario Magno , fia-

no ft ate incautamente da qualche Au-

toreapplicate al Santo noftroj come

anche molt' altre cosi pcccaminoíe ,

comemeritorie, di qualchedun'altro

degli otto Guglielmi Duchi d 'Acqui-

tania , che furono ad eíío lui anteriori ;

mà , che s' habbi hoggidx à dire da chi

non hà tale autorità,che quel Gugliel

mo , che fauori lo Scifma d' Añáde

lo contro Papalinoçenzo Secondo,

ç che fù conuertiro da S. Bernardo ,

non fia flato quel Santo, il quale poi

verfo il fine di fuá vita,fattofi Religio

so neir Eremítico Moniftero della-

Selua Liuallia, hoggi communemente

detto Lupocauo , e poi paifato à Mon

te Pruno, e pofeia ad S tabulum Rodts ,

6 Mala Valle , nello ftcífo Ordine ifti-

tuivnanuoua Riforma, la quale poi

da' fuoi Diícepoli, Alberto,e Reginal-

do, propagata , cosi per Г Italia, come

per alrre parti del Mondo , venne à

prendere dal fuo gloriofo nome quel-

Jode'Guglielmiti, io la ftimo per vn"

audacia molto pericolofa . A fuo tem

po, à Dio piacendo, andremo ogni

qualunquecofa, fpettante alla verità

della vita di quedo Santo Principo*

purificando ne' fuoi proprj tempi i с

nel fine poi di tutto ció, che haueremo

in varj luoghi feritto , facendone vn

fuccofo raccolto , ne teííeremo la_

Vita.

Anni ¿i Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religione
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là col fauor Diuino fía-

mo felicemente arriuati

all' Anno del Signoro

1 100, di quefto noítro

Secólo Ottauo il quarátefimofettimo ,

e della Religione il 714. nel cui bel

OddoneEre- ¡>nmo principio ci fi paradauanti vn

mita Agoflu Ven. Seruo di Dio.qualc fregiato vie-

nianot fonda ne col tirólo di Beato da'Sammartani

tí Comento nella loro Gallia Chriftiana, Eremita ,

Адилем- e Sacerdote, come certamente ftimia-

4 m tan- mQ^ jçjpQj.jme noftro,comc più chia-

ramentedimoítreremo nell'Annofc-

guente , chiamato Oddone . Quefti

dunque in queft' Anno fondo per fe_.

fteífo , e per gli altri Eremiti fuoi Sud-

diti , vn Moniftero in vna certa íolitu-

dine, che fi chiamaua Aiulcurtis ,0

Aquacurta, come appuntolachiama-

no li citati Sammartani , vn miglio fo-

lo dilian te dalla Terra di Bapalma nel-.

la Dioçefi d'Araíío nella Prouincia_,

deli* Artefia: il quai Moniftero fù poi

neir Anno íeguente del 1 1 o 1 . con vn

folenne Diploma prefo fotto la fua_.

Epifcopale protettione da Lamberto

Veícouo della detta Città d'Araífo,

quale nello fteífo Anno produrerno

ad luttram .

2 In queft' Anno medefirao del

1 100. per commune fentenza, non-

folode'noíliiScrittori, mà etiamdio

di tutti gli altri , fù fondata nell' Aima

Roma la celebérrima Chiefa , e Moni

ftero noftro di S. Maria del Popólo ;

II Fondatore poi non fù Paiquale Se-

condo.Sommo Pontefîce, come alcuni

hanno ftimato,fenzaalcun fondamen-

to , mà ben si il Popólo Romano iftef-

fo ; Imperoche gli è da faperfi, che ha-

uendo il mentouato Pontefice fatte di-

fotterrare Г Oífá del crudel Nerone , le

quail eranofepellite vicino alia Porta

Flaminia , come che foffe fama certa ,

che molti per colà paliando, veniuano

malamente trauagliati da' Demonj ,

perciô il detto Popólo Romano , con

licenza del medefimo Pafquale Papa,

fece nello fteflfo luogo fabricare la Ve

neranda Chiefa di S. Maria , chiaman-

dola

Comento, i

Cbiefa ii Г,

diaria del

Topólo in

Црта i fon-

dato per l'Or

dine Tremí-

Шо y e da

(hi.
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dola col fopranome del Popólo, affin-

che appunto fifapcfle , che dal detto

Popólo era (lata fondata . Chepoinel

medefimo tempo forte altresi fondato

il Moniftero attaccato alia ítefla Chie

ía , e poi fubito concerto dal Pontefí-

cc , e dal Popólo , a' noftri Eremiti , Ii

TeBmonio

graue d' vn*

ЛгсЫе[со-

uo Tebano

mico , tn-

torпо al do

micilio de*

noñn Fra-

ti in quefio

Momßero.

Ció , ebe di

foilantteuo-

lefenecaui.

quali in quel vicino contorno habita-

uano fuori délia Ci t râ , с codante opi-

nione di tutti Ii noftri Cronifti , cosí

antichi, come moderni, e commune

Traditione altresi , cosi dell' Ordino

noftro, come délia detta AlmaCittà

di Roma, quale à me pare, che allai

chiaramente indicarte , e confermaffe

vn certo Ifnardo Arciuefcouo Teba

no , Vicario del Somme Pontcfice iiu

Roma,in vn taie Iftroraento fatto a' 3 o.

di Maggio l'Anno 1309. il quale fi cô-

ferua ( alio feriuere del P. Errera nel

Tomo 2. dclfuo Alfabeto Agoftinia-

no à car. 351.) neir Archiuio del no

ftro Conuento di Spoleto : In quello

poi lcggonfi al propofito noftro le fe-

guenti formali parole . ¡taque atten-

dentes Sánele Marie de Populo Ectleßam

Venet *ndam,iuxtà Muros Vrbispofitam,fic

À/vo,digno memoria Coditore, Romano Po-

fmlê nominatam »Religiofis viris, Fratri-

bus Eremitis Ordinis Sanâiflimi Do-

¿loris egregij Auguftini , vt ibi , & ha

bitent , & Deo famulentur , per fácro-

fancfcam Sedem eamdem, de ípeciali

gratia concertant Rtutrtnàis Sancluarijs

forepreditam, aegratiofis Indulgentiarum

типtribus wßgmtam, (¡re.

3 Da quefte parole dunque,cosiin-

definitaméte dette dal fopracitato Ar

ciuefcouo Tebano, come apertamente

ficonuince, che il detto Moniftero, e

Chiefa,furono fondati dal Popólo Ro

mano, cosí ancora fi chiarifce.che nel-

lo fterto tempo fù cóceiío il detto Iuo-

go a' noftri PP. Agoftiniani; almeno

la preluntionc ftà per chi poflïededa

tempo cotanto immemorabilc ; & à

chi ció negafle,toccarebbe di proua rio

con proue anche più chiare délie no-

ftre. La maggiore poi,e più antica

memoria , che di quefto Moniftero ,

oltrc la di lui fondatione,fi faccia nelle

noftre Hiftorie,è la fondatione del no

ftro Moniftero délia SantiflimaTrini-

càdi Suriano, Terra non ignobiledel

Territorio di Viterbo , e délia Diocefi

diCiuitàCaftellana, pofta ne' Monti

Cimini ; il quale dicefi eííere ftato fon

dato da vn tal F. Guido, o Guidone,

Alunno , ô figlio del íopradetto Con

uento di S. Maria del Popólo , al tem

po d'Aleísádro Terzo,intorno all'An-

no di Chrifto 1 164. Delia quai Fon

datione ne feriuono il Coriolano , il

Seripando, il Romano, il Panfilo, ГЕг-

rera,& altri. L'Anno ancora del 1 47 1 .

mentre,per ordine di Papa Sifto Quar

to, fi rinouaua la detta Chiefa, fù ritro-

uata fotto terra vna Pietra Sepolcrale ,

nella quale v' era quefto brieue Epi-

taflîo. Anno Domini хггб. Hte taut Cor

pus Fra/ris Ioannis de Ordine Fratrït Ere-

mitarum Sancli Angußtm , qui vixit pro

Ordine Annos ducs , Menfes quatuor , dies

duodecim .

4 Finita dunque, clic fù di fabri-

carlî quefta infigne Chiefa, e Monifte

ro , fù tofto quella confagrata dallo

ftefso SommoPontefiee Pafquale Se-

condo, il quale anche concefse à quel-

li, che haueíseroin auuenire vifitato

quel fagro Tempio, dal quarto Ve-

nerdi di Quarefima , fino all* Ottaua di

Pafqua, mill'Anni, & altrettante Qua-

rantene d' Indulgenza ; e Ii Cardinali ,

che fitrouaronoprefenci allafuddetta

Confagratione, ne concefsero dieci,

con altrettante Quarantene,anch' egli-

no; come altresi molti altri Vefcoui,

e Prelati délia Santa Romana Chiefa ,

ne concefsero vno, & vna Quarantena

perciafcheduno diloro. Vedafi ¡I P.

Errera nella fuá Riípofta Pacifica, dal

la pagina 2 53. fino alla 2 55. end To

mo 2. dell'Alfabéto Agoftinîano, dal

la pagina 351. fino alla 354. ne' quali

luoghi produce ancora alcun' erudite

memorie di moka importanza , fpet-

tanti à quefto celebre Moniftero, Ic_»

quali parimente da noi faranno regi-

ftratenc'loroproprj teropi,c luoghi.

Tt 3 5 In

Mue me

morie anti-

cbe del det

to Conuento

in ordine л'

noftri F'rati .

Fà fubito

cojagrata là

detta Chiefa

dalfuddetto

TafquaUjet

arricebita di

moite Indul

gen%e , cost

daeßo, co

me da' Car-

dmahyC Vef

coui afftfli-ti

â quella.
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j In quefto tempo ancora, Tantico

Moniftcro di Noítra Signora di Pe

Conuento di gnaferma, nella Prouincia , e Regno di

Tegnafer- portogallo ancora fioriua ; auuegna-

e (Ы%ве cne ncgl'anrichi fuoi Monument!, o

¿tbbatc di Memorie, le qualipurtuttauiaficon-

quello . íeruano (benche quafi afFatto alcune

di loro non fi polfino leggere) nel.'Ar-

chiuio di detto Conuento, íí troua,che

in q ucíto tempo era di quello Abbate,

ô Priore,vn certo F. Guglielmo . Cosi

teftifíca d'hauer veduto il P.Antonio

della Purincationc nel Tomo primo

della fuá Storia Prouinciale Agoíti-

manaà car.346.

6 lntorno á queft'Anno altresi, an-

21 pure qualche tempo auanti, e'fí tie

ne per certo , che giâ fofle ftato fonda-

Conuento to il Conuento noftro di Lione in Frá-

di Lione m cja пеца pr0uincia di Narbona; la-

Ymo 4ua'co^aParcàrne, che apertamente

dtquejvM' af*erma"'e Giacomo Seuertio nella fuá

ao> Cronológica Storia degli Arciuefco-

ui di quel I a famofa Città, par. 1 .pag. 1 .

mentre riferendo iui , che v' era ftaca-

vn'anticaBafilica in Lione, dedicata

à Maria íempre Vergine , dice quefto

formal i parole . Stme tila inielltgatur ,

quam Ado lecat in Monaßerto Saßt Petri ,

nunc Abbatta ; /tue aha fub nuncupattone

tpfius Detparç, queptßmodum apparel ere

ilл tn Prioraturn Ordints S. Ruphi in Pla

tea i feu demque Sactllum tinfdem tituli ,

fatis vetnftum in Conuentu Eremttarum

S. Augufttni. E nella margine nota_. ,

che nel tempo , che egli fcriueua , era

antico di più di 5 00. Anni, & egli fcri

ueua del 1600. le parole poi diquerta

nota marginale fono quelle. Conftru-

itttm ( .f. Monafterium Eremitarum)

ante quinientos Annos . Cosi riferifee

le parole fuddette di quefto Autore il

noftro P. Errera nel Tomo 2. del fuo

Alfabeto à car. 29.

7 Anche il Moniftero di Iefi nella

Prouincia della Marca, eragià ftato,

prima di quefto tempo,fondato ; pero-

che fi troua feritto, e notato in vn libro

antichiífimo di Conti, che la di lui Fó-

datione fùfatta intorno à queft'Anno ,

1100. hauendo quella nobile Città

donato à F. Michèle da Iefi trè pezzi di

Terra per íoítenimento de'noítri Ere-

miti, infierne con la Chiefa di S. Luca .

Da quefta memoria poi io ne cauo,che

anche prima doucuano li noftri Ere-

miti hauere habitato nell' Eremo iui

vicino per qualch' altro tempo , impe-

roche.e doue ftaua egli quel F. Michè

le, prima, che la Città li faceffe la detta

Donatione ? Vedafi Г Errera nel To

mo 2 . deli' Alfabeto à car. 2 1 6. Г anti-

chicà poi di quefto Moniftero fi puö

confermare con laprecedenza, cho

tiene fopra qucllo de'PP.Franceica-

ni,li quali iono iui più antichi dell An-

no 1244. corne icriue il P. Vuadingo

nel Tomo 2. de' fuoi Annali de' Mi-

nori all' Anno 1 2 92.num. 1 9. oui- dice»

che nell'Anno del 1 244 fù creato Ge

nerale F. Creícentio da Iefi , il che me-

glio, e pmdipropofitodectohaueua

nel Tomo primo, íotto l'An no íudder-

to del 1244. al num. б. с ció anche ft

conuince , dice , nel primo iuogo da_

vna Bolla d'Innocenzo IV. data nel

l'Anno più volte replicato del 1244.

8 Scriue parimente il Padre Anto

nio della Purificatione, che intorno à

queft' Anno , fù affatto eftinto il Con-

uéto noftro antichiífimo di Dume nel

la Prouincia di Portogalio , vicino à

Braga, quale già più volte habbiamo

iniin ua to ne' fuoi luoghi, e tempi , che

il di lui Abbate era anche infierne Vef-

couo: Quefta eftintione poi,o fuppref-»

fionc dell' accennato Moniftcro,e Ve-

feouato, fù fatta da S.Giraldo Arci-

uefcouo di Braga, il quale riduífe la_

Chiefa in vnafemplice Parotchia; &

in vero con íomma ragione , dice Г ac

cennato Autore nel Tomo 2. à саг,7^.

per la di lui grande anguftia , e pouer-

tà; li Religion* poi furono diitribuiti

dallo fteífo S.Giraldo per varjCon-

uenti di quella fuaDiocefi ; perocho

in quefti tempi , come più volte ci ri-

cordiamod' hauere auuertito , li Reli

gion" , per lo più э erano iudditi a* Ve-

fcoui .

Conuento di

Iefi piu an

tico aneb'e-

gli di queft

ЛппОу e co

me CIO ft

proui .

Conuento di

Dume eftin-

to,e percbe.

9 Sog-
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aquello del-

la Foes .
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9 Soggiunge lo fteifo P.della Purifi-

cationc, che in queft'Anno mcdefimo,

ó poco dopo , il Moniítero di Viíco ,

quale haueua già detto nel Tomo pri

mo , eifere ftato fondato intorno à gli

Anni del Signore 47 1 . fu, per opera di

F. Gio.Cirita , vnito al Moniítero di

S. Chriftoforo deLafoes, il quale fù

dopoi riftorato, ö fatrodinuouo in

torno all' Anno r 1 2 3. il quale poi, in

fierne con lo fteifo Gio. e quafi tutti gli

altri Eremiti , credefi , che paíTaíTe all'

Ordine Ciftercienfe 1'Anno 1 1 3 3. co

me in quel tempo ampiamente icriue-

remo.

го II Conuento altresi di Giral-

dos nello fteffo Regno, cProuinciadi

Portogallo, poco diftante dal Caftel-

lo, ó Terra d'Antoguia, credefi, che in

Conuento di

Ciraldos già

quelto tempo folîe già ftato fondato j fon M0 '

e ció dice il fuddetto Autore, appreffo

Г Errera nel Tomo primo del íuo Al

fabeto à car. 3 1 4. coltare da vna Rela

tione cauata da'Libri della Camera-

della fuddctta Terra d'Antoguia . Per-

íeueraua ancora nell* Ordine quedo

Conuento al tempo del Rè Alfonfo

Quarto , il quale mori l'Anno del Si

gnore 1357. E con ció terminiamo

queft' Anno del Signore 1 1 00.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religione

1 10 1. 48. 7 if.

V. Oddone

Triare del

Conuento d'

*Aqu*wtat

ottiene vn

nobile. Vri-

uilegio per

il fuo Con

uento dal

Vefcom di

*4raßo .

 

Auendo nell' Anno fcor-

io il Ven.F.Oddoncj,

noftro Santiífimo Ere

mita, fondato invn'E-

remo, vn folo miglio lontano dalla_

Terra di Bapalma , il Moniítero d'A-

iulcurtis, ô pure d' Aquacurta.conli-

cenza, almeno à bocea , del Vefcouo

d'Araffo , come all' hora fcriueíTtmo;

e defiderando di maggiormente anco

ra ftabilirIo.fi portó per tanto in queít'

Anno nella íuddetta Città d 'Araífo } e

preíentatofi a' piedidi Lamberto , che

v' era Vefcouo, implorato ancora, ap-

preífodel medefimo,il fauore di vn tal

Balduino , che era Decano di quella

Cattedrale , humihnente fupplicó il

detto Vekouo,à voler degnaríi di pré-

dere primieramente il mentouato íuo

Goiiucntoíotto la fuá Epifeopale-peo

tettione,e poícia à fargli gratia di con-

cedergli la neceífaria giuridittione fo-

pra de' fuoi Sudditi Eremiti , tanto

ípirituale , quanto temporale ; di con-

fermarli in oltre il libero poífeífo del

detto luogo , e finalmente rilafciarli

per carica la Decima del Terreno , nel

di cui mezo era la Chieía , & il Moni

ítero fondato. Alie quali richieíto

Copia del

hauendo benignamente prcflato il fuo

coníenío il S. Veícouo , per maggior

ltabilimentodelie dette Gratie, Üfece

di vantaggo il feguente Priuilcgio .

2 Ego Lambertus Attrebatenfis Epi-

fcopusjgaudens de Religioía cóuería-

tione , & Eremítica fita/на , Reueren-

diilimeFrater , & Comprçsbyter Od-

do , defideramus pací , & qu.eti шаг ,

tàm praríentibus temporibus , quam iett^'Prtui"

futuns prouidere: Vnde iuítas petitio- e^'° '

nes cuas, & Baldшш Decani noftri,pio

affectu proíequentes , & te , & Succef-

íores tuos , hac donamus libértate » vt

tantümodo Epiícopo reípondeatis í&

in manu cius in libértate ípiritusper-

mancatis . Ecclefiam ¡taque illa, quam

Deuotio tua«dificauitin locoilloío-

litudinis, qui dicitur Atulcurtis , tibi >

-&~Stice*tfo«0us ims-in-Prtfofito-ñtti'

gioms perfeueranttbusjliberè poffiden-

dam contradimús ; & curam Anifnarú

Confratrum tuorum Eremitarum tibi

committimus , & Decimam Agri, eidé

Ecclefia; circumiacentis, quam Eratres

Eremit? incolunt , annuimus . Actum

Attrebati in Synodo in Ecclefia B.Ma

ria;, Anno M.C.I. Indi¿tione Séptima.

17 .MLÛ. Noaembris .

3 Que-

i
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{¡entíntenlo

firano}e dif'

ptrato de'

Sanmarta

HOL

3 Queftaè Ja copra fedeliífima del

Diploma, ó Priuilegio, conceffoin_.

queíl' Anno del 1 101. al Conuenco,

Priore, e Frari Eremiti d' Aquacurta

dal Veícouo d'Araffo ,dal quale Ii Sá-

raartani nel Tomo 3. dclla loro Gallia

Chrift/ana ne cauano vn íentimento ,

tanto diíparato > che io per rae ne tra-

íecolo , ogni qualunque voira io lo ri-

Icggo , & è quefto $ peroche dicono ,

ni , mtomo che in quefto Diploma, oltre li Priui-

d quefto Di- legi conceífí al detto Moniftero, li die-

ploma . de facoltà di creare l'Abbate, peroche

. fuppongono , come io íoípetto ( auue-

gnache da quefto tempo annouerano

queftafrà l'altre Abbatie della Cógre-

gatione de' Canonici d'Aroafia) che in

quefto tçpo li Religion" di quefto Mo-

niftero d'Acquacurta, o foífero Cano

nici Regolari , o, per lo meno , in virtu

di quefto Diploma dato di íopra , paf-

faffero dallo üato d' Eremiti à quello

di Canonici. Ma, quanto s'allontanaí-

íero dalla vcritá quefti Gemelli Sam-

marrani,quüdo cosí ftimarono (fe pur

tale fù il loro íentimento ) io mi rimet-

to à chi intende anche fuperfícialmete

la lingua latina . Impcroche in tuttoil

detto Diploma non v'è, nèpurevna

minima paroluccia, dalla quale ció,

che dicono li Sammartani, fi poda , nè

menoiníenfo remotiffimo, dedurre,

o cauare . Egli è ben vero.che, in pro-

•greíío di tempo, à noi pero onninamé-

te ignoto , diuenne quefto Moniftcro

d'Eremiti,vn'Abbatia di Canonici Re

golari , la quale ancora in quefti noftri

tempi dura, ma non fi sà perô, fe gli E-

remiti diuennero Canonici , ô pure , fe

leuatine gli Erem'ti,e mandatili in al tri

Monifteri dell' Ordine loro , foífc quel

luogo dato a' Canonici : la quai cofa

appunto íucceííe al Moniftero ifteflo

diS. Nicolo d'Aroafu, il quale fù,in-

torno à gli Anni di Chnfto 1 1 46. traf-

formato d' Eremítico in Canonicale,

da vn tal Geruafio Bolognele,che n'era

Abbate . Auuertiamo pero qmui , che

quefto Moniftero nô fumai della det-

ta Congregatione d'Aroafia; che pero,

nè meno il P. Pennocto Г annouera frà

li 28. Monifteri di quella nel fuo li

bro 2. al cap. 62. num. i.

4 Che poi il Priore j od Abbatt*

di quefto Moniftero, co'fuoi Eremiti

(liquali, fuori d'ognidubbio, erario

Regolari , come apertamente fi caua_

dal detto Diplomat maffime da quel- ******

le parole . In propoftto Reltgionisptrfeue-JJJJJÏ

rantibastére) (ofteto Agoftiniani,niu-g0jÄ„ f &

no hà campo didubbitarne; impero- л$рШпы-

che, come, ben' à Jungo, e con ogni m .

maggiore efattezza , dimoftraffimo

iotto Г Anno del 60 1 . dal num. б. fino

al 30. tutti gli Eremiti Regolari , li

quali col titolo d' Eremiti , fenz' alero

aggiunto, in quefti tempi, & anche ne'

noftri, femplicemente fi chiamano,an-

tonomafticamente s' intendono li foli

Agoftiniani . Quando poi quefto Mo

niftero paíTafTe all" Ordine de1 Canoni

ci Regolari , non v'è certezza appreffo

degli Autorij quefto bensi dicono li

Sammartani nel citato Tomo 3.a car.

70. che il В. Oddone reffe quel Moni

ftero fino al 1 1 42. nel quale mori ; &

in quello ancor noi daremo vnbricue

faggio della iua Vita ,

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religione

1102. 49. 716'.

Rrigo Imperatore, effen-

do già,due Anni prima,

morto il peffimo Ere-

fiarca, e falio Pontcfice,

Guiberto,chiamato da'fuoiSeguaci,

 

Clemente Terzo,& efsëdone morti a!-

tresi trè altrijcioè à dire,Alberto, Teo-

dorico, eMaginoIfo, effendofi final-

mentre accorto , che le fue cofe anda-

uano alla peggio, come era in vero vn'

huo-
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Artigo Im-

peratore,con

am aßute ,

cerca d ' w-

gannare il

Тара t & è

dt пноио Seo

mumcato .

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religionc

1102. 49. yi<s.

huomo aftutiífimo , fece per tato giun-

gere all'orecchie di Paíquale Sccon-

do vero Pontefice, che egli haueua vn'

ardcnciílimo defiderio di farritorno,

almeno in quella fuá già vecchia etade

al íuo douerepromettendo à Sua San-

tità, che fe ellahauefle radunato vn-

Concilio in Roma, fifarebbecgli ben

lofto cola portato , per trouaruifi pre

feriré, & haurcbbegli di vantaggio da

ca la douuta foddisfattione. Ció ha-

uendo intefo il buon Pontefice , fe be

ne ft imó, che non ü doudïedarfcde à

quel Principe oftinato, & incallito nel

male , nulladimeno , aífinche quegli

.foíse , per ogni lato inefcufabile , cosi

apprelso Dio , come apprefso gli huo-

mini, preftamente conuoeô vn Con

cilio di molti Veícoui nella futura-.

Qjarefima : Arrigo all'incon tro, come

inteíe, che la cofa íífaceua da douero,

delufe , & i ngannô , non pure , como

fempre haueua fatto , la publica fede ,

má di vantaggio . fi sforzô di íolleuare

vn nuouo Idolo contro di Paíquale ,

benche, più che mai, il delufo,e Tin

gan nato reítóegli medefimo, elíendo

di nuouo dal Santo Pontefice Scom-

municato.

a In queft*Anno ifteflo.Diego Ve

fcouo vltimo d'IriaFlauia nel Regno

di Gallina, e primo Àrciuefcouo di

Compoftella , eííendofi dal detto íuo

Arciuefcouato partito inqueíT Anno

alla volta de lia Lufitania, o Portogal-

lo, per vifitarc alcunc Chieíe,& anche

Pofleffioni di fuá giuridktione , e ra-

gione; & hauendo, dopo eifere cola

giunto .confiderato, che molti Corpi

Santiin varjluoghi di quel Paefe era- V Arciiuf-

no tenuti in poca, per non dire, veruna "«o di Cq-

veneratione, efpecialmente ¡ICorpo poflellatraf-

del noftrogloriofo S.Fruttuofo, che *№¡¡£

fù già Vefcouo di Dume , e pofeia an- p £ ™гм-

cora Arciuefcouo di Braga, comincio tu0[o' neiu

per tantoferiamenteàpenfare, come fuá Metro-

haucrebbe mai potuto fare , per traf- folt,e come.

portare quel Santo Corpo, infierne có

alcunialtri , nella fuá famofa Metro-

poli: с perche fempre il SignorDio

coft urna di fauorire gli huomini di fan*

ta mente, e di retta intentione,maneg-

gio per tanto il buon' Arciuefcouo vn

cosi graue negotio con tanta pruden-

za , e con tale accortezza , che alia per

fine ( non fenza pero vn gran pericolo

dcllaVita) non folo fece il felice, с

bramato traíporto del Vcner. Corpo

dell'accennato noftro San Fruttuofo

nella luaChiefa di Compoítella, má

di vantaggio vi trasferi altresi pure Ii

Corpi de'SS.Silueílro, e Cucufato

Martiri, infierne conquello diS.Su-

fanna Vcrgine , e Martirc anch' ella- .

Tanto per appunto feriuono Ambro-

gio Morales nel lib. i a. della fuaSto-

ria di Spagna al cap. 40. G 10. Marietta

nella Storiade'Santi di Spagna lib. 5.

cap.48.D.Rodcrigo di Acugna nella .

féconda parte dell'Hiftoria di Braga

al capitolo quinto, & il Tamaio nel . ¿

Tomo 6. del Martirologio Spagnuo-

lo , fotto il giorno 16. di Décembre

à carte 476.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Deila Religione

1 103. 50. 717.

Abbiamo in queft'Anno

del Signore 1 103. vna

fola memoria in vero,

fpettante alle noftre A-

goftiniane Hittorie , mà che perö , per

la di lei importanza, vale per cento r

peroche ci ieuopre Г antichità nó folo

 

del Г Habito noftro, mà anche delhu

noft ra efiftenza,e domicilio ne Ile parti

della Grecia ; per intelligenza della

qual cofa e* fi deuc fapere , che Ro

mualdo Vefcouo di Monopoli , Città

nobile della Puglia marittima, il quale

fù adunco à queila fublime Mitra- ,

come
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1 103.

Romualdo come ^criueil p* Vghelli ncITomo 1.

Vefcouo di ^e'^a íualtalia fagra , V Anno di Chri-

Uonopoli , fto 1 073. dopo hauerc gouernara quel

mancandoti la S. Chiefa lo fpatio d' Anni 30. cioè

il Ugname àdire fino à queítodel 1 103. veden

per coprtrt do, che quellaíua Chiefa Cactedrale,

ía/uaCatte- ja ç grande antichità , minaccia-

reall'atuto ua vnaben preftarouina, liníolfeper

dilá.V, tanto di rifarla tutea quant' era; &in

efíet со, dopo hauere con moíta celeri-

tà fatta la fabbrica» à íegno, che più nó

vi rimaneua , che fare, fuori che di со-

prirla , e trouandofi mancheuole del

neceflario legname,nèlapédo di don

de poterlo hauere, per effere quel Pae-

íe, per moite m ig ! i л all* interno , affat-

to priuo d'Alberi ; ricoríe per tanto

( come che in vero n' era egli tnoJro

diuoto ) à Maria fempre Vergine , af-

finche, per fuá mifericordia, fi degnaf-

íedi prouedere ad vn tanto íuobiío-

gno.

2 Nè di vero vano fù il ricorfo di

quedo S. Prelato ; auuegnache la gran

Madre di Mifericordia intefe fubito le

di lui pietofe preghiere, e benignamen

te l'elaudi nellaíeguenteguifa: Ap

parue ella dunque vna talnottcadvn

fuo Seruo fedele Cittadino di quella

énledt 11 patria» veftita d¡ Vefti bianche, e li

i Ш bift- commando , che fubito leuatofi di ler-

gno eon mo- to n" andaíTe dal Vefcouo , e li dicefle ,

do тагаш- che andaííe al Porto fubito, perche iui

gliofo. hauere bbe trouata tanta quant irл di

legni i quanta glie ne faceua di meftie-

ri i il che hauendo quegli prontamente

fatto , fù dal Vefcouo mandato à dor

mire, come fenarrato giihauefsevn

íogno vano : mà , non cosí tofto que.

gli tomato à cafa , e poítofi di nuouo

in letto , ht bbe ripigliato il tralaíciato

fonno, quando di nuouo lagloriofa

Vergine tornó à commandarli , che_,

tornaíse dal Vefcouo à íarli la mede-

iíma Ambafciata ; il che hauendo egli ,

come pnma, cleguito, fu parimente

dal Velcouo rimandato à dormiré per

Ja ílefsa cagione. Ma ecco,che di nuo

uo Maria Santiífíma , tutta fdegnara , li

commanda, che torni anche perla ter-

50. 717.

za volta , e dica da fuá parte al Vefco

uo, che fubito s'alzianch'egli , &ai

Porto fe ne vada , e faccia tirare in ter

ra li legni , che ftauano iui per il bifo-

gno della fuá Chiefa pronti . S' alza di

nuouo tutto atterrito il buon Cittadi

no, e primad' andaré dal Vefcouo, íí

porra al Mare , e vede i legni , e pofeia

tutto lieto al Vefcouo corre , e gli di

ce, che non tardi più, mà, che da parte

di Maria, vada al Porto à riceuere i le

gni, che dalla Pietàdi quella granSi-

gnora gli erano ftati inuiati . AH'hora

il buon Prelato, dando credenza in

fiera à quel buon Seruo di Maria , bal-

za fubito di letto , fà raddunare il Cle

ro , il Magiíirato , & il Popólo , e pro-

ceflîonalmente al Porto s'incamina;

oue giunto,troua vna gran congerie di

Legni, li quali erano di numero 31.

che di tanti appunto ne haueua egli bi-

fogno , per perfettionare la fabbrica_

della fuá Chiefa .

3 Mà , perche iui alcuno non fi ve-

deua , che haueífe potuto iui condurre

quella gran caraíta di legni , comando

per tanto il Vefcouo 3d vn fuo Seruo,

chefalirdoueflefopradi quella ,e con -р,пнга ¿

diligenza andaííe fpiando , fe perau-* д^д^ ritro-

uenturaalcunNocchieroiuidormilie uata sà it

& ecco, che colui colà fopra íaíito , nó Cataña de*

vedendo alcuno, folamente iui fopra £fS"'t,Bfe-

ritrouovnaTauoletta di trè palmi di

lúghezza, e di larghezza quattro,nelIa t^ttààeî-

quale era dipinta l'Imagine della В.V. 1>наЬиог&

non intiera, mà dimezzara, la quale Ordmc Л'

con la finiftra abbracciaua il fuo Bam- gofltniauo .

bino Giesù, e veftiti erano entrambi

alla Greca; il Bambino tencua nelh

finiftra vna carta; e ne! fondo della_,

detta Tauola v'erano dipinti due Гтап

con habiti neri , e coíMonacale Ca-

puccio , come appunto veftiti vanno li

noftri Eremiti Agoftinianî . Cosi ap

punto riferifee vn'antico Canónico di

quella S Chiefa diMonopoli,appreffo

il P. Vghelli nell'acccnnato Tomo г.

della fuá Italia fagra, nell' Appendi

ce alla Colonna 423. Mà diamo-Io

fquarcio della detta Relatione , in cui

fi con-
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fí contiene ció, che fpetta alladctta«

Pittura per il propofíco della noítra_,

Hidoria. /0 t*q\ (.f. Tabula) depitla

€fét B. Vtrgü » non imtegrs, finí ftr4 umplc-

itens Infamem, Gr^eo vf» tttdutum , ficut

&Méter : fimßra Infantts papyrus лррл-

rei ; duoquepi&i Pirttmpede Icoeis Nigris

Vtflibus , dr Monacali Capucete , ad mo-

duraEremitarumS. Aügudini, & fuh

dtxtcro foacbio, &c. Quedo appunto è

¡1 fodantieuole della decta Relacione ,

per appunco,come poco dianzi accen-

nai.fpetta al propofíco della nodra Hi-

(loria; Vediamohora, chcfenecaui

diriguardeuole per la noftra antichicà.

4 Primieramente dunque , io da

ruceo quedo racconto marauigliofo ,

ne raccolgo , che quella Tauola fu di

pinta nella Grecia,e Dio sa po i, quan-

to cempo prima di queíV Anno ; e dál-

Cbe pcaut la Grecia ancora fi deue preíumere,

di rigHsrde- che su di quella Cacada traíporcata

uole dall'ac- f0(fe nei p0rco di Monopoli, maflime ,

€ennatorac- chc appUnto che quel Mare di

noßrs Hißt Monopoli ^ Poco Encano da' lidi della

rl4> Grecia. Ionededuco poi infecondo

luogo , che in que* tempi ancichi vi

doueuano effere mold Conuenci , &

Eremitorj dell* Ordine noftro nello

parti della Grecia ; auuegnache , e co

me, fe ció non foffe vero, heuerebbero

pocuco Ii Piccori di quelle parci dipin-

gere nelle loro Tauole Monaci,& Ere-

mici Agodiniani ? Ne cauo finalmen

te in terzo luogo, che forfe que' due

Religiofí dipinci in quella Tauola,era-

no due Sanci ancichi dell' Ordine;qua-

li poi foflero in effetto non credo , che

vi lia alcuno, che, íenza togliere ad in-

douinare , affermare lo pofla . Queda

Santa Imagine pur tuttauia fí conlerua

nella íuddetta Cattedrale di Monopo

lice la colloco il Santo Vefcouo Ro

mualdo , e fi chiama la Madonna della

Madia, cioè à dire della Catada, &è

fempre data , & è , più che mai , fino al

giorno d'hoggijin íomma veneration e

о., .. 717.

appreffo tutti que'Popoli della Puglia .

Quindi hoggimai puô chiaramcnto

conofcere Г erudito , e difappaífionaco

Lcttore , con quanta ragione noi an-

diamo ricauando dall'ofcure tenebre

dell* obliuione, l'antichità deU'Ordine

nodro , non íolo dal!' Europa, e dal-

l'Africa,oue nacque,e s' educo,& oue

finalmente s'è inuecchiaco , con incre-

dibile auuanzamenco , non meno di

S.Chiefa, che fuo; mà altresi dalla

Grecia , e dalf Afiá , oue , di quando ,

in quando , Iddio benedetto ci và feo-

prendo nobiliífime Memorie .

5 Scriue Gio. Pietro Crefcentij

Monaco Gieronimiano , nel íuo Prcíi-

dio della Romana Chiefa , à car. 497.

che Papa Paíquale Secondo con fermó .

inqued' Anno del H03. íotto la Re

gola del N. P. S. Agodino , quale data Tropofith-

gli haueua il fuo Iftitutore Gerardo w deí Ta'

nell'Anno 1099. 1'OrdinedegliHo-

ípitalarj diS.Giouanni, li qualipoi, jLgJj^ii

in progreso di tempo , chiamaronfi li vero ш

Cauaglieri di Rodi , & hora , da poco

più d'vn Secólo, fi chiamano di Malta;

e per tedimonio di queda fuá propofi-

tione, cita il Ciacconio nella Vita di

Pafquale Secondo , & il P. lepes nella

Crónica del fuo Ordine fotto di qued'

Anno. Mà, fiapurdettocófuabuona

pace ( che che s habbia detto il lepes »

quale non habbiamo potuco vedere)

cerco , che il Ciacconio nó hà mai del

ta,о fericca cal cofa; mà ben si folo cro-

uiamo hauer detto, chegli Hofpitalar

rj,li Templarj.e Ii Teutonia, hebbero

principio in qued'Anno. Quando poi

veramente ciafcheduno di quedi Or-

dinifofle dalla Santa Apodolica Sede

confermato , farà da noi con ogni di-

ligenza notato più à baifo ne' fuoi pro-

prj luoghi, e tempi. Vedafi il detto

Ciaccone nel Tomo primo , che fà de*

Pontefici , e Cardinali , in Pafqualo

Secondo à car. 357. dell' editione Ro

mana . .

i L'An-
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'Anno del Signorc 1 104.

farà illuftraro dalla bea

ta memoria d'vn gran

Seruo di Dio di noftra_

Religione, aItrettantofamofo,quanto,

" *• Vlt*b fin' hora, incognito a' noftri Eremiti

goSSlu nelle noftrc Hiftoric> Е>е8и cotefto

fiort/ce . ' vn certo F»Vitale, il quale, eflendo fta-

to ( come fcriue Orderico Vitale , Au

rore di qucfto tempo , nel lib. 8. della

fuá Storia Ecclefiaftica ) Capcllano di

Roberto Conte di Motùtoglio , e nello

fteíTo luogo Canonicé di S.Ebrulfo;

alia per fine, fcaricarofi del peío de'

penfieri mordaci, e delle ricchezze del

* Secólo, determino di portare il peío

leggiero di Chrifto, caminando su к

pedate.e le veftigia de* Santi Apoftoli :

Mà , per ció fare , ouc ando egli , & in

quai Religione entro ? Riíponde lo

fteflo Autore , che, fe n'andóincerti

luogi Ermi , e Deferti , & iui viííe , &

habitó con certi Religion" ; horquefti

Religio(i,che habitauano in quefti I uo-

ghi Deferti, e feguiuano le veftigia de'

SS. Apoftoli, certo, ches' intendono

ad Interam Ii Agoftiniani ; perocheap-

punto S. Poílidio parlando della Re

gola del noftro P. S. Agoftino nella_

Vita di lui al cap.5.dice,che cppit vitttrt

ftcundum Rtgultm , fub Santlts Apoßolts

íonjtitutam , é"c

2 Má dirá vno , fuppofto , che ¡1

Santo Patriarca diede quefta fuá fanta

Regola à due Ordini iniigni, cioè à di

re all' Eremitano, che iftitui, & al Сд-

Cercàfî feß nonica!e,che riformó, di quale di que-

Eremta, ó ftiduefifece egli ReIigiolo,quefto Vi

Canónico . tale ? Dal luogo Ermo , e Deíerto , in

cui dice Orderico.che habitauano que'

Religiofi, Г Habito de'quali preíe il

buon Seruo di Dio Vitale, io cerramé-

te mi faccio à credere , che non Cano

nici, mà Eremiti foflero . Mà diamo le

parole formali di queft' Autore fuo

coetáneo , il quale fù Monaco Clunia-

ccfe ; dice dunque ncll'accennata luo~

go, Vcwrandus Vitalis,qui quondafverat

foße Eremi

ta.

Relierti Сomitís läoritolij CapcUanus , &

apnd Montohum S. EbrulfiCanónicas,/е- Те/Iii

culartü Curarum , ai Dmtttarum depofilis à ' Orderico

onertbus, Lent lugnmChrißi, per Apoßo- Vitale, che

lot»m Veßign ,ferre decreuit , & in defer-

ttsloas atiquandm cum Religiofis quibuf-

dam habitantt . E perche fi conofca,che

nô erario quelli,Canonici,mà Eremiti,

íoggiunge, chela loro vita era molto

rigorofa . ibt mo//toris vtteprifiinascoa-

fuetudmcs edomutt,& rigtdtoris ob/eruan-

tttculm edtdtctt . Si che à me pare, che

da quefte parole affai chiaramente fi

caui , che in quel Deíerto fù Eremita ,

enon Canónico.

3 Mà, fe Orderico Vitale non di (Те

con termini chian, & efpreífi ,che egli

folie Eremita (bêche à me pai e,che nó

ofeuramete raflermaíTeJciobenchia- Tetiitoonio

romamente fi legge neli'anticheTa- %}стшшв

uole del famoío Moniftero di Saui- d¿ Sau,^nia.

gneio, ô Sauigniaco, il quale fùda^ co,cheVita-

queíto gran Seruo di Dio fondato nel- le foße Ere-

l'Anno di Chrifto 11 12. il quale poi, mita.

inprogreííodi tempo, pafsöah'Ordi-

ne infigne de' Ciftercienfi ; mà íentia-

mo il teftimonio fondatifílmo di que

fte Tauole . Anno Domim 1 1 1 2. Beatus

Vitalis Eremita tn Сonfimo Normannt?,

mtnoris Brtttannie , fdtficautt Monafiertít

de Saumiaco : Vir ißt Venerabilts, (jrc. e lo

ftefloancora,dilui parlando, dicono

gliSámartani nel Tomo 3. della loro

Gallia Chriftiana à car.8 1 5 . con occa-

fione di narrare la Fondatione del íud-

detto Moniftero di Sauigniaco ; le lo

ro parole poi fono le íeguenti . Saut-

ntaetts, velSauintacum, çr Sautgnetum ,

Ordtnts Cifierctenfis nobüts Abbatta ( par-

lauano del tempo , in cui fcriueuano , e

nö di quello della fondatione) B. Mari?

[acra, tn Confimo Normannit , Brttanntç ,

Сепотапц, ejr Andegauie , fnndatur circa

Annum i r i г. printtpium open dante Vi*

tale Eremita , egregio Conctonatore, antea

CapelUno Comttts Moritoltj , érc. e citano

poi anche le Tauole dcllo ftefloCon-

néto, pur poco dianzi da noi prodotte.

La

Ede'Getnel.

ti Sammar'

tani .
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Sdel Man-

rtquez Ci'

ßereienfe .

Si finifee di

conutneere ,

che ß Ere

mit» Agu

tímiто.

1 1 04. s

La medefi ma verita feriue parimente il

Maoriquez ncl Tomo primo de'iuoi

Annali Ciitcrcienfi all' Anno m г.

cap. 2. num. 8. m quefta guifadicendo.

Ceterum, (juod ad Vitalem aitmet , hи ab

eodem Autbore ( nempe Gntllelmo Neubn-

ccn/i)/cripta inuemofuiffegenere hamiUm%

Сomitís Moritolij in Territorio Sagicnfi

Capellaoum , & ibidem in Eccleßa Beati

Ebrutfi Canonicum . Мох, /preto , fóculo

Eremum mcoiuiffe , & circs fines Ceno-

manorum, &c,

•4 Dalla Relatione dunque d' Or-

derico Vitale, delle Tauole del Moni-

ftero di Sauigniaco , de' Sammartani ,

e del Mannqucz, e' cofta chiaramente,

che que' Religion", со' quali viííe, e

meno vita Religiofa,quefto buon Ser-

uodiDio, Vitale, crano Eremit i , &

Eremiti Rcgolari , & in confeguenza ,

per le Rególe già date , e prouate fotto

l'Anno éoi.dal num. 6. fino al 30. E-

remiti Regolari Agoftiani: laonde ben

potiamo, ienza alcun fcrupolo, anno-

uerare frà noftri Eremiti quefto Ven.

Rcligioío. Delia Doctrina , Santità,

e Miracoli fuoi ne parlarcmo efatta-

mente nel tempo, e íuogo douuto, e

ipecialmente nel tempo délia fonda-

cione del mentouato Moniílero di Sa

uigniaco, chefuccefle Г Anno tita,

с poi molto più nel tempo dclla fuá I

I. 718.

mortc.chefucceflel'Anno 1 122. come

ícriuono li Sammartani, benche Orde-

rico Vitale ílimi , che morirte ГАппо

1 1 19.

5 Sarebbe hora neceflario , che an-

daffimo curioíamente inueftigando ,

quanto tempo ftaífe il Ven. F. Vitale

con que' noftri Eremiti nell'Eremo,

più volte di íopra mentouato, da! qua- Terebe fi ri

le poi fi parti, per andaie afondare il Р*п&* »' Л

Conuento di Sauigniaco , in cui anco- **j i*greß9

ra , come all' hora dimoftraremo , ifti- ¿¡¡Zjafjj*

tui vna nuoua Riforma nell'Ordinc.„0 *

A quefto quefito non potiamo riípon-

dere aggiuftatamente,peroche di vero

non íappiamo il tempo precifo , in cui

egli.laíciato il Canonicato di S.Ebr ul-

fo, с quanto haueua nel Secólo , fi riti-

ro à viuere со' noftri Eremiti ; íolo

potiamo ragioneuolmente congettu- *

rare , che , eífendo ftato mandato da'

fuoi Supcriori,intorno airAnno 1 1 1 2.

à rondare il Conuento di Sauigniaco ,

non poteífe egli in detto Anno hauerè

meno di íctte, od Ott' Anni di Religio-

ne; che per ció il di lui ingreffo nell*

Ordine Eremítico habbiamo in queft'

Anno del 1 1 04. ripoíto , per darii al

meno Ott' Anni di Proíeflione. Ve-

danfi li fopracitati Autori ne'luoghi

da noi notati , e pafsiamo frà tanto all'

Anno del iioj.
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Ominciô pur finalmente

in queft' Anno del Si-

gnore 1 105. il Giuftií-

fimo Iddio à fcaricarc

fopra dell' empio , e Scifmatico Impe-

ll figlh it ratore Arrigo, i tremendi coipidella

•^т,^/я^ fuaDiuinaGiuftitia; & il primo fù di

*ß libella ¿e vccom°h° peíante, peroche permiíe,

perche , ' cn« il di lui figlio , pure Arrigo chia-

mato , fciolte affatto le Redini dclla

figliale Vbbidienza, apertamente gli

firibellaífe , aífumendo non íolq il no

me nudo di Rè, mà di vátaggio il Rea

le Dominio, foggiogando ben preíto ,

con gran felicita , la Bauiera , с la Saf-

íonia , con alrre nobiliíTime Prouincie

della Germania; riducendo altrcsi in

fine il mifero Padre in ftrettiífime an*

guftie. Ec'in vero con giuftogiudt»

ció à tali miferie fi vidde egli ridotto ,

peroche,ben'era conueniente,che chi,

per tanto tempo , с con tanta pertina

cia, edoftinatione,s'era mofttatori-

belle al gran Padre de' Padri , il Sómo

Vv Pon-
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T'ftr» Ere

mita torne

ton alcnni

Signori al

la Tátria» e

ah , the nel

viagçio H

ffttctße .

Ponrefice , prouaíTe anch' egli nclla

iua eftrema vecchia,a lanbellione del

figlio : cosi raeconra 1' Abbate Vrf-

pergenfe, & aJrri Autori della Germar

nia , cuati dal ßaronio , e da altri mo

dern i . . :

2 Mà partiamo dalla Germania>an-

zi pure dalT Europa, с traghettiamo

neli' Alia » & andiamo di primo tratto,

à vilîtare il noftro Sanco Eremita Pie-

tro, il quale già fcriueiTimo eifere ri-

nialto iui primo Confîgliere del no-

uello Rè diGierufalemme, Gofíredo

Bugtione . Gli è dunque da faperfi,

Che , eífendo mono il decto Goff edo ,

e fucceiToli Balduino, dandofî egli a

credere , che non foífe p¡u ncceiîaria

Topera iua, & efsédo richiefto da moi-

ci Signori d' Europa , malfime Fiamin-

ghi, à douere con eífi loro tornare nel-

la Patria, alia perfíne, chiefta Iicenza

al detto Rè Balduino, il quale mal vo

lontiert perö gli la diede , fall fopra

d' vna Naue in compagnia di Cunes

Conte di Monteacuto , di Lamberto

Conte di Chiaramonte alla Mofa di

Liegi,e con molti altri nobili Cittadi-

rúAugenfi: Mà eííendofila Nauein-

go! rara in alto Mare, fu alia lita da cosi

пега rempefta , che tutti , fuori , che ii

buon Pietro Eremita,fi ílimauano per

duti : egli dunque, eíorrandoli con in-

fuocate parole à riporre ogni loro fpe-

fararfrîGiesù Chrifto, cotanto gf in-

coraggirche fmaímeflre hauendo fattp

Voto il Conte di Chiaramonte , fc_*

giungeua egfi,co* íuoi Compagni, alia

Patria , di fondare nel fuo Patrimonio

vna Chiefa,& vn Moniftero in honore

del Santo Sepolcro , e di S. Gio. Batu

da, lubito cefsô la íuddetta Tempefta .

Arriuati dunque á íaluamento alia Pa

tria, íubitamente il Conte diede la cu

ra della fabrica della Chiefa , с Moni-

{tero,albuon'EremitaPietro,inadem-

pimenro del Voto fatto: Alia fpefa pe

ro di decta Opera , vollero concorrere

ancora il Conte di Monteacuto,& altri

Nobili ; fù dunque ben prefto , con g!i

ашп, с danari di detti Signori, fondato

vn'aífai buon Conucnto,& vna molto

diuota Chiefa.lottoilTitolo giádefti-

naro, с nominato del Voto , e preíe poi

fubito il nome di Chiefa Níuoua, quale

pur tuttauia ritiene. Finita,che fu la fa

brica, vi furonopofti, per oficiare la & e¡eu9

Chiefa, Ii Canonici Rcgolari del no- <prtort ¿*v„

Itro P. S. Agoítino ; e fe bene voleua conuento di

il buon Pietro , che quelli eleggeiTero canonici цс

del loro Corpo Capitúlate vn Supe- golart d¡ s.

riore , nulladimeno eglino ricuíarono Л&опто .

di ció fare , con dire , che altri per loro

Capo,ePriore, non voleuano, fueri

che lui medefïmo. Tutrociö, che in

quello numero , o parágrafo , habbia-

mo feritto , tutto è , alla lettera , del P.

Pietro Droutcmaro, nella Vita, che_»

ferifle di quefto Santo Eremita .

3 Da quefto raeconto , regiftrato

nel numero paffato , molte cofe ne po-

tiamocauare di non poco rilieuo ; la

prima délie quali fi è , che il Ven. Pie

tro Eremita, almeno in queft' Anno fi

partifle di Gieruía'emme , nó alla vol- Che cofà dt

ta di Coftantinopoli , come rifcriíceil/^»""0;

Gonono nclla di lui Vira, eííereftato zfUSZ.

ícritto da alcuni, mà ben si ,come hab

biamo veduto di fopra, alia volta del

la fuá Patria, có gli accennati Signori.

Laítcondapoi, chepernoi , e perla

noftra Híftoria, è di maggior impor-

tanza , í! è , che il dertro Eremita à по

те di que' Signon.fondô il Conuento

d'Auge; che in quello pofe Ii Cano

nici Regolari , per officrare ,1a; jC. hiefa ;

e che di quegli egli diuenne, e fù crea-

to Priore, benche nó Canónico, come

eífi, mà Eremita foííe : Per la qual cofa

io più fácilmente m' induco à credere,

che egli , e foífe Ei emita Regolare , e

della ftcíía Regola dc'íuddetti Cano

nici, cioè à dire Agoftiniana } altri-

mente , e corne farebbe mai ftato pof-

fibtle, che vn Coliegio di Canonici '

Regolan Agoftiniani, hauelfe poruto,

e volfuto eleggere per fuo Superiorc

vn'Eremira fecolare ; ô fe pure egli

era Regolare , feguace d' vna Regola ,

dalla loro différente ? E di vero, fe vo-

gliamodal nome,edairHabito,come

dob-

g« dall' ac-

cenato roc-

conto .
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dobbianio (e l'habbiamo ancora, al-

rrouc piíi voite infinuato) ricauare íin-

ccramenre la vera Religiofa profeífio-

П0 di quefto Santo Eremita, ritrouare-

mo, che egli fù Eremita Rcgolaro,

peroche mérito d'eífcr cletto Priore

d' vn Moniftcro di Canonici Regoia-

ri , & anche , fe piace à Dio , fu Eremi

ta Agoftinüno; peroche iudofsó mai

íemprccomefcriuel'AbbateGuiber-

ro, fuo coetáneo , vna Tonaca Capuc-

ciata,cioè à dire vna Tonaca col fuo

Capuccio, che è per appunto Г ifteífií-

firno habito, cheportano gliEremiti

Agoftiniani.

4 Nè paia cofa ftrana, o maraui-

' gliofa ad alcuno,che vn'Eremita Ago-

ftiniano foííe eletto Priore d' vn Con-

uento di Canonici Regolari, pure A-

goftiniani , con ritenere il íuo folito

habito Eremitano i imperoche Г Ordi-

V Ordine ne Canonici, e degli Eremiti Ago-

degli Eremi- » è quafí vno fteífo Ordine for-

ti , e de* Ca- malmente , come con parole ben chia-

nonici di S. rediíTe vna volta in vna fuá Bolla, data

cigoñino y in Roma apprcífo S. Piecro , Г Anno

chiamatoda de| signore 1484. alli 8. di Maggio,

**To° PaPa Sifto Qyarto iui • rt Grào * Beat0

d°íne(bh , *c Л«&Ф»° dttus^ui ide cß in omnibusjictt

come cil InjtitutaparticuUrU ülitfnaliterdifferént»

s' intendi . non diui/asy non/affio/itty nontontamina-

Ш,fed vnicus,fâàficusyintegtryé- ттл-

euUtitf у proel tßy&eße debet , etiam üb

omnibus cen/eatur , &e. Nellequali pa

role s' oíTerui di paífaggio col noftro

dottiífimo Errera nella fuá Rifpofta_.

Pacifica à car. 3 3 5. n. 5 74. che il detto

Pontefice aííerifce , che Г Ordine dato

dal P.S. Agoftino, è lo fteffo ne' Cano

nici, e negli Eremiti, non tanto per

Г idéntica della Regola (peroche con

quefta ragionetutte le Religioni mili

tantifotto ladetta Regola, farebbero

vno fteífo Ordine , & il Pontefice non

direbbe alcuna cofa particolare degl

Eremiti ,e de' Canonici , che partico-

larmentegli obligarte ad vna fcambie-

nole Pace, & Amore ) mà tale lo chía-

ma if Pontefice per Г identità del Fon

datore ,e dell' origine : Auuegnacbe .

ne

dico io, fe bene il P. S. Agoftino fondo

íolamence vn' Ordin e folo, che fíi Г E-

remicano ; nulladimeno i' Ordine Ca

nonical , già fin ncl bel principio del

la nafcentc Clnefa,fondato, &iftitui-

to da S.Marco in Alexandria, e già

per Г ingiuria de' tempi quafi totalme-

tefeaduto, fà di tal forte riftorato , e

cosi perfettamente riformato dal P. S.

Agoftino , che parue eifere egli ftato il

primiero Fondatorediquello .

5 Io so bene, che il dottiífimo P.Le-

zana nel Tomo 3. de'fuoi Annal i Car-

melitani, all' Anno 1117. dal num. 8.

fino al 1 3. è di parère , che quefto Pie»

tro Eremita , che fù creato Priore dell' Con f¿f f0„.

accennato Conuento di que' Canoni- dmento U

ci Regolari, foife dell' Ordine fuo Car- VT.Came*

melitano ,• e per ftabilire quefta fua^ liuniprett*

opinatione, produce queft' vnico fon- ¿*noii ?en*

damento , fuggeritoli , com' egli dice , jK/ieio.

da vn tal P. Gabrielle dell' Annuncia- .

tione , CommiiTario generale per la_

Germania; il quai confifte in vna cer

ta antica Imagine d' vn Fratc Carmeli

ta proftrato dauanti vn Crocifiifo nel

la fteíía Chiefa dell' accennato Mon i-

ftero , fondato da Pietro Eremita , la

quale è Traditione, dice, eifere Г Ima

gine dello fteífo Pietro ; della quale

Traditione ne produce vn* autentico

Iftromento, fe bene non è lagalizzato.

6 Mà vaglia pur fempre il vero

( e fia pur detto con buona pace d' vn

cosi dotto per altro, & erudito Reli-

giofo) cotefta Traditione à me pare

troppo volgare , per non dire total

mente apócrifa; imperoche, eífendo Si rifponde

cofacertiflima (per relatione di co[o-alf°nfame~

ro, Ii quali viddero, e conobbero il' ^ ^,£,e

Venerabile Pietro Eremita, e fpecial- 1

mente di Guiberto Abbate, quale già

noi citammo più fopra,e produceifimo

ancora il di lui teftimonio , corne an

che lo produce lo ftefso P. Lezana^

fottol'Anno 1088.) che THabitodel

Santo Seruo di Dio fù folamente vria

Tonaca, con vn Capuccio; di donde

mai nè il P. Lezana , nè altri del fuo

Partito , puolc d' indi cauare , ö ragio-

Vv 2 ne-
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neuolmentc dedurre, che fofsc Car-

melica,vedendo noi.che l'habito Car

melitano , come habbiamo ancora au-

uertito altre volte , cofta di quattro

parti, cioè à dire di Tonaca, di Scapo-

• Jare , d' vn Capuccio doppio, e d* vna

Clámide, ó Manto bianco? lo non-,

niego pero, che foríe,verfo il fine della

vita , non potelse per auuentura mutar

Г Habito Eremitano, in Carmelitano:

má non tutte le cofe , che poísono ef-

íere ítate fatte, s' hà da credere, che fia-

no (tace fatte , fe non fi prouano con_.

chiare ragioni , e con fodi argomenti ,

malfime, quando dagli Autori coeui fi

ícriue d'altra maniera, come di vero

íuccede nel cafonoftro.

7 Riferifce il noltro Errera nel To-

mo 2. del íuo Agoftiniano Alfabeto à

car. 480. che dalla Communità di Ta-

jínttcbiti Jamello, mentre egli ftaua in Roma,

delconuen- intorno à gli Anni di Chrifto 1 630. Ii

furono traí mcíTe alcune publiche reit i-

monianzeautentiche, intorno a) Mo-

niílcro di quel la Terra, il quale èmé

bro di quefta Prouincia di Romagna

nella Diocefi Feretrana; quale dico

no eifere , per lo meno, di quelt*Anno 1

to di Tog-

giuolo ,

euefia .

1 105. Gli eben vero perô, che quefto

dotto Hiftorico fi rende difficile à cre

dere di quel Cóucntino vna cosi gran

de antichità ; tanto più,dice egli, che è

certiífimo, che cosi queíto, comeal-

tresi il Conucnto di San Chriftoforo

della Penna de' Billi, poco d' indi lon-

tano.hebbero la loro origine dal Con-

uento di Poggiuolo, intorno all'Anno

di Chrifto 1374. E di vero io pure in

queda parte mi fottoferiuo alia di luí

Sentenza : Gli è ben vero perô, cho

queíta antichità io di buonayogliala

concedo al íuddettoCóuenrodi Pog

giuolo, il quale , non eflendo più d* vn

Tolo miglio lontano dal predetto Ca-

ftello diTalamello, & eflendo fitua-

to nella giuridittione, e Territorio di

quello, chi sà,che, cosi le predette Re-

lationi, come le teftimonianze della-

Communità , di quello , e non dell' aJ-

rro, che cofta eflere piùmoderno , fi

debbano intendere ? Comunque fia , è

cosi grande Г antichità del detto Con-

uento di Poggiuolo , che nó ft puole in

verun conto arriuarc . Hora perô egli

è vna femplice Grancia del più mo

derno . Vedi il fuddetto P. Errera .

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religione
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N queft* Anno finalmen

te del Signore 1 106. il

maluagiífimo Imperaro-

re, anzi pureTiranno,

Arrigo Terzo, priuo giá, come più fo-

pradiceflimo,dellaCorona,edell'Im-

74orte hfe- Pcr*° » dal fuo proprio figlio , menrrcj

liced'jírri- vagabondo, fuggiafco, e difperato,

goiK. Im- và cercando di radunarc Amici, per

ftratore . riacquiûare il perduto Impero.e fi ilu

día altresi di íollcuare sù la Cattedra

di S. Pictro vn certo falfo Abbatedi

Farfa nella Sabina, alt* improuifo, coi

to dal giufto Giudicio di Dio , con re

pentino accidente, vomitó l'Anima

indegna ncllc maní del Demonio,íen-

] za, che nèpurealcuno di tanti Amici

fuoi , punto fi dolefle della di luí forte

infelice : tanto feriue PAbbate Vrfper-

genfe , per altro , fuo partiale .

2 Scriuono Ii Sammartani nel To

mo 3 .della loi o Gallia Chriftiana à car.

957.cheinqueft' Anno fù fondjtovn

vloniftero per Ii Canonici Rcgoíari

del N. P. S. Agoftino , chiaraato Vn-

giaco, o, come vuole GugJjelmo Nan~

gio,Dugniaco, nella DioceXi Edueníe,

poco lungi dal Fonte della Senna, in-

honore de' SS. Lorenzo , e Nico'ô :

Li Fondatori poi furono due Nobili

Accafari , per nome i'vno, Gaudino di

Bruifmo,& Adelina la moglie, infierne

con

Se la

datione del

CouHtnto àt

Vngtacofof-

fe fatta da

principio

per 1/ Cano

nici , 6 per

gli Eremtti

jigoßiniaut.
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con duc loro figliuoli, Aimone.e Gui- plures ,'tfr.el Faffum eß hoc corrobórame**

donc ; al quai Moniftcro donarono tum Anno ab Incarnatione Domini 1 106.

ancora tuteo ció, che in quel contorno i о.сocurrente 6.Epa£la,lnditiioHe9. Lu-

poííedeuano . Mà il detto Iílromento

с cosi íemplice , & alii Rcligioiï , in_.

quello mentouati , cosi poco bene

s'addatta il nome di Canonici , che

piùtofto noi fiamo di parerc>che que

do Moniftero ,. & Iílromento foííero

facti per i noftri Eremiti > e perche poi,

all'vfanza di quefti tempi, pafsô in

progreflo di tempo all' Ordinc de' Ca

nonici , perció quefti Autori , como

fogliono , d' ordinario fare » с Г hab-

biamo più volte negli Anni feorfî

norato » onninamente à Canonici ,

fin dalla iua prima origine , attribut

feono la fondatione di quefto Con-

uento d'Vngiaco. Mà produciamo

Г Iílromento , affinche fi conofca- ,

quanto ragioneuolc fia il, noftro dif-

corfo .

3 ££ивтшpierunique Inßltutionts hu

mane teram mutatione , vel qaalibct occa-

fiont mutArt foient; ideirco, txm prefen-

twm,quamfuturorum notifieferipta litte-

Copidiell* ris tradere curamas, quod D. Gaudinus de

Iílromento gruifm cum nobtlt Vxorefuá Adelina , &

di Donatto- fiUo Aym0nc,&fratrefuoGuidone, ad ho

ne ieldettoJ n ■ 1/ Í ^ : ■ ■ ■ j-

Conuento norem Det> & s- M*rH Genttrtcts etus , &

S. Laurenty, & S.Nicolai, шит quiequid

liberaliter obtinebat,feilicet Décimas, Pra-

ta, Nemora, Ttrr*s,& cetera, quç erant in

loco, qui dicitur Vngiacus, FratriChrißo-

phoro ( nota Lettore queilo modo di

parlare, poco , ô nulla conuenientead

vn Superiore di Canonici Regolari ,

maflime Abbate, che quefto nome ap-

plicano li detti Sammartani al Supe

riore del detto Moniftero, fin daliuo

primo principio)& Tratribusfuis , ibi

demfecum Deoferuientibus , ф corum fe-

quentibut ad Dei feruitiumperagendum,

&eorum cultibus , & AEdificijs , in fpem

Celeßis remuneration's in perpetuum habe

re cooteffit , Domino Milone de Foliaco cum

fuis , & filj/s, fiquid ibi habebant ,pro Dei

amorс coucedeatibuí . Huius rci telles funt

Stephanus Eiuenßs, Hugo Dux Burgttn-

di$, Ttceliims Archipr¡sbyter, & alij com-

dottteo Rege régnante, Burgundioкит Duct

Stephane EduenßCathedrate Potifice, &c.

Ног, íe cotefta Scrittura,od Iílromen

to pofla più direttamente conuenirc a*

Canonici, ó pure à gli Eremiti di S.A-

goftino,ei rimettiamo al purgato Giu-

dicio degli eruditi Lettori , perocho

noi cerchiamo la verità , e non la va-

nità.

4 Che prima diqueft' Anno foflej

già ftato fondato nel Contado diSca-

ucmberga vn Conuento diMonache

dell'Ordine noftro in vnluogochia-

mato Obcrenchiuchen,ne refe chiara_,

teftimonianza il Reuerendiis. P. M. F. ^"^tfoí

Arrigo Volteroda Colonia, Religio- ¿jj"

ío dell'Ordine noftro, e poícia Vefco- jinno.

uo d' Erfurt , e Sufragáneo di Magon-

za, incerte Relationicitate dal noftro

P. Errera nel Tomo 2. del fuo Alfabe

to Agoftiniano à car. 555. Imperoche

hauendo in quefto medefim' Anno

del 1 1 06. fondato vn' altro Moniftero

di Monachc pure dell' Ordine noftro

nella Terra di Vuerda vn íolo miglio D, 0¿ífí„.

lontano d'Annouer, vn tal Conte di cj}:uc¡,en '

Roda , le Fondatrici di quefto furono quanta au-

(dicono le dette Relation') cauatc dal tico .

íuddctto Moniftero d' Oberenchiu-;

chen: Di forte, che n'hahbiamo da

quefto racconto due Fondationi , vna,

cioè à dire, antica di queft'vltimo Có-

uento d' Oberenchiuchen , e Г alera di

Vuerda fatta in queft' Anno . Vedan"

ilP. M. Tomafo Errera nel luogo ío-

pracitato.

5 Riferifce altrcsi Antonio Mafi-

ni, nella fuá Bologna Períuftrata à car.

3 67. che in quefto medefim' Anno del

Signore i : o 6. fu fondata la Chieía di

S.Luca nel Monte dclla Guardia, trè

miglia diftante da Bologna , infierne mitana,fon-

con vn picciolo Moniftero, da Suor da U Moni-

Angela , Monaca Eremitana di fama ñero di San

Vita, la quale col fuo grand' efempio LuCA fuori

traite nello ftcífo Mon «itero molce al- dl Bolo&'"--

tre Vergini Bologneii,le queii iui con

V V 3 «íTa

Vел. Suor

^Angela E
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CíTa lei viffero , peí* Iungo tempo , con

granfantimonia; & vna diloro, che

Angelica fi cbiamo , 1 qo. Anni dopo ,

amplió notabiimçnre ilMuniftero, ii

quale , in progreffo di tempo , pafsô

dah'Ordine £1 cimtano al Canonicale;

e non nyolto dopo, ancora à quello de*

Predicatori , (otto del quale pur tutta-

nia fiorifce in quefti noftri tempi: dél

ie quah nmacioni ampiamente icriue-

remo ne' loro tempi > с J uoghi propor

tional ,

Anniài Chrifto Del Secólo Оttauo Delia Religioné

1 1 07, 54, 721,

 

Aucndonell'Anno Teór

ico del 1 1 06, ilSommo

Pontefice Pafquale II,

celebrato vn Concilio ,

per il publico bene di S. Chiefa , nella

nobiJjflîma , & antichiífima Terra di

t e *Ул GMftaJUsùteripçdelfcmiofoPà(dc^

toSmam mmata 8'3» íotco ritolo di Contea, per

creatü Car- lunghilfimo tratto di tempo , dalla no-

dinale i* bile, &antica Cafa Torella, &hora_

Tafguale da piq d' vn Secólo , goduta , fotto ti-

Sccondo , tolo prima di Principe, e poi di Duca ,

dalla Serenifíima Caía Gonzaga ) alla

perfine, verfall fine deli' Anno, fe ne

pafsô in Francia à celébrame vn' alero

nella Cirtá di Troies ; dopo del quale,

effendogià cntrato Г Annoprelentc

del 1 107. prima di fare nelP Italia ri-

torno , hauendo intçfa celebrare, e có-

mendare, con grandi Encomj davarj

Soggetti di non volgare rinomanza,

JagranSantità, e Doctrina delnoftro

Santo £i çmita, F.Conone, vno di que*

trè primi pondatori del famofo Moni-

ftero di S. Nicoló d'Aroafia ; 3c hauen-

dolo fors' anche ved ir o dipreíenza,

ççonçfTo luiparlato, alia perfine al-

Jettato da' fuoi grauiflimi coftumi , e

fanti procedimenti , prima di partirtí

di Francia, lo creó Cardinale dçlla S,

Romana Chiefa , cVefcouo Prenefti-

lio , in luogo di Corrado Milone , pur

poco dianzi paííato da quefta all' altra

Vita .

г Che poi quefto Santo Rcligiofo

non foífe prima di queft* Anno çreato

Cardinale, e* fi proua con euidenz a da

queftoi peroche egli fù çreato in Fran

cia, nella quale, come habbiamo an

che toccato nel numero paííato, non

entró il Papa , fe non verfo il fine dell' TPrwafi,cbe

Anno 1 106, auuegnachc gliè certo , quando fk

che appena entrato ne! detto Regno cteatoCarâ,

celebró la Fefta del Santifs. Natale nel *r*

celebérrimo Monifterodi Clugni, со- u*™

me efpreiTamente nota.e feriue il Car- nomo *

dinalßaronio ; e di Francia poi fene

parti alla voltadi Roma, prima, che»

queft'Anno terminarte. Che poi que

fto gloriofo Seruodi Dio foífe creato

Cardinale , mentre ancora era Eremi

ta, e che il Conuento fuddetto d'A

roafia, di cui in quefto tempo era Prio-

re, paiîalfc dalla profeiïione Brem ¡rana

alla Canonicale , nella quale anche fù

capo nobile d' vna Santa Congtega-

tione di ben 28, Monifteri , perche lo

prouailîmo già â baftanza lotto il nu

mero 4, dell'Anno 1097, con Roberto

del Monte , e col Card, Baronio , non

oeçorre ,che hora replichiamo , fenza

neceflîta,ciô, che iui abbondeuolmen-

te fcriuetômo .

3 Habbiamo in quefto medefimo

Anno la Fondatione dell' inligne Cô-

uento di Dune vicino à Bruges nella

Fiandra , fatta da vn Santo Hremita^ HB,iigeria

Regolare, chiamato communemente fonda il es-

da tutti gli Autori, che di lui fermono, uentodi D»*

il B.Ligerio, di cui feriuendo Iperio ne*

Monaco Bertinenfe nellafua Crónica

del fuddetto Conuento, dice, che fecc

la detta Fondatione nell' Anno 1 1 06,

e che egli effendo Monaco Nero di

S. Benedetto , fondó altresi il detto

Moniftero fotto il medefimo Ordine,

4nm
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Лягю 1 1 06. fundtri cçptum eft МопяНс-

Ttitm de Ditnts per hunt modum . Dominus

4 Benedet ''£fr,*f» virftncJitatefamofus, Mona

cillo 'econio e^as ^* 0r¿lHt St BtMd'ßi Nigrorum Ms-

Í Iperto . »асborum , exemplo S 1 a ilorum priftorum

Sanftorum Patrum,>ehnquens Patriam,vt

terreáis curis exutus Itbtrtus Deo inferui-

ret , ptregreprofeftus in Flandriam venir,

& in Hurincfi Territorio locum Defertu

petijt , vli inter montofa,& arenofa maris

¿titora, que vulgariter ibi Dunes appellant,

rtfedit, ibiq; de bonis fibt, tarn latgttate

Flandrie Printipum , quam altorum Chri-

ßißdelium tollatis , Cape/Um in honore В.

Marte Vtrgints eitfitauit, & Conuentitulit

fui Qrdints Nigrorum Monatkof.m inibi

tongregauit ,&c.

4 Quefto è quanto Icriue il detto

Iperio Benedictine , della Fondatione

farta del Conuento di Dune dal B. Li-

gerio ; n~î qual racconto dice due cofe

SuaSenten* falfe, la prima dellequali fi c,che que-

%a faifa per fta Fondatione la facefle il detto Seruo

due tapi . ¿\ £>j0 nell' Anno 1 106. elTendo che

lafeceneir Anno prcientedel 1 107-е

Û deduce dallo ítelíofuodiícorío , nel

quale ammecte,con tutti gli altri Scrit-

tori , che gouernafle quel la Cafa Anni

2 1, e che morifle nel 1 1 28. laonde in

queftaguifj, àbuon conto fatto , la_.

Fondatione viene àcadere nell' Anno

prefente del 1 1 07. e non in quello del

1 1 06, La féconda cofa apcrtamentc-.

falía, che dice il fuddetto Autore, è

che quelto Seruo di Dio fotíe Monaco

Nero, e che fondaífe altresi nel detto

Ordine il predetto Conuento di Dune;

auuegnache non fù egli Religiofo del

Г Ordine di S. Benedetto, ma ben si di

quello , chepofe nel Moniftero di Sa-

uigniaco il B. Vitale cinqu' Anni do-

po, cioè à dire nell' Anno 1 1 1 г. del

quale lafciaflîmo ícritto nell' Anno

1 104. che fù Г Ordine Eremitano di

S.Agoftino.

5 Prouiamo quefta verità con l'an-

tiche Tauole del detto Conuento di

Dune, prodotte da Antonio Sandero

nella fua Fiandra illuftrata à car. 246.

& anche col teítimonio aitresi d' A

dnano Butzio, AlunnoCiftercienfo ,

dell'accennato Moniftero. Diamo il

teftimonio delle fuddette Tauole in_. ¿t^J^¡a[

primo luogo. Anno Domini 1 107. Li- co,giuíia le

gerius Vtr Sanftitate , & Religione fame* Tauole an

tes , fub Roberto Frtfooe Comité Biandrie » ticbe del

repit habitare , & Dornum coßruere tu quo- Comento 4i

dam lot» tn Dun/s , quif'ere tribus Arcuum Dune '

traftibus dtßat à loco ißо , td quem plures

tonfluebant in habita Sauigniacenß , Regt

fummo militaturi ; quam Dornum rexit

2 1. Annis, vfque ad aduentum D, Ful'

conis . t

6 Sentiamo hora il teftimonio al

tresi d* Adriano Butzio. Brat (dico Jfjjjj"

queft'Autore nel libro 1 . della Croni- ci^tetenfe.

ca , che fece del detto Cóuento di Du«

ne, dieuifüfiglio, cómelo produce il

P. Manrique nel Tomo 1 . de* fuoi An-

nali Ciftercienii all' Anno x 138. cap.

1 3. num. 2. ) his temporibus in Flandrta

quidam Solitarius (ecco come lo chiama

Solitario , che è lo fteflo , che dire Ere-

mica ) Ligerius nomine, Sanftitate atq; Re- , „ ■„,

Itgione famofus , qut tapit ^dtfitare Domû ,

haudprotula Dunenß Monaßerio,vbi nunc ..«.►. ':

tonftruftumesl , verfus ortumSolts fïliua-

lem à Mari , quantum artus iarere pote il

tnbus iaftibus fuctefßuis; adquem ineo-

àem habitatulo delttefcenternplurtma paul-

latim multitude Vtrorum tonfiatre eepit

Régi fummo milttatura fub habitи Sabi-

gmactnfium , dre

7 AqueftidueTeûimonijpotiamo

aggiungere altresi quello dello fteflo

P, Manrique citato , il quale anch' egli

parlando feriamente dclla prima Fon- E Ле1 vadre

datione di quefto nobile Moniftero ™апЩие »

nel numero 1. del fopraciratocap. 13. 1ua £ **"

\ j- ■. * - . . aera m par •

COSI dice, Sed tat» nos votantfundatto- u

nésprefentis Anni, ф ante omues telebrior

Dunenfis Domus,&c. Prtmus Canobq 4u~

clor Beatus Ligerius ex Monatho Eremi

ta , mox aggrtgatis Diftipults Magifler ,

Abbafq;fub norma,(jr Inßttutis Sabtgnia-

tenfibus, ejrc. Dal quale Teftimonio fi

vede , che fe bene i'ammetre Eremita ,

quando fondo il Moniftero di Dune ,

tuttauolra poi egli ftima, che prima^

foífe flaco Monaco j ma cerco, che ció

egli
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quale, quafi in ogni coia , era fimilc,

dice, áglihabitineri. Ecco le parole

del Butzio Ciftercienic . Cum Dominus

toimoflrafi

ftriamtnte

tlS tfferc fla

to I' Ordine

del B. Lige

rio, nè Bt-

nedtttino,nè

Cißercienfe,

né altro ta

le , mà Ere-

mitano .

egli lo dice indouinando j peroche ,

trattone Ipcrio , che, íenzaalcunfon-

daméro,lovuolc Monaco Nero,niuno,

ch'io mi íappia, ha ícritto, fuoridel

P. Manrique , che foíTe prima Monaco

e poi Eremita . Hor baila , quanto alia

íoftanza , che il ß. Ligerio , per fernen

za commune de' più claflici A utori , fu

Religiofo Regolare di quell' Ordine,

ed Iftituto ifteffo , che oíTeruauano li

Religioliji quali furono introdotti dal

B.Vitale nel Moniftero di Sauigniaco.

8 Hor íuppofto quefto , vediamo

hora , che Iftituto foííe quefto , fe Be-

nedittino, ó Ciftercienfe, 6 d'altra for

te. Che non fofle Benedictino, íicon-

uince có vn teftimonio del íopracita-

to Adriano Butzio nella perfona dello

fteíío Ligerio , e feruirà ancora , per

proíeguire la noftra Hiftoria : Dico

dunque il detto Autore, che eííendo

ftato mandato da Anfelmo Abbate del

Conuento di Morino in Francia, delP

Ordine di S. Benedetto, vn talfuo Re

ligiofo, per nome Fulcone,o per vede-

re il B. Ligerio, moflo dalla fama della

íua gran Santità , come pare , che ftimi

il Manrique i o pure , per fondare vib

Monifterodel íuo Ordine , come ícri-

ue il Sandero ; io più tofto m' appiglio

al fentimento del Manrinque, &ag-

giungo , che venne à bella pofta per

militare fottola difciplina, & habito

del B. Ligerio , с lo prouo col fopraci-

tato Butziojil quale , à fenno del Man

rique ifteflo, meglio d' ogn' altro, e có

più diligenza hà feritto le cofe fpettáti

al detto Moniftero . Hor quefti poi di-

ce,che,eíTendo andato il detto Fulcone

al Moniftero del B.Ligerio,per riceue-

re Г Habito della íua Religione, il De-

monio,per diftorlo da quel fanto pen

ígero, moífe vn vento cosí gagliardo,

che li fece cadere addofso la Porta del

Cóuento,má egli fenza punto turbarfi,

cfsendo Monaco dell'Ordine Nero, lo

depofe , e prefe quello del B. Ligerio ,

il quale portaua Г habito de' Sauignia-

ceníijcioc di que' Rcligiofí,li quali ita

liano nel Conuento di Sauigniaco i il

Fulco itmßtt (.f. Dunas) & fub oil10

qutefeeret , Dtabolus f concítalo turbine , Qul tonff

oHmm m caput ausformer tilifit , ipfumà fig ,/ puntQ

fuoPrepofitoretrabercfatagensi quemad- principóle,

тоdum retro tempore dudumfecerat S. Be

nedikt Ttnünabulnm . Sed Dotfyüus Fal

co , »ußatenus a Propofito rtfilitns , cum

Sociorum vno fe mutauit , babitum fu-

mens apradillo Ltgerto , qui Saltgmacen-

fium babttam gerebat , per omnia fimtkm

fore nigris fabit ¡bus. Hor da quefto fen-

fato, e fchietto difcorfo del Butzio,

chiaramente fi raecoglie , e con molta

euidenza fi conuince , che Г habito del

В. Ligerio non era dell'Ordine di San

Benedetto, come voleua Iperio, pero-

che Fulcone, che era di quell' Ordinc ,

quando voile pafsare à viuerefottoil

B. Ligerio , e prendere Г habito di fuá

Religione,depofe il fuo diBenedittino.

Noneranèmeno nè Ciftercienfe, nè

Camaldolefe , nè tampoco , fe piace à

Dio, Carmelitano, che crano appunto

gli Ordini, li quali in quefti tempi era-

no nella Chiefa di Dio ( parlo de' Mo-

naftici, peroche del Canonicalc gl i è

certo , che non fu , peroche tutti dico

no, che fu Eremita) auuegnacheegli

veftiuavn' habito ñero, quafi fimile à

quello de' Bcncdittini ; dice, quafifi

mile , perche portaua Tonaca, Capuc

ete Cintura,come fanno ancor quel-

li.mà di forma perô alquanto différen

te. Hor vn' Eremita, che veftadi ñero,

e porti Tonaca , Capuccio , e Cintura >

come dal!' acecínate parole del Butzio

fi raecoglie , che faecua Ligerio , e che

fia Regolare, com' era egli , io non so ,

che pofsa eísere ftato , che Eremita^

Agoftiniano.

9 Magia, che habbiamodimoftra-

to con tanta euidenza), che il В Lige

rio, fondatore del Conuento di Dune,

fu Eremita Agoftiniano, vediamo ho

ra, fe potiamo altresi rinuenire, da-

qual Moniftero fi fpiccafse, quando

ando à fondare ¡1 detto Conuento di

Dune.
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Mcunl fli-

шпо , che

il В. Ligerio

fi fpiccaße

dû Comen

to di Saui

gniaco,4ил-

do venne à

fondare quel

lo di Dune ,

mà s'ingan-

nano.

Dune . Iperio, nel principio di quefta

Scoria citaco, nclla Crónica del Moni

ftero Bertinenfe dcll' Ordine di S. Be

nedetto, di cui egli era Alunno , corne

anche il Meiero negli Annali délia Fiâ-

dra, fono di parère, che fi fpiccafse dal

Moniftero di Sauigniaco . Mà, e l'vno,

e l'altro, s' ingannano, peroche , quan-

do il B. Ligerio venne à fondare que-

fto Moniftero di Dune , che fu per ар-

punto in queft'Anno del 1 1 07. qucllo

di Sauigniaco non era ancor ftato fon-

daco dal В. Vitale, il quale nè meno lo

fondo , fuori che nell' Anno 1 г ^.co

me in quel tempo dimoftraremo ; hor,

come poi potcua egli venire da quel

Conuento , il quale nó era ancora fta

to fondato ? Hor da qual venne poi ?

Ioper me ftimo certamente, cheda_

quello e* venifse , di donde poi , indi à

cinqu'Anni,fi ípiecó il fopracitato Vi-

rale,per fondare quello di Sauigniaco:

lo lo prouo , peroche gli Autori , li

quali trattano dell' Habito, eProfef-

fione del Beato Ligerio , tutti , vho ore*

dicono , come habbiamo , pur poco

dianziveduto, che egli porto l'habi-

to, e profefsó quell' Iftituto , che s' oí-

feruaua ancora nel Moniftero di Saui

gniaco ; hor già poi fi sà , che il В. Vi

tale, che fondö il Conuento di Saui

gniaco , fù Eremita Regolare, e fi fpic-

cô da vn' Eremo, in cui era viíTuto íot-

to la Regola Apoftolica ( che è appun-

to per antonomafia l'Agoftiniana , co

me fotto Г Anno 1 104. dimoftraffimo

con Orderico Vitale , e con le Tauole

del detto Conuento di Sauigniaco)

quando andô à fondare il detto Moni

ftero; hor dunque ancora il В. Lige

rio, 6 da queft' Eremo medefimo, ó da

altro délia fteflaProfeflione (che non

ve ne mancauano, cosí nella Francia ,

come anche nella Fiandra iftefla ) fi

parti per la Fondatione del Moniftero

di Dune . Nel tempo délia íua íanta-

Morte , raccoglicremo in vn brieuc

Compendio la fuá fanta Vita , dimo-

ftrando, chi à lui fuccedeííe nel go-

uerno del detto Conuento , con altrc

molte Peripetie vaghe , e curiofe , che

íucceíTero dopo la di lui morte .

Dmoftraß

il luogo y о

ConuentOfdi

doue fipuo-

te ragione-

uolmente

partiré .

Anni di Chríílo Del Secólo Ottauo Deila Rcligione

no8.eiiop. SSuC$6. 722.6723.

 

Sfendo in quefto tempo

Padrone, e Signore di

vna gran parte della_

Lufitania, hoggidi cô-

munemente chiamata Portogallo , il

Conte Arrigo, Genero , che fù del Rè

D. Alfonfo Sertimo di Caftiglia, e Pa

dre d'Alfonfo Primo Rè di Portogal

lo , era all' incontro Gouernatore dél

ia Citrà di Leira,pcr il Rè di Cordoua,

Tonogallo. vn valorofo Moro, per nome Alba-

rach, il quale era cosi temuto, peril

fuo gran valore , da' Chriftiani , che il

folo nome fuo gli faceua impallidire

ben', eíouuentei voltio peroche egli

del continuo Ii trauagliaua con le lue

frequenti feorrerie , nè mai vn folo

pumo ripoíare gli lafeiaua . Mà , per-

Ulbdratb

valorofo Ca

pitano de'

7Hori,èpre-

fo in batta-

glia dal Co.

irrigo di

che la Fortuna non sà mai lungo tem

po ftare in vn luogo medefimo, occor-

fe , alla perfine, che hauendo coftui

moíTe , vna tal volta , Г armi lue fortu

nate, per lo paííato , nel Territorio di

Conimbria , oue all' hora faceua la íua

refidenza il Conte Arrigo, quefti gli

fiopponeffe con tanto coraggio, che

finalmente, hauendoli data vna gran

Rotta, voile la íua buona forte , cho

ancor Y ifteíío Albarach reftaííe fuo

prigioniero ;e, fe bene i Mori, a' quali

in eftremo difpiaceua la mancanza^

d' vn cosi valorofo Capitano , procu-

rarono di riícattarlo à qualíiuoglia..

prezzo , cuttauolta nulla concluíero

col generólo Conte , il quale mai glie

lo volle reftituire ; e,quantunque egli,

più
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E4 eonuerti-

to alia Fede

dal Vadre

Fra Tietro

Confeßore

del B¿ , no-

ílro Eremi

ta .

Ha cui an

che prende

i' Habito

de lia Reli

gíone.

piíi volte tentafle la fuga, nonpuoec

pero mai confeguire Г intento ; anzi

che il Conte lo fece, per qualche tem

po, euftodire, con gran diligenza_. ,

nella Fortezza , ö Caftello di Guima-

ranes.

2 Hor , menrre in quefta guifa ve-

niuaguardaro, ceuftoditoil valorofo

Moro Albarach , praticaua fouuente

coneifo lui il Confcflorc dello itefso

Conte, il quale era Religioío Eremita

di noíira Religione, e chiamauaíi F.

Pietro, & era Aiunno, o fíglio del Có-

uento di S.Marina; hor come quedo

buon Padre ne' íuoi ragionaméti ben',

e fpefso ritorcefse il difeorfo à bello

ftudio , alie cofe di noftra S. Fede , fi

nalmente, come in effettoegliera vn

Religioío di gran Dottrina , e Santità ,

aífiftendoli efacaceméte il Signor Dio

col fuo Diuino aiuto, efauore, infiam-

mo, & accefe il cuore del Moro di tan

to amore verfo la noftra Fede , & all'

incontro lo riempi di cosi grand' odio

contro la Maomettana perfidia , chc_>

chiefecon grand* iftanza, d'efserc la-

uato con l'acqua del íagrofanto Batte-

fimo j il che hauendo , con grand' alle-

grezza del Conte , e giubilo vniuerfa-

le de'Chriftiani, ottenuto per mano

delloftefso F. Pietro, con mutarli il

nome d' Albarach in quello d' Arrigo,

rimafe di vantaggio , nello ílefso tem

po di tal forte altrcsi , per gratia fpe-

ciale del Paradiío, innamorato della

vita Religiofa , & Eremítica , che me-

naua il íuo buon Macílro Pietro , che

fubito chieíe d' eísere anche ammefso

alfHabito della fuá Religione ; la qual

cofa li fù altresi gratiofamente concef-

ía : imperoche fù egli fubito, con buo-

na gratia del Conte , condotto al fuo

Moniftero fuddetto di S. Marina, oue,

con infinito contento del fuo cuore,fù

veftito con Г Habito Santo dell'Ere-

mitana Religione; e ció per appunto

fuccefse , intorno à queíl' Anno del

Signore 1 108. tanto per appunto af

ferma, e feriue il noílro P. M. Antonio

della Purificatione nelTomo 2. della

Crónica fuá Prouincialc Agoftiniana

di Portogallo à car. 76. с 77.

I Aggiunge poi queíl' Autore di

vantaggio , che hauendo quefto buon

Seruo di Dio fatto vno ftraordinario

profitto nella Religione , & ardendo

vièfempre piùdi maggiormcnte auá-

zarfi nelle più rigoroíe afprezze, e pe* . St гг*1гл, л

i j X - 'e t farVttafo-

nitenze,e bramando,per ciopiufacn- ¿ifma ¿m

mente confeguire , di ritirarfi à viuerc цсеа^а ¿¿

folitarro in qualche diuoto Eremico- supertortte

rio ( cofa, che folamente a' più perfetti ш che gli

hà íempre coftumato di concederé la лииеппе .

Religione ) anche quefta gratia li fù

concefsa . Hor, mentre poi in vn'aísai

rimoto Romirorio »epercio maggior-

mente proportionate à fuoidiísegni,

egli con indicibile contento dell' Ani

ma fi ílauail buon Seruo di Dio Frat'

Arrigo ; ecco, che vna tal notte, men-

tic ftaua attentamente orando, vidde

in vna Valle vicina alcuni rifplendenti

Lumi,il che poi più volte nelle feguen-

ti notti gli auuenne ; per la qual cofa

dandofi à credere, che quel luogo fof-

fe molto accetto à Dio , cola ben rofto

trasferi il fuo Eremitorio .

4 Efsendofi poi , in termine di po

co tempo.fparía la fama della fuá San-

tita per ogni lato, cominciarono à có- »

correré à quel fanto luogo molridi- ^L^-lÜI
& . . ,, toriojnbnt-

uoti, ira quah, come non pochj , allet- ne yn mme.

tatidalfuoíantoeíempio,humilmente rof0 Moni-

Г Habito della Religione gli chiedef- fiero .

fero , in brieue tempo fuccefse , che.

quel picciolo Tugurio, diuenne vn_

ben formato Moniftero ; il quale poi ,

dopo la morte del buon' Arrigo , la

quale fuccefse in tempo totalmente

ignoto , fù da vn nobile Cauagliere di

Vimaranes, chiamato D. Soerio , il

quale haueua già riceuuto Г Habito

dell' Eremitana Religione daF.Arri--

go, grandemente aecrefeiuto; e final-

mece poi pafsô , intorno à gli Anni del

i i57.airOrdineCiftercienfe, colfa-

uorc del RèD.Alfonfo Primo. Vedi

lo ftefso Autore .

5 Nell' Anno del 1 109. io non.. t , Q^

ritrouo di notabile per le noftre Hi-

ftoric
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Traslatione

df Corpt de'

SS.Eremttt,

Jrfenio,Ve

Ugio, t Sil-

«мяо y fat гX

to di S. Vie-

trod* /írli-

ftoric , fuori , che la Traslatione de*

Corpi fagri de'crè Santiiïimi Eremiti

noftri, Pclagio, Arfenio.c Siluano, de'

quali efattamente icriueiïimo fotto

ГAnno iecondô di quefto Secolo.cioè

à dire, fotto 1'Anno del Signore 1053;.

ia quale appunto fù fatta in queft' An-

no» come feriuc il Tamaio nclTomo

6. del fuo Martirologio Spagnuolo à

car.20r.nel giorno id.di Noucmbre,

dall'ancico loro Conuento in qnello

di S. Pietro d'Arlanza,il quale , eiTen-

do già flato fondato ancicamente per

Ii noftri Eremiti, e goduto, & habitato

da eífi per Iungo tempo, fù poi, per or-

dine de' Régi di que' tempi, conceífo a'

PP.Cluniacenfi , venuti di Francia in

Ifpagna, come più volte, d'altri Moni

ten fauellando , habbiamo abbonde-

uolmente parlato, e feritto in varj luo-

ghi di queft i r.oltri Secoli . La certez-

za poi di quefta Traslatione d' altron-

de non s' hà, fuori,chc da vn' Epitaffio

fpiegato al fuo Sepolcro in vn' Epi

grama, alcuni Secoli dopo, corne tefti-

fica lo ileiïo Tamaio,& è il feguente .

Epitaffio

moderno del

Sepolcro lo-

Conditur Arftnius, Syluanus , Pelegíafq;

Нас ia Baftlka , que fuit alia Petro .

Hic ШпмЫ infignes , пес non fortiffima ChriBi

VitШит Triplex Sand* Corona Fratrum .

Décimé Decembris fexta eil numerata Кahndis,

£>na translata pié Pignora tbeca cafit .

Era MCXXXXVlI.

Che vengono appunto ad eifere Anni

di Chrifto 1 109. ne* quali fi crededa

chi fece queft' Epitaffio , che facta foífe

la detta Traslatione: debbo auuertire

qui folaméte, che chi appunto lo fece ,

itimô , che quefti Santi Eremiti fbifero

Monacifemplici, & inconfeguenza..

dcll'Ordine di S. Benedetto; mà erró

di lunga mano, peroche , come nel fuo

luogo euidentemente dimoftraffimo ,

eífi furono Eremiri Regolari, e con no

me tale fono chiamati da tutti gli Au-

toridiquel tempo; la quai cofa non_.

niega , anzi volonticri concede il me*

dciimo Tamaio, benche, per altro,par-

tiale di quell' Ordine Uluftriffimo .

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Delia Religione

1 1 10.
57-

724.

 

Rrigo Quarto detto perö

Quinto, Rè délia Ger

mania, verío la meta di

queft'Anno,fe ne venne

in Italia con vn' Eícrcito poderofo,

irrigo IV, fotto íembianza in vero, perquanto

b¿ di Gcr~ nc fece correré la fama, di riceuerela

■Im« Italia ^orona del-' Imperio dal Sommo Pó-

€ perche » tefice > mà in real tà di fatto poi , come

poco dopo in effettofí vidde, peref-

torquere da que I ! o , ö per forza , o per

amore, con infame facrilcgio , tutto

ció ,che in tanti Anni , con tante Scif-

rae,non haueua mai pot uto confeguire

il di lui maluagiífimo Padre . Giunto

per tanto ch' egli fù à Firenzc , ípedi à

Roma fuoi Ambaíciatori al Ponte-fice

Pafquale ,peraccordare il modo, con

cui doueuafi fare la detta, da eflo lui

pretefa Coronatione; il che fece anco

ra lo fteíío Pontefice, mádandoli ancor

eíío i fuoi Legati per tal effetto; e final

mente furono ftabilite alcune condi-

tioni nella Città diSutri, confírmate

altresi con giuramento , le quali perô

non furono poi oíferuate daü' empio

Tiranno, come cosí di paííaggio toc-

caremo neir Anno feguente .

г Sc
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2 Se bene prima di quedo tempo

cénamete ci períuadiamo,che in qual-

cheduna délie tante Congregationi ,

delle quali coftaua Г Ordine noftro,

prima di quefto tempo , vi fofl'e vno , e

рш Generalise ben forfe tutti non go-

¥,Gi: del- deuano quefto preciio titolo; Niente

la spelonca, ¿i manco (come ícriue con parole ben

eletto Gene- chiare y noftrQ ß Afri ¿, Vrimar¡a

raledeU'Or- . ., 0 , ,

dmedi S л- 10 vn ccrco Trattatello ,cne compole ,

goftino nella entorno àgli Anni di Chrifto 1334.)

Tofeana. parte per la negligenzade'Scritcori,

e parte per Г ingiuria de' tempi , fe n'è

perduca la memoria . Sentiamo le pa

role preciie del fuddetto Aucore . л

tempore S. Patrts Augußmt , multtfucrunt

Paßores dielt Отdtms , /edt & negligentia

fertbenttum » & dititurnttate temporum

tgnorantur . De qmbus Urnen , & exfert-

ptaris antiquiSy & ex anttq uts Patrtbus

Sec habere potut . Circa i^Annos Domini

1 1 1 o. tícelas e/i Generalis В. Joannes dt

SpeUnea , qui etiam prffait tempore Ale-

xandri Pape Ttrttjy&c. Di forte tale,che

quefto Generale douette gouernaro

quel Corpo di Religione Agoftiniana,

che era íotto il di lui Rcggimento, lo

(patio , per lo meno , di 49. Anni ; la

qual cofa non deue recare marauiglia

á chiche fia, hauendo ferieco Paleoni-

doro , Autore molto graue dell' Ordi-

ne Carmelitano.nel hb.3 .al cap. 1 . che

il ß. Bertoldo fu Generale deü'Ordine

íuo Anni 45. e del B. Simone Stoch,

ícriue panmente nel cap 7. delio fteífo

libro, che gouernó anch' egli Г Ordinc

medefimo Anni cinquanta : come al-

tresi feriue il Card, ßaronio, che Ii SS.

Vefcouidi Gianob!e,cdi Troies,Vgo,

che fu poi anche Cartufiano, e Lupo

noftro Religiofo, refiero le loro Chie-

fe,intornoâ52. Anni. Vedafiildet-

to Cardinale all' Anno 1 080. n. 78.

3 Io sô,che il P. Pennotto nel üb. 1.

della fuá Tripartita al cap. 48. nu. 4. fi

burla, e fi ride della propofitione del

fudde to Arrigo d'Vnmaria , mafllme,

oue dice , che Г Ordine noftro haucííe

Generali prima del Gran Cocilio La-

teranenfe, affermando egli , all' incon-

tro, che queft' vfo, e coftume di creare

Ii Generali, non fù ri trouât o, fe non

dopo riftitutione degli Ordini Men-

dicanti : Mà dal noftro dottiflîmo P,

Errera.nella fuá Rifpofta Pacifica vie

ne íolennemente cóuinta di faifa que-

ftaíuaopinatione, adHomiaem, &*d

Rem y dalla pagina 389. fino alla 29г.

dal numero 421. fino al 42 9. ne' quali

luoghi chiarifllmamente li fa vedere ,

che, prima aífai del detto Concilio , vi

furono molti Generali di varj Ordini,

e fpecialmente dimoftra , che lo fteíío

P. Pennotto , ne produce alcuoi dcll'

Ordine íuo medefimo Lateranenfe, e

ció íotto il numero 42 7.

4 Mà qui io ftimo neceflario , che

da noi,per maggior* Iftruttione degli

eruditi Lettori , ripetere più diftefa-

mente fi debba ció , che in compendio

accennammo nella Prefatione del íe-

condo Tomo di quefti noftri Secoli

Agoftinianidal num. 4. fino al 17. /»-

clu/îuè, matóme per quello , che , al

prefente , ípetta à quel Corpo di Reli

gione , di cui fù creato Generale que

fto Gio. di cui fauella il В. Arrigo d'V-

rimaria . Gli è dunque primieramente

certo, che , anche prima dcll' Vnione ,

facta da Papa Innocenzo Quarto degli

Eremiti delia Tofeana aü* Ordine di

S. A goftino, v'erano molte Congrega

tioni dello fteífo Ordine Agoft mano ,

cosi dentro, come fuon d' Italia, lo

quali haueuano li loro proprj Genera

li, delle quali vna di certo ven' era-

nella Toícana ; imperoche gli è certif-

fimo, che quella congerie d' Eremiti

di varj Ordini, & anche d' alcuni Con-

uenti dello fteífo Ordine di S. Agofti

no, li quali da per fe fteífi reggeuanfi

independentemente da gli altri, fu co-

ftretta dal!' cfpreífo commando di Pa

pa Innocenzo Quai to, à prendere la-

Regola , & Ordine del P. S. Agoftino ,

il quale era nella ItclTa Tofeana , come

chiarilïimaméte cofta dalla Bolla della

predetta Vnione , data nel Laterano a'

1 5. di Décembre nell'Anno primo del

Pontificato del íuddetco Pontefíco -,

Dimoñvajt

contra ÜT.

"Pennotto ,

che prima

del Concilia

Laterauêfe ,

coíiumauafi

I' Officio è

Generale ne

gli Ordini

BfUgioß.

V Ordine

bAgofttnia-

no haueua

nette Tofca-

па >я pro

prio Gene

rale .

cioè
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cioèàdireneU'Annodel 1243.1a qua- t fofíe queft'Ordine Agoftiniano,ilqua-

Confcrtnafi

prn iiretta-

le incomincia . incumbit nobis* &c. e fù

diretta Dtltclts Fttijs Vniuerfis Ercmitis,

excepts Fratrtbus S. GmUclmi , fer Tbu-

fciamconflitntisy&c. Furono poieccet.

tuati li Guglielmiti , peroche il Papa

non haueua intencione, che s'vniífe-

ro air Ordine Agoftiniano , che era

in quelle parti della Tofcana , fuori

che quegli Eremiti , о Agoftiniani , о

d' altr' Iftituto , li quali non haueua-

no Superiore Generale ; auuegnache

non voleua , che , alla maniera di Fe-

core Ile crranti , andaíscro, íenza Pa-

ftore , difperíe vagando i e lo pofc_.

nella Bolla con parole formali , di-

cendo . Nos mientes , vos fine Paflore ,

fient Ones err*ntet , poß Gregum ve/ligia

euagari , &c. Li Guglielmiti poi, cd

crano veri Agoftiniani , perche porta-

uano Г Habito, & oíferuauano la Re»

gola del P. S. Agoftino , e di vantag-

gio ( che с il punto noftro ) non erano

difperfi, má vniti, perche, non íolo ha-

ueuano vn Corpo , od vna Congrega-

tione , mà ne haueuano più * cosí den

tro, come fuori delT Italia, come, di

mano , in mano andremo ne' íuoi pro-

prj luoghi, e tempi, efattamente dimo-

ilrando: e quefta, come diífi, fùla ca-

gione principale, per la quale furo

no da quefta Vnione eccettuatil i Gu

glielmiti.

5 Nel corpo poi della Bolla dice

¡1 Papa à gli Eremiti, di fopramento-

uati,quefte parole, frà l'altre ; Pniuer/t-

tati ve/ir per Apoßoiica[cripta , manda-

rnus , quatenus in Vnum vos Propoßtum

Regulare conformantes y RegulamB Au-

guftini, & Ordinem áffumatis, aefecun-

dum tumprtfittamtnit&c Dunquc, fe

cotefti Eremiti di varj Ordinii& anche

dell'Agoftiniano, mànon viuenti nel-

Tvnità dell' Ordine, furono coftretti

dal Papa ad aflumere , & ad vnirfiall'

Ordine vnito diS.Agoftino.queft'Or-

dine doueua di certo effere in quelle

Parti della Tofcana , altrimente non

haurebbero potuto vnirfî à quello .

Che poi veramente nella Tofcana vi

le hauefle il proprio Generale , gli è

chiaro, poiche haueua Prouinciali : In

quell' Ordine poi,oue fono Prouincia

li , v' с ancora di ragione il Generale ;

che poi quell' Ordine , ô Congrega-

tione, alla quale hebbcro ordine d'v-.

nirfi tutti gli Eremiti della Tofcana-

eccettuatine li Guglielmiti , hauefle,

Prouinciali, eiprefsamente 4\ cana de

vn' Iftromento autentico,prodotto dal

P. Errera nel Tomo 2. del fuo Alfabe

to à car.40 9. с fù dato in Siena appref-

fo il luogo degli Eremiti di S. Agofti

no , l'Anno del Signore i ïoi;-a' б,

d'Agofto nella quarta Indittione1 nel

quale Iftromento poi fi nomina F.Do-

menico Prouinciale diSieria>deIl' Or

dine di S. Agoftino iui. ¥rater Domini-

cus Prouincialis Scnenfts Ora!. S. Augußi-

ni , ejrc. Dunque quell' Ordine, 0 Con-

gregatione della Tofcana.anche prima

della fopradetta Bolla Innocentiana,

haueua il fuo proprio Generale, à cui

pofcias'vnirono quegli Eremiti, che

non haueuano il detto Generale loro

particolare . Da quanto tempo pot

auantihauefsecominciatoil detto Or

dine à creare il fuo proprio Generale ,

niuno di certo, fenza toglierc ad indo-

uinare , lo potra dire .

6 Ben' è vero , che io tengo per co

rtante, che il mentouato Giouäni, qua!

dice il В. Arrigo d' Vrimaria , che in_

queft' Anno fù eletto Generale dell'

Ordine di S. Agoftino, fofse Generale

di queft' Ordine, eliftente nella Tofca

na; auuegnache la Terra, o Cuitello Generale

della Spelonca, da cui quefti trafso dell'Ordine,

l'origine, èiîtuatoappunto nella To- ehe era m

feana; e di queíf Ordine certamente Tofcana.

era il detto Conuenro della Spelonca

membro,neH'Annodcl Signorc 1 25 j»

corne euidentemente cofta da vn'altro

autentico Iftromento, qualepurc pro

duce il fuddetto Errera nel íuo erudi

tísimo Clipeo della fuá Rifpofta Pa

cifica à car.3 5 o. & era di quello Priore

vn certo F. Amato; quale Iftromento

promeuiamo di produrie ancor noi

Ccncludeß

eßere flato

X* nel
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ncl fuo proprio tempo , e Iuogo ; e cio

bafti per hora hauer detto di quefl'Or-

dine, e Generale, di cui forfe alcun'al-

tra cofa ioggiungeremo fotto Г Anno

del 1 1 5 9. nel quale ftimiamo,che mo-

riííe fantamente, già che il mentouato

.Arrigo lo chiama col titolo di Beato.

Degli akri Ordini poi , li quali in que-

I fto tempo haueuano Ii proprj Genera-

li,ci riferbiamo di fauellarne di propo-

fito ne' loro tempi precili: fra tanto chi

ne vuole hauere qualche contezza..

vnitamente infierne , legga la noftra

Prefatione , che íacelfimo al а. Гото ,

della quale ancora habbiamo ratea-,

mentione di íopra,e reliará íodisfatto .

Anni di Ghrifto Del Secólo Ottauo Della Relígione

1 1 1 U
7*5-

 

tteteraggi-

He grande

comme(fл

dal Цс ir

rigo eontro

il Tonteßce

Tafcfttale

Seconäo *

Alciaflîmo feritto fotto

l'Anno ícorío nel prin

cipio , che Arrigo Re

della Germania , eflen-

do venuto in Italia , con pretefto d' ei

fere coronato Imperatore dal Pontefi-

ce Paiquale,per mezzo altresi de' fuoi

Ambaiciatori , ne trattô il modocon

que! Ii di Sua Santità nella Città di Su-

tri , & accordatolo ancora , fi determi

no la fontione ful principio di queft'

Anno, nel quale eífendo finalmente in

Roma, fuiui dal buon Pontefice rice-

uuto , come anche da tutto il Popólo ,

con íojenniffima pompa , e trionfo :

mà volendo poi il Pontefice, prima di

Coronarlo, cheegli onninamentead

eíío luí , come ben conueniua , ce

derte ogni Ecclefiaftico Dirifto , e fo-

pra ogn'altra cofa, l'Inueftiture de'

Veícouati , e dell' Abbatie ; il Rè cor-

rotto, e guafto dalpeífimo coníiglio

de' íuoi , e fpecialmente dell' Arciuef-

couo di Mogonza, e d'vn'altro Vefco-

lio della Saxonia, non pure ricusodi

fare ciô,che il Papa, con tanta ragione

pretendeua,anzi che di vantaggio fece

con inudita maluagità , prendere pri-

gione il Santo Padre da* Iuoi Satelliti ;

c, fe bene li Romani , oltremodofde

gnati per vna cosi infame Ribaldería ,

prefero coraggiofamente l'Armi, с fe-

cero ogni sforzo , per liberarlo dallo

manideirempioTiranno, il quale in

qucllacosi improuifa mofla cadde da

Cauallo ferito , e v' hebbe à perderé la

vita, nulladimeno aiutatoda'fuoi, H

Romani furono coftretti à ritirarfi, &

il Pontefice rimafe, come prima, pri-

gioniero di quel felione; da cui non

puote già mai liberara' , fin tanto , che

non gli hebbe cô giuramento promef-

ío , d' afloluerlo non folo dalle Cenfu-

re , nellc quali era incorfo , mà di van

taggio di coronarlo Imperatore, с di

lafciarli, come prima, libere le íuddet-

te Inueftiture . Le quali cofe , fe bene

egli, contro fuavoglia , per liberaríi

dalle fue mani, gli promile , laonde no

era poi tenuto d* ofleruargliele, nulla

dimeno limantenne la parola, quan-

tunque da'Padri d'vn Concilio, che

poco appreffo fi celebró,ogni cofa fof-

íc annullata , & egli ancora non molto

dopo fofle sforzato à bcommun icario,

per altre nuoue fue fceleraggini . Leg-

gafi il Baronio in tutto quelt'Anno , &

alrri Scrittori della Chiefa, e del Se

cólo.

2 Màniuno contro dell' accenrvato

Tirannoarfedimaggiorídegno, do

po hauer riceuuto Г auuifo di cosi era-

pie maluagità, quáco fece il gran Car

dinale Conone, già Santiffimo Erem -

tadeir Ordine npftro, di cui negli An- díñale Ago

nifcorfi più volte ci с occorfodihi- [Imanoynel

uellare : rifiedeua quefti in detto tcm- dtfenderc

po, in qualitàdi Legato Apoftolico , '* Ecclef**~

nella fanta Città di Gieruíalemme,ap- ^*¡t¿m

preflb quel Re s laonde, come prima

ieppe il grande , & enorme íacrilegio ,

commefío nella perfona íagroíanta-i

del

Intrépido

coraggio di

Conone Car
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del Gran Paftorc , incontanente radu-

no vn Concilio di diuerfi Padri nella

fuddetta Cictà di Gierofolima , nel

quale contro del facrilego Rè fulmino

ia Scommunica ; e d'indi todamente

traghettatofí nella Grecia , nell* Vn-

gheria, nella SaíTonia, nella Lorena,

e finalmente nella Francia ; in quelle

Prouincie celebro , con incredibilo

preftezza , cinque altri Concilj contro

del medefimo: la quale intrépida, e

coraggiofa liberta, nel difendere ГЕс-

clefiaftica Immunita , come fenfibil-

mente fe conofeere al Mondo tutto il

di luí ardentísimo zelo per il Romano

Pontefice, e per la fuá Chicfa, cosi ap-

preffo tutti Ii ßuoni acquiftó vna fama

immortale al fuo gloriofo nome . Ve-

dafi il Card. Baronio fotto il num. 44.

di queft'Anno medefimo .

3 E* di parère parimente D. Gio.

Tamaio nel Tomo 3. del fuo Martiro-

Clo.d'Orte- íoSío Spagnuolo á car. 417. che íil,

9л,}иаца- queft'Anno daííe di calcio al Mondo,

frité, Edu- eReligiofo Eremita dell'Ordine no

tartone , e ftro Agoftiniano fi rendeffe , vn Vene-

Stndtj, rabile Seruo di Dio , il quale da tutti

Ii Spagnuoli Scrittori viene commu-

nemente chiamato col titolo di San

to , per nome Giouanni d' Ortega , о

pure Vrtica, per le ragioni, che ap-

preíío produremo . Quefti dunque,

clíendo nato in vna Terra del Territo

rio di Burgos,chiamata Fortunio,alias

in lingua Spagnuola, Hortugno, d' af-

fai honefti Parenti,come fù atto ad im-

parare le lettere, fù da' fuoi Progenito-

riallo ftudio di quelle applicato; nel

quale , come in vero era d' vn' ottima

índole, cosi non volgare profitto inJ?

quello fece ; laonde , intorno appunto

¿queft'Anno, in cuicompiuail ven-

tetimo Anno, prefe il primo Ordine

íagro , eííendo femplice Prête feco^

lare,

4 Màeffendo poi in quefto tempo

morco il grand' Alfonfo Magno , di

quefto nome il iefto Rè di Caftiglia ,

с di Leone,fenza alcun figlio mafchio,

с pretendendo di Íuccederli nella Co

rona il Rè d'Aragona, per eifere mari-

to d' Vraca , figlia del morto Alfonfo »

e perció conoicendo il buon Giouan- ?en^

ni, che non fi poteua ció fare, fenza il

ftrepito deirarmi; preuedendo da qui, f^l^Jf

che infierne con la fuá pouera Patria , e i¡¿ vot^

tutte le di lui terrene foftanze fareb- fatt0 ¿¡ farß

bero ite in rouina , perció fece vendita Eremita ,

d' ogni fuo hauere, e difpenfata parte

del danaro cauato à poueri , e parte di

quello per i fuoi bifogni ritenuto , fe

ne pafso in pellegrinaggio al S. Sepol-

cro di Gierufaléme . Nello fteíío An-

no poi, ritornando verfo la Patria, oc-

corfe, che nel Mare patiife vna gran-

diifima burafea, per la quale fece voto

à Dio, che,fe li daua gratia di ritornare

alla Patria fano, e faluo, haurebbe nel»

l'Eremofabricata vna Chicfa in hono

re diS. Nicolo, in feruitio délia quale,

farebbe egliviflíuto fino alla morte .

5 Fatto il Voto, ottenne il buon

Giouanni ció, chebramaua; laondo

giuntoinlfpagna, prefe l'Habito Ere-

mitano,e non puro Eremitano feiolto,

mà Regolare, come prudentemente*

ftima il Tamaio nel luogo fopracitato , fornd faiao

Sc in confeguenza,à mio giudicio,Ere- ацл vatna,

mitano Agoftiniano. Poco appreflo adempie il

poijOttenura ladouutalicenzadalSu- voto, edi-

periore, fi porto in vna Selua vicina ad uienc Ere~

Oica, & iui in vn luogo molto horri- 22?.

bile, foggetto a' Ladri, vicino pero al

la ftrada maeftra, che conduce à San

Giacomo di Compoftella , chiamato

Vrtica , od Orteca , fabricó la Chiefa-

in honore di S. Nicolo , & appreifo à

quella vn picciolo Conuentino; dal

quai luogo poi fù fempre per l'auueni-

re chiamato egli Giouanni d' Urtica,

od Ortega , come lo chiamano li Spa

gnuoli . in quefto Conuento poi in-

craprefe vna vita cosi auftera, e peni

tente, che ícorrendone in brieue la Fa-

ma per ogni lato , trade ben tofto à fe

mold , che gli chieícro Г Habito délia

Religione , per viuere fotto il di lui

íanto gouerno, & hauere del continno

il fuo Tanto efempio dauanti à gli oc-

chi » per meglio iftradarfi alia Gloria*

Xx » del

ñiniano .
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Su* Moni- deI Paradifo ; ВГ íftcflí Pr'ncípi » e Re.

ñero crefc'e^ ' í°Pra&m dalla marauiglia della

rori /í //«o- 'ua Sentirá, Г honorauano , с riueriua-^

fined/ moltt no , e raccommandandofi alie di lui

Vtiucipt , fante orationi , dauano grandifllme li*

ç л _ ь mofine al di lui Moniftero ; quali pero

<•. \ sfc *g'' » ^uori del bifogno de' Frati , dif-

. mu? , . penfauaa' Poueri Pellegrini , & in al-

trc opere pie , e fpecialmente nclla fa

brica d'vn gran Ponte j fatto fare da

elfo , per il commodo de' medefimi

•Pellegrini , che andauano àS. Giaco-

•mo fuddetto,fopra il famoío fiume Be-

tis , hoggidi chiamáto volgarmentc

Guadalqumir. E ció bafti perhora_

hauer detto di quefto Santo Eremita;

l'altrecofelefcriueremo,quando nel

tempo della fuá beata Morte, quai fi

(lima, fuccedefle, intorno à gli Anni di

Chriíto 1163, raccoglieremo , come

in compendio, la di lui glorioía Vita.

6 Solamente quiui, per fodisfattio-

ne de' L,ettori , ci gioua di produrre le

Ragioni,per le quali fi muoue il Tama-

io a ftimare quefto gloriofoSeruodi

Dio Eremita Agoftiniano; la prima..

*(agionittb6 de^e 4ua^ ^ » Percbe egli fù Eremita ;

produce il la féconda , perche fondo vn Moniftc-

TamaiQ per ro,e lo riempi d' altri Eremiti, non Se-

dimoHrarlo colari , mà Regolari ; la terza , perche

Eremiti A* da> Fratii uali gi¡ Atti del Seruo di

догамм, -DiochiamanoíuoiConferui, fùtraf-

ferito iídi lui Corpo da Nagera al luo-

go defiderato ; la quarta in fíne,perche

(fe fi dcue preftarfede al P. Ribade-

neira ) nel Teftamento del Seruo di

Dio.eleííe egli per Superiore del detto

fuo Conuento in luogo fuo , vn tal

-Martino Stefano, Religiofo ben cono-

íciuto da eífo lui per prudente, íludio-

-fo, e perfetto; le quali coíe tutee di-

•moftrano la Difciplina Regolarede

-gli Eremiti. Mâ diamo le parole for-

mali di quefto Autore, il quale appun-

to, dopo hauer prodotti gli Atti del

detto Santo, cosi foggiunge . En Acia,

M¡rácula , ejr progreßus Cenobif , a Sánelo

¿¡remita extruel!, quedferie primo ab Au-

gußtntanis Eremttts pofftßum, po(t à Ca

motas Regatar¡bus , demumq; à Hitront-

7 Zfr

mianis fu'tfe, adhue ex Actis S.loannis »

fuadtntfequeatia. 1 . £>uod tpfius Infiи u~

tu Eremite titulo eircumfertur . a. Quod

extruxerit Cçnebium, quodmfi Regulari~

bus Eremttts, vtquid? 3. JQuod à Era-

tribus , tjuos confer nos voeuant Affa, Na

gera ad locum Magtßri Moribund* Corpus

translatum cíi , optatum . 4. Quod {fifi

des Patri Ribademira danda eft) in S.Viri

teßamento Martmum Stephanum, Virum

prudentem Üudtofum , ßbi probe notum ,

perfeffumtj; infui locum , Fratrum Rtffo-

rem , tjr Ceaobjf Primarium elegit . ^ue

omnia Regulärem Eremitarum Dtfetplt-

namfonant, ejrc,

7 E di vero le Ragioni , che produ

ce quefto Scrittore,per prouare il Mo

nacato Agoftiniano di quefto S. Ere

mita, à me paionoconuincenti ;auue- - . „

gnache.come più volte habbiamo fen- le fcucrï-

fatamenteferitto, e ponderato , vn'E^ g/0BI ¿ai¡,

remita Regolare, fenz' altro aggiunto", Tutore .

nonfipuó intendere, primo , &perfe,

antonomafticamente per altro,che per

vn' Eremita Agoftiniano, come íoda-

mente, edituttopropofito,prouam- -

mo fotto ГAnno di Chriíto 601* dal

num. 6. fino al 3 o. hor eflfendo poi fla

to quefto gran Seruo di Dio Eremita

Regolare , viuente in compagnia,& in

vn Moniftero d'altri Eremiti Regolari,

io non so vedere, perche non s' habbia

francamente da cófeílare, ch' egli foíTe

Eremita Agoftiniano, infierne col íud-

detto fuo Conuento, e Religiofi íuoi

fudditi . Come poi, molto tempo do>

po la morte del Santo Eremíta.in tem

po pero totalmente incognito,eííendo

I in gran parte mancata la Difciplina^ j^?*íra'1

m-o i с j j i j » «w Сомеп-

pUegolare, fondataui dal detto Santo , totn B s

patfafle il detto Conuento (quale non tome dice ti

era altrimente nella Cittàdi Burgos* vennotto,

come pererrore ícriue ilP. Pennotto mâfuon.

nel fuo lib. 2. al cap.3 1 . n. 2 . mà ben si

1 2,miglialontano dalla detta Cittá)

in poífeífo de' Canonici Regolari , e

poi anche dopo quelli, á gli Eremiti

di S. Girolamo , Г accennaremo ancor

noi nel fine della Vita del Seruo di

Dio nel fuo proprio tempo, e luo до .

j Pri-
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Rima di queft' Anno e'

cofta , che fioriííe nclla

noftra Prouincia di Por-

togallo, vn'Eremita no-

ílro di grande rinomanza , chiamaco

Pelagio Amato, il quale hauendo , per

Jungo trarto di tempo, feruito nella-

•Pelagio A- Corte del Conre Arrigo, Padre , che

mato tafcia fù del Sato RèD. AlfoníoHenriquez,

la corte, & alla perfine eiíendolimorta laMoglie,

»MMrfo, eajja qua[e eg|j portaua vnfuifecrato

fi fàErena- ^ r j » rn *

\J а»ля; amore, cosi imodatamente s afflifle,

niano . e C0S1 Pre*e ac* odiare le cole di quefto

Mondo, che, non molto dopo, fi rifol-

ie d'abbandonarlp affatto ; laonde rac-

commandato vn fuo Figlio diletto alla

protettione del fuddetto Conte, con

íua buona gratia, s'appartö dalla Cor

te , la quale in quel tempo era in Gui-

maranes, e paffatofene in Braga , Citta

nobile di quel Regno , come cercafle

di ritirarfi à leruire il folo Dio in qual-

che luogo apparta to, Ii fu dato raggua>

glio , che in vn luogo , molto iolitario

di quellaDioceii, viueuain vn piccio-

lo Conuento vn gran Seruo di Dio

deH'Ordine noftro Ercmitano, chia-

mato F. Lorenzo, il quale, fecondo

Г vfo di que* tempi ( il che s'è anche

coftumato íempre , fino à quefti noítri

tempi , in tale , e qual parte ) fe ne fta-

ua , con licenza de' Superiori , iui riti-

rato à menare vita piu ftretta.ed aufte-

ra degli altri : laonde il buon Pelagio ,

che vna fimile occafione andaua cer

cando, fi rifolfe d'andare al detto Ere

mitorio, il quale era dedicato à S. Mi-

chele, per chiedere 1' Habito dell' Ere-

mitana Religione à quel buon Seruo

di Dio, & iüi con cíío lui viuere tanta

mente fino alla morte: eííendo per tan

to andato nel detto Eremo à ritrouarc

¡1 predctto F. Lorenzo , gli efpofe hu-

milmentc il íuo penfiero, с lo íupplicó

per la pietá di Dio à coníolarlo ; per la

qual cofa il buon Religiofo,conofccn-

do molto bene à più íegni ,che lo fpi-

rito di Pelagio era b nono, e la di luí ,

vocationc era dal Cielo, Г accetrô vo

lontier! , e gli diede Г Habito della_*

Santa Religione con eítremo conten

to dell' Anima íua.

2 Hor,menrreinqueftaguifaíran-

no vnitamente li due Santi Eremiti at»

tendendo à feruire con tutto il cuore tnuentione

in fanta penitenza al Signore in quel <kß* /аР*

beato Eremo, ессо , che vna tal notte , JwJf,я? íj

facendo oratione Pelagio, viddenel B'u¿™¿tfd

fondo d' vna Valle vicina , vn' infolito da> Santl Em

lume, il quale grandemente rifplen- remm.

deua ; laonde chiamato il fuo Mai ftro,

e Superiore,e moftratoli ¡1 detto lume,

alla perfine nel feguente giorno fceíe-

roentrambiinquel luogo, oue haue-

uano il fuddetto lume veduto, & iui

cercando con molta diligenza, rirro-

uarono vn* antichiffima Imagine di

Maria fempre Vergine , e prefala , &

adoratala con gran tenerezza , e diuo-

tione, determinarono pofeia di trasfc-

rire il loro Eremítico Tugurio in quel

medefimo Iuogo,oue haueuano la det-

ta Imagine ritrouata ; & in effetto iüi

fatto ben prefto vn'altro Eremitorio ,.

con vn'afsai diuoto Oratorio, in quei-

lo ripofero, con molta riuerenza,la f a-

gra Imagine di Maria Sandísima ; Ia_.

qualc , come cominciafse ben tofto à

rifplendere con molti Miracoli, alla

perfine , efendo ció venuto alla notifia

dell' Arciueícouo di Braga , colà que

fti portatofi , tanto s'iníeruoro nclla

diuotione di quella B. Imagine , e nel-

la fantità di quefti Santi Romiri , ch<L>

ordmo ben tofto, chcáíueípeíefifa» fon¿ati0

bricafsc vna Chiefa, e Moniftero, non ж, f,^.

piudilegno, ma di pietra; la quale, m Momße-

comefù terminata, infierne col Con- ronelloßef-

uento, fi riempi quefto ben prefto di fo luogo del

molti buoni Religiofi ¡ с perche quella la dettam-^

Valle chiamauafi col nomediBouro, ™¡^¿9¿

ódiBurio; perciô quella Chiefa, & imagine fui

Imagine, fi comincio anch' ella à chia- ¿etta t

mare con quel nomediBurio. Efe_»

bene varj Autori , da noi citati íotto

i' Anno del S83. tanto Benedittini ,

X X 3 come
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со, & iui fondo vn Momitего in hono

re dclla bannis. Trinicà ; & m que По ,

come pare ad alcuni, iftitui nell'Or-

dine iuo mcdefimo vna nuoua, e più

Itretta Riforma ; 6 , come ad aim pia-

ce , benche di vero non habbino alcun

iodo fondamento , in quello prefe , ed

I I I 2.

come noftri, ftimano, che anticamenre

iui foffc ftato vn Moniftero (chidice

dell* Ordine noftro , e chi dice del Be

nedictino) echepoi, per la perfecu-

tione de' Mori , folTe nmaftodisfatto ,

hauendo quegli vltimi Religioil ( qua-

Ii eglino Gfoííero) nafcofta quellafa-

gra I magine nd luogo, oue fu ritroua-

ta ; turtauolra , come quefto fia vn rac-

contoincerto, e non moltofondato,

noinônefacciamomoltoconto; lolo

ben si concludiamo ció,che anche có-

cludefïimo neldetto Anno, che, íe ció

fofse vero , che dclí* 883. iui foiTe fta

to il detto Moniftero , non (i potrebbe

poi dire con verità , che quello po-

teíse eísere ftaro in quel tempo dell'

Ordine di S. Benedetto, ftante,che_.

queft' Ordine non entró mai in verun

luogo delle Spagne, fuori che dopo

l'Annodelpto. come in piu di cento

luoghi habbiamo sforzatamentc re

plicato negli Anni ícorií. Del detto

Moniftero poi ne tornaremo à rauella -

re fotto Г Anno di Chrifto 1159, nel

quale appunto dalj* Ordine noftro fe-

ce pafsaggio â quello de* Ciftercienfi :

iiuuertendo in fine,che habbiamo,cosi

dçlla Conuerilone di Pelagio, come

ídtrest della Fódatjone del Moniftero

di Santa Maria di Burio,ícritto,efatta

mentione in queft' Anno del 1 1 1 2. nó

perche ció realméte in detto tempo fe-

guiíse, mà,perche non fapendo noi, in

quai tempo accadeísc , Sc efsendo çer-

ti , che nel detto tempo viueua ancora

il Çonte Arrigo , perció in queft' An

no, che fu Г yltimodi fuá vita? hab

biamo quefto racconto regiftrato .

3 In quefto medefim' Anno, quel

MUjL Vcnerabile Eremita, eReligioío, Fra

gofiïntano ' Vitalç (di çui, più fopra , íotto ГAnno

föda ti famo- * » 04. fauellando,diçeiïimo,che rjnon-

fo Cöuento di ciato il Mondo, e le fue pompe.fi ritiró

Samgmaco , in vn' Eremo fagro di ven Eremiti Re-

fotto h ließt) gojari , che è lo ftefso , che dire Ago-

fuoQrdine, e (tjniani , à viuere fantamente ) con Ji-

h d"°Bene- cenza de?fuoi Superiori, fi parti dal

dtttint, à ci- detto Eremo,e fe ne paísó in vn luogo,

ílentenft , chiamat o Sauj gneio, o pure Sauignia-

abbracció il íagro lftituro Ciltercien-

íe, e lo diede altresi ad oíseruarea'

íuoi Sudditi . Má vediamo quai lia il

fondamento di quefta opinionc: è egli

quefto i peroche dicono, che fi legge

nelle Tauole antiche del fuddetto Mo

niftero di Sauigniaco , che quefto Ser-

uo di Dio diede à íuoi Monaci , ó vo-

gliam dire Religiofi Eremiti, aleuno

Coftitutioni , od Iftituti in alcune cofe

íimili à quelli de' Ciftercienfi . Ecco le

parole delle dette Tauole. Anno Do

rntet m г. Beatus Vtt»U$ Eremtta in ton-

fimo Normannte , &• minorts Britttnnte ,

çitficautt Monajíerium de Satttntaco : Vir

ißt Fenerahiis modern** in/tttuti»nes , tn

Itcjutbus, Cißtrtten/ibusfiinitesyMonMthit

(»ts tmpofatt , ejrc. Dalle quali parole e'

cofta bene , che formó nuoue Coftitu-

tionii ó Staturi, per Ja nuoua Riforma,

che nel iuo Ordine Eremítico egli for

mai!a in quel tiuouo Moniftero , in al-

cune çoie fomigüanti à gl1 Iftituti de'

Ciftercienfi, mà nongiá, che lidetti

Iftituti Ciftercienfi , egli in verun con

to abbracciafse .

4 Anzi , che ció maggiormente fi

proua col teftimonio d' vn' Autore , il

quale in quefto tempoiftefso viueua,

il quale è per appunto Orderico Virale

Monaco Benedi rtino,il quale nel lib.8.

della fua EcclefiafticaHiftoria,fauel-

lando della Fondatione di quefto Mo- te coi iesli-

niftero,eCongregatione, ó Riforma, m0niod'vn'

diceal propofiro noftro , che arriuato ¿atore di

Vitale со' íuoi Compagni Eremiti nel <?«'/to

luogo accénato di Sauigniaco , fondo t° *

in vnßofco, od Eremo vicino alla.,

detta Terra, vn Moniftero in honore

della Santiilima Tnnità , & in quello

fece alcuni Statuti per i íuoi Religiofi ,

in veruna cofa confaceuoli à quel Ii de'

Cluniaccnlî , od altri íimili Monacali ;

ben

Trouaß e'ib

tnaggtormt
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ben si /0J0 ioggiunge , che abbrac-

ciö più tofto alcune cofe , che gli piac-

quero de' Statuti de' moderm Mona-

ci * cioè de' Ciftercienfi . Producia-

mo le di lui parole íormali . Benique

Sautgnttum Упят, vbt antiquorum in

gentes edifiaoruns mine apparent, tonfi-

derautt, /edemq; fibt, Jut/q;adhabttan-

dum ettgh , & tm contiguo Salru Monafte-

rttsm m neuerem Sanfte » fjr tndtutduç

Trinitatis y tendere tfptt ; Ritus Clunia-

cenfium, vtlaliorum, quiMonachali-

bus obferuant i js iamdudum maneipati

fuerant , imitates non tfi , fed modernas

lnfltiuttones Ncopbttorum ( prentßbipla-

tutt) ampUxatus cß ,ejrc Si che io non

so, come pofsa iuífiftere la íentenza di

coftoro .

5 Da quefti fteflî teftimonj anche

più chiaramente corta, q uanto arbitra

ria fía la Senrenza de' due Gemelli Sá-

martani, Ii quali nel Tomo 3. délia lo

ro Gallia Chriftiana, francamente di

cono, che quefto gloriofo Eremita fó-

Sicorreggo- Jó quefto Conuento di Sauigniaco,

ron de a- jjncniIto cap0 ¿i jj.altriCon-

ucnti , intorno all* Anno 1155. pafsô ,

per opera di S. Bernardo , e di Papa

Eugenio Terzo, all' Ordine, & all' Ha

bito de' Ciftercienfi ; peroche , nè il

detto Conuento , fino al fuo pafsaggio

ail' Ordine Cittercienfe , ofseruö mai

la Regola di S. Benedetto , nè mai 1

Congregatione di Sauigniaco arriuô

à 55.Conuenti; nè finalmente il fuo

pafsaggio all'Ordine Ciílercienfe fuc-

cefse neirAnno 1 1 5 3. !mà ben si cin

que Anni prima, cioè à dire nel 1 1 48.

corne feriuono col Manriquez tutti gli

altripiùclalficiScrittori di quell' Or

dine . Refti dunque nel fuo ftabile po-

fto queda irrefragabile verità , cioè à

dire , che il noftro Vitale rifle fempre,

e mori Eremita Agoftiniano, e сho

fondo altresi fotto il medefimo Iftitu-

to il fuo Conuento di Sauigniaco i fe

bene poi forfe diede a'fuoi Religion*

alcune più ftrette Ofleruanzc , per lo

mariant in

torno àcib.

tri fuoi Coeremiti Agoftiniani . Dello

fteflo B. Vitale tornaremo àraucllare

fotto Г Anno del 1 122. in cuièfama,

che egli fantamente terminale la fua_,

mortale carriera . Vedanfi frà tanto Ii

citati Autor i .

6 Trouiamo parîméte, che in quèft'

Anno, Filippo, 19. Vefcouo di Troies

in Francia , donö à due Religion* Sa-

cerdoti, chiamati , l'vno, Osberto.e

l'altro Alardo, vna certa Chieía, già Fondatione

dedicata à S. Marco Euangelifta, & al- del Сопнеп-

Г hora, già , d' vn pezzo fà , abbando- w di Bell<^

nata , e deferta, affinche la potefíero ri- *w**«nej¿

farcire, e riftorare, & attaccato à quel-

la.fondare vn Moni ftero,in cui со' fuoi

Confratelli , e Sudditi, poteííero viue-

rc ,e feruire al Signore , fotto la Rego

la, & Ordine, del P.S. Agoílino ; era

poi quefta Chicfa, e Con uento,fit uato

vicino al fiume Alba nella Diocefi dél

ia fuddetta Città di Troies,fotto la Pa-

rocchia di Beruilla. Che poi quefto

luogo fi fondaífe, non per Canonici,

come alcuno fofpettar potrebbe , mà

per li noftri Eremiti , io lo cauo quaíi

con euidenza da vn Diploma, che fece

àloroiftanza il mentouato Vefcouo,

nel quale , non folo li concede la detta

Chiefa , mi di vantaggio , togliendoli

fotto la fuá Epifcopale protettione » ч

dice, che gli dàfacoltà di potere nel

detto Moniftero feruire à Dio , e viue-

re con la fatica de' Boui, e con le limo-

fine , che gli faranno date da' caritatiui

Fedeli: dalle quali cofe opimamente

fi conofee, che non erano Canonici

Regolari.mà ben si de' noftri Eremiti,

de' quali fempre fù proprio il viuerc

collauoro, Öcinduftria, & anche con

le limofine de' Fedeli i mà meglio è,

che diamo la copia del detto Priui le- v »

gio, ô Diploma Epifcopale, peroche

da eífo ciafcheduno potrà agiatamente

comprendere , quanto fia ragiont uole

il noftro difeorfo.

7 Philippus, Dei gratia Trecenfium

Epifcopus,omnibus Catholicis Fideli-

• bus falutem, & orationem. In nomine

quali fi poteifero diftinguere da gli al- 1 Sanclç,& iudiuidue. Trinitatis . Notum

fieri
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fieri volumus, omnibufq; Catholics

Eccleiix Fidelibus , tarn futuris, quam

prefentibus>Dominum Osbercum,atq;

Alardum , Sacerdotes, noílram ргаг-

fentiam adijífe , & tarn ex parte iua,

quam ex parte Confratrum iuorum , à

Copiä del noftraquidemBenigniratepetijiïcdo-

Ptptoma del nari íibi, eorumq; Succeíforibusfetun-

Уе/соио di ¿ti Regular» В. AuguUim degere volenti-

Trotes . busjdefertam Eccleííá S.Marci Euáge-

lifta? reaxJificanda , illius videlicet Pa-

rochiç,quçdicitur Beruilla.olimfecùs

Albampofítam, feilicet locum quen-

daminquo liberé, & abíoluté, Deo

íeruire queant , & de labore Boum , ac

Fratrum corporaliter fibi fubuenien-

tium; quibus & ipfí mutua charitate ,

iam coi poralia, quam fpiritualiacom-

muiucent, cum nutrituris fuis viuere

valeant. Hoc etiam poftulauerunt ,

quatenus ipfum Monafterium noftro

muniremusdefenfaculo, noftroq; tu-

tum redderemus propugnáculo , ab

omni humana impugnatione , & ab

omni noftrorum SucceíTorum , immo

omnium hominum exaäione . Illa.,

autem, qua?poftulantur, fpiritalide-

ndeno íemper conuenit impleri omní

modo affeélu. Quaproprer concedi-

mus eis, vt ineadem Parochia, vbi-

cumq; voluerint , praîdi<5lam Ecclefiä

rea?dificent , ibiq; Atrium reftiruant;

oblationes , fi aliquae facia? fuerint,

habeant . Caetera verô ad antiquam

Ecclefiam perrinentia (qua? depraua

abufione,temeritas laicorum vfurpare

pra?fumpfir) fi tandem quoquomodo

à fe remouere voluerir, nulli alteri Ec-

clefía» donari , fedhuic reftitui liceat.

Placuit etiam nobis , quod idem locus

fpecialiter fit in cuftodia Praefulis Tre-

cenfisEcclefia», vt per futura fácula-

íemper fint debitores pro nobis Do-

minû deprecari, vt promiferunt Pial.

$xaudt«t te Domines, Veríus. Sébum

fac Struum tttum . Collegia. Titus от»

»mm Ftäelium Pafior , & Redor , tjre.

Condeícendentcs itaquè petitionieo-

rumdem Sacerdotum, & Confratrum

íuorum, Monafterium ipfum, quod di-

citur S. Saluatoris , Sandiq; Marci

Euangelifta? iam reddimus liberum ,

iam facimus fecurum per has noftra:

Epifcopalis inftitutionis litteras , vt

nullus SucceíTorum noftrorum aliqua

exaclione inquietare praefumat , ñe

que cenfum , ñeque aliquod íaecula-

re munufeulum , ab eo expewt , íed

fecundum paternam affetflionem , &

p¡a: corieptionis deuotionem ■ ma-

num propitiationis adhibeat. Si qua

etiam donentur in futuro predica;

Ecclefía?, vel per conceffionem Pnn-

cipum, vel peroblationcm fidelium»

Canónica au&oritate appiobamus ,

Et , ne quis violentiam eidem infé

rât, vel in his, qua; iuftomodo polfi-

det , vel poftmodum iuftè poflcflura

eft, Pontifical! interdicto prohibemus.

Si quis autem corra huius inftitutionis

paginam venire tentauerit, &pra:di-

<5tam Ecclefiam aliqua violcntia op-

primere pra?iumpferit,gladio perpetui

Anathematis percutiatur ; & nifi refi-

puerit f in vltimo examine inter malc-

di&os, maledicltusà ícntcntialudicis

damnetur , qua haedi ab Agnis lepara-

buntur, dicente Domino. Difcedttei

mernaUdtclttntgnem eterпит , ejre. Qui

verócuftodierit hanc noftram inftitu-

tionem, &ieruauerit illçfam, omni-

moda fit bencdi&ione donatus , eo

quod noluit Ecclefiä? noftra» efle in-*

gratus ,à Iudice auditurus intra ingau*

dtum Domini tui . Adlum Trecis Anno

ab Incarnatione Domini 11 12. Indi-

ûione4. Anno Epiícopatus Philippi

Trecenfis Epiicopi 29. RegeLudoui-

co regnante,Hugone Trcccnfiuin Co?

mite exilíente ,

i Scri-
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Criue il Cardinal Baro-*1

nio, che intorno à qucíl'

_ Anno del Signore 1 1 13.

Tafiuatc iiPôtefice PafqualeSe*

Seconda ri- rondo fece riftorare la ChieladiSan

flora la chit ßartolomeo nell'IfolaLicaonia di Ro-

iohme9*iw mi* ne^3 Чча'е erano> e *ono colloca-

(he <l * « riPofti li СогР* dd detto S' AP°-

€ià importi ftolo , с quello di S. Paolino Vefcouo

per U поЦгл <li Nola, già Religiofo Eremita dell'

utftom. Ordine noftro, come prouammo nel

-Tomo primo di quefti noítri Secoli;

la quale Hiftoria tanto più volontieri

regiftriamo, quanto che íappiamo an

che di certo , che quefta Chiefa fù poi

he' tempi à venire conceífa all' Ordi

ne noftro medefímo, come à fuoluo-

go precifaraente promettiamo di ícri-

uere.

2 Fù altresí in queft'Anno fondato

da Lodouico CraíTo Rè di Francia , il

famofo, e celebre Moniftero di S. Vit-

tore, fuori delle mura della gran Città

Comento Ц di Parigi î il quai Moniftero , ícriuono

S. finare dt alcuni Autori appreífo li Sammartani

Tangt fon*ne[ Tono jt adía ioro GaliiaChri»

Лл1° * ftiana à car, 924. eifere prima ftato ha-

bitato da certi Monaci Neri di Marfí-

glia,e pofeia, elíendo ftati quefti fcac-

ciati via, v' entrarono Ii Canonici Re-

golari, condottiui da Vgone.detto po

feia di S. Vittore , dal Conuento di

S. Ruflfo di Valenza : S' ingannano pe

ro lidetti Autori,perochel'Abbatiadi

S. Ruflfo rió fù trasferita d' Auignone ,

oue prima, in tempo incerto, era ftata

fondata, à Valenza, fuori che nell'An-

no del 1 2 1 o.come ícriuono gli accen-

nati Autori , nello fteíío Tomo à car,

802.

3 Crebbero poi quefti Canonici

cotanto , cosí nel numero de' Sogget-

ti, come nella Sancità, e Dottrina , che

non potendo più nel fuddetto Moni

ftero capire, cominciarono à dilatara*

in altre Abbatie, Priorati, e Prepofitu- Cogregatio*

re,áfegnotaI¿,che jo.furonol* Ab- ¡J**'^

batie, altrettanti П Priorati, ed ottanta toe¿¡¡k*

le Prepofíture ; delle quali fe ne formo

poi la nobiliífima Congregatione de'

Canonici Regolari Agoíliniani , della

quale poi fù capo lo fteíío Moniftero

íopramentouato di S. Vittore : Dal

qual Moniftero poi,e Congregatione,

ne vfeirono, in progreíTo di tempo,

fette Cardinali, due Arciueícoui, fei

Vefcoui , e 54. Abbati , de' quali tutti

fanno honorata memoria liSammar-

taninelluogo fopracitato allacolon-

na2. Hora pero cotefta cosi nobile

Congregatione , da più d' vn Secólo

in quà, è qua fi atfatto lead uta, e disfat-

ta ; çonferua perô pur tuttauia il di lei

Capo , S. Vittore , fe bene egli pure è

caduto in Commenda . Vedi , oltre li

fuddetti Sammartani , anche il Pen«

notto nel libro 2. della fua Tripartita

al cap.57.num, i. e a.

~ Anni di Chrífto Del Secólo Ottauo Delia Religione

1 1 14. 61. yz8.

 

Afciaifimo già fcritto fot-

to Г Anno di Chrifto

1090. la nafcita di San

Quardo,ô pur Famiano,

■i

S. Quàrdo

in habito di

Vellegrmo , _

vifi** ' come dicefi, efser ftato chiamato nella

Й*. nVéi dilniCanomwtione da Papa Adria-

Roma no Quarto î nor qui dinuouo eglifa

" dimeftieri, che torniamo à fauellare

diluí, peroche io certamcnte mi fac-

cio à credere , che in queft' Anno egli

diueniíse Eremita dell' Ordine noftro;

diciamo hora brieuemcnte ció, cho

egli fece dall" Anno diciottefimo fino

al 2 5.dell'eta fua, che è appunto que-

Ito del 1 1 14. per cui hora fcorre la

noftra Hiftoria . Egli dunquel'Anno

di
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di Chrifto 1 1 08. eífendo in età di An-

ni 1 8. con buona Jicenza de' fuoi Pa-

renti , bramoío di vifitare i Santi Luo-

ghidi Roma, e gli altriSantuarjdeli'

Italia, in habito di Pcllcgrino,alla voi

ra di qqefta nobiliflima parte del Г Eu

ropa , s' inuio ; e giunto à Roma , vifitó

con eftremo contento dell' Anima fuá,

quelle fagrofantc Bafíliche de' gloriofi

Apoftoli S. Pietro, e S. Paolo, con tut

ee Г altre più famofe , e pofeia, per lo

fpatio di quafí fei Anni intieri , ando

viíítando tutti gli altri luoghipiudi-

uoti , e fanti dell' Italia .

2 PaíTatidunque fei Anni dellafua

Itálica Pellegrinatione, fi rifolfe di tor-

naríene veríolaSpagna, per andaré à

riuerirç,& adorare il gloriofo Aportó

lo S. Giacomo di Gallitia ; mà appena

Cgli giunfe in quel Regno , quando vn

nuouo, e più fano configlio lo fece far

tomé in i/i alto prima d'arriuare à Compoftclla ,

рацпа,е prê- oue ripoía , egiacc il Corpo del Santo

* 1 Apoftolo fuddetto; auuegnache ha-

eremttM, uend forfe ajloggiatoncll' Eremito

rio , o Conuento , di cui era Capo vn

Santo Eremita di vecchia etade si , mà

pero di gran Santità dotato, allettato

ii buon Quardo dalla Santa Vita di

quello , come che Regolare ei fofle , li

chiefe humilmente Г Habito della Re-

ligione ; & il buon Vecchio, como

conofceífe la buona indole , e fpirito

delGiouinettoPellegrino, non mol-

to fi fece pregare, anzi ben preftoJo

confolô con vertirlo con Г Habito del

la fuá Eremítica Religione : lo so , che

Я P. Filippo Ferrario ne' Santi di Sici

lia, fotto il giorno 8. d'Agofto , ftima ,

che quel Santo Vecchio foíTe Eremita

dell'Ordine Ciftercieníe; mà viene»

cenfurato dal dottiffimo P.Manriquez

ciel Tomo i. de' fuoi Annali Cifter-

cienfi all'Anno di Chrifto 1 1 42 .cap.9.

num. i . peroche, dice egli, che in que-

ítotempo era tenerello l'Ordine Ci-

ftercienfe, attcfochenonhaueua più,

che 1 6. Anni d' età, nè haueua più,che

quattro fol i Conuenti nella Francia,

с nella Spagna non era ancora paííato :

si che amendueammettono, che egli

foíTe Eremita Regolare , fecondo que

do modo di parlare : Mà diamo le pa

role del Manriqucz . Turnfexenmo com

pleto , per bec opera ( cioè à dire nelle

Pclieg ri nation i ) ста Annum CbnHi

1 1 1 4. Bernardo Tyroctntum adbuc agente»

Sanilt lacobi Peregrtnatiooem aigrefins %

aс Gaßectam perueviens , earn Prouinctant

per Trienяtum inhibitmit-, (üb тоderami»

neeuiufdam Sanilt Seats , per quem alttus

io ûmni virtute raduaretиг . Errat Phi

lippus ferrartus m eins Vita , qui Ctftcr-

(tenfem Ercmiram vocat , qutppe Сtfier»

dum inprincipio adbucfiertie » infineprp»

p agatum tantumper quatuor filias , nondU

Htfpaniam fita prole nobditaunat ,

3 Ног da quefto diícorfo di quefti

duefamofí Autori,chiaraméte e'íí co-

nofee , che ambi ftimarono , che que-

fto Venerando Vecchio , fotto la cui

diíciplina, & habito, s' educo per trè

Anni, il gloriofo S. Quardo nel la Gal

litia, foffe Eremita Regolare i mentre

quegli , cioè il Ferrario , lo ftima Ere

mita Ciftercienfe.e quefti lo niega Ci- Qualfàtç-

ftercieníe si, mà non perô d'altr'Ordi- golare , &

ne; anzi che in eflfetto lo confefla nel ^£ofl»M-

finedi quel num. i. di fopra citato, ve-

ro Regolare , mentre dice , che , dopo

eflere ftato trè Anni di ftanza nel Mo-

niftero deiP accennato Vecchio, andà

à vifitare S. Giacomo in Compoftella,

e pofeia ando di ftanza in vn'altro Mo-

niftero di quella fteíía Prouincia,chia-

matodiS. Cofmo, e Damiano. Ног

chi non vede poi, che , eüendo ftato

S. Quardo Eremita , & Eremita Regó*

lare, íenz' altro aggiunto , noi habbia-

mo campo franco, e fie uro di dire, che

egli fu Eremita Agoftiniano ? Sotto

l'Anno 1 1 1 7. tornaremo di quefto Sa

to Religiofoafauellare, & luivedre-

mo.che Moniftero foífe quefto de' SS.

Cofmo, e Damiano, oue egli in quel

tempo fù mádato dal fuo Nouitiato,di

ftanza,& in che parte ei foffe j & il me-

defimo Manriqucz celo dirá , benche

neir accennato num. 1 . di quel cap. 9.

dell'Anno i j 42. ei dice,chc non lo si.

4 Co-
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ftero , od Eremitorio di Pontigniaco ,

г

vncelebra

Concilio in

Beatus , e

perche.

4 Conane Cardinale , e Vefcouo

diPrenefte (che fu già, come altroue

habbiamopiù volte replicato, vnodi

que' trè noftri Eremiti, li quali fonda-

Conone Car- rono, già fin dcll'Anno 1 090. il famo-

dinale , già fo Moniftero di S.Nicolö d' Aroaiia,

Ъгепма я- il quale poi.in progreffo di molto tem-

goflmiano , po.paísó all' Ordine Canonical, efù

altresi capo nobile d' vna Congrega-

tione di ben 28. Monifteri di Canoni

ci, dctti dal loro capOjd'Aroafia) ritro-

uandofi in qucito tempo Legato Apo-

ftolico nella Francia, celebró in queft'

Anno del 1 1 14. vn Concilio nella_.

Città Belluaceníe, nel qualc.dopo ha-

uer fatto ritornare dalla Certoía, oue

s' era ricourato , per farfi Monaco , al

gouerno délia íua Chieia d'Amiens,

Goffredo Veícouo Santiifimo di quel-

la Città i & hauer anche determinate

со' Padri di quello alcune altre cofo ,

fpettanti al publico bene délia Chieia,

alla per fine torno à fulminare la Scó-

munica contro dell' empio, e feifmati-

co Tiranno del Romano Imperio , Ar-

rigo Quinto. Tanto ícriue Roberto

del Monte nell* Appendice,da eífo fat-

taalla Crónica di Sigiberto ; e fi rac-

coglie altresi da quattro lettere feritte

da iuone Vefcouo Carnotenfeal me-

defimo Conone, mentre ftaua nel det-

to Concilio , quali fi poflono vedero

nel fine dell' Epiftole del detto Santo ,

e fono anche citate dal Baronio fotto

il num. 1 4. di queft'Anno medefimo.

5 II mentouato Annalifla Cifter-

cieníe, Angelo Manriquez, volendo

SeitoSte' nel cap. 2. diqueft'Anno 11 14. fotto

fcnoEnf"- л num. i.c 2. cominciare à riferire la

biïonaen- fondation? primiera, Ö, per meglic, di

re divonti- re. 11 Patïa§g10 al luoOrdineCiller-

gntaco , in cienfe, che in queft'Anno fece, per

tempo incer- opera d'vn Canónico d'Antifliodoro ,

f? • chiacoato Heri,4co,ö Herueo, il Moni-

il quale poi diuenne in quel fuo Ordi-

nellluftre, vn'infigne, e celebre Ab*

batia, dice, che quefto luogo fù già

fondato, &habitato ancora, da vn_.

Santiifimo Eremita,chiamato Stefano,

il quale era di già morto, moltq tempo

prima, & il Signorc,inconteftatione

délia fua fantità, iliuftrato f haueua с 5

molti Miracoli . ^aem(.(. locum, dice

il Manriquez ) Beatus Stephanas , ohm

Eremita , meritis fais , & miracalis illa- *.

Brauerai. Facciamo quimentione di

quefto Santo Eremita, peroche, fe egli

era ftato Eremita Regolare ( come hà váfíaildec-

molto del probabile, maiïime in quefti to Conuento

antichi tempi, ne' quali molti de'no- »» qaeft'An»

ftri, con licenza de' Superiori, fi ritira- no a^'Ordi-

ne ciñer-

cieitfe .

Super

uano à viuere folirariamenteinfomi-

glianti Eremitorj) certo, chehabbia-

rao campo di dire , che anche foííe fta

to Agoftiniano, maifime che, fenza al-

cun' aggiunto , Eremita femplicemen-

te fi chiama ; fegno euidente , quando

fia Regolare, chelodimoftra indubi-

tatamente Agoftiniano , per le rególe

più volte da noi in varj luoghi accen-

nate , e maflimc fotto ГAnno 601. nel

Tomo 2.

6 E'fama altresi, che, intorno à

queft'Anno medefimo, fo-fc nella Saf-

fonia fondato vn Moniftero di Mona-

che Agoftiniane d' habito пего, in luo-

go pero incognito,- peroche г Autorc, ^0д,и,4.

che ciö riferifee, che è appunto Alber- ne fondato

со Crantzio nel libro б. de* Conuenti , in Saßoma .

ô Monifteri della Germania,al cap. 3 3.

non lo nomina ; cosi riferifeono an

cora li due noftri Scrittori , Gio. Mar

quez , e Tomaífo Errera ; quegli nel

íuo libro dell' Origine dell'ÜrdineE-

remitano al cap. 1 4. §.8. e quefti , cioè

Г Errera nel Tomo 2. deli' Alfabeto

Agoftiniano à car.450.

Conuento

di Tñonathe

i Ci
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Morte bea

ta del San

to Eremita

Tietro, pri

mo promo-

tore della

fagra Guer-

r*,

Iricordiamo d'hauer già

feritto fotto Г Anno di

Chrifto 1 109. che Fra

Pietro Eremita , quel

gran Promotore della fagra Guerra di

Terra Santa, pocodopo Ja prefadclla

Santa Città, e della morte altresi del

valorofo, e pío Goffredo , primo Rè di

quel nuouo Regno, fe ne ritornó , con

alcuni Principi, e Signori , li quali s'e-

rano ritrouati in quella fanta Guer

ra , alia volca della Patria , e come , iui

giunto, fondo, conl'aiutodiquelli,

il Moniftero Huienfe, nel quale pofe

Canonici Regolari , da' quali altresi

fù creato Priore , non oftante , che cgli

foífe Eremita: à tutto ció hora aggiun-

giamo con lafcortadiGiouanni Mo-

lano , Canónico Regolare , e di Pie-

tro Droutemaro Giefuita ( quegli ne'

íuoi Sanci della Fiandra neli Appen

dice al giorno 15. diLuglio, equefti

nella Vita , che ferifle, del Seruo di

Dio) che quefto Santo Eremita refle,

e gouernô quel Moniftero di Canoni

ci per loípatio di dieci Anni, e più,

dopo de' quali impofe , con vna fanta

morte,termine glorioío alia di lui fan-

ta Vita i nel fine della quale, fcriueil

Molano citato , che il Seruo di Dio

prego humilmente li Padri del Moni

ftero , che lo voleflero, dopo la morte,

fepellire , non nella Chiefa , má ben si

nel Cimitcro fotto la íempliceterraj

il che eífi puntualmente efeguirono ;

la qual cofa viene anche riferita dal

métouato P.Droutemaro . Soggiunge

poi l'accennato Molano, che ogn'An-

no íl celebra nello fteífo luogo , la me

moria del B. Eremita con le feguenti

parole . Oftauo Idus ¡ultj Anno Demini

1 1 1 5. obijt Dominus Petrus Vcn.Saccr-

dos , & Eremita , qui primus Predicator

Sánele Cruciate à Domino meruit declarл-

ri. Come poi dopo 127. Anni fofío

ritrouato il di lui fagro Corpo infiero,

e trasferito nella íuddctta Chiefadel

íuo Moniftero , e ripofto in yn decente

Sepolcro, ci riferbiamo di riferirlo fot

to l'Anno del Signore 1 242. iu cui ap-

punto fucceíTe la dettalnuentione , с

Traslatione del fuddetto fuo Corpo.

2 Prima di queft' Anno, in tempo

pero à noi totalmente ignoto , má che

pero nó fu prima dell' Anno 1098. vn

certo Sanco Eremita Regolare ( per

quanto io probabilmente mifaccioà

credere , per quello , che frà poco no-

carö in vn certo Diploma, chedeuo

produrre) & in confeguenza Agofti-

niano , fondö ne' confini délie Prouin-

ciediCampiegne, é diLorenaneíJa_

Francia, vn piccioJo si, mà pero diuo-

to Eremitorio, ô Conuento, in vn Iuo-

go filueftre, e difabitato aflfatto, in vna

ftretta , e profonda Valle , chiamata di

Morimondo ; il quai luogo li fù dona

to daOdolrico Conte d'Agrimonce,

e da Adelina íuamoglic: Iuidunque

efsendo viflueo per alcuni Anni in_.

quefto Moniftero Eremítico, alla per

fine, hauendo inteía celebrare la Fama

della gran fantità dell' Ordine nouello

Ciftercienfe , iípirato da Dio , fi porto

perfonalmente alio fteflo Conuento di

Ciftercio , di cui era Abbate S. Stefa^

no, vno de' trè primi Iftitutori di quel'

Г Ordine infigne; e lo fupplicô àde-

gnarfi d'accettare, e d'incorporaro

ail' Ordine, cosi eilo^come il fuddetto.

fuo Eremitorio : la quale cortefe of-

ferca hauendo volontieri accettata il

buon Stefano, diuenne finalmente in

queft'Anno , cosi il detto Eremita, che

Giouanni chiamauafi, corne il fuo Сó»

uento di Morimondo, dell'Ordine Ci

ftercienfe .

3 Che poi il detto Giouanni fofle

Eremita , lo dice apertamente il P.Má-

riquez nel Tomo primo de'íuoi An

nali Ciftercienfi, fotto il num. 3. del

capf, i. di queft'Anno medefimo del

1 1 1 5 . oue anche foggiunge , che egli

era Sacerdote nella feguenteguifa; In

bis Sacerdos (jutdaw, Ioannes nomine, En-

miticamVitam agens, ntn longe ab Actif

monte

F. Giouanni

Eremitajo-

da il Couen-

to di Mori'

mondo in

Francia .

Trouàfiycbe

ß Eremita

Цсfolate ео

yn Diploma

di Güilien

to Vefcono

Lmgontvfe.
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monte oppido noto , &c. che poi altrcsi

cgli foíse vero Regolare , fi caua ef-

pretfamente da vn Diploma di Guil

lenco Vefcouo Lingonenie, dato nell*

Anno di Chrifto 1 126. à fauore de'

Ciftercienfi , ail' Ordinc de'quali,era-

no già vndiei Anni , che erano pa íía ti ,

cosí il detto Giouanni , come iMuo

Cóuento di Morimondo . Diamo vno

íquarcio del detto Diploma, in cui fi

dichiara tutto ció , che noi diciamo .

Ego Gailleneus y Dei mtfericoràta, Epifeo-

pus Lingonenfis ,fidelts difpofitor, ф orâi*

lopta foßa- nator beneuolus benefieiorum , & ele^mofi-

title del det плгит , ДО Morimundenfi Eeelefie libera-

littr coUatacognoui : accedo tefits , ejr pro-

frtj figilli impresione fignator . Prtmurr.

Lateas quidam , loannts nomine, & habi-

tu i & animo Reiigioíus , locum CMori-

типdi , i Domino odolrico de Aermonte ,

. . t$>ab Adelina^ nobiliffima Vxore/na,expe-

tiuit , & accepit. Protinus idem Шанс.

Robertum Lingcnenfem , to ttmporis Antt

r T /litem, adyt,& internent» meo, accept* bi-

nedidtone , tjr licentia , locum fibi datum

fro viribus , & pojfe » fideliter txtrnxit :

poft obitum vero ciufdem Anttßtits, idem

loannts,fauore v/us loceranni, e¡ui Rober

to/metJitat in Epifcopatum,habtns infw

per canfilium Domini Оdotrici, Iocufufct-

ftum Abbati, r> Capitulo Noni Monafiery

( era quefto il Conuento di Ciftercio ,

che chiamauafi il Moniftero nuouo)

obtultt , ф coneeßt , pro emendationevtt?

melieris . Vtnitnfq; Sttpbanus , Noui Mo-

mfitrij Abbas ,fufсери locum , &c.

4 Da quedo íquarcio di Priuilegio

o di Diploma delí* accennato Veícouo

Guillenco , coftano più cofe ; la prima

(i è , che Gio. fondatore del Conuento

di Morimondo, quando fondo il detto

Che ficaui Conuento , era, ¿T animo , e d' habito

h fottan^a Rcligioío , nonzero Sacerdote , come

dalfudietto ícriue il Maoriqucz, mà laico, cioc* nú

Diploma . ordinato (риоГ efsere,che s' ordinafle

dopoi , c" hebbe il detto Conuento fó-

dato) e ció fi caua da quelle parole^

Primum Laicus quidam , loannts nomine

& babtut, & ammo Religiofus ; oue (i no

ti, che era Religioío,nó í?lo d' habito

mà d' animo, cioc di volontà ; che ap-

punto i veri Religion" , non íolo pren-

dono l'habito délia Religione, ma ob-

ligano la loro volontà, e lafottopon-

gono à quella del Supcriore . Ne cauo

in oltre, che egli , alcun tempo prima >

che moriíse Roberto Veícouo Lingos-

nenie , che fu quello , che gli diede la

licenza di fondare il fuo Eremítico

Conuento, cgli di già l'haucua finito

di fabricare (qual'ella poi íi folíela-

fabrica,che per me ftimo,chc foíse hu-

mile ) e fi raccoglie da quelle parole ,

oue dice Guillenco , che dopohauer

chiefta la licenza debita da Roberto,

&Ottenutala. Locumfibi datum, tro vi- ,

rito, &poßet fideliter cxtr»xit,&c. Dal- flfl Já¿}

Г altre parole poi fi finiícedi conofee- ** Eretnjta

re, che quefto Moniftero,come non lo ß цprimo i

fondo per Г Ordine Eremitano, prima, cheferiueße

che Roberto íuddetto foíse Veícouo la Fita di S.

Lingonenfe, il quale non lo fù, fe non Bernardo.

verío il 1098. cosí non lo diede , con

fe tteíso, alP Ordine Ciftercienfe , pri

ma di queft'Anno 1 1 1 5 . in cui fù crea

te Veícouo della detta Chieíajocerá-

no me ntouato , il quale diede licenza

à F. Giouanni d' incorporare íe ftefso,

e quel Conuento fuo , all' Ordine Ci

ftercienfe . II íopracirato Diploma-,

viene prodotto da' Sammartani nel

Tomo 3. della loro Gallia Chriftiana

à car.673. Quefto Giouanni poi riuíci

nell' Ordine Ciftercienfe vn gran Scr-

uo di Dio ; с nota il Manriquez nel

Tomo 2. de' íuoi Annali Ciftercieníi

all' Anno 1 1 5 3. capitolo 1 1 . numero

10. che fù il primo, che lcriueíse la

Vita mirabile del gloriólo Padre San

Bernardo .

5 Fù parimente fondato ín quefV

Anno nel Portogallo , vn piçciolo

Conuento in vn luogo della Diocefi _ . A. -

.. n , 0 , . _ Fondatione

di Braga , volgarmente chiamato Re- ¿ei Сопиен-

fotos de Lima, di cui fà mentione ilP. to di Refotos

della Purificatione nel Tomo primo di Lima in

della fuá Storia Prouinciale Agoíli- Tortogallo,

nianadi Portogallo à car.3 68. e nel íe- eßarmfei-

condoà car. 78. Il quale Autorc ag- ta'

giungç di vantaegio , che in progrciso

Yy ф*
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di tempo , pafsó poi quefto Conucnto la ftefla profeffione anche gli Eremi*

all'Ordine de' Canonici Regolari del- ti, che vi ítauano diftanza; о pure,

laCongregatione diConimbria, ab- íe, perduto il Moniftero, foflero dir

bcnchc dica di non íapere di certo , íe , ftribuiti per altri Monilteri dell' Or**

infierne col Conuento, paííaííero al- dine. '
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Alle Storie Ecclefiafti-

che di queft' Anno del I. & retondue funt Reliquie Sanftorum Mi»

Sane!orum Agapit'u Gordianit& Abund¡j\

Signore 1 1 id.vnacoía

íola di propofito ne po-

Ceneroüri. tiamo cauarepcr i noftri Annali, la- J . ... r , ,

(httflafatú 4uaIe confííte in vn Concilio genera- 1 1 17. habbiamo di notabile, che ef<

al Tapa in le , che fu celebrato , per ordinc di Pa- fendo venuto Arrigo in Italia con vn

-pn concilio pa Pafquale 2. nell' Alma Roma i in- groflb Eferciro, & iucaminatofi altrcsl

liant Epifcopi Ntptfint tedem Conane fe* -У i

dente: Pafebalis ll.Papa. ..

3 Nel principio poi dell' Anno del 11171- *

in ъртл dal ¿uj, frà gli altri Padri , vi fi ritrouô prc-

noßro card, ícnte ¡j noftro card. Conone , Vefco-

Шопе . uo di Prencfte . j| quale, fopra ogn» aj.

tra cofa , fece iftanza al Somrno Pon

tefice fuddetto, aríinche fidegnafledi

confermare, non folo eflo, má , douef-

íe altresi ordinäre à gli altri Padri del-

l'accennato Concilio, che confermaf-

íero le Scommuniche.da eflo lui fulmi

nate in varj Concilj,celebrat¡ in diuer-

íe Prouincie, contro del maluagiífimo

Imperatore Arrigo , e de' fuoi fautori ;

laquai cofa fù todamente fatta , ben-

che non íenza qualche fuflurro , e dií-

gulto d' alcuno di que' Padri, dal Son-

rano Paftore . Cosi riferifçe l'Abbate

yrípcrgenfe appreífo il Baronio.

г Ritrouiamo pur ancora, che in_,

queft' Anno medefímo il fopramento-

. uato Card, Conone confagró la Grot-

Java""il****** d! Я Agapito nella fuá.

Crotta & Chiefa Catedrale di Prenefte , hora_.

Altare di volgarmente detta Pelteftrina ; e ció

s, -4gapito efpreííamente fi cauada vnalfcrittio-

neiia fuá ne intagliata in vna Pietra di Marmo I]

Uttedrale , <|е| fCguente tenore ,

ъАппо Dominite Inearnattonis \\\6,

ig.Kal. Feb, Indiclttne dettma , dedttatu ]

tfl Altare Crypte S, Agapitt Martyris , per

J)отпит Conanen» Pre teftmum Epiftopu ;

on quo vtdtlittt Muri reqniefcnnt Carper*

alia volta di Roma , il Pontefice Paf*

quale non trouandoficóforze baftan»

ti, per poterli refiftere, fe ne paíso nel*

le parti di Puglia,per concitare contro

dell' empio Scifmatico J'armi podero*

fe de' valorofi Principi Normandi ,

Frà tanto Arrigo , vedendo, che il Pó-

tefice Pafquale non voleua accordarfi

feco, fecefi Coronare Imperatore da

vn tal Mauricio Arcíuefcouo di Braga,

huomo fciocchilïîmo , dauanti il Cor-

po del Beato Gregorio , e pofcia fcor-

nato da Roma fi parti, in tempo ар-

punto , che di già il coraggiofo , & in

trépido vecchio , Pafquale Papa , ac*

compagnato- , & affifiito da molci pro*

di , e valorofi Guerrieri , andaua ricu-

perando molti luoghi,che viurpati, &

occupati haueua il Scifmatico Tiran-

no; с cerro, fe non veniua da vna re

pentina Infirmità aflalito, e coftrettd

à ritirarfi in Pellcftrina , oue era Vef*

couo ilnoftro Cardinal Conone, era

egli per fare progreífi molto mag-

giori,

4 Come poi, indi à poco, ei fi fu

miraçolofamente rifanato , moíío dal-

l'iftanze, e dalle preghiere del fopra-

mentouato Cardinale, cófagro la Cat-

tedrale di quella Città , il che chiara-

mente coila per vn'Iícrittioncla quale

Artigo Im

peratore NI

Itaita con.

tro il Ton-

tefice , mi

lernet früh

te .

fin' al
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tedrale di

VcUeftriná.

fin*al giorno d'hoggi.nella detta Chie-

lit*** » fa per memoria di quefta foienne fon-

ил !gr<i*f /л- datione,ancor fi legge,& e la feguente.

firmtàttpoi Anno Dominicç lncarnatioms 1117.

ionfagra la Menfe Dtctmbriy die 16. Indtdtone 10.

Cor- deduatл eff Superior Ecclefia, & Altare

S.Agapili iiartyris, J D.PafchaU Papa II.

Anno Pontifie alus eiu/dent 1 8. In quo vi

delicet Altari reconditf funt Reliquie Apo-

ftolorum>& Sanftorum Martyrum Calixti,

Martini Pape, Agapitiy ValentintyTiburtijy

& Setundi i & B.Agathç Virgin'tSytjr San-

ftiStlueßri Confeßoris . Interfitérant huit

in dedtcationeyMafredus Epifcopus Ttbur-

tinus , Berardus Marfieanus Epifcopus , tjr

S.R.E. Cardinalts, Petrus Anagninus, &

J)iaconit&c,

5 Hauendo gia prcfo l'Habito Erc-

, mitanojcome fcriueflimo fotto ГAnno

z 1 14. in' vn Conuento della Galliria ,

ilbuon Pellegrino Quardo, oFarnia-

no, &iui fermatofi per lo fpatio di trè

. • Anni , con grand' efempio , & edifica-

tione di que' huoni Eremiti > come ar-

- ■ - deflfe di defiderio di vifitare il Santo

Jn^rfî Corpo del gloriofo Apoftolo S.Gia-
Ti tea b.Gia- * °c * . , ..

tomo di Gal- como, alia hneottcnnelabramatali-

l$tta,e poi và cenza , e tutto lieto verfo Compoftel-

di fianza in las'incaminöicdopo,c'hcbbefoddif-

■pn'altro Co- fatto alia fue diuotioni, fece, come mi

faccio à credere ,al predetto Monifte-

ro ritorno : Mà , come fempre viè più

bramaííe il buon Romito di maggior-

mente rmrarft à viuere più foheario-,

finalmente da' Superiori fù mandato

di ftanzain Vn'altro Moniftero, fotto

Г inuoeatione de' due Santi Martiri *

Cofmo, e Damiano , dal Superiores

del quai Conuento Ii fù poi altresi da

ta, e concefla licenza di poter viuere

iolitario in certe horride Selue; nelle

qualidiede principio ad vnapeniten-

za tanto rígida , ed auílera , che recaua

xnarauiglia à gli Angelí del Paradifo ;

baila dire , che il fuo cibo era , per or

dinario , di foie herbe , & acqua , non

manguindó egli, ie nonben dirado,

pane ; il veftire era rozziífimo, le vigi-

lie, l'orationi , i digiuni , le difcipline ,

& altre cento cosi facte mortificationi,

erano continue : tanto riferiiee ineru

dito P.Angelo Manrique nel Tomo ш,

de' fuoi Annali Ciftercienfi all' Anno

delSignore 1 14». cap. 9. num. i.ecco

le di lui formait parole . Ergo hoc trien*

nio» velutipurgatus , formatufq; quo reli*

giofitts inclitum Htfpaniarum Patronum

veneraretur , tune primùm Compoßeäam

tandem ingreffus , vtfitauit ApoHolum , ad

5andum Corpus excuùiasperailurus . In

de ad deuia, fyluafqi reuer/uSypane nonmß

raro , ceterum berbts, & aqua refitiebatur :

Adátelas tarnen cuidar» Monaßerio San-

tforam iMartyrum Сofme y & Damiani

(ignota bodie domus) in quo doclrinam ,

6 diuina My(1erta participant , &c.

6 Dalle accennate parole del dor-

tifsimo Annaliita Ciftercienfe , corne

con ogni chiarezza e' fî deduce , che il

buon* Eremita Quardo , Mette di ftan^

za trè Anni in quel pîcciolo Conuen-

tino , in cui prefe Г Habito Eremitano *

l'Anno del 1 1 14. da quel Vecchio Е- cke Conaenl

remita , il quale di certo doueua efsere t0 f0ffe quel'

il Superiore di quella S. Cafa ; cosí lo di s. Cof-

poi anche dalle medefime e' fi conuin- mo,e Dama»

ce, con ognimaggior'euidenza, che "e » & out

eglifu vero Eremita Regolare , & mlttuate*

confeguenza Agoftiniano , mentre lo

vediamo paflare da vno ad vn' altro

Moniftero di ítanza. Oue poi dice il

P. Manriquez , che è ignota quella-.

Cafa, o Moniftero de'SS.Coímo, с

Damiano, ben fi vede, che, quando

cioegii fcriííe nel primo Tomo , noru

doueua ancora hauer ritrouato ció »

che poi ferifte nel Tomo 3. fotto l'An

no di Chrifto 1 1 8 5. nel cap.5 . al n. 1 и

oue parlando del Conuento d' Hoia-

nella ftefsa Prouincia,o Regno di Gal

lina , il quale già, fin prima dcli'Anno

1 1 37«era ftato donato dal Rè Alfonío

Settimo , detto communemente l'Im^

peratore di Spagna , ail' Ordine Bcne-

dittino (che forfe prima era de' noftri

Eremiti) alla per fine foggiunge, che

lo ftefso Rè vni al fuddetto Moniftero

d'Hoia due altri Conuenti , cioè à dire

quello di S.Mammete di Laurezo, con

va Pnuilegio dato in S.Facondo a' 1 7.
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¿i Maggio nell'Era 1 177. cîoè â dire

<ü Chníto 1 1 39. с quello de' SS. Cof-

■ mo, e Damiano, non molto lungi da

Baiona , con vn Priuilegio dato in Za

mora allí 1 1 . di Luglio nell' Era 1 1 78.

che fono Anni del Signore 1140. E

poi appreflo aggiunge, che il primo

era di Monaci Neri > & il íecondo d'E-

temiti .

- 7 Mà produciamo quiui il teftimo-

niodcl detto Autore, come cgli for

malmente lo regiftra nell' accennato

luogo . Idem adauxit Detern intra trien)'

Trodneeñ я*шт ( Par'aua del Conuento d' Hoia ,

m proua di donato a' Benedittini poco dianzi )

€10, ti teñí- vnitis Hoye duohus Mon*¡1erys , altero

monto della S. Mammttis de Laurezo , quod olimam-

Beßo ¿i** plum ifacia charta in Sando Facundo 1 5 .

Кal. May AEra 1 177. Altero Sanclorum

Cofme , Damianiq; non longe ab Henrika-

na , ideff Sayona , facta Charta apndZa-

шгат %.léus Inlj, AEra iiyS.& ißnd

quidem Nigrerum Monathorum , hoc Ere-

micolaram. Vtrumque in Monafteriom

Hoye transijt , tjrc. Hor quefto certa-

mente fu il Moniftero de' SS.Coímo,e

Damiano , in cui in queft?Anno, dopo

Ja viíita delSanto Apollólo di Com-

poftella, fù mandato di fianza S.Quar-

do, gi à che vediamo,che egli era ficua-

to nella ftefla Prouincia di Gallitia-. ,

nella quale haueua egli in vn' altro

We.

Moniftero prefo Г Habito della Reli

gione Eremitana. Quanto tempo poi,

prima di queft' Anno , foííe flato fon-

dato quefto Moniftero, chi lo puole

giá mai togliere ad indouinare ? Di ...

quefto Conuento tornaremo à parlare

fotto Г Anno accennato del 1 140. in

cui fù donato al Moniftero d' Hoia , &

iui più efattamente andremo inuefti-

ftigádo tutto ció, che ad eflo puö fpet-

tare ; come altresi promettiamo di fa

re di quello d'Hoia, à cui fù vnito ver-

fo l'Anno 1 1 3 7. nel quale il detto Có.

uento d'Hoia fu donato dallo fteflo

Rè Alfonfo a' PP. dell* Ordine di San

Benedetto .

8 E famaparimente, e loriferifce

il noftro P. Luigi degli Angelí dal Vo-

laterano, che nell' Italia in queft'Anno QrjLine d¡ s

medefimo fofle fondato vn' Ordine
Crocefondf

chiamato di S. Croce ; mà perche il \0 ']п Italtê

noftro P. Pietro del Campo nel libro fécond» al-

2. della fuá Storia Agoft i ni a na , aíferi-

íce di non hauer potuto ritrouare al-

cun' Autore , il quale di tal Ordino

tratti , come nè meno nor, per quanta

diligenza habbiamo faputa fare , ne

habbiamo potuto alcuna cognitione

rinuenire, quindi с , che di quello non

potiamo più oltre difeorrere in que*

fto luogo . Vegganû li due fopracitati

citati Autori .

Anni ¿i Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religione
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N queft' Anno del 1 11 8.

effendofi partito di Pel-

leftrina ¡1 Pontefice Paf-

quale, per tornarfene in

motte di Roma à finiré di domare le peífimo

Tafquale S* Reliquie de' Sciímatici , ecco , che in

€ôdo,ecrea- quella gran Città appena giunto fu,

ttone di Ce- qUando aflalito di nuouo da vna gra-

laßo Seeon- ujfljmalnfîrmità , in termine di pochi

0 * giorni, íantamente mori, dopo hauere

con fomma rettitudine, e lode, gouer-

•nata la Santa ChiefadiDio lo (patio ¿

d'Anni 1 8. Mefi 5. e giorni 4. Indi poi

à trè giorni íoli , fù in fuá vece eletto

dagli Elettori, Giouáni,Diácono Car

dinale, già Monaco Caífinenfc, Citta-

dino di G acta , Soggetto , quant' altro

mai , di fomma Bontá, e Virtù ; il qua

le fubito eletto , lafciato il nome di

Giouanni , prefe quello di Gelafio II.

Mà , oh quanto poco dalle profpere fi

dilungano le cofe auuerfe ! Imperoche

appena era egli ftato pofto à federo

sù la Cattedra del gloriofo Principe

degli
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celebrando vn giorno la S. Meflfa nelladegli Apoftoli , quando ecco , che fu-

nofo,ebaccanre, accópagnatoda vna

Sátrtltgi» grofsa Truppa di facinorofi Sgherra-

ufuntroíl ní ' 'e n*entra nel fe§ro Conclaue il

mono Ton- fcelerato Cencío Frangipani , empio

teficedac?- íeguace della fattione Imperiale, lo

ею Frangí- quale pofte le íacrilcghe íue mani nel

pañi. Santo del Signore , lceleratamcnte lo

tira giu della Sedia Pontificale , с get-

tatolo per terra, lo calpefta со' piedi , e

come foíTe ñato vn vile Giumento, со'

íperoni lo punge, e finalmente dopo

molti ftrapazzi, prefolo bárbaramente

per i Capegli, nella fuá Cafa lo ftra-

feina , & in vn' ofeuro Carcere lo rac-

chiude .

a Mà , non cosí tofto quefta efe-

cranda , e íacrilega Empiéta , fi fparíe

per Roma, quando, in vn baleno, s'ar-

marono i Cittadini , e con gran celeri-

14iberàto tà,corfcro alla Cafa del feelcrato Cen-

dal Topólo Cl0t facendoli con voci horribiJi in-

dalle mani cen£jcre> che fe tantofto non gli rende-

*i Cencío . ua ijbero, с faluo, Г aífaffinato, e tradi-

toPontefice, fhauerebbero abbrug-

giato víuo , infierne с ó tutti i fuoi mal-

uaggi Sgherrani; dalle quali voci atte-

rito egli al maggior fegno, e fpauenta-

to oltre modo, íubito caua di carcere ii

Santo Paftore, e chiedendoli perdono

dell* oltraggio fattoli , faluo lo rende

nelle mani del Popólo fedele . Ma ap-

pena era egli fcampatoda quefta vo-

Et appreßo racc Scilla, quando s auuenne ben to-

da Dio-, con fto in vna più crudele Carriddi, ció с à

gran mira- dire in Arrigo ifteíTo Imperatore , da_>

toloydaquel cuiperó eífendofiíottratto, per gran

led'^rrtgo. miracolo di Dio, preftamente, accom-

gnato da fuoi fedeli íeguaci,fe ne fug-

gi à Gaeta oue , chiamati in fuo ag i li

to li Normandi , con quelli , alia volta

di Romafece di nuouo ritorno, per af-

falire con eífi all' improuifo , & oppri-

mere il Tiranno ; mà quefti auifato

per tempo del pericolo imminente ,

tofto verfo la Germania s' incaminö :

Et м» âltri ^cr ^ Яиа' c°k licentiando il Pontefi-

•polta pure &cc H Normandi , fe ne torno egli folo

da quelle di à Roma ; oue, indi à pochi giorni, mc-

Cencto . tre incautamente con poca guardia il à

Chicfa di S. Praflfede , viene di nuouo

aííalito dal fcelerato Traditore Cen

cío , da cui non fenza gran miracolo »

fu da Dio liberato .

3 Vedendodunque, che perogni

lato gli fitendeuano infidie , prefe fi

nalmente configlio di paífarfene in_»

Francia, Porto fianco.e fiemo, oue nc'

tempi feorfi haueua fempre trouato ri-

couro la Nauicella diPiero: iuidun-

que felicemente arriuato, come fu,con

fomma humanità , e cortefia, e con in-

credibile riuerenza accolto da tutti gli

Ordini, e ftati di Períone , cosí egli al-

Г incontro , toftatnente ípedi il noftro

Card. Conone ( il quale mai in turte le

diluiafflittioniglis'era, per vn folo

puntino.dal fiáco diiegato ) nella Ger

mania , affinche iui , in qualità d'Apo-

ftolico Legato, confermaííc iiCatto-

liçi nella S. Romana Fede , e li Scifma-

tici , col fuo Capo , in vn Concilio , di

nuouo fcommunicaffe ; il che fece egli

ben tofto in vn Concilio non folo, che

celebro in Colonia, mà in vn'altro pur

anche , che appreífo celebró in Fritsla-

rio . Vedafi i' Abbate Vrfpergenfe , il

ßaronio, &altri.

4 In queíVAnno ifteifo hebbe prin-

eipio nella Città di Gierufalemmftj,

l'Ordine, già cotanto famofo de' Tem

plan , per quanto laicio feritto Gu-

glielmo Tirio nel libro 12. della Íagr3

Guerra al cap. 7. Lifondatoripoidi

quefto nobiliflímo Ordine militare fu-

rono alcuni nobili Cauallicri , due de'

quali , li più fegnalati , chiamauanfi

Vgo de'Pagani , e Gaufrido di S. A-

demaro . Quefti dunque feccro la pro-

feflionc de' trè Voti nelle mani del Pa

triarca ; e Г obligo loro principale era

di tener le ftrade libere da gli Arabi

ladroni, per ficurezza de' Pellegrini.

Fù iftituito queft' Ordine fotto la Re

gola del noftro P.S. Agoftino, come

chiaramente cofta dalla Prattica della

Cancellaria Apoftolica,incui fi legge.

Ordo Fralrum Temp/j Dúmtm fub Regula

S. Augußint . Gli è ben vero pero ,che

Yy 3 non

Tafia in

fronda , e

fpedifee fuo

Legato in''

Germanittl

Card. Coñó-

ne noñro , e

perche .

Ordine de'

Templari ,

iñituitofot

to la Hegoia

del T.S.jt-

T^pn fu con-

fermato da

Gelafto II.
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hon fu quefï' Ordme confermato da_.

Gelafio Secondo in queit'Anno.come

fcriuono alcuni Autori , с fpecialmen

di

gran fanti

ti.

te il noftro P. Pietro del Campo nel

libro 2, della fuá Sroria Agoftiniana

al capir. ig. à car. 241. màbensipiù

tofto da Honorio Secondo, l'Anno di

Çhriito 1127. come in quel tempo

dimoítrarcmo con Autori claffici , e

ficuri .

5 Prima dell' Anno 1 1 19. & in cô-

feguenza per lo meno in quedo del

1 1 18. clîendo di già arriuato il P.S.

Malachia all' etá d' Anni 24. comead

altro mai non penfaíTe, che di ftaccarfi

$, Mdaehia totalmente dal Mondo» с tutto , quant'

diurne Ere- era, applicarfi al folo feruitio d' Iddio ,

mita fotto ceco, che appunto trouó nellaCittá

ta itfcipli- d'Ardinaca vna grande, &opportuna

Vrfm!tT'¿ occaflone » d'effettuare il di lui íaoto

rem ' penfiero , e fù quefta . Erafi ritiraco

dentro di quella Cittá vn Santo Ere-

mira , per nome Imario , il quale era.,

racchiuío in vnapicciola, & anguila

Celia, pocolontana, anzi vicinaalla

Chi cía Cattedrale ; & in quella me ña

ua vna vita cosí auftera , e rigorofa- ,

che , non íolo alcuno haueua , fino

à quedo tempo , hauuto cuore di íc-

guire , od imitare la di lui difcipli-

na , mà anzi ogn' vno portaua per

opinione , che foííe totalmente inimi-

tabile: íolo il buon Malachia, dopo

hauere.per lungo tratto di tempo, am-

mirata la di luí íanta vita, alia per fine,

bramofo anch' egli d'aggregaríi alia

diluidiíciplina, comincio à viíttarlo

ípe lío, per imparare la Regola, en' egli

íeguiua ,e profeflaua ; e pofeia cómu-

nicatogli il fuo fanto penfíero , e rac-

commandatofi alie fue fante orationi ,

finalmente Г acecttô, e gli diè l'Habito

della fuá Religione Eremitica , e noru

Canonicale , come irá poco prouaró

con tro del P. Pennotto , e d' altri Au

tori ancora .

6 Non cosí tofto pero fifparfedi

tal ardua rifolutione la Fama per la^

Città ( dice S. Bernardo , di cui è tutto

queíto racconto nella Vita del Santo )

quando fubito ogn' vno rimafe

nito , e ftupefatto ; peí oche ciaíchcdu-

no ftimaua , che la Vita d' Imario foffe

totalmente inimitabile : laonde , chi

diceua piangendo, che prefto farebbe

morto con tante aufterezze , per eííer

egli rroppo in vero dilicato i altri lo

tacciauano di leggierezza , e che pero

non hauerebbe perfeuerato ; altri in_

fine diceuano, che era ftato temerario»

intraprendendo vn'imprefa eccedente

lediluiforze: màegli, non facendo

alcun cafo degli humani diícorfi , 6

giudicj , attendeua coraggiofamente

ad imitare ¡1 fuo Maeftro, riponendo

ogni fuá fperanza nelDiuinoagiuto;

Perla qual cofa, vedendo molti , che

feliccméte perfeueraua in quella vita ,

ftimata , fin > a quel punto , nnpolfibi-

le da oííeruarfi, mofsi dal fuo efempio,

chiefero Г Habito della medefima Re

ligione ad Imario ; e cosi in brieuo

tempo moltiplicó notabilmente il nu

mero de' fuoi figli, mediante il buon*

efempio del Sanco fuo Primogénito

Malachia.

7 Mà quiui , prima che piu olero

procediamo, gli è bene, che metriamo

in chiaro , di qual' Ordine veramente

era il detto Imario . Più íopra habbia-

modetto, ch' egli era Eremita, e tale

per appunto lo itimano alcuni noftri

Autori , e fpecialmente il P. Marquez

nel §.4. del cap. 1 y. e di vero con raol-

ta probabi lita ; peroche cerco è , ch' e-

gli era que 1Г Imario vn Solitario , cioc

à dire vn' Eremita , e come rale erafi

racchiufo in quella ftretta, ed anguila

Celia , laonde S. Bernardo con nome

di Solitario appunto lo chiama , come

anche Malachia,di cui nel cap. 2. della

di lui Vita parlando, e del fuo mgreíío

nella Religione d' Imario , dice quelle

formal i parole. Vtrumtllt-, fmeconfilio

egit nihil; Nam babbit сonfiltum à Propbe

ta, qui au . Вопит с(I homingft portauerit

tugtiab aâolefcentiafus (eccoui defeat Со

ilgiogo dejla Religione) &addit; fe»

debitfoli tartus , & tacebit , (¡uta Ituautt fe

fuptrft, Stitbatfibi tuucnculus feeus pedes

Molti fieguo

no il dt lui

efempio .

Trouaft, cht

imano ß T-

remita цер

lare, е со»

Malacbu-

Imary
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/ммгу (hoc.п. потея viro) ejraut difee-

bat obedient tam (ceco il principale de'

trè Voti Religioli , nel quale , eminen

temente gli altri due fi contengono)

amtfe diàutffi dotebat , &c.

8 Si che dunque dal difeorfo di S.

Bernardo habbiamo , che il fuddetto

Imario fù Solitario, cioè Eremita , ed

Eremita Regolare ; laonde lo fteflo dir

fi deuedi S. Malachia: e forfefù Ima

rio vno de' Religion* del Moniftero

Benchorenfe , ö per lo meno , defeen-

Confermäß dente da quelli , che ne íurono alun-

h fieffo con n j j j j qUa¡¿ císendo poi ftati feacciati

SJeraardo. ¿¿ corfarj t [parfero in varj luoghi

dell' Hibernia : e percio mando poi

egli per auuentura Malachia a riítora-

re lo fteíso Moniftero di Benchor , & à

fimetterui Ii Religion" dell' antico íuo

Iftituto,piantatoui già da S. Congello,

corne vedefsimo nel fuo luogo : dia-

mo li Telti di S. Bernardo, chetutto

cióciípieghinoallalettera . Parlando

dunque délia reftitutione fatta del det-

to Moniltero di Benchor , dice , che

cosí da colui, che lo pofledeua, cö tur-

te le fue foftanze , che era íuo Zio Ma

terno ,comc dal Principe del Paefe , li

tu dato, cioè à Malachia,acciô tut edi-

ficaile , o più codo riedificafle il Moni

ftero i e , che egli v'ando сó dieci Fra-

ti , cosí commandandoli il fuo Padre

Imario. Vtr dints » & potens , qui lacum

Bentbor , &poßtjfiones eins tenebat , in/pt-

ratas к Deo , tonfeStm in man» ems fea

omnia dédit , &fe quoque-, & ts Avunculus

etus, &c. E délia conceflione fattali dal

7 Principe dice, Ipfum quoqut lotum Ben

thor trsdtdtt ti Princeps , vt çdtfiearet tbi

Monaftertu, veipatins reedificara : Ntmpt

nobiiifßmum txtittrat antefabprimo Pâtre

Congello , multa milita Monathorum gt-

nueraty multorum Monaßertorum caput.

Ecco.come quefta non la chiama nuo

ua fondationc,od edificatione, mà ben

si riedificatione , e rifondatione , non

di nuoua Religione, mà dell'antica,

già che dice . Ntmpt nobtlißmum txtitt

rat ante fub primo Patrt Congello , multa

milité Monathorum genuerat , &c. dalle

quali parole fi deduce , che li MonaciY

od Eremit i, ch с rimife S. Malachia nel

Conuento di Benchor , erano dcllo

fteflo Ordine di quelli , che da princi

pio vi pofe S. Congello . Che poi al-

tresi S. Malachia andaffe à riftorare , e

rifondare il Moniilero di Benchor.pcr

ordine , e commando , del fuo Padre ,

eSuperiore, Imario, lo dice chiara-

mente S. Bernardo con quede parole .

¡taque ex mandato Pétris Imary , affum-

ptis /ecu decern tirciter Frauthus , ventent

éd locum , tfpit edificare . Ecco , como

queiti erano veri Religion* , & il lora

Capo, e Superiore , era Imario .

9 Che poi non fofïero nè Benedit-

tini , nè Canonici Regolari , fi proua^

ruidentemente con due chiari Te ft i di

S. Bernardo nella Vira di S. Malachia ;

il primo de' quali e(clude palpabilmé-

teliBenedittini, & il fecondo, egli

vn i , e gli altri . Quanto al primo gli è

da faperfi , che , deiîderando S. Mala«

chia di lafciare il Vefcouato , e ШЧ°" fur0*

Monaco Ciftercienfe nel Conuento di J*¿

Chiaraualle, nè hauendonc potuta ot- ^^¡^

tenere la licenza da Papa Innocenzo

Secondo , corne nel fuo tempo vedre-

mo, auuenne, cheritornandoeglida

Roma alla voira delP Hibernia, e ri*

paliando per lo fteíío Moniftero di

Chiaraualle , prego S. Bernardo , che

già , che egli non poteua iui con eífo

lni reliare , per lo meno, fi compiacef-

fe di dar Г Habito della lúa Religione

àquattro de'fuoifamigliari, affínche

quefti poi , dopo farra la profefsione ,

pafsafsero ncll' Hibernia , & in quella

dilatafsero l'Ordine Monacale , ó pure

de'Monaci, il nome de' quali era ben

ftato intefo in quel Regno.mà non mai

veduto . Sentiamo le parole di S. Ber

nardo, gui reuertens (.f. Malachias)

ptr Claramuallemfuam,fecurrda nobis lar-

gitus tH benediûtonem ; tjr alta fufpiriê

trabens , quodnon Itteretfibt> profuo défi»

derto y remantre , hos , tnqutt interim pro

me oro» vt retineafis , qut à vobts diftant ,

quod nos pofimodum doceant . Et infert ,

Erunt nobis in fernen , & in ftmtne tßo

htnt-
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Trouäß ,

the ni тем

puotero ef

fete Canoni-

ei ¡{egolari .

benedicentur Gentes » & Ule Gentes, que

À dubas antiquts Monachi qnidem nomeo

audttrunt, Monachum autemnonvidc-

rnnt . Et dtmiffit quatuor à Uterefuo abijt,

фс. Nelle quali parole diede àdiue-

dere, che nell' Hibernianon v' erano

mai ft an , fino à quel tempo , Monaci

deli' Ord in с Benedictino, Ii quali già

in quefto tempo di S. Bernardo chia-

mauanfi antonomafticamente Monaci ;

ecosi S. Malachia, diccndo,chc nell'

Hibernia s* era ben'inteío il nome di

Monaco , ma pero niun Monaco s' era

ïui veduto, voile intendere de' Mona

ci inifpeciedeU' Ordine Benedittino ,

e non in genere : peroche S. Bernardo

haueua detto di iopra, che nell' Hiber

nia v' erano ftati Monaci in gran nu

mero, e fpecial mente nel Moniftero di

Benchor , il quale in vn giorno folo ne

haueua dati al Cielo ben 900. Ii qua

li furono martirizzati da' Corfari ; e

mok'alcremigliaia ne haueua nutrid .

Si che dunquenè Imario,; nè S. Mala

chiase gl i antichi Monaci,e Religion",

cosi dclÇîonuentodi Benchor , corne

del rimanente dell' Hibernia , nó puo

tero eflere dell' Ordine Benedittino,

quai mai noneraftato in quel Regno

veduto .

10 Chepoi nèmeno, ne Imario,

nè Malachia , nè gli altri Religion" an

tichi, e moderni del detto Moniftero

di Benchor foifero ftati dell'Ordino

de' Chierici , ö Canonici Regolari , fi

conuince con vn'altro Tefto di S.Ber-

nardo.che è il fecondo di íopra da noi

promeiTo, che anche conuince, non ef-

ler ftati deli' Ordine Benedittino , il

quale è quefto ; peroche dicendo San

Bernardo, che hauendo quel Zio di

S. Malachia, che poííedeua, íotto tí»

toIod'Abbate, il fuddetto Moniftero

di Benchor, fattane la rinoncia al detto

íuo Ñipóte , volle anche , infierne col

detto Moniftero, rinonciargli ancora

le pofleífioni, che erano ampie, e grof-

íe , má egli , come vero amatore della

íanta pouertà , non le volle accettare :

mà diamo il Tefto germano di S. Ber<-

nardo,che tutto ció conлене. Vir dines,

Cr pote*s, qui locum Вепсbor ,ejr poßeffionts

aus tenebat, tnjptratusa Deo, confetiim tn

manu emsfu* omnia deâihtjrfe quoq, grr.

Mà, che fece S. Malachia ? odafi la ri-

ípofta dallo ftetío Bernardo . Sed Ma

lachias,folo conttntus locoJando, totas pof

(tffiones , tjr terras , altert cejfit , dre cumq;

fuaderent multi non alienare po/feffiones ,

fedtotumfimuí retiñere¡Sbt , non acquttuit

Paupertalis Amator, fedfecit eligí , ittxtA

morem, qui eas teneret, loa (vtprçdixtr

mus ) retentofibt , &fuis . Con le qua

li parole fi vede apertamente , che , nè

Imario, nè Malachia, со' íiioi Religio-

fi , erano nè Benedittini , nè Canonici

Regolari, a' quali fù femprelecito di

poííedere vaftiifime ricchezze: pero-

che,fe bene profeftarono iempre la po«

uertà inparticolare, & in indiuiduo,

nulladimeno non la profeiTarono mai

in commune, come per lungo tempo li

Monaci Eremiti , quali erano Imario»

e Malachia íuddettí , con tutti gli altri

loro anteceflori ; fe bene ció non gli

era prohibito dalla Regola loro , la^

quale di certo era l'Agoftiniana, in tro-

dotta già , moite centinaia d* Anni pri

ma, in quel Regno da S.Patritio,e con-

feruataui , poi , di mano , in mano , da'

SS.Congello,Colomba, Colombano,

& altri mold loro Santiífimi Defcen-

denti .

1 1 A quefto noftro difeorfo perô

tanto germano s' oppone có alcuni ar-

gomenti, à íuo credere, molto efficaci,

il P. Pennotto nel lib. 2. délia fua Tri

partita nel fine del cap. 34. fotto il nu

mero 4. E fotto il num. 7. del cap. 35.

ne' quali luoghi forma in foftáza que-

fti Argomenti: Et in primo iuogo di

ce, che Imario, & in confeguenza Ma

lachia, non furono Monaci ,mà Chie

rici , с rali ancora fi deue dire , che fof-

ferb li Reiigiofi del Conuento di Ben

chor; tanto più, dice , che S. Bernardo

á quefti non dâ mai nome di Monaci ,

màdiFrati, nome dice, col quale il

detto Santo fuol chiamare i Chierici t

tutto ciô dice nel detto numero 4. del

cap.34.

Troduconß

aleut» ^Ar

gomenti del

T» Tennot

to contro il

Monacato di

SMalachia.
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cap. 34. di fopra citato . Cio poi fi

sforza di prouare fotto il num. 7. del

cap.35. pure accennato di lopra, men-

trc dice, che da S.Bernardo.e da S.An-

tonino, fi caua, che quell' Imario , che

fù quello , che accettö alla Religionc ,

e diede Г Habito à S. Malachia, non fù

altrimente Eremita* mà Chierico ; pe-

roche dice S. Bernardo, che flaua in

vita Celia dentro délia Chiefa d'Ardi-

naca , o Ardimaca , racchiufo , iegno

certo , che cgli era vno de' Chierici

délia medefíma Chiefa Cattedrale, e

non altrimente vn' Eremita nelleSel-

uccneir Eremo.

12 Argomenta in fecondo Iuogo,

e dice, che nell' Hibernia ( e cofta , per

confeífione dello fteflo S. Malachia- ,

appreflo S. Bernardo nella di lui vita)

non V* erano mai flati, fino al fuo tem-

... po , Monaci di forte alcuna , benche

jirfàmènts ve nc *°^e 4ua'cnc cognitione per fa-

fecondo del ma »auuegnache, come habbiamo po

co più fopra notato ancor no i, quando

cgli ritorno da Roma S. Malachia, e di

nuouo torno nel Moniftero di Chiara-

ualle , lafciô iui quattro de* fuoi fami-

gliari , affinche prendeflfero Г habito

Monaftico, e diflfe à S.Bernardo, di

quel Ii parlando . Erunt nobis infernen ,

ér infemine ißt benedicentur Genus,& il-

le Gentes , que л diebus *ntit¡uis , Monachi

gиidem nomen audierunt, CMопасbum an

ient non viderunt . Dunque, conclude

qui brauamente il Pennotto , non v'e-

rano mai ftati Monaci di forte alcuna

.nell' Hibernia, fino à quefto tempo

dunque nqn fi puö dire con verità,enc

imario foife Monaco, od Eremita , che

in fine è lo fteíTo , & in confeguenza ,

nè meno dir fi puole , che lo foife San

Malachia, nè tampoco,che il Conuen-

to di Benchor fofie diMonaci , mà ben

si di Chierici .

13 Argomenta in terzoluogo.e di

ce , che S. Bernardo , parlando della-

promotione di S. Malachia al Vefco-

uato , dice , che , dopo che egli hebbe

prefo il poíTeíTo della fuá Chiefa,fubi

to procuro , conforme ij fuo coftume ,

di formare de' fuoi figliuoli vnCon-

uento di Chierici Regolari . Confefttm ^"¿'¿J

more fuo (dice San Bernardo) curauit f¡ej¡o.

afeifeere ad folatmm fibi Conucntum Re

gulartum ehrногum . Dunque, conclu

de il P.Pennotto, feriuendo ciô S.Ber

nardо , chiaramente fi feorge , che San

Malachia, prima d' effer Vefcouo, non

era flato Eremita con gli Eremiti пе1Г

Eremo, mà ben fi Chierico Regolarc

con i Chierici Regolari haueua viffu-

to . Diamo le fue parole . £>u* cum

feribat Bernardus, qui UHaíacbUm vidit,

& dicat , idum de morefuo afciuiße fibi ex

filijs fuis Conuentum Regularium Clerico-

гит отпетfufpicionem éliminât , & in

meridiana luce monflrat » Шит , ante Epi-

feopatum, non cum Eremitis in folitudine ,

fed in Ciuitate cum С/ericis Regularibus

regulariter vixiße.

14. Conclude finalmente nel quar

to Argomento, che lo flcflo S. Bernar

do , chelovidde, e lo conobbemol- ^¡^¿¡¡1°

to bene , mai frà Monaci lo ripone, me¿tfm0m

mà fempre frà Chierici ; che perö fpe-

cialmente nella di lui Vita dice.chc ra

re volte vn tale, come Malachia , frà

Chierici fi ritroua; dal quale Argo

mento fentendofi ftringere fortemente

il noflro, per altro , acutiífimo Errera ,

dice , che veramente egli ítimaua , che

S. Malachia foífe flato Chierico, e non

Monaco. Queíli fono in foflanza tutti

gli Argomeuti , che produce contro il

Monachato di S. Malachia, pretefo da

alcuninoftri Autori, il dortiífimo Pa

dre Pennotto.

15 Má certo à noi non paiono cosí

difficili , che non fí pollino da ogni

qualunque, béche mediocre ingegno ,

con ogni maggior difinuoltura ício-

gliere i che pero noi al primo diciamo,

che , fe bene Imario ílaua dentro della

Città,e non neir Eremo, era pero Ere

mita, perche anche tal' hora gli Ere

miti di più rinomata fama,ftaua no nel-

le Città , per dare buon' efempio con

la loro penitente vita a'peccatori, &

inuitarli alla penitenza , della quai ve

rità ne produceífimo vn nobile efem

pio
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pío fotto I'Anno юб$. nel Secólo à

quefto anteriore , nella Città di Firen-

ze : с San Bernardo baftantemento

Eremita ce lo defcriue , mentre lo

chiama Solitario , eífendo appunto

quefto, vn nome proprio dcgli Eremi-

ti : Mà dice il P. Pennotto , che egli

ftaua dentro la Chicfa, e perciô era vn

Chierico , o Canónico Regolare , il

quale faceua quella vita folitaria den

tro la iua propria Celia nella Cafa Ca

nónica i che cosi appunto dice S. An-

tonino . Eh , legga il P. Pennotto il

Tefto germano di S. Bernardo nella..

Vita di S.Malachia, e trouarà, che non

TÙfpoBi il dice» che egli Italie racchiuio invna

primo Лг- Celia dentro la Canónica délia Chie-

gommo . fa , mà ben si vicino alla Chiefa : fen-

tiamo le fue formali parole . Erat homo

in CtHitate Ardinaca, iffa tß, in qua alius

tß ^Malachias , & homo Hit Sanftus, &

aufterç admodumvitf , intxorabiliscaßi-

gator corporisfuiyCelUm babeas iuxta Ec-

<leftam , in ta mantbat itiunys, & obfetra

tienibusferuitns dit , ас noftt , &c. Nellc

quali parole, come manifcftamcnto

dice, che ftaua vicino, e non dentro

alla Chicfa , cioè à dire al Chioftro , ó

Canónica délia Chiefa, cosi poi, chia-

jTiádolo col nome tanto generale d' vn

cert' huomo, dà più che chiaramente

à diuedere, che egli , non folo non era

Chierico, ô Canónico délia Cattedra-

Je , corne à íuo beneplácito interpreta

il P. Pennorto, il quale perciô produf-

ie più tofto le parole di S. Antonino ,

che quelle più iegittime di S. Bernar

do, perche ftimô , che megl io fpallcg-

giaffero la fua opinionej mà più tofto

fù vn' huomo ftraniero , venuto iru

quella Città à menare in quella Celia

quella vita , cosi auftera , e penitente :

imperoche non era egli S. Bernardo

cosi bárbaro , e di lingua , e di penna ,

che fe Imario fofleftato Chierico, o

Canónico Regolare , l'haueífe poi de-

ícritto , noncol nome di Chierico, mà

con quello d' vn'huomo, e d* vn' huo-

mo Solitario,che manifeftamente vuol

dire yn' Eremita» e non yu* Eremita-

65.

fecolare , mà Regolare , mentre accer-

tauaair habito íuo, in facciadel Vef-

couo, altri Solitarj , e Ii mandaua pol

à riformarc Conuenti in altre pardeó

me Superiore maggiore ; che pero noi

non íiamo dcgnidiceníura, mentre»/

più che probabilmenre ftimiamo , che

fofle Eremita Regolare, e perciô, in

coníeguenza , Agoftiniano , tanto più

nelP Hibernia, oue erano foli , & anti-

chi , fin dal tempo di S. Patritio , come

nel primo, e fecondoTomo, ampia-

mente in varj Iuoghi dimoftraífimo . -

1 6 Pafliamo hora al íecondo Argo-

mento.il quale non с meno debole del

primo, e l'habbiamo giá fciolto altre

volte più fopra: Dice il Pennotto,che,

fino al tempo, in cui S. Malachia torno «•

da Roma nell' Hibernia , nons'erapo

mai veduti Monaci,abbenche più vol

te foífe colà giunta la fama,& il nome j£fp0fa ¿1

lorojchc cosi appunto confefsô S.Ma- fecondo Ar*

lachia ifteflb à S. Bernardo ,quando in ¡omento,

Chiaraualle lafeiô que' quattro fuoi

famigliari , acciô prendeiïero Г habito

in quel Moniftero , & in quello pari-

menteapprendefíero la vita Monafti-

ca, per trafportarla poi, come vna (an

ta femenza nell' Hibernia, da propa

gara* frà quelle genti , che haueuano

ben' inrefo il nome di Monaco , ma no

mai alcuno vedutone ; laonde , ie gli è

cosi , non fi puô dunque dire , che fof-

fero Monaci, nè Imario , nè Malachia,

nè altro taie , & in particolare il Moni

ftero di Bcnchor, nè meno egli di Mo

naci foífe , mà più tofto di Chiericî ,

tanto più , che S. Bernardo non li dâ

mai quefto nome , mà folo Ii chiama

Frati, titolo, dice il Pennotto, che or

dinariamente daua a' Chierici Rego-

lari . Mà viua Dio , che anche in que

fto Argomcnto dà il fuddetto Padre

molto lontano dal fegno , edilungo

tratto s'inganna : peroche, quanto alle

parole dette da S.Malachia à S.Ber

nardo , quando lafeiô nel di luí Moni

ftero que' quattro Nouizzi , giá noi

l'habbiamo baftantemente fpiegato

più fopra in queft'Anno medeiimo,

iotto
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fotto il num. 8. Jaonde non habbiamo

hora occalione di tornarle ä fpiegare :

oue poi dice , che S. Bernardo non dà

mai nome di Monaci a' Religioiî di

Benchor i prima di quedo tempo , che

cosí appunto chiaramence dice fotto

quel num.4.del cap. 34. di fopra citato

nel fine con quelle parole . Secundo

quia D. Bernardas Religiofos tilias lMo

n*ßertj ( J. Benthörenfis ) numquam ve-

tauitCMonachos y fed [dum Fratres , quo

nomine confueuit vocart С¡erices Requie

res t &c. Diciamo, che di gratia legga

il P. Pennotto la Vita di S. Malachia ,

с trouarà, che parlando di quelto Mo

ni ftero nel 4, capitolo,dice quelle pre-

ciíe parole, le quali chiudono affatto

la bocea al detto Padre * Ipfam qaoque

tocum Benchot-trudidit et ( ./. ^Malachtf )

Princeps f vt edificara tbi ^Monaßcrium ,

•velpottus reedificara, ¿re. Nempe nobilif■

fimttm extuerát antefub primo Pitre Con

velió t multa milita Monachorum genue-

rat , maltorum Mon» ñertoram caput , tire.

Hoc ecco, quanto fía falfo cicsche con

tanta frartchezza procura di ípacciarci

per vero, il P. Pennotto , mentre dice ,

che S.Bernardo non dà maititoiodi

Monaci a* Religiofi di Benchor» e pure

noi vediamo , che S. Bernardo dice ,

che quel Conuento haueua generate,

с prodotte le migliaia di Monaci, mul-

$4 milita Monachoramgennerat , &r. Im

pari da quefto Tefto il Lettore à riflet-

tere fopra le citationi del P. Pennotto,

с finalmente conofca.quanto foífe ger

mana la noftra eípofitione , data alio

parole di S. Malachia fotto il citato

num. 8. di queft'Anno, mentre diceua,

che Г Hibernia haueua ben* intefo il

nomedi Monaco, mi non ne haueua

veduto alcuno ; peroche intendeua del

Monachifmo Benedittino in ifpecie ,

e non del Monachifmo in generale ,

il quale v ' era ftato pofto , fin dal

tempo di S. Congello, che n* era ftato

il fondatore , quale di certo altro non

era, che qucllo piantato già in.qucl

Regno da S. Patritio , cioè à dire ГA-

goftiniano. Eche di vero Imario, e

Malachia, foflero Monaci dellofteíío

Illituto degli anuchiM>naci di Ben

chor , lo dà à diuedere San Bernardo ,

mentre nelle íopracitate parole dice ,

che quel Principe diede à S. Malachia

quel luogo di Benchor , accio iui edi

ficare, ó piu tollo riedificaiTe il Moni-

llero i vt edificaret tbi Monañertum , vil

potins retdificaret . Sù delle quali paro

le fà quefto nobile Commente il dot-

ttflimo P. Manriquez nel Tomo primo

de' fuoi Annali Ciftercieníi all' Anno

1 179. cap. 2. num. 3. Pro Monachisnon

leuts conteclura, quod Benchor, Monatborn

ohm C*nobiam,non aliénâtam dicatur,fed

reilitaturn , adeoq; tradttumpojjidcndum

antiquts Domints .

17 Mà che rifpofta daremo maial

terzo Argomento, propofto di fopra

dal Padre Pennotco , in cui dice, che

fubito.Tatto Vefcouo San Malachia-,

dice S. Bernardo , che Confeßim, more

/i/o, caratiit a/ci/cere de fily sfuis , adfüa-

tmm fibi , ConutniumCkricorum Regala-

rium? Dalle quali parole dice, infe-
Kjfpoftà

nurn ; D4iu ijumi païuit. UU.t) nui- - '

rira , p?r neceílaria confeguenza ,chc¿ £?La

prima d' eíTere Vefcouo, egli era viííu •

toChierico Regolare frà Chierici,c

Canonici Regolari ? N6 altro in vero

riíponderemo al detto Padre , faluo

folo, che torni ben'à leggere la Vita

diS. Malachia, feritta da S. Bernardo,

e trouarà , che di trè Chiefe fù Vefco.

uo il detto S. Malachia, cioè à dire di

Connerer, che haueua annefla ancora

quelladi Duna; di queíla d'Ardinaca,

ó Ardmaca , e finalmente di quella di

Duna, feparata da quella di Соппеш:

Vediamo hora, quando S. Bernardo

dilfe, che procuró di formare dc'íuoi

Figlivn Conuento di Chierici Rego

lari , di qual Chiefa egli era Vefcouo;

ciódifíe il detto San Bernardo, dopo

chc,hauendo rinonciata la Chiefa Me

tropolitana d' Ardinaca , che fu -la fé

conda* di cui fù Arciuefcouo, pafso

alia terza di Duna , quai fepaiô da_.

quella di Conneret , che fü la prima di

cui fù crcato Vefcouo: Diamo il Tefto

germano di S. Bernardo nel prin^Dio

del
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del cap. 7. oue dice quefte formàli pa

role. Malachts faftus Danenfis Epifeo-

fus , 1oafe(iim, mere fits, curautt üfciftere ,

ad foUtium /¡¿i, defitgs futsConuemum

Rtgulirium ckncorttm . Dalle quali pa

role e'ficonuince bene, che lo fteifo

haueflefatto.quando fù ercato Vefco-

uo dell'altre due Chiefe , mà nonché

poi , prima d'effere creato Vefcouo»

egli foííe.come Chierico Regolare, frà

Chierici Regolari viiTu to, come ícriue

il Fennotto , il quale perciô nonfece

mentione délie trè Chieie, délie quali

era ftato Vefcouo S. Malachia, màio-

lo lo rapprefenro.come fofle ftato Ve

fcouo d'vna fola, affinche li poco prat-

ticiLettori ftimaífero vero, ció, che

egli fi ftudiaua di dare ad intenderecô

yn' equiuoco cosí grande . Quando

dunque S. Bernardo dice , che , dopo

fatto Vefcouo di Duna , che fù , come

habbiamo detto , la terza Chiefa , egli

conforme il fuocoftume , haueua de'

íuoi Figli fondato appreíío di fe va-.

Conuento di Chierici Regolari , volle

dire , che come haueua fatco nell' altrc

due Chiefe , cosi haueua nel fuo Pa

lazzo diDuna fondato de' fuoi figli,

perfuaconfolatione, cioè de' Preti , e

Chierici delta fuaCattedrale, vn Mo-

niftero di Chierici Regolari , già che

egli nô poteua più viuere frà fuoi Mo

лaci , & Eremiti : & in queílo imito S.

Malachia il fuo P.S.Agoftino,& anche

5.Patritio,che lo ftefl'o haueuano fatto,

iubitocreati Vefcoui,ne'loro Palazzi,

e nellc loro Cattedrali. E da ció anche

con euidenza fî caua, che egli fù S.Ma

lachia Monaco , & Eremita Agofti-

lüano , perche voleua feco nel Vefco-

uato Chierici Regolari, li quali di cer-

teerano Agoftiniani per la profeffio-

ne della Regola Agoftiniana .

:olo Ottáuo i Delia Religione

1 8 Oue poi finalmente dice nel 4,

Argomcnto , che S. Bernardo mai ri-

pone S. Malachia nel numero de' Mo-

naci, má ben si fempre in quello de*

Chierici, che peró dice nella fuá Vita«

che di rado vn tale.come lui, frà Chie

rici fi ritroua : Rifpondiamo,che, men-

tre S. Bernardo ce lo dimoftra Difce- K'fafo •

polo dell' Eremita Imario, e da quefto 1илпо

dice effere ftaro , со commando di Su- &me*te *

periore , mandato à riftorare il Moni-

itero antico di Benchor, qual di certo,

come habbiamo palpabilmehte dimo-

Itrato, fu di Monaci, e non di Chierici,

baftantemente Monaco, e non Ghieri-

! со ce lofá vedere; onde inquantoal

[ primo punto rouina la propoikiono

del P. Pennotto, mentre dice , che non

¡ mai frà Monaci , mà fempre frà Chie

rici lo ripone ; oue poi dice appreífo

S. Bernardo, che di rado vn tale* come

Malachia, fra' Chierici íi ritroua , che

pero da qui fi conuince, che fù Chieri

co , e non Monaco ; noi di vero ci ma^

rauigliamo di vna cotalc d ifparata co-

feguenza ; peroche vn Monaco, cho

fia Vefcouo, non è egli ancora Chierw

со? Certo, che si; peroche è S«d-

diacono , Diácono , e Sacerdote , che

fono tutti Ordini , che a' Chierici foli ,

di loro natura , fi conuengono ; hor , fe

dunque S. Malachia , tutto che Mona

co di Profeflîone , fu ordinato a gli Or

dini fuddetti, e fù anche Vefcouo, che

è il íupremo grado de' Chierici , pore-

ua ben poi dire S. Bernardo , che vn

fimile à lui frà Chierici di rado ritro-

uauafi, fenza dare ne pure vna mini

ma apparente occafione ad alcuno dî

dire, о di credere, che egli foíTe ftato

Chierico Regolare, corne argomenta

il P. Pennotto , fenza peró alcun iodo

fondarnento.

 

к Men-
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GclàÇto muo

te, e prima

di moriré,

procura,cbe

it fuceedail

noßro Card.

Conone , mà

queñi gli

s' oppone 1 1

perche.

Entre dunque il buoa-

Ponrefíce Gelafio fc ne

ftaua nella Francia , tut-

to applicato al maggior

feruitio di S. Chieía, & in iipecie à

trouarmodoficuro d'eftinguere Tin-

fame Scifma , intrufo nella Chiefadal

maluagio Arrigo, ecco.che all' impro-

uiio 1 coito dal pericoloío male délia

Pleuritide, fi riduiTe aile porte delhc

morte : prima pero di terminare la vi

ta , bramoío, che in vn cosi gran bifo-

gno di S. Chieía fofle eletto vn Ponte-

fice , à cui daffe il cuore di refiftere , nó

folo à tanti mali , mà che di vantaggio

haueflé petto, e valore da íuperarli,

pensó alia per fine, che niuno per cosi

alto affare , più atto nel Collegio de'

Cardinali vi foífe del noñro Cardinal

Conone ; la qual cofa hauendola il

Santo Pontefice propofta a' Cardinali,

fu fubito approuata có grande applau-

ío: mà ció peruenuto all'orecchiedi

Conone , s'oppofe all' opinione com

mune con tante ragioni , che alia per

fine; con la fuá grand' humiltà , cd au-

torità infierne , Ti diílolfe datai penfie-

ro : peroche diceua egli, che,per fofte-

ncre il grauiflimo pefodella Chieía,

non haueua egli fpalle íotficienti,e che

laChieía haueua biíogno d'vn Sog

getto aííai più forte , e gagliardo , qual

certo fe voleuano.fi volgeffero pure al*

FArciuefcouo di Viéna, il quale eíTcn-

do nobile, ricco, dotto, e Santo,vn' al-

tro più atto di lui per vn tanto Gouer-

no , non poteuano , à fuo giudicio , ri-

trouare: Le quali parole vfcendoda

vna bocea, anzi da vn cuore , non folo

humile, mà di vantaggio fchietto, e

ííncero, fecero innarcarelecigliaper

10 ftupore al Pontefice,& a' Cardinali;

11 quali ammirando vna tanta humiltà,

e zelo,feguendo il di lui configlio,fpe-

dirono vn Corriero al Conuento di

ClugnijOue íi ritrouaua all'hora il fud-

detto Arciuefcouo, affinche fubito ve-

niíTc alia Corte 5 im, mcutre veniua,

morí il Pentcfíce, hauendo appena re-

gnato vn' Anno intiero ; la di lui mor

te fucceffe in queft' Anno del 1 1 1 9.

2 Morto il Pontefice Gelafio , li

Cardinali, ch'erano in Francia, riftret-

tiii in Conclaue, eleflero ben toftoil

fuddetto Card.Guido, Arciuefcouo di

Vienna i propofto dal noñro Conone;

il quale perô , come in vero era vn'

huomo Santo, à caldi occhi piágendo,

fece quanto puote, e quanto feppe,

per fottrarfi ad vn cosi graue , e peían

te Giogo, mà nulla giouô. La di lui

elettione poi fatta intendere in Koma

à gli altri Cardinali , li quali iui , col

Vicario del Papa, erano rimafti , fù fu-

bito da eflîcô grand' applaufo riceuu-

ta,ed approuata; laonde il nuouo Elet

to , prefo il nome di Califto Secondo ,

intimo fubito vn Concilio nella Città

di Rens.al quale conuennero 426. Ve-

fcoui, oltre vn' innumerabilc molti-

tudine diChierici , & altri Religion":

in quefto Concilio poi furono fatti

molti Decreti contro la Simonía , l'ln-

ueftiture, e Г vfurpatione de' ßeni Ec-

clefiaílici; e di nuouo fù fulminatala

Scommunica contro il pertinacilfimo

Nemico di S. Chieía , Arrigo Impe-

ratore .

3 Lafciaflîmo già nell'Anno fcorfo

il gloriofo S. Malachia facto Religiofo

Solitario, & Eremita, fotto la difcipli-

na , & il Magiftcrio , del buon Seruo di

Dio, Imario , qual' euidentemente di-

moftraflïmo non Chierico Regolare,

come voleua il P. Pennotto, mà ben si

Monaco , & Eremita : hor , corne egli,

fopra tutti gli alcri fuoi Compagni ,

faceua negli occhi di tutta la Città

d'Ardinaca, o Ardmaca, altamento

fpiccare la fuá gran bontá, e doctrina ,

e ípecialmente del Vefcouo , che era

molto zelante délia falute dell'Anime,

alia di iui cura commeiTe , & anche del

fuo Maeftro,e SuperiorCjImario, par

ue ad amendue, dice S. Bernardo , che

folTe bene di f'arlo pallare à gli Ordini

Zz fagri;

CaliRo Se-

condo,etetto

Tapa.

Concilio ce

lebran, da

Califto fu

bito eletto ,

0 perche .

S. THalacbia

è ordinate

Diácono .
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fagrij e cosi fù ordinato Diácono (do

ue ua forfe , prima , che fi faceífc Reli-

giofo, eifere Chicrico, & ordinato al

Suddiaconato ) Et dtgnus vifus eft (dice

S.Bcrnafdonella fuá Vita) Epifcopopa-

riter i & Magißro ( .í. Imario) vt ad Dia-

contjgradar» promoueretur ; ¿r coegerunt

tur». Da queftetrè vltime parole fi fi.

nifeediconuincere, che egli non era

aJtrimente Chierico Regolare, pero-

che altrimcnte non vi farebbe ftata ne-

ceflaria laforza, per farlo ordinäre a!

Diaconato, douendo , di fuá natura , il

Chierico Regolare ordinarlí,fenza co

mando alcuno , à differenza de' Mona-

ci,e degli Eremiti, li quali , di loro na

tura, in quefti tempi non s'ordinauano,

fe non pregauano eifi,ô non erano pre-

gati, ed anche tal' hora forzad, come

lofù S. Malachia,da' Vcfcoui,

4 Creato poi, che egli fix Diácono,

cominciö ad efercitarfi maggiormente

neir opere buone à pi ó del Iuo proffi-

S'efert¡t4 mo,c marfime in quelle, le quali ne-

nell'opere di gljocchi de'mondani paiono vili , ed

pteta,efpc- abjette> & in ifpecic à íepellirc li po-

nel lepellire ucn Dcfonti . Ma non manco-a queíto

t rnorti. nuouo Tobia vna Donna importuna ,

che, come all' antico, li rimproueraííe,

come vile quell' atto di cosi fina cari

ta j e queíta fu vna íua Sorella , la qua

le, hauendo folamentegliocchi íuoi

carnali riuolti alle mondäne vanità, e

parcndoli.che il di lei Fratcllo,troppo,

ncl fepellire i morti degeneraíTe dalla

íua nobile nafeita, &educatione ,non

ceíTaua di cottidiananféte rampognar-

lo , procurando, à tuteo íuo potere , di

fraftornarlo da cosicaritatiuoimpie-

go; miinvanos'atfaticaua, peroche

egli riprendendola , come pocoaflen-

nata, & auuedutaj e percio nulla cu

rando le fue vane rampogne, profe-

guiua intrépido la íanta imprefa ,

5 Per la qual cofa.conoícédo il Vc-

ícouo la grad' habilita di Malachia,per

y 0r¿¡n¿it9 qualfiuoglia Ecclcíiaflico mancggio,

Sacerdote, eparendoli percio atto ancora peril

Sacerdotio, parricipato il íuo pen fiero

con Imariojreftarono ambi d'accordo,

che fi douefíe promouere à-qfUcll* alta ,

efublimedignita: Et cenfuerunt etим

Sacerdotale officiant imponendum tilt (dice

S.Bernardo) & factum dt на. Et era

appunto S. Malachia , quando fù ordi

nato Sacerdote , come nota lo íteflo S.

Bernardo, nell'Anno2 5. di fuá età ,

J che appunto venne à caderein queíto

di Chnfto 1 1 1 9. nel quale hora cami

na la noftraStoria.

6 Creato dunque che egli fù Sacer

dote, non percio refto contento , e pa

go Г animo del buon Vefcouo , mà di

vantaggio , conofeendolo atto , per la

íuamólta dottrina, alia predicatione

della fanta parola di Dio , li diede la-

facoltà, anzi gl' impofe le fue veci , af- <pre¿icat0re

finche , cosi nella Città , come in tutta

lafuaDiocefi, andaífe predicando, e

fpiegando à que* Barbari Popoli la Di-

I uina Legge, procurando, non meno

con Г eíempio della fuá fanta vita, che

con le parole , d' iníerire nc' petti, с ne'

cuori di que' Barbari , li precetti , &i

cómandi di Dio,per la falute dell'Ani-

me loro . E di vero ben s ' appofe il

Santo* Prelato, imperoche Malachia,

cominció con tanto ípirito , e feruore ,

ad efercitare il íuo vlficio in ogni par

te di quella gran Città, e Diocefi, che,

in brieue tempo , incredibile fù il frut-

to , che egli ne faccolfe : procuro fpc-

cialmente , che in tutte le Chiefe s* of-

fcruaíTero le Apoftoliche Santioni,& i

Decreti de' SS, Padri, e principalmen

te le confuetudini della Chieía Roma

na ; с frâ Г altre cofe , introdufle nello

Chiefe il canto de' Salmi, e degl' Hin-

ni , come nel rimanente della Chiefa

Cattolica fifaecua, non edendoficio

prima coftumaro di fare, nè meno nel- „

la íteífa Cattedrale : с ció efso haueua, (о'гкаЯегя

fin dal principio, che fi fece Frate, in- ¿ que» Тфш

trodotto nel fuo Mouiílero, come no- polt le dt lui

ta S. Bernardo, hauendo egli, fin da Trediche .

giouinetto,ncl Secólo imparato à can

tare. Sentiamo le parole del S. Abbate.

lpfe vero in Adolefcentiacatum dtdtceraty

& tnfuo Cenobio mox cantart fecit , cum

вес dum in Ciuitate,/tu in Epifcopatu vni-

ttcrfo»
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Utrfot сantart /cirent, velveBent . E ció ,

che maggiormente rilieua , introduire

di nuouo Г vio della Confeffione , il

Sacramento della Confírmatione , о

Crefima, с finalmente il contratto de'

Matrimonj , le quali cofe tutte , ô non

le fapeuano que' Popoli, о le trafcura-

uano.

7 Mà, perche egli , tutto che molto

docto ei fofle, ftimaua nondimcnodi

non fapcr tanto, che baftaûe à potere

perfettamente adempire il fuo Vfficio,

& haucdo intefo per fama, quamo grá-

rijJjMflj Afolle bDottrina, & ilSapere, del

rare Ufete- Sáto Vefcouo di Mefmoria nellaMu-

Ф piùgraui monia, dentro della fteífa Hibernia , il

daw Santo quale, Maleo chiamauafi, & era ftato

yefceuo. anch'egli Religiofo nel Conuentodi

Vuinronia in Inghiltcrra, dal quale era

flato aifunto alia fuddetta Chiefa , &

era vu' huomo Santo, che, ancor vi-

uente, haueuaoperatialcuni Miraco-

li , & in iípecic haueua reía la loquela

ad vn Muto , e riíanato vn Lunático ;

à quedo per tanto pensó , con buona

licenza,cosi del íuo Superiore Imario,

come anche del Vefcouo , di paffare ,

per imparare daeííb il eompimento di

ció , che ftimaua mancare alia fuá ca

pacita : cosí conclude S. Bernardo .

Ad banc ergo Malachias , accepta benedt-

iitont Patris Imari/ ( fi noti , come , an

che dopo ordinato Sacerdote , e fatto

Predicatore , fempre ítette fotto Г vb-

bidienza immediata del fuo Superiore

Imario ) & ab Epi/cópo UUtfí'as, cumpro

ffereperuenißet , benigne л Jene fu/серtus

eft . Apprcffo poi di quefto buon Pre-

lato fi fermó, per alcuni Anni, il noftro

Malachia, nel quai tempo hebbe cam

po franco di farfi nclIaSapicnza.e nel-

Г Ecclefiaítica Difciplina, с Dottnna ,

íncredibilmente famofo .

8 Nella medefima Città hebbe oc-

cafione altresi di conrrahere ftrettiffi-

ma amicitia con il Re della Mumonia ,

la quale с vna parte Auftrale dell' Hi

bernia, il quale eflendo ftato tiráni

camente fcacciato fuori del fuo Regno

da vn fuo fratcllo Germano, egli pré-

dendocôpatienza vn cosi graue col-

po dalla mano di Dio , fe ne pafsô dal

Vefcouo Maleo; il quale hauendolo

volfuto riceuere con queH'honorc,che

ad vn fuo pari fi conueniua , no lo per-

mife egli , dicendo , che voleua eifere

annouerato frà fuoi Religiofi ; & effen-

doli ftato altresi efibito aiuto fofficien-

te , per ricuperare il íuo perduto Re

gno , e feacciarne il Tiranno , cio pur

anche ricusô il buon Rè , dicendo, che

tutto fi voleua rimettere nelle mani di

Dio , e che non voleua in conto veru-

no , che , per fuá cagione , fi fpargeffe*

humano íangue fopra della terra , il

quale poi contro di luichiedeffe à Dio

vendetta:per la quale incredibile bon-

tà , fommamenre lieto il buon Maleo ,

ordinó , che Ii foííe data vna picciola ,

e pouera Cafa , da habitarui , e per fuo

maeftro nella vita fpirituale, Ii diede il

noftro S. Malachia, il quale , e con Ге-

fempio, e c5 le parole, in bricue fpatio

di tempo , lo refe cosi perfetto nell' a-

mordi Dio , e nello fprezzo del Mon

do , che faceua arroffire li più perfetti

Religiofi per confufione .

9 Hor mentre quefti ftaua con Ma

lachia , с con gli altri Religiofi , atten-

dendo à maggiorméte auuanzarfi nel-

Г alto camino della Religiofa perfet-

tione j ecco , che vn' altro Rè fuo con

finante, moffo à pie ta della íuagran_

difgratia , lo venne perfonalmente à

litrouare , e gli oíferfe tutte le forzt,

fue, с del fuo Regno , per rimetterlo di

nuouo in poíTeffo del íuo oppreíTo fta

to, màquegli,che di già guftato ha

ueua , quanto fofle dolce il feruire à

Dio íolo , ringratiádolo del fuo buon'

affetto, ricusó le di lui benigne offerte;

gli propone quegli l'oppreffionc de'

Poueri, la rouinadello ftato, l'efter-

minio del Regno, mà non fà nulla ; mà

finalmente, inftando quel buon Prin

cipe fempre viè più , & interponendo-

ui ancora le preghiere, anzi pure li cô-

mandidi Maleo, с di Malachia, s' ar

rendé alla per fine , e feguendo il fuo

caco Amico , e Benefattore , affaltano

Zz 2 con

Contràbè

flretta ami

citia col rçè

della Ш-

monta,dtcui

diuiene Mae

lira nella vi

ta fpiritua

le.

Hicupera il

fuddetto Цс

il /но St at о,

е come .
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có vn giufto Efercito, Tinimico ladro

nea con ogni maggior facilita loícac-

ciano dal Regno, del quale ne prende

egli di nuouoil poífeifo.cógrágiubilo

de'íuoi buon¡Sudditi,eVaflaJlj,liqua-

li non fi fariauano di réndeme, infierne

col loro Rè , le douute gratie al Signo-

re . Portó poi fempre queíto Chriítia-

niífimo Rè vn íuiícerato affetto al San

to íuo MaeftroMalachia. Quáto tem

po poi preciíaméte fi fermaífe appref-

lo il Santo Vefcouo Maleo , S. Mala-

chia, non è noto, peroche S. Bernardo

íolo indefinitamente parlando, dice,

che vi fi fermôalcuni Anni , li quali

pero non puotero eifere più di quat-

tro, come nel íuo proprio tempo di-

moftraremo , cioè à dire lotto Г Anno

1 1 25. nel quale di certo, per lomeno,

rifondö,e riedificö il già diítrutto Mo-

niítero di ßenchor.

i o Fù altresi iftituito in queft' An-

no del 1 1 1 9. fotto la Regola del N. P.

S. Agoftino, l'Ordine Militare de' Ca-

Uaglieri Teutonia ; non fi sà perô , chi

tftuuito,&

äqual fine.

ne fofle il Fondatore : Í0J0 è certo, che

queíto ancora, alla maniera degli Ho- Ordine de

ípitalarj , e de' Templarj, fi ftudiauano Cauaglieri

diafficurare il camino al S. Sepolcro Teutonia,

a quelli, che dalla Germania v'anda-

uano in Pellegrinaggio, quali, fe bene

il noítro Campo nel libro , e capitolo

di íopra citati , feriue , che confirman

furono fotto la noftra Regola daGela-

fio Secondo , ruttauolta il dottiiïimo

Barbofa dice nel Tomo délie íue A-

poftolicheDecifioni , alla Colletanea

315. num.î.chenonottenneroladet-

ta conferma, fe non da CeleítinoTer- ^rrori Prf[l

zo l'Anno del Signore 1 192. Erra pur T'C'

anche lo fteífo Campo nella detta pa

gina 241. mentrefenue, che li Caua

glieri Hofpitalarj furono anch' eifi с 5-

fermati in queft'Anno dallo fteíso Ge-

lafio ,efsendo cofa certa, per fentenza

del fopramentouato Barbofa nella-

Collettanea 314. che furono confer-

mati da Califto Secondo nell' Anno

feguente del 1 1 2 o. e poi anche da Ho

norio Secondo l'Anno del 1 1 2 5.
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VI principio di queft'An

no , a' i 6. cioè del Mefc

di Gennaio, mori fanta-

mente nell'Inghilterra_.

vn certo Eremita, per nome Arrigo,

Origine fe difcendente dalla Stirpe Reale de* Re-

nobiltàiiS, gj della Dania,li quali conquiftarono

Umge , j. inghüterra , di cui appunto facendo

memoria Fi lippo Ferrario nel íuo Mar.

tirologio, infupplemento del Roma

no , cosi dice fotto il giorno 16. di

Gennaio. In Nortnmbria S. Henrict Ere

mite, Queftidunque(per darehoggi-

mai vn faggio fuccinto della fua Santa

Vita) hauendo nel più bel fiore degli

Annifuoi, mofso dalle preghieredc'

Farenti , с follicitato da'configli degli

Amici , determinato d' accalarii ; & in

effctto hauendo già conclufo matri

monio con vna Dama fua pari, auuen-

ne , che nella notte, antecédete à quel-

la , in cui doueua con la nouella Spofa

accoppiarfi, gli apparue Iddio, с li co

mandó, cheincontanente, lafciatala

Spofa , & il Mondocon le fue pompe ,

e delicie , fe ne paífaífe in vn' Ifola ,

ch ¡amata Cochet, & iui,prefo l'Habito

Eremitano , attendeífe à fpendere il ri-

manente di fua vita nel íuo fanto, e ío

lo íeruitio .

2 Inteía la volontà di Dio il buon'

Arrigo , íubito , íenza far motto ad al-

cuno , abbandonando generoíamente

la Patria, i Parenti, la Spofa, leRic-

chezze, & ogn'altra vanitá del Mon

do , fattofi íopra vna Ñaue traghettare

al Moniftero di Torremute, già alcuni

jSecoli prima fondato da S.Benedetto

Biíco-

táfeid per

ordine di

Dio la Ta-

tria, i Tú'

mti, la Spo-

fa,et il M5-

do,efifâE-

remita .

Da chi pre-

dtße l'babi-

to, & oue fi

fermaße di

ftan^a .
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Sue grandi

Temiente .

Gli dpparue

di nuouo il

Signore , e

the gli com-

mandaße .

HeUe lo

Spirito di

profetice gli

ringelt сan

taño nell'bo-

radella fuá

morte fopra

il di lui Ora-

torio il Te

Deura .

Bifcopio ( che in quel tempo era Ere

mita délia Difciplinadi S. Patritio, &

in coníeguenza di quella di S. Agofti-

no) с con licenza diquelPriore (da

cui mi, faccio à credere , che Г habito

Eremítico prendeííe ) fi fè di nuouo

condurre nella predetta Ifola di Co

chet; & iui giunto, in vn tal luogo

íceltofi di fuo guftojfondó vna piccio-

Ja Chiefetta , od Oratorio , con vn più

picciolo Eremitorio , & in quefto die-

de principio ad vna vita tanto íanta , e

penitente , che fcmbraua vn' Angelo

del Cielo , in terra , per dar efempio à

gli huomini , à bella pofta ícelo . L'A-

flinenza, i Digiuni,la maceratione del-

la Carne, la Patienza, l'Humilcà, e tut-

te Г altre più eccelle,& eminenti virtù,

in efso lui miracolofamente campeg-

giauano . Vna tal volta, efsendo ftato

chiamato da' íuoi Parenti à riucdere la

Patria, e ftando cglî perplefso di quel-

lo , che fare e' fi douefse , fù dall' Ima

gine Vener. d'vn Santo Crocififso, da

tal pcnfiero diftolto, à fegno, che di

vantaggio egli dal medefimo Signore

impetrô,che li togliefsc il modo di po-

terciôporre in cfecutione; auuegna-

che li mandô N. S. vn male incurabile,

quale poi con incredibile patienza».

íofferíe fino alla morte .

3 Hebbc quefto Seruo di Dio lo

Spirito di Profetia, col quale fcuopré-

do à molti, gl' interni loro penfieri, gli

fraftornô, erittrafle dal commetterc

grauiííimi peccari . Auuicinandofi poi

Г hora dclla íua beata morte , furono

vditi gli Angclifopra il di lui Orato

rio dolcemente cantare il fagro Can-

tico Te Deum taudamus , &c. fino al fine

con ioauilïima melodía. Egli poi, ftan

do già nel punto cftremo di fpiraro

l'Anima fuá fantiiTnna, iuonô la Cam

panella con la deftra mano , e con la fi-

niítra tenendo vna candela, la quale

miracoloíamente s' aeccíe , in quefta_

guiía íopra d' vna pietra genufleífo,

felicemente fpii o ; e cosí immobile ,

indi à qualche tratto, fu ritrouato da

vn Religiofo con la fuñe in vna mano ,

e con la candela accefa nell'altra . E"

fama poi,e lo ícriuono varj Autori ap-

preflo il Bollando nel Tomo 2. di Gé-

naio a' 16. dalla pagina 60. fino alia

62. che N.S. operarte molti Miracoli

per i meriti del íuo Seruo Arrigo, qua-

Iiappreflo il detto Autore fi poíTono

leggere . Se poi queíto Santo Eremita

fu Regolare , come io certamente mi

faccio à credere, mentre vedo, che dal

PriorediTeremuta ottiene facoltà , e

licenza di andaré à viuere Eremita nel

Dcferto di Cocher, non hà dubbio al-

cuno , che egli probabilmente fu Ere

mita Agoftiniano . Maeftro Fra Gio.

Capgrauio , noftro Religiofo Inglefo

(alio feriuere dello Smitteo ne' íuoi

Fiori dell' Hiftoria Ecclefiaftica Ingle-

fe, à car.2 52.) ferifle la Vita afpriflima

di S. Arrigo Eremita (cosi femprelo

chiama egli, e tutti gli altri Autori, col

titolo di Santo . ) Сappartins fcrtbit Vita,

afperimam S. Henriti Erem'ttey eiufq; mi-

racula. Veroè, che il detto Capgra

uio pone la di lui morte fett' Anni più

tardi degli altri , cioè «à dire nell'Anno

1 1 27.

4 In quefto tempo ifteflo, eflendo

venuto à morte il Vcfcouo di Venetia,

chiamato anche Veicono di Caftello ,

fotto il giorno 14. di Décembre , il

quale chiamauafi Vitale,li fù ben tofto

dato per SucceíTore nel feguente gior

no, con fomma allcgrezza, ed applau-

fo vniuerfale , vn noftro Eremita délia

prima nobiltà di quella Screnifl!ma_

Città , chiamato per appunto F, Boni-

faccio Faledro, о Falerio , ô pure final

mente Faliero ; il quale eflfcndo laico ,

cioè non ordinato , fù ben prefto pro-

mofloàtuttigliOrdini fagri , enella_,

feguente Domenica poi fù altrcsi con

foïenniflîma pompa confagrato Vcf

couo. Di quefta certiflîma veritàpoi

io ne produco in primo luogo duo

Tcftimon j Porporati , e d' ogni eccet-

fione maggiori : Il primo è Francefco

Dándolo nella fuá Crónica Venctia-

na, e I'altro èil Reucrcndifs. Abbate

D. Ferdinando Vghelli nel Tomo 5.

Z z 3 délia

Sud morte

marauiglior

F. Bonifac-

cio Falerto r

eletto Vef-

(ouo di Ve

netia , e co

rne.
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della iua Italia fagra alia Colonna^.

Dtte ^e^{' 1 3 1 7. il quale cenfurando ¡1 Sanloui-

^f'f" no,pcrche al morto Vitale haueua nel-
ma cia¡se »,,«,, ,. ,

the cio äffe- la Storia di Veneria íntruío per

rifcono,àoè Succefsore vn'altro Vitale, cosi prc-

il Dándolo y ciíamente dice . Bonifacias Faledrus Ve-

t I'Vgbelli, „efUS ¿nno 1 1 го. die Sabbati 1 6. Dtctm-

bris ordmatus Prçsbyter , et die Dominico

immtdtatefequentt , Epifcopus Caßcllanus

tícelas dicttur a D andaío m Chronica ( СС-

co il teftimonio del Dándolo ) vndt

nefeto , vbi , vel À quo haufertt Sanfouïnus

infua Chronica , qui pofl Vitalem altervm

tiu/dem nominis > et cognominis Vitalem

Michaelem appellateflatuitfuccefjtße primo

Anno 1 125. magna in aûucinattonever-

fatur, cumpoll Vttale Вотfactus Faltdrus

tpfe nobtltgenere , fed virtute nobtlior , ex

Eremita Auguftiniani Ordirîis,™»^/-

lentt>& pregaudiogeiliente Pcpuloyinutt»s

fresbjter , mox Epifcopus fit ordmatus ,

Anno 1 120. vtdiximus. Cosi puntual

mente dice quefto grauifïimo Autore,

che cita , per maggiore autentica di

quefta verità,il Dándolo mentouato.

5 Oltre quefti due tanto claísici

Autori,trè altri.non ¿nferiori di grido,

migiouadi produrnc,Ii quali,anch'ef~

UUy\ tri fí>c°melidueacccnnatidifopra, fo-

reihmonij no d'°gni eccettione maggiori,perche

diiyotanon non fono domeftici , mà ftranieri: II

inferiore, e primo poi è F.Leandro A Iberti, Do-

qualiftano , menicano.Bologneíe ; il fecondoFra

Stefano Lufígnani, dello fteíso Ordi

ne , & il terzo с Claudio Roberto nel-

Jaíuá Gallia Chriftiana; li quali tutti

affermano,efserc ftato,il fuddetto Ve

fcouo, Bonifaccio, dell'Ordine Eremi-

tano; il primo nella fua Defcrittione

dell' Italia , ílampata in Bologna l'An

no 1 5 5 о. à car.467. il fecódo nel Cat-

taiogodegli Huomini Illuftri del vec-

chio , e nuouo Teftamento ; & il terzo

nel libro citato della fua Gallia Chri-

ftiana neir Appendice : Ben'è vero,

che tutti trè queiti Autori s' ingânano

ncll'afsegnarc l'Anno délia fua elct-

tione,mentrc,in veccdell'Anno 1 120.

pongono l'Anno 1 1 3 2.peroche di ve

ro egli fù eletto Vefcouo, i' Anno fud

detto del 1 1 2 o.e mori,à fenno de' due

primi Autori , del 1 1 3 3.

6 Vedeíí di queito Vefcouo vn'

Imagine dipinta , da tempo immemo-

rabile , con il noftro Habito Eremita-

no , nella Sala del Vefcouo , hora Pa

triarca, infierne con glialtri Vefcoui

antichi , fotto il num. 2 5. in ordine : Sc Imagine an-

affinche niunopofsaingannarfi, fotto *п0ЛуЛ^0

di queHa fi legge il di lui nome, & Or- (B habito d'

dine, in queíta guifa. Boni/actus í'ale- ¿goflimano

rtus Venetus Ordtnis Ertmitarum . Di nella Sala

donde io ne cauo, che, anche prima di del Tatuar-

quefto tempo, Г Ordine noftro doue- сл>

ua hauere Moniftero in Venetia,ó non

molto d' indi lontano ; imperoche > fe

ciô non fofse vero ; e corne li Cittadi-

ni piùnobili di quellagran Città ha-

ucrebbero potuto prendere Г Habito

noftro , & entrare in vn* Ordine non

conofciuto da loro, e da quello poi ei

fere cosi facilméte afsunti,& eletti per

Vefcoui della Patria loro ? Aggiun-

go, che, per lo meno , il Moniftero , in

cuiftaua di ftanza quefto F. Bonifac

cio, doucua efsere molro vicino alla

Città, peroche nel giorno feguente al

la morte del fuo Antecefsore , egli fù ,

contro fua voglia , prefo , promofso à

gli Ordini fagri, e finalmente confa-

grato Vefcouo ¿ e forfe era egli quefto

il Conuento noftro antico , che hora D' 1ual c°'

più non habbiamo , di S. Maria di Na- J^JjJJ

zarette nella picciola Ifoletta, detta_. iUtt„"C

volgarmente di Lio,o di Lido. Cou-

cludo in fine, che quefto Religiofo do-

ueua efsere vn gran SeruodiDio; с

l 'argomento, cosi dall'allegrezza gra

de, con la quale, cosi il Clero, come il

Popólo, di commune accordo , Г elef-

fero ; come altresi per la ripugnanza ,

ch' egli hcbbe d' accettare quella , per

altro , nobilifsima Dignità . Nel tem

po della fua morte ne tornaremo à di

re alcun'altra cofa.

7 Hubbiamoin queft' Annomede-

fimo vna memoria del noftro antichií-

fimo Moniftero , che hebbe già la no-

ftra Religionc nella famofa Metrópoli

I dcllacotanto, vn tempo fá »Cattolica

In-
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Memoria

antica del

noilro Corf

ttento di Lo

irл.

il glorioíoSan

S. T^prberto

nceUe dalle

tnani del V.

S.Agoñino,

la[ил Santa

Regola per

il ¡uo Ordine

"Perche p'm

todo fondaf-

fe vn' Ordi

ne di Cano

nici , e non

d ' Eremiti ,

9 di Monaci.

Inghilterra , io dico Londra , e quefta

poi confifte in vna Capella , che fù fa-

bricata,efondata inqueft'Anno 1 120.

in honore di S. Giuliani nella Chiefa

deldettoMoniftero. Eciö teftificail

noftro Romano nella fecóda parte del

fuo Diffcníorio al cap. 16. à car. 338.

coftare da vn' iícntnone intagliatain

vna Pietra , in cui fi leggono quefte

poche parole . Edifie ata Anno Do

mini 1 1 г o. Lo fteífo teítifica pur anche

Nicola Pleneuaulx nel fuo Primate A-

goftiniano àcar.31 5.

8 Hauendo altresi

Norberto gettate in queft'Anno le pri

me fondamenta dell' Ordine fuo in vn

rale Eremo , che donato gli haueua il

VeícOuo Laudonenfe, che di Premoiv

ítrato il nome haueua , e (lando egli il

buon Seruodi Dio perplefso, à quai

Regola lo douefse íotroporre , gli ap

parue in queda íua titubanza,il noftro

glorioío P. S. Agoftino , il quale por-

gendoli la fuá Regola d' Oro , quefto

parole li difse . Säuern vides., Augu/iinus

ego(um , Hypponenfis Eptfcepus ; Eue ha-

bes Regular» y quam ego con(trtpfi Que-

gli, che tú vedi, lo fono Agoftino Ve-

ícouo d' Hippona.ecco tú hai la Rego

la , che io ferifsi di mia propria mano .

Tutto ció riferifee il Surio nell' Appé-

dice alia Vita di S. Norberto nel To

mo 3. E lo ftefso pur anche fi legge

nella féconda Lettione del íecondo

Notturno dellaFefta del detto Santo.

9 Efe bene egli fondo,quefto San

to Patriarca, Г Ordine fuo in vn' horri

do Deferto, non fù pero egli nè Ere

mita, nc Monaco,má ben si Canónico

Regolare ; e la fuá Religione fù pari-

mente di Canonici Regolari; e , per

quanto riferifee l'Autore delladilui

Vita , la ragione , ch' egli hebbe di ció

fare,fù,perche prima era egli ftato Ca

nónico lecolare,e nó voleua in vn cer

co modo,far torto alia profefsione Ca

nonical ; abbenchc molti Religiofi,

& anche Veícoui ,& Abbati, Г efortaf

íero.chi àfarfi Eremita, chi Anacore

ta, chi Ciftercieníe , с chi d' altra Reit

gione: produciamole parole dell'Au-

tore della íua Vira nel cap.2 2. Cum an

tevi muttt Religiofi , tam Ep/fcopi, quam

Abbates , dmerfa conßltt datent , alius

Eremitteam (quefta di certo era la no-

ftra , che era Cenobítica , á diíferenza

dell' Anacorética , che íoggiungo )

alius Anacboreticam vuam , alius Ctftef-

cienfem Ordinem ajfumendam fuadentes»

&c. Tandern , neprof'eßioni Canonice ( in-

tendi della Secolare , peroche di iopra

nel capitolo 3. haueua dctto . Contulit

fe ai Ecclcfiam , vbifuerat, et гм^Са-

nonicusSecularis) cuiipfc, etquotquot

cum eo viuere votebant , tntitulatifuerant

ab infamia , inferre jnmrtam videretur >

Rtgulam , quam В. Pater Auguñinus fuis

tnßituit^offerriprecepttt&c, Fù poi que ft'

Ordine confermato da Papa Honorio

Secondo, noftro Concittadino, i' Aniio

del 1 126. come in quel tempo nota-

remo .

i о Fù altresi confermato inqucft'

Anno da Califto Secondo l'Ordino

militare de' Cauaglieri Hofpitalarj di

S.Gio.Battifta, à cui fcriueilimo già
Ordine di

fin fottol'Anno 1099. hauer dato feli- cauaglieridi

ce principio in quell'Anno fortola- Malta econ-

noftra Regola , F, Gerardo Conuerfo fermato da

dell* Ordine noftro ; il quai' Ordine CaltfloSeco-

hoggidi volgarmente dall' Kola di do (°*ta l*

Malta , oue hora fanno la loro refiden- ■ :Ta "

zali fuddetti Cauaglieri, di Malta ap- 2

punto íi chiama. Di queft' Ordine

parlando la PratticadclJa Cancellaria

Apoftolica , cosí lo nota . Ordo milita-

ris S. íoannts Hierofoljmitani fub Regula

Sandi Aeguffini . Tanto ícriue il noftro

Campo,& anche il Barbóla nel fuo bel

libro dell' Apoftoliche Decifioni , alia

Collettanea 314.

1 1 Hebbe finalmente nell' Anno

del Signóte 1121. felicifsimo fine il

perniciofo Sciíma, che, per tanto tem

po, haueua trauagliata laS. Chieía^ ;

imperoche Bordino, già Arciuefcouo

di Braga, il quale era già ftato dal pef-

fimo Arrigofatto Antipapa , e faceua

la íua refidcnza in Sutri, accompagna-

to da molti Sciíraatici , non, ceííaua di

com»

1121.
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commettere moltifííme fccleraggini

contro de'fedeli Caccolici , cfpccial-

menrccontro quelli, che andauanoà

vifirare per diuotione i Santi luoghi di

Roma; pcrciô il buon.Pontcficc, per

togliere di mezo qucfta Pietra di (cán

dalo, mando auanti vn buon neruo di

bellicoía gente à íorprendere il nido ,

oue fí ricouraua il maluagio Antipapa;

la qaal cofa come feppero li Sutrini ,

remendó eglino,che la loro Città,per-

íone, e robbe, con il facrilego Ereliar-

ca, no andaiTero in vltimo efterminio ,

preíero configlio di farprigione Bor-

dmo,comefecero; quale iubito ípo-

gliatodelle fagre Vefti,e veíticolo con

734- c 735-

la pelle d'vn' Animale, pur all' hora

fcorticato, lo poíero à cauallo d'vn vi

le Giumento, col voltoriuolto verío

la coda, qual ceneuainmano in vece

di freno, vergognofamente Jo conduf-

fero per tutta la Cittá ; ed in tanto non

lidiedero, come giá penfato haueua-

no, vna morte vituperofa, perche il

Papa li prego à lafciarlo in vitajil qua

le poi , affinche quel diígratiato impa-

rafle vna volca à viuere da Chriftiano >

lo coftrinfe à prendere Г habito Mo-

naftico nel Moniftero dclla Caua: cosí

da'Manofcritti della Libraría Vatica

na riferifce il Cardinale Cefare Ba-

ronio.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religionc

69. 736.

 

irrigo tor-

na all' vb-

btdien^a del

Tonteficc.

fuá Chiefa

Quântofojfe

faggio iltö-

figlio del no-

Slro Cardi

nal Conone .

1122.

lamo giunti all' Anno di

Chrifto i i22.incuipur

finalmente il pietofo Id-

dio , moífo à pietà della

come ncir Anno fcorfo

Г haueua liberata dal facrilego Anti

papa, cosi in quefto la volle liberare»

dalle continue perfecutioni delperti-

nacilfimo Arrigo,peflimo fomentatore

del detto Scifma ; e Г occaííonc fù, pe-

roche vedendo il detto Arrigo atterra-

to, ed abbattutoil mentouatoBordi-

no Antipapa dall'vn de'hci; e feor-

gendo dall' altro, che quafi tutti li fuoi

Vaífalli , ftomacati per la fuá , troppo

in vero Diabólica perfidia, & oftina-

tione, giá cominciauano amachinare

congiure , e ribeilioni ; alia per fine fù

neceífitato à piegare la dura fuá Cer-

uice al gran Vicario di Chrifto ; e cosi

in quefta guifa íi ítabili pur vna volta

la pace, fràl'vno, e Г altro Principe:

& all' hora principalmente e' íi conob-

be , quanto fano , cd vtile foíTe flato il

configlio del noftro Card. Conone ,

quando non volle egli accettare il Pó-

tificato , che gli veniua oíferto da Ge

laufe da' Cardinally mà configliô,che

foiTcpiùtofto elettoil Card, di Vien

na, che fù poiCaliftoSecondo; Im-

peroche efsedo quefti fratello del Cô

te diFiandra, e d'altri gran Principi,

anzi pure dcllo fteifo Arrigo Parente,

tanto più fácilmente fi puote eftingue-

re vn cosi grande,e perniciofo Scilma,

il quale forfe farebbe più lungotemT

podurato, fe foífe flato Pontefice vn*

altro, il quale, come quefti, nonha-

ueisehauuta l'aderenza ditanti Prin

cipi .

2 SebeneOrderico Vitale, Mona

co Benedittino, Hiftorico famofo di

quefto tempo , nel lib. 8. della fua Ec-

clefiafticaHiftoria, с di parère, che il

noftroB. Eremita Vitale (di cui altre

volte parlato habbiamo negli Anni Moríí *'

feorfi, e fpecialmente fotto gli Aopï f¡H¿j

H04. e и 12.) moriife, dopo haucr^'^ Jtf.

gouernato il Moniftero di Sauigniaco, uigniaco ,

che fondaco haueua nell' accennato fucceffa in

Anno 1 1 1 2. fett' Anni foli , onde in_, qttefl'^inaot

quefta guiia, bifognarebbe conclude-

re, che morco ci foíTe nell' Anno del

Signore 1 1 19. nulladimeno noi fti-

miamoco'Sammartani, che maggior

fede fi debba all' antiche Tauole dello

fleifo
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1122. che pero in quefto ancor noi

vogliarr.o regiftrare Ja di lui morte ;

dando pero prima , come in epilo

go, vníaggio della di lui SantiíTmuu

Vita .

íteífo MonifterOjle quali fono prodot-

te da' medefimi Sammartani nel Tomo

3. della loro Gallia Ghriftiana, nclle

quali Ii legge, che egli reffe quella_.

lanta Cafa Anni 10. emorinell'Anno

Vita Santa y Virtu rare, e Morté gloriofa del Beato, eVeneri

Serно di <Dio , F. Vitale, Eremita Agofliniano,

Fondatore del famofo Monißero di

Sauigniaco in Francia •

L

Tatúa ,

Tarenti, &

Educatione

del Ven.Vi-

tale.

Diuiene Cd-

pellano del

Cote di Ш-

rttolio, e poi

anche Canó

nico di qnel-

la Terra .

A Vita di quefto Santifsimo

Eremita ci ftudiaremo di ca-

uare daquattro, o cinquo

Autori claífici, trè annclii , e due mo-

derni ; cioè à dire dall'Autore dell' an-

tiche Tauole del Conuento di Saui

gniaco , da Orderico Vitale , da Gu-

ghelmoNeubrigenfe, da Hugo Me-

nardo , da' Sammartani, e dal Manri-

quez . Qual foííe primieramente la-

Patria di Vitale, la Nafcita, & i Paren-

ti, non v'è alcuno degli accennati Au

tori , che lo feriua ; folo fi puö conget-

turare, che egli folie di nationeFran-

ceíe, с che forfenaíceíTedimediocri

Parenti nella Terra di Moritolio nella

Prouincia di Normandia, od altraiui

vicina ; quello, che di certo fi puö fup-

ponere , fi è , che da fanciullo foffe da'

íuoi Parenti non folo educatomolto

Chriftianaméte, mà anche fatto iílrui-

re nelle buone Lettere i peroche giun-

to all' età conueneuole, diuenne Chie-

rico , e Sacerdote , e fu anche poi , per

la fuá buonavita, e virtu, prefo per

Capellano da Roberto Conte di Mo

ritolio, Terra, che poco dianzihab-

biamo congetturato, poter' eifere ftata

la Patria del noftro Vitale : e , come di

giorno,in giorno, fperimétafle il buon

Conte la molta dabenagginedel fuo

Capellano , li fece , non molto dopo ,

côieguire vn Canonicato nella Chiefa

Collegiata di S. Ebrulfo nella fua me-

defima Terra di Moritolio .

4 MàjComc il buon Canónico, non

molto íi foddisfaceffe di quellavita_

tanto libera, che, tutto cheEccleiîa-

ftico , nel Secólo godeua, e bramando

egli con tutto il cuore d' vfeire aflfatto

fuori del Mondo, e fpodiato d'ogni , . .,

mondanointereiTcririrarfi in qualche *T£ e г n

benriformata, & auftera Religione à Eremita Jt-

feruire da douero, con tutto lo Ipirito, goffiniano .

al fuo Signore , alla per fine , corne in-

tendefse, che in vn' Ercmo, ó Dcfcrco,

molto ritirato dal Secólo, viueuano,

come tanti Angelí in Terra, alcuni Re-

golari Eremiti , li quali altri efsere no

poteuano.che noftri Agoiliniani, do

po hauerli più volte , come certamen-

te mi faccio à credere, vifitati, e molto

bene anche prouata , & approuata in

fierne la loro fanta vita ; alia per fino

raccommandatofi m jlto da fenno,alla

Diuina Bontà , abbandonando all' im-

prouifo il Canonicato , il Secólo, &

ogni altra cofa mondana, frà que' San-

ti Romiti fi ritirô , & il loro habito Re-

Iigiofo, có infinito contento delF Ani

ma lúa, diuotamente prefe. Tutto ció

riferifeono gli accennati Autori , e piíi

d' ogn'altro,Orderico có quefte bi ieui

parole nel lib.8. della fua Ecclefíaftica

Hiftoria . Venerandas Vitalis , qui quon

damfuerat RoberttyComitís Moritolij, Ca-

peUanus; & apud Moritolmm S, Ebrulfi

Canónicas , fecularium Curarum , ac diui-

tiarum depofitis onenbus , Leue Iugum

Chrifti,per Apoftolorum Veftigiafer

re decrtuit. Ecco come da quefte pa

role con euidenza fi caua,che, lafciato

il Canonicato, feceñ vero Religiofo

Regolare ; vediamo hora di qual Re

ligio-
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mandato

da* Supcrio*

ri afondare

il Moniñero

di Samgnu-

со.
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ligione . Et in Defenis locis altquandth ] poco tempo , con Г agiuto mafsime di

Rodolfo , Conce , 6 Signore delle Ful-

gcrie, riduifc quafi all' vltima perfet-

cione, confagrando la Chiefa in hono

re délia Sancifsi ma Trinicà. E perche

egliardeua di defiderio di viuere piu

riformatamente , che foííe pofsibile ,

e d'oíferuare con ogni rigore la Regola

Eremitana, perciö ifpiratoda Dio, col

cófenío degli altri Religiofi íuoi Sud-

diti , formo alcune Coftitutioni , mol-

to rigorofe , le quali, in qualche cofa ,

erano molto fimili à quelle délia nuo-

ua Riforma Ciftercienfe , la quale pur

all' hora era ftata cominciata da alcuni

Monaci Satiti delT Ordine di S. Bene

detto. Diamo hora il Tefto del fopra-

citato Orderico.che tutto ció,che hab-.

biamo in quefti duc numeri fpiegato,

ci dichiari . ibi ( cioè in quell' Eremo ,

oue haueua prefo Г Habito dell' Ere

mitana Religione ) mollioris Fitepriflt-

nas con/uetudines tdomutt , & rtgidioris

ob/eruantie cuitas edidicit. Epoiíubito

foggiunge la fua miifione alla fonda-

tione del Conuento di Sauigniaco, di-

cendo . Dcmquc Sauinemm Vicutn % <vbi

antiquorum ingentes ruine edifictorum ap

parent, conßderauityfedev$q;fibiyfuifq; ad

bibitandum elegit , & in contiguo falta

Monaßerutm in honore Sande , ас Indiai-

due Trinitatiscondere cepit . E parlando

poi dellafua nuoua Riforma, foggiun-

ge . Ritus Cluniacen/îum, & aliorum, qui

Monachahbus obferaity s iamdudum man-

ctpatt fuerant, imttatus non tftt con le

quali parole dà à diuedere , quanto

mgannati fi fiano Ii Gemelli Sammar-

tani, li quali nellaloro Gallia Chri-

ftiana nel Tomo г, à car. 8 1 6. hanna

detto , che quefto Conuento fù fon-

dato fotto la Regola di S. Benedetto ,

conclude poi Orderico, che formo le

fue Coílitutioni , in alcune coíe aííai

conformi à quelle de' Ciftercienfi, co

me habbiamo ancor noi aecennatodi

fopra.íí^ Modernas Inßitutiones Neophi~

torü (con quefto nome chiamauanfili

Ciftercienfi, mafsime daglialtriMo-

cum cjuibafdam Rtligiofis habitauit. Ecco,

come fi fece Religiofo Regolare della

Religjone Eremitana, che èloftciïo,

che dire, Eremita Agoftiniano; onde

appunco l'Autorc délie antiche Tauo-

le, corne anche altroue notammo, lo

chiamaantonomafticamente col tito-

lo d' Eremita, mentre dice . Anno Do-

mini il 12. Beatus Vitalis Eremita in

confinio Normannif , rfre E già noi dif-

fufamente prouammo fotto ГАппо del

Signore 60 1 . per molti Paragrafi , che

íempre i noftri Religiofi in ogni tem

po , e maffime in quefti antichi , fi fo

no chiamati coltitolo antonomaftico

d' Eremiti .

5 Qualprofítro poiegli faceífe que

fto Santo Religiofo in quel beato Ere-

mojo potiamo da quiui argomentarej

peroche»hauédoofferuato que'buoni

PP. ç maflime il Superiore, ch' egli era

vno fpecchio à gli altri di tutte le vir-

tù,e che di vantaggio egli era vn' huo-

mo molto dotto , e che perciô farebbe

ftato molto buono per dilatare la Re

ligione ¡n quelle parti , & anche per

agiurare Г Anime peccatrici con la fua

fanta predicatione , ad vfeire fuori dal

puzzolente lezzo delle colpe ; perció,

eííendofipcrappunto prefentatal' oc-

cafione di fondare vn Cöuento in vn'

altro Eremo, poco diftante dalla Ter

ra antica, mápero quafi aflfatto roui-

nata, di Sauigneio ne' confini della_.

Normandia , e della Bertagna , non al

tri ftimarono eifere più atto , per quel-

la nuoua fondationediF. Vitale; che

perö ad eifo toftamente ne diedero

l'incombenza. Laondeegli, prefala

benedittione del Superiore , con alcu

ni Compagni , che da quefto gli furo-

noaííegnati, ad efeguire la di lui vo-

lontà, con gran.fpirito s* accinfe .

6 Giunto finalmente á Sauigneio,

o Sauigniaco , poco lungi dal detto

luogo, in vn Bofco ben rimoto.e diuo-

to , comincio à gettare le fondamenta

della nuoua Chiefa, с Conuento, od

7{el quale

dà principio

advnarigo-

rofa Rifor

ma.

La quale пд

fà nè Benc-

dittina , nè

CißemenJe>

mà propria.

Eremitorio , quai ben' in termine di J nací vecchi di S.Benedetto) ргш fibi
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dopO foggíunge. Solcrs Maque Smim-placuit, tmplexatus eß . E qui pur anche

fi ícorgc, che non s'aggiufto con la^

verità Hugo Menardo,mcntre,citando

Ordcrico Vitale nel lib.9.della fua Ec-

cIefiafticaSroria,dice, haueregli ícrit-

to aíToIutamente , che Vitale prefe ad

oíícruare gí'Iftituti de'Neofiti, cioè

de'Ciftercienfi, peroche queítidice,

che li íeguito in quelle cofe , che Ji

piaequero. Proutfibiplacuit . Lequali

particole fpecifícanti traiaício il Me-

nardo, nonsópoiconqualfine; fen-

tiamo le fue parole . Etccrtt ( dice Hu

go Menardo ) Ordertcus Vitalis fertbit

tumfefïatumfuiße поногит In/iituta,&c.

bifognaua dunque, che v'aggiungefle

le fuddette parole, proutfibiplacuit, che

cosi citaua poi fcdelmcntc la fernen za

d" Orderico, e non confondeua il di lei

íenío .

7 Stabilita dunque , che hebbe il

В. ScruodiDio quella Fondatione,e

Riforma , come grandemente bramaua

digiouareadogn'vno con la fuafan-

tapredicatione , alla quale eramolto

atto, per la fua moltadottrina, clo-

лиа quenza, &efficacia nel dire ; cosi, alla

¿(M nei per fine , s' accmle alla graue , ed im

portante Impreía con tanto ípirito ,

che, come molti, ben prefto, nedi-

ftolfe dal mal oprare , cosi non pochi

ne ridufle à prendere Г habito nel íuo

riformatiflimo Moniftero . Predicaua

egli con gran libertà, nô perdonando

ad alcun ítato di perfone , à íegno,che

per infino le Teñe Coronate de' Ré

gi, e de' Principi, faceua temeré , e tre

mare ; laonde , come tutti Г afcoltaua-

no con grandiísima riuerenza , cosi

nô poco era il frutto, che giornalmcn-

te faceua . Hie erudttione Utterлги ( pro-

fiegue a dire Ürderico) eratapprtmè im-

butus , fortitudme , acfacundia prédites ,

& adproftrendum quidquid volebat ani

mofus , nonpattens inpopulan ferment in-

fimis , neс potentthus , qua//tuba exaltabat

vocemfuam, iuxta I/at; vaticimu, annun-

tians Populo Cbrißtaño fceUra torum , tjr

Suà $rani'

efßcacia ,

frutto nel

predicare .

uerbtus multts profuit, & mullosfecum ag-

gregauit in Cenobio, quodcoBruxcrat, &c.

Dalle quali vltime parole chiaraméte щт fon¿a

apparifce,che fi come íece gran frutto p,u , che it

ne' popoli, a' quali predicaua, cosi an- detto Moni-

cota melti tiro dal Secólo à farfí Reli- Яего di Sa-

giofi nel íuo Moniftcro di Sauigniaco, Щп'ас<> •

che fondato haueua, e qual folo laido

dopo la fua morte ; peroche fubito

foggiunge Orderico , che in quello per

feptctn Annos (s'inganna , peroche fu-

rono dieci.come dicono le Tauole del

Moniftero: rexit Abbatum io. Annis*

cjr Anno наг. gloriose migrauit ad Dut)

Deo militauit , ¿r v/que ad boпит fintm

bone vilepermanfit .

8 E4 fama, che , per la fua gran fan«

tità, N. S. Г honoraffe, cosi in vira.co-

me in morte, con molti itupendi Mira- /fee "j?1**

coli ; e сю non olcuramente accenna- • ^ a^f.

no , anzi pure apertamente dicono lc_* rifufc¡ti v¿

Tauolc fuddette antiche del mentoua- Mono.

to Moniftero di Sauigniaco ; e frà gli

altri raccontano , che egli vna vol-

ta, alla prefenza d'vn gran Popólo,

con le fue etficaci oration/, rifufeitö da

morte à vita vn Soldato morto . ínter

alia multa qutndam Mtlitem mortuum,po-

pnlo prefente, rtfufcitauit . Alla perfine ,

com' era fempre ítato in tutte le ofser-

uanze della Religione fommamente»

rigoroío , e fpecialmente era flato

grand' amatore del Coro , cosi N. S. .

li concefse quefta gratia fingolare di

terminare la vita nello ftcfso Coro:

Auuegnache , dice lo ftefso Ordcrico ,

prodotto da Hugo Menardo , che , ef-

íendo grauemente infermo, nè perciô

volendo mai , com' era fuo coftumç_. ,

laíciare il Coro , oecorfe , che recitan- гщп [фЦ

dofi Г Officio della В, Vergine, e chie- mai il fo-

dendoli la benedittione quello , che ro, ni menu

haueua da leggere le Lettioni , e data- i*fermo,on~

gliela il S. Padre, appena hebbe rifpo- * r""2

ftoilCoro^»*», quandoquegliían- mmm t

J tamente l' Anima fua benedetta fpirö , аиец0 .

I com'è da credere piamente>nelle mani

m

Вomni Iасob peccata eorum ; Reges igitur , I di Chrifto, e di Maria fua Santiis. Ma-

Duce/q; rtmebantur tum » &c, E poco *\ dre in quefl' Anno del Signpre 1 1 2 2.

come
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воте dicono le antiche Tauole del

Conucnto di Sauigniaco, tanrc voítc

danoicitate. Ma diamo Je parole di

Menardo , che tuteo ció riferiícono

dair accennato Orderico Vitale. Tan

dem , emißofeptennio (erra anch'egli,

• pcrochedeuedireeVci«wö) in morbum

tncid'u ■ ñeque i deirс o aliquid rmifit de vi

te rigere , гто in ipfo morbo , cum nodurne

fynaxi de В. M. oferam daret y Leclori fo-

fcenti benedidioncm dedit ; & cum re/pon-

fam effet Amen , expirauit , vt deect Ordé

tiens Vitalis libro quinto Hißorit Eccle-

fiüfiict . Ног dal feliciflimo fine di que

do Santo Religiofo, poflono hormai

intendere tutti gli altri Serui di Dio,

quanto fía cara , e grata à Dio la íanta

frequenza del Coro , in cui, alla ma

niera degli Angelí , fi loda Dio in ter

ra, come quelli non ceflano di locarlo

nel Cielo . Dopo la íua beata morte

с poi fempre flato tenuto, cosi da que'

Padri, come da que' Popoli conuicini,

in cócetto di Santo, e di Beato,e come

tale pur anche , fino al giorno d'hog-

gi , dopo 550. Anni , con il medefímo

titolo viene cómunemente chiamato.

9 Dopo la morte poi di quefto Sant'

huomo , fu eletto Abbate , o Priore di

quel Santo Moniftero,vn certoF.Gau-

frido, il quale era già prima flato Mo

naco di S. Benedetto nel Conucnto di

Cerafiaco , come con Orderico , o da

~ Orderico Vitale, più volte di fopra da

tj fuetede nQ¡ cltato t cauanQ ц Sammartani ; pé

rit/ Соиис»- rocne 8*' с daíaperfi, che non folo il

toilB.CüH- DUOn Seruodi Dio Vitale, con il fuo

fndo, fanto efempio à ie tiraua , & alla fua

Religione,c Moniftero, i puri Secola-

ri, mà etiamdio i Religiofi iftciïî, anche

délie più fublimi Rcligioni j il che vc-

deflimo hauere altresi fatto il B. Lige-

rio, fondatore del Moniftero di Dune,

il quale riceuè anch'egli ncllanoftra

Eremitana Religione,Fulcone Mona

co Benedittino, di cui non andrà mol-

to,netornaremoàfauelIare. Quefto |

Religiofo poi, come era di gran Ipiri-

co , e zelo dell' ofíeruanza Regolare

ïipieno j non соsi toit о bebbç prefo il

pofleflo délia fua Dignità , quando fu

fa ito voile, dice Orderico, aggrauare i!

Giogo délia Religiofa ofleruanza con

nuoui Statuti , ma perô croppo in vero

fmoderati . Beatus Gaufridus Defundo

(.f.fttali) Baiocenfis Cots/redus , *c Ce-

fartacenfis Monachusfncctflit , qui &ipfe

tmmoderatis adinuenttonibtts ftudutt , du-

rumq; lagum fuperCeraices Difcipulorum

aggregauit .

10 Communque fia, dilui più alta-

mente,comc d'vn Religiofo totalmen

te Santo, quafi perinfinodal ventro

délia Madre, ne parla Hugo Menardo;

e ciö, che dice , aííeriíce d' hauerlo ca-

uato dalle antiche memorie del Moni

ftero ifteflb di Sauigniaco . Primiera-

mente dunquee'dicc, che,mentre egli

ftaua nel ventre della Madre racchiu-

fo , il Signor Dio con vn gran Miraco-

lo,voile dare à diuedere la futura San-

tità di Gaufrido; auuegnache, eflen-

dofi per accidéte abbruggiata la Chie-

fa di S. Maria Maddalena nella fua Pa

tria d i Baioce , o Baioci , vna certa Pi-

feide, o Vafo , in cui erano alcune par-

ticelle di Sante Reliquie dell' accen-

naraS.Maria Maddalena, di S.Grego-

rio,e di certi SS.Martiri.da quel Tem-

piofeoríe, come volando, noníenza

gran miracolo , nel feno deHa di luí

gtauida Madre . Sogeiunge poi , che

prima e'fi fece, come habbiam detto

di fopra con Orderico , Monaco di

S.Benedetto nel Moniftero di Cera

fiaco, o Kefcriaco, comelochiama^

Menardo ; in cui ftette molti Anni con

gran profitto dell'Anima íua , & efem-

pio de' fuoi Compagni . Màhauendo

poi il noftro B. Vitale fondato il Con-

uento famoío di Sauigniaco , e la fama

délia di luí gran fantitá feorrefleben

tofto per tutti que'côntorni ,. e giua-

geflfe altresi nel Conuento fuddetto,in

cui dimoraua di flanza il buon Gau

frido , quefti ben tofto , ifpirato da

Dio , con buona gratia de' fuoi Supe-

поп, la quale era in quefti tempi mol-

to facile da ottenerfi,fe ne pafsô al det-

to Conucnto di Sauigniaco, &humilt-

mente

Iddio dirao-

Яга con m

nobile Mira

colo lafutu

ra fanttti di

Caufridonel

centre della

M'dre,
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Lafciàl'ttd-

tito ii S.Be

nedetto у e

fi f¿ Eremi

ta AgoBi-

mano nel

Conuento ii

Samgniaco i

в perche.

mente chiefe d' eifere ammeífo fra' fí-

gli del grande Agoftino ,àcui hauen-

do preftato ii confenfo il Ven. Vitale ,

quegli depoílo Г habito Benedittino,

prefe qucllo dclla noftra Eremitana_.

Religione , e fece poi in quclla vn cost

notabileprogreíTo nell'acquifto delle

Virtù tutte , che mérito poi , dopo la_.

morte di Vitale , di fuccedere egli nel

gouerno ad vn Religiofo tanto perfet-

to, e Santo. Gouerno poianch'cgii

quel Moniftero con incredibile auan-

zamento, non folo ípirituale, mà tem

porale ancora; peroche egli fondo 1 9.

Conucnti dclla fuá medefima profef-

íione Eremitana di Sauigniaco, quali

íoggetto alio fteíso Moniftero ; & of-

ferua Hugo Menardo, che , quando

vennc à prendere l'habito Ercmitico

neir accennato Moniftero, portó feco

la Viícide con quelle Reliquie , la qua

le era volata nel feno di fua Madre , e

con quelle toccando gli oppreffi da_.

varj malori , faceua molti mhacoli .

Non produciamo qui hora le parolo

formali di Menardo,perche ci riferbia-

mo di ció fare nel tempo délia di lui

beata morte, in cui raccogliefemo,co-

me in epilogo , la fua fanta Vita , с ció

farà íotto ГAnno di Chrifto 1 1 3 8.

—
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Abbiamo più volte negli

Anni feorfí fauellato ,

cosi del Conuento fa-

mofo di S. Cbriftoforo

de Lafoes, firuato nel Regno , с Pro-

uincia della Lufitania , come altresi

del B.Gio. Cirita, che da molti nc vie

ne ft ¡maco il fondatore ; mà , percho

Cb' ÍQ Г rooltiftimano.chehauendolofondato

Gi'o.Chita i Prima dí 4™% tempo, in queffAnno

t che facef- pone ne ра1Га(Ге,со1 Moniftero tfteílo,

fe ¿prima ii с con la maggior parte de' Religio!! di

farfi цеН- quello, all' Ordinc Ciftercienfe, quin»

Ziefi • di io ftimo più, che ncceffario, che noi

andiamo prima inueftigando, chi folie

quefto Giouáni, quando fífacefse Re

ligiofo , e di qual Religione ; e pofeia

quando fondafse il Moniftero fuddet-

to , e quando all' Ordine Ciftercienfe

lo foggettaíse: incominciamo dutique

dallo ftato, e conditione di Giouanni .

E commune traditionc, non (olo dclla

noftra Religione, с dclla Ciftercienfe ,

delle quali íucccflíuamcte fù Religio

fo, mà etiandio di tutto il Regno di

Portogallo (e l'atteftano dc'noftriil

P.Antonio della Purifícatione nel To

mo г. della fuá Storia Agoftinianadi

Portogallo à car. 1 39. il P. Bernardo

Britto Ciftercienfe nel lib. 2. della fua-

Storia Ciftercienfe ; Antonio Branda-

no, o Brandaonio nel lib. i . della fuá

Monarchia Lufitana ; Angelo Manri

que nel Tomo 1. de'íuoi Annali Ci-

ftercicnfi al cap. 1 . il noftro Marquez ,

& altri Autori pajßm ) che Giouanni

fofse PortogUefc ( cosi Г afferma itP.

dclla Purifícatione , benche il Manri

que lo ponga in dubbio ) с che da gio-

uine, eglifottol'Infcgne del Conto

Arrigo di Portogallo, alcun tempo ac-

tcndcfsc alia militia ; mà , efsendo vna

vol tari mal: o, in vna gran battaglia,

malamente ferito , à legno , che era

quafi tenuto per morto , nc' confíni

della Galitia , fù per pietà condotto in

fuá Cafa da vn diuoto Sacerdote di

quel ruftico contorno , il quale facen-

dolo medicare con moltadiligenza ,

come piaeque al Signor Dio, non folo

rimafe fano delle ferite del Corpo, mà

etiandio di quelle dell' Anima ; auuc-

gnachc mofso dal buon' efempio di

quel buon Sacerdote , fi difpofc di la-

íciare il Mondo , e la terrena militia »

e feguire, da indi auanti , lo Stendardo

di Gicsù Chrifto: cosi dunque rima

rlo in Cafa del fuo buon' Hofpito ,

Aaa ap-

Ferito ta

battaglia ¿

medieato , e

uel Corpo, e

nell' Anima

d« »n S. Sa

cerdote .
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ti mir4 à

far vita A-

nacoretica

in vn' afpro

Monte , oue

fupera vna

gran tenta-

t'onecarna-

apprefe da eíso,infierne con la vita fpi-

riruale, anche le buone lettcre, nellc

quali era molto erudito , non íolo hu«

mane, ma Diuine ancora.

? Ma, come poi,indi ad alcun renv-

ро, moriísc il buon Sacerdote, fi níol-

le all' hora il nottro Giouanni di paf-

farfene nella Prouincia fia il Doro, &

il Mino, ôi lui íalito íoprad' vn' afpro

Monte , fece per qualche tempo , Vita

Anacorética , nclla quale pati , e fof-

feríe dal Demonio tanti tuuagli,e tan.

te tentarioni, che ogn' altro, meno di

lui radicato ntlle virrù , fi íartbbeall*

inimico arreío , Frà l'ai tre, vna ne rife-

riícono il Britto, il Г .del la Purification

ne,& il Manrique ancora.cosi gagliar-

da, e ternbile, cht mi fa inhorndirt.- I Г habito Eremitano.e Rcligioío.in vn

hora , che à deícriuerla m'accingo .

Se ne ftaua egli vna fera nella fuá Cel

ia , od Eremítico habituro , intento al-

J'oratione , quando ecco , che all* im-

prouifo li companíce dauanti vna Da

ma nobile, quale, per fofpetto d* adul

terio, fe n'era dalla Cafa de l Manto

fuggi ta.per timoré délia morte i e pro-

ftrandod íubito a' piedi del Sato Ana

coreta , humilmetitc lo fupplica , che ,

per la pitra del Signor Dio, fi voglia

complaceré di dargli in quellaofcura

norte alloggio, aceto dalle Fieie non

fia diuorara. 11 buon Seruo di Dio,

molío à pietá di quell' infelice Crea-

tura, non penfando più oltre , peral-

Г hora, con molta carita Г accolfe nel-

Jadetta fuá Celia. Má eísendofipoi

amendue ritirati in due luoghi feparati

à dormiré, comincióil Demonio, di

si fatta maniera , á tentare di fenfualitá

il buon Seruo di Dio , che egli fenten-

dofi in viue fiamme abbruggiare, nè

potendo hoggimai più refittere ad vn

cosí gag liardo alfalfo, alia per fine ,il-

luminato da Dio, pensó di fmerzare

vn fuococon vn' altro fuoco: lcuatofi

dunque dal fuo mal adagiato lettic-

ciuoloaccefe vn gran fuoco, e porto ui

íopra il braccio lin ill ro, per tanto tem

po ve lo tenne, finchcabbruggiata-

la pcllc, íenti finalmente mceaentaia

tentatione . E*fama, che ш quel punto

foiTero vdite le vocidi mold Demonj,

foprailtctto della Celia, li quali vr-

lando,minacciauano di far, per Tauue-

nire , il peggio, che hauefscro faputo ,

e poruto , contro di lui ; má egli , tutto

in Dio confidato , poco , о nulla , (li

mando lelorodiaboliche milanrcrie,

genufkfso fi diede à rendere al Signo-

re le douute gratie , per hauerlo libe-

rato da vn cosi fiero nemico .

3 E , perche da que fto cosi graue

cimento imparô finalmente à cono-

Icere , che era a(sai migliore , e più fi-

cura la vita íociale, e cenobítica , per

tanto determino d' abbandonare quel

Solitario Tugurio,& andaré ¿prendere

picciolo si , má pero ífiolto S. Eremi

torio, fondato in vn'aípro Monte,poco

íungi dal flume Vouga nella Diocefi di

Viíeo,incui viueuanodue Ven.Eremi-

ti Agoftiniani, come dice il Padre del

la Purifie acione , da* quali fù с ó grand'

alle grtzza riceuuto, come che forít*

hauelsero di luí hauuta riuclatione dal

Cielo.comc accenna il fuddetto Padre

della Purificatione, 6 pure, che noto

per fama giálifofse perauanti: ácui

anche , indi à poco, chiedendolo egli

con molta iftanza , li diedero Г Habito

della Religione ; nella quale fece in^

brieue cosi fmiíurato profitto , che fu

da* fuoi Padri Spirituali creato Mae-

(tro de' Nouizzi ; peroche molti , dol-

cemente tirati dalla íantitá di quelfi

Santi Eremiti , diuotamente veniuano

à chiedere l'habito della Religione.

Ma efsendo poi morti li due vecchi

Rcligiofi, che gli haueuano dato Г Ha

bito , e riceuutolo nella Religione ; gli

altri Religiofi, с h' er ano con efso lui

rimafti , di commune conlenfo Г def

iero per loro Piiore , od Abbate ; fe

bene io tengo per íermo, che in quefto

tempo non haut ise altro titolo , che di

Priore,come più a bailo dimoftraio có

vn Diploma Reale : Accettô egli la ca

rica , benche non di buona voglia i e ,

pocoapprclso, come quel fitononli

pa-

Láfc¡a U

Vita Япа-

ioretica,efi

fà Eremita

jígoñtnta-

notnyvMo

míltro yni

ño À Vi¡eo a

f.* ч ¡ .•■

\ •

Fatto Trio-

re it quelle,

indt à poco

/' vni/ce â

quello di S.

Cbnsîoforo

deLafoens .
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, ,.,.,» pareifetroppobuono, ô foííetroppo

• л grande il concorfo del le genti, che ve-

niuano à vifitarlo , moflí dalla gran fa

ma della fuá, per ognilato decantata

Sátita, come penfa il dotto Manrique ,

pensó di mutarlo , ó trasferirlo ad vn'

altro piíi rimoto , vicino al fiumeßa-

rofo, invn íítoch ¡amato Lafoens, ef-

íendo prima il fuo antico nome Ala-

fura, cosi detto da vncerto Moro» il

quale era Padrone di quel Pofto .

4 E' di parère il Padre della Purifí-

catione.che quefta mutatione fi facerte

dal Venerabilc Cirita,vintorno all'An

no del 1 100. come in quel tempo ci

ricordiamo ancor noi d' hauer notato

iotto il num.9, gli è ben vero perö.che

il detto Padre (tima, che ilConuento

de Lafoés focto ii citólo di S, Chrifto-

Trediee ai foro f0ße gj^ molto prima ftato fon-

^ímgoCon. dato b noftra Eremítica Religio-

te della Lu- r ч . ., _. %.° .

fitanialana ne ' C1° ailcne acccnna Jl Mann-

jatad'pnfi- que,benchecó qualchedubbio . Hor,

glio. mentre ftaua in quefto Conuento de

Lafoes, eífendo arriuata all'orecchie

d'Arrigo, di fopra mentouato, Come ,

e Signore della Luíitania, la fama gra

de della fanta vita, che menauanogli

oííeruami Romici di quel la Cafa.come

egli íi ikiouaua fenza prole ( peroche

la fuá conforte Tarafia, figlia del Rè

Alfonfo, detto Г Imperacore di Spa-

gna, era fterile ) s' ifperanzó di potere,

per mezzo di quelli.e fpecialmente del

loro capo , e Superiore Giouanni , ot-

tenere la bramara prole; & in effetto,

è fama (e lo riferifeono tutti gli acecn-

nati Autori ) che eflfendofi vn gior

no cola perfonalmence portato , fatto

chiamare il Ven. Giouanni, fi raccom-

mandaífe di cuore, cosi alie fue , come

alie orationi di tutti gli altri fuoi Reli-

giofi; à cui egli rifpofe, che (lañe di

buon cuore, perche nell' Anno fegué-

dclla S. Fede ; & haurebbe infomma-,

grandemente diiatato, & ampliató il -

fuo Dominio : & in effetto cosi fu, pe-

roche , in meno d'vn'Anno , la Regina

Tarafia partori il gloriofo Alfonfo ,

che fù poi , come vedremo , il primo

Rè della Luíitania .

5 Fin qui caminano d'accordogli

Autori, tanto noftri, quanto Cifter-

cienfi , & anche Secolari di quel Re

gno i mà quando poi fi viene à trattare

del Conuento precifo di S. Chriftofo-

rodeLafoens, cominciano à teuere Jf-jJJ»

intricatiflime controuerfie : auuegna- e¿e д Con'_

che Bernardo Britto nel libros, della uenioje u-

fuá Crónica Ciftercienfe al cap. 5. с di f0cns foffe

parère, che il Conuento di S. Chrifto- foniato in

forofoífe ben fondato dal B. Gio. Ci- <¿nno

ritainqueft'Anno, mà pero per Г Or- P'^Ordme

dine Ciftercienfe , quale pur , poco Cl!terc,en¡e •

dianzi, quafiper Diuina riuelatione,

haueua riceuuto , hauendoli S.Bernar

do inuiati alcuni fuoi Monaci à quefto

effetto di fondare il fuo Ordine in quel

Regno, per hauer egli hauuta riuela-

tione da S.Gio.Battifta, che per fuo

mezzo haueua Г Ordine fuo da dila-

tarfi,& ampliarfi grandemente in quel

le parti; & inproua dició, non folo

produce alcune lettere , che l'vno, e . ,

l'altro Santo Padre fi fcriffero à vicen-

da, quali ancor noi ncl fuo tempo pro- -. ••

mettiamodiprodurre, màdivantag- • •. ."'

gio ancora regiftra , e porta in cam- "*

po , vn Priuilcgio Reale , conceflo dal

Rè Alfonfo in qucft'Anno, in cui con

cede facoltâ al fuddetto Gio.Cirita-,

Abbate, di fondare il detto Moniftero

in vn pezzo di terra , quai pur ancho

neilo ftelfo tempo Ii donaua . In detto

Priuilegio poi io noto , che prefuppo-

ne , che iui prima vi foíTc vn* Oratorio

del detto S. Chriftoforo, il che anche,

benche (come habbiamo detto di lo

te la fuá Conforte gli haurebbe parto- 4 pra ) con qualche dubbio , aramette il

rito vn figlio, il quale fi íarebbe dimo- diligente Ànnalifta Ciftercienfe , An-

ftrato degno d'vn tanto Padre, e d'vna ¡ gelo Manrique: mà diamo la copia del

canta Signoria; e come farebbe ftato j fuddetto Priuilegio, od Iftromento di

gloriofo per i fuoi, cosi terribile, oltre j conceffione del Re Alfonfo, permag-

modo,farebbefidimoftratoa' Nemici ■ gior chiarezza .

Aaa % 6 m
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Copia del

detto Vriui'

Itgio •

Scntenx*

del noftro

T. Antonia

âe'Ua Tttri-

fiiaùne t

quale.

6 In Dei nomine Amen . Quoniam

deect vnicuique i idclium, de Bonis,

fibi à Deo coiJaris , Dci Miniaros par

ticipes elïicere : Idcirco ego Infâs Do->-

minus Alphonfus, Dominus Porruga-

lenfiqm , Comitis Henrici, & Regime

Tarafix filius , cognoícens Bona, quae

quotidie de manu Dci fuícipio , f^cio

vobis Abbati Ioanni Cirita: cautum,

& donationem de illa terra , quaiiacet

fupra flumen Vouca ad riuulü de Tor-

tello , vt poííitis ibidem faceré Mona-

fterium.in loco, quern volueritis, pro

Kcruicio Martyris S.Chriftophori , &

nemo vos contradicat, ncque impe-

diat, ñeque de no'hïs, neque extra-

neis. Quodfialiquis attenrauerit, fit

à Deo , & eius Martyre Chriftophoro,

rnaledi&us , & in Inferno cû luda pro-

ditorc damnatusjinfupcr paciat decern

folidos, & Charta firmirer manear in_.

fuo robore . Fa¿to cauto Menfelanua-

rio «Жга 1 1 6\. (che fono Anni 1 123.)

Ego fupranominatus Infans roboro ,

¿¿confirmo. Petrus Canccllarius Prin

cipe« qut not mit .

' 7 'Q^cita appunto è la copia del

Privilegio, о Carta di donatione, fatta

in queft' Anno dal Principe Alfonfo ,

all' Abbate Giouanni Cirila , per fon-

dareil Gonuento di San Chriftoforo

de Lafoens , non per l'Ordine Ago-

ftiniano, mi ben si peril Ciftercien-

fe, à fenno del P. Britto ; dalla cui íen-

tenza in queíta fola cofa s' apparta U

noftro Padre della Purificatione nél

Tomo íecondo dclla fuá Storia , íotto

di queft' Atino à car.79. peroche dice ,

che ti detto Conuento di S. Chriftofo

ro , eífendo , fin' á quedo tempo , flato

d'Eremiti Agoftiniani , per reforta~

tioni del fuo Abbate, 6 Priore, F. Gio-

uanni Cirita , pafsó all' Ordine Cifter-

cienfe ;■

8 Aqueftedue fentenzediametral-

mente s' opponc Г eruditiflîmo Anto

nio Brandano, o Brandaonio, Regio

Cronifta dello fteflo Regno di Porto-

gallo nel lib. i. dclla fuá Monarch}«

Lufitana al cap. 5. ouc apertamento

dice , die fu ben in queft'Anno fonda-

to il Moniftero di S. Chrilioforo de»

Lafoens , non pero per li Ciftercienfi ,

come ítima il Britto, mà ben si per gli

Eremici Agoftiniani ; с foggtunge,che

non pafso all' Ordine Ciftercienfe, fe

non dopo died Anni , che с contro

quello, che dice , non folo il Britto

fuddctto.mà anche il P.della Purifica

tione . E quefta fuá fentenza la proua

il Brandaonio con vn'inuincibilefon-

damento, il quale confiftein vn'altro

Diploma, ö Priuilegio Reale, conceflfo

dallo fteífo Alfonfo l'Anno del Signo-

re ti 32. al medefimo F. Gio. Cirita,

Priore del mentouato Conuento di S.

Chriftoforo de Lafoens , & à gli Ere-

miti , Ii quali in quello oflferuauano

l'Ordine Eremitano , la copia del qua

le intiera dafllmo già, con vna ben'op-

portuna occafione , íotto Г Anno dt

Chrifto 60 1 . al num.3, e 1° tornaremo

à produrre fotto l'accennato Anno del

1 1 3 2 . che è ¡I fuo proprio luogo ; con-

tentandoci hora di dare quel poco,che

fá per la proua dclla fentenza del Bra-

daonio : dice dunque . Ego Infans Al*

pbonfus, &c, adlaudem D.N. /e/u Chrißit

& ob лтоге giorioßßimi Martyris S. Cbrt-

(iophori , tjrt. fació Cautum firmtjfimunt

per buius fcrtpturt firmitAtem Eccleßt S.

Cbriflopfmi de Alapboens,ôc ipfis Ercmi-

tis, qui ibi habitant, ,f Ioanni Сtnt; ,

aufdem loa Priori , tjr omnibus alt/ s , qui

ib i Eicmiticum Ordinem in prffennarli

tenent , &c. facia Chart* Menfe OcJobris

AErn 1 1 70. che fono Anni del Signo-

re 1 1 52. Hordice qui il Brandaonio ,

feneir Anno 1 132.F.GÍ0. Cirita era

Priore del Côuento di S.Chriftoforo ,

il quale era habitato da gli Ercmiti , li

quali ofleruauano l'Ordine Eremita

no , che è lo fteíío , che dire l'Agofti-

niano; dunque, feil detto Conuento

fù fondato dal mentouato Gio. Cirita

ncU'Annoprefentedel 1 ia3.percon-

ceflione d' Alfonfo Principe di Porto-

gallo, non fù fondato per l'Ordine Ci

ftercienfe, come dice il Britto , mà per

PAgoftiniano.

îentenx*

del Bradao-

nio oppofta

aile due da

te difopra,

с come.

Squarcioef-

fentiale del

detto Tri»-

legio.

9 Si
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Lo ßeßo

¡entono il

Tepes Bene-

iittinot &

il Manrique

Ciflercien/e.

Il quäle

fcuopre al-

cuni aßtirdi

neüa fenten-

X» del Brit-

to .

Annidi

9 SifottoícriuonopOKíqueftave-

riffima fentenza , non folo il noftro

Padre Tomaffo Errera nel Tomo fe-

condo del fuo Alfabeto Agoftiniano

à car. 27. mà di vantaggio ildottifli-

mo P. Yepes Beneditcino nel Tomo 7.

délie iue Centurie , Centur. 7. Anno

1 1 2 o. à car. 1 8 2. la cui fentenz a daffi-

mo focto l'Anno,poco dianzi accenna-

nato, 60 1 . al num. 4. & vitimamento

Angelo Manrique nel Tomo 1. de'

íuoi Annali , fotto di queft' Anno me-

defímodel 1123. nam« *3- del cap, 1.

©ueapproua.&hàper più facile ,efí-

cura,l'opinionedel detto Brandaonio;

íoggiungendo di vantaggio, che la.,

fentenza del Britto racchiude molte

cofe, che non hanno del verifimile,

anzi quafi,nè meno del poífibjle; cioè

à dire , che trattandofi di fondare vn_,

Conuento per Г Ordine Ciftercieníe,

lo dedicaffe Giouanni à S. Chriftofo-

ro,e non à Maria Vergine.côtro l'vío,

ècoftume inuiolabile del detto Ordi-

ne Ciftercieníe ; il che ancor nota nel

Conuento di S. Gio. di Tarouca, quai

pure dice il Britto, hauer fondato, il

Cirita , dopo fatto Ciftercieníe ; dal

che ne caua , che prima foíTero d' altro

Ordine , e che poi paffaflicroal Cifter-

cienfe ; peroche à quefti si , che fi co-

ftumaua , dice , di permettere la reten-

tione degli antichi titoli loro : Ag-

giunge in fecondo luogo, che non_

pu6 iuififtere ciö , che di vantaggio

dice il Britto del Cirita, cioè, che fofle

ammelTo nell' Ordine Ciftercieníe, e

iubico nell' ingreflo , fenza far Noui-

tiato, faceíle la Profeífione; eche in

fine , fenza eifere fatto Abbate , & an

che prima,che fi fondaflfe il Moniftero,

egli accettafle Nouizzi all' approba-

tione, e douendoii profeifare in quello

Г Ordine Ciftercieníe , non vi folie al-

cun Profeflb di quell' Ordine , il quale

nelle ofseruanze di quello gli potefse

iftruire ; coie tutte , conclude il dotto

Manrique , che non fi pofsono, non

che credere , mà ne meno capire iru

verun conto. . f

Del Secólo Ottauo Deila Religione

7p, 757.

10 Diciamo dunquenoi , che la.*

Donatione, che fece in queft Anno il

Principe Alfonio di quel terreno , per

fondare il Moniftero di S. Chriftofo-

ro, fofse,perche efsendo il vecchio af-

fai picciolo , e malamente capace de*

Religion*, che giornalmente veniuano

à prendere Г habito délia Religione in
Opinione

quello, fupplicafse il Vener. Cirita il Q*Am**

detto Principe à concederli quel pez- '^"Ven

zo di terra , ô per ampliare il vecchio , trouerfia.

6 pur anche per fondarne vn nuouo

fotto lo fteiso titolo di S. Chriftoforo,

poco dal vecchio lontano . Cio, che à

me reca non poca marauiglia, fi è , che

il íuddetto Principe nel primo Priuile-

gio dato in queft' Anno, conceda la»,

detta Donatione , e fondationc al B.

Cirita , e nel fecondo Priuilegio poi

dato à fauore del medeíimo Conuen

to , e Gio. con gli altri Eremiti > íuoi

Sudditi.egli chiama fondatore del mé-

touato Moniftero, non Giouanni Ci

rita , mà Giouanni Veicouo di Porto , ^до^gr¿.

che n' era anche ftato lo Scrittore : ее- ue m(orne

со le parole del Principe . Per mtnum at fondm-

lOAnnis Portugalenfis Epifcopï , eittfdem re del dettu

bei F*ndatoris>&c. Mà, e corne fi chia- Montftero,

ma qui quefto Veicouo fondatore del

Conuento di S. Chriftoforo , ie ne fù

fondatore Gio. Cirita , come efpreisa-

mente fi caua dal Priuilegio primo del

Principe Alfonfo ?

1 1 Per rifpondere à quefto Dub-

bio , affai graue in vero , bifogna cre

dere , che fia vero ció, che ícriue il no

ftro P. délia Purifîcatione nel Tomo

íecondo délia fuá Storia ProuinciaJe

Agoftiniana di Portogallo, dalla pa

gina 146. fino alla 148. cioè à dire,

che quefto Giouanni Veicouo di Por- Chi foße il

to , quai chiama il Rè , о Principe Al- ittt0 y'í"

fonfo nel íecondo Priuilegio , di fopra C0!i0 •

dato , fondatore del Conuento di S.

Chriftoforo, foíse vn tal F. Gio. Pecu

liars di natione Franccíe, il quale, eí-

fendo venuto di Francia con alcuni

Religíofiíuoi compagni, anzifuddití

dell' Ordine noftro Eremitano , di cui

era egli Profeífore altresi , in Porto-

Aaa 3 gallo,
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gallo, per lui rondare qualche.Mo-

nillero ; m effet ro hauendone ortenuta

la licenzadal Co. Arrigo , il quale in

quel tépo fignoreggiauain quelle par

ti , vno ne rondó in Conimbria , oue fi

fermó,per qualche tratto di tempo, со'

fuoi Religion"; Hor , come poi inten-

defle, che nel luogo diLafocnseraui

vn Moniftero dell* Ordine fuo medefi-

mo, di cui eta Supenore il Sato b.Gio.

Cirita, cola, со buona gratia del Con

te , íi portail? con i íuoiSudditi, la-

feiando que! Jo della Cittá, come poco

proprio della fuá Ei emitica profeflio-

ne, e perche haueuaportata di Fran

cia vna Reliquia del Santo Martirc

Chriftoforo, quclla riponendo nella

vecchia, o nel Ja nuoua Chic/a , al la_

fabrica della quale , infierne có il Ven.

Cirita > douetre per auuentura , più

d' ogn* altro, aífiftere, perció il Princi

pe U»Alfonío,eiíendoquellogiá Ve-

ícouo » per honorario , lo chiamaííe_,

fondatore di quel Moniftero . Qutefto

buon Religiofo poi , nelT Anno del

1 1 3 1 . íe ne pa is 6 à rondare la Chieía,

€ Moniftero di S.Croce di Conimbria,

in cópagnia dell'Arcidiacono di qucl

la Città, chiamato D.Telo.e di S.Teo-

tonio, che fu poi capo nobile dell' II-

luftriflima Congregatione de' Cano

nici Regolari di S.Croce fuddetra.non

pero per quelle ragioni , che produce

ildetto P. della Purifïcarione, mâper

altre,delle quali ragionaremo più pte-

cifamente in quel tempo , à Dio pla

ceado .

i» Solo in fine qui reftad'appia-

nare vn' altro fcrupolo, che hà il Man

rique fopra il Priuilegio primo, con-

ceiío dal Prencipe Alronfo , al tantc_.

volte mentouato Conuento di S.Chri-

. _ _ ftoforo de Lafoens, & è quefto ; pero-

loaßai leg- non naueua quefto Infante, il libero

fiiero del v. Dominio della Lufitania , non eiTendo

Manrique, capace del gouerno , per la poca ctá ,

e non Г hebbe , dice , fino all' Anno di

Chrifto 1 1 2 8. má íempre,fino à queft*

Anno gouerno per eflo lui la Regina-,

Tarafia fuá Madre : Ecco le lue parole

nel fine di quel num. 13. del cap. 1 . di

quell' Anno 1 1 23. <J\ittt$ , quod de Al'

phonf« fuotrtus dtxtmtês , ante Annum

Chrt(ti centefimum vigeßmum oéíauum /»-

pra mtäefiomm , aetate imparem , & Ta-

гаfig Main edentern,ncc dum ccptße fmpcrjf

gubernafuUy фс.

13 A quefto ícrupolo pero è facile

la rifpofta,& egli medeiimoce lafom-

miniltrarà i perocheegh appuntofot-

to l'Annodi Chrifto 1 185. cap.5 n.2.

eípreííamcnte trattando deila morto

di quefto gloriofo Principe » dice ( e fi

caua altresi dall'Epitaflfiodel iuoSe-

polcro) ch' egli mori m età d Anni 9 1 .

73. de' quali regno; si che da quefto

conto e'íi deduce con euidenza , che

egli nacque Г Anno del 1094. e del

1 1 12. cominciö à regnare, hauendo

all' hora 18. Anni d'etá; hor , come

poi potrà egli il P. Manrique chiama-

re il detto Alfonfo incapace del Do

minio in q ueft' Anno del 1123. nel

quale , fecondo quefto conto , haueua

29. Anni d'eta? Concludiamo dun-

que.che veramente, come dice Bran-

daonio, in queft'Anno il detto Prin

cipe concedeile quel terreno , nel luo

go di Lafoens , о per ampliare il vec-

chio Conuento di S. Chriftoforo , о

pure fors* anche per rifondarlo di nuo-

uo in vn'altro fito,poco dal primo Jon-

I tano, nello fteiTo luogo di Lafoens,co-

me accennammo anche di fopra, e co-

si ogni difficoltà reftaappianata.

1 4 Sotto il numero 9. dell'Anno di

Chrifto 1 1 19. diceífimo con S. Ber

nardo, che elTendo andaco S. Malachia

nella Cittá di Mefmoria ad imparare

lefa^re Letteredal Santo Vefcouodi

que IIa Chicfa, che Maleo chiamáuafi ,

iui per alcuni Anni pofeia lirrattencf-

fe , quali dieeifimo noi non potere ha-

uer' ecceduto queft'Anno prefente del

1 123. in cuigli ècerto, perlomeno,

che egli ripigliö il pofleflo del noftro

antico Conuento, tanto già infigne ,

e famofo,di Benchor : habbiamo detto

per lo meno , perche gii è fuori di

dub-

*4l quale

efattamente

ß foddisfâ

dill' Unta

re.

Quanto f?-

pofifermaf-

fe f. Mala~

ebia appref-

fo tlVefcc
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Torna íe

jírdmaca, e

poco appref-

fo »J à pré

dire ilpof-

feßo del Co-

uento di Be

cher .

dubbio , che quefta nuoua rifondatio-

ne dell' accennato Moniftcro , fucceffe

prima, ch' t gl i fofle ercato Veícoao di

Connerec , il che fegui ле1Г Anno del

1124. come churamente íí caua da_.

S. Bernardo : mà íentiamo dallo fteûo

S. Abbate, come ció paúaífe .

1 5 Hauendo dunque detco S. Ber

nardo, che S. Malachia fi fermó ap-

preíío del detto Veícouo , per alcuni

Anni, foggiunge poineicap 4. cho

quell i, Ii quatl cola mandato l'haueua-

no , cioè il Vefcouo d' Ardmaca , & i

íuo Superiore nella ReligioneJmario,

parendoli,cheà baftanza potefle effe

re iftr utto nelle fagre lettere,nè poten-

do più viuere fenza di lui, con lettere

loro particolari lo richiamarono alia

íua fianza antica ; & ecco , che hauen

do puntualmente vbbidito, non cosi

toftofùegli giuntoin Ardmaca.quan-

do N. Signore gli orTerfe vna molto

nobile occafione, e fu di ripigliaredi

nuouo il poilcílo del íopraraentoua-

to an tico , e nobile Moniftcro di Ben

chor : peroche vn* huomo nobile, e

potente, il quale era Zio Materno di

S. Malachia (che poífedeua, fotto tito-

lod'Abbate, cosi il detco Mon iftero,

come le di lui ampie Poífeífioni ) di re

pente, ifpiratoda Dio , ogni cofa ri-

noncio ípontaneaméte nellc maní del

detto S. Malachia íuo Ñipóte, infierne

anche con la fuá medefima períona ;

per la qual coía , hauendo ottenuta al -

tresi la licenza del Principe del Paefe,

di riedificare quel Santo Conuento ,

ne prefe Tattuale pofleflo j ben' è vero,

che hauendo riguardo alia poucrtá

eroica, con la quale fù da principio

fondato dal gloriofo P. S. Congello ,

e có cui fi viueua anticamente nell'Or-

dine Eremitano , non volle accettare

il pofleífo de' Poderi , e delle PoíTeflio-

ni, lequaUpoi , in progreflo di tem

po , furono sforzati á riceuere , ed ac

cettare que'buoniReligiofi, maflïme

eiTendo creíciuti di numero , à íegno

tale.che trapaííauano il migliaio. Que

fta riftoratione poi, ô rifondatione del

Moniftero di Bcnchor, non fi fece,íen-

za il precetto del P. Imario , che era in

quelle parti, come vn Prouinciale, о

fors' anche vn Generale dell'Ordine,

dicendo S.Bernardo . ltaque ex manda

te Pains Imary , affumptis ftcum decern

сirciter Fratnbus , venteasad locum , cepit

edificare» &c.

16 Mà, non cosi toftohebbe dato

principio all* opera il Seruo di Dio, RelMiràto-

quando fubito la M. S. D. fi compiac- lo operato

que d' approuarla con alcuni ftupendi, *л$-

rari,e portentofi miracoli : il primo de' * B.e'M

ouaU ft, che tagliando egli con vnaJ*3T

lcure vn legno , per la detta fabrica ,

portó il cafo, che vno degli operarj

incautamente volle paitare auanti di

lui , mentre egli già ftaua con la feure

per aria , nè più poteua trattenere il di

Ici colpo già cadente ¡ laonde percuo-

tendo, á tutta fuá forza, colúi sù la - ■>'•■

fpina del Dorio, menue in due parti

diuidere lo doueua, accoi rendo tutti

al cafo , trouarono , che la icurc haue-

uabencagliatalaTonaca di quel po-

ucrcllo , mà nella carne altro non ha-

ueua fatto, fuori che vn femplice íe

gno nella cute , che appena fi vedeua :

per il quai ftupendo miracolo tutti ,

più che mai lieti , ed allegri, profegui-

roño illauoro, e la fabrica delMoni-

niftero.

1 7 In quedo tempo ifteiTo auuen-

ne , che , eííendofi ammalato vno de'

fuoi Miniftri, il Demonio aiíiftendolf,

e chiaramente parlandoli , gli diceua ,

che non douefse credere alle ammonia ¿tltro Mi-

tioni, & a'ricordi, cheglieranodati tac0(0 0pe.

da S. Malachia, mà più tollo procu- rato in vn*

raise, quando Joveniuaà vifitare,di Inferno.

dargli có vn coltello la morte ; la qual

cola hauendo egli detta à gl'infermie-

ri, la rifcrironoeifial Santo Padre; il

quale ricorrendo toftoalle fue folito

armi delle orationi,intrepido ie n'ando

dall'Infermo, e ícacciando il Demo

nio, efso in oltre dal male libero ; «

quefto , dice S. Bernardo , fù fratel-

lo d' vn Santo Monaco Ciftercienie,

chiamato Chriftiano , il quale fù poi

Ab-
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Abbate del Moniftero di Mellifontc ,

che fù il primo , che fondato foísc del

íuddetto Ordine nell Hibernia . II det-

to Infermo poi riconofeendo la Gratia

riceuuta dal Signore , per mezzo del

íuo Seruo S. Malachia , grato d' vn_

tanto beneficio , chieíe Г Habito della

Rcligione nello üeíso Conuento , с

l'ottenne.

18 RiíanoparimentevnChierico,

¡1 quale, oppreísoda vna grauifïîma

Difenteria , ftaua già vicino alla mor

te , e ció con mandarli vn poco di cibo

della fuá menfa . Et alio ílefso Chieri-

co vn'altra volta , che pure ftaua gra-

uiífimamente infermo, diede di nuouo

jíltritaké- lafan,ta> non íoIoalCorpo, mà an-

coli operati che alfAnima, auuegnache, compun

gí/ < ¡tonel to, per cosí ftupendi prodigj operati

h Heß» Co- in fuá períona dal gran Malachia, pre

nemo , fe rifolutione d'abbandonare il Mon

do, ed' entrare nclla di lui Rcligione

nell'accennato Conuento, come fecc,

e fu poi vn* ottimo Religiofo : cosí

giornalmcnte crefeeua il crédito » e la

fama di S. Malachia , e della fuá Rcli

gione, e dentro, e fuori di quel Re

gno, e maffime del detto Moniftero di

Benchor , in cui ftaua anche di ftanza ,

dopo che poi fù creato Vefcouo ; pe-

roche era il Conuento molto vicino

alia Cittá . In quello poi, dice S.Ber

nardo , fi feruiua à Dio , come già co-

ftumauafi di fare dagli antichi Religio-

fi, econlamedefímadiuotione, ben-

che non con numero eguale; pofeia-

che , la doue ne' tempi andati era ftato

habitato tal' hora da vn migliaio di

Frati , e piü ; hora appena vna dozena

ve n' era , de' quali era Superiore egli ,

cosí volendo il Superior maggiorcj

Imario : & era poi cosí ofleruantc , &

cfcmplare , che poteua egli feruire per

Regola a gli altri Frati , íenza , che eífi

mai la Regola della Religione nue-

deífero; alia quale haueuaegliaggiú-

te alcune fue particolari ofleruanze ,

perpiù ftringeríi со' fuoi Sudditi nell'

amor di Dio : Ecco le parole del gran

Bernardo , il quale , dopo hauer de-

737

feritta la fabrica deH'Oratorio del Mo

niftero di Benchor, íoggiunge íubito.

Et exsudeftruttur Deo in to,fieut in àubиs

antiquts ,fimilt quidem deuotiene, etfinon

pari numero. Nelle quali parole, chi

non vede, che aperramente fi lalcia in-

tendere S. Bernardo , che Ii Religio!»

moderni, Ii quali quel Moniftero ri-

ftorarono, eranodello ftcflo Ordinc*

degli anrichi.cioè à dire dell'Eremita-

no di S.Agoltino ? Siegue poi Bernar

do à dire . Pr(fiait Mülachtss loco Uli alt-

tfнаш tempore у Patre Imario ita confit-

fuente , ipfe Redor , ip/e Regula Fratrum .

Legebant in vita etus , quomodo conuerfia-

rentur , tjr tpfe ante tilos prpbat in Iuñi-

tia, & Sendítate, coram Deo ; nifi , quod>

prêter Inftituta communia ( quefta era

la Regola) multa fingulatiter faciebat,

in quitus potins preibat cmnes , & alio»

rum nemo tllum poterat ad tarn ardus

feqni .

19 Da quanto habbiamo detto fin

qui.aperramente fi conuince , che il P.

lepes Annalifta di S.B encdetto , preíe

due grandi errori , quando nella fua

Centuria fettima, fotto il cap. a.deli*

Anno 1 1 3 3 diííe , che la riftorarionc

fatta da S. Malachia del Moniftero di

Benchor, fucceiîc nell'Anno íuddetto

del 1 1 3 3 . e fotto Г Ordine , & habito

Ciftercicnfe , auuegna che , e Г vna , e

Г altra fua propofitione , è faifa i pero-

che ció auuenne, per lo meno, died

Anni prima, cioè à dire in queft'Anno

del 1 1 2 3 . impercioche fù fatta prima ,

ch'egli fofle creato Vefcouo di Con-

neret , che non fù prima dell' Anno

1 1 24. come appreflo vedremo; e l'Or-*-

dine poi Ciftercienfe non entro nell'

Hibernia prima dell' Anno del 1 140.

nel quale ve lo portarono que'quat-

trofamigliari di S. Malachia, ch'egli

lafció Nouizzi nel gran Conuento di

Chiaraualle l'Anno del 1 1 39. nel íuo

ritorno da Roma nell' Hibernia i & in

quello poi di Benchor non v'entro»

fuori , che nell' Anno íeguentc del

114c come nel íuo luogo ampiamen-

te prouaremo.

Oßerudnzß

grande di

quefto Con

uento* non

dtffimile da

quelladegli

antithi.

* •—l * ,

Scuopronfí

due errori

detV.tepet

momo alia

rtfloratioue

di quefto M9

niñero .

20 Se
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20 Scbcncc' fícredc, cheilnoftrop

Conucnro diS. Paolo di Rauonefoífe

già, molto tempo prima, fondatoda'

noftri antichi Eremiti , poco tratto

Contento di faoridella Porta detta diSant'Iíaia,di

San "Pablo queda mia dolciííima Patria di Bolo-

di районе , gna, tuctavolta gli Autori piíiclaffici

quanta м- di quella, come il Ghirardacci noftro,

tico. il Vizzani, il Mafini , & altri , non ne

producono memorie più antiche di

queft' Anno 1123. aííerendo pero,che

in q uefVAnno egli era in pieno, e per-

fetto eifere : in comprouatione di che

habbiamo, che iJ Rcuerendiis. Capi

tol о diqueßanobiliffima Metropoli-

tana,da tempo immemorabile, và ogn'

Anno nclla Domen ica in Albis,Ia mar

tina, à celebrare la Méfia folenne.e re

citare anche Г Ноге Canoniche nella

detta Chiefa , e ció per obligo anti-

chiiïîmo ; in contracambio di che era-

no già tenuti Ii Padri di quel Con lien

to, prima del Г Anno i $66.alongis re

tro temportbus ( cosí eíprcíTamcntc fi

dice in vn' Inítromento di concordia,

iattopercópromeíío da Gio. Legna-

Tii, e Pietro a" Ogines, Auditore d'An-

drouino delia Rocca , Legato , e Car

dinale , quale in quel tempo produ-

remo, à Diopiaccndo) di fommini-

ftrareperrefettione de' Canonici, &

altri Chierici del fuddeto Capitolo ,

fette Capretti , fette Pafticci, e Vino

bianco , e roffo : mà hauendo poi , in-

torno aldetto Anno 1366. tralafciato

il Capitolo d'andare alia detta Chiefa,

come era vfo loro antichiífimo , e pre-

tédendo, come prima,d'haucre da' PP.

lefuddetteRegaglie, enonvolendo-

glicle dare quclli, nc nacquc pero gra-

uiffima lite , la quale peuin'dttto Anno

s'aggiufto per U fuddctto compromef-

fo,&c. come fottodi quell' Anno pii

efattamente dircmo : dal che fî caua,

eflere molto verifimile,ciô che della di

lui antichitâ dicono, e fciiuono lidetti

Autori . Hora il detto Conuento è fla

to fuppreílo , fin dell' Anno 1 649. per

la Bolla della Suppreffione de' Con-

uentini, cmanata in quel tempo per

ordine di Papa InnocentioX. ben'è

vero pero, che ègoduto, epofíeduto

ancora dal noftro Moniftero di S. Gia-

como, come vna Grancia ; e la Chiefa,

per eifere Parocchiale , ad iftanza dell'

Eminenrifs. Sig. Card. Girolamo Bon-

compagni, Г habbiamo preftata à gli

huomini di quella Villa , fin tanto, che

vna nuoua ne fabrichino per loro vfo,

come anche alcunc ftanze per habita-

tione del Paroco loro, Ben* è vero

perö , che nel giorno , che vi và il Ca-»

pirólo di S Pietro, cheè, come hab-

biam detto di fopra, la Domen ica in

Albis, vi vannoalcuni noftri Padri à

riceuere il detto Capitolp , e v' affifto-

nofinoal fine della fontione; como

anche la Predica di detta Chiefa nella

Quarefima viene difpenfata , non dalT

Arciuefcouo , mà dal noftro Prioro

fuddettodi S.Giacomo; с tuttociofi

fà per mantenere Г antico pofsefso di

quel luogo Venerando, in cuinonhà

dubbio,che vi faranno fioriti,cosi nel

la Santità, come altresi in varie altre

virtù, molti Religiofiin tanto tempo;

màper la fîmplicità de' noftri Antichi

fonoftate ricoperte dall'oícure ténè

bre dell' obliuione, come è accaduto

) à tanti altri d' infini ti altri Conuenci .

Hora i fup-

preffo , mà'

pero la це-

Itgtone no

tiene anco

ra Upofief-

fo,& ti Do-*

mimo. ■»■
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L noftro P. della Purifi-

catione nel íecondoTo

mo della fua Scoria A-

goftiniana di Portogal-

10 à car. 78. col. з.е4. riferifcc daD.

Roderigo diCuña nella prima parto

della fua Storia delta Cattedrale di

Zi Conuenti Porto, che hauendoin quefto tempo

delU Dwee- perdura affatto la douuta vbbidien-

fi di Vorto za al Vefcouo della iuddetta Cittâ di

in Vortogd- Porto> tutt¡ ü Monifteri della fua Dio-

I'lbMtea cefiî il Vefcouo di qucJla, che Hugo

al lotafcf- chiamauafi, dopo hauere con eífi, e со4

toùo , mà Superiori loro, víate tutte le più ifqui-

dal Vapafo- fite diligenze, che feppe , epuote, per

no toßretti farii ritornare al loro douere, e veden-

al loro do- do, che poco, anzi nulla giouaua,pre-

ue** íe finalmente rifolutione di portare le

fue giuftc qucrele alla Santa Sede ; e

cosiilSommoPontefîce, che era Ca

lido Secondo , fdegnato , per vna cosi

îrragioneuole contumacia , ípedivna

fua Bolla, data nell' vltimo Anno del

fuo Pontificate , che fu appunto que-

ílo del 1 1 24. in cui fotto grauiífimo

pene ,maflíme ípirituali , commando ,

che doueísero tutti Ii detti Conucnti

rendere, come prima , la douuta vbbi-

dienza al Veícouoíuddetto . Li Con-

üenti poi , che vengono nella detra^

Bolla mentouati, fono J i feguenti, cioè

à dire : Il Moniftero di S. Tirio di Ripa

d'Aue,quello di Burgaes,de' Roderici,

di Villarino, di Palombario,d'Antino,

d'Anoio , di Villacoua , di Telones , di

Fralfino, diMantellis, di Sancio, di

Realis, di Varfio , di Villanona del

Vefcouo, di Palaciolo, di S. Giouanni,

d' Anccdo, di Sualanes, di Frafiumi,

di Bouzas , di Citofacra , dclle Acque-

fante de' Macanarj, di Lecia , di Varia-

no,di S.Marina del Pato del Dorio,

ediPedrofo.

2 Mà diamo lo fquarcio della dec-

ta Bolla , in cui vengono mentouati

11 detti Conucnti , come appunto lo

produce dal fuddetto D. Roderigo di

Cuña, Гасссшшо P. della Purifica*

tiOne, il quale è quefto. Infra quosfi

nes hec perbtbentur Monaßeria conttneri :

Monáfttrium S. Thirfi de Ripa Aue ,

Monaßermm de ßurgaes, Monaftcrium de

Roderius-, Monaßermm de Villarinho,

de P alttmbtrio , de Antini* de Anojo , de

VtßdcoitAy deTelonis, de Fraxino» de

Mantellis , de Sancio , de Rede , de Varßo ,

de ViUanona Epifcopi , Monaßermm de

PaUciolOy Monaßermm S. loann/s, Mona-

ßerinm Ancedt, de Sualanes, de Interflit-

mina , de Bouzas , de Citofacla , de Aqui-

fanelis, de Macanarüs, de Leaa, de Maria

no , S. Marina? de Patu Dorij, & de Pe-

drofo . Hfc igitar & omnia alia Monaße-

ria , ejr Ecclefis , quç infra bos fines conti-

nentar , Apoßolica autforitate prçcipimus,

vtfupradtde Ecclefiç Porlugalenß obediê^

tiam debitam» lultitiamq;per/oluant . Di

quefti Conuenti poi,che in tutto furo-

no venticinque, fei io ve ne noto di

noftra ReJigione , e fono appúto quel-

li , che fono íegnati con carattere di-

uerfo, gli altri poi.dice il P. della Puri-

ficatione, che erano,parce dell' Ordinc

di S. Benedetto , parte dell' Ordine de*

Cauaglieri Templari, e parte d' altri

ancora, che non fi pofsono concer-

tezza afsegnare ad alcuno de' íuddetti

trèOrdini . ' ... .

3 Egià , che habbiamo qui , cosi

peroccafione di queíta Bolla , mento-

uato il Pontefice Califto, e' fará bene,

che anche qui regiftriamo la di lui fan-

ta Morte, già che appunto ellafucceffe

in quefto medefínV Anno, come feriue

il Card. Baronio,per relatione di Pan-

dolfo Pífano, ed' altri, li qualtinfine

dicono, che mori verfo il fine di quefV

Anno,chi dice a' 1 3. e chi a' 1 д. di De»

cembre , eííendo ftato con grand' vtile

della Cattolica Chiefa, tanto fpiritua-

1c, quanto temporale, Sommo Ponte-

fice di quella cinqu' Anni , dieci Mefí ,

& alcuni pochi giorni . Dopo la di lui

morte, eííendo ftato con la folita pom

pa fepellito ncl Laterano à canto à

Paíqualc Secondo, trattaiono fubito

liCar-

Troductßlo

fquarcio del

la Bolla , in

cui fono no-

minati , ¿i

detti Moni-

ñeri .

JHuore Сalt'

Яо Secondo,

à
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Ii Cardinaii , & alt ri Elettori » di iofti-

tuirli vn Suqccüore , che habile foííe á

tí fueeede

tumultúa'

namëte Ho

norio П. il

guide indi à

fette fjíornt

rinoncia , e

poi viene le.

gtttimamí-

te rieiet to

iíTüdrt.

•1 ,

proícguire Г Impreíc , ch' egli haueua

incominciace » e fe bene , per timoré

de' Frangipani , li quali erano in que

fto tempo molto potente in Roma., ,

appena s'arníchiauano di conuenire

infierne nel luogo íolito, per fare la

dettaelettione, pur tuttauia, hauen-

doli Roberto, capo didettafamiglia,

con gran limulatione alficurati , con-

uennero nell'Oratorio di S.Pancratio,

с tutti di commune accordo, elcftero à

viua voce, Teobaldo, Card, di S.Ana-

ftafia , íoggetto di tutea períeteione ; e

li pofero íubito addoífo il Manto roí-

ío, chiamandolo Celeftino, come,che

in vero foííe ftato dal Cielo mandato ;

c, fe bene egli nó volle accettare Г of

ferte Pupato, tuttauolta , intuonarono

tutti i con grande aliegrezza , il Te De»

lauJêmusy dre má appena erano arri-

uati col canto loro allametà, quando

entrato furioíamente Roberto íuddet-

to Frangipani, con molti fuoi Parti-

giani.acclamó per Pontefice Lamber

to Fagnani , noftro Cittadino Bolo-

gneíe , che era Cardinale , с Vefcouo

d'Oftia; il quale* per altro, era vn'

huomo di gran lettere, e virtù , & à vi

ua forza lo fece vertiré da Papa ¡ e, fe

bene nacque gran bisbiglio , e tumul

to, frà il Clero ,ed il Popólo , nulladi-

meno, per timore del Frangipani , ben

todo s'uchettarono tutti, e per vero

Pontefice l'adorarono , e fi chiamo

Honorio Seconde j ben* è vero pero ,

che conofeendo egli, ehe la fuaelet-

tione era (lata vitiofa , come in vero

era vn' huomo giufto, indi à fette gior-

ni, cioè à dire à 2 8. di Décembre , con

gran coraggio,& humiltá infierne, alia

prefenzadi tutti i Cardinali,depofe la

Mitra , ed il Manto; la quale attiono

veduta , & ammiratada' Cardmali , Se

altri del Clero, tanto li commoííe, che

íubito lo fecero di nuouo ripigliarc la

deporta Mitra, e Manto, e íattoloful

Pótificio Trono rifcdcre,tutti concor

demente Г adorarono, come vero , e

legittimo Pontefice del la S. Romana

Chiefa.

4 Mori in quefto tempo medefimo

nel Regno deU'Inghilterra, vn Santo

Eremita, il quale era altresi Sacerdo

te , chiamato cómunemente dagli Au

tor i di quel Regno , S. Carodoco ; la_-

di cui íantitá viene molto decantata Шт £ío*

da Florentiofotto Г Anno 1 1 1 j. dall' "^¡¿/J!

Harpsfeldio nella íua Storia d' Inghil- remtg

terra nel Secólo 1 2. al cap. 46. e dal

noftro Giouanni Capgrauio nel Cat-

talogo de' Santi dell' Inghilterra, e dal

Giraldi nel fuo Itinerario della Cam

bria ; li quali Autori tutti aflerifeono ,

che fù cosí íanto , с perfetto quefto

gloriofo Eremita negli occhi, e nel co-

lpetto dell' Altiífimo , che pero il Si-

gnor Dio, cosí in vita, cOme ancho

dopo la di lui morte, lo refe chiaro , 8c

illuftre con molti ftupendi , e fegnalati

Miracoli , Tanto per appuntoritcrifce

da tutti quefti Autori, Г erudito, e pió

Vefcouo di Calcedonia , Riccardo

Smitteo , Inglefe anch' egli nel fine

della Seífione 2. del cap. 3. del libro 4.

de' fuoi Fiori dell' Hiítoria Ecclefia-

ftica d' Inghilterra, con quefte parole .

obtjt etiamfub hoc Regt ( S. Henrico Pri

mo ) нtmpe Anno 1 1 24. Sanftus Сaro-

ticeas Presbyter , & Eremita , in vit*» &

boíl obttum , сlarus mtraculis , vt tradunt

Harpsfeildusfeff. 1 2. cap.46. &Слр£гл-

uttiS tnCathalogo Sanftorum Anglt§t tjtC

& in margine poi cita ancora il íopra-

citato Florentio , & il Giraldi . Fac-

ciamo poi in quefto luogo mentione

di quefto Santo Eremita , peroche , fe

egli perauuentura fù Eremita Regó-

lare , come há molto del probábile»

|. ma(Time in quel Regno, certo, che egli

fu Eremita Agoftiniano. . э ! iv¡- ;. 1

5 Inqueft'AnnoparimenteilCor-.

po del noftro glotjiofoP. S. Fruttuofo

(il quale già dieeífimo fotto Г Anno

delSignore 1 1 2,0;, eifere ftato naiço-

ftanicntc portato dal Regno di Porto-

gallo nella S. Chiefa di Compoftella

dall' Arciuefcouo di quel la, D. Diego

[ Celmincs , с collocato per modo di

pro-
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prouifione nell' Airare maggioré) cf-

iendo finalméteper ordinedelloftef-

Traslatione fo Prclato , ftata fabricata vna nobilif-

folenne del fima Capella alJa parte finiftradella^

CorpodelT. dc:taChieía,perrareftetto,fíiinqueI- * mà anche il Vefcouo; all'horailS. Е-

/•/ • Í Ь con folenniíTíma pompa trasfcrito :

<í» Corneo- c "lce " p- oella-Furihcatione , il qua-

ЯеИл. le cióriferifee nel Tomo primo della

íua Scoria à car.2 76. col. 3 .che hoggi

di ildetto Santo Corpo giacc ripofto

in vn' Arca d ' Argento , riccáfncntt>

Jauorata. Soggiungepoi, cheladet-

ta Capella è dedicata al detto Santo,

e che di 1er hà cura vn Cardinale di

quella nobiliííima Metropolitana 'i e

che parí mente fi celebra in quella Cit

tà di Compoftella eon tanta maefíá , e

pompa la di lui fefta , che nella íuddet-

ta fuá Capella il celebra la Mefía prin

cipale con l'aífiftcnza dell' Arciuefco-

110 , de' Cardinali , de' Canonici , с de

gli altri Prebcnda?i , come fi coftuma

di fare nelle più grandi folennità di

iiKto i'Anno . Conclude poi finalmen

te, che N. Signóte , per i merit! del Sá-

to,concede molte gr-atie a' íuoi diuoti;

eípccialmente è Auuocato de'Naui-

ganti , e di quelli , che hanno honefto

pretenfioni. ■

0 Lafeiaflimo già nell'Annofcorfo

il noftro gloriofo S. Malachia tutto in

tento alia riftoratione del Conuento

infignediBenchor, non folo tempo

rale ,. mà anche molto più fpiritualo ,

quand'ecco,che eíTendofi grandemen

te in cosí nobile.e fanto impiego, auü-

ÈUrcato zato, porto la forte, che vacaíTe la^

tmtro fut Santa Sede Epifcopale della Città di

>oglia Vef- Conneret ( hoggidi nell' Hibernia^

мм it Con- non v.è più querta Cjttài 0 {c v.è ( non

èchiamata più con queftonome) per

la qual cofa li Cittadini di quella , íu-

bito congregati col Clero , elcfTero, di

commune accordo, S. Malachia; mà

cgli non volle accettare già mai vo-

loncariamcntc quella cosi pcíanto

carica : laonde eífi ricorrendo al di lui

Superiore maggiorc Imario , tanto fi

nalmente con eifo lui operarono, che

cgli i motío di loro à picea« gli ordinö > ]

che accettaífe quel Vefcouato; e per

che tuttauia pareua ,che rifolucre non

fi fapciTcjglie locômàndôcol precerto

formale dcll' vbbidienzajnó folo cgli,

СЛ»1.

remita,non potendo più replicare, ac-

cettó la gran carica . E>iamo il .Tefto

di S. Bernardo nel principio del сар.б.

il quale è quefto. Уасabat tunc tempcris

Epifeopalis Sedes in vna Сhitatи , & iam

dit* vacar at'•, ф Mtlасhia nolente а/Те»ti

re ,/!tjùïdèm ipfum e/egefant: PerfiflentiL

bits tarnen iltis , tandem altanando ceffiti '**■■"-

accedente advtmfaciendam mandato Ma- .'. f

giRri/uiy net n$n& Metropolitans, с no* j. %

ta lo flcíío S. Bernardo, che quandö . ,w?

eglifùconfagrato Vefcouo della det+». ».'•. ..

ta Città, egli era S. Malachia nell'età

df 30. Anni i Tricefimo ferme etatis fut

Anno ^Malachias con/icratar Epifeориs t

introducitur Conner etb , hoc .n. nome» Ci-

aitatis y &c. correndo il prefente del

il 24. eííendo egli nato ', come feri*

uefíimo in quel tempo , nell' Anno del

1094. 0:3 *'u ' '- " •

7 Non hebbe per& egli cosi tofto

prefo il poííeflo di quella- fuá Chieía¿

quando fubito s'auuidde, che il Popó

lo d'Ardinaca, qual* egli haueua fti-

mato molto bárbaro , fino à quel pun

to , era , in comparatione di quello di /„ c^ n

Conneret , in íommo grado ,, ciuile ,e ro flato fi

coftumato: In facti dice S.Bernardo ytrouaße

che tamojlo , che egli fù entrato nella ß*

detta Città , с comincio à pratticarli , fi,eer^ •

paruegli d' eifere entrato à gouernarc

Beftie , e non huomini ; tanto erano

barbari ne' coftumi, fieri ne' rrarti , in-

folenti nel procederé, maluagi nell'o-

pcrare,Chriftiani infomma di folo no*

me , in fatti più che Pagani . Appreifo

dieoftoro nonfi pagauano Décimo,

non s' offeriuano primitie , non fi cele-

brauano legittimi Matrimonj, non fi

frequentauanó le Cöfeifioni ; le Peni-

tenze poi non v* era onninamente nè

chi le chiedefle , nè chi le daifc : Pochi

crano i Sacerdoti , e meno П Predica»

tori . Ног che far qui doueuail Santo

Paftore ? bruttamente cederé , 6 pure

valo-
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valorofamente combattere ? Egli co-

nobbe, che era Paftore, e non mercen-

nano, che pero inteíe ancora, che non

doueua fugg ire vergognofamente, mà

intrépido reftare à &rГ vfficio fuo , ne

íeguiííe poi ció,che al Signor Dio pia-

celíc: E, ie bene erano tutti Lupi, e

non v' erano Pecorelle, nulladimeno

fi rifoluette di coraggiofamente refta

re ira* Lupi, procurando, con ogni fuo

sforzo , di tramutarli in Pecore man-

fuete,con laiuapatienza,e Dotrrina.

- 8 Cosi dunque, accingendofi ail'

• arduo,e perigliofo cimento, cominciô

ad ammonirli in publico,& in priuato;

alcuni fecretamente ne riprendeua ,al-

tri in publico , à ciafcheduno{ parla-

11a più con le lagrime , che con le pa

role i hora conafprezza, & hora con

dolcezza , con alcuni, come più fti-

maua eípediente , trattaua : e per chi

non s' approffittaua punto , per le fue

diligenze , non mancaua d' offer и с del

per la gjifor* continuo à Dio benedetto in holocau-

dtquel- ftoilfuocuorecótrito.&humigliato.

QUMtO fi

áffatticafje

Quante volte pafsô cgli le notti m-

tiere , fenza chiudere gli occhi , atten-

dendo á fare oratione perlaconuer-

fionede'fuoi fígli? Quelli poi.cho

ricufauanodi venire alla Chiefa, an-

daua egli ad incontrare nelle ftrade , e

nelle piazze , e feorrendo per ogni la

to della Città , cercaua di guadagnare

ciafcheduno di loro à Chrifto , & al

Cielo. Nè contento di ció, vfciua.,

nelle Campagne , & alla maniera di

Chrifto Signor Noftro , ctrtmbat per

Ciuitatcs , & Caftella ,preditans Rcgnum

Dei. E, per dimoftrarfi vero Difcepo-

lodelSaluatore, & vn* huomo total

mente Apoftolico, andaua íemprc, nó

à Cauallo, mà à piedi , con quella fati-

ca, trauaglio.e patimento,che ciafche

duno fipuole imaginare. Giesù buo-

no, dice S.Bernardo, e quinto pati

mai , per il fuo fanto nome , quefto

íuofamofo, e zelante Giornagliere c1

Quante perfecutioni íoftenne da' fuoi

figli ícelerati , per i qiuli cotantoaí-

faticaua í Chi puö mai à baílanza^

ridirc, quante ingîurie, quante contu-

melic, e ftrapazzi fofferfe ? Mà in facti,

chi la dura, lavince; perfeuerô il ze

lante Paftore nel cercare, e nel ridurre

le fue fmarrite Pecorelle, all'abban-

donato ouile della Cattolica fua Chie

fa, & il Signor Iddio Ii concerte ció,

che bramaua ; peroche in fine fi co

minciô ad ammollire la dura barbarie,

& oftmatione di quel Popólo trailla

ra , il quale vedendo vna tanta carita ,

à poco , à poco , s' intenerifee , afcolta

volontieri le di luiprediche, accetta

le leggi Chriftiane , che gl' impone i ft

rifabbricano le Chiefe.s'ordina il Cle

ro , tornano in vio legittimo li Sacra-

menti , & in fomma diuiene il Popólo

della Città, e Diocefi di Conneret , di

Bárbaro ciuile , e di poco meno , chej

gentile , totalmente Chrifliano , с Fe-

dele.

9 Occorfe pero, dice S.Bernardo,

che,dopoalcun tempo, vn Rè dell'Hi-

berniaSettentrionale, venne ad afle-

diare la Città fuddetta di Conneret,

e laridufle ben tofto in rouina talc,che

fù neceífitato il noftro Santo di portar-

fi altroue , in compagnia de' fuoi Reli

gion* , quali haueua iui condotti dal

Moniftero di Benchor , li quali in vru

Conucnto fondato in Conneret,erano

crefeiuti fino al numero di 120. Con

quefti dunque pafsö nel Regno vicino £S coñretto

del fuo caro Amico, il RèCormaco, ¿ pamrfi

che , già priuo del fuo Regno , fù fuo dalla fua

difeepolo, e compagno , nella Città di Chiefa , e

Leímoria, appreífo il buon Vcfcouo ptttbe .

Maleo ; Hor quefti , come fcppc la ve-

nuta di Malachia, ando fubitaraente

in perfona à ritroüarío , с con la mag- '. .

giore allegrezza, che fi poda imagina

re, incontratolo , Г abbracciö , & offc-

rcndoli tutto fe fteflo, & il fuo Regno ,

noníifapcua, nèfiporeua da eflo lui

ftaccare ; mà come poi intefe, che bra

maua di fondarc in quel fuo Paefe vn

Moniftcro, per fe fteflo, e per i fuoi

Rcligioiï , il Rè prontamente gli ne

diede ogni più ampia facoltà , donan

do! i, nóíolo il fito ,mà fomminillran-

Bbb doli



$66 Secoli Agoftiniaríi .

Anni di Chrifto Del Secob Оп&ю « DclbRfeligionc

1 1 24. . r7

doli cutto cio,che, cosi alla fabbrica, о

coftruttione di quello, faceua di me-

ftieri , come altresi al mantenimento

della íua fanra Religioia famiglia-.

Profiegue à narrare il Santo Abbate ,

che il Signor Dio benediííe di tal for

te que! Santo Moniftcro, che in brieue

diuenne notabilmente famofo , cosi

per il numero de' Religiofi , che s' ac-

Fenda ¡l С8- crebbe non poco , come per le Foflef-

uento Ibra- fioni,& altrißenijcheacquifto . Dice

""/'• poi di vantaggio , che il Santo Vefco-

uo ft au л con que' fuoi Religiofi,come,

íe anch' egli foífe ftato vn íemplicc/

Frate; pcroche, anch' egli volcua, à

vicenda con gli alrri efercitarfi in tutti

gli vffici.anchepiù vilidel Moniftcro,

á ícgno, che quando li toccaua.vokua

anch' egli fare nellaíuaEddomadala

Cucina:Nelle fótioni poi della Chiefa,

e del Coro,egli voleua fempre eifere ¡1

primo, e nella fanta pouerrà Religioia,

egliauanzaua ogn'altro piùoiîeruan-

te. Mà laíciamolo nel íuddetto Mo

niftcro ( che Ibracenfe chiamoíli) cíer-

citare, à fuá voglia,nelle Monatliche

fontioni , & oíTeruanze , che ben lo

tornaremoàvedere più che mai, non

andrà molto , fommamenre traua-

gliato, & afflitto, nel periglioio im-

piego d' vn'altra Chieiapiùfublime,

e famofa .

10 Hubbiamocognitionein queft'

Anno di due Monifteri nellaSpagna,

d'vno, cioè à dire nella Gallitia, chia-

mato di Monteramo , alias di Riuoira

Sacrata ; e Г altro non molto da quefto

lontano , detto S. Martino di Pineira ;

il primo fù fondato in quefto medcfi-

. mo Anno, non dal Conte Raimondo,

я*. Padre' chc fù d'Alfonfo Settim° Rè di

ri ftïmat) Caftiglia , e di Leone, chiamato Г Im-

probtbilmt- peratore , come per errore fcriue Ata

re ieW Or- nagioLobera,MonacoCiftercienfe, e

Une item- Regio Cronifta , & Alunno diquella

шо . s. Caía , la quale hoggidi è poffeduta

dal!' Ordine íuddetto Ciftercienfo ,

nella Vita di S.Atilano ; mà ben si dal

la Regina Tarafia.figlia del magno Al-

fonfo , e moglie , che fù già d' An igo

Conte di Portogallo,& in quefto tem

po lo era di Ferdinando Perez Conte

di Gallitia. Ilfccondo poi di S. Mar

tino di Pineira era ftato prima fondato

in tempo anteriore, e forie molto an-

tico , mà perô incerto ; & in queft'An-

noiJRcAlfonfo Settimo, ad iftanza

del íuddetto Conte Ferdinando, dona

al Superiore di quella S. Caía , alcune

Pofleflîoni circonuicine ; с di più an

cora li concede, per eifere il detto lue

go molto ftretto , & angufto, di poter-

lo vnire à quai fi voglia altro Monifte-

ro del íuo Regno , e Dominio ; с ció

pur anche per intercefíione dell'accen-

nato D. Ferdinando Conte di Galli

tia , o Gal letia ; e perche quefto Priui-

legio del Rè Alfonío fù dato nel Meie

di Gennaio ; e quello della Regina Ta-

rafía in quello d' Agofto di queft' An

no del 1 1 24. perció prima quello, che

quefto regiftraremo , tanto maggior-

mente, perche ftimiamo , che il Moni

ftcro , per cui fù conceífo , foífe più fi- ... .

curamentç deli' Ordine noftro, cho

quello fondato da Tarafia; fe bene an

che quefto per noftro probabilmente

crediamo ; mà diamo hoggimai la co

pia del primo Priuilegio .

11 In nomine Patris, & Filij, & Spi- 4^

ritus Sanfti Amen . Tanto in Eleçmo-

finis, &alijs Bonis, pro ía I urc íua fa

ciendi, quifq; promptior debet efl'e,

quantô plura à Domino videtur bene

ficia fuícepiífe. Quod ego Alphoníus

Hiípaniarnm, Dei gratia, Imperaror

intelligens, &inteIligendo complerc

íatagens.promea, Parentumq; meo- t

rumremiflione peccatorum, arque A- Copié in

nima?faluté , Comitiíq; Domini Fer-

dinandi petitione, dono Deo omnipo- /¡,„/3

tenti,& tibi Pelagiö Bermudi Pratsby-

tcro, Dei Seruo, & Fratribus, tarn pre-

fentibus,quamSucceíforibus tuis, loca

quxdam iuper flumcn Sile , ad Deo

ieruiendum, videlicet Pineirçmedie-

ratem de toto Tranimonte , & Lupiam

ab inregro,& totam ipfam fragam cum

Oliueto, vique in ilium terminum, vbi

intrat Lor in Sile, quantum ad Regtam

perti-
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pertinet Dignitatem: Dono, &con

cedo ipías Villas , cum omnibus П-

larum Appcndicibus , cum redditibus,

Montibus, Pafcuis , Aquis , Pifcarijs,

Molendinis, Caíus Caiarum, Arbo

res fruduofas , & infru&uofas , petras

mobiles, cum fuis locis, & termini's

antiquis, prout inueniri , & inueftigari

potuerint.

ix Quoniam autem, ficut iamdi-

c"fcus Comes Ferdinandus mihi notifi-

cauit , & ÍUggefllt , fupradidus locus

de Pineira, arótus,& brcuis eft ad mul-

torum cohabitationem , tribuo tibi , &

Fratribus tuis , tam prçfentibus , quam

íubfequentibus,facultatem, libcramq;

poteftatem , cuicumque Monafterio

San&a; Ecclefia; ,tux Ditionis , vos

conferre, & mancipare, cum omnibus,

quç íurfum nominata funt,& alijs,que

acquirere, & habere poteritis , ipfiquè

Monafterio, cui vos , vel veitra com u-

leritisjiure hereditario cócedo haben-

da , & poífidenda , quatenus ea liberé ,

& quieté habeatis , omnium hominum

inquiétate íemota, in perpetuum, & in

eis quidquid voluerit Abbas,vel Prior

illius Monafterij, ad vtilitatem fux Ec

clefia: cum Fratribus fuis faciat. Cauto

etiam loca fuprafcripta Pineira, Oli-

uetum Trafmontem, quomodo diui-

duntur in ilia plana, & cum ambas mé

fias per riuulum feruiginetû , per aquá

Siie, quomodo diuidit cum Lagares,

ícibiinchoauimus cum ilia plana. Si

quis autem Vir, autFçminamei gene

ris , aut alterius germinis , hanc mea.' ,

Eleçmofïna? chartam corrumpere , aut

annihilare tentauerit , fit anathema..

Maranatha , & à Matre Ecclefia fepa-

ratus, & cum luda Domini Traditore ,

&c. Fa&a Charta IdibusIanuarij.*Era

1 162. Régnante Domino Imperatore

Alphóío eo tempore ToIeto,Legione,

Zaragoza, Nagara, Cartel la, Gallecia,

& Afturijs .

- Ego Alphonfus Imperator , hanc

Chartam, quam fieri i ufíi, confirmo,

& manu mea roboro,& omni tempore

firmam eile commendo ,

IoannesEpifcopus Legionenfíscó-

fit mat .

Ioannes Lucenfîs Epifcopus con

firmât .

Petrus Afturicenfis Epifcopus con

firmât .

Cornes Fernandus de Gallecia hu-

ius Eieemofina? petitor confirmât .

Martinus Aurienfis Epifcopus con

firmât .

Comes PonriusDapifer Curia? Ira-

peratoris confirmât.

Cornes Ramirus confirmât .

Pontius de Minerua Signifer con

firmât .

Menendus Abbas confirmât .

Aluarus Roderici confirmât .

Petrus nutu Geraldi icripfit , iuflii

Imperatoris per manum Magiftri Hu-

gonis e'ms Ctnceäartf .

13 Di quefto Priuilegio parlando

il dottifllmo P. Manrique , il quale an

che lo produce nel Tomo 2. all' Anno

1 1 5 3. cap. 1 6. num. 6. 7. e 8. dice , che

quefto Conuento di Pineira, à cui fù

dal Rè D. Alfonfofatta, ad iftanza del

Conte Ferdinando , la donatione de'

fud^detti Beni , non era dell' Ordine di

S.Benedetto, ma d* altro incerto . Hor

quefto Ordine , che egli chiama inco

gnito , & incerto , à me pare , che non

po(Ta eifere, fuori, che dell' Ordine no-

ftro Eremitano;peroche in quefti tem

pi , fuori de' Canonici Regolari , e de'

Benedittini, altro Ordine non v'er^

nella Spagna , fuori , che il noftro : si

chedunque, non elfendo eglicotefto

Moniftero di S.Martino di Pineira ,

ftato dell' Ordine de' Canonici Rego

lari, corne cofta dal dato Priuilegio,

nè di quello di S. Benedetto , como*

fuppone il Manrique , mentre dice,

che non fi sa poi di quai' Ordine fofle;

e nello ftcifo Anno foggiunge,che poi

in progreifo di tempo, s'vni , in vigore

del Priuilegio del Rè Alfonfo, di cui

ftiamo trattando, al Moniftero di Mô-

teramo, quale habbiamo da produrre

frà poco, che era, dice , dell' Ordine di

S. Benedetto , la di cui Regola penfa ,

Bbb г che

Si cominee

eßere fíat»

il Montílero

fuddetto di

S. Martina

dell' Ordine

Eremitana

dt S.Jgofli-

no.



568 Secoli Agoíliriiani.

Aníii di Chriílo Del Secólo Ottauo Delia Religiont

H24. 71. 738.

4F

Copia del

Vriutlegto

fatto dalla

Regina Ta-

r .1 fia,di fon-

date il Con

fíenlo di

uoira Sacra-

ta nel Mon-

te B¿mo .

che anche nella detta Vnione prendef-

fero li Religioíi del Moniftero fuddet-

to di S.MarrinodiPineira; hor dun-

*que à fufficientt aliorumOrdinum exclu-

Jione > e'fa di meftieri, che neceífaria-

mente concludiamo , che dcll' Ordinc

noftio egli foífe. Diamo horail Pri-

u ilegio della Regina Tarafia per la fó-

datione del Conuenro di Monteramo,

alias di Riuoira Sacrata, quale с per

appunto ilfeguente .

14 In nomine Sanäx , & lud in id их

Trinitatis , Patris , & Fili j , & Spiritus

Sandi Amen . Opportet nos , qui plus

ceteris videmur poffidere in hoc Mun

do, mifericordiç opera dare , videlicet

Pauperes recreare; Monafteria xdifi-

care, locaPauperum Iefu Chrifti, &

Ecclefias conftruere, Sandorum ne-

ceifitatibus communicare. Quapro-

pter Ego Tarafia b. m. AlphonfiMa-

gni Hiípaniarutn filia Regis , Magni

Comitis Henrici quondá Vxor, nunc

verö Comitis Ferdinandi Coniux Dei

gratia Portugallis Regina.à Mari Ocea

no, vfque ad Riuulum Hipaliofum ,

qui currit inter Tybres, & Geunes,

facinorum meorummemor, &vtmei

memoria in congregatione Fidelium

perenniter perfeueret , pro falutc Ani-

mxmex, & Parentum meorumprx-

cedentium, dono Deo omnipotenti ,

Sc tibi Amoldo Seruo Dei ( notifi quefto

titolo tanto femplice, che certonon

pare, che conuenga ad vnSuperiore

di Benedittini , come crede il P. Man

rique) &focijsfuis, 5c íeruientibus ,

tam prxfentibus,quam futuris, locum,

quidicitur Rmoira Sacrata, qui eftin_>

Monte de Ramo, territorio das Dolas;

Termini vero loci illius íunt per Hu

manuni vfque ad Colobrenum majo

rem , Deinde per Cubitos de Folgofo,

& per collcm , qui eft inter Folgoíum ,

& Humanum ; poílea per Caneiram

maiorem , qua? ducit ad Nugariam , &

clauditur per Humanum .

t$ Tali vero tenore do tibi iam di-

do Amoldo , Dei Seruo , & Socijs , ac

Succcüonbus tais, íupramemoratum |

locum Riuoira Sacrata.vt nulla Eccle-

fiaftica, fxcularifuè Perfona prçfumat

à vobis Ceníum vllum exigere , aut

forum, velhomicidimn, velraucum,

fi intra términos fupradidos fuerit fa

ctum; fed vobis exoluatquidquid ad

lus pertinet Regium . Nullus denique

Prçpofitorum loci illius prxfumat iam

dictum locum de Riuoira Sacrata vlli

Epifcoporum,,/«» Abbatamt aut Eccle-

fix, vel Monafterio fubiugare , vel do*-

nare . Sed, fi in prxdido Monte de Ra

mo , fiue Territorio Caldellas , feu Li-,

mie melior inuentus fuerit locus à vo

bis , fiue à íucceíforibus veftris ad ha-

bitandum, qui melior fuerit, ipfefit

caput , & extera inferiora loca mem*

bra fint , capitiq; horieftiori obediant .

Si quis autem Vir.aut Fxmina mei ge

neris , aut alterius germinis, hanc mce

EleçmofinxChartamcorru npere,auc

anihillare tétauerit , fit anathema, Ma-

ranatha, & à Matrc Ecclefia feparatus,

& cum luda Domini Traditore, &c.

Hanc Chartam fieri iuffi , & vna cum

Viro meo Comité Ferdinando Perez,

& ей filio meo AlphonfoHenriquez ,

propria manu roboraui . Fada Char

ta donationis 1 2 .Kai. Septembris JEra

1 162. Régnante Regina Domina Ta

rafia in Portugallia , & Limia vfque ad

Riuulum Hipaliofum: Soror eins Do

mina Vrraca in Caftella, & Legione,

Gallecix, Afturijs , & Eftrematura .

Pelagius Dei gratia Braccharenfis

ArchiepifcopusCapellanus, & Can-

cellarius Reginx confirmât .

Alus Afturicenfis Epifcopus con

firmât.

Didaçus Aurienfis Epifcopus con

firmât .

Alphonfus Tudenfis Epifcopus

confirmât .

Pelagius Suarez Dapifer Curia;

confirmât.

Sandius Nugnez confirmât.

Ermigius Benegas Sigoifer con

firmât .

Pelagius Muñoz confirmât .

Sueda Menendi confirmât .

Gc-
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in quefti tempi , fatti palíate , ö da' Re

gí , o da' Principi , & anche da' Veíco-

ui, airOrdine ßenedittino i cd anche

erano incorporan alie ChiefeCatte-

drali, con diftribuire poi gliEremiti

per altri Monifteri . Hor íuppofto cío,

dico io hora ; fe quell' Amoldo fofle

ftato Benedittino , ó non gli hatircbbe

prohibito la íuddetra Regina

Da due pàf

ticole del

detto Triui-

legio cauaß

no eßer fla

to fatto per

vn Supeno-

re Benedit

tino.

. Sanótius Gundiíaluiz confirmât .

Menendus Velazquez confirmât .

Petrus Bidularis confirmât .

Garzia Velazquez confirmât .

Archidiaconus Gotcr in Camba fu-

per Caldelas confirmât .

Petrus, qui notauit , vicibus vtens

Canceilarij, confirmât. Datum AlUriz,,

1 6 Quefta è la copia fedele dei Pri-

uilegio , conceflo in queft' Anno dalla

Regina D. Tarafia ad Amoldo Scruo

diDio, & à gli altri fuoiSudditi, di

fondarc il Conuento di Riuoira Sa-

crata nel Mome Ramo, quale afloluta-

menre dice il P. Manrique, che fù fon-

dato per l'Ordine di San Benedetto .

Mà certo io ci ho qualche dubbio ; im-

peroche io noto , irá Г altre , due cofe

graui in quefto Priuilegio , le quali mi

fanno grandemente íofpcttare , che ,

nonperl'Ordine di S. Benedetto, mà

per altr'Ordine egli fofle fondato que

fto Moniflero: la prima è, che la Re

gina non dáalcun titolo alSuperiore

dique'Religiofi, come pare, che ha

uerebbe douuto fare, fe fofle flato del-

Г Ordine di S. Benedetto ; mà fempli-

cemente dice, Amoldo Serno Da, titolo

tanto íemplice, che à me non pare, che

pofla conueniread vn Superioredell'

Ordine tanto infígne di S. Benedetto .

L'altra coía , che io noto nel detto Pri

uilegio, dalla quale parimente dedu-

со , non poter eifere ftato fatto per vn

Superiore di S.Benedetto, è, perche

commanda la Regina, che niunPre-

poílo, o Superiore di quella Cafa , che

íi doueua fondare , s'hauefle già mai

dapotere foggertare adalcun Veíco-

uo , od Abbate ; Nallas dtntque Ptzyofi-

torum loci t litusprefuntMt iam dtclum locîi

de Riuoira Sécréta vil/ Efifcoporam , feil

A bbatum, Crс. fubiugare vitdonare»drf.

£ ben' haueua ragione la Regina di

cosi fare, peroche haueua perauuen-

tura oííeruato , che Ii Monifteri del no-

ftro Ordine Eremítico ( quai Mimo io

altresi , che fofle quefto ) cosi antichi ,

corae moderni , erano , per ordinario ,

il fog

gettare il Moniftero da fondarfi di Ri

uoira, ad vn qualche Abbate del fuo

Ordine ; ô pure ad eifo haurebbe dato

il titolo d' Abbate, tanto proprio di

quell' Ordine; tanto maggiormente,

che Ii daua facolrà di fondare , non vn

folo Moniftero, mà più, in'quel Monte

di Ramo, de' quali poi voIeua,che fof-

íe Capo il più principale, e gli altri

fofleromembri, e nondimenonème-

no à quel Capo dà titolo d'Abbate;

cofa per me , che conuince , non eifere

ftato quell' Amoldo, nèlifuoi Com-

pagni, dell' Ordinc di S.Benedetto,

mà piùtoftodel noftro; il che fia det

to fenza verun pregiudicio délia ve-

rità. .

17 A quefto Moniftero poi di Ri

uoira Sacrara , in progreflo di poco

tempo , e fors' anche in quefto mede-

fimo Anno, come ftima il Manrique ,

foggettarono li Religion" diS.Marti-

nodi Pineira il loro Moniftero, per-

fuafiàciô fare, come giudica il lud-

detto Manrique , dal Conte Ferdinan

de, per far cofa grata alla Regina fiia

Conforte; dalla quale vnioneiopoi Jtqueño

altresi ne cauo la conferiría della mia/w tl

opinione , che il Conuento di Riuoira Moniftero di

non foífe dell' Ordine di S. Benedetto, S¿ ™*¡¡¡™

mà più toftodeir Ordine di qucllo di J (he dacil

S. Martirio , che cosi fácilmente poi fenecí.

quefto fi Iafció indurre ad vniríí à quel

lo; Iaonde, eífendo poi ftato qucllo

di S. Martino dell' Ordine Agoftinia-

no, come habbiamo di íopra íorficien-

temente prouato, ne íiegue,che lo fof.

fe anche qucll'altro. Glichen vero

pero, che , in progreflo di non molto

tempo, prefe poi il Conuento di Ri

uoira la Kegola,& Ordine Benedittino

Bbb 3 della"



57<э Secoli AgoftinianL

Annidi CHrifto Del Secólo Ottauo Dejla Religionc

1 1 24. 71. 73 &

délia quai mucatione ne parlaremo noi

focco Г Anno di Chriito 1 144. à Dip

bcncdetto piacendo , produccndo an-r

che à queftoeffetto vn Priuilegiodel

Rè Alfonfo Scttimo, in cui precifamé-

tedice, che all' hora militaua íottola

Regola di San Benedecco , fegno chia-

ro > dico io i che prima ció non íaceua ,

perche la Regina l'haurebbe efprcflo

nel íuo Priuilegio , come fece poi nel

deccoAnno il Rè íuo Padre, con ben

chiare parole ,

Anni di Chrifto Del Secólo Ottaup Deila Religione

 

tonuentodi

S. Claudio in

N queft'Anno del Signo-

re 1 1 2 5 . altro di riguar-

deuole nonhabbiamo,

fuori che la memoria di

ducnoítriCóuenti antichi nelle parti

di Spagna, vno , cioè à dire nella Gal

lina , che pafsó all' Ordine di S. Bene

detto, chiamato di S, Claudio > Marti-

nOjSiílo , Lorenzo, &c. e Г altro nel

PortQgallo , chiamato di Salceda , ó

Calima paf- della Salzeda . Incominciamo dal pri-

fi üll'Ordi- mo , Già fin fotto Г Anno di Chrifto

ne di í.*í» 92 8.dimoftraffimo,comedadueNo-

nedetto . bili Accafati del Regno di Gallitia , fù

fondato per Г Ordine noftro vn Moni-

ftero doppio, cioè per Frati.e per Mq-

nache (come paffim in que' tempi co-

flumauaíí ) in honore de' SS. Martino

Sifto, Lorenzo, Claudio, &c, с , come

Ii due predetti Accafari , Ii quali chia-

mauanfi Aluaro, l'vno, e Sabita l'altra,

fi fecero Religiofi anch'eífi: hora in_.

quefto luogo dobbiamo aggiungere,

come, cííendo poi ftato deferto, & ab-

bandonato il detto Moniftero da'no-

itri, non fi sà poi,in che tempo, fù que

fto donato ad vn Religioía di S. Bene

detto per nome Pelagio, il quale v' in-

trodufle Г Ordine (uo , e 1q rifarci , &

anche aflfai commodamente arricchi ,

Di quefta verità n' habbiamo vn' atte-

ftato dello fteflo Pelagio, dal quale fi

conuince, che prima non v'era ftato

mai rOrdinc predetto di S.Benedetto,

come ancor notammo fotto l'accenna-

to Anno 928. al num.9. Mádiamoil

teftimonio del mentouato Pelagio, il

quale с il íeguentc . j

2, . 739.

2 Ego Pelagiui ConzaJuiz accepi

Dornum iftam nimisdeiertam, &de-

relidtam , & ordinatus in ea de Habitu

Monachi,er mißin ea Ordtnem Fratrumi

&pofteaperiuifionemDei, & Sandti

Bencdidi , fadlus ium Abbas Benedi-

¿tus, Modo dicam opera mea, & ac-

quifitionem, quam acquifiui , & qua;

operatus fum in hoc loco . In primo ..

feci Ecclefiam hanc , deinde facraui eá ¿¿JJJJJJ

cum Epifcopo , Domino Bernardo de ¿ett0 p^.

Zam ora.qui tenebat Legatum Oueten- faggta .

fis. Item vocaui Aurienfem Epifco-

pum, D.Martinum, & cantauitinea

MiiTam pro omnibus Defundis , qui

ibiiacent, &pro Parentibus meis vi

m's, &mortuis. Poftea venit Petrus

Helix S. Iacobi , & dedi ei prandium ,

& mifit orationem pro eifdem Defun-

ftis; Epifçopus Aldephoníus Tudenfis

dixit ibidem MiiTam promortuis,&c.

3 Profiegutbera л narrare» e rifertrt

alcune SuppelittHi da eßofatte* cost per vfo

delta Chiefa, e Sagreßta, come delСonueri

to, e pofeiafinalmente tonclude . Omnia

haec do,& concedo ad ipfum Monafte-

rium , & ad omnes , qui in vita fandla ,

& in feruitio Dei perfeuerauerint , pro

remedio Anima? mea;, & de Parenti

bus meis. Нагс omnia Temper fint fir

ma ; & qui ea frangere vol uerit, fit ma*

lediäus, & excommunicato, & non

videat qua? bona funt in Hierufalem

Ca*lefti , & cum luda traditore Domi

ni alternas fuftineat pamas , xternam

damnationem, & à lepra fit percuifus

à planta pedis vfque ad verticem . Fa-

¿ta fignis Teftamenti duodecimo Ka-

lendas
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Cbeßdeiw

Ca dalla det-

ta Scrittura

Varie ~9pi:

niont intor~.

no alla Fon:

datierte del

Comento dt

Salceda , e

dell'Qrdine,

the prima

1'ЬаШ.

lendas Aprilis Жта. millefimacentcfi-

ma fexagefima tertia. Ego fupradi-

ctus Abbas Pelagius in hac fcriptura

manu mea roboraui . Régnante Rege

Fernando, filio Alphonfi Imperatoris,

qui Villicatum tunc tenebat; Comes

Rodericus Bellofus in Sede Apofto-

lica Beari Iacobi Archiepifcopatus ;

Martinus Auricnfis Epifcopus: Petrus

Stquinz .

' 4 Da quefta Scrittura con più, che

ehiara euidenza fícaua , с fi deduce,

che il íuddetto Pelagio fù il primo ,

che introducefle l' Ordine, e la Regola

del P. S. Benedetto nel Moniftcro in-

figne de'SS. Claudio, Sifto, Lorenzo ,

Martino , &c. peroche prima , da cho

fù fondato ( che fù per appunto nell'

Anno di Chritto g г 8.) fin' à quel renv

po , in cui fù abbandonato , v' habita-

rono Religiofi d* Ordine diuerfo , li

quali altri eifere non puotero , fuori ,

che li noftri, corne chiaramente dimo-

ftraflîmo con fodi fondamenti fotto

ГAnno fuddetto del 9 2 8. quali non rc-

plichiamo , per non tediare il Lettore :

liriueda eglidaperfc fteffo dal nu. 9

fino all'vndecimo. Paífiamo hora al

Conuento della Salzeda .

• y Dell* Antichità di quefto Moni-

itero ne feriuono varj Autori d'Ordini

diuerfi ; del noftro fpecialmente no

feriuono il P. Antontodella Purifica-

tione nel fuQ íecondo Tomo à car. 80.

e 81. & il P. Errera nel Tomoi. del

fuo Alfabeto à car. 408. Del Cifter-

cienfe poi ne feriue Bernardo Britto

nel la fuá Crónica Ciftercienfe lib. 5.

cap. i . & alcroue ; e finalmente Angelo

Manrique nel Tomo fecondo de' íuoi

Annah, fotto Г Anno 1 167. cap. 10.

num. i. e 2. QueiV vltimo Autore poi

rifeníce varie lcntenze d'altri Autori ,

intorno alia fondatione di quefto Mo-

niítero : peroche alcuni dicono, che fù

anticamente fondato per Monaci Neri

di S. Benedetto , quali,:lo poífederono,

fin tanto che poi v'cntrarono li Mona

ci Ciftercien.fi : altri poi , come il Brit

to , aíferifeono, che di primo tratto fù

fondato per li detti Ciftercienfi ; e che

la Fondatrice , с Donatrice del detto

luogo, fù Tarafia,figlia d'Alfonfo Cô

te Alturiccnfe, e moglied'EgeaMo-

nicio , e poi Nutrice d'Alfonfo Primo

Rè della Lufitania , Quefto luogo poi,

dice \o fteifo Britto, per relatione pure

deli' accçnnato Manrique, fù leuato a'

Saracini , quando , per induftria del

detto Egea Municio , fù prima vinto ,

e poi conucrtito alla Fede il Signore di

Lamego : iui pero prima la buona Ta

raría fece , come vna Cafa da piacere ,

per iui più agiatamente educarui il

íuddetto Principe , Dopo poificom-

piacque la tnedefima Tarafia di çonfa-

grare al Rè del Cielo quella fца Cafa ,

chehaucua fatta fabricare perfcruitio

d'vn Principe terreno, e quella poi

diedea'Padri dell' Ordine Beneditti-

no, ó Ciftercienfe . Quefta per appun

to è la Sentenza del P. Britto nclla fua

Crónica Ciftercienfe accennata .

6 Diamo hora quella del noftro P.

Antonio della Purificatione , che poi

appreifo daremo quella del Manrique, '

gü che à noi pare,che venga à confer-

mare quella del detto Antonio. Que-

fti dunque nel luogo , di fopra citato ,

efpreifamente dice , che il Conuento Senten^é

della Salzeda fù fondato perl' Ordine del

ТигфсйПо-
noftro Eremitano di S. Agoftino,c che

rr j " с * il» ne,e[uopri^

poi, inprogreffodi tempo , pafso all mo foada.

Ordine di S. Benedetto della Riforma mento .

Ciftercienfe: e ció lo prona in due ma*

niere s e prima col Cattalogo antico

de'Monifteri dell' Ordine in quella_.

fua Prouincia di PortogalJo , il quale ,

dopo hauer riferita la Fondatione del

Moniftero di S. Marina , foggiungo .

Item » fed multo potica , aliud trtgttur ad

Salbetam. Dalle quali parole pero fi

caua bene , che fù fondato vn pezzo

dopo la fondatione di quello di S.Ma

rina , che fù fondato l'Anno dell' 888.

çome à fuo luogo vcdemmo.mà non fi

puö pero da quefto inferiré , in cht»

tempo preeifo egli fondato foffe.

7 Che foíTe pero fondato per Г Or

dine Agoftiniano, fi caua dice , da vna

Scrit-
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detta fi dica da Soeiro Vanegas , che

egli vende a' Fraci di S. Agoftino, o di

S. Benedetto, Ii quali habitano, o pure

vorranno habitare nel detto Conuen»

to, la fuá Eredità , ó Po ffeflione ; pero-

che Maua egli Soeiro , quandó fece.»

quefta vendita , in Euora , oceupato

I nelle guerre contro de' Mori ; e perche

fapeua,che li Monifteri noftri anda-

uano, di quando, in quando, alia gior-

natapaífando all'Ordine Ciftercienfc

( s'inganna queft'Autore, perche Г Or-

dine Ciftercienfe in quefto tempo non

era ancora entrato in Iípagna,e molto

meno poi in Portogaljo : meglio dun-

que deue dire Benedittino , e cosi me

glio s' accorda con le parole ancora.,

dell' Iftromento , che dicono di S. Be

nedetto, e non di Ciftercio) preue-

dendo dunque,che à quefto Monifte-

ro folie per íuccedere ció , che à molti

altri era accaduto, per isfuggire le lit I ,

& i dubbj, volle egli,e vollero fors'an-

che li Compratori, che nella Serittura

fi dichiaraífe,che quell' Eredità,ö Pof-

feffione, doueua eflere poíTedura dal

Moniftero íuddettOjfbffero mó li Frati

di quello, dell' Ordine di S. Agoftino ,

o per l'auuenire, foffero anche di quel

lo di S. Benedetto, acciö per auuentu-

ra non haueffe detto il Venditore, che

haueua vendutoa'Padri di S. Agofti

no, e non à quelli di S.Benedetto, e pe

ro potefle hauere anfa di ripetere la fua

Eredità fuddetta . Soggiunge poi inol-

tre il detto P. délia Purificatione , che

quefto Conuento ftette ne'iuoiprimi

Anni vicino alla Villa di Cucagna^,

ouehora dicefi il Moniftero vecchio,

dal quai luogo poi fù trasferito, oue

hora fi vede, da quella SignoraTara-

iia moglie d'Egea, ô Egas Municia,

6 Munis, Padre del detto Soeiro.

10 Qualifíca, & autentica poi iru.

fommo gradó quefta Sentenza del no-

ftro P. délia Purificatione,il dottiflimo

P. Angelo Manrique con Iafuaterza

Sentenza nel numero 2. deir Anno,

e capitolo fopracitato , mentre rife

Scrittura, la quale ancora fi conferua

neirArchiuio di quella Santa Caía,

& è d' vn certo Soeiro Vanegas , fîglio

d' Egea , od Egas Muniz , il quale ap-

punto fù il marico di quella Signora

Tarafïa, che fondo il Conuento, corne

dice il Britto; in quefta Scrittura poi il

detto Soerio vende per il prezzo di

100. Marauedis vna fua Eredità, che

poffedeua nel Territorio d'Argeres, al

Moniftero di Salzeda,&a'Fratideir

Ordine diS. Agoftino, ó di S.Bene

detto, li quali iuidimorano, ôdimo-

raranno, e fù data la detta Scrittura a'

4. diLuglio nell'Era del 11 63. che-,

iono appunto Anni di Chrifto 1125.

Diamo hora la copia délia detta Scrit

tura.

S In Dei nomine . Ego Soeiro Va

negas, Deo placuit mihi per bona pa-

cis, & voluntas, vt facerem adillum

Monallerium de Salzeda, & adillos

homines , quae ibi habitant , vel habi-

tauerintjcharta venditionis,& firmitu-

dinis, de hçreditate mea propria,quam

habeo in ilïo Cauto de Argeris , & eft

pronominata ipfa hereditäre deilla^

medietate de illo Cauto oftaua , tanta

ibi habeo de Pâtre meo . Et vendo illa

ad ilium Monafteriû de Salzeda , & ad

illos homines, qua: ibi habitant, fine

habitare voluerint in illa Ordine dt>

5. Auguftino , fiue de S. Benedi&o,

Dabo, & autorifabo ipfa haereditate

pro praetio, quae inde accipio Morabi-

tinos , &c. Facia charta venditionis

totum die , quod erit quarto nonas Iu-

lij jEra milleiima centefima fexagefi-

matertia. Ego Soeiro Vanegas in hac

charta manus meas roboro pro teftes ;

Egeasteftis; Garcia reftis ; Petrus te-

ftis ; Ramirus Praesbytcr notaoit .

9 Quefta ç la copia fedele della.,

fuddetta Scrittura , dalla quale ( fenza

far cafodegli errori gramaricali, che

quafi ad ogni parola contiene) ficaua

efpreffamente quello, che habbiamo

norato fotto il num. 7, Ne deue cagio-

nare marauiglia alcuna, dice il P. délia

La quale

meglio fi

íurificatione, che nella Scrittura íud- 1 rendo la Sentenza del fuddetto Britto

il qua-
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Senten^i

ielV.Man-

rique Ciñer-

tien/e oppQ*

Sla àquella

del Britto,

Confemaß

la juddectit

Sentence,

1 1 *y. 7

il quale divantaggiodiccua, che la_.

dcttaTarafia haueua dato quelCon-^

uento all' Ordinç Ciftercienfe nellc»

mani del Beato Giouanni Cinta , e ció

auanti di queft'Anno , nel quale v'era-

nodigiàMonaci, e Religion", como

cofta dagl' Iftromenti, che íi confer-^

uano nel detto Archiuio; & in ció cer

co volcua alludere alia Scrittura di io-

pradata : rifpondeegli il P.Manrique,

proferendo anch' egli la fua Sentenza,

che fe prima di quefto tempo, & an

che in quefto, la detta Signora pofe

nelfuddettoMoniftero della Salzeda

Monaci, e ne fececapo jlB. Cirita»,,

quelli non puotero eííere Ciftercienfi ,

anzi nè meno Benedittini ; perocho

Gio. Çirita, prima d' eííere Cifterciéfe

( il che non fuccefle, fc non dopo l'An

na 1 1 1 2*. come eípreííamentc dimo-

flraiïimo ancora fotto Г Anno na$.)

non profefsô il Monaçhifmo , mà Г E-

remitifmo, &c, che poi egli foííe il pri

mo Superiore , che hauefle il Mon ill с

ro di Salzeda, è traditione antica del

detto Conuento , Diamo hora le di

lui parole formait .

it Hauendodunque detto il Man

rique , che è opinione d' alcuni , che la

Signora Tarafia dopo facto il Monifte-

ro , vi ponefle Ii Benedittini, acciô pre-

gaíícro per lei ; trattando poi fe ve li

pofe prima di quefto tempo , dice che

ècofa dubbioia, mà che pero è cofa

più probabile, che si, perche ció fi có-

uince da gl' Iftromenti , come íopra .

An tilos prius ibiáe collocauent in dubia tß\

& colhcaßt probabtlius creditur . ¿¡¡ujtppe

AErл i 1 63. que inetdil in Anna 1 1 25.

iam Monacbos babuiße habitAtores Infiru-

tnenta conutnecre dtcuntur , ac Monaße-

rium ipfum, fimul cum Monachis, tra-

ditum S. Ioanni Cirita? fequenti Anno%

antiquum tpfc Ctßtrcium proftßus effet .

Vnde t & Saludenfes tundem B. loannem

prtmum fut Monaßerij Abbatem volunt ,

Conclude poi il dotto , e prudente Pa

dre . /Uud compertum,lï to Auno iam Mo

nacbos babtbat » nonfuißt Cifterticnfcí ,

2. 739.

quimuistó" de Benedidints dubtum ingé

rât ipft loannes Cirita > qui non Momßi-

een(fupple BenedicJinum) ante affumptum

Ctßtrcium , profeffusfutrat .

iz Che poi quefto Conuento di

vero foííe , prima , che v'entrafíero

li Ciftercieníi , habitato da altri Re

ligion", lo prouadi vantaggio, oltre

l * accennata traditione del Monifte-

ro,eleScritture , la Cronología an- л\ил con.

ticipata» la quale non vía mai d'an- ferma dell?

teporre, fuoriche que'Conuenti , li fieffo.

quali haueuano prima militato fotto

altra difciplina , e Religione » e percio

più tofto addottati per figli, che gene

ran dal fuo Ordine Çiftercîenfe , S'ag- .

giunge, che l'hauerc Tarafia pofto,

come fondatrice, con ragionediluf-

patronato, per Abbateil Cirita, eui-

dentemente dimoftra, che, nè egli , nè

li fuoi Religion" erano Ciftercienfi; pe-

roche ció era totalmente contrario al

ie leggi di quell' Ordine , Sichcdun-

que e' fi conuince , cosi dalle ragioni

addotte dal Manrique, come da quelle

del noftro P. della Purificatione , che

il Conuento della Salzeda, cosi in_.

queft' Anno, come moltopiu ancora Qudndo

perauanti, non era, nè dell'Ordino ß ßeeße la

Benedictino, nè del Ciftercienfe , mà

dell'Ercmitano ; si , perche cosi fi ça- j>eliçiofi in

ua efpreiTamente da quell' Iftromento quellt dell

di vendita diSaeiro Vanegas ,come, Ordine ci

perche vi fù pofto per Abbate, ó Prio- flerctenfe .

rc , Gio. Cirita , corne vuole il Britto ,

il quale di certo in quefti tempi non

era nè Benedittino, ne Ciftercienfe,

mà Eremita Agoftiniano; e lo fùal-

tresi, per lo meno, per tutto l'Anno

1 1 3 г .come habbiamo altre volte pro-

uato, emeglio ancora prouaremo in_.

quell' Anno: Se poi , dopo di queft'

Anno, v' entraflero li PP. Benedittini ,

ç vi ftaífero fin tanto , che poi v' entra-

rono h PP. Ciftercienfi , il che fuccefle

verfo l'Anno del 1 167. come feriue lo

fteífo Manrique citato, ci riferbiame

didifputarloiocto di quell' Anno me-

L defiino .

«

I In
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habbiamo la gloriofa ,

e beata moi te di S. Ste

fano Eremita, Fondaro-

In queü' redeirOrdine , il quale poi, dopo la

^innoßima- (из morte, fi comînciô à chiamare di

s Tano°h- Grandimonte> attefo che Ii fuoi Difcc-

OféneGra- beata,laiciato il Moniftero di Mureto,

dimontenfe, pretefo da' noftri Agoftiniani, corne

coftantemente feriuono molti graui

Autori ( tutto perche , come feriue il

noftro Campo, e noialtresi Гассеп-

латто foteo Г Anno io76,vedendo

eiïi , che Ii Difcepoli íuddetti del San

to Eremita, voleuanolaíciare l'antica-

Regola , e prendere quella di S. Bene

detto, non voleuano perciô, che quel

Moniftero dall'Oidine loro fi ímem-

brafle) paílarono fopra vn gran Mon

te, & iui vn* altro re fondarono, pren-

dendo prima da quel Monte la deno-

minatione : hor comunque fia , egli

mori quefto Santo in queft' Anno ,

laonde per quella ragione , che vi puó

pretendere lanoftra Religione , io mi

conofeo obbligato à dare vn bricuo

íaggio della fuá íanta Vira .

Brieue Compendio del/a[anta , e penitente Vita > tgloriofa Morte

di S. Stefano, Fondâtore deÜ' Ordine Grandimontenfe .

"S

Tatria,Ta-

renti, & E-

dueattone di

Stefano .

Viene in pel

legnnaggio

in Itiltл col

"Padre , & t

lafciato da

quellojnfer-

mo in Bene-

uento .

E egli è vero, che nell* Anno

del 1076. in cuiè fama, che

quefto Santo Eremita dalTo

principio airOrdine,ô Riforma ncll'E-

remitorio di Mureto, egli foflfe in età

di 30. Anni, come fcriuono li Sam-

martani nel Tomo 3. della loro Gallia

Chriftianaàcar. 493. e'biíogna dun-

que dire, che egli naiceffe ГАппо di

noitra falute 1046. Fùegli dinatio-

ne Francefe della Prouincia d' Arucr-

nia i fuo Padre hebbe nome Stefano , e

fù nobile Vifconte di Tiernio j e fua^

Madre, Candida . Da fanciullo fù alle,

uatodaíuopari, efeceegli, com* era

d'ottima indole dotato, vn fmiíurato

profitto in tutte le virtù . Eííendo in_

età di i a. Anni, fù dal Padre condotto

in Italia , credeíí per vifitare i Luoghi

Sinti di Roma, e d' altre parti s laonde

in quefta fuá pellegrinatione, eflendo

per auuentura giunto nella Città di

Beneuento , di cui era Arciuefcouo vn

Sant' huomo per nome Milone, auuen-

ne, che il Fanciullo s'infermo, per la

qual cofa il di lui Padre , che haueua-

neceflttà di far prefto ritorno alia Pa

tria, prefe configlio di raccommanda-

realdetto Arciuefcouo, che gli era_

Amico di molto tempo (peroche era

anch' egli Aruernefe ) il íuo fíglio , fin

tanto che guarifle , pregándolo altresi

atenerlo poiappreíTo di fe, affinche

hauelíe qucgli occafione d ' imparare ,

с d' apprendere le di lui Virtù .

3 Cosí dunque partito il Padre^

per la Patria, rimaícilfiglio Stefano

infermo in Beneuento nella Caía di

quel Santo Prelato j laonde, eííendo

poi, poco dopo, guarito, ftette iui alia

Scuola di quel granMaeítro ben 12.

Anni intieri , à radicarfi nelle più per

fette Virtù, che à marauiglia rifplen-

deuano in quel gloriofo íuo Maeftro .

Mà efsedo poi quegli paflato per mez

zo d' vna fanta morte, a' godimenti

dell' Eterna vita , Stefano , che già ha-

ueua 24. Annid'età, pensó di paflar-

fene alla Romana Corte, oue giunto,

fi fermöquattr' Anni, appreíío d' vn_.

gran Cardinale, à cui era molto ben'

noto per prima ; mà , perche egli era

ftato deftinaro dal Cielo per doucr'ef-

íere Religioío non folo, mà di vantag-

gio ancora Fondatore d' vna Religio

ne, ô Riforma, perciô non guarí" ando,

che hauendo fempre penfato di mu-

tare ftato, & elíendofi fpecialmento

affet-

Iui efanta-

mete brut

to da S. Mi-

lone jtrei-

ucfcouo, do

po la motte

del quale ,

paßa in rço-

ma alla Cor

te d'-pn Car

dinale .
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Trino,& vni Dt» viuo,èr vero . E fcrit-

ne Eremita-

no.

I

affettionato alia Vita Eremitana , che

haueua veduta nelle parti della Cala-

Otttene it bria ; percio, ifpirato da Dio , fi difpo-

0r™ie di fuPP,icare ilSommoPontefice

* Gregorio Settimo , il quale in quel

tempo fedeua su la S. Sede , à volere

conceded! gratia di potere iitituiro

vna Congregatione d' Ercmiti , che

viueftero nella forma di quelli,che ve-

duti , e praticati haueua nelle fuddette

Parti della Calabria ; il che hauendo

fácilmente ottenuto, tutto lieto verfo

delta fuá Patria s' iftradô .

4 Oue giunto , e con grand* alle-

grezza riceuuto , & accolto da' fuoi

Parenti ; mentre quefti penfano, che fi

Ul quale vogli fcrmarc , & accafarfi , ecco , che

tomata in egli di repente , fenza far motto ad al-

Vr*nciâ,dâ cuno, tácito fe ne parte alla voltadell'

principio net Aquifania, &invnluogo feluaggio,

Mnreto* ' c montu°i° »chiamato Mureto > diue-

nuto Eremita ( Regolare di certo,e no

Anacoreta, eSecolare, come alcuni

hanno malamente penfato , mentro

fappiamo , che ottenne facoltà dal Pa

pa di menarequella vita, che nellt*

Parti della Calabria haueua veduta

fare dagli Eremiti di quella lunga Pro-

uincia, li quali a mío credere,altri eflc-

renonpoteuano,che Agoftiniani,co

me anche col P. Campo motiuai fotto

FAnno ю7б.)П fermô i •

5 Iuidunquefermatofi,efattofi vn

picciolo Tugurio , ó pure prefo Г Ha

bito Eremitano hoftro in vn Monifte-

ro della Religione , come probabil

ity Vrofèfi mente giudica lo fteflo Campo , di fo-

fione иогл-рГас1а noi citato, prima d'ogn'altra

fnüthcmü cofa» eifendo 8ià in ctá di i°- Anni •

Silowe • v0^c *Р°^аге f Anima fua eternamen-

te con il grande Iddio: e ciö ftimoio,

che facciíe appunto nell' Atto di fare

la íua (olenne profeifione : e per cio

fare, prefe cgli vn* Anello , che folo

haueua feco portato dal Secólo , e dif-

fe le feguentt parole, humilmente pro -

ftrato auanti il Signore. Ego sttpbams

лЬгепчпсю Diabolo , & ommhtts pompis

tint» & offerOy atque redio meipfwn Deo

fatri, ф filio (ins, & SpiritniSaofto ,

ta poi la fua profeifione , с poltalafi (ul

capo, cosi à dire profegui. Ommpo-

tens, tjr mtfericors Dens, Ego Vrater í/í-

pbanuspromitto tibi me amodoferutmrum

in hoc Heremo infide Catholica , &propter

hoc,pono chartarn ißamfuper caput тент ,

& annulum iflam in digito meo , vt in die

ob'ttns mei fit mihi hçc promtfjlo , & bec '

charta fc utum , & defenfio contra infidas

Inimicorum tncorum .

6 Hor , coiné poi la fama delle fue

grandi penitenze , ed aufterezze , pre

samente, non folo per que' circón ui- formé Ши*

cini contorni , mà di vantaggio per m riZor°ß

tutta la Francia fi diuolgafle , mold й¡Jf-E

perció, ifpirati da Dio benedetto,con- J0ß t

corfero à chiederli i'habito della fua

nuoua Riforma , à mold de' quali egli

lo diede ; ed affinchc haueiîero campo

di diuenire ben tollo perfetti, formó-

vna Regola,o vogliam dire alcuni Sta-

tuti moltorigidi, ed aufteri; li quali

poi furono confermati da alcuni Som-

miPontefíci: In quefti p»i principal

mente prohibiua egli in perpetuo il

manglar carne, la vi fta , e conforrio

delle Donne , e che non fi potefle pof-

federe alcuna cofa (labile,nè tampoco

Armenti, mà folo gli Orti attorno li

Conuenti, & il Bofco adiacente .

7 Cosi dunque perfeuero egli in

queft' Et erno , fenza mai rimettere vn

mínimo Iota de* fuoi Rcligiofi rigori,

il lungofpatio di 50. Anni, menodue

Mefi, nel fine de* quali, eflfendo ftato

vifitato da' duc Legati Apoftolici, li

quali erano in Francia , per loro diuo- júortc""

tione, indi à poco,aggrauato dull' vicí

ala infermitá,eílendo Diacono,ad imi-

tatione del gloriofo Leuita S. Stefano

Protomarc ire, in età d' 80. Anni, dopo

hauer lafeiato a' fuoi Difcepoli vn со-

piofo cumulo di fanti Ricordi.nel pro

feriré quelle benedette parole delRè

Profeta . In muons tuas Dominecommen-

dofpiritum meum , &c. nel giorno otta-

uo di Febraio , come piace al Bollan

do , ó pure a' fei , come vuole il Baro-

nio , refe Г Anima fua puriflima al fuo

is fantt

Signé
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Signore, chiaro per tanti, e si ftupendi

Mnacoli, che mérito pot d'cííercío-

Jennemente Canonizzato da Clemen-

re Tcrzo , i'Anno di Chrifto 1 189.

6$. dopo la di lui beata morte.

8 Narra Г Aurore deJIa fuá Vita-

appreflo il Bollando nel Tomo г. del

Mc/edi Febraioàcar.2o6.col.i. nu.9.

• che nel tempo ifteflb , in cui lpiró ГА-

Bellá Vifio- nima íua beata , il gloriólo S. Stefano ,

ne moílrata nel la Terra , ó Caftcllo d' Ambaíaco ,

da Dio ai vn Fanciullo, che ftaua moribondo,

*• Fa¡"~ e di già haueua perduta la fauella , all'

. jf с impro.uifo ricuperandola , cosi lieto
morte at S. ,.S .. , r ч .....

Stefano. ^ше a"a Madre , & a gli altri circo-

ft an С i . lo vedo vna Scala. rifplendenttffi-

тл , la quältptantata ntl Conutnto dt Mtt-

reto,giunge con la fuá cimafino al Cielo, &

a quellefia appoggtata , t vedo molli Ange-

li , Ii quält per que¿¿afcendtndo, vengono à

prendere ГAnima di F'.Stefano,perportar

la al Cielo ; già odo per ogni lato fuoaare i

ftgnidella fuá morte; & aceto conofeiate ,

eb'to vtdico Uvero, voivedrete , thehor

hora perdero la parola , e mi morro ,perfar

lire auch' io , infierne col Santifs. P. Stefar

no , e que fia moltitudine d ' Angelí al Para-

difo , e ció detto ípiro .

9 ET fama poi , che volendo , dopo

la di lui morte, i fuoi Diíccpoli lafcia-

re la di luí Regola * e prendere in íua-

veee, come fecero, quella del P.S.Be-

nib. nedetto , li Religion* di S. Agoftinodi

doltmutano Lemouica, o come piacca Sammarta-

la Regola, e ni, q uelli di S. Agoftino d'Ambafaco,

fondona vn' moflero lite a' detti Eremiti íopra il

altro «иона Dcíeno , od Eremo di Mureto , o per-

Conuent»,e chcelfiglie l'haueuano conceflo, fin

perebe щ cjlc viueua f q pj¿ toft0 1 perche, come

(lima il Campo, hauendolo efíi tenuto

per Religioío di loro íagro IíUtuto ,

glie Г haueuano lafeiato íempre paci

ficamente goderc; má vedendohora»

che vuleuano mutar Regola, procu- "

rarono di faluare le ragioni dell' Ordi-

ne loro i e percio li detti Frati di S.Stc-

fano, lafeiando il detto luogo di Mu-

reto , falirono íopra d'vn' altiffimo

Monte,iui vicino, chiamato Gran Mon

te, & vn nuouo Moniftcrofondarono,

detto di Grandimonte, dal quale poi

tutto Г Ordine preíe il nome di Gran-

dimonteníe . Chi vuole meglio íaperc

tutte l'altre coíe ípettanti alia Vita,

e Miracoli di queíto Santo, legga il

citato Bollando nel Tomo danoipiu

íopra accennato .

10 EíTendo, fin Г Anno auanti à

quefto , paisatoin Roma, S.Norber- » -,

со , fondatore delí' Ordine Premon- orrfmrT«'

ftracenfe , à fine d ' occenere da Papa moßrattn[t

Honorio alcune Gratie , e fpecial- confemato

mente la conferiría del íuo Ordine , Emm

pur poco dianzi iftituito iottolaRe- SeC91ii0-

gola del noftro Padre Sant' Agoít¿no ,

alia perfine, efsendo ft асo dal Sanco

Padre accolco, e riceuuro con gran ca-

rità , e corcelía , ottenne tuteo ció , che

volle; &in parcicolare ladetta côfer-

ma, con íua Bolla data in Roma nel

giorno primo di Marzo di queít' An

no ; la quale comincia Honortus Eptfco-

pus, &c. e fi legge nel libro delle Co-

ftitutioni del detto Santo: e nota Vgo-

ne , ferittore della di lui Vita , che nel

íuo ritorno , che da Roma faceua , li fu

da Dio benedetto nuelata la íua futura

afsuncionc all' Arciueícouato di Mad-

deborgo. Con che terminiamo gli au-

ucnimenti di queft' Anno , paísando à

riferire ció , che habbiamo potuto rin-

uenire per l'Anne del 1 1 2 7.

mm

i Sta-
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CdfoVef.

C0M0d'~4rd-

tnaea Mi

na fuo fuc-

cefîore m

ijuella Cbie-

fa S. Mala-

cbia.

Grand' abu-

fointrodotto

nella Metro-

polid'Ard-

mасa.

Taua il gloriofo S. Ma-

lachia ncl fuo nuouo

Conuento Ibracenfe at-

tendendo à ieruirc al

Signore со' fuoi Religion", с Difcepo-

li i tanto Monaci di primo Iftituto ,

quanto Chierici Rego lax i , cauati nel

la fuá aiTuntiofîe al Vefcouato, dal nu

mero di quell i , che feco condorti ha

ue из dal íuoinfígneMoniftero di Ben

chor, come nei íuoluogo diccífitno,

quand' ecco » che eífendofi grauemen-

tc infermato Celfo Vefcouo Metropo

litano d'Ardmaca , e conofcendofi già

vicino à morte, pensó di deftinare iuo

Succeffore nella fuá famofa Metrópo

li, nonaltri, che Malachia: era egli

queíto Prelato quegli appunto, che.»

promoffo Г haueua à gli Ordini fagri ,

с che anche Г haueua confagrato Vef

couo di Connerct: queita îua vltima

volontà poi la manifeltô à quelli , che

iui erano preler.ti, e la commando à

gli afséti, & in ifpecie all i duc Rè délia

Mumonia , & à gli altri Magnati del

Paeíe di S. Patritio ; per riuerenza , &

honore di cui, come che egli fù ГАро-

ílolo primo, che conuerti tuttal'Hi-

bernia alia Fede , fi portaua percio

tanto rifpetto a' di lui Succeííori in_.

quella Metrópoli , che non folo dal

Clero , e dal Popólo minuto , mà da'

medefími Principi , e Regi veniuano

offequiati , ed à puntino vbbiditi . E-

rafi pero introdotto , dice S.Bernardo,

con la forza de' più poderofi , à poco ,

poco , che la Succeffione à quella infi-

gne Metrópoli paííaíTe, come perhe-

reditá , à fegno tale, che non fi foleua-

no eleggere i Vcícoui, che non foífero

di vna tal famiglia ; e di già erano con

quefta efecranda fucceffione, feorfo

quindici gencrationi; & arriuö á cosí

nefando abuío quefta gran malitia ,

che, fe bene in quella ramíglia non_.

v' era tal' hora ulcun Chierico, non vi

mancaua pero la fucceffione del Vef

couo ¿ auuegnache, prima che Celfo

fuccedefle , già otto ammogliati , vnó

appreífo all'altro, n'haucuan hauuto,

egoduto , facrilegamcntcilpoiTeíío j

ben'è vero, che tutti erano letterati,

mà pero fenz'alcun'Ordine, percho

tutti con la Moglie: e quindi poi no

nacquero tante corruttele neiroffer-

uanza de' Diuini precetti, nell' vfo de*

Sacramcnti,e nell'efercitio d elle Chri-

ítiane virtù , che hormai dir fî poteua ,

che haueffero più del Gentile, che del

Chnftiano.

i Hor , per imporre vna volta fine

ad vna tanta abominatione, il buon-

Celfo già moribondo,per ció procuro

egli , e commando cosí da fenno , che

dopo la di lui morte folic in ogni con-

to eletto in iuo luogo S. Malachia; e

ne fù compiacciuto , perche fubiro,

ch'cglifuípirato, fù eletto fuccetîotc . ,

in quella infigne Metrópoli î mà non ¿¡

ne puote perô, anzi non ne volle egli , а(сешге и

per degni rifpett i, prendere il pofleíío; pefcouato

due turo no i ri (pect 1 , Ii quali da vna., delta fudde¿

cotale intraprefa lo fraftornarono ; ta метра»

i* vno fù, perche egli non voleuala- Ь,срепЬс9

feiare la fua Spofa di Connerct ; e l'al-

tro, perche non li daua l'animo ; pero-

che, di vero, ftimaua impoifibile di

contrallare, anzi pur di combattere »

con vn tal Mauricio, il quale era di

quella peffima Generatione, la quale

pretendeua, che foífe il detto Vefco

uato Iufpatronato , della fua famiglia ;

e di già da' fuoi Partigjani era (tato

eletto , e ne haueua preío anche tiran-

nicamenteil poffeíso; laonde la cofa

pafsôfràqueftecontrouerfic, prima,

che il Santo volefse acconíentire alia

fuddetta elettione, ben per trè Anni

intieri : come poi all'hora egli fi rifol-

uefse d' accettarlo , e quanto tempo

itafse ad hauerne il libero pofscfso,

e quanti pericoli incontrafse , ci rifer-

biamo di dirlo fotto Г Anno 1 1 30. in

cui cío auuenne .

3 Inqueft'Annodel ti J7.habbia-

шо attresi l'efiftenza del Conuento di

С с с Mira«
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Miratoio, il quale , prima delta Sup-

preíTione ratea , per ordine di Papa In-

nocenzo Décimo Г Anno 1650. de'

piccioli Cöuenci, era membro di que-

Unttcbità tia noftra Frouincia di Romagna*. .

grande ici Quefta elïitenza poi ii proua ш vna

Conutntoét picci ola Lapide , chefùritrouataneH*

Miratoiu . Altar maggior délia Chieia del detto

МопШего Г Anno 1630. auuegnache

eisende di quel Conuento Priore vn

gran Seruo di Dip , per norae F. Ma

riano da Beluedere ( il quale morí in

concetto di gran fancied neli'Anno del

1 63 5. ) e volendo ridurre in forma più

ampia il dereo Aleare maggiorc,ii qua

le in vero era picciolo, fù ricrouaca nel

detco Aleare vna picciolaVrna di mar

ino, pienadi Sante Reliquie, e fopra il

copei chio di quella, che pure era di

marmo , v* erano intagliate quefte pa

role . Anno H27. Eremite S. Aagn./tni.

Con la quale memoria » come íi con-

uince l'efiftenza di quefto Moniftero

per la Religionc Agoftiniana in queft'

Anno i cosi poi reftiamo inceni del

tempo , in cui realmcnce e* poteíse ei

fere ftatofondato. Quefta Scoria poi

viene teftificata dal P. Sabbatini no-

ítro nel lib. 2. delle fue erudiciflirac

Vindicie cap. $. §.2. nella feguento

guifa.

4 Ante hocfeculum h»ud proculopidit Teftimonio

Mimtory , quod in Alpibus Apeninis //In- del T>.

finffimeCarptneerü familtt Dtdionis eft % betm.

Vtt*ßt$mum Ertmttarum СепоЫит ex-

tttißtcerto certins tñ . Nam, puera nobis*

enm P. UMananas F. R. einfdem Eiclcfie

Aram maicrem m ampliarem formant rc-

dnctre curaret , in ел tpf* Arл Pixis mar

mórea inuenta eß , SsncJorum Relie¡uijs

rtftrtâ : in cum opercule h¡c tottdem ¿ti te

ns tnetfa vi/nntur .

Anno Domini <J4CXXVII.

Eremite Sandi Anffo/timi,

Anni di Chrifto Del Secólo Оttauo Delia Religionc

1 1 28. 7£. 742.

L B. Ligerio , il quale,

come ampiamente fcri-

ueflîmo focto Г Anno

del Signore 11 07. fù

fondatore del Conuento diDuni, in

 

queft'Annodel 1 128. per mezzo d'v-

na beata morte, fe ne paíso felicemen

te alia Vita Eterna del Paradiío, che

pero ftimiamo obligo noftro , il dar

quiui vn bricue faggiodella fua Vita.

Efblogo brieve deHa S. Vita , e Morte del Beato , e Ven, Sema

di -Dio, F.Ltgerio, Eremita dgcßmtano.

ti Vtnev. Г,

Ligeno ftfd

Brennt* A-

goíiimano ,

e fuo gran

profit to nel •

U ¡\eltglO-

ne ,

D

I quai Patria realmente fi

foist il Vener. Scruo di

Dio , Ligerio , non è cosi

facile /indouinarlo, peroche quelli,

che di luiparlano, cominciano dalla

Fon Jatione ,che egli fece del Cóuen-

to di Duni nell'accènnato Anno 1 1 07.

Cosi Iperio , il Butzio , il Sandero , &

il Meiero, nelle loro Hiftorie : io pero

dico, che fe egli vfei da quell' Eremo,

di donde, indi á cinque Anni, pari-

mencevfciilB. Vitale, fondatore del

famofo Moniftero di Sauigniaco , si

come quefti fù Francefe, cosi potreifi-

mo darci à credere,che fofsc ltato del-

la medelima Natione anche Ligerio,

gia che gli ècerto, che ambi furono

dell' Ordine Agoftiniano, come altro-

ue habbiamo iofricientemente proua-

to; hor bait a, comunque fia, ei sendo

egli diuenuto nella fua giouentù Ere-

mira Agoftiniano, s'auanzö cotanto

nell'acquifto delle Virtù tutte, cho

1 endono cofpicuo, &ammirabile nel

cofpet-
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Toniiii Со-

tiento di Du-

ni m fieu-

dra,elo tie-

fie di buoni

qeligiofi.
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cone ; с quantunque gli è da credere,

che non poco dolore Ii cagiona(Te,non

per quefto, hebbe egli il pérfido пе-

mico Г intento bramato ; auuegnache

il buon Fulcone, non mutandoíi pun

to di propoíito, mutô Г habito fuo Be-i

nedittino neli' Eremítico del Ven. Li-

gerio, il quale era lo fteífo cíícntial-

mente con quello , che poi introduire

il Beato Vitale in quello diSauignia-

co , che fondo dopo cinqu' Anni ..co

me habbiamo detto di íopra : Г aucen-

cofpetto del Signore , & anche del

Mondo iítcfso , vn Religiofo di (anta

Vita t che percio i íuoi Superior! heb-

bero per bene di mandarlo alia volta

della Fiandra à fondarc vn Moniftero

nelleDunedi Bruga.

3 lui dunque arriuato, fcclfe vxu

luogo alia parte Orientale,lontano dal

Mare , cofa di eré íoli tiri d'Arco, & in

quello fecc vn Conuento humile itu

vero , mi perö capace di numero con-

fíderabilc di Rcligiofi ; e fece bene ,

peroche, come in poco tempo fifpar- [tico teftimoniopoidiqueíta veritàlo

Hjceue in

quello yn

Monaco Be

nedictто, e

cío , che di

тагатфо-

f» Ujucce-

deffenelfuQ

gefse per ogni parte circonuieina non

íolo, mà anche lontana la gran fama

délia fantitâ di quefto grand' Eremita,

molti comiaciarono, con grand* i fian

za , à chiedere Г Habito della Religio-

ne dalle fue mani , e Г ottennero à fe-

gno , che ben pre ito íí riempi il nuouo

Moniftero, che di Ounidal luogo,oue

fù fondato, il nome preíe , di molti

buoni, e virtuofi Eremiti .

4 E, non íolo dal Secólo vennero

molti à chiederli Г Habito fuddetto ,

mà di vantaggio ancora non vi man-

carono alcuni Rcligiofi, giá profeflí in

altre Rcligioni , e fpecialmente della

tanto famofa di S. Benedetto,fra' qua-

li vno ve ne fù , molto íegnalato anch'

egli nella Santitá , chiamato Fulcone j

il quale, eísendo Alunno del Monifte-

ro di Fonte Mauriniaco, tirato anch'e-

gli.come fi crede certamente,dalla (an

ta fama del noftro B. Eremita , conli-

cenza del fuo Abbate , che Anfelmo

chiamauafi , fi parti dal fuo Moniftero,

il quale era fituato nella Prouincia-

d' Aquitania in Francia , e s' incaminö

alla volta del fuddetto Moniftero di

Duni ; oue giunto gli auuenne vn cafo

ftrano, per opera pero, come fù credu-

го , del Demonio , per fraftornado dal

paísaggio , che penfaco haueua di fare

dalla lua alla Religione diLigerio: il

calo poi fù,cheeisendolîaccoftato al

la Porta del Moniftero , il Demonio

mofse vn turbine, & vn vento cosi ga-

gliardo , che , fgangherando la dctta_.

'1 r-'

]p\io rileggere il curiofo Lettore iotto

il num. 8. dell' Anno del 1 1 07. quai'

hora non ftimiamo necesario di qutui

ripetere. . ■ < • ;лM

5 In tanto effendo terminata la fa

brica della nuouaChiefa, prego il B.

Ligerio il Vefcouo di Morino, nella tlVcfcouo

cui Dioceiï era fondato jl Moniftero , di Mon'na

I affinche lî degnafledi venirla à cqnfa- cmfagra U

grare ; & egli volontieri à farequella. cbte!a> & Ъ

fagra fontione fi porto ; e , non folo fi ,w,rffre»

I compiacque di confagrare la Chiefa»; *\a.j¿\ \i

"inmolándola à Maria ferapre Vergib \* « '**•"*

ne , mà confagrô altresi il Cimitero,

in cui , dice il Butzio nella Crónica di

quefto Conuento , che vi furono po¿

fepolti Ii Corpi di molti Rcligiofi .di

quella S.Cafa, &,anchequellidj raoj-:

ti Secolari , per loro diuotione ; çho>

pero chiamafi puranche , fino al gior

no d' hoggi » il vecchio Cimitero- . . -„2

6 Goucrnó poi il Beato Seruo di

Dio Ligerio, quefto Moniftero con-»

grande olferuanza Reltgiofa lo ípatio

di ben гг. Anniintieri, cioè à diro

dair Anno 1 1 07. . fino à queftp. deí $ua fama

1 1 »8. nel.qual tempo , come egli atte- Morte .

fe à feruire , con tutto il cuorc , al Si

gnore , che pero diuenne ricco di me-,

riti incpmparabili appreffo S. D. M.

cp$f arricchi egl/¿aU'incontrp, di, mol

ti buoni , e Sanci Religiofi quel fuo

Conuento ; Ii quali poi in progreíTo di

tépp , cosi nella Religione Agoftinia-

na, come nella Ciítcrcicnfc, alia quale

molti di lo ro paífarono , i ndi i dicci

.it

Porta, la fece cadere íuUapodíFul- | AnAÍl^ojtc\lacfqojtadel.V?n(F.F4lTV

... - Ce с 2 cone,'
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cone, il quale fù il piu principale, e de*

gno Difccpolo, che hauelíe Ligerio .

Riccodunque, ericoJmodi tantime-

riti , il Sanco Eremita > ando in quell'

Anno à riceuerne il condegno premio

ncl Paradiío dalle raani deirAlrifíimo;

non ü sà perô nè il Meie, nè il giorno ;

abbenche io mi faccia à credere , che.,

ció per auuent uraiuccedeííe nel prin

cipio dell' Anno, il che deduco dalla

íabbrica d' vna nuoua Cbiefa , e Con*

ueneo , che fi fece dopo la di lui morte,

neU* Anno ftelTo del 1 1 28. come ncl

feguenre numero fcriueremo . ■ < -,

7 Morco dunque, chefu, il Beato

Seruo di Dio, F. Ligerio , fù fubito da'

Fadri di quell' oderuantiífimo Moni

ftero eletto iníua vece àviua voce il

Ven.Fulcone; il quale, conofeendo,

che il Moniftero,fondatodal buon Li«

gerio , era in íleo poco buono » e rrop-

po eípoíto alla furia del Mare , eroppo

vicino , pensó ben coito di trasferirlo

in vn' alero (tro più Iontaño, e di mi

li fueeeie glior* ariai mà , perche era egli , iníic-

Wuleone , il rac cg tuwa ja £ua Ercmitana famiglia ,

íor/- inmi- °'trc m°d° pouero,e mendico, percio

J/íer fito il ricoríe alia fomma carita , in primo

ШмВег$,е luogo , de* Canonici Rcgolari di Santa

fuoi ftrani Valburga , li quali doueuano hauere il

лииештеп- joro Moniftero in que' contorni ( ben-

che di quefto io nonnehabbia troua-

ta memoria , nè appreíTo Ii Gemelli

Sa mmartani nclla loro Gallia, nè tam

poco appreíío H Pennotto nella fua^

Tripartita) & in cffetto con legroííe

limofine, che cosí quefti, come altri

pietoíi fedeli li íomminiftrarono , fece

presamente il nuouo Moniftero : mà ,

perche íubito,per opera del Demonio,

cadde per cerra,fu egli neceíficato à ri

farlo di nuouo сó Tatuco pur anche de'

caritatiui Benefactoría pofeia appreíTo

fù alcresi cófagrata la Chiefa dal Vef-

couo Morineníe , il quale anche la fot-

topofe alia fuá giuridiccione,come ac-

cennail Manrique; e tucto ció íi fece

dentro di quclV Anno tta8.incui era

morro il ß.Ligcrio, che appunco era

il primo Anno» ineui, come Come,

fignoreggiauà la Fiandra , Guglielmo

Normanno , il quale dono al nuouo

Conuencoíeccelire Parigine di perpe-

cua entraca . Mà diamo le parole for-

maii, con le quali cueto ció riferiíco

Adriano Butzio appreíío il Manrique,

nel luogo di íopra ciraco, nella Cróni

ca , che íinceramente ícníTe di quefto

Conuento , di cui fu fíglio . /* Affum-

p tiene Virgtnts ¿lorie/e et inhetfolitudiue

in Eccleßem ertxerunt . Sed л Diabolo dt»

tecle , & iterum ж fidehbus reftttutd , тех

л D. loenne Morinenfi Eptfcopo eenfeire»

tur . E poco dopo foggiunge . Tone

igitttr primum Domus iûa , prias à Légeri»

fúndete in loco, qui dicitar mtdo velus

MouлЯerinm ,prime/, AnnoD. Fиleonts

tntegraltter eft transUta , Hfe autem em-

niefeile funt Anno Demini 1128. Vutl-

Itlmi Nermenni prime, quifepreСimite

tuncgetebat % trediditq; feptem libras /»*-

rtfitnfcsptrpetui reddittis. Cosiperap-

punto alla lectera,dicc il citato Butzio.

8 Aggiunge poi appreiso, che ef-

fendo (lato acclamato da' Fiáminghi »

Teodorico figlio del Conte dell' Alfa-

tia , il quale era nato di Roberto Friío-

ne, già Conte di Fiandra, quefti venne

con vna groísa Armata, с dando Ia_

bactaglia á Guglielmo, lo vinfe, e pre-

íoil pofseíso dellaConcea, non folo

confirmo ció, che quegli donato ha-

ueua al Moniftero , mà divancaggio Ii fJ^JJJ

donó tanco cerreno , quanco poceuano x\*neVm\m

iReligioíi con le proprie manicolti- K benéfica-

uare, e quanco in fine bailar potcua todeTeede»

per il lor vitco , с per il pafeolo alcresi то Come di

de* loro Animali . Ecco le parole del- Л*»** •

lo ftefso Cronifta . Sed Flandrenfes ve-

cauerunt Theedorttum ,filium CemitbS E/-

fatit , gentium ex fttie побегti Frifenis ,

dudum Cemttis FUndne , qui vtnitns ,

Vuißelmumfuperenit , tenuitq; Comital5

40. Annts . JÇui donum GиtileImi confir-

mauit ,& ampliauit , ttntum daos terrer»

Ounerierum , quantum preprijt mantbus

(eh erêtre tolere poffent , песпо» quantum

Fгêtres eput haberent ei pefeue fuorune

4nimeliem. In quefto ftaco ftauaiiu

queft' Anno il nuouo Conuenco di

Duni
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Errorigrâui

preß da* Sa-

marcani ¡n-

torno quefio

JUtniñero y

t loro Fon-

dacori .

Fondatione

del Conuen

to dcüa Can-

cellarta dél

ia В. Vergi

fte*

Dunifondato da F. Fulcone, il quale

perfeucrô nel gouerno di quello , per

lo fpatio di 10. Ann i , e poi paísócon

quello , & anche con vn' altro, che ap-

preíío fondó, all' Ordine Ciftercienfe ;

e ció íucceííe nell' Anno del 1 1 3 8. co

me all'hora eíattamente feriueremo :

folo qui , per hora , auuertiamo gli

eruditi Lettori , come non fi deuono

fídare di ció, che hanno feritto , intor-

no à quedo Beato Ligerio , Fulcone ,

e Moniftero di Duni , li Sammartani ,

perche il tutto hanno fatto arbitraria

mente , o pure male informati contro

la verità délia ftoria i auuegnache di

cono primieramente , che Ligerio fu

Benedittino, e che Fulcone fuilfon-

datore del Moniftero di Duni; eífen-

do che , nc quello fù Benedittino , mà

Eremita, come quel Ii diSauigniaco,

che è lo fteflb , che dire Agoftiniano;

e Fulcone non fu fondatore del primo

Conuento , mi ben si del fecondo ;

& effendo prima Benedittino , laíció

quell' habito, e prefe quello di Lige

rio , fegno chiaro , che quefto non era

del!l' Ordine di S.Benedetto. Màbi-

íogna per forza.che quefti Autori non

leggeífero per auuentura, fuoricho

la Crónica Bertinenfe di Frate Ipcrio

Monaco Benedittino , il quale fu del-

Г opinione, che feguirono li Sammar-

tani.

9 In queft' Anno medefimo fù da

alcuni Ercmiti fondato vn Moniftero

in vn'Eremo, poco più d'vna lega lon-

tano dalla Città di Petragoria in Fran

cia, chiamato communcmentc la Can-

cellata della B. Vcrgine Maria ; cosi

chiamato,per eííere vicino ad vn Fon-

te , il quale era circondato da vna Cá-

cellata di ferro j e, íe bene pare, che

nel principio non profcííafíero quefti

Eremiti alcuna Regola, nulladimeno

poi dicono li Sámartani, che nell' An

no 1 13 3. profefíarono la Regoladcl

noftroP.S. Agoftino. Dicono lifudr

detti Autori , che nel principio viue-

uano íotto il gouerno dcü'Ábbate di

CellafruinOjChe era vn Moniftero de'

Canonici Regolari di Sant' Agoftino

mà io certo mi faccio à credere , che

quella Regola di Sant' Agoftino, che

poi dicono quefti Autori , che pro-

fefsarono Г Anno íuddetto del 11 3 3.

1 ' haueífero ancora oíferuata , come

per modo d ' approuatione , in quel

quinquennio . Diamo le parole de-

gli accennati Autori, che poiappref-

ío produremo la memoria autentica».

&antica , della fondatione di quefto ,

Conuento : dicono dunque li Sam.

martani nel Tomo 3. della loro Gal-

lia à car. 213. parlando di quefto Mo

niftero, le feguenti parole .

10 CanceÜau Beata» Mariœ Ordin.

S. Auguftini, Diecefis Petracoricenfís,

códitur ab Eeclefiafticis viris, qui iax-

ça Petracorium,leuca,vel circiter,in in

culto Solo, íub regimine Fulcaudi Ab-

batis Cellçfruini,Vita Eremítica profi-

tebanturin Oratorio,B. Virgini dicato,

propè Fontem Cancellatum, craticulis

ferréis feptum, à quo Abbatia Cancel-

late cognomentQ tulit. Multis auftacft

Beneficijs à Guillclmo de Albaroca E-

pifeopo Petracoricenfí, qui benedicto

Oratorio, ac Carmeterio, Ecclefíam de

Beurona , locumq; de Bord conceffit,

defignato Abbate Geraldo , qui vo

ta Regula» D. Auguftini emiíít Anno

1 133. tum exçdificata Bafilica , quae

hodia? fpectatur , ас Diuinis Myfterijs

ritu folemni peractis, domos,C3eteraq;

a:dificia inftituit , vt indicat Cartulanj

Canccllatx breuis membrana .

11 E, , dopo haucr ció ícritto , fog-

giongono vna memoria della fonda

tione fatta nell' Anno 1 1 28. dell' Ere

mítico Moniftero.e non dopo il 1 1 3 3.

per i Canonici Regolari , com' eglino

juppongono ; dalcheionecauo, che

ció , che dicono de' Canonici Regola-»

ri, íuccedeííe ben si in progreflo di

qualche tempo, mà non in quello, che

aííegnano; peroche in quefti tempi e'

cofta da ció, che eglino medefími rifc-

rifcono, che eranoli Religion" della_.

Cancellata Eremiti Agoftiniani.e non

Canonici; mà producíame hoggimai

Ccc 3 'la

Teflimanio

de' Sammar

tant .

Sicrede,cbe

paßaße in

progreßo di

tempo a' Ca

nonici BfgQ-'

tari .
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1 1 28.

Scrittura

date rica de*

Fondatori di

queßo Mont.

¡Uro.

Honorio Vi»

pa mida al-

tum Caua-

glteri Tem

plan al Con*

ttliodi Tro-

ies,accia da'

VP.it aud

io псе илno

le toro Co[U»

tunот .

la copia délia detta memoria , la quale

è cosi iemplicc , che ben íi vede, che

parlad' Eremiri,enondi Canonici.

i г In nomine Sánela?, ôclndiuiduae

Trinitatis, Fatris,&Filij, & Spiritus

Sancti, & in honore Beatç, & Glorioiç

femper Virginis Maria: , Genitricis

Dei , & L)om:ni N, leiu Chnfti , ac in

honorç S. Mariç Magdalenç, atq; om

nium San&orum, bonae memoria: Gc-

' raldus de Montelauduro Ven. & pri

mus Abbas de Cancellata , & Frater

GerardusBcrnardi Sacerdos, primus

eiufdem loci Prior , & Frater Helias

Sacerdos, qui poftea fuit a. Abbas , &

Geraldus de Cauze Sacerdos, & Fra

ter Fulcherius Archans Sacerdos, &

Frater Renaldus Ranulphi Sacerdos,

& Frater Helias LaoudiresLaicus, &

Frater GherardusGuibertiLaicus, &

Frater Guillelmus de Mallefec dignus

memoria Laicus, Monafteriû de Can

cellata , Diuina virrute , & auxilio ro

boran, aîdifîcare ca?perunt , atq; in fe-

ftiuitate San&orum Apoftolorum,Pe-

tri, & Pauli , quam Catholica Ecclefia

3. Kal. Iuli; venerabiliter toto Orbo

célébrât, magno gaudio fpirituali ,re-

pleti, primos lapides in fundamento

huiusçdificij, in Deo omnium bono

rum cum maiori firm itare fperantes ,

pofuerunt, Anno ablncarnatione Do-

mini MCXXVIII. Indiaiont-].

Quefto fù per appunto il principio ,

e l'origine di quefto Moniftero , il

quale dopoi in tempo incerto fùan-

neífo al Vefcouato di Petragoria .

13 Scriueflîmogià, fin iotto Г An-

no 1 1 19. eflere ftato in quel tempo

iftituito Г Ordine de' Cauallieri Tem-

plari nella Città di Gierufalemmtj ,

íotto la noftra Regola Agoftiniana ,

benche Guglielmo Tirio ponga que

da origine fotto l'Anno antecedente

del i i 1 8. Ho; a io debbo qui foggiun-

gere con il medefimo Autore , che ef-

iendo rimafti nella íuddetta Città Ii

due Autori deirOrdinc con fette altri

Compagni , ienz' aumentarfi punto , e

íenzaauanzaríi d'vn folo pa(To,e fenza

7S- 74**

hauere habito particoluic,nè Monifte

ro, ô Conuento di forte aicuna ,allog-

giati peró/cmpie dalRènel fuo pro

prio Palazzo. Ног vedendo poi, che in

quefta gui fa nó poteuauo lungo tempo

durare, fi niolfero di mandare alcuni

di loro dal Papa in Roma, affinche Ii

dafle Regola, e Coftuutioni laide, с

ferme, lecondo le quali poteífero vi-

ucre, & auanzarfi, corne gli altri Ordi-

ni, tanto Monaítici , с Clericali , come

Militari altresi ; giunti per tanto a*

piedi del Santo Padre, come gli accol-

ie con lictofembiante, e gi'inanimi

alia fanta Imprefa incominciata, cosi ,

douendofi in queít'Anno celebrare vn

Concilio in Troics nella Francia, pen-

so d' inuiarli colà, affinch. da que' Pa-

dri riceueíTero ció , che bramauano, &

haueuano di meftieri .

14 Partiri dunque da Romali buo-

ni Cauallieri con le Lectere Pontifi-

cie , dirette al Santo Concilio fuddet-

to , in termine di poco tempo giuníe-

ro alla íuddetta Città ; e prefentate le

Lettere a* Legati Apoílolici , e quefti

fattele leggere nel primo Concilio de' Et Ц C9nt¡m

Padri, fù finalmente da quefti , dopo ¿l0 огцпа ¿

varie cóíulte , appoggiuto quefto gra- s. Bernardo,

uiffimo affare al gloriólo S. Bernardo, ebe glie le

il quale anch' egli fi ntrouaua prefente d'4 •

neir accennato Concilio: с quefti poi,

per vbbidire , formó preltamente vil.

Libretto di StatutiSanti , e buoni, li

quali poi íeruirono à quell' Ordine in

lulïidiodella Regola, fin tanto, che_»

egli duro nella Chiefa di Dio , che fù

per appunto fino all' Anno di Chrifto

1 3 1 1. ín cui da Papa Clemente Quin

to nel Concilio Vicnenfe fù eftinto,

per le cagioni, le quali all'hora ampia-

mente feriucremo . Veggaíi il Baronio

fotto il num 8. dell'Anno 1 1 27. in cui

appunto ftima, che foíTe eclebrato il

detto Concilio , benchc in vero ció

íucceííc neH'Anno prefente del 1 1 28.

come chiaramente proua il Padto

Angelo Manrinque , fotto il nume

ro quarto del capitolo fecondo dell*

Anno 1 1 2 8. nel Tomo primo de' fuoi

An-
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Annali Ciftercienfi. E fc bene nel

decto Concilio non fi fà alcuna me

moria délia Regola di Sane' Agoftino ,

tutea volta gli è chiaro , che quell* Or-

dine non hebbe mai altra Regola , che

quefta, come fi caua dalla Prarrica_

dellaCancellaria Apoítolica. Vedanli

il Campo, il Barboía , & altrf.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottàuo Deila Religione

1 1 2.9. e 1 1 3 o. y6. e 77. 743. e 744.

 

"Mucre Ho

norio Secón-

do.

rjí tut fue-

tie Inno

temp Sect

io.

On hauendo noi potuta

ritrouareinqueft'Anno

del Signore 1 1 29. alcu

na cofarileuante perla

noftraHiftoria, iarà dunquenecefla-

rio, che paifiamoair Anno del 1 1 30.

in cui di primo tracto , habbiamo di

notabile la morte del noftro gloriólo

Concittadino , Papa Honorio Sccon-

do, il quale eíTendofigrauemente am-

malato , e conofcendo di douere di

queirinfermità moriré, fi fece portare

nel Moniftero di S.Andrea al Cliuo di

Scauro , il quale era già (lato dell' Or-

dine noftro per lungo tratto di tempo;

peroche haueua deliderio di terminare

Ii fuoi giorni dentro di quel beato re

cinto; cosi dunqueinqucllo, indi à

pochi giorni , aggrauandofi fempro

più il dUuimalore, venne con fanta

diípofitione finalmente à morte nel

giorno quartodecimo di Febraio , do-

po hauere con grand' vtile della Santa

Ghieía, feduto sù la famofa, e tremen

da Cattedra di Piero, Anni cinque, vn

Meíe,é 17. giorni.

2 Morto , ch' ei fu , appena ftetco

vacante la S. Sede ; auucgna che , pri

ma di dare fepoltura alCadauere del

Santo Pontefice , la maggiore, e più

fana parte de' Cardinali, temendo,che

la potenza de' Frangipani, e d 'altri

Nobili, non tentaifeconlaviolenza ,

come haueua fatto altre volte, d'intru-

dere qualche moftro per Capo del la

Chicía, fi confultô íecretamente di no

paliare altrimente in S. Marco, com'c-

ra íolito di fard , à creare , dopo la Sc-

poltura del Papa morto, il nuouo Suc-

^ceflfoie , mà più toíto iui , prima che Ii

detti Potenti fí congregaífero, e fi rao-

ueflero con l'armi, far eflî la detta elct-

tione nello ftelToMonifterodi S. An

drea ; e perche alla maggiore, e più fa

na parte de' detti Cardinali , & altri

Elettori, parue quefto vn configlio,

& vna decerminatione , molto vtile ,

e prudente , e ficura ; percio riilrettifi

infierne per poche höre, voile Iddio,

che s'accordaiTero tutti nellaperfona

di Gregorio Diácono Cardinale di S.

Angelo , il quale prefe fubito il nome

d'Innocenzo Secondo .

3 Màappenaerafi facta qnefta cost

degna elettione, quando Pierleone,

figlio di Pierleone Frangipani, & altri

Cardinali fuoi aderenti , benche di

numero aifai inferiori , e di qualità a*

primi, proteftando, che lafuddetta-,

elettione era fiara furtiua , e cl andefti-

na , e non fatta nel folito douuto Con-

claue,e percio nulla ; feparandofîdal

nuouo Pontefice.fi porrarono alla det

ta Chiefa di S.Marco,& iui raddunatifi

con molti Vefcoui, e Cardinali , e con nacleto Se

non pocaquantitàdi Nobili, eleflero condo.

lo fteíío Pierleone in Scifma , il quale

fi chiamô col nome d' Anacíeto Secó-

do. E perche quefti era, e di forze ,e

di ricchezze, ed' aderenti del Secó

lo , aífaí più forte , e potente , che non

era Innocenzo , toecó per tanto à que-

íto di sfrattare ben tollo da Roma, e

dall'Italia infierne ; perochc, como

Pierleone hauefle, come nobile , e po

tente , grandi aderenze со' Principi

di Napoli , e di Sicilia , e con altri

del rimanentcdeir Italia , percio pen

só Innocenzo d' íncaminarfi alia vol

ca della Francia , per ricourarfi focro

la

Econeßoin

Scifma vie

ne eletco Л
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Spcdifce il

Tapa fuoi

Legati al Це

dt Brancia,e

ъег[о quella

volta s' in*

uia .
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la protctcione di Lodouico Sefto , che glielftio,mentre dice,parlando di que*

haueuanome d'ottirno,eChriítianií- íto grand' Affare. Futtq; omniumCon~

fímo Principe ; à cui perciô íubito fpc ///гит , &fententia ( parlaua de' Padri

Rii/jg co

meare vn

Concilio in

Eilampes ,

per queß'af-

fare , & é

commeßala

deeifione del

gran litigio,

à S. Bernar-

di iuoi Lcgati , per darli parte di qui

to era paííato in Roma nelJa íua giufta,

e legitrima elcttione , & anche deli'e-

lettione dell' Anripapa , с come egli

era ncccflitato di ricorrcre al di Jui po-

temiflhnoaiuto, per iíchermirfi dalla

violenza dell'Auueriario .

4 Mà, perche dah" Antipapa furo-

no altresi ípediti alcuni Legati alio

íkíío Rè , Ii quali Ii dauano auuiío del

íucceílo , tutto contrario à quello del-

Г Emolo íuo;percio Lodouico con_,

íomma prudenza ftimô bene, prima

d' aderire ad alcuno di loro, di conuo-

carevno, come Concilio di Vefcoui

in Eftampes,infieme con altri Religio-

fi, & anche Principi , e Baroni del Re

gno , Ii quali feco difeutefsero la cau-

ía, e giudicafsero poi , conforme gli

haueíse iípirati il S ignore, à chi doue-

uafi dare,come à vero Vicario di Chri-

ilo,Ia douuta vbbidienza; e fopra tutti

gli altri, ordinó il Rè , che fi chiamafsc

al Concilio il grand' Abbatc di Chía

raualíe, S.Bernardo . Venuti dunque,

che furono i Padri,e vëtiIato,c' hebbe-

ro per buona pezza Г intricato litigio ,

alla perfine poi commifero à Bernar

do, che doueíse candidamente dichia

rare il fuo fentimento ; & egli , illumi

nato dallo Spirito Santo, apertamenti

diíse , che confiderata molto bene la

cagione ragioneuole della íubita elet-

tionc del primo, il numero , e la quali

tà degli Elettori , la virtù , с bontà del

primo eletto ; & all' incontro il nu

mero inferiore , la virtù , e fama meno

degna degli Elettori del Secondo,co-

me anche la bontà di quefto non pun

to paragonabile con quella del primo,

ad efso lui pareua , che , íenza punto

penfarui , fi douefse à braccia aper-

te riccuere il primo, e rifïutare il ie-

condo .

5 Tutta quefta verità viene deferit-

ta brieuemente dal Santo Veícouo

Tcobaldo nella Vita del N. P. S. Gu-

Teßimonio

di duegran-

di jíMori .

del Concilio d' Eftampes) vt negotium

Ecclcfie Dei , Deifámulo Abbati ( ./. Ber

nardo) tniungerttar , & ex ore etus tot*

сaufл ptnfaretur. Е lo fteíío diffe pur

anche, e ícriífe nella Vita di S. Bernar

do, Bernardo Abbate di Buona Valle

con quefte parole . Vbi vero ad locum

ventum eßt celebratoprtus ieiunio , & pre-

cibus ad Deumfufis , cum de eodem verbo

traitaturi , Rex , & Epifcopi , сum Primi»

pibas confediffenty vnum omnium Ctnß-

1штfuit, vnafententia, vt negotium Dei ,

Dei fámulo ( ./. Bernardo) imponeretar,

dr ex eo tota Сaufapenderet .

6 Produciamo altresi il Teftimo-

nio de'medefimi Autori , intorno alta

decifione , e dichiaratione fatta da S.

Bernardo della più legictima elettione

di Papa Innocenzo , & in primo luogo

fentiamo Teobaldo , il quale appunto,

di S. Bernardo parlando, dice. ¿>ui

dtligenter profequutus Eledorum mérita ,

& ElecJivtriu/q,Vitami&famam, Ele-

cliontfq; ord'tnem , aperutt osfuum, &fpi-

> itи s Vatru fut impleuit iüitd . Vnus ergo

omnium ore loquutus ,fufaptendum ab om

nibus Innocentmm nommautt , & ratum

e/Ге, omnis pariter Ecclefia tongregata cla-

mauit . E lo fteíío quafi con le medró

me parole , dice il citato Abbate di

Buona Valle in quefta guifa . Ergo di-

tgtnterprofequutus Elecltoots ordinem, E-

letforum méritât vitam, фfamam Prions,

elcfti, aperuit osfuum,& Spiritus Sanclus

tmpleutt tllud . Vnus ergo omnium órelo»

quutus,fu/cipiendum ab omnibus Summum

Ponttficem Innocentmm nomtnauit , tjr ra

tum effepariter omnes acclamauerunt » Et

decantatis ex more laudibus Deo , obtdien-

tiam deinceps poäiciti,elecltoni Innocentу

omnespariterfub/cripferant .

7 Non fappiamo di certo fe in que

fto Concilio vi fi ritrouaffe prefente il

noftroS.Guglielmo, almeno per íuoi

Oratori, il quale арpunto »effendo già

mono, quattr' Anni prima, fuo Padre,

gouernaua egli il Ducato dell'Aqui»

cania i

ТеЯтоп'ю

de' medefim

mtorno alla

dubiaratio"

ne del vero

Tontefice.
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tania ,e la Contea di Pottiers: quelle

è ben cerco , che , o vi fi ritrouaífe in-

propria períona, o per mezzo de' íuoi

Oracori , si come Lodouico Rè , con

S. Cupliel' tutt< Ii Principi della Francia , preíla-

mo riconob- rono Г vbbidienza , e riconobbero per

be ctgliat- vero.elegittimo Papa Innocenzo,co

rrí и dem sfrtoriconobbe anch* eg I lii DucaGu

íen/* т<т- giicimo; c Ciô eípituamcme fi сашь

ргоил rtJn davn*Carca di certcDonationi facte

/мо Diplo. 1(1 qucft' Anno del 1 1 jo. dallo fteflo

мм . Duca Gugiielmo a' Canonici di Sanca

Radegonda,il di cuifinc cosí dico.

A61um tß hoc Ann» ah mcarnationt Do-

mini 429. (il quale appunto all* vfo

delta Francia » concinuuua fino alla.

Pafqua ) innêttnm Papa Romanam Et-

iltfiamgitbtrnante* Ladouteо Regt Frdm»

cormm regit tute , Gutlitlmo Adeleimt Epif-

copo , & Gutlitlmo Сemitt faßort bums

tinrtitlf. Si che di cerco habbiamo ,

che il noftro Gugiielmo , in quedo

principio, riconobbe, & adoro per ve

ro Poncefice Innocenzo ¡ e, fepoi íc-

guiinaltro tempo le parti dell' Anti

papa , ne fù cagione Gerardo Vefcouo

di Engoliíma, come promettiamo di

. dimoftrare nell'Anno íeguente . E qui

m. ci gioua d' aggiungere, che со l'efem-

pio della Francia » e del íuo buon Rè »

•-/' Artigo Primo parimente Rè dell'In-

ghilccrra, AlfotiíoSeetimo Rè di Spa-

gna, e Locado Imperac ore , accertaro-

no per Papa Innocenzo, il quale in_

quefta guiía , ingiuftamcnte ícaccia-

to da Roma , fù abbracciato da cueto

il Mondo » rima tiendo 1' Emolo íuo

fchernico , e delufo .

8 Sotto il numero fecondo del ГAn

no 1 1 27. lafciaííimo fcritco,che,eûen-

do morco Celio Arciueícouo, e Me

li Vtfcoui ttopolita della Cicta d' Ardmaca , ru

dttf иiber- eleteo anche, pcrefpreûo ordinedel

ma, rtitluo- morco, il noftro gloriofo S. Malachia ; '

ma d» forra- i) quale pero, perche da vn' alera parce

re », Maté- di gente íeditioía, e (climática, era fta-

tb't **1\Аг to,nluogodello ftííToDefontofofti-

'twícouüto tuito vn ra* Mauritio, il quale era della

à'Ardmaca. lt,rpe di coloro, che pretendeuano ,

che folie loro luípacronato quell* mfi-

gne Metrópoli, pcrciöjl buon Mala

chia, trà perche поя voleua lafeiare

la fua prim era Spoía, la Chicía di Co*

nerct.e perche non voleua contrallare

con quell* ambitioío , e potente Com

petitor, non volle in verun conto ac-

cettarla; laonde la cofa profegui alla

peggio , fino à queft* Anno del 1130.

Ma vedendo finalmente Ii due princi

pan Vefcoui dell* Hi bern ia ; Maleo , e

Gilliberco , con gli altri tutti , & anche

i Principi, che le cofe, cosi temporali ,

come ípirituali, di quella gran Metró

poli , andauano , per la tirannide dell'

empio Mauritio , in totale rouina , ra*

dunato di tutti loro vn Concilio , con-

clufero , che fi douefle di nuouo inti

mare à Malachia , che , in ogni conto ,

preparar fi douefle ad acceccare l'elet-

tione di già fatca , trè Anni prima, cosi

da Celfo , come dagli altri Elettori ,

deHa fua períona all' Arciuefcouato

d*Ardmaca ; e quando pure egli perfi-

ftetTe nella fuanegatiua, gli fi facefle

per forza accectarc .

■ 9 Cosidunque hauendo determi-

nato que' PP. e Principi , di commune

accordo, vanno à ritrouare il Sanco»

e li fanno fapere cô dolcezza il decre

to farco nella loro fagra Aflemblea ;e

ricuíando Malachia, come prima , con

addurre le ítefle ragioni , che ia prima ¿ ¡e p0„^0.

volca pure addotcehaucua.eglinoair Mm efecu-

inconcro rifolutaméte li íoggiungooo, попе, § «f

che,quando egli nonfiriíolua d'ac- me.

cettare quella carica , fono eífi pronti

di farglicla acceccare per forza; il che

da cííointcío, eíalando più dal cuo-

re , che dal petto, vn doloroío íoípiro,

diííe. Ad mortem >me duettis ,fed obcdto

/pe Martyrif . Gli è ben vero perô,iog-

giunieil Santo, che ioaccettocôque-

ita conditione,che,dopo,che la Chiefa

d'Ardmaca fard , con Г agí uto U'Uino»

ritornataalla Pace , e liberta antica, ¿o

voglio pocer r¡tornare , íe me ne torna

in grado , a] Ja mia Chicía di prima ; la

qual cofa elTendoli (tara prometía da

cutti.prcfto egli il fuo conleníoiben'c

vero , che bauendo prefo il pofletfo

della
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dclli Dioccü guafi tutta , non entro

ncllaCmà, fenondopodue Anni; e

cio , perche , eífendo ancor viuo Mau

ricio t il quale dentro di quella riiîedc-

ua, era impreía» la quale , íenza mani-

feíto, pçricalo délia fua vita, e di quel

la alcrestdi molti altri, rare non fi po-

ceua. Come poi entraííe finalmente à

prendere anche il pofleíío délia Città ,

e. quali nuoui pericoli incontratfe in_

quella, lo feriueremo iotto l'Anno del

Signore 1132. 4

i LU:

r-ww -ri JJ

Anhi di Chçifto Del Secólo Ottauo DeUa Religione

 

E poi CW-

rotto dal Ve

fiouo d' En-

Zolifma , ß

riuolto ai

vtnacleta .

.; » .

Erfo il fine dell' Anno

ícorfo habbiamo accen-

nato , che nel principio,

il noitro S. Guglielmo

ad<?ri ,col Rè Lodouico, e con gli al

tri Principi délia Francia.al vero Pon-

teficelnnocenzo Secondo , mà, cht»

dopoi iri queil' Anno, iftigaco, anzi

pure corrotto da' donatiui , fattigli da

Gerardo Vefcoüo d'EngoliímaJafcia-

ta la parte del vero , e legictimo Pon-

tefíce, íegui quella del falfo Anacleto,

Per intelligenza dunque di quería gra

de, eílrana mutatione, gli è da faperfi,

che Г accennato Gerardo era , fin' al

tempo d' Honorio, Legato nellaFran-

cia, e quando fu eletto ínnocenzo^gli

lo riconobbe per vero Papa , & anche

gli aderi ; mà hauendolo poi pregato

àvolerlo confermare nella fuá Lega

ciones non hauendolo quegli volíuto

compiacere, per degni rifpetri , ne fe-

gui , che quegli, arrabbiato, abbando-

nafíelaíuafattione, & vbbidienza,e

quella d'Anacleto feguifle ; per là qual

cofa poi procuro altresi di leuare dal-

Г vbbidienza del medefimo, il Duca

Guglíelmo, econ eífo lui tutta l'Aqui-

tania, ela Conteadi Portiers. Gho

quefta mutatione poi foíse facta in^

queíT Anno, e non più tardi, fi deduce

có euidenza da vn Diploma de lio ftef-

fo Duca, fatto àfauorôdelMoniitero

Arigeliacenfej in cu i nel fine fí leggo-

no quefte parole. Jfia efi h¡c chatta

Anno ab Incarnation Domini 1 1 $+. fe-

dente m Seit dpp/lolua Anacltto Papa 2.

Gtraído Engoltfmtnft Epifcopo , & S. Ro

mane Ecclcfc Legato, &c* ;

2 Da queüo Diploma poi e'fi de

duce , che il Duca forfe nello ftefso

Anno del 1 130. íi douette íepararc*

dair vbbidienza del vero Pontefice,

fors' anche prima délia Natiuità di S.

Gio. Battifta ( fe bene ció anche puoi* sacrilega

efsere, che fuccedcfse in qjuelYAnno ) mente fpo-

auuegnache,hauendo egli nel iudäet-g/ie la Cbie-

(o giorno délia Natiuità del detto San-/-

to ( fofse mo dell* Anno antecedente , mñnoff¿

6 di quefto ) aísalita , e íacrilegamente ¿e*f¿°0„70

inuaíaladetta Chieía dcll' accennato Doao nota.

Moniftero, mentre li Religiofí cele- hile alia fié-

brauano la Solenn ità del mentouato detta , r ne

Santo, с leuaceli Г oblationi della dec- ß efempiatt

ca Chiefa, per feruirierte in fuo vfo it^iten^a.

pentito poi d' vn tanto facrilegio , li

rece vn Dono grande , e com'è da cre

dere, ecçedcntc, dimolto, il danno

datoli ; mà diamo lo fquarcio del dct-

to Diploma , in cui tutto ció ficontie--

ne alia letrera, nel quale , anche fcor-

gcremo la penicenza efemplarc , che«

egli fecè nella medefima Chiefa . Hoc

dudurn ( dice eg I i )fecipro mua/tone, qua.

feceramthipfa Etfleßa,tn die,qua ВJoan-

nis BapttSe Natluttas celebratur : quia

tnuaftram Monachos celebrantes diemfe»

Hum in tpfa Etcit(ia\ & oblationtt täiuS

Ecttefie t» proprios ifus redeferam , vnde

tutpabtlem , & reum tntffo capitulo , vbi

hoc donumfeci, me coram tmmbus Mona-

chis affidentiius reddtdi . Eiegredtens i

Capitulo coram ipfis , & Baronibus mets , .^^iW

nudis pedtbus fattsfaciens , & vtrgas in

tnam-

j

»!

1
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Tráslitio-

ne del Corpa

del fea. P.

Ençeltnaro

manibus te»enitvff, ante Altare,f/tper </«í

Caput Precurfortserat, humilier deuent .

Et ibi ante Chrifti Preeurforts Caput burnt

proieííus, pro bis facinortbus tulp ibtltrn >

dr ream me recognoui , &per boc pergame

»um hoc Do/turn , //cut fupradiclum eft y

/иргл Altare S. loannis pofui ; & vt tn

p'rpetuum firmiter , tjr integre Etclefía

S. loannis hee omnia fupraditla poffideat ,

mana propria inferí s figno Cruets firma-

uit&c. Da quefto Diploma n'habbia-

mo , che il Duca era ben poco timora

to di Dio neir oprar male , mi haue.ua

anche il íuo naturale aííai inclinato al-

V emenda .

3 Sotro ГАппо del 1096. trattando

délia morte crudele,data con horribile

tradimento al Ven.Seruo di Dio,F.En-

gelmaro Eremita , da quel íuo inui-

diofo Compagno, concludeffimo,che,

quando , indi adalcuni Mefi , fu il íuo

Curporirroüito davndiuoto Sacer-

EremuAo- dote di Villa , fu poi da eífo , alia mc-

ue , edacbi glio , ch'ei puote, benche aífaibafla-

fatta. menre, fepellito: hor qui dobbiamo

íoggiungere , che eflendofi poi que

fto Sacerdote nell' Anno di Chriíto

i 1 2 j . fatto Religiofo dell'Ordine Pre-

mouftratenfe, in quefto poidel 1131.

dando principio alia fondarione del

famofo Conuenro di Vindberga, nella

Chieía di quefto fece egli , con íolen-

ne pompa , traíportare il Corpo del

íudderto Martire Engelmaro ; e, si co

in?» mentre egli fterte nel primo Se-

polcro , fempre fu vifitato da moltitu-

dinedi Diuoti ,con grand' vtile loro ,

cosí molto più poi , quando fu trasfe-

rito, moltiplicô il Signor Dio le g arie

àquelli, Ii quali, con viuafede, ricor-

reuano al patrocinio del íuo Seruo fc-

dele. Vedafi il Bollando nel Tomo 1.

di Gennaio à car.977.

4 In quefto medefim' Anno heb-

beglonoío, e felice principio, la fa-

moía , e íanta Congregat ione de' Ca

nonici Regolari di S.G осе di Conim

bria in Portogallo, della quale dob

biamo qui, di propofiro .trattare, per

che nel!' Iftirurione di quel la, v'hebbe

di Conim-

gran parte vn grande Eremita delía_.

noftra S. Religione , chiamato F. Gio-

uanni Peculiare, di cui altre volte più

fopra habbiamo íeníatamente parlato:

la caufa poi di quefta Iftitutione гас- ^ , - ,
r j i- л il r Comehauef-

contali dagli Auton nella fcguento ^ prm(lpi0

maniera. Eflfendo (lata ricuperata dal- /4 ytta d¿.

le manide' Mori , fin dal Г Anno 1082. golare nella

lafamofa Città diConirabria , &ef- Cattedrale

fendo Maro di quellacreato Vefcouo

vn Santo Prelato, per nome Paterno , ^г,л*

6 com' altri lo chiamano, Patrino,e nó

hauendo egli Canonici da porre nella

fua Catredrale , fece fcelta d'alcuni

nobili Giouinctti della Citta,& anche

della fua Diocefi, e li preie nel fuo

Epifcopale Palazzo , hauendo delibe-

ratod' alleuarli, alia maniera del no-

ftro P. S. Agoftino, nella vita Regola-

re: & inefifetco, licominció, fín da-

quel primo principio, à far ofleruare

la Regola del detto S. Padre . Cost

per appunto tcilifïca il noftro P. Giro-

lamo Romano nel lib. 6. della fua Ec-

clefiaftica Hiftoiia di Spagna al capir.

3 8. oue cita altresi vn Regiftrc della,.

dettaCartedrale, dal qualedice , che

egli cauô quefta noritia. E nel libro

delle Donationi , che Ci conferua ncl-

I'Archiuio della medefima Chiefa à

car 9. v'è vnaCoftitutione del Conte

D Sifnando Gouernatore della Città,

fatta al fopradetro Veícouo, D. Pater-

no, laquai contiene diftintamentc la_

Relatione di tuteo ció , che qui ui brie-

ucmentc habbiamo dctto; e fpecial-

mente lo dichiara , all' hora , quando ,

dopo, hauer Jetto la raecolra fara dal

Veícouo mentouato di molti Gioui

nctti,per alleuarli nella fua Catredrale

ne'buoni coftumi, ioggiunge quefte

formali parole . Et eos dotait in Stde E-

ptfcopalt S.MariepredtcJe Civitatis, atque

ad otàtnem Presbyterij tpplicauit,& orii-

nauit eos eommuntter habítate fecundum

Rfgulam S. Augufttm . E poco più à baf-

fo , dopo hauer coftituito vno de' fud-

detti Canonici , il più prouecto d' età ,

e di coftumi, chiamato Martino Simo

nes , per Superiore degli alcri , dichia-

rando
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rando, come doucuano vbbidirc,con

forme alia Regola della loro profeflio-

ne,dice le feguenri parole . EtipfiCh-
—» w »

riet prenomtnati tient per etus Arbitrium ,

Vi líber Regale S. Augußitit äoett ; & do-

iirtnant ipfius Itbriy Itat»dum veßrapof-

fbilttattm , adimplere ftudeatis , &c. FÙ

facta poi quefta Scrittura a* 13. d'A-

prile nell'Era del 1 1 24. che iono Anni

di Chrifto 1086. che erano appunto

quatrr'Anni , da che s' era dato princi

pio à quefto modo di viuere Regolare.

5 Con TefempiodiqueítaS. Chic

guiía hauefle la Città , per lo meno ,

Canonici Conuentuali, già chenella

Chiefa Epiicopale mancauano li Car- . E* *ncbe

redrali; e cosi prendendo, non iolo " *

per Configliere, come lcnue il Pen-

notto nel libro 2. cap. 59. num. 1. mà

anche percompagno neU'impieía, e

nellafatica, il iopracitatoF.Gio. Pe-

culiare, ail' hora habitante di ftanza«.

nel Moniftcro de' noftri Eremiti di

S. Chriftoioro diLafoens, di cuiera

egli ftato, infierne col Ven. F.Gio. Ci-

rita, fondatore, ôpermeglio direri-

I. ri
fa,diceilnoftroP.deJlaPurifîcatione, ftoratore, fe bene puol'eflere, come

che anche la famofa Metropolitana di accennammo lotto Г Anno del 1 1 2 3.

là ietti ^ra8a accetto la medefima vita Rego- che , lafciato il vecchio , e fondatonc

Vita Regola- larc nel ^uo Cíe»"0,come altresi feccro vno nuouo nello fteflo fito di Lafoens,

re prcflo fi quafi tutfe l'altre Cattedrali del Re- fi poflîno poi entrambi chiamarefon-

ditata,epre- gno della Lufitania ; mà pero con cosi datori del medefimo Cóuento . E qui

ño anche poca fortuna in tinte quelle, che li me- dipaífaggios'auuerta.cheil Pennot-

fitamfce nel- jefimi , che con il loro buon zelo die- to, con tutto ciö, che iapefle »che que-

eéral C(l«l dcro PrinciP10 a queíto ianto modo di fto F. Gio. Peculiare fofle keligiofo

te гл ' viuere , lo viddero in alcune di detto

t\egno

9ortogall§

Cettedrali preftamente finito, e ter-

minato, & in altre cosi mal concio,

che non v'era quafi diftintione da' Ca

nonici Regolari a' Secolari ; peroche ,

mortique'primi, co'quali s'erafon-

data quella vita fan ta inciafcheduna

Cattedrale , degl i altri che fuccedeua-

no, alcuni abboriuano quella Religio-

fa foggettione , & erano cagioue , che

quella íanta vita, odiata foííe, mafllme

in quelle Chieie , nelle quali erano

morti que' Vcfcoui , li quali vel'ha-

ueuanointrodotta.

6 Hör, come poi, non meno, che

nell'altre del Regno, s'andafle raflfred-

fto F. Gio. Peculiare fofle Rcligiofo мугд-

del dettoMoniftero di S. Chriftoioro, ^ëmem^t

e per coníeguenza, Eremita Agofti- f. Q¿0t те-

niano , nulladimeno ne paria tanto euliarc ne-

aíciuttamente , chepiu tofto celodà firo Eremi*

ad intendere per Secolare , che per u » con f*

Religiofo Regolare: ientiamodigra- V*\ л1ш *

tía le di lui parole regiftrate nel luogo 'Conuente ¿¡

di íopra accennato , perche fono nota- santa Croie

bili. Parlando dunque il detto Padre fuori Мл

Pennotto del buonpenficro, che ha- Cmâ,cdan-

ueuaD.Tellofopramentouatodifon- Be princtpi*

dare il íopradetto Conuento di Ca- *rf>B* "**"

nonici Regolari , dice quefte parole . î^e^f

Venerat namqi per ea tempera » luuents Canonititp

quidam de partibus Gaütarum , nomine golari .

Ioannes , cognomine Peculiarss, tutus tonß-
neu aitre aei rvcguu, л ли

dando altresi nella S. Chiefa diCo- He, &prudentta ,trtclumfuerat Monaßt-

nimbria, in cui, come habbiamo detto nam apndSanttum Chriftophoru . Hunt

di fopra , s'era prima introdotta, la- Ven. Tello асаtum , patefado conßlto dt

vita Canónica Regolare, à legno , che Cçnobto dernorum Canenittrum Regula-

giàinqueft'Atinoeradeltuttofînira, riter vmeattum , erigendo , tanti laboris ,

perciô il Signor Dio mofle lo fpirito , ejr premijparticipera fierirogautt, & Ци~

& il cuore dell'Arcidiacono di quella, touts . Nelle quali parole , quafi à mez-

che D. Tello chiamauafi , à fondare vn za bocea , íuppone , che il detto Pecu-

Moniftero di Rehgioíi, con titolodi 1 iare foííe vn Secolare ;e,íe parla dcl-

Canonici, fot to la medtii.na Regola la Fondatione del Moniftcro di San

Agoftiniana , come giá S, Ruffo haue- Chriftoforo, ce lo vuol far vederc più

ш facto in Francia, afinсhe ш quefta | coito Cófiglicre^ od Ingegniere della

fabri-
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F.Gio. fit

vno de' fon»

datori del

jaomftero di

S.Chrtftofo-

todiLafott,

e fi fece Ca

nónico f\e-

golare .

Congrega

tion di S.

Croce , non

procede da'

Canonici an*

tubi it S.

cigoñino

fer conti

núate fHC-

ßone ,

fabrica , che per fondatore, comedí

vero egli fù,comc nell' Anno feguente

faremovederc con vn Diploma d'AI-

fonfo Hériqucz, Principe di Portogal-

ío, quale altresi » con opportunaocca-

fione, habbiamoaltroueprodotto.

7 Da quefto diícorfo due cofe prin

cipal! , e molto graui , ne cauiamo per

la noftra Hiftoria, Г vna c, che vno de*

principali Iftitutori di queda infigne

Cógregatione fù vn nolíro Ven. Ere-

remita, cioèàdireF. Gio.PecuIiare,

vltimaménte mentouato nel numero

antecedente, il quale, perquantoio

mi faccio à credere , pafso forfe anco

ra all' habito di Canónico, già che il

Pennotto lo fuppone, anzi lo dico

chiaramente, paífato in Italia , infierne

con D. Tello , per ottenere dal Papa

la conferma del Conuento di S.Croce,

che fondato haueuano íuori della Cit-

tà di Conimbria , con Г aiuto delT ac-

cennato Principe Alfonfo , il che fu

ГАппо n35.il che pero è falfo, come

chiaramente faremo in quel tempo ve-

dere có la Bolla dello fteflo Papa,pro-

dotta dal medeíimo P. Pennotto,e con

altre ragtoni ancora .

8 L'altracofa, che ne cauiamo, è

quefta , che la detta Congregatione

non puole vantare la fuá origine dagli

antichi Canonici Regolari, riformati ,

od iftituiti dal N. P. S. Agoftino , per

eontinuatam , & nanqaam ¡nterruptam

faccefftontmt&c auuegnache,quando

D. Tello , con F. Gio. Peculiare» diede

principio alla S. Congregatione di S.

Croce , non crano più , che 49. Anni ,

che D. Paterno, ó Patrino, haueua_

iftituita la vita Regolare , ai iraitatio-

пет antiquorum Сапотшнт Regularía

S. P. Augañini , uella fua Chiefa ; si che

in vano s' affatica di prouare il contra

rio il P.Pennotto nel cap. 6. di quel

iuo lib. 2. di (opra citato , maílime per

quefta Congregatione di S. Croce di

Conimbria, la quale di certo non pul-

lulo da alcuno antico Canónico Re

golare , ma rù femplicemente formata

dalla raccoita dique' Giouinctti N0-

bili Conimbricenfí, fatta dal detto Ve-

fcouo primo di Conimbria , dopo, che

fù ricuperata dalle maní de' perfidi

Mori . Chi brama poi di vedere li pro-

greift grandi , fatti dalla detta Santa-,

Congregatione , legga il fuddetco P.

Pennotto, dal cap. 5 9. fino al 61. incluí

fiue del detto libro *. della fuá Tripar

tita, e rimarrá fodisfatto .

9 Ma già , che con la penna andia-

mo feorrendo per gli auuenimenti ac-

cadutiinqueft' Anno nella Lufitania,

e' íará bene, che regiftriamo vna nobi

le Fondatione , che fi ftima hauer fatta

in qucft'Anno il noftro famofo F.Gio.

Cirita, il quale era ancora noftro Re-

ligioío, & Eremita in quefto tempo :

è ella cotefta la Fondatione del Moni-

ftero di S. Giouanni di Tironea , il

quai Moniftero poi, infierne con quel-

lodiS.ChriftoforodiLafoens, pafso

con eflo lui , e con alcuni altri Santi E-

remiti, verfo l'Anno del 1 1 3 3. all'Or-

dine Ciftercienfe . Mà, perche il P. F.

Bernardo Britto nel lib. 1. della fuá..

Crónica Ciftercienfe , al cap. 1. enel

lib. 2. al cap. 3. & altroue , dice , che_#

quefto Conuento fù fondato nell' An

no del 1 1 19. permiracolo Diuino,au-

uegnache dice , che S. Bernardo heb-

be vna vifionc di S.Gio. BattiftaS il

quale gli difíe, che m an Jade Monaci

nel Portogallo,à fare vna Fondatione,

peroche haurebbeconfeguico quanto

bramaua , per mezzo d* vn Santo Ere

mita , chiamato Giouanni Cirita , il

quale gli hauerebbe fatto ottcnero

quäto defideraua dal Principe; e pero,

che S. Bernardo, per vbbidire alia Ce-

lefte Vifione, mádafle alcuni fuoi Mo

naci , e che per quelli ícriuefle al detto

Cirita, e che poi, per fuo mezzo , fi fa

cette la fondatione del Íuddetto Moni«

ftero di S. Giouanni di Tarouca, in vn

luogo pure dimoftratoli dal Cielo con

alcuni fegnij e finalmente produce in

conteftatione di tutto cio,vn Diploma

d' Alfonfo , dato in Vuimaranes nel

primo di Marzo nell' Era 1 15'. che

fono Anni di Chrifto 1120.

Ddd " 10A

Op'mione

del V. Brit

to Ciflercie-

fe tntorno al

la Fondatio

ne del Con

uento di S.

Gio. di Ta

rouca .
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to.

rô del P, Britto , molto bene confide

ratios' oppone ildottitömo P, Angelo

Manrique? con molte fode ragioni э

íotco Y Anno mçdefimo del 1 11 9. nel

Tomoi, dal numero 3, fino per tuteo

rvndccimo , con le qualt euidente-

Con *¿1 mente lo çonuince digrolfiffimoerro*

™ пе* raççomo délia fuddetta Fonda-

Ir, à ЯП BçT* ,

Hardt fi со- t*onc, Е primeramente lo çonumee

ume dt fal- con vna Lettera del fuo P,S, Bernardo,

fa fopinione \[ quale, dopo quel tempo , da eíío ai

de/ p. Brit« (egnato per ladetta Fondatione, ba-

«çndo inçeio, che vn'Abbatç (цо çaro

Amico,chiaraato Artando, Abbat«*»

del Çonuento di Pruliaco , haucua^

penfiero di mandare, alcunj íuoi Mo-

naci à fare alcuna Fandatione nelle

parci di Spagna, e volendolo diffuade-

rç dacotale penfiero,li fcriííe vna Let^

tera, che è appunto la 75. di queßo te-

nore . Audm autem ega de te, quoi dt

Sánela Contttntt* tut Abbatum tn Htfpt-

nia (tnftrucre vtíiu quod tttht mmtrum tn

trtdgnam vertit admiratianem , quid caufç

vtdtltcttfit, qut due tonfilij,qutd vtilitatis,

quod filioi tuos txulare cupis, tn locum vti~

quit tum longinquum ? Tamofumptu , tjr

Ubore , & qutrtndum , (¡p pdtfictndum ?

Hor , íe il Santo , alcuni Anni dopo il

U 19, diíTuadeua queíV Abbate dal

mandare i íuoi Monaci à fondarc Co-

uenti nella Spagna , come in paeío

troppo Iontano,nonhàpoidelcredi-

bile , che ció egli prima hauefle fatto ;

perochc cosí haurebbe egli in quefta

guifa tácitamente condannate le fue

riíolutioni , le quali anche indubitata-

mente hauerebbe pórtate per eíempio

nella detta Epiítola .

1 1 S'aggiunge.che il piu antico Cô-

uento,che prendeíTc.ed accettaííe in If-

pagna Y Ordine Ciílercieníe di S. Ber

г "¡¡¡wrií nardo»fw Яие1,° di Morerola,Cóuento

moderno 4i êià *ntico de\Y Ordine di S. Benedetto

quetlodi M* nc^a Diocefi di Zamora, poco lungi

гегоЦ feda- dal fi urne Ezla , j] quale pero non Fu

to in queñ' dato à queft' Ordine Ciítercienfe , nè

offert o à S. Bernardo dal Rè Alfonfo

Settimo diCaftiglia, chiamato i'Im-

Triuilegh

d' Mfonfe

7*S<

peratore , fuori che in queft' Anno del

1 131, nel quale puree fama codante

di tutti glialtri Autori , eccettuato il

Britto , che fondato folic dal noftro

Giouanni Cirita , merme era ancora

Eremita» ilMoniítero, di cui ftiamo

parlando , di S. Giouanni di Tarouca ;

Б di vero , fe quedo foíse ñato da^

principio fondato per Г Ordine Cifter-

cienfç, col citólo di Maria.Verg; ne, e

non con quello di S, Giouanni , lareb-

be ftatoçhiamato,per legge inuiolabi-

le di detto Ordine, come in cento luo-

ghi íeriue , e teftifica il Manrique íud-

detto,

1% Qnanto pol al Priuilegio, che

cita, e produce il Britto , d' Alfonfo

Principe di Portogallo,fi vede, e fi co-

noícc, efsereegli ftatoaltcrato nota-

bilmente; peroche inquil tempo del

1 1 1 9, Alfonfo era di dieci Anni , dice

il fuddetro Manrique , с perció non- 'соттщГт

dominaua, màperefso luiregnauala ^ luogbi,

Madre, la quale, dice, regno fino à gU

Anni del 1 128. come осп mame nto

prouailBrandaonio nella terza Parte

della Monarchia Lufitana lib. 8. cap.

a 6, laondebifognadire, che nel detto

Diploma qualche curiofo v'habbia^.

aggiunto Г Ordine di S. Benedetto , in

vece dell' Eremítico , che profeííaua

F.Gio. Cinta,nó folo nell'Anno 1 1 20.

aííegnato nel detto Diploma, má etiá-

dio fin per tutto il из 2« come àfuo

luogo faremo cortare con vn'altro Di"

ploma del mentouato Alfonfo,in tem

po, in cui veramente regnaua : cosi

pure potiamo credere , che chi fi prefe

penfiero di emendare il detto Diplo

ma , daíTe ancora il tirólo d Abbate al-

l'accennato Cinra , in vece di quello

di Priore, quale realmétedaua il Prin

cipe Alfonfo à quel Padre, come cofta

dal Diploma dato nelf Anno 1132.

quale habb 1 a mo,pur poco dianzi,pro-

mcíTo di voicre in quell'Anno,che iarà

il íeguente à quefto , produrre .

1 3 Aggiunge di vanraggio il dili

gente, âr erudito Manrique, che la^

Lcctera, che produce il Britto , come

ícritta
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fcritta da S. Bernardo al Cirita , non ha

loftile (olico del Sanco ; e queHo, che

. più rilieua»riferifce Riuelationi.ed Ap-

paritioni, cofa giámai fattain ver una

altra occafionc da eflo : E cio , che è

Si produce- grandemente confiderabile , non fi

no alcre op- troua f fuorj ¿e\ ßritto f ajcun' а!]1го

Iidd Taire Autore diqueirOrdine, che ciö, nè

Manrique, Poco » n¿ molto, habbia ne' fuöi Scrit-

ti narrato di tante Vifioni, Riuelationi,

Segni , e Miracoli , che egli racconta_

con tanta franchezza : Conclude in fi

ne, che prima dcll'acccnnato Anno

1 1 3 1 . pochiflîme Fondationi fi fecero,

e quelle poche rimafero fterili . Si che

à primoad vitmum, habbiamo noi da

tutte quefte euidentiifime oppofitioni,

fatte dal P. Manrique Annaliita Ci-

ftercienfe, al P. Britto , Monaco del

fuo inedefimo Ordine , & anche Cro

mita , ottima , eficura occafionc dt cd*

cludere, che , fe in queft'Anno fu fon-

dato il Moniftero di S.Gio.diTarou-

ca nel Regno di Portogallo dal noftro

Cirita, non per Г Ordine Ciftercienfe,

mà peril fuoEremitano , fondato fix:

Non neghiamo pero, che forie que'

íegni Celefti non poteíTero vederfi То

рга il detto Conuento, quando da S.

Bernardo furono poi mandati alcuni

Monaci à fondare Conuenti in Porto-

gallo, inuiati anche al noftro Cirita ,

lion pero nel tempo aflegnato dal Brit

to, mà ben si forfenel principio dell'

Anno i »33. come all' hora ampíame

te feriueremo , che cosi poi le cofe fá

cilmente fi poífono accordare .

»4
Mà lafeiamo il Portogallo , e la

Spagna , e veniamo nella Francia à

ponderare la Fondatione d'vn' altro

Moniftero fatta da vn' Eremita noftro,

chiamato Frac' Afcelino , in vn luogo

della Diocefi di Parigi, detto Heriual Pon¿at¡ont

le, oue v'era vn Bofcomolro Sólita- ¿eicenuen.

rio; e quefto luogo , per fondarui il t<¡ d'Heri-

detto Cóuento , íi Tú donato da Rinal- uaüeiníra-

do Conte di Chiaramonte , e da Mat- cia .

teoConre di Bellomontc,colconfen-

fö de' loro figliuoli : e non contenti

quefti pietofi , e diuoti Signori , d' ha-

uer dato il fito per la fabrica del Moni

ftero al fuddetto Frat' Afcelino , li die-

dero di vantaggio, tutto il Bofco vi-

cino, & vnabuonaquantitá di terre

no, quanta fù ftimata íofficiente , per

il foftenimento neceflar io de' Religio- .

fi Eremiti, Ii quali in quellodoueua-

no viuere fotto la Difciplina di ¡Frat'

Afcelino . Che poi quefti Ercmici fof-

fero Agoíliniani, ficauaconcuidenza

da vn Diploma di Mauritio , Vefcouo

di Parigi ; datoneh" Anno di Chrifto

1 1 60. quale produremo in quel tem

po; nei quale appunto, fi narra, che,

quando il de.ro F. Afcelino íoggetró

al detto Vefcouo, & alia fuá Chiefa,

il fuo Moniftero , che fù appunto nel

detto Anno del 1 1 60. lo fece con pat-

to , che nè egli , nè altro Vefcouo, già

mai poteífe in quello mutare , nè Г Or

dine, nè la Regola del P. S. Agoftino ,

fegno chiaro, & euidente,che in quel

lo il detto Ordine, e Regola, s* era fino

à quel tempo oíícruata.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religione

.1 1 3 2. 75>. 745.

Rano già ícoríi due An

ni , dopo che S. Mala

ch ia haue u a acccttatala

Carica infigne della Sa

ta Metrópoli d'Ardmaca , e ne haueua

anche in parte prefo il po(ÎeiTo,nè altro

lireftaua, fuori che Г ingceûa nella-

 

Città,quale cgii prolungô fin* à queft*

Anno, ácagione di quel Mauritio, che

già diccífimo, cílere ftato cierto da'

fuoi Partigiani, dopo la morte di Cel

io ; peroche quefti non eiïcndo vero

Paftore, màpiùtofto vn fiero Lupo,

gli conteíe fempre oftinaîamente l'en-

D d d г trata ,
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rmo осей- (44aildo' che arriíchiato fi foffed' en

flore dell* rr4re) ogni piùcredele» & horribile

oímuefea- ícempio. Iu queft'Annodunque, co-

uato i'Ari me piaeque al Signore venne à morte,

maca у с la- poco meiio, che repentina, l'occupato-

faa щ fuo re Mauritio ; ¿V abbenche non laíciaíse

"eUo libera l'entrata nella Città à Malachia ,

peroche lafció dopo di lui , come here

de di quel la Chi eía.alla peífima manie

ra de' fuoi antenati, vn tal Nigello fuo

Parente, il quai íubito ne prefe il pof-

íeíío jtuttauolta il Rè, & i Vefcoui,con

altri Fedelidel Paefe, conuennero in

fierne d' introdurfe in ogni modo nella

Città il Santo.e vero Vefc. Malachia.

2 In tanto, che iJ detto Rè, &i Vef-

ícoui, íhnno fopra di ció frà di loro

difeorrendo , ecco, che di ció accorto-

fivn fcelerato di quella mala razza,

_ .. ammaíTata preftamente vna maínada

sním^iei d huomini, com cgli era, di mal afíare,

d ' tmpedne " P°*e co e"i ,n aguato jn vn colle, po-

à s. Mala- fto àdirimpettodel luogo.oue il detto

cha V ta- Rè , e que' Vefcoui , s' erano coq altri

greffe in Fedcli raddunati à configlio, comti

grimaça, e habbiamo pur teilè accennato , con

tit/.! e d' penfíero di aííalirli all' improuiío, e

wale per ciq г . . r . . „ „Г ,

vite n'a*, tutti.infieme con lo fteûo Remandar»

nenne. Ii à filo di fpada, Mà , come volle Id-

dio, diciócííendofi aecorto S. Mala

chia, entró toflo nella Chicfa , che era

vicina.e con moite lagrime caídamen

te raccommandó al Signore la fuá giu-

iliífima Caufa : ed ecço, che di repente

il Cielo, che ftaua fopra il luogo, ou'e-

ranfi appiatati i Traditori , fi ricoperfe

d'ofcuriíTime nubi , dalle quali, con

horribile fracaífa fcaricando fopra de-

gh eoipj vna grandinemoftruoia.cpn j

fulifíini.e faeíte, diífipó,irt vn baleno,

quella Truppa maluagia, reftando vç«-

çifo il Capirano di quella, con trè altri

de'piùcoipcuoli ; & altri trè pure ri*

maítro, poco meno,che morti, andan

do tutei gli altri diíperíi alia mal'hora .

E con tutto, che il luogo , oue erano il

Rè, Malachia, e gli altri Vefcoui ,fo(fe

çosi vicino , non fù pero punto ofFeí o ,

nè dalla Tempeita , nc da' Fulmmi ,

3 Cosi dun que hauendo il Signo-

re diífipati li Nemici del Sanio , entró

egli finalmente glorioío, e trionfante , Entra s.Dia

nella Città d'Ardmaca.accompagnato £^

dal Rè , с da' Vefcoui fuddetti ; per la ^ei¿\¡^e

quai cofa Nigello.ilnuouofcifmatico, nefugge tel

vedendo, che iui più fermare non fi Ballone dt

poteua , prefo di nafcofto il Tefto de- Giesù ,eeU

gli Euangelj , che era flato di S, Patri- Tefl° *' **■

tio,& il Bacolo coperto d'Oro,& ador- ^ngeti .

nato di Gemme pretiofe,. quai chia-

mafi ( dice S. Bernardo) il Baitone di

Giesù,di cui altresi noi parlammo nel

fecondoTomo, quale era opinione,

che il Signore formato Г hauefle ,e da-

tolo pofeia à San Patritio; Erano poi

quelle due fagre Reliquie in tanta ve-

neratione appreifo quella Nationen ,

che queglí.appreíTo di cui fi ritrouaua»

no,era tenuto per il vero Vefcouo fuc-

ceifore di.S. Patritio . Nigellodunque

portando feco quefti due fagri Fegni ,

andaua girando per la Diocefi d' Ard-

maca , e moftrandoli ad ogn' vno , di-

ccua , efl'er egli il vero Metropolita , e

non Malachia , che perö ad eíio folo, с

non à quegli, doueuafi l'vbbidienza.

4 Mà ritorniamo nella Città à ve-*

dere ció , che fucccíTe à S. Malachia»

dopo ch' egli vi fù entrato , e n' hebbe

prefo Г intiero pofleffo . Occorfe dun^>

que , che il Rè ,che, con li Vefcoui del

Regno, introdotto ve Г haueua , prima

d' vfeirne, per tornare alla fua Reggia,

fece giurare ad vn Principe di quel

la mala Stirpe di douer conferuaro

la pace col Vefcouo Malachias с per

maggior ficurezza fecefi dare molti Con mà ин

oftaggi: cosi aflkurato il Rè , prefo trepidarif*-

congedo da S. Malachia» e via fe n'an- »»-

âb . Mà , non per tanto , qúel pefïïdo ^

fi riftette d; machinare la róuina al Sá- mic¡ e

to Prelato ; auuegnache , non cosi to- caftringe

flo hebbe alla Città riuolte il Rè le far feco

fpalle, quando fubito egli entrato in т*г«»р.

quella, ehiamô fegretamente à coniî-

glio tutti li fuoi Parenti , & Amici , с

dopo varj difeorfi , conuepne con eilî ,

che fidouefTe tramare coningar.no la

morte al Sanrp in vn tal giorno detti-

minato.

ие-

íi

i
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minato . Hor, mentredunque ncl det-

to giorno il Vefcouo cantauafolenne-

mente il Vefpro, il maluagio Princi

pe mando alcuni fuoi Metïaggieri à

pregarlo , che degnar fi voleife di traf-

i'erirfi ou' egli era , perche voleua feco

iolenoemente ftabilire la pace . Acui

hauendo rifpofto,che douefle egli nel-

la Chiefa venire , ou' era ilVeícouo,

peroche quello era luogo più propor-

tionato per vna cotale funtione ; e rif-.

pondendo ii Meííaggieri , che il Prin

cipe nons'aiïïcurauadi venire, perche

remeua il furore del Popólo , il quale

già vn* alera volta haueua tentato di

lcuarli la vita ; alla périme il Santo

Prelato, fentendo quelle contefe, bra

mólo délia Pace , e nulla teniendo la

morte , diífe a' fuoi . Lafciate , о fîgli ,

cheiovada ad imitare il mio Maeft.ro

Chrifto, forfe con l'humiltà piegarô

alla расе il Tiranno; c, fe nô, daroà

voialtri vnfodo efempio diChriftia-

na fortezza : cio detto,s' auuia con trè

foli Chierici , alla volta délia Cafa del

Principe,& entratoui dentro, non cosi

tofto fùda effo , с dalle fue Turbe ár

mate veduto,quando fubito entro in

ciafcheduno vn cosi gran terrore , с

ípauento, che non folo alcundiloro

punto fi mofle, per nuocerli , come già

s' erano conuenuti, anzi che tremando

efli dipaura gli offerirono feriamente

la pace, la quale fiftabili di maniera,

che poi fempre fi mantenne, e ípecial-

mentc col Capo di quella gente , con

gran marauiglia de'íuoi diuoti, li qua

li giubilauano in vedendo vnamuta-

tione cosi prodigiofa .

5 Quiétate , ch' cgli hebbe ¡n que-

fta guifa, le turbolenze délia Città,era

altresi neceísario di fare lo íleíso fuori

иеШтГсе-пс^а PlQcefí, anzi pure in tutta la Me-

fthcllo le tropoli ; perpche , non cefsando Ni-

fagre Bgli- gello di feorrere per ogni parte con

quie,ccefft quelle due fantelnfegne, indicantiil

totalmente vero VcfçouQ d'Ardmaca , era cagio

h Scifma . ne <ц fci{ma ne' Popoli ; . laonde, corne

fero dair infidie, che li potefsero efse-

retefedi nuouo, cosi fuori (imanda-

ronomolti altri armati, li quali , pren-

dendo tuttii paifi, non folo arretlaf-

fero quel temerario dalla fua malua-

gità, mà di vantaggio gli togliefsero

l'accennato Tefto de' fagrofanti Van-

geli, & il Ballone di Giesù , со' quali

ingannaua , e fouuertiua i femplici : 8c

in eifetto , cosi bene arrife il Signorc

allafanta mente del gloriofo Prelato ,

che colui, vedendofi cosi in ogni par

te incalzato , s* arrefe , e reftituendo il

fuddetto Tefto, & il Ballone , ceíso

ogni dillurbo , e fcifma , reliando cgli

folo nel pacifico pofsefso di quella-

famofa Metrópoli .

6 E , non folo diftrufsc il Signare

le machine di coloro, li quali ingiu-

! (lamente perfeguitauano il Santo Vef

couo , mà di vantaggio feueramente

puni alcuni, che lacerauano la diluí

fama, e fantità ; auuegnache* foggiun-

ge S. Bernardo, che vn fcclcratp Adu^

latore del Rè , il quale era adérente , с

fautore de' nemicidel Santo, altro mai

non facendo , che dir male di lui in af- äuidelSM

fenza , & in prefenza ancora lo fteifo ^/'"е™~:

faceua,all horamaggiormentequan- ¿¡¿aDio.

do v' era maggior quantità di Popólo,

nelle più grandi folennità, niuna ri-

uerenza,ö rifpetto portando alla di lui

fublime,e veneranda dignità ; mà non

iftette guari à riceuerne da Dio il mc-

ritato caftigo ; impcrcîoche,.air im-

prouifo,glifi gonfioin ftrana guifa la

lingua, ik anche putrefattafi , produise

gran quantità dt Vermi , quali hauen

do incefsantemente, per fette continui

giorni , vomitati , alla perfinc, vomito

altresi l'Anima fua maluagia , с feele-r

rata . Cosi pur.aoche auuenne ad vna

Donna dellaftirpe de' Nemici diMa-

lachia ; peroche , mentre egli ftaua va

giorno predicando ad vn Popólo rub-

merofo , fù coftei tanto temeraria, che

hebbe ardire d' interrompes il di . lui

fagro Difcorfo , con le fue voci iinpor-

Due Ш1е

1

\

dentro délia Città furono afscgnatial l tune non folo, mà con vergognofo

. Santo alcuni Soldati , che lo guardaf-:| çontumelie, & ingiurie , chiamandolo

u Ddd î fpc-
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fie.

ípecialmente nippocrita,& vfurpatore

dell* altrui giundittione i motteggia.i

dolo altresi di Caluo ¿ alia quale nulla

Con l'orá- mai egli rifpole , rimctcendo in Dio la

tione fi cef- Pífela d'ogni fuo aggrauio; & ecco ap-

fére U Te- punto, che S.D.M.incontanéte la pre-

íe per clTo, facédo diuenire colei íubi-

tamente pazza, à íegno , che gridando

gagliurdamente , e dicendo , ch'ella

erada Malachiaíoffbcata,con vn'hor-

renda,e íubitanca morce, pago la pena

delle beíteminie íue,laíciando vn gra

de cíempio à gli altri di portare riípec-

a'Serui di Dio , e di non lacerare la-

ij uta fama loro . E nello ftelso tempo

ancora, fece con la fuá oratione ceísa-

revnagran Peftilenza, chetrauaglia-

ua quel fuo paefe . Conqueítigran_.

Miracoli s'ainmutirono,di tal forte, U

nemici del Santo, che 1101 /era irá lo

ro chi di datare ardifsei anzi che no >

paíso guar i , che quel ta mala razza to

talmente s*cftiníe. Comepoi S.Mi-

lachia , dopo trè Anni queita famo-

(a Metrópoli ad vn* altro Prelato n-

noncidlse, ed egli alia lúa prima tor-

nafse , lo diremo fotto 1 ' Anno di

Chriíto 1135. in сш tutto ció fuc-

ceíse .

7 Fù fondato ín quefV Anno del

Signorc 1 1 12. vn Moniltero in vna_,

Selua , ó Boleo, detro di Bofcaudo-

no , nella Dioceíi Ebredunenfe , per

Poniátióne aituni Keligiofi Agoftiniani, li quali

ceno, e dal fito , in cui fondarono ,

cdaaltre ciico(tanze, che nell'IHro-

mento della Fondatione fi leggono,

chiaramente appaníce , che era 10 no-

Itri , с non Canonici . Li Fondatori

poi, o per mc¿ho dire, Ii Donaton

del lito f'urono , come piace ad alcum ,

Lantelmodi Beneuento,eGuglieimo

Arciuefcouo Ebredunenfe luo fratel-

lo ; ó piu toito , come da vna Scrittura

del áetto Cotiento di Bofcaudono ef- ;

preííamétc lîcaua,furonoli Fondatori j

Pontiod'Albetto.Guglielmo.e Pietro

di Monremira, nooili Ottadini d' E-

bred uno, Ii quali appunto diederoalli

decti Keligiofi il luogo, 6 ßoico, ш cm J

del Сонета

ii Bofcau

dono.

pofcia fù fondato il Moniitero; e ció

euidentemente colla dalla (eguento

Scrittura , la quale fi ritroua irá le

Scritture Pcrelchiane , corne atteftano

Ii Gemelli Sammartani ncl Tomo ter-

zo della loro Gaina Chriftianaâ car.

1 88.ed с per appunto la legúeme .

8 in nomme Domini noltri Icfu

Chrifti Amen. Anno Incarnationis

Domini 1133. Authoritate Diuina •

leu humana , fancitum eil , vt quicum-

que de rebus fuis mobilibus , vel im*

mobilibus , facrofan&is Ecclefijs , vel

alijs venerabilibus locis , dare aliquid

voluerir, traditio, & leriptura eiufdem

reifolemniter facta firma íemper ma

near, & poifeifores etiam , quibusres Copié delU

traditaïfuerint, corumq; luccelfores, Dematteme

íiiie aliqua calumnia, eafdem res in- ^^['J^

Domino habeant, Sc polfidea it . Vndc °'te

ego Pontius Albert! , & Vuilleimus,

utq; Petrus de vlontemira, & rilij Petri

Adam, pro redemptione Ammarum

noltrarum • vel Parentum noftrorum

Jo.iamus , & confirmamus Nemus,

quod vocatur Bofcéud$ Fratribus, tarn

prxientibus , quam futuris , qui, farcu*

lumdeferentes.ibi Deo feruire voluc-

nnt, vt quieièteneant, &poífideanc

omnem terrain illam,Prata, Aquas, &

Arbores fupradi&à? terra? , qua: eft fita

infra hos términos ; .f. ex vna parte eft

terminus, riuus,qui vocatur Merdofus

Columbis, qui prior inuenitur ex par

te üccidentis ; fuperior vero terminus

alius nullius , qui vocatur Merdos,qui

vterq; defluensvlq; innuulumlnfer-

neri. Нале vero donationem tali con-

uentione fccimus, ne prçdictum locum

pre fentes Fiat res, quod Deus auertar,

ueltituerint , piu'dicti loci dominiu ita

ad nos , vel luccelfores noftros , libere

redeat, ac ii nulla donatio facta fuerit ►

Conccdimus etiam fupradi&is Fratri

bus hanc liberam facultatem emendi

Campumlongum, cum omnibus fibi

pcrtinentibus,ab hominibus illis.quo-

rum elt dominium fupradicbe terra? ,

vel fi ipfi pro amore Dei,& redemptio

ne Animarurn fuarum gratis traders

vo-
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voluerint ; Item donamus, vt habeant

illam facultatem cmcndi, vel gratis ac-

cipiendi , quidquid impetrare potue-

rintvfq;adriuulum de Almardcs, fe

ria 2. Luna 30. Signum Vuillelmus de

Bcneuéco, Villelmus Leonicius, Vuil

lelmus de Montemira , Rofdagnus dc

S. Chrifpino, Lantelmus de Dcneucn-

to , P. Laotuardi Magifter Lamberti ,

L. Oliua bonus , Cuio Forfigij , atq;

alij multi.

9 Queda с per appunto la copia fe-

dele delflftromcnto della Donatione,

fatca da' fopradetti Signori del fito di

Che fiieitf Bofcaudo, 6 Boufcaudonofattaà gli

ca dallada- acccnnati Religiofi , per fondarui viu

iaScnttura. Moniftero, Ii quali eflendo Agoftinia-

ni i come eípreiTamente dicono gli ac-

cennati Sammartani , altri eifere non_.

poteuano, fuori che Eremiti , malfime

che ncH'Iftromento iaddetto nonv'è

pure vna minima parolina, dalla q uale

fi poflfa dedurre, che foifero Canonici ,

parlando in vero di Fraci femplici ha

bitant пей' Eremo . Gli è ben vero

perö , che quefti Religiofi , non molto

dopo(qual fe ne foííe la caufa, e i'oeca-

fione) paflarono dalla Regola Agoíti-

niana alia Benedictina , chi dice for

ro il primo , e chi fotto il fecondo Su

periore : à fuo tempo ne tornaremo , à

Dio piacendo , à parlare , in quegli

Anni, ne' quali fi ¿tima dad uerfiAu-

tori- , eíferfí fatta quefta mutationc .

i o Habbiamo in queft'Anno mede-

fimo vn Diploma d'Alfonío Principe,

cDuca diPortogallo, fatto à fauore

del noftro Moniftero di S.Chriftoforo

úlfonfoDu- dií-afoens, di cuialtrc volte habbia-

tadivorto- пю fauellato,e l'habbiamo anche pro-

gallo со t>n dotco , quando tutto , e quando anche I

fuo Diploma h parte, fecondo che ГоссаГюпе , Ol il |

coferma per bifogno,ci há in tale , e qual maniera,

Vordine C'coftretti. Queíto poi altro non con-

: tiene , fuori che vna conferma del íud-

detto luogo , e Conuenro , fatta dal

remtano

Conurnto di

S.Cbriñofo- -

ndiLafogt. detto Principe, cosí al Priore di quel-

lo , che era F. Gio. Ciritá , come à gli

altri Eremiti , li quali in quelloofler-

uauano > e profellaua.no Г Ordinc Ere:

mitano ; e fu dato il Diploma nel Mefc

di Ottobre, nell'Era di Cefare 1 170.

la quale appunto corrifpondc à queft'

Anno del 1 1 3 г. Ma torniamo per l'vl-

tima volca á produrre tuteo intiero il

detto Diploma.

1 1 Ego Infans Alphonfus , Henrici

Comitis , & Regina? Tarafiae filias ,

Imperatoris Alphonfi Nepos , ad lau-

dem , & gloriam Ieíu Chrifti D. N. &

ob amorem gloriofiífimi Martyris Sá-

éti Chrirtophori, & pro remedio Ani-

nise mea; , fació Caurum fîrmiifimnm ,

per huius feriptirra; firmitatem, Eccle-

fiaeS. Chriftophoride Alaphoens, &

ip/is Eremuis, qui ibi habitant,. í. loan-

ni Cirita; , eiuidem loci Priori , & om

nibus alijs , qui ibi ErcmitiwmOrdtnem

in praeientiarum tenent , per maruim_

loannis Portugalenfis Epifcopi , eiui

dem loci Fundatoris . Fafta Charta.,

Menie O&obris ИEra 1 170.

12 Da quefto Diploma poi, moite

cofe, cuete (oftantieuoli perlanoftra

Hiftoria , fe ne cauano di pefo : la pri

ma fie (il che anche a It roue ci ricor-

diamo con buona occafione d'hauer

notato) cheinquefto tépodel 1132.

cosi F. Gio. Cirita , come I i fuoi Frati,

& il detto Moniftero , erano ancora..

dell'Ordine Ere mitano, contro ciö,

che ícnuono alcuni Autori dell' Ordi-

neCiftercienfc, & anche dell'Ordine

noftro,e maflime il P.ßcrnardo Britto,

& il nofVo P. Antonio delIa-Punfica-

t ione , li quali cerco, quando cio /crif-

ferone'loro libri, non doueuanoha-

uerveduto quefto Diploma; peroche

in vece di dire quegli , cioè il Britto ,

che del 1123. fufondatoper l'Órdine

Ciftercienfe * e quell' altro , cîôè il

Padre della Purificatione , che nel

detto Anno 1123. pafsó dall'Ordine

noftro al Ciftercieníe ; hauerebbero

entrambi detto con maggior veritá ,

che quefto paííaggio non fuccefle pri

ma dell' Anno 1 1 33. mentre vedia-

mo , che verfo il fine di queft' Anno

del 1 132. cosi il Priore, come i Frati

diquello, erano dell'Ordine Eremi-

taño,

Copia del

detto Diplo-

Cibtchcin

primo luogo

fi cam dal

detto Diplo

ma .

■i..-4 ;<
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rano , e per lo ftcffo Ordine lo confir-

mauailDuca Alfonfo.

1 3 Dallo fteíío Diploma fi conuin-

ce , che F. Gio. Peculiare in qucfto te-

po non era più, nè Eremita Agoftinia-

Cio , che fi no » °è tampoco Canónico Regolare

сш 'т [eco- di S. Crocc di Conimbria ( íe pero

do luogo . mai lo fù ; peroche fi troua bene , che

D. Tello Arcidiacono delia Cattedra-

le délia detta Città, quando volle fon-

dare il Conuento di S. Croce , ed ifti-

tuire in quelio vnanuoua Congrega-

tione di Canonici Regolari, Ci íerui

del configlio, e dell'aiuto diF.Gio.

íuddetto in cosí grande Imprefa , mà

non fi troua poi eípreífamente, che Ia-

íciatol' habito Eremitano prendcfle il

Canonicale) mi comunquc fía, gliè

certo, che in quefto tempo egli era già

Vefcouo di Porto ; & era flato Fon-

datore , cioè vno de' Fondatori del

Conuento di S. Chriftoforo dell' Or

dine Eremitano, in quel modo peí o,

che altroue habbiamö fpiegato , cioè ,

che laíciato il vecchio, ne fondo vno

nuouo nello fteíío luogo di Lafoens ,

infierne con il Grita .

14 Si conuince in oltre con quefto

fteíío Diploma , eflerfi , di lunghiííimo

tratto, ingannato Г eruditiífimo D. Ro-

derigo d'Acugna,Vefcouo già di Por

to , e dopo Arciueícouo di Braga , e

finalmente diLisbona , all' hora, che

nella féconda Parte dclCattalogo de'

Vefcoui di Porto, nelcap.a. à car. 2 5. c,¿ > сйе

e nella féconda Parte altresi della Sto-^ Jeduca in

riadi Braga cap. 1 5. a car. 62. ftimó,e te,*° uo&0'

fcriífe , che il Conuento di í>. Ghrifto-

foro di Lafoens era flato fondato da_.

D. Gio. Peculiare Canónico Regolare

di S. Croce di Conimbria , dopo , che

fu Vefcouo di Porto per li Ciftercicíi ;

cauandolo da quefto, perche dice, che

neir Anno 1138. egli dono a' PP. Ci-

ftercienfi, Ii quali habitauano nel Mo-

niítero di S. Chriftoforo di Lafoens

nella Dioceíi di Viíeo, ¡'Eremitorio di

S. Donato vicino al Mare , & anche la

Terra, chehoggichiamafid'Üuat, la

quale era ftata,pur poco dianzi,donata

dal Duca Alfonfo à Gio.Cirita, & à

glialtri Religion* nel detto Moniftcro

di S. Chriftoforo ; imperoche da ció

ben íicaua, che neH' Anno íuddetto

del 1 138. era di giápaílato quel Mo

niftcro all* Ordinc Ciftercieníe, та пб

già,che foííe flato per Г Ordine Cifter-

cienfe fondaro ; cofíando cuídente»

mente , che fíi fondato per Г Ordine

Eremitano, cosi dall' acecnato Diplo

ma, dato in queuV Anno , come altresi

da moite altrc ragioni , prodortc al

troue da noi, emaífime íotto l'Anno

del 1 123.

Anni ¿i Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religione

1 1 3 3. 80. 747.

 

' Abbiamo di priíno trat- '

to in queft'Anno del Si-

gnore 1 1 3 3. la morte di

F. Bonifaccio Falerio ,

ô Valerio, Vefcouo di Venctia, il qua-

F." Banifdcio Je hauendo con fomma rettitudine go-

jAlerioVef- uernata quella fanta Chiefa lo fpatio

(0V° dmuor'e d' Anni 1 3* alla Pcrfine fantam5ce to°-

Tanumente. rendo, come fempre altresi era viffu-

' * to, fe ne palsô,come píamente fifpera,

àgodereilpremio eterno nel Cielo,

douueo alle lue (ante operations . NeL

fuo tempo non fi si , che in Venetia

fuccedefle cofa più memprabile , fuori

che la Traslatione , che fù fatta dall' I-

fola di Scio neir Arcipelago della Gre

cia, del Corpo di S. Ifidoro neJf Anna

di Chrifto 1125. La di lui Imagine ж

da tempo immemorabile, vedcuafi di

pinta con Г habito Eremitano di S. A-

goftmo uella Salade' Vefcoui di Ve

netia , fino al tempo di E. Leandro Al-

berci Bolognefe Domenicano, fotto il

numero 25, con quelle parole fatta.

25. Во-

i !•

' .. \ I»*

.A-',iJ ;

Л
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25. Bonifacios Falertus Ordints Eremita- й quefto tranfito.ö paffaggio, dal noílro

al füddctto Ordine Citlercienie , íuc-

ccdeífeinqucfT Anno del 1 133. che è

appunto il décimo dopo quello , in cui

era ftaro fondato : mà , e come írfcce

egli poi quefto paffaggio ? Li Cronifti

dell' Ordine fuddetto , e ípccialmcn e

il P.Bernardo Britto, nel libro primo

della Crónica del íuo Ordine al cap. 2 .

(quale ancora viene alia lettera nferi-

to dal P. Manrique nel Tomo p imo

de'fuoi Annali Giílercienfi all' Anno

i u 9. cap. 3. per turto ; e dal noílro P.

della Purification nel Tomo 2 . della

(Ut Crónica di Portogallo Agoflinia-

na,.pertutto il Parágrafo г.е 3 . del ti-

tolo 3. del lib. 6. dalla pagina 141. fi

no alia 1 44. ) raccontano il fatto nel la

feguente maniera . Mentre il P. S. Ber

nardo nel giorno di S.Gio.Battiíta nel-

ГAnno 1 1 19. (cosí pererrore penfail

P. Britto , douendo più tofto dire nell'

Anno 1 1 32.)ftaua , dopo le Laudidel

Matutino di que lia Fefta,facendo ora-

tioncglî apparue il Santo Precurfore,

e li commando, che mandarte nello

parti più rimóte della Spagna alcuni

de' fuoi Religion" afondare vn Moni-

fiero in quel fíco, che li farebbe flato

dal Cielo dimoflrato ; foggiungendo »

cheiui haurebbero ritrouato vn' Ere

mita, col configlio, & aiuto del quale ,

haurebbero lintento loro felicemente

côfeguito : Per la quai cofa S. Bernar

do fcelfe frà fuoi Religiofi otto Mona-

ci, cioè à dire ßoemondo, che doueua

eifere il primo Abbate del Moniftero

futuro, & Aldeberto, che haueuada

eifereil Priore; linomi poidcglialtri

fei, furono, Gio. Bernardo, Sifinando,

Rolando, Alano, dell' vltimo non fi sà

il nome. Quefti poi, dice, che liman

do alla volta del Portogallo vtrío Г1п-

uernata feguente , con vna Lettera di-

retta al noftro V, Giouanni Cirita_. ,

Priore di S. Chriftoforo di Lafoens ,

che era appunto 1 ' Eremita riuelatoli

dal Santo Precurfore : la Lettera poi

fcritta da S. Bernardo al Cirita è la fe

guente . ...

rum 1 1 3 j, era queílo i* Anno prcfente

in cui mori , peroche Г Anno , in cui fu

crcato, fu qucllodel 1 120. come all'

horaauuertimmoà baftanza. : .':

3 Alcuni ftimano , che, intorno à

queft'Anno,ii Conuenrodi Bofcaudo,

il quale, pur poco dianzi,era ftato fon-

dato per i noftri Religiofi, foffe fatto

Moniftero paífare all' Ordine, & alla Regola di

di Bofcaudo, S. Benedetto, da Guglielmo di Lions ,

paßaalTOr- ¡I quak fù di quello in quell' Anno

dm Bene- me£jefloio iftituito Supcriore ; fe bene

dumofeci- -m vcrjt¿ jj Sammartani, li quali cjô ri-

04 14 ' ferifcono, non dicono, che quefla mu-

tatione ft faceife in quonV Anno preci-

famente, mà folo fotto il gouernq d;

queflo Religiofo , il quale gouerno

il Moniftero fino appreíío all' Anno di

Chriílo 1 148. e dicono quefti Auto-

ri, che, per far quefla mutatione di Re

gola, e d' Ordine, fece venire li Mona-

ci dall'Abbatia diCalefio nellaDio-

cefi di Gran'oble; mà, perche quefti

Autori foggiungono , poco dopo , ei

fere opinione d'altri, che quefta mu

tatione fi facelfe.non fotto il detto Gu

glielmo , mà fotto il di lui immediato

SuccelTore ; il che anche à noi pare più

verifimile , non hauendo in vero quafi

del credibile , che cosi prello s' hauef-

fe vn Moniftero , nuouamente fbn

dato per vn* Ordine , da trasformarfi

in vn' altro , perciô di quefla muta

tione ci riferbiamo à parlare , intor

no all' Anno di Chriílo 1 149. in cui

è cofa più probabile , che ella acca-

deffe .

3 Diccffimo giá fotto ¡1 numero 8.

dell' Anno del Signore 1 123. con la

feorta d'Antonio Brandaonio, Regio

Cronifta di Portogallo, che il Con-

uento di S. Chriftoforo di Lafoens fù

fondato, ö per megho dire .rifondato

к . per Г Ordine Eremitano di S. Agofti*

no in quell' Anno » fotto ilMagiftero

del Ven. Seruo di Dio, F. Gio. Cirita ,

eche in quello períeuero dieci Anni,

e poi pafsö all' Ordine Ciftercienfei

si che dunque e'fà di meftieri, cho

S. Gio, Bat-,

tifia (oman^

da à $, Ber-.

nardo , che

tnandt alcu

ni Rfltgtßß

à fondare t>n

Comento ta

Tortogallo,

со altrecir-

íoíian^e .

4 Ve
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4 Vtntrabili Fratri , Deo Dilcäo,

8>ç in via iarculi huius focio noftrojoá-

ni Cuita?,Bernard us Clareualiis voca-

tus Abbas, falutem in ialutis Authqre.

Copia della Permitteme Patre Mifericordiarum,&

tttterafcrit Deo totius Confolationis , qui non

*adaS.\Bcr- finit aaimas peccatorum peccatis da-

nardoalno- ranarj. fciuimus de Fracernitate tua,

ílro Ven. F. N г, м- , . -i

Gio tirita ^ Pa&Q affidius oration ibus pro

1 'peccatorum venia pectus Diuinum_

pulfare non définis ¿ &, quia vir de-

íideriorum es , adimpleuit Dominus

deíiderium tuum , dum nobis aperuit

exaudiri deprecationes tuas: & quia in

cadem iocietate nos tibi íociabit, qui

duobus Difcipuliseuntibus in Emaus,

le focium prarbuir, mittimus hos filió

los, quos lacle Euangelic«e Dodrina?

nutriuimus , vt quocumque Miicratio

Diuinadifpofucrir,& CaMç(tealiquod

micaucrit íignum, Monuítcrium fun-»

detis, in quibus te ipfum Dei Pietas

iigniferum, & ducemcaeteroi urn ele

git, vt & principia agas, & aclumad

cxitumperducas, perduftumq; Deo,

& eius Praxuriori ofteras , &c,

5 Qucfta è la copia fedele della_.

Lcttera, quale » come dice il Britto ío-

pracitato , fcriííe S. Bernardo al noftro

Ven. F, Gio, Cirita , à cui , come fog-

giunge lo fteíío Britto , nello fteffo té-

Taßano in Р° cra Pur &ato "uelato tutto cié , che

Tortogallo S. Gio. Battifta hauçua palefato à San

I; Difcepoti Bernardo ; affinche , anch' egli infor-

ât f.Bernar- mato fofíe, di quanto operare e' doue-

do, danno la ua per diuino commando . Verfo dun-

noßro^Ciri- 4UC CXXOÍC del Verno , S. Bernardo ,

ta, eperfuo feriuerc dello fteflo Britto,mandô

me^o ont- verfo la Spagna li fuddetti fuoi Mona*

go»a Vriuii ci» li quali fuperatigli alti , e neuofi ,

Jegio d<A anzifcrnpreagghiacciatipirinei, alla

'Principe di pCrgne f dopo grandi , & incredibili

r ffl*4 Patiment,» gîunîero pur vna volta veiw

CQwnto. jo y fiQe di Febraio diqUeft«Ann0j

come certamente mi faceю à credere ,

enodell'Anno 1 1 го. come per errore

feriue il tante volte mentouato Britto,

nel Territorio di Lamego, oue.per lo^

ro gran ventura , s' auucnnero , cosi

H?rraetr.endqlq il Signore,nel Venera-

747-r

bile Cirira , il quale riceuutili có gran

carirà, li conduite al iuoConucnmdi

S.Cbriftoforo, com'è da credere , с

I leite le Lettcre di S. Bernardo , li con-r

dufte in Vuimaranef,oueaH'horaítüua

la Corte del Principe Alfonfo; à cui

fpiegata la cagione della venuta in-.

Portogallo di que'buoni Padri , fácil

mente n'ottenne il buonGiouanni fa-

coltàye licenza di fondare vn Мопь

ftero'in qualfi fia luogo ,che ritrouaf-

íero opportuno , efibendoli in dono il

lito, fccraíuo, eíed'altri, ildanaro

J per comprarlo ; e di tutte queíte grade

ne produce poi il Britto nell' accenna*

to cap. 2. vn Priuilegio del ieguente

tcnore, ' . '■•

6 Alphenfus gloriofiffimusDux , &

Dei gratia Princeps Portugalenfium,

Illuitris Comitis Henrici, & Regina:

Tarafîa? filius,magni quoquè Alphon-

fiNepos, pi o remedio Anima? mea,

& Parcntum meorum,facio vobis Aba

bari Ioanni Cirita?, & Fratribus, qui

vobifeum íunt, cautum, &chartam,

ne quis vobis impediat, quod vadans,

& faciatis Monaíterium Ordinis S. Be~

nedicti de noua Reformationc, de iftq

modo, quod fol um vbi fcceritis,fit no-

ílri Dominij,& fi de aliquo f uciir,ema-

turdenoftro habere. Et fi aliquisde

Vaííallis noftris, veldc militibus,con-

trahoc venerit, fit maledictus à Deo,

& cum luda traditore in Infernum tor

tus. Facia charta Cauti apud Vima-

ranes Kal.Martij ^Era 1158. Egofu-:

pradiclus Princeps hanc chartam pro-»

prijs manibus rober0.

7 Dopo ottenuto quefto Priuile-

gio, dice il Britto, che F.Giouanni

Cirita fi feparó da Boemondo , e dagli

altriiuoi Compagni, e ie ne ritornö

nel íuo Eremo di S. Chriftoforo ; с

quelli fattifi alcuni pochi Tugurij in

vna Valle, iui üettero aipettando, che

il Cielo , con il prometfo fegno, gli adr.

ditaffe il luogo, oue doueuano ion-

dare il nuouo Moniftero ; e finalmente

foggiunge , che, dopo alcune noiti ,

vidde Boemondo , e viddero altresi

Cop ia del

Triutlegia ,

Torna il Ci

rita al fua

Contientо , e

gli altri fi

fomano al-

сияв Tugu

rij-
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alrresi gli altri íuoi Compagni , in vna j

Valle vicina al fiume Barrofo, vn gran •

iplcndore » che dal Cielo fcendeua fo-

pra d' vna Valle iui vicina, e la rende-

на in fommo grado , chiara , e 1 umino-

ía; il qualíegno viddero più volte, e

lo vidde poi anche dopo il Cirita , à

cui fubito ßoemondo ícriíTc vna leere-

Copia d'vna

Letteta fem

ta d» Boe-

mondo al Ci

rita momo

ad vn Cele»

Re fegnoda

eßo >ed»to,

Bjfrofa del

Cinta alia,

dem letter

ra.

ra , nella quale di turto ció lo fece aui-

íato, ed è la feguente .

8 Vtntrabth Patri Ioanni Ciritae

Frater Bocmundus,& rcliqui, qui cum

eo funt , modicum id quod poííimt .

Noueriti$? m feratione Diuinafkdií-

ponente , fignum mirabile indignis

oculis confpcxiíTc, non íolum ego, fed

& omnes,quos hoc loco rcliquiftis: &?

quia iam duodecim tranfaéta? func no-

ctes.poftquam illud pritnitus vidi.nus,

& à Patrc noftro , qui nos hue direxit ,

fimile Prodigiumaudiuimusiideo no

bis vifum eit hoc tibi referre , ne forré

velit Alriífimus hac parte Monarte-

rium conftrui . Valeat Parernitas tua ,

& hos filiólos apud Dcum commen-

daros habt.

9 Quefta fù la Lettera , che fcritfe

Boemondo Cjftercienfe al noftro Ere

mita, Giouauni Cirita, alia quale die-

de íubito , ruteo lieto , la feguente rií-

polla,

Dtieftiflimis Fratribus , qui funt in

Eremitorio íuper fluuium Barrofa ad

montem çuruum , Ioannes indignus

fe uusChriílilefu in eofalutemdefi-

derat . Mdericordiam Domini in çter-

numeantabo, quam voluitoftendere

íuper vos Seruos fuos . Fiduciamha-

bete, & crédite verbis Magiftri veftri ;

&,ne per falfum viíum erretis,obnixè,

& cú lachrymis.petite á Domino vni

ueríorum , quod fignumjftud iterum

vobisoftenderedignetur. Et quo lo

co (poftquam Muías dixeritis) çlari-

tatem videritis , fignate , & vallate , vr

¡neo, Domino adiuuante , Monafte-

rium coftruamus . Seruet vos Fictas

«terna , & in íanótis orationibus ve-

ftris veníam poftulate pro peccatis

meis , &(.

10 Conquefti feliciífimi Aufpicj,

cóclude il Britto, che fùfondato il Mo-

niftero infigne di S.Gio.di Tarouca, il

primo , che vedeíte la Spagna dell" Or-

dine Ciftercieníe ; anzi il primo,che di

quell'Qrdine folfe fuori della Francia

fondato,e coftrutto . Aggiungepoifi-

nalmére.che il Principe D. Alfonfo, có

moltj de' íuoi nobili Baroni , frá quali

in primo luogo Г Arciueícouo di Bra

ga, confapeuoli del Miraçolo, fommi-

niftrarono grandi aiuri , cosí per la fa

brica, come per Г ornamento delhu

Chiefa , e del ja Sagrcftia ; & in ifpecie

il Principe И diede fertanta Marcho

d'Argento, per fórmame Croci, Cali-

cii & altri Vaíi neceííarj al culto Diui-

no \ e TArciueícouo molte Vefti íagre

e pretjofe, delle quali egli fiferuiua ,

per celebrare nelle íolennitá,

1 1 Mà qui gli e necesario > che ri-

cordiamo a* Lettori }ç Céfure.che fà il

P. Manrique Ciftercienfe nel Tomo i .

de' íuoi Annali Ciftcrcieníí, all' Anno

i » i9, nel cap. 3, dal numero 8, fino

per tutto i'vndecimo,íopra qqeíti rac-

conri del P.Britto, parte delle quali

producelfimo noi pure íotro Г Anno

del 1131. dal num. 1 o. fino per tutro

il 1 3. alle quali hora aggiungiamo col

rnedeiïmo Autore,che quanto à quelle

Marche d'Argento, dateglidal Prin

cipe per fórmame Croci, & altri Valí ,

come anche delle Vefti di íeta, donate

a'medefimi dall' Arciueícouo, perfar-

ne Vefti íagre, non poter fufliftere con

verità ; perochc non era leçito in que*

primi tempi Г adoprare coíe cosi pre

tiofe: Aggiungoiodi vantaggio,cne

non hà del credibile, che, hauendo

hauuta San Bernardo , come dice il

Britto, quella Vifione nel giorno fe-

ftiuo di San Qio. Battifta , che vie

ne а' г*.. di Giugno , voleííe poi indu-

giare à mandare que' íuoi Religion",

dopo íei Mefi , e piu , nel più rígido

tempo del Verno, in paeíi tanto lon-

taniioltrecheçofta , che jJConuento.

di S. Gio, di Tarouca fu fondato,dopo

quello di Morerola, come anche fot to

Гас-

Fondano il

Conuento di

S.Gto.ii Ta

rouca , per

Chi rtceuono

grandi aiuti

dal Trinci-

pe, e da al

tri.

Si produco-

no altrera-

gioni cosi

del Trianri-

(¡ue^ , come

dell' ^uto-

re tcbe rea-

dono fo'pet-

toü raccon-

to del Vadre

Bruto .
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Г accennaco Anno 113 1. notaifimo

col citato Manrique ; il quai Conuen-

to di Morerola non fù fondato, e prefo

per Г Ordine Ciltercieníe, ie nonnel

poco diai)Zi,mentouato Anno 1 1 3 1 .

12 Hor íiaíi la cola, come fifia-,

quefto è certo , che F. Gio. Cirita , col

íuo Conuento di S.Chnftofbro di La-

foens , ed anche con quello di S. Gio.

di Tarouca , quaF era ltato fondato da

lui.nô paísó dair Ordine íuo Eremita-

no al Cifterciéíe.prima di queft'Anno

ыд<ш,соп dej f t ftant£ che neJ Mefe d, Qtto_

ta, noue al- bre dei 1 cgJl era Eremitano, e

tri Eremut PnoredegiiEremitidiS.Chriftoforo

noßrt alivr- íuddetto, come ficauaeípreífamente

dme cifler- dal Diploma di D. Alfonío Enriquez,

(tenfe, quale iui produceífimo . E' fama poi

(eloriferiíce il íuddetto P. Bernardo

Britto in vna Lettera Hiftorica da cílo

lui fcritta al Reuerendifs. P. M. Aleííio

Meneícs , noítro Keligioío , che fu giá

Arciuefcono di Goa nell* Indie Oricn-

tali , & anche Vicerè , e poícia Arci-

ueícouo di Braga in Portogallo , e poi

Vicerè altresi di quel Regno ) è fama»

dico, che paífaíle all' Ordine Cifter»

cieníe accennato , con noue de' íuoi

Sudditi , li nomi de' quali erano li fe-

§uenti:Pietro,Froilano,Pciagio, AI-

uaro , Andrea, Liuba , Germano » Ro-

íendo,& Hermanee Giouanni in fine,

che era il capo loro ; Mi diamo lo

íquarcio della detta lettera, che lcrifle

il detto Padre all' accennato Arciueí-

couo nell' Anno 161 6. nel primo di

Luglio , prodotta da' noftri Autori,

e ípecialmente dal Marquez , dali' Er

rera, dal P.dellaPurificatione, cda_

altri i ed è per appunto il feguente .

1 3 LyO¡feruattoni,cbe ho, fra Caltre, le

qualt poffonoferutrtper ta Сromea di S. A-

gofttno,fono di noue Eremití, li qua ti viue-

nana vitino alfiume Baro/o , non langt da

Troduceß qtut luogo ,t» cui entra nel fíame Paiua , a

*u cbiaro qmit VAbbate Gtouanni Cirita , qutndo

ТеШтто /„doilMonifterodiS.Chrißoforo , dtedt

ücimtto. íhAbita deg> 0rdiat eißercienft ( s'in-

ganna quiui il Britto , mentre penía ,

che ¿1 Conuento di S. Chriftoforo di

80.
747-

Lafoens folie da principio fondato per

il detto Ordine Ciftercienfe, eííenuo

chiaro, che del 1 123. come in quel

tempo prouammo, e'fù fondato per

Г Ordine noftro Eremitano) e furono

de prtmtbabitatort dt queda S. Сa/a. Li

loro nomi pot er*no, Ptetro, Frotlano, Pela*

gio , Aluaro , Andrea , Germano, Rofendo ,

Liaba, ejr Hermano . E poi íoggiunge .

In vn Itbro antico,dal quale ko cauatl It lo

ro nomi , fi contengono aicani brieui Elogi

detie Vite loro , quali daro i» Lisbona. E

dt quellt non v' è dubbio alcana , eßere fiati

deW Ordine di S. Agoßino : peroche affer

maßin quel libro , il quale è di quello Hefa

tempo , che dagli Eremtti di S. Agoßino

paßarono aü' Ordine Ctßercienfe .

14 Fin qui la detta Lettera , per

quanto concerne il noftro propofito,

la quale , ie bene è tanto chiara, nulla-

dimenoil P. Pennotto nel libro primo

della fuá Tripartita al cap. 57. nu. 1 o.

àcar.i87.liformacontro queíVargo- JJfÇf^

mentó, ö per meglio dire,come porta- notto *

ta dal noítro P. Marquez , Ii dá quefta

rifpofta , cioè , che quefto Moniftero

lo ripone il Marquez nel Parágrafo 9.

del cap. 1 5 . della íua Origine, come fía

del íuo Ordine , il che pero , dice , non

proua, fe non da quefto , perche egli

eravnluogo d'Eremiti: Laqualra-

gione,dice,c rroppo fredda ; auuegna-

chefuppone vna cofa manifeítamente

faifa , che non poteífero eifere in Iípa-

gna altri Eremiti, che gli Agoftiniani :

Ecco le íue parole . Hoc CMonsßerium

miarquezcip.1^.%.9. inter (JUonaBeru

fui Ordintsponit , quod tarnen non probat >

ntß ex eo , quia tUe erat locus Eremttarum,

que ratio nimtsfrígida eß ; fupponit enim

remman'tfeßefalfam , quod nullt in Hi/*

paoia Eremite , prêter Augußinen/es , effc

potuerint .

15 Mà quefta riípofta viene ga-

gliardamente rintuzzata dal P. Errera

nella fua Rifpofta Pacifica à car. г%6.

num. 305. imperoche dice, chefeha-

ucflfe citata fedelmente, e tutta intiera,

la narratione del P. Marquez, haureb-

beveduto, che egli non proua, che>

quel
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édllá quale

dà wa (en-

fat» rtfpofla

ilV.Errera*

quel Conuento di S. Chriftoforo foííc

deirOrdine Eremitano diS. Agofti-

no, perche il P. Britto dica idamente ,

che era vn luogo d' Eremiti,má perche

il detto Autore dice , che non hi dubbto,

che cran* dciï Ordine dt S. Agoßino,perche

Affenfee loßeffe librojl quale e dt quel tem

po, che dagli Eremtit di S. Agoßinopajfaro •

»9 dir Ordine Cißerctenfe. Ног dice qoi,

mezzo fcandalizzato del Pennotto , il

P. Errera . £>»efides danda AucJori, qui

Jic refert tefltmonia Adeterfan) ,& non //-

met tarn euidenterpoffe tommi deceptions?

fane vidit no» aliter refponderi poffe tcfli-

monio adeb manifefto . Sed h¡c refponfto

non eneruat argumentum , fed confirmât :

oßendit enim Adnerfartum veritate сониt.

вит у quandoquidem timuit veraciter re

ferre teñimontum : At qui metuit aliena

vertíate iugulari, propria falfitate trun-

eatur .

16 Aggiunge poí appreíTo , che no

fipuödire, che quel Conuento di S.

Hjfpondefî Chriftoforo , come nè tampoco Ii fuoi

ad vna ta- Eremiti,fofferodeir OrdinediS. Gu-

cita Replica güelmo, cheè vn' afilo ordinario , in

dello sleßo сщ- fouuente fuoie ц p. Pennotto ri-

Temetta. courargj qUando íi vede oppreflo dal

le noftre Euidenze . Verum (dice Tacu

ro Errera) Eccltfie immunitas non prodeß

àelmquenttbus tn Ecclefiam . Auuegna-

che Г Ordine íuddetto degli Eremiti di J

S. Guglielmo non era ancor ftaco ifti-

tuito dal detto Santo , nè lo fù per più

di г o. Anni à venire; poíciache nè mc-

no egli era in quefto tempo ftato ri-

dotto dal P. S. Bernardo ail' vnità dél

ia Chiefa , mà ancora oftinato feguiua

le parti dello feifmatico Anacleto .

1 7 Mà già che , cosi , quafi per ac

cidente, habbiamo mentouato S. Gu

glielmo, e S. Bernardo , fâ di meftieri ,

che qui facciamo memoria , come il

detto S. Bernardo fcriífe in queft 'An

no, à nome d'HugoneDucadiBor-

gogna , vna Lettcra fenfatiílima al no-

ftro Duca Guglielmo, nella quale**,

con potcntiifime ragioni , l'elortaua

ad abbandonare li Sciimatici , à far ri-

torno al grembo délia Cattolica Chie

fa , & à riconofcere, & adorare, il vero

Vicario di Chrifto, Innocenzo Secon

de ; mà perche non era ancora venuta

quell' hora defti nata dal Cielo, nulla

fece ; è ella regiftrata Г accennata Let-

tera frà quelle del Santo nel numero

127. e da vna chufóla, in cui dice il

Santo , che di frefeo li calunniatori

falfi del Santo Ponrefice Innocenzo

erano ítati feoperri bugiardi, per mez

zo del Chriftianiílímo Lotario , racA

coglie il Bollando, che fuferitta in_,

queft' Anno del 1133. à cui final

mente diamo Г vltima mano .

5. Bernardo

ferme à no

me del Duca

di Borgogna

vna lettera

al Duca Gu

glielmo per

rtdurlo alt*

vniti delli

Chiefa, met

fença frut-

to .

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Delia Religione
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Conuento

delle toma

rte di Maria

Vergineipcr

che cosi cbta

mato .

0 V4 in queft' Anno del Si- \

gnore 1 134. ammeifo ,

& accettato fotto la Ri-

forma, с 1'vbbidienza

del famofo Conuento di Sauigniaco

nella Normandia , vnMonifterod' E-

remiti Regolari , e per confeguenza-

Agoftiniani noftri, chiamato le Fon

tane di Maria Vcrgine, nella Diocefi

di Turs : Querto luogo poi prefe que-

fto nome di Fontane dalla moltitudine

$ie' Fogti, li qualiin quella Valle fi ve-

deuano, &era vn luogo bofeareccio

aiTai, e percio molto proportionate al-

Г Ordine, all5 hora , non íolo di nome ;

mà di fatti , totalmente Eremítico ; &

era molto pericolofo , per eifere aíTai

frequentato da* Ladri . Tanto per ap-

punto fi caua da alcune Carte,ó Codi-

ci manoferitti , d' vn certo Pellegrino ,

che fù il fettimo Abbate del detto Mo-

niftero, dopo hauere accettatalaRi-

forma di Sauigniaco, che eranulladi-

meno anch' ella Eremítica , & Agofti-

Eee oia-
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Qtaït foffe>

to li Fonda-

tori ii que-

(to comen-

Chiedono

diffère am»

mclfi alla

Informa di

Sauigniaco.

niana t come apotamente conuinceflî-

mO| quandofcriucííimo, e notaiïimo

la fondatione dell'accennato Momfte-

ro di Sauigniaco , fondaro dal h. Vita-

Je, Eremita Regolare, & in conicguen-

za Apoftiniano . Mà diamo le parole

forrnali del íuddetto Pellegrino, cítate

da'Sammartani nelTomo 3. délia lo

ro Gallia Chriftiana à car.43 8. le qua-

li fono appunto le feguenti . Locus tfte

ab anttquo Fontanas , nomen accepit , pro

pter Fontes , qui in bac Falle copio// vide-

bantur ; erat autem locus ifte петогоfus ex

omniparte t & valde periculofus , propter

Latronumfrcqucntiam .

2 Si foggiunge poi nel detto Codi*

ce , feritto dair accennato Pellegrino ,

che il primo Eremita, che fondo que

do Conuento, chiamauaíi Gaufrido ,

& hebbe per compagno nella detta-

Fondatione vn'altro F. Gaufrido; li

quali entrambi erano nati in vna Terra

chiamara Monte Leone; e coneífi lo

ro habitarono di ftaza altresi vn'altro

Religioío chiamato Gugliclmo , & vn

F. Lamberto Fiamingo , il quale nel

Secólo era Mato di profeffione Solda-

to . Quefto Conuento dunque, fon-

dato in quefta guiía vicino al Ponte di

Runa, comincióadeííerehabitatoda'

noftri Eremiti in tempo ignoto, mà

pero affai più antico di queft' Anno

1 1 34. E nella Chiefa , od Oratorio di

quelle, vi rùedificata vna diuotaCa-

pella in honore di S. Maria Maddalc-

na, la quale ogn'Anno era frequenrata

con granxoncorfo di Popólo .

3 In quefto tempo poi, in cui go-

uernaua il íopramentouato Moniftero

di Sauigniaco il Vener. Abbate , Gau

frido ( che fu quello, che del 1 122.

dopo la morte del B. Vitale , li íuc-

ccífe in quel gouerno) come grande

foííe la fama della fanta vita, che me-

nauafi nel detto Moniftero , ifpirati da

Diogli Eremiti del detto' Conuento

delle Fontane di Maria , adaccettaro

anch'eglino la riforma dell' accenna

to Moniftero di Sauigniaco, giá che in

íoftanza erano tutti d' vn' Ordine , ab-

E l'ottengo-

no; eft rae-

benche viueflero gli vniindependen-

tementc dagli altri ; alia perfine, come

ficaua dallo ftcíío Codice antico, ci

tato di íopra ,cosi anche perfuafi , co

me certamente mi faccio à credere, da

Hildeberto Arciuefcouo di Turs , íot

to la di cui Vbbidienza viueuano, fup-

plicarono il detto Gaufrido Abbate di

Sauigniaco à yolrrli riceuere fotto la

fuariforma, & vbbidienza, peroche

voleuanoaífígliuolarfi al fuoriforma-

to Moniftero, e Congregatione .

4 Fatto dunque Г accordo,fi portó

il detto Abbate Gaufrido al Monifte

ro delle Fontane, (eco conducendo al-

cuni fuoi Religion* ; e vi ando altresi

il detto Arciuefcouo Kildeberto di

Turs, il quale benedifíe dodici Ere

miti, li quali iuiftauano di ftanza, e conta il то-

lidichiarô Monaci della Riforma Sa- do.

uigniacenfe, dandoli per primo Supc-

riore , & Abbate , vn Religiofo del

mentouato Conuento di Sauigniaco ,

per nome Odone, che era vno di quel-

li , che feco condotti haueua Г Abbate •

Gaufrido . Et à quefta iagra metamor- 1 •

fofi accidéntale (peroche di vero in_.

ioftanza non mutauano Religione ) vi -

üritrouö prefenteReginaldo delCa-

ftello , al cui Dominio era foggetto

queIfito,in cui era fondato il Moni

ftero fuddetto delle Fontane di Maria.

Vegganfi gli accennati Sammartani

nella detta pagina 43 8. & anche nella

439. Paiso poi quefto Conuento ver

lo l'Anno del Signore 1 148. ail' Ordi

ne , & ail' habito Ciftercienfe , infierne

con il fuo Capo , il Conuento di Saui

gniaco , & altri molti di quella S. Có~

gregatione , о Riforma , come in quel

tempo icriueremo .

5 Scriueffimo già fin íotto l'An

no della noftraialute 1000. come ne'

Subborghi di Conimbria fù in detto

Anno per Г Ordine noftro fondato vn

picciolo Moniftero, íotto Г inuoeatio-

ne di S. Giorgio Martire : hor quefto

Moniftero eíTendo ítato íotto il noftro

Ordine coftante fino à queft'Anno, al- '

la per fine, allettato dalla fanta vita,

che
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Comento

ii S.Giorgio

■piano à Co~

nitnbra,paf-

fa aU'Ordtne

de' Canonici

¡{emolan di

S.Croce del

ta detta Сtt-

Ы.

che faceuano Ii nuoui Canonici Rego-

lari d¡ S.Croce della detta Cictà,chiefc

d'eíícre amraelTo, & aggrcgato anch'e-

glialla loro S.Congregatione; e cosí

in quell* Anno , eíTendo ftato eíaudico

da que' Sл íui¡Religión", pafsó dal no-

uro all' habito Canonicale i e fu i 1 pri

mo , che al detto Moniftero , e Con-

gregatione , s' vniffe , e s* aggregaflo .

Diuenne poi , in progreflo di tempo ,

yno de' più ricchi, e de' piíi autoreuoli

Conuentí , che non folo hauefle nel

Portogallo, la detta Congregatione,

ma di vantaggio ancora qual fi fia al

na Religione . Mà dal tempo poi del

Rè Giouanni Terzo in qua, cadde no-

tabilmente dalla íua prima grandezza,

à fegno,che hoggidi appena hà facoltà

baflanti à mantenere otto, ó died Re

ligion* . Cosí perappunto feriue il no-

ftro P. della Purificacione nel Tomo 2.

dell a fua Scoria à car.71 . colonna 2.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Della Religione
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V ».  

Il Dued San

Guglietmo ,

quanto foße

cieco nelfe-

guire te рлг-

tt dell* An-

trpapa,gut-

fto dalle cat-

tiue artt di

Gerardo Vc-

fcouo dt En-

goltfma .

Aueuano più volte i Le

gati Apoílolici , & an

che molti Prelati,e Prin

cipi della Francia , fem-

pre pero quafi con la feorra del grand*

Abbate diChiaraualIe, S.Bernardo,

procurato, e con loro Lettere, & anco

ra con le loro proprie Perfone , di far

tornare il noftro Duca d'Aquitania,

S.Guglielmo, all'vbbidienza del vero,

e legittimo Pontefice, InnocenzoSe-

condo, & ail* Vnità della Cattolica-

Chieía,má femprecon poco,anzi pu

re có niííun frutto ; auuegnache lo íce-

lerato Antiuefcouo d' Engoiifma, Ge

rardo, il quale , con Г arti fue fraudo-

lenti , & inganneuoli , e molto più со'

danari, de' qualieraauidiífimoil Du

ca , s' era del di lui cuore impoffeííato

à íegno.chc ad occhi chiufi, le fue par

ti , с dell'Antipapa, ciccamente íegui-

ua; echi ció non faecua, era da elfo

luí chiamato huomo fenza Capo , e di

perdutafede, ecome tale perfeguita-

to ; che pero due Vefcoui,vno appref-

ío air altro , haueua fcacciati dalla.,

Chiefadi Pittauia,ó di Pottiers,e data-

la ad vnoScifmatico; e lo fteffo haue

ua fatto d' altre Chiefe , & in partico

lare di quella tato infígne di Bórdeos ,

la quale haueua data all* empio fuo Sa-

tano, Gerardo, permettendo,che infie

rne íí teneffc que' due illuftri Veíco-

uati; laonde, Mando in quefta guifa^

le cofe , quafi già s' era perduta la fpe-

ranza di guadagnare la di lui Anima-

grande , la quale con palfi cosi veloci ,

e violenti, precipitaua alia volta dell*

eterna perditiooe .

2 Má il grande Iddio , il quale l'ha-

ueua già, fino ab eterno , deftinato per

vna délie più ícintillanti, e rifplenden-

ti Stelle, che haueuano da ¿Iluminare

il Cielo della Religione Agoftiniana,

non permife, che più oltre s'auanzaíTe, Jí Veicone

i j-i ■ LL • i г и 'dt Sciâmes,

la di lui abbomineuole fellonia; au- e Sm geraar.

uegnache, mancando ogni giorno più do ',s' accin-

di crédito, e diricchezze, il pérfido gonodmuo-

Gerardo Antiuefcouo d'Engolifma, *oallaCon-

epercioraffreddandofialtresiilDuca; uerFtOÏ>e Л

ció eíTendo arriuato all'orecchie del s' Gu^iel~

Vefcouodi Sciartres, die era vn gran

Seruo di Dio, & era altresi Legato A-

poftolico in quelle parti , fi pofe in-

cuore di tentare la cóuerfione del Du

ca; mà, perche era mokohumile, edi

fefteifo nonfifidaua, pensó di chia-

mareinfuoaiuto, efoccorfo, il gran

Bernardo ; che pero inuiatofi alla vol

ta di Chiaraualle , con alcuni altri Ec-

clefiaftici, pregó il S.Abbate à volerlo

aecópagnare in quella fanta imprefa ;

cd egli, fe bene flaua all' hora occupa-

tidîmoin altri grauiflimi aflari , nulla-

dimeno volotieri accettô Г inuito,e со

il Legato alla grand' imprefa s'accinfe.

Eee 2 2 Fù



5o4 Sccoli Agoftiniani.

Anni di Chriflto Del Secólo Ottauo DeliaReligiotic

ИЗ*
8

U quale I

eonltgliato

da' fuot ad

afcoltarli .

T^el prim*

togreßo bin

tono il pri

mo punto di

ritornare al

V vbbidten-

7^a d' Inno-

cenço.

3 Fù intanto rapportato al Duca_.

Guglielmo.come ícnuono di commu

ne confenlo, il Veícouo Teobaldo ncl

cap. 5. della Vica di S. Gugliclmo , с

Bernardo Abbace di Buonaualle riel

lib.i. della Vita di S. Bernardo al cap.

6. che il Veícouo Carnoteníe, o di

Sciartres, Legato Apoítolico.con altri

Veícoui , e Bernardo Abbate di Chia-

raualle , grandemente bramauano di

fauellare con elfo lui , e di íeco trat-

tare , in ordine alia pace,e quiete della

Chiefa Cattolica ; e quelli , che di ció

l'aimi lar o no.í'eíorrar ono altrcsi à non

isfuggire la cóferenza d' huomini cosi

infigni, e fegnalati; peroche con ío-

migliante conííglio c' poteua renderfi

molto facile, cd a geuo le, ció, che fem-

braua cosi difficile , e malageuole à

primo afpetto ; с farfi in íomma poífi-

bile,ció che impoífibile pareua.

4 Furonodunquecosi efficaci que

de ragioni, fpiegate al Duca da que*

fedeli íuoiSeruitori, che finalmente

promife d' abboccarfi con que' Prela-

ti.c con gli altri Serui di Dio; & vn tal

luogo, chiamatoPertinaco, fu fecho

dalle parti per il luogo dell* importan

te Congrclío . Venuti dunque all'alta

Conferenza,moIte cofe difiero al Du

ca li zelanti Difeníori della Chiefa , e

ípecialmente S. Bernardo , della diui-

fione della Chiefa, с dell'oftinatione

delloScifma, il quale di ládall'AIpi

nellafola Aquitania, con tanto fcan-

dalo,pur tuttauia, duraua : produflero

poi i Santi Prelati molte ragioni, &

eíempi, per maggiormente muouere

Г animo, fin'air hora tanto oflinato,

di quel Principe ; &in ifpecie, che la

Chiefa è vna íola , e che tutto ció, che

è fuori di quella , come fuori dell' Ar

ca, fà di meftieri , che per giudiciodi

Dio , fi dillrugga , e s'affoghi ; conclu-

fero in fine, che Core, Datan, &Abi-

ron , per vn fimilepeccatodi fciíma»

furono viui dalla Terra inghiottiti; e

che iníomma íempre Iddio haueua íe-

ueramente culhgato vn cosi graue

misfatto . Tutto ció alia lettera riferi-

2. 749.

feono H due Autori citati nel princi

pio; li quah immcdiataméte foggiun-

gono , che il Duca hauendo quefte , &

altre ragioni inteíe, rifpoíe, che egli

farebbe flato pronto à far ritorno all'

vbbidienza di Papa Innocenzo ; mi

che, inquantopoifpettaua alia refti-

tutione de' Veícoui fcacciati dalle lo

ro Chiefe, che non v'eraragione, che

à ció fare l'hauefle potuto indurre;

peroche quelli l'haucuanotroppo vi-

uamente oficio, onde egli haueua giu-

rato di non hauer mai pace con efli ,

5 Si daua à credere quefto Princi-

ciped'hauer fatto aíTai , ahzi quafi di

troppo, con haucr voltate le fpalle all'

Antipapa , e riuolta la faccia al vero

Pontefice Innocenzo ; mà à que' buo-

ni, e fanti Serui di Dio, e ípecialmente

à S. Bernardo, pareua, che nulla ha

ue (Тс fatco, menerc non faceua ogni co

fa. Dunque , piima, per mezzo d' In

ternuncio e pofcia per femedefimo,

com i ne 10 intrépidamente , hora ad at-

terrirlo con le minaccie, hora ad allet-

tarlo con le promette della Celefte Pa

tria , hora à rappreíentarJi il premio ,

e la pena eterna, & hora finalmente,

con autoritá grauifïime della Sagra-

Scriítura, e con gagliarde ragioni, à

ílringerlo di forte , che ogni altro, mo

no diluioftinato , arrefo indubi tata

mente fi farebbe. Vedendo dunque il

zelantiffimo Abbate di Chiaraualle la

durezza , quafi inuincibile del Conte

Duca, ifpirato da Dio, preíe nfolu-

tione di lafeíare PArmi terrene , & hu

mane , e ricorrere alie Diuine .

6 Mà, eche fece eglil'Huomodi

Dio? Lafciato il Duca alia porta del

la Chiefa , con tutti gli altri Scommu-

nicati , fe n' entró egli in quella , e ve-

ftitofi con gli habiti Sacerdotali, íe

n' ando al íagro Altare, e comincióa

celebrare la S.Meíla : fatta poi la Con-

fagratione, edata, come íicoftuma,

la Pace a' figli di quella , di repente ,

non trattando più, come huomo, pone

il Corpo del Signore íopra della Pa

tena, eíeco lo porta î qumdidiuenuto

nel

Cerca di rí-

durlo anche

alia reflttu-

tione delle

Cbiefe , mi

in vano .

Celebra la

Tdefja,e por

ta ti Corpo

del Signore

auati U Ра

са^ pot con

vn'afpro di-

feorfo l' at

terra .
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nel volto,enegIiocchi, come vna bra-

Celebra la 1 • с • \ r . •

epor- §,a dl *uoco » non Plu lupplicanre , ma

ta. ti Corpa mmacciante, cice fuoriou'erailDu-

del signore caGuglielmo, e con parole terribili ,

auati H du- cosi Ii prende à dire . T habbiamo prc-

са, e pot con gtto, e tufprezzatt et bai ; t'ba, со» effi not,

-pií afpro di- fupùiicéto vna moltttuàine dt Strut dt Dio,

(corh l* at- 7 » .
terra ttun ttnut0P0CO» *nzt ntm toato •' ecce>

theÀ te bora ne viene ilFinito délia Verging

alproferir delcui tremendo поте, riuerenu

ßproßra ognigt»occbibnclCiclo,nella Ter-

ra,e neW inferno . Vedi qui prefente il то

Сiudtct , »eile cut mani hk da venire tn fine

l'Anima tua . Forfe bai atore difpreggia-

re ancor* tfio , com' bai difprcggiati i Strut

fuoi ? Ció dicendo Г Abbate Santo ,

piangeuanoá cald'occhi quelli, che

iui fi ritrouauano preíenti , e cô grand'

attentione orando, ftauanoattenden-

do il fine di cosí gran maneggio ; e di

vero Г afpettatione di tutti era, che dal

Cielo qualche cofa Diuina nel cuore

doli' oft mato Principe fi faceííe.

7 IlConteintanto, vedendol'Ab-

bate,che íeco procedeua in cosi ftrana

Effettoc êu'k,e m'rando il Corpo del Signore,

nonato "el che nelle mani teneua, fi ípauento, e

Duca da vn s' atterri di forte , che tutto tremando

cosí gran nolle membra , mancandoli la lena , e

fpettacolo. la forza , cadde per terra ; e íe bene Cu

bito fu folie uuto da' fuoi Miniftri , ri-

cadde nulla per tanto , non potendo

proferiré vna fola parola con alcuno ,

nè veruno mirare , fcorrendoli dalla

bocea giù per la barba ftomacofe falt-

ue, alia maniera d' vn' Epipletico, efa-

lando folo dal cuore profundi gemiti ,

e íofpiri . Tutto queíto racconto fan-

no, nel riferire quefto gran fatto, li

due Autori, più volte citati , cioè à di

re Bernardo di Buonaualle , e Teobal-

do Vefcouo .

8 S. Bernardo dunque, vedendoil

Duca in quella cosi marauigliofa , e

tremenda guifa atterrato dal Diuino

G.udicio, accoftandoíi ad elfo, con vn

piede gli accenna, che s'al zi , ed atten-

toftiaadaícoltarelafentenza di Dio,

per poiíubito eíeguirla confomma_

pionrczza; pofeia cosi autoreuole li

dice. SiritrouaejuiprtftntetlFefcouodi

Pittauit, quale tit bai feacciato dallafua chJdtceße

„/ / i . rr- 1 $. Bernarda

Cçtefa , vanne , e rtconctltatt con tffo tut , e ^ Conte M_

convn bacïofanto fa laрасе со» effo,elu terrato,eco

me"itfimo rttórnalo nel poffefo délia fua quale impe-

Cbufa ; t cosí , foddisfactndo à Dio , rendt m .

¿loria per vitupero, tjr iv tutto títuo Domt-

' nio, rttorna l'Anime a'itúfe , e difcordi, al-

Г vnttà del?Amore , e dtlia Carita; Sog-

gettati a Papa Innocenzo ; e , si come tutta

la Chiefa l'vbbidtfce , tit nitres¡ rendi U

douuta vbbidien^a ad vn tanto Pontefite ,

eletto da Dio . Aícoltando in tanto que

lle cofe il Duca, vinto dall'autoritá

delloSpirito Santo, с dalla prefenza Si pacifica U

del Santifs. Sacramento , non ardiua, 9ucac.°^e

anzi non poteua alcuna cola nlponde- '

re í mà fubito, fenz' altre parole , ando

; ad incontrare, & ad abbracciare, e ha

dare , per fegno di pace , il Vcícouo

fuddetto di Pittauia , e con quella ílef-

j fa mano , con la quale Г haueua dalia

fua Chiefa feacciato , in quella lo ri»

duííc,eloreítitui »

9 Dopo queíto, profíegue à dire

Teobaldo nella Vita di S. Guglielmo,

che S. Bernardo , depofta la feueriti , *¿ltra efor-

con la quale, fino à quel punto, i'ha- '¿"T

ueua fatto cosi altamente parlare col ^Í^Santoal

Duca, il zelo grande dell'vnitàdella Duca

Chiefa , e ripigliata la fua folita piace-

uolezza , cosi famigliarmente comin-

ció à dirli , che fi guardado, da indi

auanti, di mai più tentare cofe, cosi

empie , e maluagie, per non ftuzzicarc

à fuo danno la patienza di Dio ; e fo-

pra il tutto l'ammoni paternamente à

non romperé mai più la Habilita pace .

E, poco appreflb, conclude Teobal

do, che il Duca, hauendo intefe le pa

role di S. Bernardo , moite cofe fece ,

e, per Г auuenirc , non fù cotanto cru-

dele .

i о Hauendo in quefta guifa trion-

fato il Legato Apoftolico, e S.Bernar-

do,deU'animo,tanto prima cotumacc,

eribelle del Duca Guglielmo, lietiie

ne ritornarono,quegli alla fua Chiefa,

e quefti al fuo Moniftcro, dandofi cer-

tamente à crederc,cheilDuca non ha-

Eee 3 uef-
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ueíTe più da imperuerfarecontro délia

. Chieía , tanto pareua loro, e con mol-

ßifoPcfco- taragione, che quegli haucflealut»

но d' Engo- fpefe imparato à temeré Iddio , & vb-

lifnaGerar- bidire alla Chieía : ma rimaíero délia

do , fcatcta loro , per altro , ben fondata fperan-

// Cbiertci it za> folenncmente delufí : auuegnache,

d'allé Cb!°fa n0° C0S* t0^° ^ г"огпаСО ш

/ого. tauia,& hebbefauellato per poco trat-

to con l'iniquo Capo de'Sciímatici ,

Gerardo , falío Vefcouo d'Engolif-

ma , quando qucfti Г induite , íe non à

ícacciare di nuouoil Vefcouo dalla_

íua Chieía , almeno ad efpellere li

Chierici dalla loro di S. Hilario ; o ció

foííe, perche quel falfo Hipocritone

li íapeííe cosi bendipingcre qualche

falla querela , e calunnia contro di

que' Serui di Dio, che à lui pareflo

d' vfare vn' atto di neceífaria giuftitia ,

o pure (il che è più credibile) à ciô

fare lo ftrafcinaíte la fua già troppo in-

uecchiata confuetudine di perfcguita-

re gli Ecclefiaftici buoni, e timorati di

Dio.

il Mà no cosi toftolafamad' vna

tata perfidia giunfe alle fante orecchie

del gran Bernardo , quádo fubito ftor-

dito, per vna cosi repentina,& ¿mpcn-

íata mutatione , incredibilmente ar-

dendo del íuo íolito zelo, prefc la»

penna , e nella feguente guiía acre

mente li fcriííe .

la to ammo , & in ea volúntate , me

mini , me diíceífífle à te , Princeps exi

mie,vt totis affedibus, bene tibi, tuifq;

cuperem , totis nixibus íalutem ve

il fcñut ftram> & honorem veftrum, vbicumq;

per do San poífcm, iuuarem , eo quod non rediré

Bernardo p- ixaudatusfiuótuaduentus meiadvos,

na L'ttera fed la»tus , prauer ípem multorum , re

tommmato- portarem mecum paccm Ecclefia;,cum

exultatione vniueríae terra; . Mirorau-

tem , quo , cuiufue confilio , mira illa.,

murado üextersc excelfi, tam íubito

in deterius eft mutata, vt rurfus, ad in

iuriam Ecclefiae, Clericos S. Hilarij de

Quítate expelieres , & iram Dei in te

grauius , quam prim.im ..excitares .

Quistefaícinau.t tam vi.orecedereà

па

via veritatis , & falutis ? Profeáó iu- .

dicium portabit quicumq; eít illo .

Vtinam abfcindantur » qui vos con-

turbant. Reuertere qujeío, reuertere,

ne&tu,quodabfit,abfcindaris . Re

uertere inquam,& reuera Amicos tuos

adpacem, & Cleticos adEceleíiam,

antequam irrecuperabiliter reddas ti

bi adueríum terrtbilem, & cum, qui

aufert fpiritum Principum , terribilem

apud Reges ttrrç . -

1 2 Quefta in foftanza fù laLettera,

che fcriííe il zelantiífimo Bernardo al

recidiuo Guglielmo , nella quale , co

me ad elfo luí comminó la giufta ira di

Dio, che li fopraftaua , fe prefto non

emendaua il male, che fatto haucua,

cosi a' maluagi peruerfori di quello тлопеЫ-

prediffe con profetice fpirito laroui- promfa,&

na , dalia quale per giufto giudicio di borribüc di

DlOjfuronobentoftocolti ,e ípecial- Gerardo ,

mente il fempreperuerfo, eíemprcj

piunelmaleindurato, Gerardo rallo

Vefcouo d' Engolifma , tante volte di

fopramentouato; auuegnache , di lui

parlando Bernardo di Buonaualle nel

la Vita di S. Bernardo, dice, che, poco

dopo , effendo coftui andato vna fera

íano, & allegro à dormiré, fu la matti-

na ritrouato morro nel letto, horribil-

mente túmido, egonfío, da'íuoiNi-

poti , li quali lo fecero fepellire in v na

tal Baíilica , dalla quale poi ne lo fece

cauare, pocoappreíTo,Gaufrido Vef

couo di SciartreSjLegaro Apoftohco,

egettarlo in luogoadvn tanto, e tale

íacnlegohuomp , proportionato; eli

íuoiNipoti mcdclîmi, h quali erario

ft a ti da ello cumulati con molti hono-

ri nella Chieía , nefurono parimente

priuati , e via cacciari ; come altresi

tutta la di lui progenie fù fpiantata , e

diíperfa , a guiía degli Ebrei , per varj

Regni , in eiempio à gli altri della Di-

uina vendetta: Cosi pur anche riferi-

fce lo fteflo Aurore, che di mala morte

morirono, giufta il tremendo varici-

nio di Bernardo , gli alen Sciímatici,

peruerfori di S. Guglielmo , redando

e¿li, per Diurno volere, (egregio per

queHa

:
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golarc ; abbenche à ciö non aderifeaquclla grand' opra , alia quale Г haue-

ua S. D. M. fino dair Eternitá , eletto ,

&ordinate •

1 3 Fà in queíVAnno medeiîmo ho-

norata memoria D. Gio. Tamaio , nel

Tomo 3. del íuo Martirologio Spa-

gnuolo , fotto il giorno 3. di Maggio ,

Vafcafio vn Santo Eremita , per nome Pafca-

cJrilfc!& fio Arnug°» ú 4uale fùaltresi Sacer-

Eremita,ñi- ¿otc » c ^e ^ene » * qucllofauellando

maß mono D.PrudentiodiSandoual,già Mona-

inqHcft'jtn со Benedittino , e pofeia Veícouo ,

no • prima di Tui , e poi anche di Pamplo-

na,nella Vita,che ferifle del Rè Alfon-

foSettimo, porta per opinione, cht*

fofle Monaco Benedittino , nulladi-

rrtcno, mentre con termine, enome

aíloluto, viene chiamato Eremita, ben

chiaro apparifee, quanto s' ingannaífe

ildetto Autore ; auuegnache vn Mo

naco Benedittino, mai fù daveruno

Autore, chefifappia, iegittimamente

col nome di femplicc Eremita chiama

to: che pero ben noi con più giuíla ra-

gionelo potiamo, anzi lodobbiamo

frá gli altri noítri Eremiti annouerare,

íuppofto pero , come hà molto dei

probabile, che egli fofle Eremita Re

punto il íopracitato Tamaio , forfe ,

perche non lefle , che rondarte Moni-

ftero, ó non viuefle cenobíticamente

con altri Eremiti , il che pero nè meno

íi niegada gli Autori, che di lui hanno

ícritto ; mà doueua auuertire quedo

Scrittore , che in queßi tempi era cofa

molto ordinaria il viuere Ii noftri Ere

miti in Eremitorj feparati , e folitarj

con licenza de' loro Superiori , per at-

tendere con maggior quiete alla Ce-

leftecontemplatione; del quai modo

di viuere, ne produce egli molti eíem-

pj ne' fuoi fei Tomi deli* accennato

Martirologio. E perche dall'Epitaf-

fio del íuo Sepolcro, qual dice lifù

fatto daGiulianodi Pietro, Arciprcte

di S. Giuíla di Toledo, apparifee, che

egli fantamente, in queft' Anno, mo-

rendo , refe lo fpirito al Signore , per-

ció noi quiui produremo vn brieue_»

compendio della fuá Vita, nella quale

fegùiremo lo fteflo Tamaio, fuori ché ,

oue dice , che fù Eremita Secolare , с

nonRegolare,benche di ció non pro

ducá alcunfondamento ítabile , e ra-

gioneuole .

Vita Santa, t Morti fretiofa del Ven. P. F. Pafiafio ,

Sacerdote, & Eremita*

«4

O

Vefto gran Seruo di Dio ,

F. Palearlo Arnugo, nac-

que, come ícriue il Ta

maio , con la feorta di Giulianodi Pie-

Tatria,và- tro,' e d' altri Autori Spagnuoli , nclla

tentij & E- nobile, e Regia Cittá di Toledo,prima

¿ucattonedi dell'Anno 1085. mentre ancora quel-

•pa/cafi« . |a fua famofa Patria era tiranneggiata

da' Mori : Ii fuoi Parenti furono nobi-

li , perche 11 ftimano eifere ftati della

-Stirpe degli antichi Gotti; da'quali,

per quanto comportaua la fchiauitu-

dinc , nella quale erano, fù alleuato in

tutte le più fublimi virtù ¿ eflendo poi ,

non molto dopo, ftataritolta a' Mori

la Cittá di Toledo dal valorofo Rè

r Alfonío Sefto di Leone , come ogni

"i

buon Cittadino rimafe libero, e fom»

mámete lieto, cosi il noítro buon Paí-

cafio , il quale alio flato , e profefliore

Ecclefiaftica , haueua íempre hauuto

Г animo fuo inclinato , con buona li

cenza de' fuoi Parenti, feccíi Prête ,&

à fuo douuto tempo s'ordinô Sacer

dote.

15 Indi à non molto, o fofle per

voto fatto, o perche á ció lo ftimolafle

ladiuotione, determinó di paflarein ^aßa ^¡¿

Terra Santa à vifítare i luoghi Santi di sacerdote ,

GierofoIima,con tutti gli altri di quel- i vifitare i

le beate Regioni ; cola dunque porta- lnogbi di

tofi , ando per lungo tempo , con im- Terra Sa*~

menfogaudiodell'Anima fua.benche '

con diíagiintollcrabili, per quelle,

&al-
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epcr altre parti, pellegrjnando; po-

ícia, dopo hauerc íoddisfatto alie fue

diuote brame, fece, con i'agiutodel

Signore, fano, e íaluo verio della Spa-

gnaritorno, & in vece d'incaminarfi

alia voltadi Toledo, fuá Patria, lï por

to in Siuiglia, la quale ancor gemeua

fotto il giogo de' Mori , & iui , intento

fempre à giouare à Chriftiani , per al- ¡¡

cun tempo fermofli .

16 Hor, mentre quiui, con gran

profitto di quelle Anime afflitte, ie ne ;

fiaua il buon Sacerdote Paícalio, au-

uenne, che nel Regno di Marocco nel-

Tornato, irá ГAfrica, fí fece vna gran fconuoltura_.

à fiantiare diftato; peroche, AbdeImone,figlio

in Siuiglia. d'vn Vafaio »efsendofifattocapod'v-

na gran moltitudine di Maomettani

fcifmatici, aflali all'improuifo Alboa-

li, Rè di quel Regno,& vccifolo,prefe

cgli il poifeíTo di quel Regno; indi ,

poco appreíío, ftimolato da Almoa-

dio , Autore di quella Setta , fe ne paf-

so nel Ja Spagna.per togliere, non íolo

i Regni di que' Principi Mori , Ii quali

iui dominauano , ma per finiré didi-

ftruggere quelli, che erano da' Chri

ftiani poííeduti, fe potcua . Et in effet-

to, comeildiluipaflaggio fùimpro-

uifo , e le di lui forze immenfe , non fî

puô credere,con quai celerità,la roagr

gior parte délie Città della Betica , in

cui principalmente dominauano i Mo

ri , egli al fuo Dominio, & vbbidienza

riduceffe; frà le quali vna fù la Città

di Siuiglia , in cui viueua il noftro

buon Pafcafio .

1 7 Mà , perche i Barbari Mori vfa-

uano contro de' poueri , ed oppreifi

Chriftiani, incredibili crudeltà, eti-

rannie; quindi moltiífi.ni di loro, с

ípecíalmence il Vefcouo , & il buon

Paicafio,feguendo il configlio del Sal-

uatore, prefero rifolutione di portarfi

con la fuga i in altra più ficura parte» .

S 2. 749.

Pafcafio dunque, non ta Toledo íua

Patria.mà m Olmedo, Cictâ non igno-

bile della Diocefi d'Auila, fe ne paisó,

con penfierodi mutarftato,e modo di v

viucre ; come ben preño fece.có pafla- D,in¿i

re dal Secolo,aU' Eremitana proftflio- ,„ otmeioje

ne, laqualemipenfoiodicerto, che ftfàtçligio*

fofle Regolare , e non Secolare, come foErcmca.

arbitrariamente ftima ilTamaio; au-

uegnache mi faccio à credere, che vo-

leiTe in detta Eremítica profeífionc íe-

guire lo flato più ficuro , e più perfec

to, che è per appunto il Regolare*.

Ben' с vero , che fácilmente credo ,

che hauendo fatta la folenne Profef-

fione, comebramafíedi viuereíolita-

rio, fácilmente n'ottenefle da' Supe-

riori la facoltà,come più fopra ассел-

nai, & vícito d' Olmedo fondafle poi

in quel contorno vn diuoto Eremito

rio, ô Conuento in honore della Santa

Croce , di cui fù fempre fommamente

diuoto. Frà Г altre virrù, nelle quali

marauigliofamenre egli fifè conofee-

re illuftre, vna fù la Religiofa Pouerrà,

la quale amo fempre , e cu ftod i , fopra

tutte Г altre; e qui maggiormente mi

confermo nella mia credenza, che egli

fofíie Eremita Regolare, & in conle-

guenza Agoftiniano , per eflere la Po-

uertà vnö de'trè Voti eífentiali, che

fanno HRegolari Eremiti, e tutti gli

altriReligioíi.

18 Alia per fine , hauendo , per

Iungo tempo, attefo à feruire in quel

fuo diuoto Eremitorio con gran fama Stntamente

di Santitá,e con grand* efempio di tur

ra Spagna, al, fuo Signore , caí ico di

moltiflimi meriti ; è fama,che in queft*

Anno del Signore 1135. di Mag-

gio íantamente morifle . Dice il Ta-

maio , che Giuliano di Pierro di fo

pra mentouato , dopo la morte pofe

il íeguente Epicaffio al di lui Sepol-

cro. , • . .....

muore

Epitaffia del

fuosepolcro.

Sub Cruce , fab Cfoisio , dum Corpore vixit in ißo ,

Célica f*ffa dédit , quem lapis ifte tegtt ;

Ordm um pulchro , Sánelo domínente Sерulebrо,

Paupcriem voluit femper» & h*ne dornt , v

Celt-
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Cflitus adiutus, Pâtis Auxins , indeqi tutus,

Hoc ttbt ftctt onus , quod tenet t/h Domas J

Нлпс fublimautt viuens » morienfq; bcautt ,

Auelam dittitijs , moribufq; pus .

Presbyter inftgnis, fulgens, vt Stella, vel ignis,

Htc fuit abfque dolo , régnât & iffe Polo ;

Mille trahunt centum feptuagefima Arnugo ,

Cum tribus, AEram, fi numeres Ht/рлте.

19 Da quefto Epitaffío ionecauo

ció , che non puotc, ô non feppe caua-

re , il Sig. Tamaio , & è ció , che pur ,

poco dianzi, io diceua, cioè à dire,

che quefto Santo Eremita foíTe Rego

na/ preiet- lare , e non Secolare , come pur lo

to Epitaffio vuole il detto Tamaio ;e ció io lo cauo

fi слив , ehe Con euidenza dal fecondo, e terzo Di-

ß Eremita ßjco дец> Epitaffio ; peroche , como

a>sl eßo* ^lcc ne^ kcond° verfo del fecon-

'come Ufuo do »chc frà ^ ^tïC virtu Religiofo,

Eremitorio . egu amo *n bmmo grado la Pouertà ,

с Г iníegnó à gli altri ancora , cosí poi

nel fecondo del terzo , dààdiuedere,

che porto il pefo di quella , e lo diede

anche à portare alia Cafa , 0 Monifte-

ro,che fondo ¡ che è lo fteífo, che dire,

che in quell' Eremitorio hebbeCom-

pagni , e Sudditi , li quali portarono il

peíodclla Pouertà, e degli altri Voti

Regolari in cóíeguenza , che egli por-

taua : Iaonde io di certo lo tengo per

Eremita Regolare,e mentre non fi ípe-

cifica di qual* Ordine, indubitatamen

te Agoíhniano ; Mi rimetto pero fem-

pre á quai fi fía più retto , e fottile in-

tendimento.

ao Trè Anni intieri haueua aflfati-

cato il gloriofo S. Malachia nel 1 ifor

mare la fuá Chiefa Metropolitana di

Ardmaca, purgando, cosi il Clero,

come il Popólo , da vna infinita farag-

gine d'abulï, anzi pure d'errori, ne*

quali , à poco , à poco , erano incorfí ,

per il mal gouernode' Vefcoui paffati,

li quali ( trattine Celfo , e gli antichi )

ï'Mimca. erano ¡tati più tofto Tiranni , che Pa

îtori: hor dopo, chevidde, che,la_.

Dio mercè , ogni cofa erafi ridotta a

ftato, quafi di perfettione , defíderofo

di fare alla fuá prima Spofaricorno

¡{jnoneia S.

THalachia la

Cbiefa Me

tropolitana

fí Iafció ¡ntendere col Clero , e col Po

pólo, di ció, che haueua penfato di fa

re ; &,affinche meno gli haueíTe da rin-

crefcereladiluifeparatione, li diííc,

che voleua in fuo luogo lafciarli per

Arciuefcouo vn tal Gelaíio, huomo di

tutta bontà, degno d' vn tanto honore,

molto bene da eíficonofciuto: E, fe

bene quefta cofa riufci di fommo dif-

piacere à tutta la Cittá , nulladimeno ,

perche cosi pattuito haueua il Santo,

quandofùsforzatoà prendere quella

grauiflima Carica, li conuenne hauer

patienza .

2 1 Rinonciata dunque , ch' egli

hebbe quella famofa Mitra, con gran

marauiglia, e ftupore d' ogn' vno, tor

nó à Conncret, non giá, per ripigiiarc

il gouerno di quella Chiefa, e Cittá ,

má ben si, per diuidere da quella il

Vefcouato di Duna, il quale già ne'

tempi antichi era ftato vnitoà quello

di Conneret, per fórmame vn folo,

più ricco , e più pingue ; dando poi

quello di Conneret , che era migliore,

ad vn' altro Prelato , e per feritenen-

do quello di Duna, aíTai piùpouero:

onde ben con ragione,ció confideran-

do il gloriofo S. Bernardo , cíclama , e

dice . Оpurum tor, o oculum columbinum !

loot tradtdtt nono Epifcopo , qut vtderetur

paratior , prtncipaltor habtretur, locum, in

quofederat ipfe . Vbt funtqui de termwis

Itttgtntypro %/no Vttulo perpetes ad inutcem

immicttias exercentes ? Ncfcto,ß quodge»

nus Ьоттц , magis , quam ilïos, antiquum

vaticinium taagat, Seruerunt prägnantes

G«laad addilatandîi términosfuos . Cosi

enfáticamente difeorre il Santo Abba-

tc , non biafimandoin vero la vigilan-

za dc'Prelati nel conferuare lagiuri-

dittio-

E aparán

dola Chiefa

dt Duna da

quella di

Conneret, di

quella jola

prede /' am-

mmiilrjtw

ne,e perche.
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Fonda vu

Comenta Ai

Chierici Це~

goiari nel

Talado E-

pijcopale .

1135. 8

dittione, &iDiritri délie Chiefe lo-

roi mà cenfurando íoloJaíouuerchia

auidità di allargare i confini, e d'ag-

gregare , & vnire più Chieíe infierne ,

contro Г equità, & il douere .

12 Ritiratoíiper tanto alla fuddctta

Chiefa di Duna,già feparatada quclla

diConneret, la prima, cofa, cheegli

fece, fù di iciegliere ira fuoi fígli, i più

perfetti, e fórmame , per íua coníola-

tione, nel íuo Palazzo Epiícopale vn

Conuento di Chierici Regolari j fof-

fero mó quelli , ôPreti dellaCittà, с

Cactediale, come altroue llimaílímo ;

o pur fors' anche, come più certo hora

ftimiamo,Eremiti del íuo Ordine,qua-

lifempreconduccua ouunqueandaua

Veícouo ; & in сю dimoftroííi íempre

imitatore del íuo , e noftro P. S. Ago-

ftino, & anche di S. Patritio , li quali

de' íuoi Monaci , ed Ercmiti , ícieglie-

uanolipiùdotti , e perfetti »egliaffu

mcuano alio flato di Chierici Regola-

rijCome eípreffaméte Л caua dalla Let-

tera7é. ícritta daS. Agofiinoad Au

relio Veícono di Cartaginc ; il che poi

riferiíce S.Poífidionelcap.n. della

Vita dello (ledo Santo , haucr fatto

dopoi rutti gli altri Frati dello ft с fío

Ordine i li quali íurono dopo di lui

creati Velcoui , come più volte ci ri-

cordiamo d'haucre notato,&auuer-

tito in varj luoghi, cosi del primo, co

me del íecondo Tomo di queíti noítri

Secoli Agoftiniani . E ció bafti per

horahauerdetto di quefto Santo Pre-

lato} níerbandoci à profeguirei íuoi

gran íatti in parte, íottoi'Anno 1 139.

& il rimanente ne' íeguenti fino al

1 148. incui íantamentc n; 01 endo, íe

ne voló nel Cielo à godere Г eterna-

Gloria a' íuoi altiífimi meriti douuta.

23 11 P. D. Gabrielle Pcnnotto nel

libro z. della íua Tripartita Hiftoria

al cap. 5 9, num. 1. с ». porta per opi

nión?, che in queíV Anno D.Tel lo,

giá primo fódatore del Moniftero de'

Canonici Regolari di S. Croce di Co-

nimbria , vedendo , che Ii Canonici

Cattedrali mal volontieri vedeuano

749-

crefeere la di lui Regolare famiglia»"

ed Iftituto, íi riíolle d'incaminarfi alia

voira d* Italia, in compagnia di Gio-

uanni Peculiare , il quale già era ftato

noftro Eremita nel Conuento diSan

ChriftoforodiLafoens, per ottenere

dal Sommo Pontefice la conferirá^,

cosi del detto Moniftero, come altre-

si dell' Iftituto Canonicale Rcgolare ,

che in quellohaueuaintrodotto, giá

eranoquattr'Anni : mà certo il detto

P. Pennotto , come dice il vero del

paflfaggio in Italia, per il detto effetto ,

diD.Tello, cosi poi s'inganna ntlf

aiíegnarli per compagno Gio. Pecu

liare i с cío û proua prima con la Bolla

d' Innocenzo Secondo, quai' eflo flef-

ío produce iotto il num 2.citato,efù

data in Pifa a' 25. di Giugno di quell*

Anno , oue eípreflamente il Papa non

nomina, fuori, che D.Tello iui . Proin-

dt Dtkiii ta Domino fitö ( parlaua col

Priore,e con gli altri Canonici di San

ta Croce , a' quali era diretta la detta

Bolla ) per tnterutntum fihj noßrt Teßo-

ms CoUtmbricenßs Aribtdiacom , veßris

pojiuUtionibus (»ffetttone paterna gratum

prebemus afienfuM) ejf Eccleftam S. Cracis,

i» qua efits diutnis obfeqiajs mancipan , in

BtAti Petri tutelam,protetltontmq; fufttpt-

mus , dre Dalle quali parole ben chia-

ramente dà à diuedere il Pontefice In

nocenzo Secondo , che D. Tcllo folo,

e non con eflo lui, anche Gio. Peculia

re , paísó in Italia ad impetrare da Sua

Santità la conferma del íuo nuouo

Conuento , e Congregatione . E di

vero , come poteua , ó doueua Gio.

Peculiare andaré con D.Tello,per tale

arfare in Italia (& è la mía féconda ra-

gione) fe già eranoquattr'Anni, che

egli era ftato creato Veícouo di Por

to? hor come poteua, ó doueua viu

Veícouo andaré per compagno d' vn

femplice Canónico Regolare ? Trala-

ício , che non è certo , che F. Gio. Pe

culiare d' Eremita, ch' egli era di San

Chriftoforo di Lafoens , íi facefle Ca

nónico Regolare, auuegnache non íi

Iegge,che D. Tello íi íeruifle di quefto

F.GÍo,

Ordine de'

Canonici Re

golandt Sa*

ta С toce di

Commbrta

coofermato

dal Tapa ,

per me^odi

D. Tello , e

non dt Ció.

Teculiare ,

cotrott Jen-

tinento del

Tennotto .



Secoli Agoftiniani . j5u

Anni di Chrifto Del Secofa Ottauo * Delia Rclfgiorie

'F. Gio. nclla Fondatione , cd Iftitutio

ne délia fuá Congregatione di S. Cro

llMonißero

di S.Chrtflo-

foro di La-

foens non fit

mai dell'Or-

dine de' Ca

nonici ¡Ago

lan contra

ció, che dice

il Tennotto.

ce , fuori che per confígliere, e diret-

tore , come che in vero egli era vn Re»

ligioío di gran íapere, dottrina, e bon-

tá; che pero nello fteífo Anno delhu

de tea Fondatione ,¡ó , per lo meno , nel

principio del feguente , egli fu pro-

moíío al fuddetto Vefcouato di Por

to. E qui auuertodipaííaggio,cheil

P. Pennotto nelio fteíTo lib. 2. al cap.

32. num. 3. contro la verità regiftra_

fra' Mpnifteri de' Canonici Regolari

dclla Lufítania, qucllo diS.Chriílo-

7A9>

foro fuddetto di Lafoens (qual'egli

per errore chiama di Mafbenz ) pero-

che , come fu fempre dal fuo primo

principio fino all'Anno 11 33. dell'Or-

dine noftro Eremitano , il che prouaf-

íimo foctol'Anno 1123. e 11 32. coa

vn* efpreflb Diploma di D, Alfonío

Enriquez , cosí poi, dopo , che nel

dettoAnno 1133. pafso aü'Ordinc

Ciftercienfe , fempre in quello , fino à

quefti noítri giorni, hà perfeuerato,

eperfeuera tuttauia; il che fia decto,

per auuertimento de' poco prattici

nelle Storie . ■ -,j

■ - ■ 4
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S.Gugliel-

mo entra in

Lega col Co

te d' Jíngio

a' danni del

ta T^prman-

dia,e ne Trie

tte cañigato

da Dio.

N queft'Anno di Chrifto

1135. eísédo morto Ar-

rigo Primo Rè deü'In-

ghilterra , e fuccefloli

Stefano fuo Ñipóte nella Corona, au-

ualendoíi di queftaoccafionelofredo

Conte d' Angiô , fatta lega có il noftro

Ducad'Aquitania,S.Guglielmo,econ

altri Principi, marchiô convngroflb

neruo di Gente ad occupare.fe poteua,

la Normandia, la quale era in quefti

tempi fignoreggiata da'Regi Inglefii

& in effetto fcorrendola bárbaramen

te со' Principi confederati, commife

concífigrandiííimefceleraggini » con

gran difeapito , non meno delle fagre ,

che delle profane coíe : E per le gran

di ribalderie, che commifero , permiíe

Iddio t non folo , che li loro sforzi riu-

fciífero vani , mà di vantaggio volle,

che la maggior parte di quelle Truppe

facrileghe roííe aflalita da vna mortale

Diarca , la quale à pochi permife di

far ritorno nelle proprie contradi :

Querto auuenimento poi lo rifen ico

Orderico Vitale, Autorc coetáneo del

noftro Duca, mentre nel lib. 8. dclla

fuá EcclefiafticaHiftoria, parlando di

quefta mofla d' armi , fatta dal fuddet

to Conte d' Angiö , in compagina di

Gugliclmo, e de gli altri Collcgati,

dice le feguenti parole. Anno 1136.

d i. Kai. Oft0bris Sartam Fluuium per-

tranfinit , & cum ingenti tnuttitudine Ar*

matorum Normanniam inaaßt . Habcbat

enimfecum Gai(It/mum PttJiuenfum Du-

am , & loffrdum Vuiniêcincnfem , Ce//- ТеШтото

klmum quo(jut luntnem, Gutâclmi Niucr- *' O'dertco

ne»fis Comités fi1шт, & Gutllelmum Pon- ytale A*~

. : ^ ' _ . tore di que-

ttut Comttem , cognomento Talauaciam , ßQ temp0

Ht ntmirum, alijq;plurts Trtbuni, te Cen*

turionts,cum vtribusfuis Andegaucnfibus

affociati funt , & in Normamos per omne

nefas , feu pro fauore Princidís , ßue pro

cupidttateprede , irrueruní Andega-

uenfes in Normannia 1 3 . ditbus demorati

funt, odium/ji perenne, non domioatu Nor-

тлпогй immanitatefta mcruerunt . Quia

inconditispoil contaminationem facrorum

Edulijs intemperanter vßfunt, iuiîoDti

iudtcio отnet Vcntrisßuxuegrotauttunti

fluentiq; Diarrheafaits anxtjfeda veßigia

obiter rtliqucrunt , fnofq; repofetre lares

pieria', vtx potuerunt . Fin qui arriua il .

citato Autore ; ncll' Anno feguenrt* '

fentiremo dal medefimo la penitenza ,

che fece il noftro Duca Guglielmo per

quefto gran peccato , che fece di con

federal coli' accennato Conte d'An~

gió a' danni del la Normandia .

2 Fio-
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3 Fioriua in quefto tempo neli'Or- ¿ role, Eodtm quoque Anno ( cioè del

dineEremitano, vn Soggetto di gran 1 1 i37.peroche, cosí queft' Autoro ,

bontà, e dottrina, nelie parti di Fran- I come anche Roberto del Monte pon-parti

cia , per nome Aleflandro , il quale ha

uende poco prima di quefto tempo,

fondato vn Moniftero detto diMor-

tomare, per conceflfrorte d'ArrigoRè

Monißevo di d' In g hil terra, in vn Boico , ô Fore ft a ,

TAortomare nella Dioceíí di Roano , chiamata di

paßaalPOr- DcJionc, & hauendo nel detto Con-

dine after* menata, infierne со' íuoi Eremi-

tm'9 * ti, vna vita molto eíemplare ; alia per-

fine» come, poco lungi ftaiïedavn^

Moniftero di Padri Ciftcrcienfi , chia-

mato d' Orficampo , di cui era Abbate

vn Santo Religioío, per nome Valera-

no f ó fofle , che il defiderio di vita più

ft ret ta , Г ínuitafle à quell' Ordine, o la

Sátira del deeto Abbate Valerano Vti-

lettafle, come ftimail dottiifimo An-

nalifta Ciftercieníe , Angelo Manri

que; о come più cortamente ftimo io,

à oto fare da Dio benedetto chiamato

foffein queft'Anno appunto, fottopo-

nendo il íuo Eremítico Moniftero à

quello accenato d' Orficampo , país 6 ,

concutti li íuoi Sudditi à quell' Ordi

ne: cosí per appunto riferifee il detto

Manrique nel Tomo primo de' íuoi

Annali nel cap.8.di queft'Anno 1 136.

íotto ilnum.7.nellaieguenteguiia.

3 Dum ta Anglta,& Scotia, nouas pro-

pagines Clarauallts emttttt , Guillelmo ли-

/pice , Valleranus non minor/gloria Mor-

tuumrnare in Normannia fibt adoptât . Id

iMonaßcrtum Eremitis inhabitandum Vtr

Janttttatc , dodhnaq; -perCelebris , nomine

Alexander , in Dicecefi Rothornagen(t', ad

Fereflam Delionis , recensfundauerat» an-

Teíiimünh nuente Henrtcó Anglorum Rege ; fed de-

d' úngelo fidtrio arc!torts Dt/cipltn¡, ас Vualerani

Manrique , Abbatis Vr(tcampt fanclttate tiledиs , Ci -

f/«Xrw ßtrcil"fe tnftitutumfufcepitfub eiuscura.

del monte . Produce poi il Manrique, in conferma

' di quanto hà detto , Г autorità d' Heli-

nando appreiTo Vincenzo Belluacenfe

nel lib.37. del fuo Specchio Hiftoriale

al cap. 1 5. oue parlando di qucilo paf-

íagio del Conuento di Mortomarc all'

Ordinc Ciftercieníe , dice quelle pa-r :

pon-

gono quefto paflaggio,quegli vn'An-

no,equeftiduedopo) Abbas Alexan

der , cum omni Conuentu Juo , annuentt

Rege Anglorum Henrico , in Fore ftam De»

Itonis venerat , & in Eremitorio, quod di-

cebatur UHortutmaristMonafttrtumjuum

edificauerat ,ip/am Dornumfnam ./. Mor»

tuimaris , OrdtmCi/lercien/îconiunxtt, ф

Уи »1eranus Abbas Vrßcampi earn in t il л

/и/cepit , Monacho/qifuos tüue trau/mtfit .

E lo fteflo , con più brieui parole , dii.

fe l'accennato Roberto íotto l'An no

1 1 3 8. Hoc tempore Ven. Vitt <*4lfx*ndor

primus Abbas Mortutmatis,fe, & Dornum

fuam tradtdtt Abbatt Vrficampi .

4 Che poi , cost queft'Aleflandro ,

come i íuoi Religion , mentre erano

Eremiti nell'accennato Conuento di

Mortomare , eflendo , com' erano di

vero , Regolari , foflero Eremiti Ago

ftiniani , io 1' ho per cola certa , e с nia

ra ; peroche, come tante volte habbia- ВгшЯгф

mo detto , e prouato, maflime íotto poter

1'Anno del 601. nel íecondo Tomo, eßere fi*

dal numero 6. fino al 30. come per vn

Moniftero d Eremiti Regolan,fcnz'al-

tro aggiunto, s' intende lempre , regu

larmente parlando, vn Moniftero d'E-

remiti Agoftiniani , cosi per vn'Ere-

mita.che fia Regolare, quando anch'e*

gh non háalcunanota, che lo dimo-

llri, d'altr'Ordine,íempre s'intende vn'

Eremita Agoftiniano. E tanto piùdi

quello Moniftero , e del íuo Fondaro-

re , ci gioua d' affermare , quanto che

ftimiamo, che, quando venne à faro

quefta Fondatione del Conuento di

Mortomare , e' fi ípiccaffe da quell'E-.

remo íagro , di donde , alcuni Anni

prima , íi ípiccarono Ii BB. Vitale , с

Ligerio , per rondare li Conuenti di

Sauigniaco, e di Duni , già che ap

punto era egli queft' Eremo nella-

ílefla Frouincia di Normandia , oue

pure Aleflandro fondo quefto Mo-»

nillero , di cui íliamo hora parlan

do.

d'altr'Ordi-

ne,chedeW

5 Ri-
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5 Ricrouiamo parimentc , che in-,

quefto medefimo tempo rirrouauafí in

perfettiííimo ílato vn'altro Moniftero

nello fteflo Regno di Francia, nella_

Diocefí Bellouacenfe, chiamato Fred

domonte, oFriímonte, la di cui ori

gine non habbiamopotutprinucnirc,

Comento di quale pero ftimiamo,chc fia molto più

Fn/montcyc antica di quefto tempo. Di quefto

ritd™ Moniftero P°* non habbiamo altra co-

gnitionc, fuori che quella, che ci íom-

miniftra vn Diploma d'Oddone Vcf-

couo Bellouacenfe, prodotro da' Sam-

martani ncl Tomo 3. deJla loro Gallia

Chriftiana à car.442. e 443. in cui có-

ferma molti priuilegi a' Monaci Ci-

ftercienfi del Moniftero di Tria ; frà

quali Priuilegi v'è ancora la donatio

ne d' alcune Pofleflïoni, le quali haue«

uano, fino à queft' Anno, godutegli

Eremiti di Freddomonte , o di Frií-

niontc , & efli i' haueuano confegnate

ali' acecna to Vefcouo ípontaneamen-

tc, affinche eíío le donafle alio citato

Conuemo di Tria.contentandofi egli-

no di viuerc, alia maniera de'noftri

antichi Eremiti , col lauoro délie pro

prie mani , e con le limofíne , che loro

veniuano fatte da' pietofi, с diuoti Fe-

deli; má, per maggiorconferma, ed

autentica di tutto ció, e' farà bene, che

produciamo vno íquarcio dell'accen-

nato Diploma, per quanto almeno có-

*■ tiene il punto, ípettante a' íopradetti

Eremiti di Friímonte, ed è per appun-

to ilíeguente.

6 odot Dei Volúntate Belluacenfís

Epiícopus, Tria:Monafterio, &Fra-

tribus, qui in eo íunt, tempore tarn

prœfcnti, quam futuro , in astern ü íub-

ftituendis , &c. Ea propter Fratris no-

ftri Valerani Abbaris de Vrficampo

. , . pijs przeeibusannuentes, Trise Fratri-

Ji bus , praefentibus , & futuris , aflenfu ,
Diploma aet _ r — л »• n -

Vefcouo Bei. &conceflione totius Capicuh noftri,

luacenfe . quidquid de Feudo noítro in terris,

in nemoribus, in Pafcuis , in aquis,

vel etiam in Decimis acquifierunt, vel

acquirerepoterunt , & omnia vfuaria

in Territorio de Braclle,iure perpetuo

trono de№

Ordine Ere-

tnitano .

po(fidendumconcedimus,&c. Praete-

rea omnes Pofleffiones Heremitarttm ,

ipud Fri/monttm cornmoramutm , quas

nobis reddiderunt , petitione ipforum

Негетилгит , & conceflione Petri de

Baillioco,in cuius Eleemofyna coma-

nebant, Trienfibus Fratribus, fine vjla

contradiétïone , aîtcrnaliter poífiden-

das , tradidimus ; idem vero Petrus de

Baillioco, terrain, quam habebat pro-

pè Dornum Hcremitarum, & dimidiam

partem alneti , &c. Aâum Anno ab

Incarnatione Domini 1 1 36. Indi&io-

ne 14. Epaffa 15.

7 Quefto è tutto il più foftantieuo-

le del Diploma del íuddetto Veícouo

Bellouacenfe, dal quale fi cauacon_,

euidenza, che in quella Diocefí e' v'e-

ra , in quefto tempo , vn Conuento , o

Moniftero d' Eremiti, li quali erano

tanto buoni, e perfetti , che , per arric-

chire il JVJoníftero d'vo'altr' Ordine,

che era quello de' Ciftercienfi di Tria,

fpofleííauano il loro proprio Monifte- • 1

ro d' alcune Poffeífioni , le quali haue

uano efsi poíTeduto per qualche tem

po , contentando/! di viuere poueri ,

affinche altri viueflero commodamen- »

te . Che poi folíero quefti Eremiti di

noftra Religione, non occorre dubi-

tarne, mentre vediamo , che habitant

do in vn Moniftero cenobíticamente :

viuendo ,dimoftrano , che erano Ere-'

mitiRegolari; e chiamandofi poiaf-

folutamente colfemplice titolo d'E-'

remití, fcnz'alcuna additione , dan-

no à diuedere , perinfino allí meno- Malamente

auuednti, che erano, lecondo 1ère- 'onfondono

golc , più volte date , Eremiti Ago-^ ¡J¿mtnan

ftiniani . E qui iodebbo auuertirt, , f*" ficm-

che malamente confondono li íopra- uetodiTria.

mentouatiSammartani quefto Moni-,

(tero di Freddomonte, o di Friímon

te, con quello, di fopra nominate di

Tria , peroche non fu , in virtù del-

l'accennato Diploma, incorporara!

ii Moniftero degli Eremiti di FriP

monte à quello di Tria , má folamen-»

te alcune loro Poííefsioni li fuponq»

dal Veícouo donate , perche cos* fit

F ff con-
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contentarono li medefimi Eremiti di

conícgoarle al Veícouo, acciô egli,

per carita , le daííe a' detti Frati Ci-

ítercienfi di Tria, come eípreflamen-

te fi chiarifce dal detto Diploma : on

de ben chiaro ficonofce, quantoaU

l'ingrotlo lidecti Autori, ingannacifí

fiano .

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Deila Religionc

U37- 84. 7s\.

 

TäßaS.Gu-

gltelmo à S.

Giacomo di

Gdllitia per

penitenta

de' fuoipcc-

tati.

Ell'Anno fcorfo vedenv

то э con la fcorta d' Or-

derico Vitale , Monaco

Benedittino, &Autore

di quedo tempo, come il noltro Duca

d'Aquitania, S. Guglielmo , collegan-

dofi col Conte d'Angió a'danni della

Normandia,commife grandifsimi ma-

li, со' quah grauemente offeíe la Diui-

na Bontà ; per la quai cofa hauendo

veduta puniré da Dio la fuá Gente, e

temendo anch' egli di non riceuere vn

qualche grauifsimo cartigo, fi rifo líe

per tanto di preuenire il flagello meri-

tato con vna buona>e fanta penitenza ;

eperciófcriue lo fteflb Autore,che in

queft'Anno egli fi rifolfe d' andaré , in

habito di diuoto Pellegrino, à vifitare

íl gloriofo Corpo dcir Aportólo San

Giacomo in Compolklla di Gallitia ,

с lo pofe ben tofto in efecutione . Dia-

mo le parole dcllo Storico, efprimenti

quanto habbiamo detto , che poi altre

ne foggiungeremo appreflo, le quali

ci daranno molto da ícriuere,e da pen-

íare ancora . Anno 1137, tertta /tptima

na CMarty, Sttfhanus Rex tn Normanma

venit t&c. Eoätm tempert Gut/Jelmus Pi-

Bauienßum Dux, mentor wabram , quç

' ntiptr in Ncrmannia opérâtes eft , pçntten-

tta metus , ad Sandum latobum pertfre

fro/effuse ft ,&c.

г Querto Pellegrinaggio poi del

Duca Guglielmo à S.Giacomo di Gal-

litia.viene riterito,quafi dalla maggior

parte degl'Hiftorici di quefti tempi;

vero è pero , che dicono , che prima ,

ch' egli purriffe , fece Tertamento , nel

quale ordinö, che la fu a prima fíglia,

la quale chiamaualî Leonora, fi doueí-

fc marirare con Lodouico il più gio-

uine,cioèSettimo, figliodiLodoui» do>chefä-

coScUo,dettoilGroflQ, con la Dote ff/Jg?4

delDucatodeir Aquitania.claCon-

tea di Pittauia ; laíciando à Petronilla,

Г alera fíglia » ció , che nclla Borgo»

gna poffcdeua . La copia di queíto Te-

ftamcnto.lo produce il Cardinal Baro-

nio fotto Г Anno 1 1 36. E quefto Te-

rtamento fi fupponc dagli Autori , che

lo hcefTe , prima d 1 intraprendere il

detto Pellegrinaggio , о perche egli

temeffe di moriré, o perche hauendo

intentione d'abbandonareil Mondo,

e ritirarfi incognito à far penitenza de'

fuoi grauiífimi peccati , egli , percià »

voleffe prima prouedere aile figlio*

che lafeiaua nel fuo Principato .

3 Mà , e che fuccefle poi al Duc«^

Guglielmo , dopo , che egli fù giunto

à Comportella , ed hebbe vifitato Г A»

portólo S. Giacomo? riiponde il io-

pracitato Orderico Vitale nclla fue-

Hiítoria Ecclcfiaítica, che egli, col à Autori, ehe

giunto , mori nel Venerdi Santo nella fcriueno ef-

Chiefa delS. Apollólo, & iui ancora/"" worí<MÍ

iù íepellito , eflendofi prima Commu- ß»"cfOTf

nicato. Cosi egli dice, dopo le parole ¡a chiefaè

da noi regiftrate fotto il numero pri» s. Giacomi

mo, cioc. Detndc feria 6. Para/<tuet di Gallitia.

5 . idus Aprilts , /acra Ccmmumont muni*

tai til , & ante aram B. Apoftilivtnera.*

bilan defundus tft . La fteffa morte vie»

netcítificata altresi da SuggeiioAb-r

bate di S.Dionigi di Parigi, il quale

anch'c gli in quel tempo viucuaiben'è

vero, che molto differentemente la*

riferifee ; perochc dice, che egli mori,

non nella Chiefa di Comportella- »

1 auanti Г Altare del Santo Aportólo ,

come
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come fcriuc Orderíco » poco dianzi da

noi prodotto, mà ne meno in Compo-

ftclla , mà ben si nei viaggio, prima di

giungerui . Diamo le fue parole , nel-

Ic quali racconta , che mentrc Lodo-

uico il Groíío fe ne ritornaua infermo

inParigi, eífendo egli in fuá compa

gnie , giunfero Corrieri , che Г auuiía-

rono délia morte del Duca Guglicl-

mo , íucceüa nel detco viaggio , &c.

Сит Сaftrum Btrti/iatampcrutntflet , ce-

1eriter fub/ecuti /uni cum nuntij Gmüelmi

Dutts Aquitanien denunciantes, eunde Du-

cem ad Sanclum lacobumperegrèprofeelti,

in via demigraße , &c. Lo fteíío per ap-

punto riíeriíce vn'altro Aurore dello

fteíío Conuento di S. Dionigio nella

Vita di Lodouico Settimo , citato dal

Bollando nel Tomo 2. di Febraio à

car. 44г. in queíta guiía . His dtebus

(parlaua diqueít' Anno 1137.) Guil-

lelmus Dux Aquitanit apad S. Iacobum

iter arripuit , qui , vélente Deo , antequam

adterminum , adquem , fue Peregrinatio-

nis accederet , perada parte itinerts , expt~

rauit. Roberto del Monte , continua-

tore della Crónica diSigiberto, ícri-

ue, come Orderico, che egli mori nel

la detta Chiefa, e fu fepellito auanti

ГAltare deü' Apodólo: cosipoiap-

preflo ícriffe Vincenzo Bellouaceníe

nel íuo Specchio Hi (loríale lib. 27.

cap. 1 3. & altri Autori pofteriori , li

quali altro non fanno, che produrre

le parole de' poco dianzi , citati . E di

quefta morte ne parlarono alcresi Lo

douico il Groíío fopra métouato,in vn

íuo Diploma, dato in queft' Anno in

Parigi , infierne con Lodouico fuo fi-

jglio , à fauore delle Chiefe deü*Aqui-

cania , quale è prodotto dalí* accenna-

to Bollando nel luogo citato ; ben' è

vero , che non dîcono quefti Régi ,

corne , nè doue e* fi morirte il detto

Duca Guglielrao.

4 Produce altresi il nofto Errera il

teftimonio d' vn' Autore di quel tem

po medefimo, dinationeSpagnuolo,

che èvn non soche di più appreflo di

me , & è appunto Giuliano di Pietro » J

7SU

Arcipretédi S.Giufta di Toledo í il

quale,non folo teftifica, elTere in que- Teft'ttnonh

lio tempo andato il noílro DucaGu- *

glielmo à S.Giacomo di Gallitia, & mo'

eflere anche iui morto ; mà di vantag-

gio aiïcrifce , d' hauer egli parlato Con

eiïblui: ecco il di lui teftimonio . V$

mihi retulit hoc Anno ( parlaua de 1 Г A ti

no 1 1 34. mà io certo ftimo , che fisu

errato il numero ,e debba dire 1 1 37. )

Comes Pici»uorum Fuiäclmus, quihôc An-

no venit Compoftel/am ad tnulfeñdñ Cor

pus S. lacob/, vbimortuus,& fcttiltustß ,

ejrc. Altri Autori poi in numero gran

de, cosi antichijcome moderni, legué»

dole veftigia, elafeorta, coáidi'Sn-

gerio, come di Roberto del Monte, e

d' altri antichi , dal Bollando , e da noi

citad ,hanno feritto, ciTcrc morto.chi

per (Irada, e ehr nella Chieía di S.Gia

como di Gallitia il noftro S.Gugliel-

mo; quefti poi ,cosi ícriuendo, fono

neceífitati à credere, che il S. Guglicl-

mo , che riconofee la Chiefa , e che fù

Religiofo Agoftiniano , ed iftittiï nel-

lo fteíío Ordine la Congregatione de'

Guglielmiri, fíaftato diuerio dal Du

ca Guglielmo Nono deH'Aquitania .

5 А1Г incontro Teobaldo Veico-

uo , ferittore della fuá Vita appreflo il

Surio , chiamato da quelto Autoro

huomo di gran Santità,e Dottrina.che

fù fuo coetáneo, benchc nó conoiccn-

te , come quello, che fcriífe ladetra

Vita.adiftanza del Prouinciale della ]"¡"¡r^\

Francia , dell' Ordine noftro , che с f„pp0netcbe

per appunto la ProuinciaParigina; с non t>wnffe

сю che feriue, afferma di fcriucrlo,per in quefto

relatione de'íuoi Difcepoli, dice cl- tempo.

preííamente , che quel S. Guglielmo,

dicui teííe la Vita, è quello, che fù

conuertito da S. Bernardo, eche mo

rí nel luogo detto Stabulum Rhodts :

ben' с vero, che quefto Autore non

parla di quefto fuo paflaggio à S.Gia

como di Gallitia , auanti , che pafsafse

in Giçrufalemme , e che foíse a(soluto

dal Papa ; e le bene poi anch' egli nar

ra vna fua Pellegrinatione al detto S.

Apoftolo, fuccelsa, dopo efsere ftato ,

Fff 2 per

V.-< \:b

Teobaldo
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per qualche tempo, n ella dettaCirtà

'. *. di Gierufalemme in habito d' Anaco

reta. Equefto Autore viene poi, ad

occhi chiuíi, íeguito da innnumerabili

Auton, de' quali »■ intorno à 47. ne

cita il P. Errera nella fuá Riípoíta Pa

cifica dalla Pagina 201. fino alla 208.

E qui li deue auuertire,che deila Vita,

comporta da quefto Autore , ie ne fo

no formate le Lettioni délia Fefta , e

dell' Octaua di quedo Santo Duca.che

recitano , cosi li noftri Eremiti , come

li Gughelmiti ; benche di vero io con-

feílo, che, ó per incuria degli Ama-

nuenfi, ó per poco auuertiraento , vi

(¡a corío qualche errore accidéntale .

6 Cosi pure Gïo. Buchetto nella

terza parte degli Annali dcll' Aquita-

nia, alcapit. 2. non folodicc, che il

noftro S. G uglielmo Eremita fù il Du-

ca Guglielmo Nono íuddctto , mà di

vantaggio aggíunge, che, fe bene cor-

fe fama certa, che egli monlïc, quan-

Optnme do ando ¿ s Giacomo di Gallitia, non

del Buchet- r\ » , r , , r

to e d'altri *u Pero vcra ua morte ' m3 "ntíL- »

ehe finta fof Proche , hauendo fatto íecretamente

fe U morte rieropirevn féretro di faflî, fù poi que-

dclDHca , До fepellito publicamente nella Chie-

íá del Santo Apodólo, con credenza

certa » che folie ftato il Cadaueredel

Duca , che pero ne volarono poi li

Corrieri al Rè di Francia , & ad altri ,

e cosi hebbero poi ragione Orderi-

co Vítale, ilSugerio, & altri di quel

tempo di feriuere nelle loro Storie la

morte del detto Duca . Quefto Auto-

re poi viene feguito dal Paradino, da

Ranuccio Pico,e da mold noftri Scrit-

cori, come il Marquez , Г Errera, Sim-

pliciano di S. Martino , il Crufenio , e

cene' altri tali.

7 Mà qui finalmente entraño frà

quelle due oppofte opinioni, due Au

tori moderni grauiífimi , e con Гauto»

rit à loro pretendono di dare il vero

giudicio in cosi gran controueriia . Il

primo è il Padre dell' Ecclefiafticho

Hiftorie , il Cardinal Baron io, i 1 quale

nel Tomo 1 1 . de' fuoi Annali, all* An-

no 1 1 3 6. num. 2 4. dopo hauere riferi-

to il teftimonio di Sugeno Abbate »

intorno alla morte di Guglielmo Dut

ca , fucceíía nel viaggio di Gallitia,

foggiunge, e dice, che vi fonoalrri

Autori , li quali dicono , che in effe tto

non mori , mà fece diuulgar la morte

finiamente , per hauer egli occalïoi ,e

dipoter andaré in pellegrinaggio, e

far penicenza de'íuoi peccati , fenza

eifere conóíciuto ; e per capo di que

da fentenza cita vn tal Gio. Haiano

ne' Commentary délie Storie , & altri

ancora; dice pero il dotto Annalifta,

che quefta opinione pari ice moite d if-

ficoltà infolubili; & in primo luogo,

come puô eifere , dice egli , che quefta

finta morte ignota folic áTeobaldo,4.

Scrittore délia fuá Vita , à cui fu nota

ogn* altra piu minuta cofa , e mallime

della fuá Conuerfíone, narratali da vn

Difcepolo , com' egli ícriuc , del SanA

to ? Di piu, fe dopo quefti tempi ( co-i

me dicono gli Atti dello fteflo S. Gu

glielmo ) egli fù trouato da' fuoi nella

Paleftina , oue menaua Vita Eremíti

ca, e ricondotto nelf Occidente, come

puö eifere , che vna cofa, cotanto di-,

fufata , с nuoua , e tanto m ¡rabile , non

fofle da verun Scrittore di quel Secó

lo notata nelle fue Storie , e maffimt»

da Sugerio , il quale foprauiíTe fino al-

ГAnno 1 1 5 1 ? e pure il douere voleua,

che egli correggeífe ció , che della fuá

morte non vera egli haueua feritto .

Oltre che, fe Guglielmo era tomato in

Occidente , come lo tralafciarono li

Scrittori, come morto, mallime tratrá-

dofi del granrifiuto, fatto da Lodo-

UÍC07. Rè di Francia, di Leonora fuá

figlia ? E pure egli haurebbe bifogna-

to rifufeitario , fe foííe ftato poíSbile ,

accio accorreííe al foccorfo dell'op-

prefsa figliuola , Per quefte , e per al-

tre ragioni , conclude il dotto , & eru

dito Cardinale, che egli hà per fof-

petta la verità di quefta Hiftoria, e te

me grandemente, che gli Autori mo

derni di detta Hiftoria habbiano con-

fufi infierne piu Guglielmi. Quefto è

1 il fentimento del detto Autore. .

8 L'al-

Sentimento

delCard.Ba.

ronio in que-

fia gran Co-

trouerfia.
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8 L'altro Autore poi moderno, il } Errera H05. che perbpaffim, diqucl-

lo parlando lifeguenti Ponteficiquale non folo ftima, anzi pure efpref

lamente dice, e coftantemente tiene,

chcladettaStoria del Duca Gugliel

Sentimèntb n>° Nono fia faifa, è il dottiífímo Pa-

del т. Gio. dreGio. Bollando, nelfecondo Tomo

Bollando, dc'íuoi Santi di Febraio, dalla pagi-

gina 43 3. fino alia 49 1 . oue , non folo

produce Г accénate ragioni délia mor

te del Ouca , feguita , fecondo il tefti-

monio degli Autori , di fopra citati ,

nella Chiefa , o nel viaggio di S. Gia-

como di Gallina , mà altre moite, grâ-

demente apparenti, ne produce, fino

à naufeare;iLettorii e fpecialmentc»

procura di annichilare, fe puole, la Vi

ta del detto Santo , feritta dal Vefcouo

Teobaldo ; peroche quefti dice, che il

S. Guglielmo, che per Santo tiene la_.

Chiefa, & è folennizzato , cosi dagli

Eremiti Agoftiniani , come da' Gu-

glielmiti , non è il Duca Nono di que

fto nome dell' Aquitania; e perche frà

gli argomenti, quafi innumcrabili, che

produce,moltiffimi ve ne fono, li qua-

li fpettano á quiftioni , le quali da noi

in altri iuoghi , e tempi, fi deuono cfa-

minare , perció hora íolamente pro-

duremo quelli, che íeruono per la qui-

flione, e controuerfiapreíente; che

fono in íoftanza quelli del ßaronio , &

altri fimili .

9 Inqueftacosi graue controuer-

fia , la quale hà fatto arreftare le penne

di molti Valenthuomini dallo feriuere

la Vita di S. Guglielmo Eremita, io

primieramente dico, che gliècerto,

opinion? che vi è flato nella Chiefa di Dio, &

dell'^utore jn quefto Secólo , vn Santo Eremita», ,

intomo alia chiamato Guglielmo, il quale, eííen-

deCta пГ do ftato Iílitutore d' vna Congrega-

trouerjta . tjone> ja qUaje ¿a[ fuo fento nome poi

di Guglielmiti denominoífi , e final

mente mori Г Anno 1 1 56. ó nel fe-

guente, in vn luogo delleMaremme

di Siena , chiamato stabulum Rhodts ; e

queito poi fu Canonizzato , come có-

muncmente fi ftima dagli Autori , da

Papa Innocentio Tcrzo , intorno alF

Anno iao2. ó pure, come piace all*

In

nocentio Terzo , Gregorio Nono, In

nocentio Quarto , Aletfandro Quarto,

Clemente Quarto , Vrbano Quarto , e

-poi , di mano , in mano , tutti gli altri

Pontefici fino a' noftri tempi , nelle lo

ro Bolle , fempre Г hanno chiamato , e

lo chiamarono con il ti tolo di Santo ,

come fi puô vedere, cosi nelBolíario

Romano, come molto più nel noftro

Agoftiniano . E quefto Guglielmo Sa

to certo è , ehe non fù Г Iílitutore de' « л

Vallifcollari , come hanno detto aleu- ^/„"f/W*

ni imperiti Hiflorici appreflo Г Errera Tutore de*

nella fuá Rifpofta Pacifica ; perocho Fallificotártt

nè quefto viiîe in quefto tempo,mà ío- e perche.

lo fiori dopoil 1 200. nè (quand' an

che fofleviifuto in quefta età) fù mai

dalla Chiefa riconofciuto per Santo,

nc per Beato,come il noftro S.Guglie- '

mo: non fipuônèmcno dire, che fof-

fealcuno dellitrcGuglielmi, li quali

dall'Anno noj.finoal i248.furono t^divt

VefcouidiParigi , perochc nè meno r¡^ ¿¡ quem

alcunodi quefti fù Santo, nèiftitui, По поте.

che fifappia, alcun' Ordine, ó Con-

gregatione Rèligiofa nella Chiefa di

Dio. Màpaifiamo ad alcun Gugliel

mo Santo: nó fù tampoco S. Gugliel

mo da Vercelli , peroche quefti , ab-

benche, dopo haucre vifitato , in ha- T^ê S. Cu-

hilo di Pellegrino , San Giacomo di iMno da

Gallitia,& altri Santi luo°hi ,ritorna- Veríe^>

to poi in Italia , iftituiífe nella Prouin-

cia di Terra di Lauoro , ¡I Moniftero ,

& Ordine de' Monaci, & Eremiti di

Monteuergine , nulladimeno fù Italia

no, e Г Ordine fuddetto è totalmente

différente da quello de' Guglielmiti ,

e mori poi , come nota il Card, ßa

ronio íotto il giorno 25. di Giugno,

ГAnno 1 142. nel detto giorno , la do

ue il S. Guglielmo, di cui hora contro-

uertiamo, mori a' t o. di Febraio l'An-

no 1 1 56. o 1 1 57. Non fi puô nè meno T^è S, Си-

dire con verità , che egli fofle San Gu- glielmo яЬ-

glielmoAbbate nella Danimarca, di batc. neUa

cui fà mentione folenne nelfuo iagro Dmtt*

Martirologio , la Chiefa , íotto il gior-

Fff 3 no
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S.Gu

glielmo Ve-

jeouo nello

fleffo&jpo.

S. Gu

glielmo Ve-

¡cono Brio*

teufe .

S. вы-

ghtI mo At'

ciuefcouo di

Butten,

Il T. Bolli-

do ß sfor^a

d ' mtrudere

in ytce del

yero S.Gu-

gltelmo yn'

altro da effo

rttronato no

ptàdoue.

no 6. <FAprîle , peroche queftí fu , co

me itimo Bencdirtino , e mori , come

iui nota il liáronlo , Г Anno 1202. più

ci i 46, dopo Ja morte del noftro ; come

nèmoltomeno quell' altro S.Gugliel-

mo, chefù Veícouonella fteflaDania

al tempo del He Suenone, di cui icriuc

àlungo Sallo Grammatico ncllc Sco

rie di quel Regno, e ne parla altresi

l'accennato ßaronio nel luogo vlti-

mamente citato . Non dirá nè meno

alcuno.che egli folic S.Guglielmo Ve-

fcouo Brioceníe , di cui pure la Chieia

fa Cómemoratione ogn'Anno ncl fud-

detto fuo Martirologio íotto il giorno

2 9. di Luglio , peroche , oitre Y eflere

itato Vefcouo, mori 80. e più Anni,

dopo la morte del noftro S.Gugliel

mo , cioc à dire, Г Anno di Chriílo

1241, come pure há notato il citato

Baronio; Mè finalmente, per mio cre

dere , fi puô penfare da chi che fia, po-

ter eifere flato S.Guglielmo Arciueí-

couo Bituricenfe , il quale , come ícri-

ue il Manrique nel Tomo 4. de* fuoi

Annali Ciílercienfi , fù Canonizzato

da Honorio Terzo ncll' Anno delSi-

gnore 1218. peroche queßi e fu Ci-

ftercieníe,e Arciueícouo,e percio non

hcbbe punto , che fare col noftro ,

jo Hor, fe il 5. Guglielmo, di cui

fà mencione la Chieia nel giorno dé

cimo di Fcbraio, il quale fù Eremita-,

Agoftiniano, íecondo la più proba-

bilc opinione, approuata dalla fteflau.

Chieia , e da' iuoi PoQtefici , coiné fa-

remo apertaméte nel íuo proprio luo

go, e tempo, vedere , e nello ttclío Or-

dine vn' altro ne formo, ó purerifor-

mó, nonfùalcuno de'nouedifopra^

mentouati , hor chi fu egli giá mai , fe

non il Duca d' Aquitania , Guglielmo

Nono, il quale fu da S. Bernardo ri-

dotto all' vnitá della Chieia. ncll' An

no 1 135. come habbiamo feritto in_>

quel tempo ? Rifponde pero a quefto

Qaefito riíplutamente il P. Bollando,

di fopra citato , che quefto S. Gugliel

mo, di cui celebra la memoria S.Chic-

ia, поп с aitrimentc il Ouca Gugliel

mo Nodo , mà è San Guglielmo Ma

gno Eremita: e fc Ii chu de i сто, chi

folfe quefto San Guglielmo Magno ,

edi che Natione,e Stirpe ; rilponderà

egli , che fù Franccfe della lit lia Cafa

de'Duchidell'Aquitania, figlio, co

rne alcuni dicono , di Gaufredo Gu

glielmo Duca d'Aquitania; cosi ac*

cenna egli più tollo , che lo dica , ncl

Tomo 2.diFebraio fopracitato à car.

439. íorto il numero гб.е più fopra in

piùluoghi, e piùnumcri a car. 433. с

4 54. haueua magnificato v n' aitro Sam

Guglielmo , già Duca d'Aquitania , e

poi Monaco Gelonenfe, al tempo di

Carlo Magno , Mà torniamo al S. Gu

glielmo Magno Eremita, quai cercan

d' mtrudere nella Chiefa.e nella Reli-r

gione, cosi Eremitana, come Gugliel-

micica, in vece del Duca Guglielmo

Nono, conuertito da S.Bernai do : Hor

quefto S. Guglielmo Magno eglifolo

certamente l'hà ritrouato, peroche

niun'altro Autorc ne hà mai fauellat o;

anzi tutti gli altri Autori , ii quali par-

lano di S. Guglielmo Ere mita.ricono-

feiuto per Santo dalla Chieia, tutti,

vm ere , tanto gli Antichi , quanto

li Modcrni , intendono di Guglielmo

Nono, conuertito dal fuddetto S. Ber

nardo, fondati tutti , corne certamente

mi credo, ncl tell imoruodi Tcoba Ido

Vefcouo, il quale, dopo il B. Alberto,

Difcepolo di San Guglielmo ifteflo,

Icriísc la fuá Vita, prima deli'Annp

1206. corne proua il dotto Errct a nel

la fuá К il polla Pacifica; auucgnache in

quella fà mencione della Canonizza-

tione di S. Bernardo , fatta nell' Anno

1 1 64 e non di quella di S.Guglielmo,

fatta.lccondo la più commune opinio,

ne.neldetto Anno 1206. da Papa In-

nocentio Terzo , iegno euidente , che ,

si come quella Vita icriísc dopo il

detto Anno 1 1 64. cosi la termino pri

ma del 1206. Dopo elso poi tutti gli

altri Scrittori più clalïîci , che di que

fto Santo trat cano , Гintendono per

Г accennato Duca Nono d'Aquitania ,

с non fannoaleuna mentioned! que

fto

Tutti 'Ii

/tuton, che

hanno ferit

to di S.Gu

glielmo , in«

tendono del

Duca d'A

quitania Gu

glielmo T^o-

no .
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Tale i an-

tora la Cô-

типе Tra-

ditione di

tutea la

Chrtßiani-

tà.

Il Cari. Па-

ronh,ritrat-

tata la pri

ma Senten-

»\a,confeffa,

ehe S. Gu

glielmoß il

Duea d' Я-

quitania ,

nono di que

fio

fto San Guglielmo Magno Eremita ,

ne di quell' alero al tempo di Carlo

Magno , il quale certo non с dalla_

Chicía ricoRofciuto per Santo. Ve-

dafi vn numcrofo Cattalogo d'Autori

appreffo il detto Errera nell'accennata

íuaRifpofta Pacifica, dalla pag.201.

fino alla 2o8.Eció,chc maggiormen-

ce ftabilifee quefta verità.è la traditio-

ne commune , nó folo délia noifcra Re-

ligione, e di quella dc'Guglielmiti ,

mà di tutea la Chriflianita ; la quale

altro S. Guglielmo non riconofee per

Santo ncl giorno décimo diFebraio ,

fuori che il detto Ouca.da S. Bernardo

conuertito; che per ó hà íempre vfato

di dipingerlo coo la Lorica > e la Cela

ra, corne icriue Tcobaldo ,che il detto

Duca fi vefti , per configlio d* vn San

co Eremita, comeà íuoluogo ícriue-

remo ancor noi .

1 1 Da quefta cosi numerofa fchie-

ra d'Autori, e molto più efficacemente

dair accennata Traditione commune

di tutto il Mondo Chriítiano , portato

Г Eminent ¡(fimo Card.Baronio,quan-

do fi ridufsc à trattare ex profeffo di

quedo S. Guglielmo , di cui la Chiefa

celebi a la memoria nel giorno décimo

di Febraio, fù forzato à confefsare,che

quedo era, non il S.Guglielmo Mona

co Geloneníe, nè il Magno Eremita.,

intrufo dal Bollando, má ben si il Du

ca Guglielmo Nono , già ícifmarico ,

epoi conuertito ail' vnitàdclla Chic

ía da S. Bernardo , ritrattando la Sen-

tenza , che haueua cemita uegli Anna-

li, fotto ГAnno 1 1 3 6. al num. 2 4. qua

le noi altresi producelfimo più fopra

in queito medefimo Anno, fotto il nu

mero 7. Mà diamo le parole fbrmali

del prudente Cardinale, in cui fa la-

iuddetta ritrattatione nelle Note , che

ta al íuddetto giorno décimo di Febra

io . Nel corpo del Martirologio fi di

ce dalla Chiefa. Ja Stabulo Rhodts y ta

Territorio Sentnfi , S. Gut/lelmi Eremite ,

ejrc Hor il Baronio íopra le prime pa

role , la Stabulo Rhodts ta Territorto Se»

nenfit fa quefta Nota. Error irrep/erat,

vt pro Seaenfi , Parißen/e Territorium in

tonnuUts codteibus feriptum haberetur i

Porro ex à ¿lis aufdem S. G»Ultimi , quae 'ТеоЬлШ

fideliifimè feripta Amt à Teobalda fi,/ty«w, (li-

pifçopo preditlus error m,ni/l lias appa» **£?лй/С

retí dum deferibuntur finítima loca . Idem ßm $cr,-ff£

entra Attclor cap. 18. & 21. cum agit de re ¿ellaVi-

etus vltimo aduentu in Thufciam, memtnit ta del San-

yde Syluл Liи»Uta, de Сafie lit one, Сa ¡I roto .

8»rianeu/t , UMonte Pctritto , & Stabulo.

thodts, quoi hodte dteitar MallauaUis, po»

ftia in Agro Seaenfi, quo in loco extat vetas

J memoria eiufdem îantli , amirum Eccle»

ßa , ас Monaßerium ; tbtq; Veaerabtle St»

pukhrum et»fdem habetur , vbt factum

Corpus aus condttum fuit, licet part eius

translatafutrtt Caßelltoaem , quod à pre-

diclo loco trtbas millibus dtßat t tbtq; con-

dtta in Eccleßa S, loannis Bapttße . Нес

acetpimasfida relatione, atq; certa attefta-

itone Religioforum Fratrum Augusi ¡ata

norum, quipr(diclo Monafitrio, in Stabulo

Rhodtspoßto tprefunt , eadem nobisfugge»

rentet óptimo, ejr erudito Viro , R.D.Augu»

ßtno Ftutzano, Apoßoltce Sedts Sacrifia .

ix Chepoi, il fuddetto Baronio,

tenga per quefto S.Guglielmo, cho

honora la Chiefa a' i o. di Febraio , il

Duca Guglielmo Nono, già Scifmati-

tico,e poi conuertito da S. Bernardo,

lo fpiega chiaramente nella féconda

Nota, che fa alia parola Gutllelmt , ío- Mtta 7i{o-

pra della quale dice queíte preciíc pa- ta eßentiale

role. HictUe,quemfpiranttmminarum,ic^° ^'fio

ér с(dis , tamquem alteram Saulum , in Bar°n,0>

„ ./ ." *. . _ . ,. profceuime-
Dt/ctpulos Domtnt , Catholica vnttate соя» rf0 çM

uncios , & feao fchtfmate perturbanttm ritrattatto-

Etclefiam , S. Bernerdus , Abbas Ciara- ne .

uaftenfis ad Eccleßt coiuncliontm reduxit,

tnduxitq; ad Sa alt tontemptum, & Chrtfli

humtlttatem amplexandam , proat coa flat

ex Bern, Abbate Bong Vallts in Vita S. Ber

nards . Etus aatem res geñas locuplttms

pro/ecutus eff Theobaldus Epi/ccpus , quas

txfertpfit Surtus torn. i. Scrtpftt eafdem

Albertus , eius Dt/ctpalas ; quas dr Corne»

Itus Grapheus carmine cecintt . Mtgrauit

ex hac vita Anno Domini 1 1 56. /сpultus,

n/t dielum eß , in Stabulo Rhodts tn Agr*

Scntnfi . Quefta appunto è laritratta«^

tione,
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tione,che fà il Card.Baronio.dalla pri

ma Senrenza , che haueua tenuta negli

Annali fopracitaci , abbagliato dal te-

ftimonio di Sugerio Abbace , с d'alcu-

ni alcri i Ii quali haueup.no fcritto , che

¡1 DucaGuglielmo Nono era morto,o

per viaggio neli' andaré à S. Giacomo

di Gallina , o pure nella Chiefa del

S. Apoftolo , come ad altri piece ; che

in quefto nons'accordanogli Autori

di quello fteflo tempo ; e ció fà il detto

Cardinale , conuinto , comehö accen-

nato di fopra , dal tcftimonio di Tco-

baldo , Scrittore , quafi coeuo , e dalla

Corrente degli altri,quafi tutti, Ii qua

li, dopo lui, hanno fcritra la Vita del

Santo ; e dalla rraditione commune

délia Chriftianità , e dall* antiche me-

morie del Couento di MalauaIle,detto

anche Stabulum Rhodts , come fono le^

Pitture , le Scritturc, & altrecosifatte

mcmorie antiche.

13 Equefta Traditione non è fo-

lamente tenuta dal Volgo , mà etiam-

dio , dagl' iftefli Pontefíci -, peroche

queíta la tenne Enea Siluio, che fù poi

Papa Pió Secondo,nelIa fuá gran Cró

nica , le cui parole di pefo porta altresi

Tapé Vio Artmano Schedelio appreflo il dotto

Seeonio , e Errera пеЦа Rifpofta fuddetta à car.

menteOtta- 2ot-num'9i«c 9^.nelle qualiparole

uo , riconof- efpreflamente dice, che S. Guglielmo

cono lo ßeßo noftro fù Duca d'Aquitania , e che ri-

S. Cugliel- ftorô Г Ordine noftro, &c. E, pertra-

tao per il lafeiarne molti altri , mi gioua di por-

Cuca T^ono tare л teftimonio di Papa Clemente

4 Лцина* ottauo in vn iuo Bieuc , dato in Roma

appreíío S.Pietro a' 1 i'.di Marzo ГАп-

no 1 5 94. à fauore de' PP. della Com-

pagniadi Giesù, Ii quali hanno nella

loro Chiefa , come ícriue lo fteflo P.

Bollando nel Tomo fopracitato à car.

489. il Capo di S. Guglielmo noftro,

quai' egli di nuouo , con la fua autori-

tà Apoftolica, li concede, e conferma ;

e dice , che non vuole , che da veruno

fi pofla da quella Chieia leuare : hor

parlando il detto Pontefîce del detto

Capo, lo chiama Capo di S. Gugliel

mo Duca d'Aquitania iui ; A quo quid'é

incendio quidam ttffiêi Captât S. Guillel-

mi Ducts A(¡tufante libtrauit , &c. НоГ

ecco, come li Pontefíci iftefli , fino a*

noftri tempi , ftimano , che S. Gugliel

mo noftro, e fondatore deU'Ordino

de' Guglielmiti, fù Duca d'Aquitania,

& in confeguenza il Nono.che di que

fto appunto parla iui lo fteflo Bollan

do, che produce anche, à propofito di

quello , Г accennato Breue ; e poi eflb

vuole darcí ad intendere, che Gugliel-

moDuca d'Aquitania nó fia ftato Sato,

e ci vuole intrudere vn'altro, che nè

meno egli sà ridire preciíaméte chi fia;

& io poi nó so, có quale autoritá ció fi _

faccia ; peroche il dichiarare vn Santo, gedt bi

& il togliere quefto titolo à chi Г ha, ^,f0/f¿ ¿¿

per conceflíone dclla S.Sede, per tanti Canoniza-

Secoli portato, e goduto, e darlo ad rc%eiubtr

vn'altro, non s'appartiene ad vna per- таге} Unti.

íona priuata, quantunque ReIigiofa,e

dotta, com' era in vero il P. Bollando ,

mà ben si folo alla medefima S. Sede :

hor noivediamopoi, che da queíbu

fempre è ftato riconofeiuto per Santo,

nó quel Guglielmo Monaco Gelonen-

fe, che fiori al tempo di Carlo Magno, *

nè quell'altro Guglielmo Magno Ere-

mita,che battezz a per Santo, il Bollan

do , e non sa poi dire chi fia, mà ben si

Guglielmo Nono Duca d' Aquitania ,

che íegui le parti dello Scifmatico

Picr Leone , detto Anacleto Secon-

do , quale fù poi ridotto ail' vnità del

la Cattolica Chiefa da S. Bernardo ,

come tante volte habbiamo replicato

ne'numerifcorfi , benchc fempre ne-

ceflariamente .

1 4 Mà qui gli è neceflario , che rif-

pondiamo à gli Argomenti , cosi del sirifpon¿e

Baronio, quai già habbiamo veduto ¿ ghMgo-

cantare la Palinodia, come anche mol- menti degli

to più dello fteflo Bollando. Quan- Яииетрлгц ,

todunquc al primo Argomento, cht» cfpecialmë.

confifte nella relatione di Sugerio, e ***

di Roberto del Monte, con gli altri, JdelBollMi'

cheli fieguono, della morte del Duca ¿0t

Guglielmo, mentre andaua à S. Gia

como, come dice Roberto, о pure nel-

Ja ftefla Chiefa del Santo Apoftolo,

come

1
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come dice il primo ; s' hà da rifponde-

re primieramente , che queíti due Au-

tori nou vanno d' accordo, come ii ve-

Kjfpoflaal

primo,& al

fecondo ЯГ'

gomento .

Teobaldo fi

fcufa ii non

hauet ferit-

to евп intie-

ra puncuttli-

tà tmte le

cofe fpetta-

ti alla Vita

di San Gu'

glielmo ,

de , maure Г vno.cioè Roberto, dice ,

che morí prima di giungere à S. Gm«

como.e Гакго, che nella Chiefa, dopo

la fagra-Communione ; si che poco

corno haurclfimo da fare del loro te-

ftimonio; mà dal Diploma difopra-

citato di Lodouico Sello Rè di Fran

cia , coila di vero chiaramente , che la

morte del Duca Gugliclmo s'era nel

la Francia diuolgata eíTere íuccefla, o

nella Chieía del Santo Apodólo Gia-

como, ó nel viaggio ; mà ció poco im

porta , imperoche , o queda morte fu

finta , come ícriue il Buchctto , ed altn

citati di fopra, ó non fu vera , mà heb-

bc íorfe vna graue infirmità, che ne

fece precorrerc la morte all'orecchie

di Lodouico Rè, col Teftamento del

Duca à fauorc di iuo figlio Lodouico

Settimo, che doueua fpofare Leonora

figlia mag^iore di Guglielmo. Oh ,

dicofló gh Auuerfarj , fe la di lui mor

te iofife data finta , e faifa ,-. quando poi

firifeppe la veritâ, Sugeno, che all'

hor viueua, haurebbe corrctto quello,

chefcritto haueua ». per non incorrere

lataccia d'Hidorico menzogncro ; mà

ció egli non fece mai » e pure profegui

la íua Storia , fino à gli Anni del Si-

gnorc 1151. A quefto pero io rifpon-

do, che cío non fece , ô perche forfi al

la di lui cognitione non giunfemaila

fchietta verità di quefto Fatto ; ó, fe vi

giuníe, non volle rítrattare ciô» che

haueua feritto , per nó ofenderé il Rè,

che gu , per ü Matrimonio contracto

con Leonora , era entrato in p o île lío

de* Star 1 del Duca ; e íe Teobaldo non

parla di quclta finta morte,cio nó con-

uince, che non fi faceífe la detta fintio-

«e , má folo , che egli , ó non la íe ppe ,

quando ícrifle la di lui Vita, ó che la

xraiaíció, per i nna ucrtenza , ó per bre-

•uitáígiá.cheíappiamo, cheeglinon

¿cride xutte le cofe , fpettanti alia Vita

del Sanco con intiera puntualitá ; anzi

di ció egli dedo íe nc fcufa nel princi

pio; e di fatto, non folo egli tácqué

queda morte finta , mà tacque altresi ,

per infino lo íteíío Pellegrinaggio à

Compoftella , fatto prima di paliare in

Gierufalemme; parla ben sipoid'vn'

altro fimile viaggio fatto da eflo,dopo

elíere dato alcun tempo nella detta-

Città di Gierufalemme , al medefimo

S.Giacomo di Gallitia.di cui ancor noi

feriueremo à fuo tempo, cioè à dire ,

quando tefleremo intieramente la Vi

ta del Santo.

i s Oue poi fi dice dagli Auuerfarj

fuddetti , che íefoííe vero ció , che fi

racconta da Teobaldo, cioè, che ef-

fendo dato ritrouaco il Santo nella Pa-

leítinada'íuoi, cheraenaua vitaEre-

mitica , da quellt fu ricondotto nell*

Occidente , non puó efsere , che aleu«

no non ne hau eise feritto degli Autori

di quell'Eta, per efsere queda in ve-,

ro vna cofa inudita , & ammirabile , in

vn Soggetto maífimecosiíublime : io

r ifpondo.che non vi mancarono Scrit-

tori , che ció ferifsero , cioè à dire Al

berto, vno de' fuoi Difcepoli.e lo itef-

io Teobaldo ; Ii quali entrambi furo>.

nocoetanei di S. Guglielmo, eferif-

fero di propofito , e data apera , le cofe

più principali , alla di lui vita (pettan

ti; che, fepoiSuggerio, eglialtridi

quell' Età, che ferifsero Hidorie , non

le motiuarono , ció non oda punto, nè

conuince, che nó fofsero veré ; prima ,

perche gli accennati due le haucuano

nferitc, fecondo poi , perche quefti

non haueuano tolro à fenuere , fe non

per accidente, gli auuenimenti di quel

Principe, de' quali anche pochiífimi

di quelli , che era no noti al Mondo

tutto, netoccarono; rralaício , cho,

quando ben' anche aicuna cofa non ne

haucfsero ícritta , non ne feguirebbe-,

che non fofse fuccefso ció , che da al-

tri fofse riferito, ó fi fapefse pertrae

ditione; peroche noi fappiamo di fe-

de, che gli Apodoli furono battezzatí,

come anche Maria Vergine; e pure пб

v'c alcun' Euangelida , che ció nferi£-

ca > dunque s' ha da dire , che non £of-

fero

Bjfpofla al

ter^o Argo

memo .
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Uro Batrczzati ? mai no per ccrto , } Ov pure diciamo.e farà la icconda Cau

perche ció fi sà eifere indubicatamen- 1

te feguito , e fors' anche per ie mani di

Chrifto, almeno per ApoftolicaTra-

ditionc , à cui fi da fede , come all' E-

uangclica Hiftona . Hor bauendonoi

due Hiftorici , che ció feriuono , e di

tanta fede degni , come fono Alberto ,

e Teobaldo fuddetti , oltre lacômune,

ed antica Traditione délie due Religio-

ni,£remitana,e Guglielmitica,& anche

quafi di tutta la ChiefaChriftiana, e

CattoJica , che importa à noi, fe ció

hanno feritto Sugerio, e Roberto del

Monte , Autori , a* quali poco , ô fors*

anche nulla caleua lo feriuere di fo-

migliante Soggetto,ô perche lo ftima-

uano morto , ó fe pure íapeuano eifere

viuo , non Ii tornaua in aeconcio di

icriuerne il vero, per le ragioni, da noi

motiuate fotto il numero 1 4. paíTato.

16 Oh( dice il ßaronio, douena^

S. GugHeimo , quandofuritornatoin

, Occidente , & hebbe intefo il R ipudio

dato da Lodouico Settimo alla fua fi

glia Leonora , rifufeitare dal lepolcro,

le foíTe ftato poffibile, per aecorrere in

agüito di quell' oppreffa Principeffa ;

laonde non fileggendo, che egli nè

all' hora, nè mai, ne facette alcunri-

fentimento , gli è fcgno chiaro,& eui-»

Hjfponieß dente , che il detto Principe non era in

il quarto quefto Mondo , ó fe v' era, doueua ei

fere naícofto folo in qualche luogo

totalmente incognito , e non mai d«b

veruno penetrato . Mà à quefto argo-

mento rifponde có gran facilita Г eru-

ditiifimo Errera, dicendo ; che, per

vna di quelle trè càufe feguenri , puol'

eifere, che S. Guglielmo nó faceííe ca-

io di que(to Ripudio: la prima (i è,che

eflendo forfe , per queft' efFetto , ftato

ricondotro da' fuoi di Gieruíalemme

-in Europa, & in Italia ; & hauendolo

-ilSignpTe priuato del lumedeglioc-

chi nel voler eípugnare vn cerro Ca-

íte lio de' Lucchefi,in fe (leífo rinuenu-

to , riacquiító la vifta , lafció andaré Ii J

mondani impacci, e pentito fece ritor-

no ncl fuo Tugurio nclla Paleftina .

jirgomen-

to

fa, che naícofto nel fuddettofuo Tu

gurio, in paefe tanto lontano, forfe*

non arriuó alie fue orecchie il detto

Ripudio delta fuá Figlia;ó fe vi giuníe,

hauendo egli vna volta pofto dall' va

de'latiilpenfiero del le terrene cofe,

eriuoltoloalleCelefti, non volle le-

uare la mano dall'Ararro, come infe-

gnanel fuo Santo Vangelo il-S ignore,

e rifguardare indietro : o finalmente

concludiamo, dice Г Errera, che non

fi mofle punto per foeçorrere la Figlia,

perche di vero nel fuddetto Ripudio

non pari ella alcuna ingiuria ; peroche

fi fece la detta íeparatione con feam-

bieuoleconfenfo, per Г impedimento

délia confanguinità , che frà di loro

paiTaua, dal quale in confeguenza ne

ieguiua la nullità dello fteífo Matri

monio ; e quefta fu altresi opiniooe*

del Marquez nel Parágrafo 9. del cap.

1 3 . della fuá Origine ; e ció fi proua cö

Г autorità di Sugerio Abbate ne lia lu»

Crónica appreflo il ßaronio all' Anno

1 1 5 1 . num.3. oue fi dice dal detto Au-

tore t che, hauendo li Parenridel Rè

in vn tal Concilio , ó ConfeíTo di Vef-

coui , prouato , che frà il Rè, e Leono

ra, vi paiTaua impedimento di confan

guinità , fi íciolfe, coi confenfo mutuo

délie parti, il Matrimonio ; ecco le fue

cócludenti parole . %uo/»ffieünterpro-

bato ( ,f. tmpcdmtnto ) inprefintu PrtU-

Шитfuit tater eos , per tonfenfum parm ,

Matrimonia dtfftlutu. Hor ecco qui,dicc

il dotto Errera, come Leonora, figlia

di S. Guglielmo , nó pari alcuna ingiu

ria in quefto Ripudio, peroche fù fatto

ancora col fuo confenfo, e cosi non

occorreua, che il dilei Genitore, ne

poco , nè moho , fi moueííe , per foc-

eorrerla in quefto Afïare . 1

17 Mà qui fi fi dinuouogagliar-

damente intendere il P. Bollando nel

§.7. à car.445. nel Tomo fopracitato ,

oue vedendo , che gli altri fuoi Argo*.

menti , da noi più fopra feiolti , poco,

ónullaftringeuano, vuole hora met-

tere in dubbio la vita di S. Guglielmo

fait-
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icritta da Teobaldo,con dire.chc que- 1 efso anterior! ; mà dico io, quefto с vn

fta è vne Vita, che è (lata incognita fi- | giudicio del P. Bollado ; come si egli,incognita

no quafi al Secólo feftodecimo , à íe-

Hjfpndeß gno > che niiino Autore antico ne fac-

álUqutnu, ciarnentione, e che dipiù ella è piena

сbe è dtl <j' errori , e contiene moite coíe frà ie

Balitado, ^çij-ç repugnaat¡ f Qganto ail' antichi-

tà dell* Autore, & anche délia itciTa

Vita э già habbiamo dimoftrato di fo-

pra, che ГAutore fu quail coetáneo

del Santo, e che la Vita,che di lui ícrií-

íe.pcr la maggior parte Г intefe da vno

de' íuoi Diícepoli , e la caud altresi da

quella, che feritta n'haueua il ß. AI-

bertoDifcepolo , anzi Procodiicepo-

lo dello íteffo P, S. Guglielmo : che

poi quefta polla cíTere (tata nafcofta in

qualche Archiuio, od in qualche Li

brada per lungo tempo, io l'ho per

coía facile dacrederíi, peroche altre

coíe antiche fono ftate nafeofte per

molti Secoli , e poi fono vfçite alla lu

ce , e malti Г haono tenate per coíe

nuoue , e pure erano antiçhifïîmej :

habbiamo l'efempio dcll'Hilton'a di

Flauio Deftro , quale dall' Autore fù

dedicate à S. Girolamo , e pure è ftara

quefta nafcofta intornoad 800. Ann

nella Libreria délia famofa Abbatia di

Fulda.ác vltimamente è ftata ritrouata,

с data in luce dal P, Girolamo Roma

no della Higuera Giefuita i hor cosi

puol* eifere auuenuto alia Vita di San

Guglielmo ícritta da Teobaldo Veí-

couo , il quale di certo la feriíse nel

Secólo vndeçiroo,çioè à dire frà ГАп-

no di Chrifto 1 1 64. & il 1 905 . auue-

gnache parlado della Canonizzatione

di S. Bernardo, che fù facta neldetto

Anno 1 1 64. non parla poi di quella di

.. S.Gughelmo, chefifece, fecondo i|

giudiciofocóputo del P. Errera, ГAn

no del 1 105. poco dianzi da noi men-

couato .

18 Mà dice il Bollando, quefta Vi

ta contiene moite cofe , che furono da

altri f'atte , e non da lui ; e (pecialmen-

te in quella gli s'oppongono delitti

enormi, che egli mai non fece , li quah

fi leggonofatti daaltriGugliclirii, ad

che non faceise li delitti , che Teobal

do di lui racconta? dirà.che lo sà.per-

chc altri Autori Ii raccontano fatti da

aîtri ; mà quelti Autori fono di mag-»

gior fede degni, che non è Teobaldo ?

io cerro ftimo di nô,peroche vedo.che
Si rifponde

il Suno , & il BaroníoVsoggetti molto J¡¡^f¿¡

più accreditati nella Chieïa di Dio , aeßo Яш-

che non e il P. Bollando , dicono , che re .

Teobaldo fù huomo , per Dottrina , e

Sancità, cofpicuo (cosi lo chiama il

primo . Vtrum Doéïnna , & Ssvfittate

confpttuum ) e che ferifse fedeliifima-

mente leattioni»e lavitadiS.Gugliel-

mo 1 cosi afferma il fecondo nclle note

al giorno 10. di Febraio. Porro tx A-

Qn S.Gutllelmi, qtÊffidcltffyme fertpta funt

4 Tbtob*ido Epi'/ copo y &(. E , fe alcuna

cofa, per auuentura, v' è, che di vero al

Santo non conuenga, s' hà da dire, che

da gli Amanuenfi fía ftata intruía ,0 da

qualche imperito ; e non altrimento

deuefi, per vn' errore puramente acci

déntale, porre in dubbio rutro Г с fsen-

riale della Vita, come renta di fare il

P. Bollando, E per tornare à S.Gu-

glielmo.chi non s i,che, prima di con-

uertirfi, egli era di peffimi coftumi ?

confeisa pure lo ftefso P. Bollando ,

con Orderico Vitale, che faccheggia-

ua le Chiefc con horribili factilegj ;

che corrotto da'donatiui di Gerardo

Vefcouo d' Engoliíma , hebbe per po

co di volgere lefpalleal vero Vicario

di Chrifto.e feguire le parti dello Scií-

maticoPicr Leone, ccheanche.dopo,

. he, per opera di S.Bernardo.torno all»

vnita della Chieía, apena fù egli ritor-

11 aro in Pittauia, che fcaccio li Chieri-

ci dalla Chieía di S. Hilario; e che in

tinecommife mili' altri facrilegj nella

moífa d'armi.che fece.poco dopo, nel

la Normandia: hora vn' huomo, che

era cosi facile à fdrucciolare in cosí

horribili enormità , ci renderemo poi

ícrupoloíi à crederne délie minor i ,

come fono Adulter; , Incefti , e fi-

raüi?

ig Con-



6 24 Secoli Agoftinianh

Anni ¿i CHriílo Del Secólo Ottauo Delia Religione

1137.

19 Conclude finalmente, che que-

fia Vita contiene cofe , che fono repu

gnan» à fe ílelíe: equaliíono poico

refte ? Rifponde , che vna, frà i' altre ,

che vale per cento,c di dire.che S.Gu-

glielmo, dopo la fuá couerfione,com

parue dauanti Papa Eugenio Terzo

nel Concilio di Rens , à cui chiefe con

molra humiltá Г aflblutione della Scó

^rgpmento munica , da lui contratta per lo Scifma

¡ettmo , e feguitodaeflo,cfomentato vn tempo,

Tií°&ñUR con tanta Pcrfidia * £j?*ß*s ( dicc и

Tutore ßo,Iando) todtm "троге, quo Dux à S.

Bernardo Anno 1 1 3 5. conuer/us fuerat ,

Co»altи Remtsin Francia celefoäffet ,quod

1 3. Annis pofffaftum tempore Quadra-

ge/tmç Anno 1 1 48. Pontificatus Eugenу

Quarto , &с. Dice poi » che vrtando in

quefto duro Scoglio gli Autori,per al-

tro fauoreuoli alia Vita fcritta da Teo-

baldo, s' arrellano immobili, e quafi

non fanno più oltre procederé ; e frà

gli altri il Manrique , il quale fotto

J'Anno 1 1 30. cap.3. num.6, haueua-. ,

infierne col Surio , detto , cflcrc ftato

Teobaldo illuftre, с chiaro per Dot-

trina,c Santitàjfotto ГАппо poi 1 148.

cap.4. n.4. apertamente dice, che que

fte fono cofe Apocrife , indegne de'

fuoi Annaii : fbggiunge , che Sanfone

Haio Guglielmita nel libro , che ferií-

fe de Vtritate Vite » & Ordints D. Guillel-

mi , fofpetta, che Ii Scritti di Teobaldo

fiano ílati da qualche perfona igno

rante vitiati, с corrotti , in quefto luo-

go, peroche egli penfa, che quefta_

comparfa di S.Guglielmo, più toílo

fofle fatta dauanti Innocczo Secondo ,

che d* Eugenio Terzo. Ma rifponde

il Bollando , che à quefto Diícorío oí-

tano tutti Ii Manoícritti , de' quali fi

fooo feruiti, cosí il Sürio, e Siluio, co

me eífo ; e со' moderni aííerifce lo íteí-

íoSaníone Haio,concordarfitutte l'ai-

tre copie, almeno ne' Capitoli; elo

íleíío pure aflerifeono le Lettioni de-

gli Officij de' PP. Agoftiniani , e Gu-

glielmiti, &c. .

ao Per rifpondere à quefto Argo-

mento 9 lo primicramentc dico , cbo

84* 751-

quando Teobaldo ferifse, che S.Gu~

gliclmo comparue nel Cóciliodi Rens

dauanti à Papa Eugenio (fe pero le-

gittimo,e nó coi rotto,è il di lui Tefto,

come ftima l'Haio.ed io pure fofpetto) >pr¡ma ^

non intefeegli, che ció faceífe íubito p0j¡a aifet.

dopo della íua Conuerfione, fatta per timo jbg*

opera del gran Bernardo; peroche non meto del т.

era cgli cosi ftolido , che non íapeíle, filando,

che nell'Anno 1135. non regnaua Eu

genio, mà Innocenzo , má intefe>che

ció facefse nell'Anno 1 148. quando

di vero fù celebrato il Cócilo in Rens

al tempo d' Eugenio; ben' è vero, che

hàmolto del probabile ció, ehefof-^

fpetta Г Haio , cioè , che S. Guglielmo

facefse quefta comparfa dauanti Papa

Innocenzo Secondo , dopo, che hebbc

rinonciato ilDucato, e Ii fupoftoirbt

habito d' Eremita, come apprefso ve*

dremo : E poco importa , che à ció

oftino le copie della Vita di lui , fcritta

da Teobaldo, delle quali fi íonofer-

uiti il Surio, SiluiojC lui,e delle quali fi

feruirono quelli , che compolero ГOf

ficio di S. Guglielmo , del quale il fer-

uono Ii noftri PP. Agoftiniani,c li Gu*

glielmiti , come cent' altri tali; pcrQ-

che quefte per auuentura faranno Mate

copiate, non dalla vera, e legiuuna,

chefcrifse Teobaldo, mà da quel la,

che fù altcrata ,c corrotta da qualcho

curiofo,màdipocofapere: E di vero

io ftimo certamcnte , che » fe fi potefse

vedere il primo, с vero Originale di

Teobaldo , la cofa per appunto ftareb-

be , come la ftima il detto Haio ; auue- О?**™

gnachc non ha del verifimile , che vn сашНУе^

Soggetto di tanta dottrina, e fapere , feouo j-f#-

com' era Teobaldo , il quale poi vifse baldo nello

quafi nello fteíso tempo di S. Gugliel- feriuere U

mo, e de' Papi accennati, poísa hauere Vtt<l di San

inciampato in vna frmplicitá cosi grá- Guihttmo 1

de.come fe la figura il P.ßollando ; au*

uegnaclíe noi íappiamo, che egli era

molto cauto nello feriuere le coíc, che

non fapcua di certo; attefo che,cófidc-

rando egli nel cap.14.li fauori.c le gra»

tie, che Iddio haueua farte in Gierufa«

léme al S.Romùo, dice, che nó s'arrif»

chia
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chia di regitti arne veruna, perche non

há alcuna certezza, & cgli non voleua

darfi alle congetture : ecco le fue pa

role . Sed tnde contecJaras feaut поп ли-

demastqui certttadtnem non habemus . Na

ante nos nattas vnquam in vtta etas hoc di

gest. Ipfe titam Pater Sánelas non edtdtt,

Dtfctpulus nulla) interrogmtt : Perflrtn-

gentesergo flytum , ad certtorл ventamos ,

&c. e поп с marauiglia , che cosi cau

tamente prос cd eise Teobaldo neJlo

icriuere le cole del Santo , mentre fap-

piamo , e lo dice cgli medefimo nel

Prologo, che tuttociô, che fciiiso,

lo cauó da ció, che feritto ne haue-

uano il Beato Alberto, Prorodifcepo-

lo del Santo , & il Venerabile Pietro

Priore di Monte Pruno, Ii qualihaue

nano vedute, & vdite dal Santo mede

fimo le cofe, che ferifsero di lui . Inter

gaos (dice Teobaldo, parlando degli

Autori , da' quali haueuacauata la Vi-

Qumoßa ta » cnc intraprendeua a ícriuere) prç-

degna dt fe- etpuus S. Albertus , Vtrt Dei Protodtfit-

de la vita pulas , &prtmiticfragum etas » aliqaa tn

ftritta dal pme digest bene qutdem, & lacalento fa

{"J Teo' tts ftyloy &e. E nel capitolo poi г г . dei-

f la Vita del Santo, parlando dello rtef-

10 Alberto , e poi anche appreíso del

Ven. Pietro, cosi dice . Ip/o ( ,f. Alber

to ) referente de fita* & Mtraçaits P. Vail

leImi , multaeognoutmusy queprtfenti ори-

/calo inferere dignan» daximas : que tanto

À nobts fide indubitata tenenda[апщаап-

toabeo, qui vtdit , & aadiait , diligenttus

/ant relata. E poco appreffo foggiun-

ge . Verba igttar B. Vuittebni butafmodi

faerant , ficat predifti retalerant eias Dt

/ctpult у В. Albertus у & Prior Montis de

Pruno y Ven. Petras , qui oculis fais geila

eias viderant , ¿r aaribas ferтопеs audte-

ranty&c. Ног d' vn Soggetto, che icri-

ueua con tanta cautela le cofe, fpcnan

ti al la Vita di S. Guglielmo, le quali

haueua incefe dalla bocea de' fuoi Di-

feepoli , e da' Scritti d'Alberto , primo

frà quellt, potremo noi penfare , non

che credere, che hauerà poi feritto co-

íe tanto fpropofítate,come le propone

11 P. Bollando, cioè à dire , che S. Gu

glielmo fubito conuertito da S. Ber

nardo nell'Anno 1135. compan fse_»

dauanti à Papa Eugenio Terzo nel

Concilio di Rens, che non fi celebro

ícnon i j. Anni dopoladetta Coucr-

fione? bifognadunque dire, che que-

íta comparla ( fe fùfatta fubito, dopo

la fua vera Couerfione,che fu in quell*

Anno del 1 137. perochedopo lapri-

ma del 1 1 3 5 . egli torno à ncadere ne* , •

primi errori , fcacciando li Chierici di

S.Hilario) fofse dauanti Papa Inno-

cenzo , e non dauanti Eugenio , come

foipetta ragioneuolmcnte Sanfono

Haio, & altri ancora.

xi Che, fe pure alcuno, col P. Bol

lando , volefse perfiftere in dire , cho

cosi dicono tutti i Tefti , e le copie ,

cioè, che la comparía di S. Guglielmo .,

С Г Л ¡rb п ° , Лига rtfpo-

rolse dauanti Papa Eugenio, e non al- ßajeu>jfU_

trimenre dauanti Innocenzo;ad ogni tore ai(u¿.

modo fi potrebbe ancora fácilmente^ dettoMgo-

faluare il diíuiDetto, con dire, che, mentó fetti-

íe comparue dauanti Eugenio, ció do- mo rff' Л

uettc luccedere nel principio del íuo BoHaudo.

Pontifícato, non in Rens, mà più to-

fto in Roma, od in alero luogo d' Italia,

già , che non fí sà certamente , cho

egli più ritornaíse in Francia , dopo

la lúa Conuerfíone ; e fe fi dice Remis,

ció fia flato vn'Equiuoco diqualche

mal prattico Copifta , il quale , in ve

ce di feriuere Rome in Italia , habbia

feritto Remis in Gal/ta ; gia che fappia-

mo , che per infino nel Martirolo

gio Romano, per colpa de' Copiíli,

lotto il giorno décimo di Febraio, in

vece di dirfí , In Stabalo Rhodts tn Ter

ritorio Señenfiy era ítato feritto in moite

copie , In Territorio Partßenß , come

acutamente oíTerua il ßaronio nella_

Nota, che fà fopra l'accennate parole ,

foggiungendo,che negli Atti di S.Gu-

glielmo, qttf fidelifßmeftriftafaut a Teo»

baldo Epifcopot&c. fi legge , /* Territorio

Señenfi.

2 г Che, fe pure vogliamo ftare ful

Teito , che hoggidi corre , nelle copie

dclla Vita del Santo , fotto nome di

Teobaldo , potiamo ancora , ícnza_.

Ggg moka
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molta fatica, ioitenere, che S.Gugliel-

шо, in habito di penitence Eremita,

compariíse dauanti il íuddetto Papa

filtra rifpo- Eugenio Terzo , mentre ftaua cele

ra, non me- brando il Concilio Remeníe,e di nuo-

no feniata , цо> A¿maierem cautelan , chiedefle l'af-

4ешЛм* í°lut*one dalle cenfure , incoríedalui

realtofleßo a' temP° dello Sciíma paflato; eció,

¿trgomento tanto più poteua fare à man íalua in_>

fettimo . quell' Anno del 1 1 48. fenza nè meno

eifere molto notato , quáto che in quel

tempo appunto nè il Rc, nè la Regina,

che era íua fíglia , & in confeguenza la

maggior parte de' Principi délia Fran

cia, non eranoinquel Regno,peroche

erano paffati tutti in Terra Santa; e ie

Bernardo Abbate di Buonauallc nulla

ícriífe di queíta coparía di S. Gugliel-

mo nella Vita di S. Bernardo , il quale

di certo fi ritrouó in quel Concilio,

ció punto non olla > peroche , ó ció

nonfeppeegli, pérchela di luieom-

parfa fù incognita, e fors' anche fatta

inconfeffione, che non farebbe gran_.

fatto ; o pure , fe la feppe , la traf cut о ,

come feceil di lui paflaggio à S.Gia-

como di Gallitia , la íua morte, o finta,

o vera , & altrc moite coíe antecedenti

à quefte.delle quali non fi curo di dar

ne nella Vita del íuo S. Bernardo alcu-

na notitia . E , íe dal Vefcouo Teobal-

do íi dice, che Eugenio reftó attonito ,

e fi (timo sù le prime , quafi che deluío

dal Santo Eremita , ció fù , perche cgli

ftimaua, chefoííc morto, comen' era

coría la fama, fino à quel tempo,e per-

ció non puote di meno di non s' atteri-

re su le prime , temendo poi anche di

non eifere da elfo buriato .

»3 E qui non poffo io di meno di

non correggere vn'errore grauiífimo,

prefo dal noílro dottiífimo Errera nel

la íua Rifpofta Pacifica à car, 191. íot-

to il n.5 3. oue nô trouando il modo di

íciogliere il fopraícritto nodo della-

comparía di S. Guglielmo nel Cócilio

di Rens auanti Papa Eugenio Terzo ,

apertamente dice , che S, Guglielmo ,

dopo il diluiritorno da S. Giacomo

С rire à fegno , che coríe per il Mondo

la fama délia íua morte, о pur finie di

morue in eifetto , corne habbiamo ac- Correggeß

cennato di iopra altresi noi , dice che »» grautßi-

dinuouotornóne'fuoiStati, oue pa- mo errore

re, che di nuouo menaíTe vita licentió- *el p« £r^

fa, e che non cosi perfettamente la- гл *

íciaííe Tantico Sciíma , e che iui perfe-

uerafle fino ali'Anno del 1 147. e,che

poi neir Anno íeguente compariíío

nell'accennato Cócilio dauanti Papa

Eugenio , il quale gl' imponeífe poi la

penitenzadi paflare in Gieruíalemme,

&c. Mà mi ícufi pure quefto Autorc ,

tanto per altro dotto , & erudito , che

quefta volta egli ferilíe quefto diícor-

ío ad occhi totalmente chiufi: Impero-

[ checió onninamente ripugna alla ve-

rità ; la quale è queíta, che hauendo in

in queft'Anno del 1 i37.riceuuta,con

efpreíso Corriero, Lodouico, il Groí-

fo , nuoua délia morte del Duca Gu

glielmo , fucceísa, ó nel viaggio come

ícriuc Sugerio Abbate di S. üionigio,

ó nella Chiefa di S. Giacomo in Com-

portella,come riferiíce Orderico Vita-

le,e Roberto del Monte j e come il det-

to Duca haueua laíciato perTeftamé-

to , fatto , prima di partiríi di Francia ,

che Leonora íua fíglia maggiore , íi

fpafaíse con Lodouico il più giouine ,

íuo figlio, con la dote de' íuoi Stati

d'Aquitauia, e di Pittauia , quegli íu-

bito nello íteíso Anno del 1 1 37. fece

fare il detto Spofalitio , e prendere il

poíseíso de'íuddetti Stati alloSpofo

íuo figlio, come chiaramente corta da

.vn Diploma dell' accennato Lodoui

co, il GroíTo, fatto in queft'Anno à

tauore de' Veícoui, e delle Chieíe del-»

ГAquihmia , e di Pittauia , dato in Pa-

rigi: E da vn' altro ancora di Lodoui

co íuo figlio, giá fpofato cô la fuddet-

ta Leonora, dato in Bordeos , vna del

le Cictà dello Stato del DucaGugliel-

mo, in queft'Anno parimenre à fauore

de' medemi Veícoui, come íopra,qua-

li Diplomi íono prodotti dal Bollando

nel Tomo г. di Febraio à car.440. nu«

di Gallitia , oue , ó ftette male per mo- | mero 3 г . e 3 3, hor come poi , eífendo

•. .< poí-
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Tenfa il

Duca di far

afpra peni

tenta de'

fuoi peccati,

e percio và

i cöfultarß

eon vn San

to Eremita,

pofseduto,con ragîonedi Dote, il det-

to Scato dal Кс Lodouico Settimo , lo

poteua nello fteflo tempo pofsedere_»

ancora il Duca S. Guglielmo , e man-

tenere, per lofpatio di ben quafitre-

dici Anni , lo Sciima , dopo hauerlo

abiurato, per opera di S. Bernardo ?

24 Refti dunque intattala verità

laquaie èqueita, che S. Guglielmo,

dopo che hebbefatta quella lega col

Conte d'AngiôjContro della Norman

dia , nella quale , cosi efso , come i

íuoi Soldati , commifero tante facrile

gheenormità, che perô moltifurono

íeueramente dal Signor Dio puniti ;

egli ritirato in fine ne' íuoi Stati , co-

mincio da doucro à ripeníaie , cosi al

le prefenti , come alle pafsate fue col

pe, & in iípecie à quelle, che commef-

íe haueua cótro della Cattolica Chie-

fa , & a' fanti documenti del gloriólo

S. Bernardo, malamente da efso ofser-

uati , anzi pure bruttamente fprezzati ,

tutto pentito cominciö à penfare di

abbandonare i fuoi Stati, eciö, cht.

nel Mondo pofsedeua , e ritirarii in

cognito à tutto l'Vniuerfo , à fare

de' commefli falli la douuta peni-

tenza; e, perche fapeua, chcnelfuo

Stato medefimo , viueuano folitaria-

mente molti Santi Eremiti , pensó di

paísarfene íecretaraente incognito ad

alcuno di loro , e confultarfi con quel-

lo , intorno à cosi graue Emergente :

Et in effetto , hauuta notitia d' vno , il

quale era Eremita Regolare , come

acutamente ofserua dalle parole di

Teobaldo il P. Errera nella Rifpofta_.

pacifica citata, poco piùfopra, fotto

il numero 54. (auuegnache era del nu

mero degli Eremiti Cenobiti , & in-

confeguenza fi puô dire , che fofse A -

goftiniano ) Г andô fegretamente à ri

trouare, e lipalesoTanimo fuo, che

era di ritirarii dal Mondo, e mutar vi

ta, con fare afpriífima penitenza de'

íuoi peccati : Mà , perche il buon' Ere

mita era molto femplice , e nonfipo-

tcua dare à credere , che vn Principe

cosi grande > di cui haueua iaccio dire

tante maluagità, voleíse, cosi di re

pente, abbandonare le delitie del Mo

do , e paísare dall* eftremo de' monda-

ni piaceri all'altro eftremo delle mi-

ferie, de' trauagli, de' patimenti, e del

le pene de' veri Penitenti , pensó di

vero, su le prime, che ¡I Duca lo vo-

Iefse burlare , e perciô poco buon' ac-

eoglimento'iifece; anzi con Religio«

fa , mà perô troppo rigorofa liberta

con afpriífime parole lo riprefe, e pro

curo più volte di feacciario alla mai'

hora , come che fofse cola ito per mal

trattare li poueri Serui di Dio, come

fin' à quel punto haueua maltrattato,

non folo tutto lo Stato fuo , mà chimi

que haueua potuto , cosi fagro , come

profano ; mà rifpondendoli íempro

Guglielmo con humili , e manfuete

parole , alia per fine Г Eremita reftó

perfuafo , che il Principe parlafse da

fenno ; laonde , perche quefta muta-

tione, cosi improuifa, li pareuavn^

grannegotio, come in eflfetto era , ed

cgli ficonofceua di poco talento pro-

uifto, fi configlió di mandarlo advn*

altro Eremita , molto più afsennaro , e

dotto , che non era egli ; aflîcurando ii

Duca, chedaquello hauerebbe orte-

nuto ció , che da efso non poteua con-

feguire , per la fuá infofficienza .

25 Vbbidi prontamente Gugliel

mo al femplice Eremita , e quanto più

prefto puote , ando à ritrouarc l'altro ,

il quale era già d' ogni cofa ftato auui-

fato da Dio ; e , come prima lo vidde ,

non come il primo, aípramente Гас-

colfe,mà con moltahumanità,e cari

ta , Г ando ad incontrare , e lo conduf-

fe nel fuo pouero Habituro; oueha-

uendo intefo il di lui defiderio, Г efotv

to à perfeuerare nel buon propofito j

e pofeia , dopo hauerli dati molti San~

ti ricordi , e Celefti configli , alla per

fine li diffc,che, fe ne ritornaííe alla fua

Corte ,ö Palagio , e poi , dopo brieue

fpatio, veftito con vn' habito da fuo

pari, armato con le fue folite armi,con

le quali folcua infeftare la Chiefa, & il

Mondo , fui fuo Cauallo , folo alla fua

Ggg г Celia.

// guale af-

pramente lo

riceue, e poi

lo manda d4

>»* altro E-

remita .

CihyChedál-

Valtro lifo/-

feimpoßo.
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Celia , 0 Ro iiitorio , douefle far ritor-

no, che all' hora gli haut ebbe egli det-

to , ció , che far douelfc , per bene dell*

Anima íua. Con queft' Ordine dun-

quefene tornó S. Gugliclmo al Pala

gio ; e poco appreifo , íenza alcuna di

mora, veftitofi all' ímprouiío, & ar-

matoiï con le fue armature , íalito folo

ácauallo, íenza far motto à veruno,

Síveñela verfo il Tugurio delf Eremita s' inca-

Coraba sù minó: haueua in tanto , ilbuonSeruo

la nuda car- di Dio , fatto alia fuá Celia venire vn

7$ ?í

ran li

ne <*'

ne , Fabbro cô alcune Catenelle , ôcalcuni

ferri per cingerei fíanchi di Guglicl

mo ; arriuato per tanto ilDuca, e ri-

trouato iui quel Fabbro,refto maraui-

gliato ; à cui con liera fronte l'Eremita

dille . Vedi GuglieImo,tù già fei реп-

tito d' hauere , cosi fmodatamente of-

fefo Iddio , e fei anche pronto à farne ,

corne già mi dicefti , la condegna pe-

nitenza : Hor 10 ho penfato, che , si

come tù con quclla tua Corazzahai

tanto infeflata la Catcolica Chiefa ,

cosi tù con quella domi cotefta tua_.

carne , con portarla , in vece di Cami-

ícia , perpetuamente ful nudo; e per

che hai commeíTc tante altre maluagi-

tà , cosí in offefa di Dio , come del

Proffimo , andrai cinto sù de' lombil

con quefte catenc, e quefti ferri ; e qui J

ípogliatofi egli prontamente dcllc fue "

nobili veftimenta, prefe laCorazza,

eneveíti la íua nuda carne, e pofcia

con le apparecchiate Catcnelle fï fe J

legare in modo, che più, fe non con j

moka difficoltà , feiogliere fe le po-

teffe ; e poícia prefe la benedittione

dal Santo Padre , via fe n' ando .

26 E, perche il buon Romito gli

haueua ordinato, che doueífe , quanto |

nel Mondo haueua, rinonciare , e dare

tutto ció , che poteua a' Poueri , e po

ícia in habito di peuitenza preíenrarfi

dauanti al Sómo Pontefíce,per riceue

re da efíol'aííolutionedelleíueenor-

mi colpe; perció gli íubiro áCafa^

tomato , cominciö à fare grandiiïimc

limofíne, e finalmente hauendo defli-

nato di paííarc à S. Giacomo di Galli-

tia,edi non più ritornare ai fuo L'tato,

lotto colore di buona política, per tut

eo ció, che di ímiltro Ii poteile acca-

derc , voile far Teltamento ; nel quale

principalmente ordinó , che la íua fi-

gliamaggiore, Leonora,prendeífe per ^

Ifpofoilfigliodel Re di Francia, che mo^n

Lodouico chiamauaíi, con la Dote del •poneriiefä

Ducato à' Aquitania, e della Conrea Teflamcmo,

di Pittauia; & à Petronilla, la fécon

dagenita lafció le Caítella, e le Poflef-

fioni, che nellaBorgognapoffedeua .

Querto Teftamcnto poi viene prodot-

toda varj Autori, e fpecialmente dal

Card.Baronio, dal P.Manriquez ne'

loro Annali all'Anno 1 1 3 6. dal noftro

Marquez nel cap. 1 з.§.б. dal Cruíenio

nella 2. Parte del Monaíticon al cap.

2 1.da Ranuccio Pico nclla decima an-

notatione fopra la Vita di S. Gugliel-

mo , dal P. Símpliciano di S. Martino

nel cap. 1 6. della Vita dello fteffo San-

to,e da altri molti ; e, fè bene il P.Bol-

lando lo ftima falio , e finto , percho

vede , che grandemente s' oppone alla

preteniîone, che hà di dimoftrare , che

veramente Gugliclmo Duca d'Aqui-

tania morí in S. Giacomo di Gallitia,

e perció nó puol' eílere egli quel San

to , che có nomc tale viene dalla Chie-

ía folennizzato fottoil giorno décimo

di Febraio ; nulladimeno fi deue far

poco conto del íuo giudicio in ció ;

t>rima, perche quefto Teltamento vie

ne conoíciuto per vero,c per legittimo

Hagli Autori íopracirati , с da altri an

cora , li quali , e per la loro qualità , e

pr r il numero , fono degni di maggior

itima , che non è eíío ; e poi , perche il

fondamento, che produce per ftimarlo

falío, è troppodebole, auuegnache

non hà altro appoggio, fuori, che Гаи-

torità del Cheíneo.che dice eííer falfo,

e d' vn tal Gugliclmo Arginotio , Re-

ligiófo della íua Compagnia di Gicsù,

il quale hauendo hauuto ordine dal

^etto P. Bollando di cercare quefto

Teftamento nell* Archiuio del nuouo

Moniítero, in cui haueua ícrittoGio¿

\ H ai o, che fi ritrouaua , li riípofe , che ,

dopo
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Copia del

dcttuTcña-

mento.

áopohauerlo со moltadiligenza ccr-

cato, поп Г haue ua potuto ricrouare ;

oh che fodi fondamenti fono mai co-

teftijchctenepareLettore? Màdia-

mo per íoddisfattionc de'Curiofila^

copia del detto Teftamento .

27 In nomine Smâiis. &indiuidua;

Trinitatis, qua; eft vnaOekas. Hoc

eft Tcftamentum, quod ego Guillcl-

mus, Dei gratia, cum Domino Guil-

lelmo Epiicopofacio in honorem Sal-

uatoris Mundi , & Beatorum Marry rû,

& omnium ConfeíTorú , & Virginú, &

maximè Virginis Maria;, cogitans de

meisinnumerabilibuspeccatis, qua;,

fuadente Diabolo, temeré perpetraui,

& timens Iudicij tremendi die , videns

bona, qua; videmur tencre , ficut fumú

in aere inter manus noftras euanefce-

re , noimet etiam in hac peregrinacio-

ne, fine peccato, vnahora nonpoííe

viucre,& fatis paruo tempore mancre,

& omnia , qua? putamus poflidere , ca

duca , & fuis potfeífionibus grauamen

adferre, commendo me Deo , quem,

relictis omnibus , fequi voló. Filias

meas Regis Domini mei protcftioni

relinquo . Eleonoram collocandam

cum Domino Ludouico, Regis filio,

fi Baronibus meis placuerit, cui Aqui-

taniam,& Pidauiam relinquo. Petro

nilla; vero filiç meç Poflefliones meas,

& Caítella, quai in ßurgundia, vt pro

les Gcrardi , Ducis Burgund ia? , poffi-

deo. Icaque, ne videar degenerare,

fed imitari íancla veftigia Parentum

meorum , & commendare me Deo , &

Sanctis eius , & in bonis operibus So-

cietatem Seruoru Dei, & benediótio-

nemaeeipere; do omnibus Monafte-

rijs Dominationis mea; mille libras

Terra; diftribuendas, prout Baronibus

meis placuerit. Etquicumq; hoeno-

ftrum Teftamentum difrumpere ten-

tauerit , exeomunicatus à Deo , & ho-

minibus exiftat : qui vero in hoc adiu-

torfuerit, fit omnibus partieeps.

Signum Vuillelmi; Signum Eleo

nora; ; Signum Comitis Aruerncnfis ;

Signum Domini deThoarcio, Signö

RicheldiBaronis; Signum Bröchardi

Comitis ; Signum Bonttj .

28 Queftaè la copia fedeledelTe-

ftamento fatto dal noftro Duca, S. Gu-

glielmo, prima di partiré per Compo-

ftella; in cui dice il Manrique, cht¿

troppo dimoftrarebbe d' eifere cieco ,

chi non vedeííe , che quefto Principe

partiuadall'Aquitania, con pen fiero

di fpogliarfi affatto della gloria vana

del Mondo, e di moriré, non à Dio , &

à fe ftefso , má al Secólo ben si folo .

Hadems Teß*mtnmm GuiSelmi Ducts %

in quo nimis etemiet , qui non viderit , bo-

mincm difeeffiffe Aquitania cerium confilij

exuendi mundantmglorian» , пес fibt , aut

Deo,fed mundo mortturum. Commendo

inquit me Deo, quem,relia is omnibus,

fequivolo. £>uis quefo hoc de merte na

turale ntctffartaq', aut, quts de voluntaria

non inteUigat ? Cosi difcorre il fopra-

citato Manrique. E di vero, nè il viag-

gio era cosi lungo, nè egli cosi vec-

chio ( peroche non arriuaua à 40. An-

ni ) che haueííe queda ncccflîtà di fare

Teftamento ; e , fe lo fecc , fu , perche

haueua penfiero di mai più fare nel

fuo Scato ritorno , anzi volcua ben

prefto far credere al Mondo d'eflerc

pafsato all* altra Vita , acciô niuno ha-

uefse occafionc di cercarlo, o d'aípet-

tarlo .

29 Cosi dunquehauendo prouifto

alie domeftiche tacende, fe ne pafsó

có vn'afsai honoreuolecompagnia, in

Ifpagna à vifitare il Santo Apollólo ¡

& iui , come feriuono alcuni , quali

produceífimo più fopra nel principio

di queft* Anno , mori , e fù fcpolto ; o

pure nel viaggio , come piace ad altri ,

le cui íentenze pure regiftraífimo iui: e

íoggiunge il Manrique citato , all'An

no 1 1 3 6. cap. i . num. 8. efsere tradi-

tione , che morifse in vn Moniftero ,

dedicato appuntoàS.Guglielmo nel

Regno di Leone , poco lungi da* con-

fini della Gallitia , vicino ad vna Ter

ra nobile, chiamata Ponferrato ; qual

Conuento chiamafi de' Francefi , per

la frequenza de' Francefi,che di là pel-

Sentimento

del Manri

que interne

al dctto Tc-

плтето .

Opinione di

quellt , che

dicono e¡ie-

re mono in

Ifpagna, po

co fiable .
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Aclum in Baliuia? тех Commenda«.

Mulhemenii vigefimo Séptimo Men-

fis üctobi 16 Anno 1 5 96.

Cosi dice il Tt ílimonio d¡ quedo

UluilreCommcndatore, il quale da-»

Tcobaldo difcorda nelluogo delSe-

polcro.má сстшепе poiin queito.che

rió morirle in Iipagna , mà fuori : à íuo

tempo difcorreremo più elattaraente

délia verirà di quelle Reliquie , come

anche del veroluogo,oue rüíepellitoi

e frà tanto paffiamo noi á riferire l'opi-

nione di quelli ,chc ílimano , chcegii

fingeííc di moriré, e polcia incognico

di Spagnalî pareille.

32 Giàpiùfopra diceífímo, elTerc

ílataopinionedcl Buchetto, e d* altri

molti , che , hauendo tinto il Duca S.

Gugliclmo , dopo hauere viíítato il

Santo Apollólo di Gallitia , d'cÜere

morto, с fattane da alcuni fuoi fídati

Seruitori diuolgare' per ogni lato la-

Fama, с fpedire Corneri alio fteíTo Re

di Francia col fuo Te(lamento , efat-

to anche fepellire vn Féretro pieno di

íaífi nellaíuddettaChieía, cheto po-

feia, incognito, etraueílito, diSna-

gna fi parníTe , &andaííe à ritrouareil

Sommo Pontcfíce, che alP hora regna-

ua,& era non Eugenio,come dice Teo-

baldo , 6 pure chi ícioccamente cor-

ruppe il di lui vero Teílo originalem,

màlnnocenzoSecondo,non in Fran

cia , mà ben si in Italia ; e prefentatoii

dauanti SuaSanrità, li chicle dc'luoi

paííati fall! il perdono , e Г Aflolutione

dalle Cenfure.nelle qualiera.pcrtanti

luoi facrilegj incorlo.efibendoii pron-

tiiïimo à fame quella maggiore , e più

rigoroía penitenza,che SuaBcatitudi-

ne importa gh hauefle ; e ció mi per-

iuado io certamente , che in fegreto , e

forfe anche in Conlelfione, íaccíTcj,

come hó altresi accennatodi lopra-,

legrinando paííano al Santo Apollólo

di Compoítella, quale poi fù vnitoal

Conuento di S. Michèle delle Signo-

re, 6¿ in qucllo íi conícruano , eriue-

rifcono Г Olía del Santo Duca, come

iuiilílima. Vero è pero, dice il Man

rique, che quel Monifteroè più mo

derno d'vn Secólo qualï infiero, pero-

che colla eifere Hato fondato nell' An-

no 1 2 г5. e non è ne meno dedicato à

S. Gugiieimo . Mà forfe, dice, риоГ

eflere, che foie fondato oue era il San

to Sepolto . Mà ció poi olla à quello ,

che dicono Sugerio , Orderico , & altri

di quel tempo, cioè , che egli folio

morto , e fepellito nella Chiefa di San

Giacomo .

3 о Mà, che direbbero quefti Scrit-

tori,fc hoggidi folíero viui, fe leggef-

ícro Tatteltatione , che fece Gregorio

d' Harxlede Prouinciale Commenda-

tario dell'Ordine Teutonic© nella Bal-

liuia délia Vuesfaglia, à Filippo Se-

condo, quandoneir Anno di Chrifto

1596. li mandó à donare Г Offa Vene

rande di S. Gugiieimo , già Duca d'A-

quitania, affinche ne arricchifle ilfa-

moío Reliquiario di S.Lorenzo dell'

Efcuriale ; quale atteftatione veden"

nel Tabulado delfuddetto Real Con

uento nella feguente guila , come ap-

punto la produce il citato Manriquo

iotto il numero 11. di quel cap. i.del-

ГАппо 1 136.

3 1 Quia, etfi in Ecclefia noftra Bra-

culéfi, fub Diftridlu Tremonenii,Dice-

ccfis Colonienfis, propter Miracula ,

& fréquentes ibidem ftationes , & pe-

regrinationes habitas, antiquitus cele

bre fuerat : refrigerato со loci prifco

feruore, nilï, quod ex fama folum San-

¿ti illius Ducis Aquitaniç habitum fit ,

hoc tempore Solitariû, &quafilatens

ilare videatur. Ne igitur praetiofç eiui-

modi gazae périrent , fed alibi, prout

decet , vencrari , & in augmentum Di-

uini cultus prodire poflent ; hinc è

tumba antiquilïima leuatas per Sacer-

dotem , & Capellanum dono dedi-

mus, &c.

TaßaS.G»

glielmo ti

Spagna in

Italia d ri-

teuere dal

Tapa l'jí['

folutione

dalle Cenfa

re, e la con-

digna peni

tenta .

potet e hauer egli fatto ancora Г An

no del 1 148. à piedi d' Eugenio nel

Concilio Remenle i e ció, per non ef

lere feoperto, e cagionare perciô qual-

che iconuolgimento ne' iuoi Stati, H

l quali crano pacificamente poííeduti da

Lodo-
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Lodouico Settimo Re di Francia , e da j lo, che pur poco dianzi haueua comin

Pulcone ,

Vriore del

Conuento di

Dune offert-

fcefcjleßo,

& ti [HO CS*

tiento , con

quelle anco

ra di Claro-

marifeo, ah

VOrdincCi-

ftercienfe .

Leonora fuá figlia, moglie deldetto

Lodouico . Potiamo poi preíumere ,

che il Papa li daífe quella penitenza-

d' andaré in GieruíaJemme à farfíaf-

íoluere dal Patriarca , che li Conta-

minatori dell' Originale di Teobaldo

feioccaméte aferiuono ad E ugcnio,ía-

cendo in queda guifa , che il Duca pe-

nitéce, dopo hauere lafeiato il pofl'eiTo

de' íuoi Stati , per vndici Anni intieri ,

(lia in luogo incognito , íenza efegui-

re ció , che gli haueua ordinato il fé

conde S. Eremita , che era di ben todo

prefentarfi dauanti il Pontefice , e farfi

aiïoluere dalle Scommuniche , incorfe

da cifo , per le fue íacrileghe maluagi-

tà . Màlafeiamolo hormai nella Pale-

ftina , ô doue il Pontefice l'inuiô, à

fare penitenza , per qualche ipatio,

perche non ci mancará tempo di tor

narlo à vifitare douunque farà, fín tan

to , che poi tornaremo di nuouo à trat-

tarne più fodamente , ail' hora , quan-

do cgli in fine fi rifoife di prendere il

noftro íagro Habito Eremitano , che

farà , intorno all' vltimo Anno di que

fto Secólo , 0 al più , al primo del futu

ro , fecondo le varie opinionidc'più

claflîci Scrittori .

33 In queft' Anno medefimoè fa

ma ( e lo leriuc ГА utore dell'Appen- 1

dice alla Crónica di Sigiberto Abbate

Gemblacenfe ) che il Ven. F. Fulcone

(il quale già diceiïimo,che di Monaco

Benedittino, fi fecc Religiofo nottro

Eremitano, iotto il Beato F. Ligerio

nel Conuento diDune, e li fucceiTo

poi, dopo la morte, nel gouerno di

quel fuo Monifterol'Anno del 1128.

trasferendolo in alero più commodo

fito) e fama dico, che in queft' Anno,

dolcementc allettato dalla fama gran

de délia Santità de' Monaci Ciftercié-

Îî , e fpecialmente del grand'Abbatc di

Cbiaraualle, S. Bernardo, fi portafle in

quefto famoío Santuario , & oflferiffe à

qucllaS.Cafanelle manidi S. Bernar

do, fe fteífo,con tuero il luo Conuento

di Dune, «Sc anche vn' altro più piccio-

ciato à fondarcjchiamato di Ciaroma-

rifeo: diamo le parole dcllo citato Au-

tore il quale, parlando fotto di queft*

Anno dell' accennato Fulcone , cosi

per appunto dice . Anno 1137. Dornum

fuam de Dunis,& Dornum de С (aromar-tf-

coy quafimul incboauerat, in Capitulo CL-

reuaüenfiifubmanu Domint BtrnardiJOr-

diniCifltrcienfi', in die Petroniße Vtrginis

tradidit . Nota pero quiui il dotto Ma

nque fotto il numero 7. del cap. 1 3. di

queft'Anno nel Tomo primo,che que-

ft a fù vna femplice donatione, fatta no

á S. Bernardo , che all' hora non era in

Chiaraualle, mà à Godefrido, che go-

uqrnaua in fuo luogo, il quale Г accct-

to à nome di quello; e ГАппо feguen-

te poi del 1 1 38. fifece,dopo il ritorno

di S. Bernardo in Chiaraualle, il fopra-

detto paííaggio de'dueaccennatiCô-

uenti, con li loro Religion" , all' Ordi-

neCiftercienfe, come all' hora più di

propofito feriueremo .

34 Eraparîmentc in quedo tempo

in eifere , più che mai , perfecto , il no

ftro infígne Moniftero di S.Marco di

Milano, auuegnache, fino in quefto

noftro tempo,ü conferua nel Chioftro

de Morti,vn Sepolcro antichiflímo,che

è appunto il terzo, in cui fí legge vn'lí-

crittione, od Epitaffio,del feguente te-

nore. Rcltqute Bocaltm de Vitomertato%qui

dte 5.February 1 1 3 7. obyt. E vuol dire,

che in quel Sepolcro fi racchiudono le

Reliquie mortali di Bocalino da Vi-

mercato , il quale a' 5 . di Febraio dell*

Anno i i37.mori . E* Vimercatovna

Terra aífaj coípicua , poco lontanada

Milano, della quale forfe fù naturale

Citradino quefto Bocalino; e v'è an

cora nella Città fuddetta di Milano

vna Nobile , & antica Famiglia , la*,

quale da Vimercato fichiama, della

quale fi pud anche ragioneuolmente

credere , che fofse il detto Bocalino :

E con ció diamo fine à queft' Anno

del 1137. nel nome del

Signore .

Memoria

della ñato

perfetto del

Conuento di

S. Marco di

Milano in

queß'Anno.

1 In
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N queft'Anno finalmen

te il pefíimo Antipapa,

Pier Leone Frangipani ,

detto Anaclcto Secon

de , non batiendo mai, per lo fpatio di

tanti Anni, volfuto corrifpondere aile

pietofe chiamate del miíericordiofo

Iddio , il quale , del continuo , à peni-

ai«ore iw- tcnza lochiamaua, fù coito dalla Di-

penttente , uma Giuftitia con il maie délia Morte ;

l' Antipapa e, fe bene hebbe trègiornidapotere

Anacleto, pentirfi , nulladimeno ort i ñatamente»

volle moriré difperato , & impeniten

te : cosí riferiíce S. Antonino nella fé

conda Parte della fuá Somma Hifto-

riale tit. 1 7. cap. 1 . §.4. Abbas S. Bernar

das ip/um Petrum Pifanum Pap$ Innocen-

tio reconciliauit : Pofi triduum, Petrus Leo

nis impénitent moritar . E prima di lui

Г haueua detto Bernardo Abbate di

Buonaualle nel lib. 2. della Vita diS»

Bernardo alcapit. 7. con quelle graui

parole . Adaenerat tempus in quo> com-

fleta Amorhei main¡a, Angelusperealiens ,

gladium Urn vibrábate &pertranfiens Do~

mus , quarum fuperltminaria fanguis A-

gniimbuerat , ad Dornum Petri Leonis Ze

rniens y falutare in ea non reperit fignum :

Percußit igitur mtferum, пес tarnen illico

defungitur-, fed datur,ptr tfiduum, pi

ratentte locus i tile patientia Dei abutitur ,

¿r in peccato fita moritur de/peralus . Lo

fteiïopiù ftefamente ferifle, prima di

tutti quefti , lo fteíTo San Bernardo à

PietroCluniaceiifc ncIl'Epiftola 147.

quale da'curiofi fi puö vedere, per

che, di vero, è molto erud ita, & efern-

plare .

2 Màecco, che appena fù eftinto

queftoMoftro, quandoiperfidi Scií-

matici ne fecero nafcerevn'altro; pe-

roche, dando fubito parte , gli Anti-

cardinali delP eftinto Anacleto.à Rug-

gieroRè di Sicilia (il quale haueua*.

íempre oftinatamente feguite, e difefe

lcpartidiquello) della di lui morte,

lo richiefero , fe doueuano crearli vn

SucceíTorej & egli, coro' era nemico

impîacabiled' Innocenzo, li rifpofe,

che si , с glie ne diéde ogni facolrá ; &

eglino íubito fi congregarono in Ro

ma, &elcflero pernuouo Antipapa,vn

tal Gregorio Prête Cardinale , quai

chiamarono Vittorc ; mà,quâdo piac^

que al Signore , preftamente pafso

quefta procellofa Tempefta; auuegna-

che , pochi giorni dopo , li Frateih del

morto AnacletOjConofcendo vn ranto

difturbo,con l'agiuto di Dio,in fe ftek

firitornando, fecero pace con Papa-

Innocenzo, e con tutti gli altriScif-

maticitornarono in gratia di SuaSan-

tità , il che ben prefto fece altresi ГАп-

tipapa Vittore , il quale depon'endo la

Mitra, &il Paftorale, ancb'egli iiri-

duiTe ail' vbbidienza d' Innocenzo; e

cosi la CittàdiRoma fi riempid' in-»

credibile allegrczza , vedendo tutta la

S. Chiefa vidotta ad vna vera, e perfet-

ta^Pace; tutto ciö racconta Falcone*

ScrittoredcllaCronicadi Bcncucnto;

& aggiunge Bernardo di Buonaualle,

che tutto ció íi fece per opera del glo-

riofoS. Bernardo: Auuegnache,dicc

egli, che il ridicolo Pontefïce Vittore ,

herede di Pier Leone , fe ne ando di

notte tempo à ritrouare il Sâto Padre ,

& egli fattolo fpogliarc dclle íagro

Pontificali Veftimenta, lo condufle á i

piedi del Santiííimo Innocenzo, ácui

humigliandofi , refe la douuta vbbi

dienza, e cosi ogni cuored' ¿nnefabile

allcgrezza rimafe ripicno , e colmo , с

cefsô totalmente ioSciíma.

3 Ci ricordiamo d'hauer lafeiato

fcrittofottol'Annodel Signore 1 122.

che elíendo morto íantamente nel Có-

uento famofo di Sauigniaco , ¡1 noftro

B. Eremita, F. Vitale, fondatore del

pocodianzi mentouatoMoniftcro, li

fuccefle poi nel gouerno di quella_

S. Cafa , vn íuo perfetto Difccpolo , il

quale era paífato dali' Ordinc Benedit-

tino al noftro, íotto la riformata difei-

plina del detto Vitale; il quale chia-

mauafi Gaufrido : Ног quefti dunque ,

dopo

Creano li

Scifmatiei

»»' altro

Untipapa 3

mà poco do

po quefti ri-

nonciatc cefi

ja malmen?

te lo Sci¡ma.

Уеп.Т.Сач-

jprido Triare

del Conuen-

to di Saui

gniaco mor

to in queft'

jinw .
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dopo hauer gouernatoquel Monifte-

ro , per lo fpatio di 1 6, Anni , con in-

credibiie auanzamento , alia perfine in

queft' Anno è fama (e lo fcriuono Ii

Sammartani nel Tomo 3. délia loro

Gallia Chriftiana a cur.8 1 6. ) che, co

me tantamente era vilíuto , cosi tanta

mente ancora terminate convnabea-

ra morte la fuá vita innocente j che pe

ro ben' с di douere, che , hauendo egli

quefto granSeruodi Dio incompara-

bilmente illuftrato Г Ordine noltro E-

remitano,noi in quefto luogo tefliamo

vn brieue Epilogo delle fue eroicho

operationi, à maggior gloria di Dio,

e per efempio noítro .

Vita Santa y Attioni sliuflri, t Morte glorio/a delVener.

F.Gaufrido, Abbate3 o Prionfecundo

del Contiento dt Sauigniaco .

Q

BelTUiraco'

lo fucce/Jo

al Vcn.Gau-

friio mentr'

era nel Ven

tre della Ma

die.

Sua Träfet-

ta , &edu'

(añone .

Vefto Seruo di Dio , come

già notammo altroue, con

la ícorta d'HugoMenar-

do , nacque di nobili Pa-

renti nella Città di Baioca, che vul

garmente da' Francefi nella loro lin

gua chiamaíí Baieux: Di luí poícia_

raecótafi vnaeoía fingolaredagli Au-

tori , e ípecialmente dall' accennato

Menardo , delta quale altroue ancor

noi , cosi di paíTaggio,faccífimo men-

tione, & è quefta, che, mentreegli

ftaua ncl Ventre della Madrc,occoríc,

che s'appicciaíTc il fuoco alla Chieía

di S.Maria Maddalena,e s'abbruggiaí-

fej e, mentre il fuoco maggiormente

con le fue flamme voraci quel Santo

•Tempio coníumaua , occoríe vn Mi-

racolomolto ftupendo, e fù quefto,

che vna Piffide,6 Vafo ,in cui ítauano

racchiuíealcune Reliquie di S.Maria

Mad Jalena, di S. Gregorio, e d' alcuni

Santi Martiri, prodigiofamenre fi ípic-

co dalla detta Chieía, che s' abbrug-

giaua , & ando volando à ripoíaríi nel

íeno della Madre del fuddetto Gau-

frido; la qual cofa, come fù vn' indi

no manifefto della futura Santitá del

Pargoletto, che in quel felice ventre

ftaua racch¡ ufo,cosí riempi di fommo

contento, ¿kallegrezza, ti di luí no

bili Genitori.

5 Nato poi , ch' egli fù , da eífi fù

educato in ogni íorte di Chriftianc»

virtù , nelle qual i , come egli fece vn*

incredibile progrcllo, cosi poi* císédo

giunto all'età giouanile, fí rifolfe di

abbandonarelaCafa> i Parenti,e la

Patria , e paííarfene nella Santa Reli-

gione delgloriofo Patriarca S.Bene-

detto,per iípendere il rimanente di fuá

vita nel folo feruitio di Dio , il quale , ùfl Mont*

anche prima, ch' egli naícelTccon mo- c9 ie^'0fm

do tanto primlegiato »elettol haueua ne¿ett0 e

per fuo feruo fedele ; & in efFetto , paí- ¿0lte t *

fatofene di répète in vn celebre Ma.ii-

ttero di quella Diocefi , il quale chia-

mauafidiCerrafiaco (corne diconoli

Sammartani , ó pure Keieriaco , corne

fcriuc Hugo Menardo appreifo il Ma

nque) inquelloconiomma diuotio-

ne , e pietà , prête Г Habito di quclla_

Santa Religione ; nella quale poi fece,

fin che vi ftette , non ordinario profit-

to. Màdiamoil Tefto, che tutto cio

contiene , dell' accennato Menardo,

nelle note, che fà nel tuoMonaftico

Martirologio foprail primo giornodi

Maggio, il quale appunto с il feguéte. «

Beatas Gaufttdus Baiocis natas nobiltbus

Parentibns , cum ndbac effet tn aluo mater

no , Templum S. Marie Magdalena Bateéis

conßagrauit ; ф quedara Ptxisjn qttapar-

ticul* aliquot de Reltqus/s S.Mart* Magda

len* , S. Gregory, & quurumdam <JM ant

rum ( on ditл erant,ex iffo Templo tnftпит

iMairis В. Gaufrtdi , non fine ñupendo

iM.itaculo, delapfa eft ; quod'indicium fuit

futur* in Puero fandnatis . Primo Mona-

ebum induit арad Ke/criacum , Abbattam

San&i Benedikt ta Territorio Batottnfi%

&c. .

6 Ma,
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Trinità . AEdificauit nouemdecim Mona-6 Má,come,¡nprogreííoditempó,

fcntííTe rifuonare la gran fama della-

Santita, con CLii viueua , infierne со'

fuoi Religion" Romici , il gran Seruo di

Dio,il Ven. F.Virale noftro;Santifs. E-

remira nel fuo nuouo Conuento, e Ri-

forma di Sauigniaco, come íempre af-

Taßa all* pjraua ¿ rnagojor perfcttione, allettato

milano. Pcr tanco dal>",a fuddetta fama> laíciaro

"* Г Ordine, el'Habito di S.Benedetto,

íe ne paíso al detto Conuenro di Saui

gniaco, e prefe l'Habiro Eremitano

dalle mani deU'accénatoVitale; &<è da

notarfi , che non venne nel detto Con

uento cö le mani vuote,peroche porto

íeco quella Piílíde,có quelle Reliquie,

delie quali,pur poco dianzi,habbiamo

facta mentione , col tocco delie quali

operaua molti Miracoli ; cosi per l'ap-

punto profiegue à dire Hugo Menar-

do, affermando d' hauere il tutto caua-

ro da gli Atti di quefto Seruo di Dio ,

Ii quali fi conferuano nel Conuento di

Sauigniaco j produciamo il Teíto del

detto Hiftorico . Bande tßeclus fama

В. Fitalts , relíelo primo Monailcrio ,fe ad

Sabiniacenfe contulit , predicJas Reliquias

/(cum afferent , qttarum attacJumultaMif

yacula faciebat . Нес /cripta /unt io ems

Aclis , que afferuantur Sabiniас i.

7 Proficgue poi i narrare lo fteflo

Autore,che efsédo morto lo refe chia-

ro,& illuftre, il Signore,con molti Mi

racoli , e fpecialmente à follieuo , e

beneficio de'poueri Febricitanti , de'

quali giornalmente molti ne guariua-

Sud morte no. Multisfuit pofl mortem miraculiscla-

pretiofa ; e rus, qua. ettamprope/unt quottdtana, тл-

fuoi Mira- ximeergafebricitantes . Aggiunge.che

toli dopa 1л egi¿ grandemente accrebbe la nuoua

Congregatione , 6 Riforma Sauignia-

cenfe, con fondare , nel tempo del fuo

gouerno 1 9. Conuenti ; frà quali furo-

no de' più principali quelli di Bellor

becco,e di Valleícernai nel Territorio

di Parigi ; & in fine , conclude , che fù

il fecondo Abbate di Sauigniaco , с , |

che determino, che ogn'Anno fi facef-

fc il Capitolo Generale della fuá Con

gregatione nel giorno della Santiís.

morte,

iteria , inter qua Btllumbecum , & Vaßtf-

ternay, quod eß in Territorio Partficnfi :

ñalattq; vt quotannis fieret С apttulïi Ge

nerale m die SattcJißim? Trinitatis , fuit

autêfecundas Abbas Sabtntacenfis . Cosi

il Menardo , il quale in fine dice d' ha-

ueje tutto ciocauato dalle memorie_.

del íuddetto Moniftero, come habbia-

mo anche veduto di fopra - K*c omnia

babui ex veteribus monumentis etafde Ab-

batif.Vero è pero.che cosi quefto Au-

tore, corne Filippo Seguino, quali, frà

poco, citaró, tengono, che queito Ser

uo di Dio.come anche il predetto Cô-

uentodi Sauigniaco, foflero dell' Or

dine Ciftercienfe; del quale inganno

Ii nota,e Ii cenfura, il dottiflîmo P.Má-

riquenel Tomo 2. de' fuoi AnnaliCi-

ftercicnfi all'Anno 1 148. cap. 7. nu. 5.

e con ragione ; peroche gli è certo,chc

ne il Moniítero íuddetto, nè Ii fuoi

Religiofi , furono nè Benedittini, ne

Ciftercienfi, fin'all'Anno,poco dianzi

accennato,del 1 148. auuegnachegli è

certo , che quefto Moniftero , e qucllo

di Dune.come furono entrambi r'ôdatî

da' due Eremiti Rego ari , cioè à dire ,

da' Beati Ligerio,e Vitale, cosi poi se-

pre perfeuerarono neilaloro Eremíti

ca Religione , fin tanto , che Fulcone,

inqueft' Anno, e Serlone ncll'Anno

1 148. li fecero paifare all' Ordine Ci

ftercienie . Che poi , nè meno prima ,

foifero Benedittini , fi cóuínce da que

fto ; peroche, quando Fulcone, teftè

mentouato, dal fuo Moniftero Bene-

dittino di Morino, voile paflàre à viue-

reinquello diDunc, lafcio, diceA-

driano Butzio, Г habito fuo primiero ,

e prefe Г habito dal Beato Ligerio, che

era lo fteflo del Cóuento di Sauignia

co; fentiamo le parole di queft' Auto-

re . Sed Dominus Fnice, mllatenus àpro-

pofito rifiltern , cum eßtt nigri Ordints Mo

rt асhus , cum Sociorum vnofe mutant', ha*

bitum fumet)s à prçdtcio Ligerio , qui Sabi-

gniacenfîum habitumgerebat, &c Hor, fe

il Conuento di Dune era dell' Ordine ,

с portaua Г Habito del Conuento di

Sno goiter-

no, e Stat*

ti.

Trouafi

ñrettamtn-

teycbeltdut

Conuenti ii

Dune , e Ü

Sauigniaco,

non furono

mai Bs neс:

tint,nè tam

poco Cifter-

cienß ffina

à gli jínei

1 1 jS./if

mo,e 1148.

U fecondo ,

effendo ßati

prima Ere~

mitant .

Saui-
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Sauigniaco, gli с íegno , che ambi era-

no d'vn' Ordine i hor, fe, per entrare

vn Benedittino nel Conucnto di Du

ne, bifognô, che lafciafle Г Habito íuo

Benedittino, gli è dunque íegno , che

nè quefto, nè quello di Sauigniaco,

cuno dell' Ordine Benedittino ; erano

poi entrambi (latí fondati da' due Ere-

miti ,e quefti Regolari , pcroche altri-

menti Ii ßeneditnni, che fono Regola

ri , non haurebbero potuto lafciare il

loro, e prendere Г Habito di quefti i

dunque, in buona confeguenza , poflb

concludereio, che erano quefti due.»

Conuenti dell' Ordine Eremitano di

S. Agoftino , il quai íolo , matóme in_.

quefti tempi, godeuaantonomaftica-

mente il titolo d* Eremitano , fenz' al-

troaggiunto, Ecio fía detto ex ibun-

dantti e non, perche ve ne foífe di bifo*

gno, hauendo noi decifo quefto punto

ancora in altri luoghi ,

8 Dopa la morte poi del B. Seruo

' di Dio Gaufridó, dicono li Sammar-

tani , che li fu dato per fucceflore nel

gouerno di quclla S. Cafa , vn certo

£uano,di natione Inglefe,il quale pero

preño terminó il íuo gouerno, Que-

€а7ш il ^° ^°oSetto Pcro non viene da verun'

Vmjiugliel a'tro Autore riconofeiuto per talej an

iño ñelgouer Zl ü fopraçitato Hugo Menardo, dopo

no del Cm- Gaufrido.immediatamente fá mentio-

uento di U- ne d* vn Guglielmo , qual chiama col

uigntaco, titolo di Beato, dicendo, Beatus Guil

leImns teri:иsfuit Abbas eiu/äem Abbatiç ,

vt vetera tlltus Monumenta ttflantur. E

lofteffoconfermaFilippo Seguino, di

iopra nominato , il quale raçcontadi

vantaggio il modo mirabile, col quale

il Signor Dio lochiamo alla Religio

ne Eremitana , il quale paíso ncJia- j

ieguente maniera , Viueua in quefto

Santo Moniftero di Sauigniaco, vn_>

Santifs. Eremita, per nome Aimone,

¡1 quale, di. molto tempo, haucua in

quello prefo l'Habiro , non fi sà, fedal

B. Vitale , fondatore del Moniftero , ó

puredalB.Gaufrido : Hor quefti, vn

tal giorno , hebbe vna Vifionc di que-

fta forte; Paveuali, che, mentreíbua J

celebrando la S.Meíía, veniûe nel tenv

po dell'oblatione vnPerionaggio.di

molto garbo , il quale gli offeriííe vn

Talento d'oro, quale, dopohauerlo

confegnato al Miniftro , voltandofi in-

dietro , per mirare quegli , che dato

glie Г haueua , li parue , che foífe il Fi-

glio di Dio ; paflata poi , che fù quefta

bella Vifione , pochi giorni appreflb ,

venne à ritrouarlo nel Moniftero iud-

detto di Sauigniaco il mentouato Gu

glielmo , che amici/Пто gli era ; e mé

tré ftauano infierne doicementcfauel-

iando, (î rammentö il buonFrat' Ai

mone , la poco dianzi hauuta Vifione ,

e iubito li venne nella mente,che que

fto fuo Amico Guglielmo, il quale_»

era vn' huomo dottillimo , foífe quell'

ObIatione,od Offerta, che data gli ha*

ueuailFigliodiDio; Iaonde grande

mente inferuorato , comincio ad efor-

tarlo à difpreggiare il Mondo,& à pré*

dere il foaueGiogodi Chrifto, à cal

care le fugaci grandezze, e dignità del

Secólo, & ad imitare in fine le veftigia

de' SS. Padri , e per maggiormente al

legarlo neir amor di Dio, li raccontó

la paííata Viíjone , Che più j comino

ciô quegli à piangere , e pofeia coru

mafehia rifoîutione tutto fi lafció ca-

dere nelle fue braccia , lafçiando , che

egli di lui difponeiTe à fuo talento . In

quefto modo guadagnô il Ven. F. Ai

mone il Beato Seruo di Dio Gugliel-

mo, per la Religione; cosi dunque»

fatto Nouizzo, e prefo Г Habito fanto,

fece , dice il Seguino , la fua Profefïiow

ne nel douuto tempo , e pofeia cami

nando à gran paífi per l' erto camino dî

tutte le virtu, da che finalmente, eífen-.

do morto il Ven.Gaufrido, parue a*

Religiofi di quell'infigne Moniftero, с

Congrcgationc, che niuno, più di lui ,

foífe meriteuole d' eifere creato Supe-

riore loro, e cosi Г clefsero сó applau-

fo vniuerfale : Nel tempo délia fua..

morte , fe bene non è certa, faremo vn

brieue epilogo délia fua Vita ,

9 E già , che habbiamo hauuta oc-

caiione dimentouare il nome di quel

buon

Comerßone

mitahile del

Vener, Gu

glielmo alla

Ffligione, e

Juoi gran

progreffi in

quella fino

ad eßert

creato Su

periors di

iauigniüto ,
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Epitomo del

la rita del

Уen. F. M-

топе.

Suoi finit

efercitij cosí

fuort , come

detro 1аЦе-

ligione.

buonSeruo dïDio.Aimone, il quale

con modo cosí marauiglioío, lo craíse

alia noítra Santa Religione, gh с bene,

che vediamo , chi egli foíse , e di quali

vircù dotato, prima, che fi facefse Re-

ligiofo , e quali progrefli poi alcresi

faceísc.dopo fatto lleligiofo.fín tanto,

che fierre ncJIa noítra Religione, che

fù ¿Valí'Anno 1 148. nel quale pafsô,

con la íua Congregation^ e Cóuento

di Sauigniaco, all' Ordine Ciftcrcien-

íe,come all'hora eíattaméte vedremo.

Riferiíce dunque il fopracitato Filip-

poSeguino nel lib. 3. della fuaStoria

al cap. 67. prodotto dalManrique nel

luogo fopracitato , che egli nacque in

vna Villa della Normandia , chiamata

Landacob, e comeda'íuoi Parentifu

applicato alio iludió delle buone Let

tered educato altresi nel fanto timo-

re di Dio,cosi in quelle fece vn ftraor-

dinario profitto , fino à diuenirne il

maggior Letterato di quella gran Pro-

uincia ; & in queíto diucnne,anche nel

Secólo, cosí tofto perfetto , che pote-

Da muouere à fantainuidia li migliori

Soggetti delle piùriformate Religio-

ni ; baila , per proua di queíto mi o dif-

corfo, ció che di lui narra Seguino i ed

è, che, mentre era ancora Secolare,

feruiua con gran diligenza, ecaritá a'

Leproíi , del cui fetore punto non fí

naufeaua , anzi con grande allegrezza

íempre lauaua i piediloro. Ecome_»

queíto , & altri efercitij fand , ne' quali

del continuo, s' impiegaua nel Secólo,

crano vn ficuro , e certo indicio, cho

dal Secólo, ben prefto , haueua da fare

pafsaggio nella Religione, perciö non

pafsö guari , che egli , all' improuifo ,

eísédo per auueutura morti ii fuoi Pa

rentis che Thaueuano feco nel Mon

do trattenuto, vendé quanto Patrimo

nio gli haueuano quelli Jafciato, e nel

Santo Moniftcro di Sauigniaco , preíe

Г Habito della Santa Religione; nella

quale poi fece cosi marauiglioíi pro

grefli , che faceua innarcarc le ciglia a'

piuperíetei j auuegnache, quand' oc-

correua > non íolp feruiua, come prima

a' Leproíi , fenza veruna naufea , e fa

ceua tutti gli altri fanti efercitij di pri

ma ; má di vantaggio, fenza punto tra-

Iafciare lo ítudio delle íagre Lettere ,

quali infegnaua à gli altri Religioíi , de

aecudire al bifogno de' Secolari anco

ra , e maflime de' Nobili , li quali con

tinuamente à lui veniuano per confí-

glio, с per altre loro grauiflime necef-

lità , tanto temporal! , quanto ipiri-

tuali, era egli poi cosi finamente dato

all'orationi, alie vigilie, a' digiuni,

& ad altre cosi fatte macerar ioni , che

faceua innarcare le ciglia per infino à

gli Angeli del Paradifo .

10 Fatto poi Sacerdote, dice il fo

pracitato Autore , fi riempi il di lui

cuore di cosi abbondante, ecopiofa

gratia dello Spirito Santo nella iteiTa

fuaOrdinationc, che quafi del conti

nuo rapito mentalmente alla contem-

platione delle Celefti, fi feordaua ci'cf.

fer huomo ; laonde,quando dall'vbbi-

dienza veniua chiamato àmangiaro

con gli altri, pareua , che Г abhorriûc ,

alla maniera di S.Bernardo ; e, fe man-

giaua , come huomo , lo faceua per fo-

itenimento della vita, e non perfod-

disfattione della gola . Má diamo di

tutto ció, chehabbiamo, fin qui, di

quefto Saut' Huomo narrato, le parole

formali di Seguino . Aymo ( dice egli)

Monachus in Normennia Abrittnfis Diar-

ctßsex Briténia Armónica, in Villa, que

dieitur Londacob , Oriundas, Уirfttentiл

feripturarum doffus, & vite coneerfttionc

fanfftjßmus, mundum defpiciens,& omnia

fuá bona paupertins dtßribuens , in Saei-

niaetnßCenobio Sande Religionts habitum

fufeepit , in quo magnafat SancJitatis mo

numento, reliquit . Cosi con quefte po

che parole fpiega il Seguino laCon-

uerfione dal Secólo alla Religione del

noftro Aimone, non efprimendo in-

vero, fe prefe Г Habito al tempo di Vi

tale, o di Gaufrido, come nè tampoco

punto fauellando del gran profitto da

cíTo fatto nello ítudio , mentre ancora

ftaua nel Secólo, nel quale diuenno

cosi famofo,chc poi in auuenire com«

pofe

Quanto fôp-

Je ial Secólo

iiüaccato y

&¡nDiQt¡f
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pofe dodici Volumi , quali dice ¡1

Manrique , che ancora , fino al giorno

d' hoggi , fi couferuano nei Moniíte-

ro di Sauigniaco . Mà profeguiamo il

Tefto di Seguino . Lcprofis, cum quibus,

ante votar» prefejfionis , degebat , feduVo i

(tnnebit , pedorem eorîc minime exécrans ,

into vero eorumpedes numq; non abluebat .

A nobtlibus , & huius fault Magnatibus

Viris in unto pret'to eR habitus , quod ei

ftcreta cordtum fuorumfecuri reuelabam ,

eiufq; confiho multa bona opera factebant .

Orationi femper vacabat , corpus in$dii

maccrabat , os ab inatili , (jr (uperflao ver»

bo, cufiodiebat ;fatris Vigtlijs, tjr Pfalmis,

infiftebal . Ad Sactrdotij fradum , licet

tremebundus ,prouee7us , in tp/afua ordi-

natione tanta eius mentemfpiritus abun-

dantia repleuit , vt ei frequenter ciborum

torporalium obliuionem omrnitteret , iûudq-,

quod carпет deledat in alijs ( ipfo tefte )

ei nihil dulce faperet. Edebat tarnen, vt

homo , fed adfubfidium vité > non ad defi-

deriamgula .

ix Mà, che diremo poi délie gran

di illuftracioni, che haucua neî cele

brare la S. MeíTa , e de' fouran i fauori ,

che il Signor Dio Ii faceua nell' offerta

di quel fanto Sagrificio ? Io qui tra-

feriuero in volgareciö, che in latino

Belli rißo' riferiíce lo fteffo Seguino dall' Autore

ne, che heb- del Magnum fpeculum exemplorum , ed è

be vna volta appunto ció, che fiegue . Si legge, di-

Пе i "i mí- ce,che accadde nel Moniftero di Saui-

re la f. q- gnjaco vna cofa fotto ц gouerno di

* Serlone, Padre del detto Conuento,

la quale ftimiamo degná da raccon-

tarfi,edè quefta ; che vn cerro giorno,

mentre vn certo Frate ( cioi Aimone )

flaua celebrando la S. MeíTa , arriuan-

do à dire quelle parole , Supplices te ro-

gamus, ommpotens Deas, iube h¡cperferri,

tjrc inchinandofiegli, come ficoitu-

ma, с fupplicando, viddegli Angcli

încorno ail' Altare lieti , e giocondi , e

veftiti con Stoledi marauigliofa bcl-

lczza; frà quali, vno più deglialtri,

alto , e bello fe ne ícorgeua , il quale

folo anche,frà gli altri,prcndeua ГНо-

ftia fagra dall' Altare , folo in Cielo la

portaua , e folo la prefentaua al Diui-

no cofpetto ; Gli altri Angeli poi di

tal forte railegrauanfi con quell' An

gelo , come íe eífi ancora la prendede

ro, la portaffero, e la preíencaíTero : ri-

uolti poi gli occhi il Sacerdote al ía-

gro AItare,ritrouo il fanro Sagrificio,e

íantificato lo preíe , per eifere da quel-

lo íantificato ; e cosi ripieno di grand'

allegrezza termino la S. MeíTa. Cosi il

detto Seguino nel lib. al cap.67. s'of-

ferui qui, di palfaggio , che Serlone, al

tempo di cui, dice il detto Autore, ei

fere íucceíTo Г accennaca Vifione , fu

quello, che fece paitare all'Ordine Ci-

ítercienfe il detto Moniftero , con tutti

gli altri della Congregatione, o Rifbr-

ma Sauigniacenfc : che pero nó с cer

to , fe ció , che habbiam narrato , e che

fiamo altrcsi per narrare frà poco, íuc-

cedeíTe, mentre ancora era quel Moni

ftero di noftra Religione , o pure , do-

po ,che fù paíTato all' Ordinc fud detto

diCiftercio, che non fù pero prima-

dell'Anno 1 14S.

12 Aggiunge lo fteíTo Seguino nel

fuddetto luogo di fopra citaro.che vn'

altra volta pure , mentre diceua la_*

MeíTa , nel dire quelle íagre parole.

guipridie, quampateretur ,tjrc mirando

in su, vidde i Cieli aperti, e Giesù, che

ftaua con la faccia riuolta verío Г От

riente, e col capo chino lo vifitaua pia-

ccuolmente con lo fpirito della pietà, ¿Itra bel-

rallegrandoli ileuore, e la cofeienza la уфоне

conl'vntione della fua Mifericordia, bamta dal-

econvngaudio innenarrabilej riem- loßeflottcl-

pendoli inoltre d'vn'ineftimabile dol- la ш$л •

cezza le viícere dell' Anima fua . E lo

fpirito in eflo iuiparlaua , e diceua_ ;

Qucftièil FigliodiDio, il quale in_,

quefta guifa s'c compiacciuto d' appa-

rirti per tua confolatione. Mentre.»

egli poi godeuavna cosi grande eíu-

beranza di Gratia , ftaua , come fuori

della carne fenfibile , tutto in Dio be-

nedcttoaccolto, etrasformato ; epo-

ícia in íe ikífo ritornato , fini di cele

brare la MeíTa . Mà lafeiamo, per hora,

di fauellare di quefto gran Seruo di

Hhh Dio,



638 Secoli Agoftiniani.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo DellaReligiorie

1 1 38. 85ч .75 1,

Sàntà me

moria d' »»*

alero Vener.

H¡eli£Íofo del

lo fiefto Mo-

niflero , per

nome Tietro

Taßa il CS-

uento di Du»

ni con tutti

i fuoi ЦеИ-

giofi all'Or-

dine Ciiler-

cienfe.

Dio, per dire alcunacofa d' vn* altro

Santo Religioío dello ftefloMonifte-

ro, per nome , Pietro , il quale anch'e-

gli viene communemente in quel Mo-

niftero di Sauigniaco tenuto , e riucri-

to , come Santo , con Dio in Cielo ré

gnante.

13 DiqueftogranReligiofofaucl-

lando HugoMcnardo nel fuoMona-

ílico Martirologio , lotto il giorno 24.

di Décembre, dice,frài'alcre fue virrù,

che amaua tanto la purità délia cofeic-

za,che non poteua lopportare in quel-

la, vna , benche minima, macchiolina,

màfubiro l'andauaà lauare con Гас-

qua délia fagrofanta Confcflionc ; & il

íuo Confeflore era poiil Ven. Aimo-

ne, corne auuerte il Manrique in più

luoghi de* íuoi Annali nel Tomo 2.

Fuit B.Parus ( dice il Menardo ) Patria

Abricenfis,Sauigntatenfis Monachus. Adco

Confcttnttz puniat tftudtbat, vt minimam

labeculamferre nonpoßet, quin ßatimad

Sacramentum Panitentie recurreret . E Io

fteifo replica Filippo Seguino nel lib.

3. al capit. гг. Di queíti due Serui di

Dio ne tornaremo à fauellare fotto

ГAnno 1 148. nel quale, infierne col

loro Abbate Serlone , con il Monifte-

ro di Sauigniaco , e contuttalaCon-

gregatione Sauigniacenfe dall' Ordine

Eremitano, paííarono à quello de' Ci-

ftercienfi ; e poi anche alcun' altra co

fa íoggiungeremo nel tempo dclle lo

ro beate Morti .

14 Motiuaflímonell'Annofcorfo,

come il Ven. Fulcone, Superiore del

noftro Moniftero di Duni, fondato già

dal ß.Ligerio in altro ílto,e da eíío.do-

po la morte di quello , in altro più có

modo luogo traíportato , moíTo dalla

fama délia Santitá di S. Bernardo , e di

tutto il di lui Ordine Ciftercienfe , an

do in Chiaraualle, & ofFerfe fefteífo,

& il íuo Conuento di Duni, con vn'al

tro, che pur, poco dianzi »haueuaco-

roinciato à fondare,detto di Claroma-

rifeo, con tutti Ii fuoi Religiofi.aü'Ab-

bate,óPrepofito,il quale in afséza del- I

l'accennato Santo,gouernaua quel ter

reno Paradifo , e come quello haueua'

pro interim, accettata rofïerta,riferuan-

do la perfetca incorporatione al ritor-

no di S.Bernardo:& in effctto,tornato,

ch' egli fù, íubico s'effettuô la derta

incorporatione,e Fulcone depoíe l'of-

fício d'Abbate , e di Superiore , e ne fu

da S. Bernardo cofticuito vn' altro, per

nome, Roberto: fentiamo , intorno à

ció,il teftimonio dell'Autoredell'Ap-

pendice à Sigiberto , il quale è quefto.

\^inno 1 1 38. Abbas Fulco Abbatts Officii*

in CUraualle dtmtfît,& Domines Robertas

Dunis Abbas tonflituttur nonis Aprtlis ,

leclo Шо dte Euangclto de Caco nato , & il-

luminato ,pulchro quodaprognoBito, quod

eius vita,¿r verbo, tamquam defallut Do-

mini, luiofafto, tarn humtltCoüyrto, fcili-

cet humillimi Viri exemplo, mullí, ab want

mentis cacitate iäuminandi , pramonBra-

rentur .

1 5 Egidio dellaRocca, negli An

nali della Rocca feriue, che S. Bernar

do ftimô tanto l'vnionc, & il paflaggio

di quefti due Conuenti Eremitani all'

Ordine fuoCiftercienfe.che volle egli

medeíimo andarne à prendere in pro

pria períona ilpoíTelío, conducendo

leco l'accennato Roberto, quale haue

ua deftinato di creare primo Abbate opinione

di Duni . Beatus Bernardus in FUnduл d>aic,tnt¿be

venit (dice il citato Autore)¿)e»wi?*» BJ™far 0

. x , . - . . , . . . , in perlona ,

bertum Abbattmftabiltutt , ty Prtuiltgta л „e prendeße

Teoderico Comitépro Dunenfibus impetra- ц poffeßo .

и it, tantum terrarum , quantum propres

aratris vxcolere valertnt . II Meierо pa-

rime rite negli Annali della ftefla Fian-

dradiccj che S.Bernardc^mdóqueft'

Anno veramente in ^fëffidra, màper

predicare principalmeISfe.oue cóuerti

vn tale Arnolfo di Maioricaj e có que-

fta occafione poi pofe nel Conuento

di Duni il íuo Orlcrcienfe Iftituto .

Eoáem Anno (./. 1138.) Dtuus Bernar

das AbbasClartuallis tn Flandriamvenit

prcdicatü : vbiftntfis covcionibus,&falu-

taribus exemplis,permultos annos adpiam,

beatamq;perduxit vita. ; ex quibus Arnul-

phus quida , &c. E poco dopo foggiun-

ge . Apud Furnenfes autem Dunenfibus

Сл*
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perche ¡1 Re voleua , che iui fi fbndafle

vn Moniftero, enon vn' Eremitorio)

Canobitis Cißercienßttm tradidit infittu-

tum , ac Soberturn , Monacbumfuum , Ab

batcm imbi fecit . И docto Manrique»

pero è di parère , che S. Bernardo non

я quali ancfaííe altrimente in Fiandra à pren-

s • oppone il dere il poííeífo di quefto Conuento di

Manrique. Duni э má che vimandafíe folamenre

Roberto, con alcuni Monaci : cómun-

que fia, quefto è cerco, chelanoftra^

Religione perdè in queft' Anno il det

te Conuento, con Г altro di Claroma-

rifco,con molti Soggetti buoni ;e ció,

per ordinario, accadde à molti akri,

come pur troppo vedremo negli Anni

à venire, & habbiamo anche veduto

ne* crafeorfi .

i б II Rè Alfop.ío Settimo haueua

fin dal!' Anno feorfo 1137. donato

vn fito ottimo , chiamato Villanuoua

d'Oicos nella Diocefi d'Ouiedo ne'

confîni dell' Afturia , e délia Gallitia ,

non ad alcuna certa perfona , mà à

chiunque nel detto fito haueiTe volfu-

to fondare vn Conuento , & in quello

viuerefotto la Regola, & Ordine del

P.S.Benedetto. E queda conceflione

la ftabili con il feguente Diploma .

17 Ego Alpbonfus, totius Hifpania:

Imperator, vna cum Vxore mea Im

pératrice , Domna Berengaria , filijiq;

Sanôtio, & Fcrdmando Regibus, facio

Copia del Scriptum donationis in perpetuü va-

Diptomadel liturum . Doitaque , & concedo pro

цё ¿tlfonfo. Dei amore, peccatorumqi meorum re-

miflione,acq;parentum: offeroDeo,

& omnibus hominibus, qui íub Regu

la B. Benedi&i viuere, & Deofcruire

voluerint, haíredicacem meam, ícilicet

Villamnouam, quaí vocatur de Ofcos,

cum fuis termims, gratijs, terris, &c.

Fado donationis feripto in Valaolid

fub /i Era 1175. cioc in queíl' Anno

delii38.

17 Má, come, per tueco vn* Anno

intiero, non vi foffe alcuno deldecto

Ordine di S. Benedetto, che s' offerifle

al detto Rè di fondare nell'offerto, e

donato fito, vn Moniftero , da ció pre-

fero animo alcuni Sauti Eremiti Re-

golari ( come certamente mi penfo,

Alfonfo Set

timo di Ca-

fiiglia , con

cede vn fito

per fondare

vn Comen

to dell*Ordi

ne di S. Be

nedetto , e

cbefegmße.

«F

& in cófeguenza Agoftiniani.de* quaü

Ii più principali erano due, cioè Pela- F°H^° lt

gio,& Alfonfo i e comparendo dauan- ™г//я т™п\

ti la Maeftà del fopradetto Rè, lo íup- мв-4 ¿t* '

plicarono à conceder loro quel fito, Benedittini,

per fondarui vn Moniftero di loro Re- ti Moniße-

ligionc, già che Sua Maeftà vedeua, го •

che niuno compariua delf Ordine di

S. Benedetto per fordarne vno perla

loro Religione, comefarebbe ftatoil

guftodi Sua Maeftà: &ineflfetto èda

credere, che otteneíTero ció , che bra-

mauano ; peroche appunto in queíl'

Anno Ii fuddecti due Eremiti.Pelagio,

& Alfonfo , con alcuni altri , fondaro-

no nel detto luogo di Villanuoua vn'

a (Tai capace Conuento ; nel quale poi

viííero neirOrdinc loro Eremitano,

per lo fpatio di 24. Anni , cioè à dire ,

fino all' Anno 1 162. nel quale poi, о

per efortatione del Rè , ö per DiuinrL.

ifpiratione , paiTarono all' Ordine di S.

Benedetto , come all' hora più ampia-

mente tornaremo à toccare. Tuteo

ció poi cofta,dice il Manrique nel To

mo 3. de' fuoi Annali Ciftercienfi , al-

1'AnnodiChrifto i2o3.cap.8.num.8.

e 9. da' Manofcritti antichi del detto

Moniftero. Sentiamo le parole» che

íopra ció feriue il detto Aucore imme-

diatamente, dopo la copia dell' acecn-

nato Diploma del Rè Alfonfo, le qua-

Ii fono quefte . Habitabant non longe

duo Eremite, PeUgius, ejr Alpbonfus , qui-

busfe altj quidam adiunxerunt, qui , edifi

cio Cfptofcquenti Anno, vt habent Manu-

fenpta eiufdem Domus , poft Annos qua

tuor, & viginti > plus mtnufuc , Cbrifti ni-

miturn 1162. ftrftclis omnibus , CaracetH

adeuntes, Abbatcm Monachofq; fibiimpc-

trarunt , à quibus Monachatum tdocentur

( .f. Benedictinum ) eosi feriue il detto

Manrique : hör chiaro ft à , che

in que' 24. Anni perfeue-

rarono nella loro

Eremitana Re

ligione

Hhh i La-
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Venfa San

Ttialacbia it

andaré à

Црта,е per*

che .

 

TProcttràno

*juef Vopoli

dt trattener

h, e per ve

rán conto no

pojoiio .

Afciaffimogiànotatofot-

to Г Anno di Chrifto

1 13 5. che il Gloriofo

S. Malachia, dopo ha-

ucre rinonciata la Chiefa fublimo

d'Ardmaca nell' Hibernia, ritorno al

ia fua prima di Conneret , con quefta_,

differenza pero, che, la doue prima

haueua tcnuca , infierne con queíta, an

che quella di Duni , quefta voira le

feparô , dando quella ad vn'alcro Vef-

couo , e quefta per fe fteflo ritenendo ,

per meglio potería coltiuare . Hor ef-

lendo giunto il Santo à queft' Anno

delSignore 1 1 39. dell'età fuá 45. có-

fíderando.che ,eíTendouinell' Hiber

nia due Chieíe Metropolitane , eche

niuna di quelle haueua l'vfo delPal-

Jio , che è il compimento dell* honore

di quell' alta Dignità ; e che quefto no

Ci poteua hauere , fuori che dal Roma

no Pontefîce, quindi fi pofe egli in_,

cuoreditrasferirfi à Roma, per talo

çfFetto ,

2 Mà, non cosi tofto quefta fuari-

folutione fi diuulgo per la Città , e per

la Diocefi,quando tutti dal maggiore,

fino al minore , fubito cfclamando pu

blicamente fi lafciarono intédere , che

nonvolcuano, in verun conto, per-

mettere, che il loro Santo Pattore da

loro,nè poco, nè molto, fi dilungaíTe :

Eciö, tanto più dafenno diceuano,

quantoche , pur all* hora, era morto

vn Fratello del Santo, chiamato Chri-

ftiano , il quale , come dice S. Bernar

do , non era meno fanto , e pcrfetto di

lui : Hor diceuano quelle pouere gen-

ti ; già è morto Chriftiano,hor, fe mo

rille ancora Malachia, che farebbcdi

noi? chi ciconíolarebbenellenoftre

afrlittioni ? chi ci confortarebbe ne'

noftri trauagli? chi ciíoccorrerebbe

ne' noftri biíogni ? Mà vía, diamo,che

vada, che ítia, e che ritorni felice.quá-

co ci íará graue , e molefta la di luí af-

fenza? e quanto íará dannofa^l pu

blico bene ? Egli è il noftro Solo ,

mentre egli è prefente , ogni cofa ver-

deggia , ogni cofa fiorifce , mà , fe egli

da noi s' apparta, e ÍÍdilunga, ogni no

ftro bene fi fecca, e marciíce . E , per

che egli, ció nonoftante, ftaua più,

che mai, faldo nel íuo proponimento ,

già il Popólo tramaua di trattenerlo

per for za; mà minacciandoli il Santo

1' ira del Cielo, alia per fine conuen-

nero , che fopra cosi graue Emergente

fi gittaíTero le forti Де doueua , cioè à

dire , partiré , ö pur reftare ; al che of-

tando il Santo , nientedimeno le val

lero gettare ; e permife Iddio , che ben

trè volte cadeñero à fauore di Mala

chia .

3 Cosi dunque, eííendofi quietato

il Popólo , s' apparecchiö S. Malachia

peril viaggio di Roma , hauendo pri

ma dato il Succeflore al fuo morto Fra*

tello, che era Vefcouo,vn'altro Sog

getto , chiamato Edano, di gran vircu ,

с bontà ; Il primo paííaggio fu nella

vicinalnghilterra, oue già era ftata-

predetta , alcun tempo auanti, la di

lui venuta da vn Santo Sacerdote

chiamato Siccaro , il quale haueua

lo ípirito di profetia, e ftaua nella Cit

tà d' Eboraco ; laonde , non cosi tofto

comparue egli entro di quella, q tun

do fubito quegli , additando con Г In

dice al PopoIo,diceua. Quefto è quel

Santo Veícouo , di cui io tante volte

v'hódetto, e predicate, chedeuein

quefta Patria dall' Hibernia venire, il

quale sà i penfieri degli huomini . Sic

(dice S. Bernardo, che tutto ció rac-

conta nella Vita del Santo ) non potuit

latere lucernafab modio , prodente tamper

os Sicari Siiritu Santlo,qni illam accende-

rat. ElofteíTo riferiice altresi Iofce-

lino nella Vita di S. Vualero nel libro

primo al cap. 10. & è cofa parimente

degna di memoria quella , che riuelo

lo fteflo Siccaro al Santo Prelato, cioè

à dire, che de' Compagni, chefeco

conduceua, pochi ne haueuano da ri-

tornare con elTo lui nell' Hibernia; la

Vn Sacer

dote in Ebo

raco prédite

lafua t>enw

ta i e come

vn' altro

Gio. col dito

lo moftra .
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quai profetia (limando molti,chc s'ha-

ucíTc d'adempire con la morte di moici

di quclli i Г ciito poi rece conofeere,

chealcunidoueuano redare Religiofi

nel ùmoio Moniítcro di Chiaraualle

nella Borgogna.

4 Occorie al noftro Santo vn'altro

bel cafo miracolofo nella Città j e fù ,

che vedendo vn Canónico Regolare

di íanta Vita , per nome Vualeno , che

il gloriofo S. Malachia haueua molti

, Compagnie pochiCaualli( peroche

Bel Mira- fccç ^ Bernardo « che ció racconta,

Ts°S- che » okre 11 Seruifori , & alcuni Chie-

сЫясопъп "c*> haueua cinque Sacerdoti, e non

Canalla do- haueua più che trè Caualli ) gli offerte

natoli, quegli il fuo , fopra del quale caualca-

ua , dicendo , che folo Ii r incrcfccua_. ,

che cgli era vn Ronzino duro , e catti-

uodacaualcare, e che più volontieri

glie Г haurebbe dato, fe fofle ítato mi-

gliorei che pero lo prenderte , e fe ne

í er uiííe,tal quale egli era : A cui il Vef-

couo diíTe i & io , tanto più di buona-

voglia Г accetto, quanto,che voime

lo lpacciate per vile , peroche non mi

puo riufcire vilecio , che da vna cosi

pretiofa volontà offerto mi viene* :

quindirruolto a'fuoi, difle; infellate

queíto per me , perche è aíTai соmmo-

do, e m'hàdaferuire per lungo tem

po ; il che hauendo fatto quelli,fali ful

Cauallofuddctto, e trouandoloduro

in effetto al caminare , poco appreflb

poi lo ritrouó , con marauiglioía mu-

tatione, molto buono, e commodo nel

camino i &affincheiltuttos'auucraí-

íe , che detto haueua , per il rimanente

de'nou'Anni, che íoprauiííe, non li

manco mai, eífendoíi fatto vn' ottimo

Palafreno: eció, cheaccrebbeilMi-

racolo, tu, che eííendo egli prima baio

. ofcuro,diuenne bianco à marauiglia.

Cosi per appunto riferifee S. Bernar

do ; aggiungefolo Iofcellino nell'ac-

cennata Vita di S. Vualcno , che pafsa

controueríia frà gl' Inglefi , с gl' Iber-

nefi, fopra chi facefseil detto Miraco-

Jo, 6 Vualeno ,0 Malachia ? conclude

pero egli , à cui ¡o di buona voglia ad-

herifeo, che aferiuere fi deue ad amen~

due , già che amendue crano Santi,

Solo qui mi gioua di notare col Padre

Manrique, chcilßaronio s'inganna,

métre pone queíto viaggio verlo Ro

ma nell'Anno 1137. peroche,fe à que

do viaggio íoprauiffe nou'Anni,e mo

rí nel 1 148. come anch* egli ammette,

radunque di meftieri di dire, che ció

íucceífe in queft' Anno del 1 1 39.

5 Partitoíí pofeia d ' Eboraco , с

d' Inghilterra ancora, fe ne pafsô nella

Francia in profeguiméto del fuo viag

gio di Roma;& è fama, che per la Frá-

cia caminando , foífe da San Bernardo

incontrat o, riuerito, & honorato, e nel

fuo Conuento iníTgne di Chiaraualle

inuitato; il qualcortefeinuito hauen- Oimge in

do egli , di buona voglia , accettato , à C¿'*'?м,*?ff•

fuo tempo finalmente vi giunfe , с fù e^Q ft-Jj£

da S. Bernardo , e da' fuoi Monaci , ri- aenß ¿a s

ceuuto con tanta allcgrezza,e con tan- Bernardo ,

ta riuerenza, che il Santo Vefcouo cô- fecondo U

Aderando quel terreno Paradifo , la- Млпщис.

modeftia, l' humiltà , la carità , e final

mente la íantitá di quegli Angelí ter-

rcni,& in ifpecie del Joro Abbate.ßer-

nardo, rimafe di ral forte íoprafatto,

che con la Regina Sabba, al gloriofo

Abbateriuolto, hcbbeàdire. Maior

tßfanífitas tua, quam rumor, quem audt-

ai,& úetíi filij tut, qiti audtnatftpunt'tam

tuam. Indi innamoratofi di quellaS.

Religione , pensó di lafeiare Ja íua_,

Chiefa, efarfiiui Monaco,- Mà, per

che (dice il Manrique) ció far non íi

poteua , íenza Г efprella licenza del

Sommo Poutcfice; fece per lo meno

ció, che, per all' hora, fare poteua»

cioè prefe Г Habito Ciftercienfe , con

animo di portarlo feopertamenteiru

vece dell' Epifcopale , íc nc poteua of

fenere la licenza dal Papa , e íe no , di

portarlo in quel modo, che ad vn Ve

fcouo era in que' tempi permeíTo .

6 Che poi a' Vefcoui fofse permef-

fo di prendere in quefti tempi V Habi

to Regolare, con la retentione del Ve-

fcouaco , lo proua il fuddçtto Manri

que molco eruditamente, producendo

H Ii h 3 an-
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Vn Vefcouo

in queßt tSpi

focena farfi

Trate ritt'

nenio AVe-

fcouato ; fi

proua со al

eantefempi.

Opinione

dell' Tuto

re intorno à

(ib.

ancora alcum Cafifeguiti j & in îfpe-

cie quello d'Hugone Veícouo di Gra-

noble, il quale, dopo due Anni di Ve-

fcouato , fecefi Monaco Benedictino

nel Moniftero della Cafa di Dio , di

donde fu forzato da Gregorio Settimo

à tornare al gouerno della fuá Chiefa ,

come feriue Guigone , Scrirrore della

di lui Vita appreflo il Surio, íotto li

a.d'Aprile nel §.7. Lo íleflo riferifee

Pietro Ven. in vna Lettera ad Inno-

cenzo , che è la decima del lib, 4. ha-

uer fatco vn' altro Hugone Arciuef-

couo di Turs, il quale eíTendofi amma-

lato nel^ioniÇero della Carita dell'

Gí#mc medefimo, prefe iui Г Habito

Monaftico ; il che hauendo intefo la

íua Chiefa di Turs, e temendo, che nô

voleflepiùritornare » com? in etfetto

íegui , finalmente , fù neceííario ric-

corrercal SommoPontefícelnnocen-

zo Secondo , acció col fuo fourano

commando gli ordinaííe il ritorno .

Produce poi altresi vno Squarcio d*v-

na Bolla d' Honorio Terzo , il quale^

ícriue al Clero Cafalienfe , che debba

preílare la douuta vbbidienza à Daui-

de fuo Arciuefcouo , non oftante , che

habbia preío Г Habito Monachalt,

(peroche quello non lo volcua piíi

riconofeere, nè vbbidire, come fuo

Arciuefcouo ) aífcrcndo, che Г Habite

Monaílico, e Regolare , non repugna-

no, nè fonoincompoífibili: ecco il Te-

fto della detta Bolla . Cum igttor Mo-

natbilis habitusy dr Ponttfitahs, «on répu

gnent , Vnmtrfttétt veßre , per Apoñolica

feriptt, mandamus, quatcnus, occafiont hu~

tufmodt wen obßante , prffato Arcbitpif-

tope reuerentiam , & obedient/am confue-

lám,ljítmiliter impendías ,фс. fù quefta

Г Epiftola 2 5. dell' Anno íeflo , si che

dunque hàdelprobabile ció, che di

ce il citato Manrique di S.Malachh,

cioè à dire, che prendeííe Г habito Ci-

ftercienfe in quefl* Anno , lafeiando

Tantico fuo Hremitano , dalle mani di

S. Bernardo, non olíante, che egli foí-

íc Vcfçouo: e ció fi puo anche com-

S. Bernardo deferiue la partenza di Si

Malachia dal Conuento di Chiaraual-

le alia volta di Roma, nel cap. 20. dél

ia Vita di quello, le quali fono queíte.

Et acceptans locum , & nos ( haud dubiú

( dice il Manrique ) quin Claramual-

lem fimul, & Ordinem ) atq; inttmis vi'

fceribus coiligens, valedixtt nobis, & abtjt.

E di vero da queíte parole alcuna cofa

fipuódedurredició, che pretende il

Manrique, mi non fi puo conuincerc >

che pero io flimo bene.che egli hauef-

íe quefl' intentione di murare habito,

e di reftare in Chiaraualle , má che ció

non efeguiífe prima d' ottenerne la fa-

coltà dal Papa.

7 Accomiatarofi dunque da S. Ber

nardo, e dal Santo Conuento di Chia

raualle, s' incaminó alia volta dell' Ita-

I la, e palíate г AIpi, appenafu giunto te\ninmi

nella Cittá d'Inurea, quando iubito -pnfigltoitl

con vn flupendo Miracolo fececono- (uoHofpitt.

fcere la fuá gran fantità ; imperoche,

efliendo alloggiato in cafa d* vn Citta-

dino di quella Città , il quale hauena

vn Fanciullo, che ftaua morendo, egli

iubito moflo ápietá di lui, con la fuá

oratione tollo lo rifanô : cosí S. Ber

nardo nel luogo fopracitato . Cum ve-

nißtt Iporiam , Сtuautem Italie » ho/pitts

fuiparuulum filtum,qui male babens mon

turas erat, continuofanautt ,

8 Giunto finalmente in Roma, fù

accolto con ogni maggior benignità

dal Sommo Pontefice, Innocenzo Se

condo, & il primo negotio, che il San

to con Sua Santicà trattó, non fù la có-

ferma délie due Metrópoli, nc lari-

chieíla de' Pallij.per le quali coíc erafi,

à bella pofta, dall'Hibernia partito, Gimngei

má ben si quello.chcíillaua maggior- Црта , e

mente fiífo nel cuore,cioè à dire di po«. 'hiede Ы

ter viuere , e moriré Monaco nel Con- PV* iuoZ?

al Voncc ■

ce di reftart
uento di Chiaraualle : cosi teítifica lo

(teffo S. Bernardo nel cap. 2 1 . in que- j¿0»eco m

lia guifa . Etprimo tjutdem UMalacbias , СЫагамл,.

quod altius infixtrat ammo,cum mullís U-

cbrjmis implorabat, lietre fibi viuere , e$*

mort in ClarauaUf,permiffu, & benediÛio-

prouare con le parole , con le quali j ne Summt Pontifias. Et petyt hoi , non

oblttus
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c¿/íí*i , ad quod ventrât , /г¿ »ffiftus, quo

ventral defidtrto Clareuatlts . Non puo-

te perö ottenere cio,che bramaua.cioè

direftariui, peroche ilSommoPon-

teftce lo volcua impiegare in coiadi

maggior guadagno ncl fuo Regno .

Non reftö pero totalmente defraúda

lo il Santo Veícouo del fuo deíiderio ,

dice S. Bernardo , peroche , íe non ot-

tenne di viuere ottenne almeno di mo

riré in Chiaraualle. Nectamtn omntno

frañratus еЯ à defidtrto cordis fui , tut

mort ibit&finon viuere , dooatum еЯ .

9 Si tratrenne poicgli in Roma,per

lo fpatio d' vn Meie , nel fare le iue di-

uotioni,vifitando tutti que' Santi Luo-

ghi ; e volcndo poi ripatriare , fù crea,

to Legato Apoftolico di tutta l'Hi-

teraf «4- DCrma » non P°tendo più efercitaro

poßolicodel quella carica il Vefcouo Giliberro ,

l' Hibernia. perlafuavecchia etade: confermö â

tua îftanza altresi le due Metrópoli;

mà per all' hora nó Ii concede Ii Pallij ,

che per quelle richiedeua,peroche pri

ma voleua.che íopra di ció ii cclebraf-

■ • fe vn Concilio nationale, per íentire il

beneplácito di que' Cleri . Cosidun-

que, fpedite le íue graui facende , pre-

ía la íanta Benedittione dal Pontefice ,

fe ne parti S,Malachia co'fuoiCom-

pagni, da Roma , e dall' Italia ; e rien-

trando nella Francia, fece ritorno al

íuo amato Conuento di Chiaraualle;

oue giunto, altamente íoípirando,per-

che non gli era permeíTo di reftare iui,

com' era íuo deíiderio , laíció pero iui

quattro de' íuoi Compagni , acció fa-

ceífero il Nouitiato , & iui impar3Ífero

laMonaftica diíciplina di quel Santo

Conuento, per poi infegnaria, cosi ad

elfo, come à gli altri íuoi Religio(i,che

erano neH'Hibernia,à fuo douuto tem

po : íentiamo,come ció rifeníca b.Bcr-

do nel luogo,poco dianzi, citato , j^i

Eront nobis infernen , & %nfemine Шо be-

nedtcenturgtntts , & tili gentes , que À die-

bus antiquis Monacbt quidem nomen au-

ditrunt , Monachum autem non viderunt :

& dtmiflis quatuor л laterefuo , abut , qui

probatit& dignt imenti, UMonacbifatti

(unt ,

10 E qui di nuouo io confermo la

mia opinione , che S, Malach ia non_,

mutaffe Religione , forfe nè meno in

quedo fuo ritorno ; e lo cauo da que-

fto , perche lafçio quattro fuoi Difce-

poli in Chiaraualle ad apprendere la

Vita Oftercienie , per infegnaria poi >

cosi ad effo , come à gli altri fuoi Reli

gion" nel!' Hibernia , il che non fegui , ChefJ'ed^

fuori che neirAnno feguente ; non ne- c*ate "piróle ■

go pero , che non potefse prendere^ л s Bernar.

Г Habito cosí di pafsaggio in queft' ¿e.

Anno ancora ; mà già ft sà, che Habitus

nonfacie Monteham , dre. Oue poi d ice ,

che gl' Hibernen" haueuano ben' intefo

nominare il nome di Monaco, mà pe

ro non mai alcun Monaco haueuano

veduto ; io torno à confermare ció,che

altroue, à quefta medefimo propofito,

io diííi , e prouai , cioc á dire, che non

parlaua cgli de' Monaci in generale ,

mà de' Monaci Ciftcrçieniï,e Benedit-

rini, a'quali già haueua cominciato à

competeré anronomalt icamente il no

me di Monaco; peroche già dimoftraf-

íimo col teftimoiiio dcllo fteflfo S, Ber

nardo, che Г Hibernia era ftataíem-

pre, fin dal tempo del lJ.S. Patritio,

ripiena à marauiglia d'infini t i Monaci,

e Monifteri dell' Eremítica profeflîo-

ne del grand* Agoftino . Cosi dunquc

partendofi S. Malachiadi Chiaraual

le alia volta dell' Hibernia , con quat

tro compagni di meno , venue à veri

ficare cio, che predetto gli haueua-

quel Sacerdote di íanta vita, per nome

Sicaro, in Eboraco, cioèàdire, che

TtfcUauát- reucrttnsper Clarauallemfuam, fecundar» Inon farebbe tornato con tutti i íuoi

' * - . J . j .ai t:n: . -¿- л. ■ л л л « :
tro Comp*- nobis largitus td beneditliontm\ & alta

%ni in Cbia- fufpirta trabtns,quod no lictrttfibix profuo

raualte , e defidtrto , rtmanert ; hot , tnqait , interim

perche . pr0 me j ort , vt re tinea t/s, qui avobis dtf-

canuquod nospoQmodu doceani. Et intuitu

Compagni,

1 1 Dice S. Bernardo nella Vita del

Santo Vefcouo, che di Francia íe ne

paísó nella Scotia , per di là poi pafsa-

Jre nella vicina Hibernia ; e porto il

cafo,
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cafo , che cntraííe in vn Caftcllo , oue

all" hora Ii ritrouaua il Rè di quel Re

gno, che Dauidde chiamauafí , il qua

le era grandemente trauagliato,per vn

Hendel* lo-

quela ai "fi

na Muta* e

rifan* vna

frenetic* •

fuo vnico figlio, il quale ftauamalo

per moriré: laonde eflendo andacoS.

Malachia, per far riuerenza alRè, lo

rfceuc queíti со grand' honore ; e per

che doueua hauerecognitione délia di

iui gran Santità, lo pregó conmolta

humiltà à volerli impetrare dal Signor

Dio la fanità; & egli benedicendo del-

l'acqua , con quel la afperfe il Giouiue

infermo,e mirándolo filíamente.li dif-

fc; Stàdibuon' animo, figlio, perche

tù quefta volta non morrai . Cosi dif-

fe il Santo, &ineffetto nel feguente

giorno reftô perfettamente fano, con

iucredibile allcgrczza del Rè, e di tut

eo il Regno; chiamauafí quelto Arri-

go , e m poi vn Principe , akrettanto

buono , e giufto, quanto prode , e for

te, nella guerra . L' amarono poi , per

fin ch.' egli viffe , il Padre , & il Figlio ,

e ie bene voleuano feco trattenerlo

per alcuni giorni , nulladimeno egli

nel feguente mattino voile profeguire

il fuo camino.

xa Soggiunge il Santo Abbatedi

Chiaraualle , che , poco dopo, paflan-

do per vna Villa,chiamara Congcldo,

s' auuenne, per forte , in vna Fanciulla

muta ; mà facendo egli oratione , lî

feiolfe fubito il légame délia di lei lin

gua, onde ottimamente comincio à fa-

uellare ; e poco appreffo.entrando nel

la Chiefa dclla detta Villa , dedicara à

S. Michèle , Ii fù condotta dauanti vna

Donna frenética, legata con moite fu-

ni , ed egli alla prefenza di tutto il Po

pólo , Ii bera , e fana , à cafa la rimando

ben todo . Cosi il gran Malachia, alla

maniera dVn Celefte SoIc,faceua pro-

uare il beneficio de'luoibeati raggi,

non meno a' piccioli, & a* Sudditi, che

ài Grandi, &àiPrincipi, ondenon_,

v'era chi poteffe nafconderfi dal bené

fico calore di quelli.

1$ Verfo poi il fine dell'Anno, co

me anche probabilmcnre ftimail Man*

7УЗ-

I" rique ne' fuoi Annali , íotto il num. 9.

del cap. 9. di queíl' Anno, giunfe al

Porto di Lápafpero , oue doueuafi im-

barcare di nuouo, per paííare in Hi*

bernia, e qui hebbe dafermarfi, per

qualche tratto, peroche, o non v' era

occaíione opportuna di commodo im-

barco , o pure,perche eííendo nel cuo-

re del Verno, il Mare era tanto pro-

eellofo,che íolcare in verun como nó

fi poteua : per la qual cofa non volen-

do il Santo liare iui otiofo , ordinó fu

bito a' fuoi Miniftri, e Compagni , che

faceííero con bacchette,e verghe teííu-

te.vn diuoto Oratorio,afFaticando egli

al pari di quai fi fia ; e forniro , che fù ,

lo fece circondare con vn foflo,e dcllo

fpatio interiaecnte, formandone,comc

vn Cimitero , lo benediílc ; e certo ,

dice S. Bernardo , ben dichiarano fi.

noa'noftrigiorni , iMiracoü, che iui

fi fanno, i gran meritidichilo bene-

diífe.

1 4 Racconta poi,frà gli altri molti,

due Miracoli pur,poco dianzi, íucceí-

fii l'vnofù d' vna Donna totalmente

ítorpiata di tutte le membra delCor-

po , la quale elíendo ítala portata nel

detto Oratorio, appena, per vnaíola

notte vi ftette orando , quando íubito

nel vegnente mattino, fe ne ritornô ía-

na,e falúa, со' fuoi piedi alia fuá Cafa.

Riferiíccd'vn'altra, Ja quale pure per

notando nello íteflo Oratorio , per

fuá diuotione, ecco, che di repente ío-

pragiunfe iui vn Giouinetto ícapcítra-

to, il quale vedcndoquella Donna-

fola, aílaliro dallo Spintodella Libí

dine , le voile far forza, ma ella , di ció

accortafi, tutta paurofa, e tremante , le

. difle ; Miíero, che penfi, che renti , che

tai? dch porta riípetto à queftoluo-

go íagro, à S.Malachia, & à Dio ; hab-

bi, fe non d' altri, di te fteflb pietá: má,

come Г infuriato Libidinofo, non per

quefto punto s'arreílafle ; ecco che di

repente vfci d' infra le cofeie di quel la

Donna vnvelenofo, e gonfio Rofpo ;

alla cui vlfta fpauentato quel mal'huo-

mo, fe n' víci fuggendo deli' Oratorio ,

con-

T^pn poten-

do pafiare

in Htberma,

fonda vn Ci

tatorio ntl

Torto di lá

pafpero, out

Iddio open

tnoltt Mm-

coli.

Vn* Dornt

florpiata, in

tjuello orí-

do, re fia lu

na.

Vn'altra,âi

>»• buomo

libidinofo

aßalita, re

lia y con vn

gran prodi

gio, intatta.
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Cinque цё

TAwi ft col-

légano con-

tro il Vrin-

ape Alfonfo

âi ïortogal*

lo.

eonfuío , e ícornato , & ella rimafe in-

tatta.e falúa.

15 Mà tempo èhormai, che lafciá-

do, fino all* Anno venturo, S. Mala-

chianel Porto di Lampafpero, ce ne

paífiamo noi , frà tanto , nel famofo

Regno di Portogallo ad ammirare vna

gloriofaVittoria.ottenuta in queft'An.

no medefimo , di cinque Rè Mori , dal

valoroío D.AIfonfo Henriquez, liu

quale fù preceduta da vna grande, e

Celefte vifione ; al racconto raro dél

ie quali marauigliofe cofe, tanto più ,

di buona voglia, mi debbo accingere ,

quanto che , oltre Г eíTcre vn' Hiítoria

íopramododegna, ecuriofa, v'heb-

be poi gran parte vn Santo Eremita di

decrepita etade , il quale da' noílri Pa-

dri di quella nobile Prouincia , viene ,

perantica traditione, ftimato di no-

lira Religione. Deuefi dunque fape-

re , che hauendo il fuddetto Principe ,

da che preie ilgouerno dellaLuiita-

nia , difefala fempre, non folo da' C6-

finanti Mori, mà grandemente aumen-

tatala , con togliere con le lue armi

vittoriofe àque'perfîdi, quand' vna,

e quando vn' altra piazza , era egli

perciô diuenuto , cosi terribile , о

tormidabile à ciaícheduno di que' Re-

goli, Ii quali con eífo lui confinaua-

no , che hormai alcuno di loro non

s'arrifchiaua di cimentarfi con eflb,per

qual fí voglia vantaggio, che s' hauef-

íe: Perla qual cofa in fine venuti in

fierne à configlio cinque di loro , con-

clufero frà loro vna Lega a' danni dell'

inuitto Alfonío; &incontanenteam-

maííando con gran preftezza , ciafche

duno ne' loro Stati , quella maggior

gente da guerra, che puotero , in brie-

ue tempo pofero in Cápagna vn'Efer-

cito , cosi grande , che non che la fola

Lufirania , mà tutta Г Europa era ba-

fteuolc à debellare .

16 II valorofo,e magnánimo Alfó-

íointanto , hauendo in queftomentre

hauuta certa notitia del grande appa-

rccchio de' Mori , nulla d' animo per-

dendofi , raccolíe anch' egli da tucte le

parti del fuo Srato quella maggior co

pia di Soldati, che puote ; má,per quá-

to s'afFatica(Te,non ne puote raccoglie-

re tanti, che giungeííeroad eifere ia_. л quali

vigcfima parte de' nemici : tutto dun- s'oppone egli

que neir ai uto , e íoccorfo del Signor coa dtfugua-

Dio confidato , vfci in campagna di là le^íerctt0 »

dal Tago , e fece alto nel gran Campo m* ™¿°T

,1Л • ■? с j ,& / no -pxene da

d Oricne, verlo douehaueuainteío, vn уессы0

che à gran paífi veniua marchiando rincomo .

'innumerabile Efercito de' cinquc

Rè MoriCollegati . Hor, mentre am-

bi güEíerciti ftauano nel dettoluogo

accampati , hauendo gran timore Г E-

fercito Chriftiano d'azzuffarfi con Г1-

nimico, per la di lui fouuerchia molti-

tudine , anzi dicendo ogni più fenfato

di loro, che era gran temerità il pen-

fare di metterfi ad vn cosi pericolofo ,

e difperato cimento; vna tal notte,m£-

treildetto Principe ftaua ritirato nel

fuo Padiglione peníando à quello,che

in cosí graue, e perigliofo emergente,

far fi doucife,à cafo prefe nelle mani la

fagraßibbia, che iui pronta haueua,

& aprendola li venne* di primo tratto,

focto gli occhi la Vittoria, che Gedeo-

necon 1 00. foliSoIcTatiriportô d' vna

groífiífima Hofte di Madianiti : Al-

l'hora il Santo Guerriero, riuolto al

Signore , cosi frà fe fteíTo diífe . TU

fti, o Signor Ciesit Cbrtfloy cht toboin-

trapre/a quefia Guerra conjro de' tuot.ne-

mici t per amor tuo ; à te dunque totta di

dar valore y e fortc%z,at я me, & a' mies

Soldati y per poter vtncere , e debelíare

queiíi empj bettemmiatori del tuo fanto

Nome. E cosi dicendo , venncfi ío-

pra dello fteífo Libro addormenran-

do; e nel fonno li parucdi vedere vn

certo Vecchio venerando , il quale gli

diífe . Alfonfo ña di buori Animo ,peroche

tú vincerai cotejli Re infedeli , t rtdurai al

niente lapotenza loro , e N. Signoreper tal

fegnot" apparira.

17 Entra frà tanto nel Padiglione

il Camerieromaggiore Ferdinando di

Soufa, e li dice. Signor mió fueglia-

teui, perche qui fuori v'c vn Vecchio,

che chicdc vdiéza da V.A.Venga den

tro
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tro diííe egli, fc pcrô è Chriftiano ; en

tra il Vecchio i с vedcndoloilPrincÑ

intra nel cipe, conobbe íubito, ch' egli era quel

•Padiglione delta, cbe pur poco dianzi, haueua nel

il Vetchio fonno veduto . Li difle dunque il Vec

Eremita , e chj0 ( che era Г Eremita, "di cui più

tioTp'edi- íopra difli' eíícre tradit¡oncanticadi

ce la УUto- Яис11а Prouincia di Portogallo , che

ría, e motte fofle di noítra Religione) sti di buon

dtre соfe атш , o Signert , penAc tu vincerai, с non

importanti • farai vimo. Tufeicaroal Signere , tmpe-

rocbe egli hapoßefopra dite, efopra la tua

ßtrpe,che dopo dt tefucccdcrà, git occhi del

tafua mtferieordía , fino alla feßa decima

genetatiene, la quale s' atténuâtà, màfopra

d'ejfa, ces/ atténuaia, rifguardarà,e vedtà

le itego Signere , Eßo dunque mi comman

da , ch' io il dica t che quando vdira i nclla

feguente notte la Сатрапеlia del mie Ro-

mitorio (in cui» da 66. Anni in qua, nel

me^o degClnfideli io viue /¡cure colfauore,

tprotetttone dell'Altiffimo) tù efiafuori del

Campofolo ,fénica alcun compagne , perche

ti vnelfar vedere la fua gran Pittà ; il che

detto , via fe n' ando , riuerito grande

mente dal Principe.

i8 Nella feguente notte dunque,

mentre orando Alfonío ftaua nel Pa-

diglione con i'orecchie attente, per

vdire il fuono della Campanella del

Ven, Eremita ,ecco che appunto Tode

fuonare nella féconda vigilia della—

detta notte: fubitolieto s'alzainpie-

Cli 4ppari» ü , e prefa la Spada , e lo Scudo , fuori

fie Chriiîo çjçj Padiglione , e del Campo , talo íe

ШсигаЫ n'eíccí c íubito' dal,a Partedeftra»

llvimúa, vcrío l'°rícnte » akando gli occhi,

& altre соfe vede vn raggio rifplendente , il quale

gli nuela. à poco, à poco, crefeendo, faecuafi

íempre maggiorc ; e mentre il Princi

pe verta quella parte attonito fiíTamé-

tc ftà mirando , ecco, che nelloítcíío

raggio vede il fegno della S.Croce,

piùchiaro, e rifplendente dello fteíío

Sole» & in quella Croce erauiGiesù

Chrifto Crocififlo.fpalleggiato da vna

gran moltitudinc di Giouini cándidif-

íimi, Ii quali certamente erano Angeli.

A quefta cosi degna viíta , íubito Al

fonío, gettando in terra la Spada , lo

Scudo, il Manto, e leScarpe, genu-

fleflo, e riucrente proftroííi ; e dirotta-

mente piangendo , cominciô á prega

re il Signoi e pcriíuoi Vaflalli; e po-

fciainticpido lidiíTe. Eperche, o mió

Signore, mifei tu compar/o ? Forfeper ли»

mentare lafedt dt vno , che fermámente

crtdt ? dth meglie è, che tifacci vedere da*

gl' Infedeli y affinebe ti credano , i non da

me , che , fin dal Fente fagre Batte[im ale ,

/' hofempre cono)cinto , e ti conofcoper vero

Dio , figlio del Padre Eterno , e della Vcrgi-

ne. Era poi la Croce di marauiglioía

grandezza, innalzata fopra la terra,

mtornoâ diecicubiti . Dunque il Si-

gnore riípondendo al Principe , cosi

difle con voce dolce, e taaue. Nonti

fono to comparfo in queílagutfa ,per accre-

feere la tuafede, mà ben siper auualorare ,

e confortare iltue cnere,in queHa bait agita,

che hai dafare со' tuoi Newici ¡ come anche,

per ßabilirefopra vnafoda Pietra ¿iprin

cipe deltuo Regne : Confida dunque Alfon*

fo, impereche, поп /с to tu vinetrai queda

hait agita , mi vincerai ancora lutte Сaltre,

che centro de nemut deSa Crece tù intra-

prenderai . Tu trouerai la tuagentepronta

al combattere,eforte, la quale ufarà iflan-

za à douer entrare colneme dt Rc in queßa

battaglia ; non temeré,fà cío, cbe ti chiede ;

Impereche iofono i¡fabricatore, & ildiffi-

patore degi Imperq , e de* Regni , e perció

voglio ßabilire in te, e ne' tuet Succeßori

vn Imperio, affinebe fiapórtate il mie neme

à genti ßramere : & aceto cenofeano i tuet

Succeßori il Datere del Regno ; lit compte

rai l'Arma , od Infegna della tua Cafa , col

prt^zo , con il quale io ricomprai il Genere

humanot с con quello, con cui mi comprar*,

nogli ЕЬщ, efarami vn Regnofantifica»

to, e puroper la Fede , e dilette per laputi .

Come hebbe ció intefo Alfonfo,mag-

giormente humigliandoíi, adoro il be

nigno Signore, à cui pofeia cosi repli

co . Eper quali meriti , o Signore , m an

numtj tu vna tanta mifertcordi»? Tutte

tio , che micommandi , ioprontamente efe-

guito,tu altresi rifguarda con gli ecchi del*

la tuapicta la mia Prole, chepromeut, eftl-

uafemprtmantieni, e conferна lagente di

for»
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portogallo; e fe per аииептгл akunmalt

gik mai centro dt quellt apparecebiarai >

volgiloptk to¡lo cotro dt me, e de' miei Suc

céderi , e quefio Popólo , quale io amo alpan

d' vn mió vntcofiglio , a (folia , e liberé da

ogni male .

19 All'hora ilSignore aecudendo

a' íuoi defiri , foggiuníe . Non s' appar

iâtagik mai, ni da te, ne da ejfi, la mía Mi-

fertiordié ; auuegnacbe per me^zo loro mi

bo io apparecebiata vnagran Mtjfetegti ho

eiettiper mtttitori miei in Terre, & in Рае/г

lonttm . E ció detto, finalmente dis

parue i & il Principe, ripieno di confi-

Уmee И це denza,e didolcezza,fece nel íuoCá-

nouello con po ritorno . Nel giorno poi íeguente ,

poca gente che íü г' 2 5.di Luglio, giorno feftiuo

тп'Е/erctta dell'Apollólo S. Giacomo, hauendo il

bUeÜiztVe PrincíPe confortati con vn Chnftiano

—J,; .-/¿J" difeorfo i luoi Soldati , che non erano

più di i o. milla Fanti, e mille Caualli ,

li condufle fuori in aperta Campagna à

cóbatt ere contro de' cinque Rè accen-

nati, li quali, comecómunemence ícri-

uonoli Storici di Porcogallo , haueua-

no vn' Efercito di ben 400. mila Sol

dad , cofa in vero marauiglioía : & in

cffetro attaccato il gran cimento , íe

bene fino all'hora del mezzo giorno

ftettero faldi i Mori nel Campo, nulla-

dimeno, poco appreflo, poftofi in fuga

limadle, il più principale de' cinque

Rè , tutto il Campo fece lo fteifo , e ie-

guendo i'incalzoiChriitiani, fecero

vn horribile macello di que' ßarbari ;

cosi il nuouo Rè , che era ítato per tale

acclamato, prima della battaglia, da'

íuoi, riportó, giufta la prometía del

Saluatore, vna délie più íegnalate Vit-

toric , che li legghino nelle Storio .

Delia vericà poi deil'accennata Ap-

paritione, e Kiuelatione, ne lafció lo

fteifo Rè noucllo vn publico atteftato,

facto da elfo con giuramento in vn' If-

tromen to, quale pur tuttauia fi coníer-

ua neir Arcbiuio del Real Con uen to

d'Alcöuazza dell' Ordine Cifterciéíe ,

fatco nella Cittá di Conimbria l'Anno

di Chrifto 1 152. tredici appunto do-

po il detîo íuccelfo ; quale lítromento

fu vltimameteritrouato nel detto Ar-

chiuio l'Anno 15 96. eveduto,emol-

to bene confiderato da perfone gra-

uiflime (frà le quali vna fuquelfadi

FilippoSecondo RèdelleSpagnc,che

per mió credere vale per mille ) fù fti-

mato eííere vero, e legittimo; viene

poi quefto prodotto da Bernardo Brit

to, e dal Brandaonio nellc loro Mo

narchie Lufitane, & è per appunto il

íeguente .

г o Ego Alpbonfus Portugallia? Rex , «gv

filius Illuítris Comitis Henrici , nepos *^

magni Regis Alphonfi, coram vobis

bonis Viris, Epifcopo Braccharcnfi ,

Epifcopo Colimbricenfi , & Theo-

tonio , reliquiíq; Magnatibus , Officia-

libus, & Vatlallis Regni mei, in hac

Cruce -<Erea» & in hoc libro San&if-

fimorum Euangcliorum iuro cum ta-

! ótu manuum mearurn, quod ego mi- Copia dell*

íer Peccator vidi hiíce oculis indignis 1Яг0™П"е1

verum Dominum noftrúíeíum Chri- ^¿ra¿°

ílum in Cruce extenfum,in hac forma. fonj-0 '

Ego eram, cum mea Holte, in terris

vitra Tagum in Agro Auriquio, vt pu-

gnarem cum limaele , & alijs quatuor

Regibus Maurorum , habentibus íecú

infinita millia > & Gens mea , timorata

propter multitudinem, erat fatigata,

& multum triftis in tantum, vt multi

dicerent , eise temeritatem inire bel

lum . Et ego triftis de eo, quod audie-

bamcœpi cogitare mecum, quid age-

rem . Et habebam vnum librú in meo

Papilione, in quo erat icriptum Tc-

ftamentum antiquum, & Teftamentü

Icfu Chrifti . Aperui illum, & legi Vi-

ctoriam Gedeonis, & dixi intra me.

Tu ícis Domine Ieíu Chrifte, quia pro

tuo amorc fufcepi Bellum iltud contra

tuos inimicos , & in manu tua eft dare

mihi , & meis, fortitudinem , vt vinca-

mus il los blafphemantes tuum nomen.

Et fie dicens dormiui iupra Librum , &

videbam Virum ienem, ad me venien-

tem, dicentemq; Aldefonic confide,

vincesenim , debellabiíq; Reges iftos

infideles, conterefq; potcntiam illoru ,

& Dominus noíkr oitendet íe tibi .

21 Dum
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21 Dum hxc video, acceditloan-

nesFerdinandus de Soufa, Vafsallus

de meo cubículo ; dixitq; furge Do

mine mi ; adeft homo fenex , vultq; te

alloqui. Ingrediatur, dixi , fi fidelis

cft: Ingrefsusadme, cognouiefse il

ium, quem in íomno videram, qui di

xie mihi: Domine, bono animo efto i

Vinces, & nonvinecris: Dilectus es

Domino, pofuitcnimfuperte, & fu-

per fernen ruum poft re oculos miferi-

cordiaefua», vfqueinfextamdecimam

generationem , in qua attenuabitur

proles ; fed in ipía attenuara ¡píe reí-

piciet, & videbie . Ipfe me iubet indi

care tibi , quod dum audieris fequenti

nocte tintinabulum Eremitorij mei , in

quo vixi fexagintafex annis inter Infi

deles, ícruatusfauore Altiífimi , egre-

cüaris extra Caftra folus fine Arbitris

oftendere tibi pietatem fuam multam .

Parui, & reuerenter in terra pofitus ,

& Nuncium , & Mittentem , veneratus

fum; &duminorarione pofitus foni-

tumexpedarem , fecunda Vigilia no

ctis tincinnabulum audiui .

2» EtEníe,& Scuto armatus,egrei-

ius fum extra caftra, vidique fubito i n

parte dextra, Orientem verfus, mican-

tem radium: paullatim fplendorcre-

feebatin maius, & dum oculos ad illa

partem efficaciter pono , ecce in ipfo

radio clarius foie fignum Crucis ad-j

fpicio, & Iefum Chriftumin eoCru-

cifixum,&ex vna,& altera parte.mul-

titudinem Iuuenum candidiifimorum ,

quos Sandos Angelos fuifse credo.

Quam vifionem dum video depofîto

Enfc, & Scuto, relidifq; veftibus, &

calceamétis , pronus in terra me proij-

cio lachrimiíq; abundé miífis , ca?pi

prorogare pro confortatione Vafsal-

lorummeorü. Dixiq; nihil turbatus.

Quid tu ad me Domine? crcdenti.n.

fidem vis augere : melius eft , vt te vi-

deant infideles, & credant, quam ego ,

qui á fonte Baptifmatis,te verum Deû,

Filium Virginis , & Patris jEterni ,

agnoui, &agnofco. Erat autem Crux

mirœ magnitudinis , & eleuata à terra,

quafi decern cubitis. Dominus fuaui

vocisfono, quem indigna; aures meae

perceperunt, dixit mihi : Non, vt tuam

fidem augerem , hoc modo apparui ti-

bi,fcd, vt corroborem cor tuum in hoc

conflidu , & initia Regni tui fupra fir»

mam petram ftabiliam. Confide AI-

phonfe, non folum .n. hoc certamen

vinces, fed omnes alios, in quibus co

rra inimicos Crucis pugnaueris.Gen-

tem tuam in nenies alacrem ad bellum ,

&fortem, petentem,vr, fub nomine

íTegis, in hac pugna ingrediaris . Nec

dubites, fed quidquid petierit libere

concede . Ego .n. aîdificator , & diflî-

patorImperiorum,& Regnorum fum ;

volo .n. in te , & in femine tuo , Impe-

ri û mihi ftabilire , vt deferatur nomen

meum in exteras gentes ; &, vtagno-

feant fuccefsores tuidatorem Regni,

Infignetuum exprerio, quo ego hu

manuni genus emi, & ex eo , quo à lu-

dans emptus fum, compones; & eric

mihi Regnumfandificatum, fide pu

rum, &pietate di ledum. Д

23 Ego, vtha?c audiui, humi pro-

ftratus, adoraui, dicens : Quibus men

tis, Domine, tantam mihiannuncias

pictatem? quidquid iubes faciam, &

tu in mea prole, qua promittis oculos

benignos pone,Gentemq; Portugallé-

fcmfaluamcuftodi, &, fi contra cam

aliquod paraueris malum , verteillud

potius in me , & in fuccefsores meos ;

& Populum, quem , ramquam vnicum

filium, diligo, abfolue. Annuens Do-

! minus inquit, non recedetabeis, ñe

que à te vnquam miíericordia mea;

per illos enim paraui mihi mefsé mul-

tam,& elegi eos in mefsores multos in

longinquis terris. Haec dicens difpa-

ruit, & ego, fîducia plenus, & dulcedi-

ne, redi j in Caftra; & quod taliter fue-

rit , iuro ego Aldefonfus Rex per San-

diffima Iefu Chrifti Euangelia, hifee

manibus tada : & ideirco pra?cipio

fuccefsoribus meis , in perpetuum fu-

turis , vt feuta quinqué , in Cruce par

tita, propter Crucem, & quinqué vul

nera Chrifti in Infigne ferant , & in-,

vno-
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Cmeggeß

УПО sbaglio

del 9. della

Purificatio

ns , intorno

il Santo E-

remita neW

Iftromento

di fopra më-

i она to.

vnoquoque triginta argénteos , & iu-

per SerpentemMoyfis, ob Chrifti fí-

guram, & hoc fit memoriale noftrum

in generationc noftra ; & , fi quis aliud

attentauerit, à Domino fit malediäus,

Sc cum luda Traditorc in Inferno ma-

ceratus. Fa&a Charta Colimbria» ,

tertio Kai. Nouembris, Anno n ja.

Ego Aldephonfus Rex Pertugal-

lix .

Ioannes Colimbricenfis Epifcopus.

Ioannes Braccharenfis Metropoli-

tanus .

Theotonius Prior .

Ferdinandus Petri Curia? Dapifer .

Petrus Pelaz Curia? Signifcr .

Vclafcus Sandij .

Alphonfus Menez Prçfe&us Vlifíp.

Gundiíaluus de Soufa Procurator

Iouin.

Pelagius Menen. Procurator Vi-

icen.

Suer. Martin. Procurator Colim.

Menendus Petri pro Magiftro Al

berto Regis CaneeHarto .

24 Quefta с la copia germarttöima

delTIftromcnto giurato dal Re A I ion

io » quale di fopra ho fedelmente fpie-

gata i fopra della quale altro non hô ,

che dire in generale ; folo in ifpecic

roi giouadi replicare alcuna coia, in

torno di quel Vener. Eremita , quai fù

mandato da Dio ad annunciare la Vit-

toria fopradetta al Rè Alfonfo, quale ,

come hô anche accennato difopra^,

viene communemente da' Padri noftri

délia Prouincia di Portogallo ftimato

per vero Religiofo dell'Ordine noftro:

peroche, come più volte miricordo

ncgli Anni, e Secoli trafcorfi, d' haucr

auuertito, era coilume della noftra_

Religione , maffime ne' tempi antichi ,

di concederé a'Religiofi piùpcrfetti,

licenza di ritiraríi á viuere iolitarj in

qualche Eremitorio , íotto Г vbbienza

perö di qualche Superiore d'alcuni

Monifteri de' più vicini i la quale vsä-

za è durata fino à quefti noftri tempi

in ogni parte del Mondo, e maífimc_>

nella Toícana, come ne' fuoi luoghi ,

e tempi, faremo coftare con certi, e

fícuri atteftati . Deuo ben si auuerti-

re, che non puôeffere vero ció, cho

feriue il P. Antonio della Purificatio-

ne nel fecondo Tomo della íua Storia

Prouinciale Agoftiniana à car.8 j.cioè

à dire , che quefto Religiofo folTe vno

di quelli,che ftauano di ftanza nel Mo-

niftero di S.Chriftoforo diLafoens,

quandoneir Anno 1x33. cnon 112;.

come egli ftima pererrore, pafso all'

Ordinc Ciilercienfe , pereiortatione,

e configlio del fuo Supcriore , il Beato

Seruo di Dio , F.Gio. Cirita: auue-

gnache quefto Santo Eremita , erano

66. Anni, ch'egli viueuaneldcttoE-

remitorio; puô ben' eifere pero , che

ftaífc iui di fianza , quando in quello

firirirô, mà non nel tempo aífegnato

dal fuddetto Padre della Purificatio-

ne í e ció fia detto per la femplice dife-

ía della pura veritá.

25 Nelfínediqueft'Anno.migio-

ua di produrre le memorie d' alcunc

Pitture antichiífime (le quali vengo-

no ílimatc anteriori all'Anno prefente

del ti 39.) del N. P. S. Agoftino , le

quali fi ritrouano in alcunc Chiefc ,

che giàfurono habítate, per lunghif-

fimo tempo , da' Canonici Regolari

dello fteffo Santo , li quali hora da 60.

e più Anni in qua, fono ftati fecola-

rizzati i delle quali faceffimo qualche

mentione íotfo ГAnno 1 084. mà ci ri-

ferbaffimo poi di fauellarne , più di

propofito, in quefto tempo . La prima

Pittura dunque ( la quale с triplicara )

del noftro P. S. Agoftin'o , in habito

ñero d' Eremita , con la Mitra , Bafto-

ne, Paftoralc , e Piuiale , fi ritroua nel

la Città di Barccllona , nelía Chiefa

Parocchiale, detta di S. Maria del Ma

re ; Sc vna di quede ere lo rapprefenta

moribondo nel letto,veftito nel modo

fuddetto , quando lo doueuano dipin-

gere ignudo , circondato da molti Re

ligion" Eremiti, con li loro habiti neri ;

& haueuano quefte trè figure , fin dcl-

l'Anno 1639. intorno à 500. Anni

d' autiçhjcà, come coila da alcuni libii

Iii t anti-

Tre Jmagini

antiche del

T.S.Agofti-

no con ¿'Ha

bito Eremi-

tano nella

Chiefa di S.

Maria del

Mare in Bar

ctllona .
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0

Copia dellà

Fede Auten

tica délie

fudette tri

figure .

antichi dell'Archiuio della detta Chie

fa : Della quai verità ne fece fare fede

publica dair Archiuifta della detta..

Chieia, che era anche Notaro.nel fud-

ro Anno 1639. il P. Maeitro Pietro

del Campo, la quale poi regiftrô nd

capicolo 5 7. del libro 3. della iua Cró

nica Agoftiniana i ed с appunto la ie-

guentc .

26 Omnibus, & fingulis, ad quos

noftrum hoc perucneric Inftrumentü ,

pro comperto fie, quod dc Archiuij

Eccleha; Deiparx de la Mar, libris per-

uetuftèconfc&is, ab hinc quingentis

Annis, feu circiter, dic"te Ecclefia; Co

lophon impofitum comprobari: Te-

ftorq; inter eiufdemSacella, vnii Ar-

chialigen Gabriellis icilicer , Maximi

Doótoris, arq; Parentis Auguftini,lco-

nesduascontinere; quarum prima ей

Cuculla Nigra coopertum , Pluuiali,

CaputioetiamNigrodefuper, & in.,

lecto monbundum , íuofqi Eremitas

circumuenientes , & orantes oftentat :

fecunda in fepulchro vitafundum fi-

militercadem Cuculla, aut Pluuiali,

fed Planeta , atq; Caputio indutum ,

manifeftat. Alterum , omnium San

ctorum videlicet, tertiam habere deli-

neatam , vt diximus , Habitu Nigro,

Pluuiali, Caputio , cum Mitra . In cu

ius fidem fubfcripfiBarcinone 4. No

nas Iunij.feruatoris noftri Anno 1639.

Ego Pacianus Codina Presbyter , Au-

étoritate Apoílolica Notarius publi-

cus, atq; fuprarelati Archiuij Claui-

27 Queita è la copia fedele della

fuddecta Fede , fatta dali' accennato

Notaio,ed Archiuifta, intorno all* an-

jíltre due tichitàdelle dette trèlmagini del P.S.

fimiti Fig* Agoftino nella Chieia di S.Maria del-

redelloßcf- }a Mar nella CittàdiBarcellona. Vn'

nellacbie¡a alfra ne daffimo efiftente nella Chieia

dé s.Gtaco* diS. Anna, già de' Canonici Regolari

то dt Calaf, nella medefima Città . Pafïïamo hora

gtâ di Cano» nella Città , o Terra di Calaf, oue vi è.

ntcil\egola- vn Moniltero di Canonici giàRego-

Jari , mà hora fecolarizzati , cotanto

antico , che fi (lima communément^ ,

rt.

che fía fin del tempo di Cario Magno :

In quefta Chiefa poi ,che è dedicata à

S.Giacomo Aportólo, vi fono due Fi -

gure, antiche di piii di 5 00. Anni, vna

neir Altar maggiore, e i'altra nella_

Сapella dcllo Spirito Santo ; la prima

porta Г Habito ñero , col Capuccio , e

Maniche Iarghe, e fopra ¡1 Piuiale,&c;

La féconda poi è veftita tutta in Pon-

cificale, e Г Habito ñero non fícono-

fce, fuori, che nel capo. Ediquefte

due figure ne produce pur fede in lin

gua Catalana, tradotta poi anche in_.

Caftigliana, il P. Campo nel cap. 58.

dell' accennato lib. 3. fatta da Michèle

Sala, publico Notaio nella feguento

guifa, da noi in lingua Italiana trapor-

tata. , ■

28 Con la prefente faccio fapero _

10 Michèle Sala, con autorità Regia,

edel Reu. Priore della Chieia Collé

giale di S. Giacomo della Villa di Ca

laf, Notaio publico della detta Villa ,

come allí 2 1 . di Settembic dell' Anno

del Signorc 1639. ritrouandomi io,

11 detto Notaio nella Chieia Collé

giale di S. Giacomo di Calaf, la quale

prima era (tata di Canonici Regolari copia dells

di S. Agoílino , Sceífendo prefentiper Fede dtllt

Teftimonj , Honorato Vjgnals Bam- rf*c figure,

bagiaro, e Pietro Sonier Capellán»,

habitami della detta Villa , comparue

períonalmente il Reuer. P. F. Nicola..

Xapelidell'Ordine di S. Agoftino, il

quale richiefe à me , il detto Notaio ,

che Ii faceífi fede di ció , che fiegue j

cioè à dire, come nell'Altar maggiore

della detta Chiefa di S. Giacomo di

Calaf (il quale è molto antico , cho

paila 500. Anni , corne è traditione di

quefta Terra) v'è alla mano finiltra*. ¡

del detto Altare vna Figura di S.Ago*- -

ftino, dipinta nella forma ieguente,

cioè à dire , veftita in Pontificale , con

la fuá Cappa , Mitra nel capo , Bacolo

nella mano finiftra,con Г Habito пего,

e la Manica larga ; non fi conofee Ja-

Cintura , per eílcr cofa tanto antica :

e neir Altare intitolato deüo Spirito

Santo, al lato deftro, v'è vn' altra-

Figu-
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Figura di S. Agoftino , veftito in Pon

tificale con la fuá Cappa, Mitra , e Ba-

colo nella mano deftra , e nella finiftra

tiene la Chieia ; dell' Habito пего nul

la fi vede, fuori,che nel Capo. Et ama

che à quefto,& ad ogn' altia cofa.fi dia

ingiudicio, efuori, daciafcheduno,

in quai fi fia luogo , intiero crédito, io,

il medefimo Michèle Sala , Notaio no-

minato, lo fottofcriiïi, e íegnai col mió

íolito Segno.

29 Nella Villa parimente, o Terra

di Villabertran, v'è vn' altro Monifte-

ro di Canonici Regolari, antichiífimo,

Mtra imk~ per lo meno, del 1 120. e nella Ca-

gine nella pella Collatérale all' Altar maggioro

Terrait vil dalla parte finiftra, la quale fichiama

purTdTc'a- di S* ASoftino » v'è 11 Santo diPinto

nomei Regó» con *цо Habito ñero, & anche moite

lari . Suore , e vi fono dipinti alíresi molti

Canonici Regolari con li loro Rochet-

ti ; e di que fta Pittura , e d с II a fuá anri-

chità, quale ftimiamo , per lo meno,

di queíto tempo , ne fece ampia fede

nell'acccnnato Anno 1639. il Vicario

di S. Giacomo di Barcellona con la fe-

guente Scrittura . (

30 Mic6aelThomas> in facra Theo-

logia Dodor , Comitis de Peralada_

Pedagogus , Parochialifq; Ecclefia? vS.

Iacobi Barcinonenfis Ciuitatis Vica-

rius, ad inftantiam R. P. Magiftri Fia- Cop¡¿ rff^

tris Petri del Campo, Ordinis S.Au- fe¿e ¿eua

guftini, perfonaliter acceífiad Ecclc- detta imof

fiam de Villabertran (olim Monafte- gine,

riumCanonicorum Regulan ü ab An

no 1 1 20. in quo fuit xdificatum, &

primus eius Abbas Petrus Ragau, vc

fcriptis authenticis conftat vfque ad

Annum 1593. tunc fecularizzatum,&

in Collegiatam Ecclefiam mutatum)

& in Collateral! maioris finiftra? ma-

nus Alrario, fub inuocatione S Augu-

ftini, ipfum Doctorem depi&um inue-

ni fedentem cum Mitra, Piuuiali, &

Habitu nigro fubtus, cum manicis ob-

longis , ad inttar fuorum Eremira-

rum, quos nunc videmus, & eorum

qui in ipfa Imagine genibus flexis an

te eum funt , quos etiam cum Roc-

chettis comitantur Canonici Regula

res, & quamplures Moniales; incu-

ius fidem fubfcripiiaS. die Nouembris

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Delia Rcligfonc
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Afciaflîmo già пе1ГAn

no feorfo il nottro Glo-

riofo San Malachianel

Porto di Lampafpero

iPaflaS.MaS nel Regno di Scotia, il quale iuiftaua

lachta in Ht attendendo , che il Mare s' abbonac-

bernta , & ciaííe, per pofeia paffarfene nella fua

approda al amata Hibernia , oue cosi dal fuo Po-

fuo С?в"ешл polo di Duna, come da' fuoi Ercmiti

thorl еП~ Bencnor> era> °6 incredibile defide-

rio , attefo, ed afpettato : ful principio

dunque di queft* Anno , come mi cre

do , s" imbarcô il Santo Prelato со'

fuof*, & in brieue fpatio di tempo nel

fuddctto Regno d' Hibernia giunie ;

& il primo luogo, oue sbarcö, fù il fuo

Moniftero di Benchor, di íopra meto-

-

uato . Quale allegrezza fentiflero que*

buoni Religion" nelvedere il loro Sa

to Padre , с Paftore , ritornato fano , e

faluo da vn cosilungo, e periglioio

viaggio , meglio fi puole imaginare ,

cheridire, e nonfoloeifi, màtuttoil

Popólo incredibilmenre gioiua , per ¡I

di lui ritorno : fentiamo con quali pa

role cfaggeri quefta allegrezza com

mune il P. S. Bernardo nel cap. 1 2. dél

ia Vita del detto S. Malachia . jífcendit

Malachits nauem, & pro/peri nauigans ,

appheuit Monaßerte fuo Benchorenfi , vt

primi fily priman pereiperent gratiam .

£Z»td .». putasgeffife i/ios, fano de via tarn

longa recepto Pâtre* & ido Pâtre ? Nee

mirtm ißtota ingaudiutn effuderunt vi

lli г fetfü
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feerâ terum in reddttu eius, tjuando, & ft*

lens ctrcumejuaíji gtnttbtts , mttcátbUtn,

moxlçtttiamvelox rumor inutxit . Cosi

per appunto íctiue S. Bernardo dell'

allegrezza grande, che apporte» il di

lui arriuo al íuo Conucnto di Benchor,

& all' Hibernia tutta.

г II P. Antonio Yepes, Annalifta

dell' Ordine di S. Benedetto , nclla iua

íettima Centuria, all'Anno 1 1 3g. por

ta per opinione, che S. Malachia in_

queft'Anno faceiïe pallare il detro Mo-

llqualepâfi птег0 di Benchor ail' Ordine Cifter-

neCißtrc% ciea^e> с dice il Manrique nel num. 2.

fe fecondo del cap. 1. di queft'Anno medefimo ,

atom . che nella Genealogía dclle Chieíedi

Chiaraualle lo Hello fi cóferma ; ben' è

vero, che il citato Manrique, comç_,

molto diícrcto , e prudente , ftima più

tollo , che Ii detti Eremiti di Benchor ,

ad imitatione del loro S. Padre Mala

chia, e molto più per lediluieíficaci

eiortation ,li diiponclíero in queft'An

no di fare quello,che poi feccro ncl íe-

guente . ^uod fi tu eß ( parlaua del-

Г opinione del Yepes, edella Genea

logía dell'accennatc Chiefe di Chia

raualle ) credidertm , vtftrtndam in hum

annum ; quo vt nonperfeeertut, (alumpro-

pvfuertnt ad dtlefii ftbt Pains imttatione .

E di vero gli с certo, che il primo Mo-

Ш ùh ft n'fterodi,Ciftercienli,chelî viddenel-

prouaeßere Г Hibernia, fùquello di Mellifonte,il

falfo, quale , non fù tondato prima dell' An

no feguente del 1 141. da que' Nouiz-

2i, che laício S. Malachia in Chiara

ualle.H qui debbo auuertire,che poco

caío fi deue fare di ció, che ícriuono il

Yepes,e le Tauole,o Genealogía délie

Chicle di Chiaraualle, delpaiTaggio

di quefto Conuento di Benchor ail'

Ordine Cifterçienie, peroche le Tauo-

le di Chiaraualle pongono ancora vn'

Anno auanti laFondatione deldetto

Moniftero di Mellifonte; e quelle di

Oftercio la pongono fett' Anni pri

ma ; si che non è da fidarfi di tali Ta-

uole,&Autori; mà più tollo habbiamo

da ftare con S. Bernardo , che feriueua

ncllofteíío tempo.

3 Gli è ben vero quefto, che, come

il gloriólo S. Malachia viueua impa

tiente , e non vedeua Г hora , che neif

Hibernia cntraííe il detto Ordine Ci-

ftercienie, perciô non moltoftetteà manda nue-

mandare in Chiaraualle alcuni Sog- ui Difeepoli

getti, quali il Manrique ftima, che for- s. Matada

le foflero dello ftclîo Moniftero di « СЫшга-

Benchor, ô per lomeno de'íuoi Di- jfjj^

ícepoli , acció San Bernardo Ii daik-. lafctati ftf

Г Habito i epereífigli mando vnBa- fondarl'or-

ftoncello per foftenere la fuá mai fem- dine in Hi-

pre inferma perfona: pregándolo poi berma , tnù

à mandare in Hibernia due di que' non l'ottie-

quattro Nouizzi,che iui erano reftati, ne,e Perchs-

affinche troualTero vn fito à propolï-

to, per fondare vn nuouo Moniftero

di quel íuo Ordine in quel Regno: à

cui perôrifpofe il Santo Abbate, che

non poteua , per all' hora, mandarli

¡detti due Religioíi, mà, che crane-

ceflario,cheítafierovn poco più, per

finiré d' apprendere la vita Religiola ,

efanta dellaRcligione, che all' hora

poihaurebbcíoddisfatto al fuofanto

defiderio ; mà diamo la mellata rifpo-

fta di quefto Santo, che è appunto, ira

le iue,l'£piftola 315.

4 VtntrabtU Domino, ¿c.Bcatiííi mo

Patri, Malachia?, Dei gratia, Hiber- *^

nienfium Archiepifcopo, Apoftolicce

Sedis Legato , Frater Bernardus Cla-

reuallis vocatus Abbas , inucnire gra- Letrera di

tiam apud Dominum . Inter multiph- S, Bernardo,

ces a?lt us, & curas pectoris mci x~prx 1'\ale

multitudine quarum Anima mea! tur- mt0 w® *

bata eft valde, Fratrcs de terra loggin- (aua'

qua venientes, vt feruiant Domino,

Epiftola tua , & Baculus tuus , î pía me

confolataíunt. Epiftola in oftenííone

bona? voluntatis , Baculus ad íuften-

tandum Corpus infirmitatis , Fratres

qui Deo íeruiunt in ípiritu humilita-'

tis. Omnia íufcepimus , omnia pla-

cent.omma pariter coopt rantur in bo-

num. Quod autem voluiftis duosde

Fratribus mitti vobis ad prçuidendum

locum , communicato cum Fratribus

confilio , dignum duximus non eos íe-

parandos abinuicem, doñee plcnius

in
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in eis formetur Chriftus , doñee ad in

tegrum doceantur prxliari praelia Do

mini . Cum igitur fucrint in íchola_

Sanfti Spiritus erudici , cum induri

virrute exalto, tum demum adPatré

filij reuertentur , vtcautent Canticum

Domini, non iam in terra alienated in

fuá . Vos autem interim iuxta íapien-

tiam vobis datam à Domino , fecundû

habitudjnem locorum , qua» vidiftis

apud nos , prœuidete , & pra:parate eis

locum á tumultibus íxculi íeparatum ,

&c. In Domino válete, &c.

5 DaqueílaLettera dunque fica-

uaconeuidenza, che, non prima en

tró Г Ordine Ciftercienfe neü' Hiber-

nia,chc ve l'introduceffero Ii detti No-

uizzi , laíciati da S. Malachia in Chia-

raualle» queftipoi non tornarono nel

detto Regno , fino all' Anno , che vie

ne; dunque ne fieguc, che non fù fon-

dato in queít' Anno il Moniftero di

Mellifonte , da cui poi paísó lo íteflo

Conuinetft Ordine Ciftercienfe in quello dißen-

íT/fS chor»comc ftíma 11 Manrique, mà ben

vetità siíoloneU'Anno íeguente del 1 141.

E di vero, fe in quell' Anno fi folic

fatto quefto paflaggio del Moniftero

di Benchor dall' Ordine Eremitano al

Ciftercienfe, non l* haurebbe detto , e

fcritto S.Bernardo nella detta Lettera?

certo, che si ; e lo ftcflfo S. Malachia

non glie Г haurebbe auuifato, quando

mandó Ii detti Soggetti col Ballone ?

chi ne dubita: horgli è dunque cer-

tilïimo , che non fi fece di più di quel

lo habbiamo veduto nella Lettera fo-

pracitata di S. Bernardo, cioc à dire di

mandare alcuni altri Nouizzi in Chia-

raualle, e di chiedere due de' già la

íciati nel íuo paífaggio per colà ,amn-

che fondaflero vn nuouo Moniftero di

quell'Ordine in Hibernia ; oue s'olïer-

ui , che nella detta Lettera , ne poco ,

nèmolto, fi parla délia nuouamuta-

tione dell' Habito , fatta , ô da farfi, da'

Religofi Eremiti dell' accennato Con -

uento di Benchor ; fegno chiaro, per

me, e per qual fi fiahuomo íeníato,

che, nè meno S. Malachia haueuaío-

pra tal mutationealcuna cofa motiua-

ta nella fuá Lettera à S.Bernardo. Mà

forfe l'hauràdetto nella vita; nètam-

poco,mà folo dice . Po/t altquod tempus»

cum Malachias tarn eßet in Hibernia , mißt

& alias ( feilicet probandos in nouo

Ordine ) ejrfaffum eil de illtsßmiltter .

6 Hör, mentre frà S. Malachia, e

S. Bernardo , queíli religion" , e fand

maneggi, paila nano, non fi ftaua egli

otiofo il Santo Prelato , mà feorrendo

per Г Hibernia in adempimento del

fuo officio di Legato, andaua procu

rando , con la dottrina , e con Г efem-

pio, di riformare i coftumi , non meno

degli Ecclefiallici , che de' Secolari : ,,„r

e, per сю pm fácilmente confeguire, faticaßesan

celebrauafpeífiConcilj, & in fomma malachia

non tralafciaua diligenza , e fatica , nella njfor-

per ottenere Г intento : cosi S. Bernar- ma *e' coß"-

dofcriucnelcap. 12. della fua Vita_. TdefHi"

DeniquedeCiuitatibus>deCaftellts3&Fi- r '

eis , murrum ei , quotumque dwertat , fu-

fcipitur exult atione vniutrfç terrç . Ve-

rttntarnen non faptt honor , opus exerce-

tur Ltgationis ; Multis in lociscelebrantur

Comentus mulct , ne qua Regio , feuparti»

Regionis , legation!s fruttu , ф vtthtate

fraudetur . Seminaturfuper omnes aquas;

non eft quife abfconâat ab opera folic itudt-

nis сtus, nonfexus, non etas , non conditio ,

nonprof(¡fio reputatur . Уhtquefernenfpar-

gimrfalutare, vbiq; intonat Tuba Ceieftis .

Vbiq\ dtfcurrit , vèifi irrumpit eutginat»

gladio litigue , ad faciendam vindicJao»

in nationibus, inertpattones inpopulisme.

Profîegue poi , ben' à lungo, à narrare

S. Bernardo a Irre infinite opere fameл

fattc dal glorioío Legato Malachias,

per beneficio di que' Popoli, le quali

inverodimoítrano, quanto fofle gra

de il zelo, che della falute dell' Anime

sfauillaua nel cuore di quel gran Säto:

mànoi frà tanto, lafeiamolo affatica-

re in cosi fanta imprefa , e profeguia-

mo à raccontare altre cofe occorfein

altre parri del Mondo, ípettautialhu

noftra íagra Religione .

7 Iti queítotempo fiori nella noftra

Religione, con gran famadiíanticá,

\Y\ i nella
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nellá mia dolcifííma Patria di Bolo

gna, vna Religioía , nara della nobi-

liifima famiglia deTiatefi , la quale

Crcmoni- Crcmonina chiamauafi ; Hor quefta,

na Tiateft , cflendo prima ftata da'iuoi nobili Ge-

fondatlCon. fljtor] maritata con vn Cauaaliefe iuo

uento de I la . „ ,r , п.- ¡r
SantifsTri- Pan' effendo qucfti pallaro, non_

nità di\on- moltodopo, all'altra vita, finalmen

te , fuori re Ja buona Dama , che foríe cótro íua

di Bologna , voglia haueua prefo marito , hora che

in cut faffi fi vidde fciolta dal nodo maritale, pre-

Ketigiofä<C(c riíolutione di abbandonare il Mon-

golUn,ana, e d(f farfi Rel¡gi0ía ; e perche fi rirro-

re fantame- uaua mo"° commoda di Bern di for-

fc, tuna, pensó di fondarevn Moniftero

nuouofuori della Città, fopra d'vru

colle ameno, chiamato di Ronzano;

e lo pole ben tofto in efecutione ; & in

queft' Anno poi , hauendolo compito

íotto Г inuocatione della Santiís. Tri-

nità , in quello, conalcune altre, prefe

Г Habito , e la Regola del noftro P. S.

Agoftino ; & in quello poi viiTe la det-

ta Suor Cremonina , e mori , in tempo

pero á noi ignoto, con gran fama di

íantitá . Cosí ícriuono li noftri Hiílo-

rici Bolognefi , e ípecialmente il Mafí-

ninelTomo primo della íua Bologna

Perluftrataàcar. 273. con quelle pa

role . Chitfa di S. Vintenio di Renzatto

fuori di Port* S. Mamólo. Fit Mont>i tro

di Monache Agpßiniant,gta. detto la Trmi

ta , fondato del 1 140. da Cremontaa Pta-

tefiFedoua, doue vi/fe,e mori coo granfait-

iimoaia, ejre. Come poi quefto Moni-

ftero folle riftorato , e da chi , e come

altresi paííaíTe poi finalmente ad altr'

Ordine dentro della Cited , lo dire-

mo ne'fuoi tempi, e luoghi propor

tional .

8 In quefto medefim' Anno il Rè

D. Alrooío Settimo di Caftiglia, chia

mato l'lmperatore di Spagna, difua

Regia autorità,vni al Moniftero d'Ho

ia nclla Gallitia, il noftro Moniftero

de'SS.Coimo, e Damiano, vicino à

ßaiona , gia con altro nomechiamata

Henrizana, del quale parlando íotto

Г Anno del Signore 11 17. diceflimo

cílerui ftato mandato di lianza il no

ftro Santo Eremita Quardo, alias Fa-

miano: Eííendo poi il Conuento d'Ho-

iadell' Ordine d i S. Benedetto (pero- efat*t% de

che à que ft' Ordine donato Г haueua, ss.Co[mo,c

trè Anni prima , cioè à dire nell' Anno Damiano in

1 1 37. lo tteflo Re) dcuefi credere al- Gallitia,per

tresi , in confeguenza , che anch* egli , ordine &Al*

laíciato Г Ordine ,e la Regola primie- fonf° Setu'

ra, del noftro P. S.Agoftino,l' Habito,

e la Regola Benedittina prendclíe . Di ^¡"¿onuento

quefto paííaggio ne fá picna fede vn_, ¿> Hota deW

Diploma dellofteflo Re Alfonfo, da- Ordme dis.

to in Zamora alii 1 r. di Luglio, nell' Benedetto.

Era di Ceíare 1 1 78. che íono Anni di

Chrifto 1 140. quai cita il dottiífimo

Manrique ncl Tomo 3 .de' íuoi Annali

all'Anno 1 1 85. cap. 5 . num. 1 1 . quale

pero non produce: gliè pero dano-

tarfi, che il gloriólo Quardo, como

quello, che habitaua íolitariocon li-

cenza del Superiore del detto Con

uento , nell' Ercmo vicino , non entro

in quefta incorporatione ; perocho

fcriuel'accénaco Manrique íotto l'An-

no 1142. cap. 9. n. 2. che reftônclla_

prima vocatione, fino all'Anno íud-

dettodel 1 142. ncl quale poi pafsóal-

Г habito Ciftcrcicníe nel Moniftero

d'Vríaria, come nel íuo tempo dire

mo : e si come egli in queft' Anno col

detto Moniftero , di cui era íuddito,

bencheftaíTeneU'Eremo, non entro,

cosi è da credere, che anche alcuni al-

tri non voleflero entrarui , mà volciïe-

ro piíi tofto paliare in altri di loro an-

ticaReligione: à quai Conuento poi

foííe applicato diftanza S.Quardoin

quefti due Anni, come anche alcun'

altro del detto Moniftero, niuno, íe

non indouinando, lo potrà dire. Ag-

giunge poi il citato Manrique íotto il

numero 12. di quel cap. s.dell'Anno

1 185. che, poco prima, che folie dal

Rè Alfon/o vnito, & incorporato que

fto noftro Moniftero à quello d' Hoia ,

haucuagli donata la Terra , & il Porto

di Baiona, che è vno de'migliori di

quel Mare di Gallitia ; e di quefta do

natione dice, che íc ne coníerua anco

ra il Diploma, dato nell'Era 1 175. che

èl'An-



Secoli Agoíliniani, 6j$

Araii di Chrifto Del Secólo Ottauo Deik Religione

.1140. 87. 754.

jiqiteßo Co

uento dono U

i{è Mfonfo

U Terra, &

ti Vorto i)

F.liona.

Conuento di

Belloluogo ,

paßл all'Or-

dine de* Vre-

monßratenß

per opérait

$. Bernardo.

è ГAnno di Chrifto 1 1 3 7. e fu directo

à Pelagio Prioredi quella Caía , Dia-

mo le parole del Manrique per mag-

giore autentica di qüanto habbiamo

detto. Illltd etiam memoria dignum efl

( parlaua del Conuento d'Haia ) Bayo-

плт oppidum , Portitmq; mariùmum ex

nobilioribus totius Regni Galléete , paruißt

Abbiti i tempore vntonis Monaflcrtj San-

сУогит Cofmç , & Damiani, cut, non mul

to ante ab Imperatore (feilicet Alfonfo)

don atum erat . Extat adhuc Inßrumentum

donationis , Pelagio Priori fafle , AEra

1XJ4.&C. oues' oíferui, cheilSupe-

riorediqueftoMoniftero, non haue-

ua titolo d'Abbate , má di Priore , co

me, per ordinario, l'haueuanoquafi

tutti gli aleri dell' Ordine Eremitano .

DiquaPOrdine poi foffe il detto Mo-

niftero d' Hoia , quando il Rè Alfonfo

del 1 137. lo donö all' Ordine di S. Be

nedetto, non lo potiamo dire di certo ;

ben si haureífimo campo di dire, che

anchfegli fofse flato dell' Ordine no

ftro , mà non ne hauendo alcun certo ,

o per lo menofprobabile fondamento,

non ci arrifehiamo di farlo .

9 In quefV Anno pure credefi, che

il Conuento di Belloluogo , fonda-

to già , 28. Anni prima , nella Diocefi

diTroies, per coneeifione diFilippo

Vefcouo di quella Città , per il noftro

Iftituto Agoftiniano,come già feriuef-

fimo fotto Г Anno di Chrifto 1 1 1 2 . fe

ne paflfaflfe in queft'Anno, per opera di

S. Bernardo, all' Ordine, & all' Iftituto

Premoftratenfe ; tanto fcriuono Ii Sa-

martani nel Tomo 3 , della loro Gallia

Chriftiana à car. 155. con quelle paro

le . Бel!usloeн s Diœcefis Trecenfis primitas

ferunt Augußtniani loftitutifuiffe , at cir-

citer Annum 1 1 40. Pr$monßratenfem Re

gulan aceepit . Che poi quedo pafsag-

gio dair Ordine noftro al Premonftra-

renfe, per opera di S. Bernardo fi fa-

cefse, lo dice egli medefimo nell' Epi-

ftola 252. feritta all' Abbate di Pre-

monftrato,ouedice . beinde, quodhi

de Beüoloco nobis fe ajfociaucrtnl, noftri po~

tifflmum ßudij futt . Perche poi quefto

Conuento (i chiamaííe Belloluogo , lo

diceífimo à baftanza íotto l'Anno ac-

cennato di fopra del 1 11 2. ouc anche

produçeffimo il Diploma del fuddetto

Vefcouo Filippo, con cui ci fù conçef.

fa la di lui fondatione ,

i o Paífarono altresi in quefto iflefs*

Anno all' Ordine,& Iftituto de' Cano

nici Regolari di S.Croce diConim-

bria, due Conuenti noftri, fondati già,

come all' hora notammo, amenduo

nella Diocefi di Braga, fin dell' Anno

1 050. in circa > l'vno poi chiamauaíi

di S. Simeone di Iunquera , e Г altro di

S. Michèle di Villarino . Erano entra-

bi piccioli , ç percio Г antico Cattalo-

go de' Monifteri della Prouincia di

Portogallo li dà nome, non di Con

uenti, o Monifteri, màd'Eremitorj;

cosí riferifee il P, della Purificatione

nel Tomo 2. della fuá Storia Prouin-

ciale Agoftiniana di Portogallo à car.

72. colonna 2. e 3. le parole poi del

Cattalogo fono quefte. Hoccirciter an-

no (parlaua dell'Anno fuddetto 1050.)

Eremitoria duo , alterum Sanólo Stтссm,

Sánelo Michaeli alterum deduatum. Dal

le quali parole fenecaua coneuiden-

za ciö, chefouuente andiamo noiau-

uertendo, cioè à dire, che in quefti

tempi, e fempre poi , e prima, e dopo ,

fino à quefto noftro Secólo prefente,

hà coftumato la Religione di tenere in

quai fi fia Prouincia qualche picciolo

Conuentino,od Eremitorio, in luoghi

apparcati, e folitarj, in cui fipofsino

ritirare à viuere folitariamente li Reli-

giofi piu perfetti , e di maggior í pírico

degli altri ; la quai ritiratezza hora no

fi puö più pratticare, per la prohibicio-

nc , vltimamente emanata , per ordinc

di Papa Innocenzo Décimo , e d'Alef-

fandro Settimo, Sommi Pontefîci, à

tutti nota .

Pue Сонет!

in TorogaUo

paßano all'

Ordine de*

Canonici Де-

golari di S.

Croçe dtCo-

nimbrta »

i Di-
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lUdada S.

Bernardo al-

tum fuoi Mo

naci à fon-

dare vn Mo»

niñero ntW

Hiberoia, e

jyr IceflîmoncH'Annofcor-

ío, che fino à queit' An

no del 1 14 1, non entro

J'Ordine Ciftercieníej

nel Regno dell' Hibernia , che perö

non era poi poífibile,chc in quello del

X 140. poteifc eifere paifato à quella_.

Riformail noftro antichiisimo Moni

ftero Benchorenfe ; e lo prouafsimo

ancora abbondeuolmenre. Horagliè

tempo , che prouiamo altresi il medc-

ßmo con le parole iftefle di S. Bernar

do, che fu quello, che ve Г introduite ,

per mezzo d'alcunifuoi Monaci, al-

cuni de'quali erano Hibernefi, e gli

haueua laiciati in Chiaraualle S. Ma-

lachia nel fuo ritorno da Roma , come

già feriueísimo nel íuo luogo . Ног

quefti dunque, hauendo già terminato

l'Anno della loro approbations & ef-

fendofi bene iftrutti , & affodati nella

vita rigorofa di quefta Santa Religio-

nc ïfacendo continua iftanza S. Mala-

chia à S.Bernardo, che doueííe inuiare

hoggimai alcuni di quelli à fondarc il

dettoOrdineneir Hibernia, alla per-

fine, datoli per Superiore vn certo Re-

ligioío del loro numero, che Chriftia-

nochiamauafí, &era flato prima Ar

chidiácono di S.Malachia,tutti Ji man-

do,conaggiungere altresi alcuni altri,

che baftaííero per coftituire vna per-

fetta Abbatia, in quel Regno. Ecco

le parole di S.Bernardo nelcapit. 11.

della Vita del S.Arciuefcouo . ¡¿>mbus ,

ptr diqued tempes , inHruítis ( parla de'

Nouizzi Hibernefi fuddetti lafeiati da

S. Malachia in Chiaraualle )&truditis

torde in Safient¡a, date eis in Paire SancJo

FratreCbri/itano , qui erat vnus extpßs,

tmißmus eos, adiungentes ex noßris, quan

ti fuficerent ad numerum Abbatte : fin qui

S. Bernardo . Mà , eche fecero quefti,

arriuati, che furono nell' Hibernia- ?

Riformarono per auuentura , corne al

cuni penfanojil Moniftero di Benchor,

«on introdurui i' Ordine loro Cifter-

cicnic , о pure fondarono qualcho

nuouo Moniftero? Rifpondeil P. Ma

nque nel capitolo primo di qucfV An-

no al num,2. che fondarono vn Moni

ftero nuouo nella Diocefî Armacana ,

in vn luogo , già prima preparatoli da

S. Malachia , à cui diedero nome di

Mellifonte .

г Di quefta prima Mifsionedi Mo

naci Ciftercieniï nell' Hibernia.nc dif-

corre, с feriue pienamente S.Bernardo

nell'Bpift.j 1 6. feritta da effo per quel

li à S. Malachia ; e nella 3 1 7. parla poi

della Fondatione del detto Moniftero

primo di Mellifonte , rallegrandoii in

íommo grado de'buoni , с faufti prin-

cipj , tanto temporali,quanto fpiritua-

li, di qucllojdel che già n'era ftato pie- Trima di

ñámente ragguagliato,cosidalSanto "form*re <(

Prelato, corne da' fuoi Religion" . Dia- j£JJ¡¡¡*¿

mo le parole del Santo Abbate . Ftitos ¿™Q ц

поftгos t imo,& veßros , tanto obntxius to- u?te ¿¿ мс1-

mendamus vobis , quanto amplius remoti lifonte .

funt à nobis . Уosfettis, quoniampoß Deft,

tota fiducia noilrafuit, vt mitteremus tos,

quoniamfonftitatis vefir¡prçctbus non ac-

quiefetre ifíicitum videbatur . Facile quod

vos decel, vt wis vi/ceribus cbarttatis am»

pkBamini eos , & /0tieatis , Nequáquam

octaftone aiiqua tina eosfolteitudo , & di

ligentia tepefeat , dr pertat , quodplantauit

dexttra ve/Ira . Iam quidem , quia bene

pro/ícit Dornas , tt ex veilris litteris , et ex

Vratrum noflrorum relatione dtdicimus.

Multtplicatur tarn in temperalibus , quam

in /piritualibus i vnde et congratulamur

plurimum , et toto ammo gralias agimus

Deo , et poterne folicitudini veßrg > &c.

Soggiunge poiappreffo, che, per ca

rita , non cefsid'afsifterecon la fua_

vigilanza al buon profieguimento di

quello, si, per eifere vn luogo nuo

uo , come molto piu , per eifere iru

vn paefe totalmente inefperto della

Monaftica Difciplina . Etquonia mult*

лàhue opus eil vigtlantta , tamquam in loco

nouo,& in ttrra tarn infutta, imo, &inex

pert* Monaflue Rtltgionis , eb/etramus in

Domino , ne retrabatis manum vtßrsm ,

ftd
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fedquod bene mcppiflis , optimeperfcutis,

ф(. s' oflferuino quelle parole imo, ф in

experta Monafltc' Reltgtonis , &c. СОП Je

tl Mviächif- quali fi conferma di nuouo, che quan

go Benedit- do S. Malachia difle in Chiaraualle,

им entra che gl'Hibernefihaueuanobcn'inte-

per la pri- {0 nominare il nome di Monaco, mà

ma vo ta ta. Q n naueuano maj alcun Mona-

Hibtmia. » , _„ / 7
CO ved U CO : CMonacht qutdem nomtn ан-

dttrnnt , Monachum auttm non videruni >

фс non intefe, fiiori , che del Mona-

chiímo deU'Ordine di S. Benedetto,

Ii eui Reljgiofi , come altroue habbia-

moauuertico, haueuano, alcun tem

po prima , cominciato à chiamarfi per

la loro moltitudine, nobiltà,e ricchez-

ze , quaii , come per antonomasia , col

titolo di Monaci, il quale prima era

(tato commune à tutti Ii RehgiofiRc-

golari : с cerco , che in altra maniera_

non fi poifono , nè intendere , nè fpie-

gare le parole di S. Malachia, eíícndo

cofa certa , che nelГ Hibernia у' сrano

íempre ftati , fin dal tempo di $. Pat ri

tió , in gran numero , in qua] fi voglia

angolodi queiriíola, Ii Monaci, &

fremiti del noftro (agro lit icuro, co

me abbondcuolmcme habbiamo tan

te volte fatto coftarc negli Anni, e Se

coli (corn* , e lo certifica apertamente

S. Bernardo ifteflo nella Vitadi S. Ma

lachia , maflime quando parla del Mo-

niltero Bcnchorenfe , con ben chiare

parole, da noi altroue , ptù d' yna vol*

ta,prodotte,

3 E' di parère poi il dotto Manri

que (otto il num. 6. di quel capitolo

primo* piu iopra citato , che da que-

lto primo Conuento di Mellifonto

víciííero alcuni de' Religiofi mandati ,

// Comenta poco dianzi, da Chiaraualle da S,Ber-

* fBenfp°r nardo i per andaré ad introdurre 1 Or-

dinect&tt* *orQ Oítercieníe neH'accennato

ttenfefecon- Mouiftero di ßenchor, come che forfe

ioaleuni, hauetfe, alcun tempo auanti, à ció fare

diipoltt que* Religiofi , S. Malachia ;

gli è ben vero perö. che cióaflcriíce

con qualche dubbiot perche di vero

ció non è cerco ; laonde fi puó più

toílo congeteurare, che aftermare di

ficuro : quello , che è certo , è quefto *

chedalíuddetto Conuento di Melli-

fonte vícironoinqueft' Anno àrifor-

mare vn Moniftero d' alero líticuto

meno oííeruante, che pero rendendofi

aííai di ificili que' Religiofi ad accetta-

re la Ciftercicnfe Riforma , quindi

n' auuenne, che alcuni de' detti Mona

ci Riformatori , hebbero per bene di

partirfi dal Moniftero accennaro , e ri-

tornarfene nel loro primo di Chiara»

ualle. Di tutto ció poi ne fcriííe S.Ber

nardo à S. Malachia nella citara letters

317. Dt Frambus nodrift qui ttàitrunt

à loco ifio, nobis benepUtmffettßrtmtnßf-

ftns : &fortaßt поп» и //am оceлßonemprf-

buerunt tts Frutrum, qui de terrafunt,mi-

nus difcipltnati mores ; ta со maxime, quod

minus fácil} acquitfctre videetur eorat»

tonfilijs in rebus , quarum prias fuerant

inexperti. Hor quefte parole, dice il

Manrique, come è certo, che hon fii

poflono intendere peril Conuento dt

Mellifonte »cosi poi pare,t:he d* altro

intendere non fi pollino , che di quel

lo di Benchor ; mà , dico io , e perche

nonfi pofsono alcresi intendere peril

Moniftero Ibraceníe , già , molto pri-

ma,fondato da:S. Malachia > od anche

per alcuno di tanci altri, che erano neJ-

Г Hiberoia ?

4 Hor, comunque fia,ô in quefto,ó

in altro tempo , poco da quefto lonta-

no,il famofo Moniftero noftro di ßen

chor pafsö all' Ordine infigne Cifter-

cienfe , per opera di S, Malachia , non

eísendo pero certo , che egli già mai Opinionc

tal' Ordine prendeíse : imperoche, ie àtU'Mtme%

bene fi sà di ficuro, che egli grande-
. ч • • r . ° t enta no paf-

mente bramo di paísarui , e ne luppli- faße mai al

eo iftantemente il Sommo Pontefice l'ordmeci-

Innocenzo Secondo,quando fù in Ro- ßeretenfe , с

ma , come nel íuo luogo ícriuelfirao ; fua graue

nulladimeno gli è certiflimo,che quel- r*Zione •

lononli diede talfacoltá, o licenza;

e quantunque dica il Manrique, che

preíe quell' habito in quel modo , che

vn Veiçouo prendere lo poteua , por

tando ancora divantaggio Feíempio

di molci Veícoui , che il fimile fatto

ha-
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naueuanoirt altri tempi, de'quali noi

altresi faceífimo mendone neir Anno J co'Religiofi più vecchi, raà perôpo-

Tenfá il S*-

todifabbrt'

tare nel dit

to Comento

di Benchor

yn' Oratorio

di Mamo» e

viene ti fuo

penfiero ap-

prouato da

Dio.

del M 39. ammettendociôper proba

ble, tuttauolta, in realtá di falto, quá-

to à noi , fíamo di contrario parère*

peioche, íe ció egli haueífe fatto , non

í'haurebbe già mai col fílentio fup

prefso S.Bernardo, anzi che con let-

tere ben rotonde, e maiufcole, Г haue

rebbe egli douuto nelia fuá Vita regi-

ftrare ; non tanto per honore, e decoro

dell' Ordine fuo , quanto per dare vn

cosí grande efempio ad altri Prelati

dellaÇhiefadiDioj tanto più, che il

Santo Abbate non s' айеппе dal riferi-

redilui altrecofe afsai min or i; hor,

perche poi haueua egli da pafsare fot-

to fílentio vnacosi grande, & eroica

attione ? Quefta è la mia opinione; del

redo ogn'vno fíeguaquella, che più

ragioneuoleli pare.

5 Profíegue poi à raccontare S.Ber

nardo « che hauendo preío il Moniftc

to di Benchor la Regola,& Ordine Ci-

ftercienfe,venne penfiero al Santo Le

gato,Malachia, di fabbricare in quello

vn'OratoriodiMarmo, alia maniera

di quelJi, che veduti haueua in altri

paefi ; & hauendo cominciato à get

tarne le íbndamenta , que' Paefani vi

eilli ne prefero grande ammirationc,

auuegnache già mai haueuano vedute

fabbriche fomigliantii Anzi che, fog-

giunge il Santo Abbate , che hauendo

di tal fabbrica il Santo Prelato trattato

со' Religiofi , mal volontieri v'accon-

fentiuano quefti , per la loro pouertà ;

laonde egli anfioío,e dubbiofo di quel

lo,che fare e' fi douefse, cominciô nel-

l'oratione à richiedere con grand' in-

ftanza à S. D. M. quai foíse iopra ciô

la fua Diuina volontà : & ecco, che vn

tal giorno, leuandofi dall'oratione , &

accoftandofi al luogo, oue defiinato

haueua di fare la fabbrica, vidde da_,

lontano , e li parue, chefeli rappre-

/entafse vn grande Oratorio di bello ,

€ vago marmo, с confederando con di-

iigenza il fito , la forma , e la compofi-

tionc,con granfede alla grand' opra

s' accinfe , dopo hauere pero conferita

chi, la Vifíone : Tutto ció rifeníco

S. Bernardo nel cap. 1 4. della Vita del

detto Santo.

6 Vna íola cofa pero pareua, che li

mancaífe, profiegue à dire Bernardo,

& era (temporalmente parlando) la

più principale, cioc la moneta, &il

danaro necefsario,per fare vna fabbri- 7¿d;0 ^ß

ca tanto magnifica ,e fontuofa ; auue- trouare vn

gnache, come dice il Santo Dottore , Marfupiodi

S. Malachia, non folo non ne haueua Danari per

àbaftanza,perfarerEdificiodeftina- la fabrica

to, mà non ne haueua pur vn folo , per Orat0~

dargli principio > Mà il grande Iddio , m '

che gli haueua moiïraro il Dilsegno,

& il Modello del detto Oratorio, li fe-

ce altresi ritrouare vn buon Marfupio

di danari, liquali furo no iofficienrif-

fimi al compimento dell'Opera ; la^

quale riufci cosi fomigliante in ogni

cofa all' accennato Diist gno ,che ben

di lui dir fi puole ció, che diííe Dio be-

nedetto al Santo Mose neli'Efodoal

2 5 . VidttVt omniafadas/erandum exem

plar, quod ubi oßtnfum eft tn Monte : cosi

dice parimenre S. Bernardo .

7 Mà ecco, che appena, come hab-

biamo accennato più fopra , haueua

egli cominciato à gettare le fondamé-

ta, quandofubito, non folo liTaefani

cominciarono à marauigliarfí d' vna . ..

fabbrica tanto nobile, non più veduta J '°„7*
» г* r s j • ■ • i т. Commenda-

mque Paeii; ma di vantaggio jlPa- tore ¿¡ ^uti

dre, &ilFiglio, a'quali giaS. Mala- conuento ,

cfiia haueua cedute le Pofseifioni an- tenta teme-

tichedelMoniftero, quando la prima rariamente

volta, percommiífione del fuo Supe- difrafloma-

T • i л V • re il Santo

поге, Imano, lo nftoro,commciarono 7» j
,, X ir \ dalla data

fdegnati amormorarne , e inanimé il ^,¿¿r/í4#

Figlio , hora iecretamènte detraendo

al Santo , hora beítemmiando in pale*

fe, con notarlo di leggerezza , d' ama-

tore di nouità,e di fcialacquone: quin«

di prorompendo in maggioriícande-

fcenze,comincio à foJleuarli contro il

Popólo, con dire ; venite meco, & an»

diamo à fraftornare coftui da tale im-

preía , la quale , come non fi puo fare ,

íenza
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fenzadinoi, cosí nonconuicnc, che

la laíciamo fare , mal grado noftro.

Cosi dunque accompagnato da molti,

che íouuertiti haueua, s' incamino con

eífi al luogo dellanuoua fabbrica i e

trouato iui il Santo Vefcouo , cosi te-

merariaméte li preíe à dire:oh là buon'

huomo , & à quai fine ti fei tú podo in

capo d'introdurre in quefti noftri Рае-

fi cotefta nouità ? (lamo noi Hibernen",

enonFrancefi: Chcleggerezza с mai

cotefta tua? Che bifogno v'è qui di

vn' opera tanto fuperflua, e tanto fu-

perba? Di donde cauarai tù, che fei

pouero, tanti danari per farla? Chi

la vcdrà finita ? Che profontione è

giàmailatua di dar principio ad vn'

opera, quai non folo non potrai fini

ré, mà nè meno vedere finita . E' cofa

più da huomo fciocco , che da pru-

dente, l'intraprendere vnacofaefor-

bitante , e che poi fupera le noftre for-

ze, la noftra habilita ; cefla dunque dal

profeguimento di cotefta tuafciocca-

gine, altrimente tenefaremo noidi-

ftogliere à viua forza .

8 Cosi beftemmiando difle quel

Superbo , dimoftrando il mal animo ,

col quale era venuto; no confideran-

do perô le poche forze , che haueua ,

per adempire le fue minaccie , auue-

gnache coloro, chefeco condottiha-

7tià da Dio ueua» del cuiaiutoprefumeua, corne

è caßigato viddero il Santo , fubito mutaronfi di

eon la mor- volontà ,egiàpiùnonfpalleggiauano

quel facrilego; à cui riuolto il Santo

con franca liberta cosi diffe . Mifero,

& infelice , Y opera, che tù già vedi in-

cominciata, fi finirá , tuo mal grado , e

moltila vedranno finita; Tú no, per

che non vuoi, non la vedrai, e ció, che

non vuoi, haurai , cioè la morte , dalla

quale ben prefto coito farai; auucrti

pero mifero di nó moriré nel tuo pec-

cato . Cosi tu , dice S. Bernardo, pe-

roche Г Opera fifini, màcoluinonla

pucjte vedere , perche nell'ifteifo An

no mori . Cosi quel temerario à fue

ípefe infegno à gli altri di portare il

douutoriípetto a5 Serui di Dio .

te

9 Mà non hebbe qui fine la perfe

ccione del Santo ; impercioche,cflen-

do ftato rapportato al Padre di quel

temerario Giouinaftro ció, che di luí

predetto haueua S. Malachia, e fapen-

doegli, quanto viuafoííc, & efficace

la di lui parola, per molte ifperienze ,

che più volte doueua hauer vedute; g perre„a¡.

ahimè , difle , che egli hi vecifo il mió tat0 ¿al -pa.

Figliuolo; e fubito , iftigato dal De- dre di quel*

monio, cosi fieramente s'imbeftiali /о, mà non

contro del Santo , che hebbe ardire di fenX? V*hc

tacciarlo alia prefenza del Duca*e del ta^i° •

Magiftrato d' Vlidia, di falfita,e di bu-

gia.ingiuriandolodi vantaggio, con

chiamarlo col nomedi Simia ; e Ma

lachia, auezzo à non rendere male per

male, cheto fi ftette , e non nïpofe vna

fola parola . Mà il Signore.dice S.Ber

nardo , non fi feordô di ciô , che detto

haueua per bocea di S. Paolo a* Roma

ni al cap. i г . Mihi vtndiftsm , & ego ré

tribuât» . Imperoche .cífendo quel fa

crilego nello fteflo giorno à Cafari-

tornato pago la pena délia fua sfrenata

lingua , per mezzo di colui, che iftiga

to i 'haueua à ícioglierla contro del

Santo con tanta tcmeritá : Auuegna-

cheappunto il Demonio aflalendolo,

lo gettó nel fuoco ; dal quale , fe bene

fubito ne fù dagli aftanti leuato,nulla-

dimeno ne reftó in vna parte del Cor-

po mezzo abbroftolito, vfcendo an

che di íenno . E mentre andaua facen-

do molte pazzie, fù chiamato S. Mala

chia, il quale prontamente veauto, с

trouato quel mifero, che con la bocea

torta, с fpumante, tramandaua fuori

horrende voci ; e со* moti feonci , с ■

rabbiofi ogni cofariempiua di terro-

re , e di fpauento, egli fubito genuflef-

fo fece oratione per eflo, e fù fubito in

parte efaudito ; imperoche tofto aper-

fe quegli gli occhi.c ricuperô il fenno:

rimafe pero inuafato dallo Spirito car-

tiuo, per eifere da luí tormentato, af

fine che imparaíle à non beftemmiare .

Crediamo, conclude S. Bernardo, di

cuiètutto quefto racconto , che egli

ancor viua, e che anche ftia pagando

la

V



66o Secoli Agoftiniani.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Deila Religion*

1 141. S3. 7SS-

che del Moniftero, quah non vollo

prima accettare, & hora l'accettö, cosi

richiedendo la conditionc dell'Ordine

nuouo Ciftercienfe, che in quclio ha

la pena del fuo peccato : In cem" tempi

dicono , che egli fia lunático: cosi il

Santo dicoituij &aggiunge poi, che

pentito altresi , с compunto finalmen

te diuenne molto affettionato al Santo,

ácuianchereftitui le Poííeflioni anti-

ueua introdotto pur poco dianzi in.«

queft' Anno medefimo .
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Morte glo

riofa del

Ven. F. Od-

ione fonda-

tore del Túo-

niííero à!A'

iuleurtis in

Fiatdra .

Criuono li Sammartani

ncl Т0ПЮ3. della loro

Gallia Chriftiana , che

in queft' Anno termi-

nafle íantamente il corfo della fua^

lunga,e penitente vita, il glorioío Ser-

uo di Dio , il Ven. F. Oddone , à cui il

Molano nel fuo Auttario al fagro Mar

tirologio Romano, da titolo di Beato ;

quefti è quel Santo Eremita noftro, il

quale Г Anno delSignore 11 00. fon

do il Moniftero d'Aiulcurtis,od Aqua-

curta nclla Diocefi di Araflo in Fian

dra, ed ottenne poi anche vn nobi

le Priuilcgio neir Anno feguentc del

1 1 01. da Lamberto Veícouo della_

menrouataCittà, ápró, с beneficio

del detto fuo Moniftero, quale noiin

queirAnno produceflîmo, dimoftran-

do ad fenfum contro li fuddetti Sam-

martani , che nô peri Canonici Rego-

lari,come eglino ftimano,fenza nè pu

re vna minima ombra d' apparent^

fondamento, mà ben si perifuoiE-

rcmiti, come chiaramente fi fpiega nel

detto Priuilegio, egli, e fondo il Con-

uento.c per quelli ottenne il Diploma

gratiofo: rileggafi fotto Г Anno pre-

detto del 1101. in quefto medelimo

Tomo , e vedrafli , chi di noi maggior-

mente s' apponga alla vcrita . Quali at-

tioni poi eroiche,e fante,faccííe quefto

Beato Seruo delSignore, perle quali

mcritafle d' eifere dal Molano nomi-

nato col titolo di Beato , non lo potia-

гцо con verità affermare , perochenè

eíTo> nè ii detti Sammartani nefog-

giungonodi vantaggio. Solo ilMo-

lanodice» che moria'5. di Maggio.

Li fuccelíe poi nel gouerno del Moni

ftero vn tal F. Simone , che gouerno

lofpatio di 20. Anni in circa, como

foggiungono li Sammartani nel To

mo di fopra citato à car. 70. cioè à di

re fino all'Anno 1 162.

2 Si crede parimente , che in queft*

Anno iftcíTo S. Bernardo , pregatodal

Superiore del Moniftero Areinarenfe

(cheeradiMonaci Neri,che haueuano

ii Corpo del gloriofo S. Vittore Ere

mita noftro nella loro Chiefa ) à vole-

re compiacci fi di comporre in lode del

detto Santo Eremita alcunaLeggen-

da da poteríi daeffi leggerc nel gior

no feftiuo diquelio, egli poi compo-

nefle due Sermoni, quali fono regi-

ftrati ncl Tomo primo del Santo Dot-

tore dalla carta 88. apprcífo di me , fi

no alia 90. ne' quali fono dal Santo,

con la folita mellata dolcezza, ípiega-

tc le più eroiche Attioni, &ipiù íc-

gnalati Miracoli , che il Signor Dio,

per i meriti del fuo gran Seruo , ope

rare , de' quali noi faceflimo in buona

parte memoria nel brieue Compendio

della fuá Vita, che daílimo ncl fine del

Secólo fecondo in vna brieue Appen

dice. Eforfe li fuddetti Monaci Are-

marenfi fupplicarono S. Bernardo à

comporre in quefto tempo la íuddet-

ta Leggenda , per fórmame poi le Let-

tioni dcirOfHciodel Santo, percho

perauuentura , poco dianzi , era ftato

di Spagna nel loro Moniftero rrafpor-

tato il di lui fagro Corpo , come mo-

tiua il Tamaio. Leggafi altresi la.

Let-

S. Bernard»

compone dut

Sermoni ir.

Iode di San

Vittore no-

ßro Eremi

ta, e?- ad if-

tâ^a dicht .
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Quinta te-

po foffe E-

remita Л-

gofttniano

Letrera^, alio fteíío Abbate Guido

ícritta dal fuddetto S. Bernardo .

3 Haueua giàcompiti il noftro Sa

to Eremita Quardo, ô Famiano, 52.

Anni dell' età í ua , 2 5 . de* quali fanta-

mente fpefi n' haueua nella noftra fa-

gra Eremitana Religione » iccondo il

computo del P. Manrique fotto il nu»

mero primo del capir. nono di quell'

Anno , mà fecondo il mío , ventotto ;

V.'qkwío. peroche, com' egli ftefloattefta, nel-

Г Anno 1 1 14. egli , prima a andaré à

Compoftella à vifitare il Corpo del

Santo Aportólo Giacomo.haueua pre-

fo i'Habito in vn Moniftero della Gal-

litia, incui, per trè Anni,fecevnrigo-

rofo Nouitiato,fotto Iadifciplina d'vn

Santo Vecchio ; e poi del 1 1 1 7. tu da'

Superiori mandato di fianza nel Mo

niftero de' SS. Cofmo.e Damiano ne 1-

lafteflaGallitia, come nel íuo luogo

vedefsimo . Hora , eflendo ítato nell'

Anno t 140. incorporate queft'vltimo

Conuento dal Rè O. Alfonfo Settimo

al Moniftero d'Hoia dell' Ordine di

San Benedetto , nè hauendo volíuto

S. Quardo á queirOrdine paííarc, fe

ne ftette in quefti due Anni nel íuo E-

rerao ,ad altro Moniftero dcll'Qrdine

íuoapplicato.

4 In queft' Anno poi, hauendo già

riceuuta la nuoua Riforma Ciftercien-

fe il Conuento d' Vríaria , il quale non

era molto , che era ftato fondato per

Г Ordine di S. Benedetto, giunta la fa-

ma celebre della iantità de' íuoi Mo

nad aü'orecchie di Quardo, fi fenti

incontanente chiamare da Dio all' in-

greflo di quell' Ordine nel detto Mo

niftero, con penfiero pero di prpfegui-

re la íua vita íolitaria , quando li foffe

flata da' Superiori pcrmeffa i e íe nô ri

foluto in ogni modo d'accommodarfí

al beneplácito loro . Cosí dunque ha

uendo peníato, chiefta licenza , com'è

da credere , al íuo Superiore Eremita

no , & ottenutala , fi portó ben tofto al

Moniftero predetto d'Vríaria, & eípo-

fta la fuá richiefta al Superiore di quel

lo , che Garzia chiamau afi ,¡non fi puo

credere, quanta allegrezza nefentií-

fero, cosi eíío, come tutti gli altri Mo-

naci, vedendo,che vn Religiofo di со- l**!!* лй'От

si decantata Santità voleua honorare *[ne Ct&er'

la loro Religione, e Moniftero nuouo: aeafe» 9 f0'

e, fe bene la dimanda di viuere Eremi- Ш '

ticaméte,çome haueua fatto fin' à quel

punto nell* Ordine fuo primiero, Ii pa-

reua cofa alquanto ftrana , nulladimo

no , hauendo riguardo all' antica , e

quad conformara Santità del Sogger-

to, l'accettarono , com'eglí richieíe

per Nouizzo, permettendoli, che, co

me prima , profeguiffe la íua vita Ere

mítica nel loro Ordine Ciftercicnfe,

ponendoio di ftanza nelpiccíoloCó-

uentinodi S.Lorenzo sù leripedelfiu-

mc Minio : Cosi per appunto riferiíce

ti Manrique nel Tomo primo de' íuoi

Annali Ciftercienfi fotto il num. 2. del

cap.9 .dell'Anno prefentc. Dice il Fer-

rario nel la fuá Vita,che in quefto tem

po egli fù promoflo à gli Ordini íagri ¡

altri pero ftimano, che egli, prima di

far quefto paflaggio , di molto tempo

foffe Sacerdote ; il che maggiormentc

ammette il detto Manrique , foggiun-

gendo, che perciô fù poi cofa più faci

le , che li nuoui Superiori li daffero fa-

coltà di profeguire à viuere in quel

nuouo Ordine íolitariamente nell' E-

remo. Dice I'accennato Manrique,

che alcuni Autori fono di parère , che

S. Quardo prendeffe Г Habito Cifter-

cienfe , non nel Conuento fopradetto

d' Vríaria , mà ben si in quello di Su

perado , il quale nello ftello Anno ha

ueua anch4g i ammeífaquella nuoua

Riforma , eflendo già ftaro prima dcü'

Ordine de' Benedittini, & anticamente

dell' Ordine noftro, come già nel fuo

luogo , с tempo ícriueífimo ; conuince

pero il contrario il detto Manrinque ,

con dire , che la Chiefa di S. Lorenzo»

ouefù poítoafare il Nouitiato, è an-

nouerata frá Г altre annefle al Monifte*

rio d' Vríaria, e non di Superado . Co

si Г Ordine Ciftcrcieníe in tale, e qual

parte »andaua, di quando, in quando,

leuando,non meno dell' Ordine Bene*

К к к ditti-
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НЦО Vef

couo Сene

maneufe fa)

pa/fare due

noiirt MO'

niRcri all'

Ordine Be-

nedittino in

Francia .

I 8$.

dittino, all' Ordine noftro, li Monifteri

più coípicui, & i Religion" di più rino

mata fantità . Come poi quefto Santo

pafTaiTe in Italia, farítamente moriíTe in

Galefc vicinoâRoma, e foíse anche

Canonizzato da Papa Adriano Quar

to, lo diremo ne' fuoiproprj tempi, e

Juoghi ,

5 Credefi, che, perlomeno, iaj

queft'Anno, Hugo Vefcouo Cenoma-

nenie (il quale appunto in queft'An

no mori , come fcriuono li Sammarta-

ni nel Tomo 2. della loro Gallia Chri-

ftiana à car. 5 1 6. col.4. ) vedendo, che

il Monifterodi Fonte Giardo,cóquel-

10 di Linceiojche era membro di quel-

lo, dell' Ordine noftro Eremitano di

S. Agoftino , haueuano , di lunga ma-

no, trauiato dalla Regolare oderuan-

za, fi pofe per tanto in cuore di volere,

che ambi patfaíTero ali'Ordine di S.Be

nedetto: & in effetto, trattando con

eflî, benche trouafle molte durezze , &

in effetto molti di que' Religiofi ga-

gliardamente repugnaiTero à quefta_

mutatione , nulladimeno egli , parte

peramore, parte perforza, & anche

con altri modi poco decenti , li riduiTe

al íuo voIere,e gli aggregô al Maggior

Moniítero dell'Ordine íuddcttodiS.

Benedetto , il quale era fituato nella

DiocefidiTurs. E' egli quefto Mag

gior Moniftero fituato, cofad'vnmi-

glio, fuori di Turs, & è fama, che folie

vno de' crè fondati già da S. Martino ,

11 primo de' quali fondo in Milano,

Г altro in Pittiers, & il terzo fu quefto;

il quale , in tanto s' acquiftô il nome di

Maggior Moniftero, in quanto cht*

(come feriue vn Monaco Anónimo,

dello fteflo Moniftero alunno.appreflo

de' bámartaninel Tomo з.асаг. 589O

era eglipofto nel mezzo di molti al

tri piccioli Romitorj, ne' quali ftauano

altrettanti Romiti, & iui nel corfo del-

la fettimana attendeuano alie loro di-

uotioni , e nella Domenica poi tutti

andauano al Moniftero grande , oue

ftaua S. Martino ; e perciô quefto poi ,

in comparatione, di quelli , chiamauafi

7$6,

il Maggior Moniftero : fentiamo Iô

paroledel dettoAutore Anónimo. .

6 Fft ф alta ratio , quare vocabulú

tale fortitum eft, ficut Sulpitij Seueri

docet aiTertio ; Idem Beatus Archiprç-

ful , tumulruantis vita? mordacescuras

deel inans, in hcec fecreriora loca, tam-

quam in Portum quictis , feceflerat.

EiusautemSanétç Clientela? oótogin-

ta adhxrebant viri , qui , nobilis inftar

Magiitri , in fame, & fiti , in ciñere , &

cilicio , fe íe damnantes , Mundumfi-

bi, & fe Mundo crucifîxerant . Hi om-

nes figillatim in fingulis manfionibus ,

tairlquam in Monaiteriolis , per totam

hebdomadam, orationibus,& ieiunijs,

vacantes , die tantum Dominica ad

Grande Monaftcrium,cuius lateri per-

foíío Ducis, & Doftoriseorum leftus,

& Manilo inhçrebat , conueniebant.

Hanc igitur manfionum, relattuç com-

parationis refpectu , Monafterium il-

lud,quo, vt dictum eft , conueniro

confueuerant , Maius Monafterium >

non immerito appellauit, ¿re.

Quefto Moniftero poi eííendo ftato di-

ftrutto da' Normanni , fù , per qualche

tempo , habitato da' Canonici , mà do-

poi leuati quefti, v'introduffe S.Maio-

lo, Monaco Cluniacenie , ad iftanza

d'Oddone Conte Blefenfe, Г Ordine

di S.Benedetto , il quale pur tuttauia

vi dura , benche commendato .

7 Ma, per tornare all' vnione,opu-

re incorporatione de* due nollri Mo

nifteri di Ftfeitegiardo, e di Linceio,

per opera del Vefcouo Cenomanenfe,

à quefto Moniftero, iodico, che ella

fù fatta più, per forza.che di buon gra

do , da que' Religiofi ; e ció euidente-

mente fi caua da vna Bolla di Papa In-

nocenzo Terzo data nel Laterano a'

1 3. di Luglio ,1' Anno duodecimo del

fuo Pontificato , e di Chrifto 1210.

quai prodotta viene da Francefco Bo-

fchettOjPrelato Francefe, in vn Libro,

dato in quefti noftri tempi alie Stápe ,

di varie Bolle di quefto Pontefice; с

nella Tauola dice cosi, di quefta Bolla

parlando . Monafterium Foatts Gtardt in

Dicectfi

Teßimonk

d'vn'Auto*

re ^пот

то alunno

di quel filo-

niñero ,

Ii tutto ß

сана da >пл

Bolla di Ta

pa Innocen

ta Ter^o .

ч.
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Diaetß Cenomtntnfi, quopatiod Eremi-

êts OrUnis Dias Auguflint ad Regalam Di-

mi BeaedtBhfab Abbate,& Couenta Мам-

ris Menafierif Turoaeafis tranfient lib. 2.

Xeg.t a. Eptfl.S$.pag.2^. E nella Bolla

poi , le bene nel principio à que' Reli

gion* dà titolo di femplici Eremit i il

Papa mentouato , dicendo . сли/am ,

ejaeinter dile&esfilies , Eremitas Fomis

Gtardt exparte visa, & vosуф Iaelum de

Maduana, Patronum Fonus Gttrdt , <£<-.

faper todem loto» etc alttra veterbatur,&c.

Che cosí árticamente , come altrouc

più volte habbiamo auuertito, anto-

nomafticamente li noftri Eremiti, ncl-

la Francia in particolare, chiamauanfi ;

nulladimeno poi , poco apprcflo , fpc

cifica eípreífamente,che crano Eremiti

Agoftiniani con qucfte parole . ipfius

Fonus Gsardi Fratres , eiufdem Dioecefi,

toram eis exponert procurarant, quod, turn

ab tnflttutttnt ipfius Demits, iecundam

B. Auguftini Regulam conuer/antej,vi-

xtffenttbidem, vité, & Habita sa erdine

Regalaré , &c. Si che dunque gli è più *

che chiaro, che quefti Eremiti di Êôce

Giardo erano Agoftiniani.e viueuano

con Г Habito, e la Regola di S. Ago-

ftino, in vn* Ordine Regolare ; mà,che

Ordine Regolare era cotefto? era L'Or-

dine degli Eremiti di S. Agoftino , chi

nedubbita? dunque gli è certodico

io, che ncll'Anno del 1210. erauial

tempo d'Innocézo Terzo nella Chie-

fa di ûio Г Ordine Eremitano di S. A-

goftino; dunque quefto precederte il

Gran Concilio Lateranenfe terzo, ce-

lebrato fotto di quefto Ponteficel'An-

no г 2 1 5 ? gli è certiffimo : dunque in

vano s' affatica il P. Pennotto , & altri

del Jfuo partito, di prouare, che il detto

Ordine fia ftato ittituito dopo il Gran

Concilio fopradetto .

8 Mà, с come poi fîproua, che il

paffaggio di quefti due Conuenti dal

noílro Ordine à quello di S. ßenedet-

toduccedeííe in queít'Anno del 1 142.

per lo meno ? íi proua in quefta ma

niera ; peroche hauédo fatto fare que

fto paííaggio , più per forza, che per

amore , a' noftri Padri, il Vefcouo Ce» -,

nomanenfe, fegnato da Papa Innocen- ¿JJJJJÍa

zo con la prima leteera delfuonomc, fargt0 ß

che era Г H , e dicendo appreûo , che fatco per

hauendo reclamatoque' Religion" da- opera d'Hu-

uanti Papa Eugenio Terzo, &ancho g° Tagani

Aleûandro Terzo, iuoi Predcceffori , Ve(e*M Ce'

quefti eorrambihaueuano fententiato Jf^Jj.'

àfauore de* Benedict ini , approuando \]te t¡»p^

ció, che fatto haueua il detto Vefco- ußCatod'Eu

uo i come che anche haueuano inheri- genio Ter»

to ad alcune Lettere informatiue d'vn' ^0 .

altro Vefcouo pure Cenomanenfe,che

Guglielmo haueua nome ; hör prima

poi d* Eugenio era flato Vefcouo Ce-

nomanenfe Hugo Pagani, il quale mo

rí in queft' Anno del 1 1 4 2 . come fcri- • ^

uonoliSammartanii e quefto certoè

quel Vefcouo, che Innocenzo Terzo

fcgnaconlalettera H, & ad effo poi

immediatamente fucceffe Guglielmo

PaiTauant , che è qucllo , le di cui Let

tere fi citano nella fteffa Bolla d' Inno

cenzo. Diamo hora il Tefto della Bolt-

la, da cui tutto ció il conuince . Proin-

de, cam nihil eßet de altertus intenttone

probatum, & ex litteris В. M.Vuillelmi,

Ceaomanenßs Epifcopi , manifest coaita-

ret, cenfirmationtbas quoquefolic is recor-

datioms Eugenij, & Alexandria Prgde-

eefforam noflrorumpoflmedumfubftcutis ,

fepefatum locum, ¿re. ^ - I

9 Da quefto Tefto poi, come cofta

con ogni euidenza, che il Vefcouo,

che fecc fare quefto paflaggio a' Padri

delli due accennati Conuenti , dal no-

ftro all' Ordine di S. Benedetto, fu il

detto Hugo Pagani , à cui poi fucceffe

Guglielmo, su l'informationedella-, Errore V*~

cui Lettera dice Innocenzo.chc fi fon- ^ Errera

darono le Sentenze date da Eugenio , ¡a'qUeJto af-

& Alefsandro, fuoi Predecefsori, à fa* fare .

uore de* Benedittini ; cosi poi manife-

ftamentcfi conuince, efserii di lunga

mano ingannato il noftro , per altro ,

occulatiffimo P.Errera,mentrencl fuo

Clipeo della Rifpofta Pacifica fcri (Те ,

che Hamelino, Vefcouo Cenomanen-

fc, fù quello, che fecc fare il detto paf-

íaggio , eííendo, che Hamelino , come

Kkk 2 ficaua
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s' introducá in vna Communità Reit«

giofa vna vita r i lafíat a, e diffaluta . Nè

fi puó dire de' noftri poco amoreuoii ,

Quinto än-

tichi foflero

queßt due

Comenti •

1 14г.

ficauada'Summartani, citati più То

рга nel Tomo 2. della loro Gallia à

car. j 1 7. non fù Vefcouo di quella-.

S. Ch ida prima dell' Anno 1 1 9 1 . che

fono 38. dopo la morte d' Eugenio , e

i o. dopo quella u'Aleflandro ; nor co

me poi poteuano quefti confermaro »

tanto tempo dopo iemorti loro, ció,

che haueua fatto queftoHamelino.fe-

condo l'opinione di quefto Autore ? .

10 Quanto tempo poi , prima di

queft' Anno , foflero ftati fondati que

fti due Moniitcri , eda ehi , non è cosí

facile il toglierlo ad indouinare : que

fto ben si tengo io di certo , che fofle

ro, per lo meno, anrieh i d'vn buon Se

cólo i micro; peroche, dicendpfi da

Papa Innoccnzo Terzo nella citata_.

Bolla , che il motiuo , che hebbe quel

Vefcouo Hugo d' incorporare que'

Monifteri all' Ordinc Benedittino , fù,

perche quefti viueuano disolutamen

te . Pro to q*odloti tmjâtm Fratrts vitg ,

& conutrfAtwms extittrant dtßulutf , фс,

ne iîegue ciô , che io pretendo ; auue-

gnache non è poflibile, che in meno

d' vn Secólo, regolarmente parlando ,

che quefti foflero Guglielmiti, imper-

cioche , oltreche il Papa nella Bolla Ii ^n

chiama feraplicemente Eremiti di S. фГе ¿

Agoftino , titolo , che mai fingolar- ordine

mente fù dato a' Guglielmiti, gli è poi Cugliela

certo , di vantaggio , che in quefto ti.

tempo S. G ug lie I mo, non folo non ha

ueua iftituita la fua Congregatione, la

quale poi dal fuo g loriofo nome preie

il titolo diGuglielmiti, mà non s' era

nè meno egli fatto Religiofo Rego-

larc, nè lo diuenne prima dell' Anno

1 1 5 3. e fors' anche più tardi , como

all' hora prouaremo , mà fe ne ftaua

ancora incognito Anacoreta nella Pa>-

leftina, facendo afprifltma penitenza

de'íuoigrauiísimipeccati. £ cío ba

ft i hauer detto per hora di quefti due

Conucnt i, e della Bolla d' Innocenzo ,

quale proniettiamo di prod urre difte-

ía íotto ГAnno accennarp del 1 2 1 0. in

cui fù data , oue anche più di propofí-

to la tornaremo ad efaminarc , e pon

derare, à Dio piacendo.

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Pella Religionc
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J, L • »V?|

S

Abbiamo in queft' Anno

del 1 143. la morte del

glorioio Pontefice In

nocenzo Secondo , fuc-

cefla in Roma a' 24. di Settembre ; e fù

ella cagionata più dalla pafsione dell'

Morte di ашт0> che da grauezza d'età, ô di

Tapa Inno- m¿^e » auuegnache , eflendo paflato

een^o Seco- grauifsime contefe fra' Romani , eTi-

do, efua ca- «uolefi , & hauendo quelli da quefti ri-

gione . ceuute non so quali rotte , per cui ar-

rabbiati voleuano in ogni modo ri-

durre Ii loroNemici al niente, fe ha-

ueffero potutoj mà fraponendofi il Pô-

tefice,à cui quelli s'erano raecomman-

dati , & haueuano anche dati Oftaggi ,

nè volendo i Romani in verun conto

aggiuftarfi , come infiftefle fempre il

Pontefice nei comporli,e nelpacifi-

carli, alia per fine Ii Romani comincia-

rono à tumultuare contro del Papa ,

dicendo , che egli non doueua hauere

alcun dominio temporale fopradi lo

ro, nè tampoco fopra d' alcun' altro ,

mà folo viuere délie Décime, & Obla-

tioni, e lafeiare il dominio , e gouerno

fecolare a' La ici ; laonde ,sù di queûa

Mafsima fondati, cominciarono à ten

tare di ritornare in piedi l'antica Re

pública Romana, co'Confoli , cTri-

buni , с con tutti gli altri Magiftrati

antichi : Il Pontefice ful principio pro

curo con dolcezza di quietarli ; e poi ,

vedendo,che nongiouaua, v'aggiunfe

le
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leminaccie, с poícia ancora fulmino j

la Scommunica concro dc' contumaci;

mà nontcracndo quclli alcuna cofa,

anzi viè fempre più imperueríando ,

alla perfine il pouero Pontefice.fopra-

fatco da canta maluagità , cadde infer-

mo, с, poco appreífo, anche morí, do-

po hauere regnato i g. Anni, e 7. Mefi.

3 Morto , che fu Innocenzo , e fe-

pellico nella Chiefa di S. Gio. Latera-

Eletthue di noш vn Sepolcro di finiffimo Pórfido,

celeflinoSe» în cui giá era (lato fepellito Adriano

condo. Imperatore,fù,indiadvngiorno,crea-

to in luogo del morto, il Cardinal di

S. Marco , Guido da Caft ello , il quale

fecefi chiamare Celeftino Secondo .

Quefta Creatione poi fi fecc cosí pre-

fto, e fenza alcuna contradittione, pe-

roche HCardinali conobbero, che le

dclIafuaStoriaalcap. 28. che imper-

uersó contro Huomini Sanciífimi , e

fece anche moriré alcuni Religiofi.che

habitauano nell' Eremo, quali di certo

( quando altro non cotti in contrario )

habbiamo anfa di credere, che pote (Te

ro efsere del noltco Agoltiniano Iíti-

tuco ; peroche molti ve n' erano iiu

I quelle parti,come più volte habbiamo

negli Anni.e Secoli (corn*, churamen

te dimoftrato . E non hauendo baftato

all' infuriato Principe il caftigo datoli

da Dio nella morte di due fuoi cari

Figli, alia perfine permifeper fuo giu-

fto giudicio.che andando in queít'An

no alia Caccia, ecadendo all'impro-

uifo , reftafle benche Ieggiermente, fe-

rito da vno Strale , che era nei cadero

vfcitodalfuoTurcafso; per la quale

richiedeuano più lunga vacante : E

volelíe Iddio , che egli più lungo tem

po viííuto foffe , che certo e' fi fperaua

dalla fuá gran prudenza, edeftrezza,

vna ben preltapacc; mà alcrimento

parue al Signore , il quale , pochi Mefi

dopo, lo chiamo à fe in Paradiío,come

vedremo nell' Anno feguence .

3 Inqueftomcdefím'Anno venne

altresi difgratiatamente à morte Gio-

uanni Comncno Imperatore di Co-

ftantinopoli ; il quale , eííendo (tato

per molti titoli , e fpecialmente per la

pietá i e diuot ionc verfo Maria íempre

Vergine, chiaro, с fegnalato , alia per-

fine, verfo il fine della vita, deturpo in

gran parte le fue eroiche attioni con

Cio.Comne- BN>lti man : 'a cagione poi di tant;u

no Impera- mutatione ineífolui fi raccontadagli

tore per it Autori, cosí Greet, come Latin i , cíTe-

poco nfpet- re ftata la diíordinata brama, edefide-

to portato at rj0> <j¡ coglicre a' Latini , che regnaua-

&*adJctí n0 ncll'0ricnte» la Città {amoía d'An-

SremitT tiochia;dalla quale ingiufta pretefione,

' abbenche procurafle il morto Pótefice

Innocenzodi fraftornarlo , per mezzo

del fuo Lcgato,nó fù pero mai poífibi-

1c ; anzi che,mai ferapre più, inafpren-

dofi.fi diede à commettere mille mali :

edice OttoneFrifmgeníe nel libro 7.

prefenti fconuolturc de' Romani , non I ferita , eísendo auuelenato lo Strale ,
- _i_ ■ 1 -A. i . Г I i: ! 1-Г • I_ /

m

muaré m

lamente»

I Ii conuenne moriré , laíciando per fuo

fuccefsore Emanuel le: Cos i iníegno

queíto infelice Principe à gli altri fuoi

pari di temeré Iddio , e di portare rif-

petto a' fuoi Serui , e Religion" « E qui

terminano li Racconti del preícntt*

Atino 1 145.

4 Ncl principio poi dell' Anno del ÍI4*

Signore 1144. cioè à dire alii 8. di

Marzo,il buon Pontefice Celcftmo Sc«

j condo, dopo hauer gouernata la Santa

Chiefa per lo fpato di 5. Mefi, e 13»

giorni, giunfe alla meta della fua mor-

i cale carriera ; e li fù, indi ad vn giorno Шоге Ce-

! folo,dato per iucceffore,Gerardo Car- leftmo sc-

! dinale del titolo di S. Croce in Gieru* *ondo3 à cut

: falemme , Camerlingo di S. Chiefa, íHCCede Lu'

; nobile Bolognefe, dell' anricaFami- '£¿¡£1

! glia de' Caccianemici , il quale era-

ttato Canónico Regolare dell' Ordine

del noftro P.S. Agoitmo nelfamofo

Momftero di S.Maria del Reno,il qua

le , fubito afsunto , fecefi chiamare col

погас di Lucio Secondo. E, com' era

vn Soggetto molro infigne, per il pof-

fcfso d' ogni virtù , cosi efsendo d' vn*

animo intrépido , с coraggiofo , s* op-

pole con gran fpirito a'íeditiofi Ro

mani , e tanto s'adoprö, che gli co-

ftriníe à rinorítiare le loro impertinéti

Kkk 3 pre-



666 Secoíi Agoftiniani.

Ann¿ di Chrifto rDel Secólo Ottauo Delia Religione

1143,01144. oo*eoi. 757*c7j3.

preteníioni di rimettere in píedi Г an-

tico Senato .

. 5. íntorno à quefto tempo, vn Gio-

uine di gran bonrá,Cittadmo di Tolo

Co vna bel

la Viftone

ebiama ld-

dio alia це-

ligione Ere-

mitan a vn

Giouine To

lo/ano •

Trouißt che

ß fece Ere

mita Regó*

lare , e non

Sccolare.

ía, per nome Pietro, fu dal Signor Dio

có modojmirabile tirato alia Religio

ne Eremitana, come riferifee l'Autore

dcU'Efordio Magno Ciftercienfe nel

lib. 3 .al cap. 1 3 . e iи nella feguente ma

niera, Mencre quefti era giouine, fi

compiacqueil Signoredi farfeli vede-

re in vifione à íedere maeftofo fopra^

d' vn Trono molto íublime, circonda-

to da ogni parte da vnainnumerabile

moltitudine di Santi ; & al Giouine

pareuad' eifere iui condottoalgiudi-

cio: & efiendo (lato preíentato dauanti

áqueila tremenda Maeftà, egli tutto

ípauenta to , e tremante , fi la ici o cade-

re genufleíTo a' pie di di quel Signore ,

che ful Trono fedeua,pregandolocon

grande humiltà ad hauere di lui pietà ,

e miícricordia . A cui diíse il Signore,

e che vuoi tú, ch' io ti faccia ? Signore,

rifpoíe Fictro, non altro chieggio ¿ che

la bal ute eterna; & il Signore replicó .

Vanne, e conuertiti al mió íeruitio , &

ín quello perfeuera fino al fine, che_»

co&i non ti potra mancare la íalute,che

brami . Нлпс igttur рготфотт (dice

il citato Autore, le cui parole voglio

dare in latino , perche importano afsai

per il noltro punto) firmiffimum ftgnus

êtiens Struut Dei , Petrus , fterttf falutts ,

& Munctom perfe&è deferuit ,&/et*~

tum dmwis obJсqu if s manopauil .

6 Mà,& in quai cofa cofiftè quefto

perfetto abbandonamento del Modo ,

che fece Pietro ? riíponde il detto Au

tore, che confiftè nel farfí Eremita . in

iauemlt fUtt , enttíjuam Ordtntm Ctßer-

atnjtm ingrtdtreturthabitauttt» Seíitudi-

ne> tetany s , & crattombus , & labor thus

multts vtttrem hsmtnem mortifieans infit

fatrifitwm /pintus contributati quotiiie

nomino io Ara cordis immoUns , Dentqne

herbis agreßtbus-, &pane% lixiuia (Onfeíio,

iugtter viens , multo tbt tempore Chriflo

miltШШ , & innúmera bella tentâtionum ,

лfpiritthus malignisillata {protégete Deo )

fornurfuperauit. Si che dunque da_,

quefto Autore, il quale conobbe , e fù

famigliaredi quefto Giouine, mentre

perôfù vecchio, habbiamo di certo,

che egli , per vbbidire à Dio , abban-

donö perfettamente ilMondo, facen-

dofi Eremita; dunque dico io , hab-

I biamo ancora , che Ii fece Eremita non

Secolare , mà Regolare ; peroche non

fi puö dire, che abbandoni perfetta

mente il Mondo vn* Eremita , che non

fía Regolare , peroche è fempre in fua

balia il ritornarc al Secólo ; il Regola

re si , che perfettamente il Mondo ab-

bandona, mentre rendendofi fchiauo

volontario délia Religione, nella qua

le entra, nonèpiù in fuo potered'v-

feirne : Hor, fe dunque Pietro Tolofa-

no , abbandonando perfettamente il

Mondo, come icriue il citato Autore

del Magno Efordio , fi fece Eremita,

dunque noi habbiamo occafione di

ragioneuolmente dire , che fi facefse

Eremita Regolare, & inconfeguenza

Agoftiniano . Haucndo poi quefto in

icíala gran fama diS. Bernardo, iípi-

ratodinuouodaDio, pafsó all'Ordi-

ne Ciftercienfe .

7 E giá , che habbiamo mentouaro

quefto Autore del Magno Efordio Ci

ftercienfe, non ci partiamo da efso, fin

tanto , che non fentiamo vn* altro bel

cafo,che raccontô vna volta ad vn Re-

ligiofo Ciftercienfe , il quale s' era la-

feiato indürre da vn' altro Religiofo

à mangiare la carne, vn* Angelo, come

fù veduto , in forma humana; auue-

gnache, come fi rammaricafse grande

mente quelpouero Religiofo d'eíserfi

lafeiato indurre à mangiare la carne, f^**''?*9]

alia perfinegiunfe nella fuá ftanzavn д^„й^

Giouine d* eftrema bellezza, il quale , Eremitana

dopo hauerlo riprefo del la íuadebo- ¿¿ grand' с

lezza, alia per fine poi lo confoló.con ¡empio.

vn bel Cafo, quafifimile,fuccefsoad .,,

vna Monaca Eremitana in Il pagna- .

Sappi dunque, diíse il Gioume cele-

fte , che nelle parti di Spagna , viueua

già,conalcunea!tre, vna Santa Reí i-

giofa Eremitana,la quale del continuo

d'altro
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d' altro cibo , e beuanda , non fi nutri-

ua, fuori che di poco pane,& acqua_. ,

aggiungendoui taluolta ancora alcune

poche herbe mezze cotte : Hora à co-

iiei vna volta , per diabólica iíligatio-

ne, venne grandiflima voglia di guita

re vn poco di carne , с , fe bene ella fr

ee, per qualche tempo, grandiííima re-

fiftenza all' infernale tentatione, tutra-

uolta , come da quefta fi fentifle mai

femprc ftringere con maggiore vio-

leriza , alia per fine , dandofi per vinta,

commando , che Ii foílecotto vn poco

di Carne; la quale efsendoli giá ftata

portata dauanti su la Menía, ella , nul

la per tanto, come la vidde, proftratafi

in terra t cominció con moite lagrime

à fupplicare S. D. M. à non voler per-

mettere,che ella di quella Carne man-

giafse, quandoció haueíse daefsero

con qualche pericolo della di leí falu-

te. Dopodiche, leuatafidaü'oratio-

ne, íí poíe à tauola per mangiare,e do-

po la (olita benedittione , feoprendo il

Piatto, in vece della Carne cotta , vid-

de trèCoruipulcini , liquali, ícnza_.

piume , crocitauano , dibattendofi ncl

decto Piatto : per lo quale inaípettato

ípettacolo , atterita non poco la buona

Religiofa , chiamo la Cuciniera, ela

richiefe à douerli dire la verità ; la_

% • « quale affermando có giuramento d'ha-

uerli portati intauola , non trè Corui ,

tóá ben si trè pezzi di Carne cotta ,

chiamaua Oio in teilimonio della ve

rità .

8 ErapoilaCelIa.oRomitoriodi

quede Religiofe iîtuato fopra d'vn fiu.

me,molto grande.c precipi tofo ; laon-

de la buona Monaca , vedendo , che il

filtro Tai- Signore con cosi bel miracolo haue-

r acolo fue- uaefaudita la di lei oratione,e libera

te/)^ alla tala dal mágiare la carne, più, che mai,

medefima. abhorrendo quel cibo, commando ,

che quel Piatto, con i Corui , íofse nel

fiumç geteato : & eeco vn nuouo mira

colo, peroche il detto Piatto с ó Ii detti

Corui s' ando raggirando, per buona

pezza, íopra la correntedelfiume,e

poicia fi rjdufse in vna piccioia Grot-

tice] la, incuihaueua fattoilfíume vn

picciolo ftagnarello, in cui andauaii

raggirando , da motto tempo , quel

Piatto со* Corui, e fino àquel punto

non ceísaua di raggiraríi in memoria

di cosi gran miracolo: cosiracconto

all'accennato Monaco quell' Angéli

co Perfonaggio , il quale poícia la-

íciandolo molto coníolato , difparue .

Cosi racconra il fopradetto Autora

del Magno Eíordio nel citato libro 3.

al cap. i 4. In quai parte pöi della Spa-

gna toise fituato il Conuento di quelle

Monache Ercmitane,non lo dice ГА u-

tore fuddetto, folo io con с ludo, che,fe

quelle Religiofe erano Regolari,come

certamente io mifaccio à credere, non

poteuano efsere , che Agoftiniano ,

mentre cosi , fenza alcuna addifio-

ne, Eremitaneantonomafticamentefi

chiamano .

g In qucft'Anno medefimo e' coila,

che di già erano pafsati all' Ordine ße- *¡¡¡¡¡£¿

nedittino Ii due Conuenti di Riuoira £4fa e di

Sacrata.edi S.Martinodi Pineira,qua- ттепа ,

Ii fotto l'Anno 1 1 24. dal num. 6. fino paßa ай'Ог-

al 13. &vItimo, afsai probabilmente dtne Cißer-

dimoftraífimo , efsere ítati fondati per cicnle •

Г Ordine noltro : cofta poi il detto

tranfito da vn Diploma brieue del Rè

D. Alfonfo Scttimo , detto Г Impera-

tore di Spagna , dato in Leone di Spa-

gna a' 29. di Giugno nell'Era 1 182.

cioèàdire in qucft'Anno del 1144.1a

cui copia è la feguente .

10 Mpbonfus Deigtatia Hifpania-

rum Imperator , &c. cum confenfu V-

xoris mea? Berengari a?, dono Deo, & fo ^ ^

Eccleíia? S. Ioannis Montis R ami ( cost nij.Jf' Л

»nchtchiamauafi tlConuthto dt Riuotra , л ¡y alfonfo.

cuis' era vnito queÛo di S. Martwo dt Pi-

netra ) & ciuidem loci Abbat 1 Pelagio,

caeterifq; Fratribus, ibidem lub Regu

la S Benedict Deo famulantibus, pre-

fentibus, & futuris , &c. Facta Charta

Legione 2. Kai. Iulij aEra 1 1 82.

1 1 Cosi perappunto produce que-

fto Diploma il dottiflïmo Manrique

fotto il num. 9. del cap, 16 . dell' Anno

1 1 y j. nel Tomo fecondo, dai quale io

infe-
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inferiíco, che, poco prima, haue ua_.

egli, il íopraciraco Conuento di Ri-

Cbes'inferi- UOira,ödi Monte Ramo , preía laRe-

fea da quel- goiadel p.s. Benedetto, peroche ne'

due altri Diplomi, dati fotto Г accen-

n ato Anno 1 1 24. Г vno de' quaii fu di

Terafia Regina , à pro di Riuoira , s

Г alero del Rè Alfonío, non íí fa alcuna

mentione della Regola, & Ordinedi

S. Benedetto, fegno chiaro, che alГ

horaquellain que' Conuenti nos' oí*

íeruaua . Q^ieíto Moniftero poi neW

Anno 1153. paisö altresi dall'Ordinc

Benedittino al Giftercieníe , come nel

poco dianzi cicato luogo ícriue il íud-

detto Manrique. . ,

Anni cfc Chrifb Del Secólo Ottauo Della Religione
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Lucio Se

cóndo mua

ré per -pna

percoffa ri-

c eu uta da'

Bjbelli Ar-

naldißi , per

la difefa dél

ie Hagioni

4iS,Cbiefa.

Vcio Sccondo Sommo

Pontefíce , di cui ícri-

ueííímo neirAnno ícor-

fo,che nel principio del

íuo Pontificara , con la fuá moka pru

denza, e fortezza d' animo, hebbe for

tuna di far cederé a' Romani tumul

tuante le loro vane pretention! di do-

minare,alla maniera degli antichi loro

Antenati, in forma di República, ha-

uendo, poco menod' vn'Anno, con

gran pace gouernato; ecco,che all' im-

prouifo in queít'Anno, mentre egli ad

ogn'altra cofa penfa, fí folleuano di

nuouo, с correndo in Campidoglio ne

prendono tumultuariamente il poffeí-

ío; per laquai cofa, accorrendo egli

con vn buon neruo di gente, per fra-

ftornarli dalla loro temericà, auuanza-

toíiforfi più, che non conueniua, fù

coito con vn íaíío nel capo,per la qua

le percoffa poftofi in ietto , in termine

dipochigiorni, termino la vita, non

hauendo regnato piíi, che vndici Mefí,

с quattordici giorni; tanto per appun-

to afferma il Baronio , che fi legge nel

Volume Vaticano, che s' imitóla de*

Priuilegi della Romana Chieía ; ben'è

verojche Ottone Veícouo Fíifingeníe,

Hiftorico di tutta fede,il quale in que-

ifо tempo feriueua, raecontando Ia_.

morte di quefto Pontefíce , non parla ,

ne poco, nè molto di quefta percoffa :

lo ben si dico,che, fc cid U fucceffe per

la difefa dell' Eccleiîaftica Liberta , e

Ragionce' lî potria forfi dirc,che Mar- 1

tire cgli moriffe. Succeffe pot Iafua^.

morte, oue era fucceffa anche quella

d' Honorio Secondo pur Bolognefe,

corne lui, cioè à dire nel Moniitero

antico noftro di S.Andrea, alCliuo

di Scauro, già fondato da S. Gregorio

Magno .

2 Non vacöpoilaS.Sede, nèmeno

vn folo g orno,pcroche, fubito ipirato

il Papa , Ii Cardinali di repente , corne

feriue S. Bernardo , eleffero, non va*

Cardinale , com* era cofturne , mà ben

si vn Religiofo del fagro Ordinc Ci-

ftercienfc , il qnale era Abbate de' SS.

Vincenzo , & Anaftagio ad Aquas Sal-

utas , il quale chiamauafi Bernardo , &

era Pífano , huomo altrettanto fagace,

quantodotto, fapiente, efanto, che

prefe fubito il nome d ' Eugenio III.

e quefta cosi repentina Elettione fù

fatta , per non dar tempo a' Ribelli

d'opprimere gli Elettori , & indurli

à fare il nuouo Papa à loro benepláci

to . Egli poi, che doueua nclla feguen-

tc Domenica effere, fecondo il con-

fueto coftume , nella Chieía di S. Pie-

tro confagrato , hauendo penetrato ,

che gli ammutinati Arnaldifti,cioèfe-

guaci della Setta nuoua degli Eretici

Politici , inuentata da vn certo Arnal-

do Brcfciano ( di cui frà poco diremo

chifoífe, echedogmiinfegnaffe) vo-

leuano annullarc la di lui Elettiono,

quando egli non haueffe volfuto con-

fermare l'vfurpato Senato ; radunati H

Cardi nali,& altri (uoi íamigliari, fe ne

part*

A Cuti fu

bito foßitui-

to VAbbate

délie trcFö-

tane col na

me d* Euge-

ntoTcnp.
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11 quale pri-

piafare со'

Cardmalt la

furia "Popo-

lare,со Vja

re di Цата ,

epofcta со»

gran pompa

>i torna , с

come.

Chi foffe Яг

nalio , Capo

degli Ereti-

ci Volttici,e

tjualfoße la

di lui Erфа.

parti fecretamente di notre tempo di

Roma, с fe ne pafsô di primo tratto

nelia Rocca di Monticelli, e d' indi poi

anche , hauendo raccolta vna gran-

quanticádi Prelatidiíperfi, íenepaí-

só nell'iníígnc Monidero di Farfa nel

ia Sabina , nella cui Chiefa poi , nella

íeguente Domenica.fùcon ognimag-

gior pompa i e folennirá , coníagrato ,

ícoppiando di rabbia li maluagi Ar-

naldididiRoma; liqua|iperciô,non

potendo altro fare , faccheggiarono le

Cafe de' fug g i ti 11 i » e predarono , con-

gran facrilegio, le Chieíe, ed i Tempj,

malfimc eíTcndo all'hora,in quella peí-

fima congiuntura, entrato in Roma il

mal uagio, e peífimo Erético, Arnaldo,

di fopra mentouato, il quale maggior-

mente accefe il fuoco.che auuampaua,

con maggiore incendio , à feg no , che

fvrono commeífc, per fua cagione, in-

dicibili enormità da quel Popólo in-

diauolato . Eugenio perô, non tenen-

dofînèmeno ílcuro nel fuddetto Mo

niftero di Farfa, fe ne pafsö à Vitcrbo,

oue dette, fin tanto , che hauendo egli

moffi i Ti uolefi contro de' Ribeili Ro

mani , tanto quedi li ftrinfero , che fi

nalmente furono i Romani codretti à

chieder pace ad Eugenio, il quale glie

la concede , dopo che effi hebbero de-

poftoilloro vfurpato Dominio, e ri-

dotte le cofe al loro primo eifere ; ri

tornando poi egli in Roma alla manie

ra d' vn gloriofo Trionfante .

3 Mà , già , che habbiamo, più fo

pra, &altre volte ancora, fattamen-

tione deH'empio Capodegli Eretici

Politici, & habbiamo anche promefso

di dar qnaïchecontezza dell'efseredi

codui, gli è bèqe , che hora foddisfac-

ciamo alla nodra obbligatione , chc_,

poi paffaremoal racconto di tutto ció,

che più preciíamente fpetta alia Storia

Agolliniana di qued'Anno . Arnaldo

dunque fu di Patria Brefciano , e Let-

tore di quella Catt edrale ,fú difeepolo

di Pietro Abailardo, Erético auch' e-

gli, ma che poi fù conuertito da S.Ber

nardo, e prefe Г Habito nel Moniftero

de' PP. Benedictin i di Clugni in Fran

cia, oue mori ancora con gran concet

to di buon Rcligiofo . Eflendo poi Ar

naldo mornato di Francia in ltalia,do-

pohaueriui, per qualche tempo, ilu

díate , effendo grande Amatore di co

fe nuoue, come couauanelcuore vn'

odio più, che Vatiniano, contro tutti

gli Ecclefiaftici , tanto Secolari, quan-

to Regolari , e volendo , fe foffe flato

poffibile , didruggerli con concitargli

contro i Laici, per ció più fácilmente

ottenere , fi fece Religiofo ; non fí dice

pero da gli Autori,di qual Religione.

Cosí poi cominciô, à poco, àpoco, ,

prima à mormorare di tutti li detti Ec

clefiaftici in generale , e pofeia á femi-

nare varj peíhfcri Dommi contro di

quelli i & in ifpecie, che non fi poteua-

no faluare li Chierici, che pofledeffero

Beni proprj ,nc li Veícoui ,che hauef-

fero reali Diritti, nè li Monaci,& altri

Regolari , li quali haueffero Foderi , e

Poffeffloni i aggiungendo, che tutte

quede cofe erano de' Principi Secola

ri .dalla с ui liberal irá doueuano eifere

concede a' foli Laici ; affermando, che

gli Ecclefiaftici doucuano contentará

del e Decime, & Oblationi, alia ma

niera degli antichi Leuiti ; & i Regola

ri dell' opera delle mani, e delle limo-

fine, dategli da' Secolari, doueuano

viuere .

4 Hor hauendo coftui , di primo

tratto , pofta la Chiefa di Brefcia , con

quede fue Ereticali propofitioni , iru

grandiffíma confufione , fù dal Vefco-

uo , e da altri buoni Religio)! aecuíato

in vn publico Concilio , che Я celebro

fottoInnocenzoSccondo nel Latera- cli è impo

no ; dal quai Pontefict fù impodo vn (lo fileno da

perpetuo íilentio al maluagio Ereíiar- innocivo 11

ca; màqucdifuggendo nella Germa- mvnConci-

nia,viícminó,c5grandannodiquel- fuJ№

• Ai. • с ■ / • • r • ne"* Ger-

le Chiefe, 1 íuoi pernicioíi erron ; on-

de fù poi , come Erético , condannato fttta *

dallo deffo ín nocenzo : mà eglijcio nó

odante, torno in Italia , e commoffe

Roma ideífa à ribellarfi , come hab

biamo veduto, contro il bom mo Pon-

tefice,
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gola, già da tali dal loro antico Fonda-

tore S. Colombano, la quale,come già

nel íuo douuto tempo prouafluno , al-

tefíce , & i Cardinali , e turto Г Ordinc

Eccleiiaítico; & iníbmma mai dallo

fue empiéta fi riítette, fin tanto, che al

ia patine , dato nellc mani di Papa-

Adriano Quarto , fù in Roma abbru-

giato viuo , come à íuo tempo ve-

dremo.

5 ScriuonolinoftriHiftoriciBolo-

gnefi , & in ifpecie il Mafini nella fua^

Bologna Perluftrata , Parte prima , à

*..л- *~тш car. 367. che in queft' Anno venne à

U fondatrice mortc Ia Veneranda Serua di Dio, e

délia cbiefa, vergine à Dio confagrata , Suor An-

e Сопит to geIa,dettacommunemente,rEremi-

di 5. Luca, ta, oEremitefla; tutto perche ellafù

lautamente queija , ja qUaje , fotto Г Anno 1 106.

fondo la Chiefa , che hora fi vede , ful

Monte della Guardia , oue fi conferua

la Santiífima Imagine di Maria V. con

vn Monifterö appreflo di noftre Ere-

mitane , come ragioneuolmente mi

períuado ; il quale poi anche dopo la

di lei morte , fù notabilmente amplía

lo da vna fuá Oifçepola per nomc An

gelica, come nel fuoluogo diremo,

cioè à dire fotto ГАппо del 1206.il

quai Monifterö pafsó poi , nonmolto

dopo, all' Ordine de* Canonici Rego-

lari, e pofcia à quello di S. Domenico,

fotto del quale tuttauia fi mantiene cö

gran decoro .

6 Stimafi , che di già in queft' An

no 1 145. forte ftato introdottonelfa-

moio Monifterö di Bobbio l'Ord. di S.

Benedetto.hauendo que' Monaci anti-

chi ofler uata,fino à quefti tcmpi,la Re-

tra non fu , che quella del noftro P. S.

Agoftino, portara inHibernia dalP. ^£wïli

S.Patritio,ederiuatapoidaefsonegli ¿,

altri Santi Padri di quel Regno, S.Co- nególa , &

lomba, Congello, Colombano , & al- ordme dt s.

tri: che poi prima diquefto tempo nó Benedetto.

s'introduceísc nelfuddetto Conuento

di Bobbio la Regola , & Ordine di San

Benedetto, lotcftifîcaconbenchiare

note il Reuerendifs. e dottiifimo P.

D. Ferdinande Vghelli nel Tomo 4.

della fuá Italia Sagra In Ecclefia вobten-

fi col. 132%. in fine, oue , parlando di

quefto Monifterö, dice di non hauer

potuto ritrouare nelle vecchie Scrit-

ture di quello , memoria più antica_,

della Regola di S. Benedetto, efiftente

in quel Monifterö, del tempo di Lu

cio Seconde : ecco le di lui parole.

In Bobienfibus Monumtntts nußuminueni-

repotui teßimonium deBenedtcli Seguía ,

ti Cenobio tradiia, vftjuc ad Lucy Sttundi

Pontifias témpora, is .п. im Ittteris fuis

datis Anno 1 143. (erra in que fta data ,

peroche Lucio non fù eletto Papa , co

me habbiamo veduto di fopra , fuori *

che neirAnno 1 1 44. ) Idibus Martij D.

Benedikt Rtgulam perpetuo in Bobiano Ce

nobiofer»ankamfлиста. E con ció vie»

nefi à confermare ció, che fotto il n. 3.

dell'Anno di Chrifto 6 1 4. fcriueíTimo

nel Tomo 2. di tale Argomento faucU

lando .

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Della Rebgionc
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Entre il Santo Pontefice

Eugenio , dopo efsert*

- л ^ га 41 ta ritornato inRomaglo-

riofo*rrio0f^ tau

iUpmanicö. con lomnia quiete attendendo a go-

tro d' Muge- uernare il Mondo col fuo innarriuabi-

nio Terçp , le zelo , ecco , che li feditiofi Romani

eperebe . tornano di nuouo ad inquietarlo con

le loro tumultuarle Squadrigtie; im-

peroche, ardendo eglino di defideno

di vendicarfi de* Tiuolefi , loro perpe-

tui nemici, continuamente follicitaua*

no S. Santità à darlilicenza di andaré

con vn grofso Efercito à diftruggcrc

quella Gittà ribella ,c contumace: all'

inco nero il Papa • che , per mezzo de'

Tiuo-
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Vn "Monaco,

od Eremita^

fotto prêter

fio di predi

care la Cro-

eiata in Ger»

mania,muo-

ue que' To-

poli ai »c«

adere gran

quantité di

Ebrei .

Tiuolefi , haueua domata Г infolento

proteruia de' Romani , & era , malgra-

doloro , in Roma rirornato, era cosí

lontanodal recarc, ne pure vn mini-

mo aggrauio à quel Popólo fedelo,

che anzi ñaua del continuo meditan

do di farligratie »efauori ; per laquai

cofa eíafperati li predetti Romani, giá

s ' apparecchiauano à farli far per for-

za, ció, che nonli voleua concederé

di buon grado ; del che accortoíi il fa-

gace Ponrefiçe , fatto vn fegreto Con-

ciftoroco'Cardinali , prefe coníiglio

di pafsaríeneaU'improuiío dal Palaz

zo Latcranenfe nclla Città Tranftibe-

rina, per íottrarfí alla furia beftialedi

quel Popólo indiauolato; nèfitenen-

do tampoco iui ficuro, fi rifolfe di par

tir fi , corne fuggendo, affatto di Roma,

contutta la Corte de' Cardinali, non

il reit ando quel Popólo feommunica-

to , di perfeguitarlo con Г armi fin do

ue puote, Poícia,vedendo,chefug-

giua à briglia feiolta , fecero i feditio-

li in Roma ritorno , e di primo tratto

iidiedero à faccheggiare le Cafe de'

Cardinali , e di tutti quelli , che fegui-

uano Ie parti del Papa , & in ifpecic li

Monifteri de' Religiofî , cacciandoli

vergognofamente, non folo fuori di

quelli , mà délia ftefsa Città : tanto

per appunto fcriue Ottone Frifingen-

fe, & il Sigonio, quello nel lib.7. della

íua Crónica al cap. 34. equefti nel li

bro 11.de Regno Italic ,

2 In quefV Anno medefimo occor-

fe vn cafo molto bizarro, e ftrauagan-

te nella Germania ; e fù,cbe vn tal Re-

Jigiolo Regolare ( quale, Ottone Fri-

fingenfe chiama col titolo di Monaco,

e S. Bernardo col titolo di Monaco , e

d'Eremita) chiamato Radolfo, mofso,

о da zclo iouuerchio , od indifcreto ,

ó pure da vano defiderio di Gloria hu

mana, fe ne pafsö dalla Francia nella

íuddetta Germania, quaíi, come man

dato da S. Bernardo , il quale era Có-

mifsario della Crociata , che doueua..

farfi contro de' Saracini , per ordine di

Papa Eugenio ; & iui giunto,comincio

à predicare la detta Crociata contro

de fuddetti Infedeli , mà in eflfetto poi

fempre concludeua le fue Predicho

contro degli Ebrei, efortando i Popo-

li ad vcciderli ; e dice lo citato Frifin-

genfe, che li forti cosi bene il fuo pen-

fiero, che in Colonia , in Magonza , in

Vormatia , in Spira , & in altre molto

Cirtà, Terre, e Caftella, fi fece da' Po-

poli vna grande veeifione di que' mi-

feri ; li quali vedendofi in quefta guifa

cosi malamente, fotto la publica fede,

aflfaffinati , fuggirono, perla maggior

parte , fotto la protettione dell' Impe-

ratore ,

3 Storditi,per cosi grandi fconuol-

te, li Vefcoui deU'accennate Città,

mandauano querele infîno al Cielo, e

fràglialtri quello di Magonza ferifse

vna Lettera molto rifentita à S, Ber

nardo , nella quale , acremente dolen-

dofi di lui, diceua,che mandando nella

Germania quell' indifcreto Eremita- ,

fotto pretefto di predicare la Crociata

contro de' Saracini,haueualo in effetto

mandato à turbare, e fcôuolgere quell'

honorate Prouincie, à fpopolare, e di-

fertare quelle famofe Città , & infom»

ma à porre ogni cofa foísopra , & in

fommaconfufione. Mà lirifpofeben

tofto S. Bernardo, che quel Frate, non

era flato mandato , nè da efso , ne da_

Dio, ne da verun'altro; che,feeglifi

fpacciaua per Monaco , о per Eremita,

e perciö prefumeua d' hauer facoltà di

predicare, era perö in grauiffimoer-

rore , peroche non fapeua , qual fofse

l'vfficio d' vn fuo pari , cioè di piange-

re, e d' orare, e non di predicare, & in*

i fegnare ; e pofeia apertamente confef-

¡ fa il detto Santo,che trè eofe nel detto

Eremita erano degne di grandiffima-.

riprenfione ,cioè à dire, Г víurpata li-

eenza di Predicare, lo difpreggio de'

Vefcoui, e la liberta dell' approuato

homicidio, Diamo lo fquarcío della

íua Lettera feritta al detto Veícouodi

Magonza , che tutto ció contieno .

Homo tile, de quo agtturin Litterti ve/trhs

ñeque ab homme , ñeque per bomnem , fed

ñeque

Si d* ole del

detto Eremi

ta со S. Ber

nardin Vc-

feouo di Ma

gonza , mà

refla foddij-

fatto dal

Santo .
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fO I« бег-

mana , fâ

teßare l' E*

remita 4a

tai difordi-

ne, e loti-

duct aüafHA

Sri jgofH-

uiano t&il

fuoerroreß

d' ignoraba,

non dt mali

lla.

ntcjut л Deo mijjus , vtuit : quoi , ftfe Mo-

пасhum, ant Eremitam, taffat, et ex tofibi

aâ/iêtntt Itbtftattm , vtl фант predica-

ttouts; potest fare, et debet, quod Mona"

chusmu habet Decentis,fedpUngentis of

ficium* quippe cut oppidum caretr eße de

bet , etfolitudo Paradifus i Hic vero à con

trary* » etfolitudmmfro carcere , et oppi

dum habet pro Paradifo , dre. Ma per

quanto icriuefle San Bernardo á varj

Prelati, e Soggecci di conto nclla Ger

mania i non puote pero mai fraftorna •

re dal!' incominciata imprefa F. Ro

dolfo, come che in vero ç'ftimaflb

(come femplice, с di poche Lettere

prou i ño, ch* egli era , alio feriuere del

Frifingeníe ) di fare vn gran fagrificio

à Dio , eftinguendo la peífima razza

degli Ebrei ; laonde e' fu finalmente^

ncceílitato il detto Santo di paitare in

quelie parti.oue hebbe molto.chc fare

à diftoglîcre que' Popoli dali' vecifio-

л e degli Hebrei, e quell* Eremita dalla

íua falla opinione i il tutto pero felice

mente li fuccefle i anzi che di vantag-

gio ridüíTe , non folo il detto Religio-

ío à deleitare il fuo bárbaro zelo, mâ ,

di vantdggio, nel fuo ritorno in Chia-

rauallc, lo guadagno per la íua Reli

gionc. Vedaílla Lettera $a3.del San

to Abbate , nclla quale tutto ció > che

habbiamo detto, fí ípiega .

4 E' qui , ííami lecito di dire , che »

fe quell' Eremita era RegoJare , come

in cífetto lo deícriue il Vefcouo Fri-

fíngeníe, di íoprapiú volte mentoua-

to, mentre Monaco lo chiama ( che tal

nome ancora ágliEremiri s'addatta)

e dice,che portaua Г habito Religioío.

Inter bec Rodulphus Mottachus , Vir qutde

Rtltgiomt hábttum babtns , Rtligioni/q-,fe-

neritattm/olerter imitons,fed litterагй no

tifiafobrit imbutus tfjrc. Nelle quali pa

role come lo dà à conofeere per vero

Religioío Regó are,cosi,ícpoi di pro-

feflíone egli era Eremita, come dice

S. Bernardo, habbiamo occafione di

céreamente credere, che egli foíTein-

dubitatamente Eremita Agoftiniano ;

peroche in queñi tempi non v'erano

altriEremitíRegolari, li quali íenza

alcun' aggiunto, tali fi chiamaflero ,

fuorichegli Agoftiniani, come tantc

volte negli Annifcoríi habbiamo di-

moftrato : dalle quali parole fi deduce

altresi.che ció.che egli fece nclla Ger

mania, fù , non per malicia, ma per pu

ra ignoranza : auuegnache confide-

rando egli,che il Papa, dall'vn de' latí,

çoncedeua grand' Indulgenze à quel»

li, che prendeuano la Croce , per an

daré à diftruggere li Saracini nell' O-

riente, ftimauaaltresi, dali' altro lato ,

che non poco mérito foffe di parimen-

te annichilare gli F.brei , li quali fono

forfenemicide'Chriftianipiù, che li

Turchiiftelfi non fono. Invnacoía-

fola non mi dà Г animo di difenderlo ,

& с il nonhauervbbiditoa' Vefcoui

délie Città, di fopra mentouate, men

tre lo riprendeuano , per la fuá barba

rie, eli commandauano ddefiftere da

quella i fe bene à ció potreflimo anche

rifpondere , che forfe non vbbidi,per-

che (limo, che ció li voleííero impedi

ré, per qualche loro fine temporale:

comunquefia, in ció eglifece molto

male, perche fempre doueua vbbidirc

à que' Prelati , che teneuano in quelle

parti le veci dello fteíío Iddio ,

5 Già nel fuo luogo, e tempo (cioè

à dire íotto l'Anno 1 090. ) dimoftrai»

fimo , come il Moniftero di S. Nicolô

d'Aroafia fù fondato da trè noftri San*

tiifimi Ercmiti, cioè à dire da Eldema-

го ( che pofeia nel 1 096. mori Marti- Grauiffimi

re in fentenza d' alcuni Autori , e non frort pre-

fenza gran fondamento.come in quel-/* 5am'

lofteíío tempo ancor noi prouammo) таГШг п~

л г* Г л о • IJ- ' torno а' рп

da Conone, e daRuggieroi il dieux mt -priori

primo Superiore fù Г aceennato Eide- ¿e/ conuea-

maro , come anche confeííano li Sam- to di s. Tyj-

martani nel Tomo 3 . délia loro Gallia coló d'/iroa

Chriftiana , benche poi errano di lun- fio.

ghiffimo tratto,métre ftimano,che egli

fofle alTunto à quella Dignità di Pno-

re dallo fteflö Conone, già Cardinale,

dicendo appunto. Eldtmarus Ermita

à Conone Cardinali Prentßtno ajfumptos

efltnPrepofitum Aroafie Amq 1090. La

qual
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quai cofa è tanto faifa, che anzi egli fù

il di lui SucccíTorc in quel gouerno ,

come efprefsamente fi caua da vn Di

ploma di Lamberto Vefcouo d' Araf-

10 , dato da efso à fauore del fuddetto

Moniftero nell'Anno di Chrifto 1 097

e fu diretto alio ílefso Conone, cho

n'era Superiore, qual Diploma pro-

duceífimo ancor noi neldetto Anno,

e lo ponderaflimo altrcsi con molta_

diiigenza. Mà, come poi da Conone,

giá Cardinale , poteua Eldemaro eí-

V íere creato Priore d* Aroafia ncll' An

no 1 090. fe non fù egli à quelia fubli-

me Dfgnità promofso da Pafquale Se-

condo, fuori che ncll' Anno di Chri

fto 1 1 07. come in quel tempo palpa-

bilmente dimoftrámo ? Pongono poi

Ii fuddetti Sammartani,dopo Eldema-

; ro nel Priorato d' Aroafia , vn tal Ri-

cherio , qual dicono , che edifícafse

la Chieía, e morifse verfo l'Anno del

1124. fopra di che io afsolutamcntc

dico, che s'ingannarono ; peroche co

me hó detto (e íí deduce ¿dftofam dal-

l'acccnnato Diploma di Lamberto)

ad Eldemaro immediatamente fuccef-

íe Conone, e non Richerio; puóbcn'

císerc poi , che dopo , che Conone fù

creato Cardinale neli' Anno fopraci-

v tato , fofse fatto in íuo luogo Priore il

detto Richerio .

6 Comunque fia , à quefto Riche

rio poi , il quale douette moriré , non

" nel 1 124. come afsenfeono li detti

1 Sammartani, mà più todo nel 1 146.

per le ragioni , che apprefso diremo

(fe per auucntura dopo il detto Riche-

, . .rio non ve ne'fù vn' altro, che poi mo-

fttccelJe l'co ri^sc ne' ^etto Anno 1 146. intorno al

none & à 4ua'e 11 horaraggirandolanoftra

Htcherto Ger penna, imperoche cglino, dopo il det-

uaf$o . со Richerio,regiítrano vn tal Geruafio

Bolognefe di Patria , il quale dicono ,

che goucrnaíse quella S. Cafa Anni

25. e che morifse poi del 1 171. dal

che fi deduce con euidenza , che que

fto Geruaíio foíse creato Priore d'A-

roatía ne il* Anno prcíente del 1 146.)

hor dunque, o quel Richcrio^che pon-

gono dopo Eldemaro, qual doureb-

bero porre dopo Conone , non mori

nell'Anno 1 1 24. o fe mori , vn' altro >

di cui non fanno mentione , gli douet

te fucccdere , che poi reise fino all' ac-

cennato Anno del 1 146. in cuipofcia

ripongono Geruafio .

7 Mà vediamo hora , che faceífo

quedo Geruafio , dopo , che egli fut

creato Superiore del Moniftero men-

touato d'Aroafia, dopo la morte di Ri

cherio , o d' altri à lui íuccefso : Dico

no Ii fuddetti Gemelli Sammartani ,

che egli riduífc quel Moniftero in Ab-

batia , e formó in quella vna Congre-

gatione di Canonici. 3. Gtrutfttu pri

mus Abbas , & Congregationis ( .f. Cano,

nicorum ) lnftitut$r, Pitria Bononienßs,

rtxit A».24.mortuHf 1 171. Si, che dun«

queda quelti Autori fi caua , che que

fio Geruafio fù quello, che fecepaf-

faregli Eremiti, & il Conuento di San

Nicoló d' Aroafia , all' Ordine , & all'

Habito Canonicale del N. S. P. Ago-

ftino, efsendo egli il primo Abbaten

délia detta Congregatione, la quale

poifù Madre di ben г 8. i Л nitri Moni«

fteri, nc'quali, come certifica Giaco-

mo Cardinale di Vicriaco , quale an

cor noi col fuo ceftimonio citammo

nel fuo tempo , e luogo , si vifse , per

lungo tempo, с 5 vna gran fantimonia,

ed ofseruanza . Vedali il detto Card,

nella fuá Storia Occidentale al cap.2 3.

apprefso ii Pennotto nella fuá Tripar

tita lib.2.cap,62.n.2. per tutto : il qual

Pennotto pero erra di lungo tratto ,

mentre ftima , che la detta Congrega

tione di Canonici cominciafse íot-

to dell' accennato Conone nell' Anno

1097. e queft'errore fi caua manife-

ftamentedacio, che ícriuono li detti

Sammartani di Geruafio, che ne fù П-

ftitutore ai più prefto in queft' Anno

del 1 1 46. in cui ne fù creato Priore .

8 In quefto medefim'Anno, hab-

biamo da' fopracitati Sammartani nel-

loftefsoTomo$. à car. 45; 5. cheha-

uendo, per lungo tempo.dimorato vn'

Eremita in vn luogo , detto Gallina., ,

L 1 1 nella '

Geruafio ip-

tituifee nel

Conuento di

¿troafia vna

Cögregatio-

ne di Cano

nici Regola-,

ri.

-V-

r¿t «v
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nellaD;ocefi diTurs, alia pcrfinein,,

queft'Anno del 1146. hauendocon-

11 Comento ceíso il fito l'Arciucícouo diTurs al

di ffG*№** üecano» & a' Canonici , come Padro-

dmede'Ca- m ^CU(^0 ' *n 4UC^° P0' edificaro-

nonm negó. n0 vna Chieia Ii Conti Bleíenfi , e di

Un . Vindocino , in honore di Maria Ver-

gine , echiamari da Sciartres Ii Cano

nici Regolari del P. S. Agoftino , in-

quelloli poierojin vecedegli Eremi-

н . Diamo le parole delli dctti Autori.

Ga/itna, Diœcefis Turoaenfts ,fundatartn

Terrttorto ab Archieptfcopts TurontnÇib"$ ,

Decano, & Canomas collate, tamqua Feu-

» л dt Domwis . Comités Ble/en/es, ас Vindc-

ctni, Ealefum conñraxerant in honorem

Dctparç Virgtnis, cam prias ibi Eremite, /е-

ittartarn vuam d»ccret ,accitis Canontcts à

Сamato , (jai Regulartm Ordtntm D. Au-

gußtnt ampltftuntar * &t, Dalle quali

parole io ne dedueo , che Ii fuddetti

Conti, anche molto prima diqucfto

tempo, fondaísero la Chiefa, & il Mo-

niftero, oue ftaísc, non íolo vno.comc

cífi dicono , mà più Eremiti » ic bene It

detti Autori d* vn folo parlano : hor

fia , come fi voglt , fe quell' Eremita ,

6 più , che iui italiano , prima , che ci

cntralsero Ii Canonici, venuti , o chia-

mati da Sciartres, erano Regolari, non

hà dubbio , che erano de' noftri ; e di

vero non hà del probabile , che que'

Conti faceísero per vn íemplice Ere

mita Secolare vna Chieía, edvnMo-

niftero cosí ampio , che poi pote/so

bañare per vn Collegio di Canonici.

AnmcK Chrifto Del Secólo Ottauo Deila Reh'aione
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ЯЫег'га

tolta 4* Mo

ri da* Spa-

gnuoli con

I ' aiuto de'

Genouefi , li

qualt pren

dario per lo

ro parte il

Tiatto di

Smeraldo ,

in cut Chri.

ßo confagro

il fao San-

tißimo Cor-

f.

Ve gran Vittorîe otten-

ncro in queft' Anno i

Chriftiani nella Spagta;

Г vna fu la preía della-

Città d' Almeria « che era Г afilo de*

Corfari Mori, li quali infeltauano tut-

teleRiuiere délia Spagna non folo,

mà della Francia, e dcil'Italia ancora;

e quefta Città , tutto che incredibil-

mente fortiflima , e difefa con groífií-

(iraa Armata, e per Mare, e per Terra ,

fù preía, per il valido agiueo , che li j

diedero Ii Genouefi, & anche li Bar-

cellonefi . V è chi icriue , che in que

fta preía »eiTendo ftata diuifa la Preda,

& il Bottino , che fù groffiífimo, li Ge-

noueli per fe altro non prendeflero,

füori , che quel famofo Vafo , o Cati

no di rinitïi mo Smeraldo, in cui è quai-

che fama, che Chrifto SignorNoílro

celebrarte Г vltima Cena, e confacraíTe

il fuo Sacrariífimo Corpo; abbenche

altri dicono hauerlo hauuto d'altro-

ue ; & in îipecie il Giuftiniani nel li-

bro г. délie Srorie di Genoua, fotto di

queft'Annojdice, che a' Gcnouefi toc- j

carono di parte loro 30. m/la Maraue-

dis d'oroî comunque fia, grande, e

molto importante fù la preía di quefta

Città per beneficio de' Chriftiani.

a L'altra Vitroria , che pure heb-

bero in Iípagna i Chriftiani , fù la pre

ía della grande, & opulentiifima Città

di Lisbona , nobiliflima Metrópoli del

famofo, e Cattolico Regno della Lufi-

tania, oPortogallo: per intelligenza " 1? «^'/"e»-

della quai Victoria , gli è dafaperfi,'°J™Bf£

che , hauendo in queft' Anno ifteífo il lubJ^a

Rè D.AIfonfo Enriquez tolta a* me- njori , e co-

defimi Mori , la nobile, & antica Città me .

di Scalabicaftro ( detta volgarmente

con vocabolo corrotto Santaren , in_.

vece di S. Irene , cosi chiamata in ho

nore della noftra Gloriofa V. e Mani

ré S. Irene, la cui Vita , e Martirio daf-

fimo fotto ГAnno penúltimo del Se

cólo Terzo nel Tomo 2. cioc à dire-»

fotto Г Anno di Chrifto ¿51.) e bra

mando altresi in fommo grado di pre-

dere la famofa Città íopradetta di Lii-

boua, nè trouandofi con forze baftan-

ti, per fare vn'Imprefa cosi grande,

ecco,
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Tri ш!

U loquella

MU prefen-

5« ite' Cbri-

1мм morti

ftrUFtit.

ecco , che N. Signore , а!Г improuifо ,

Ii mando vn cosi groflo , e valido foc-

corfo i che , in pochi Mefi , li fece con-

ieguire ció, che forfi, in (ermine di

qualch" Anno , non haurebbe egli po

luto t confiftè poi egli cotefto foccor-

íoinvn' Armara Nauale di ben quafi

эоо. Nauid'Inglefi, di Fiaminghi, e

di Lorenefi , la quale, eflendo deftina-

taper Pimprefa di Terra Sanra, par-

tendofi dal Porto di Tredemonda in

Inghilterra, 6 fofle per vifítare S. Gia-

como di Gallitia, o di vero , per agili

tare , cosi di patío , il Rè Alfonfo fud-

detco á ! citare dalle maní de' Mori la

Metrópoli del fuo Regno , Lisbona , fi

ftofc in atto di guerra in faccia di quel-

a > & in termine di poco piü di 4. Nie fi,

efsa dalla banda del Mare , & Alfonfo

da quelia di Terra , alia périme , con il

Diuiuo agiuto, hebberocon t^.mila

di loro» victoria di 2oo.epiùmigliaia

d'Infedcli , e pofcia verfo Г Oriento

s'incaminarono: cosi ícriue brieue-

mente Roberto del Monte nella fua_

Additione alia Crónica diSigibcrto;

il quale aggiunge , che trèMuti, alla

prefenza de' Chriftiani, vccifî in quel-

la gran fattione « ricuperarono la lo-

quela »

j Con Г occaiîone poi di quefta_

Armata с fama ( e fi caua da varie me-

moric , che appreífo citaremo ) che

sbarcaflfei'o da quella Armata cinque

Religion" » cioè à dire vncerto Abbate

dell' Ordine Premoftratenie,chiamato

Ft Gualtiero , e quattro altri Religion" ,

Chi dice deil'Ordine di S.Agoftino,chi

delP Ordine degli Eremiti , e chi final-

mëte del fuo Ordine: In vna Scrittura ,

che fi cita dal Marquez , dall' Errera , e

dal P. délia Purificatione,e da alrVi an

cora nelle loro Storie, fi dice , che vo

leado il Rè Alfonfo porre vna Reli-

gione nel Moniftero di S. Vincenzo,

che fondato haueua fuori di Lisbona ,

venne il detto Gualtiero con quattro

Frati diS.Agoftino: ecco le parolo

délia detta Scrittura . Cogitante tnterea

Rege* ve predixim»s» de cooßmtndo tbi

Coßegio , eece qniddamfumme Sanffitatts

Abbat y nomine Gualterus , Flamtngas na-

lione» comitantibus fe quatuor Ordmts S.

Angußtm Fratribus , &c* In vn'altra-

Memoria poi antichiflîma , che notata

fi leggeua già al tempo del noftroP.

Maeftro Aleiïio Menefes,Arciuefcouo

di Braga, nell' Ordinario délia Con-

gregatione di S.RufFo (come egli ftef-

fo teftifîca nella fua Storia Agoftinia-

na manofcritta al cap. 34. citata dal P.

délia Purificatione nel íuo Tomo t. )

che fi coferua nella Libraría di S Vin

cenzo nel terzo Armario al foglio 84.

nella feguente maniera . Rex Alphon-

fus , сapta Vlixbona , ejr cogitant deponen*

dis Religiofis in Sánelo Vincentio acctr/î*

ri iuffit Gualteram , ф altos duos Fraires

Ordints Eremitarum, & noItterunt tbi ma

nnt : Тлое votauit Canónicos, &c. D' vn'

altra memoria pure antichiiïima fan-

no mentione, i 1 Marquez , Г Errera , 8c

il P. délia Purificatione , la quale leg-

gefi anch'ella inferta nell' Hiftoria del

P.F.Gio. di S. Giofefio noltro, la qua

le, fauellandodiqueftomedefimoar-

gomento, dice, traportara dall' idioma

Porroghefe . Dope> che il Rè Alfonfo En-

riqueyjt difgtt/iê con li Frati , che venntra

di Ftandra > determinarono quefii dtfar

ritorno ne' loro Paefi ; ma li Cittadini , ba

uende diuotione, cost adefft, come а1Г babi*

te loro ,gli offerirono vn' habitattone , ifita

nelpitt alto , et appartato luogo deäa Gitta ,

in vn luogo dirimpetto alCafleßo » peroche

effi dttcuano, che haueuano da viuere loma-

ni dalcommercio del/a Città. Con que fiо

fondarono vna Chiefa al piede del dato

Monte dallaparte di Tramontana , oue fer-,

uono à Dto, tjrc Nella Crónica pero del

fuddettoRè al cap. 40. e nella Scoria

di Octa al cap. 1 3. efpreflamente fidi-

ce,che quell'Abbate Gualtiero era ac-

compagnato da quattro Religion" del

fuo Ordine ; cosi confeííano il Mar

quez, e Г Errera ; laonde non fi puo

dire , dice quefto Autore , che li detti

Compagni di Gualtiero, fondafTeroil

Moniftero degli Eremiti à piedi del

Monte fuddetto.

L U 2 4 In

Varie me»

marie inter

no allé Fon»

âatione del

Comento di

S. Ппсепф

di Lisbona ,
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à mano fíniftra, come Eremiti,e gli al-4 In queda cosí ftr.ma varietà di

Memorie, ediSentenze, íeiodebbo

dire ingenuamente ii miofentimento ,

10 afloluramentedico,che ancor io fo

no di parère» che Ii dettiCompagni

Sentmento dell' Abbate Gualtiero non rodero i

iell' Aato- Fondatori dei noftro antico Monifte-

te intornoâ rodiS.Genefio,feperauuentura,tor-

nando il Joro Abbate in Fiandracon

due di loro , gli altri due non paflaro-

tio airOrdine noftro, che era moho

dilátate in quel Regno di Portogallo ;

e cosí poi efli fondarono il detto Mo-

niftero : comunque fía, gli è cerro, che

11 detto Moniftero di S. Genefío è an-

tichiífímo, che pero Damiano di Goes

nella Defcrittione , che f4 di Lisbona ,

diretraalCard. Arrigo , fratcllo dell*

infelice Rè D. Sebaftiano , qual fí leg

ge nel Tomo a. dellaSpagna illuftra-

ta à can 8 S 5. non dà titolod'antichif-

fimo, fuoriche al detto noftro Moni

íiero, hoggidi chiamato di S.Maria

della Gratia. Stattm obniunt fit Templum

Ftla/tißimitm Augnßinenfium iMonacbe-

ram, D,Vtrgini Gr«turum/acram,intror-

fum eider» Frbis muro adhortas . E , fe

bene il Cattalogo antico de' Conuen-

ti di quella Prouincia di Portogallo lo

regiítra,comefódatoneirAnno 1 148.

dicendo . Lixbtnt, extra murum, Мопл-

Btr'tum vnum Anno 1148. cdtficatnm ,

Tuttauolta io, per me, tengo, che fofle

più tofto fondato in queíto prefente

del 1 1 47. che nel feguente .

5 Quefta mia Sentenza poi ioIa_,

prouo in quefta guifa: il P. Pennotto

nel lib. г . délia fuá Tripartita cap. 3 2 .

nu. 4. dice, che il Moniftero di S. Vin-

Jnticamen* cenzofi fondo per Ii Canonici Regó

te lt noftri lari nell'Anno 1 1 48. Mà queíto è cer-

di Lif- to , с lo prouarô hor hora , che frà eífi ,

bona , e Ii e noi, paisô già ne* Secoli paíTari gran.

cotaT ш <^А»та controuérfia , intorno alla pre-

саф 'délia cedenzanelle Procefsioni ,&altriatti

precederla, publici , à fegno , che Ii noftri non vo-

andauano in leuano eifere in verun conto preceduti

Trocejßont da' Canonici ; laonde fi conuenne frà

del pari. diioro finalmente, che quefti due Or-

dini caminaflero del pari,li noftri pero

tri, corne Canonici , à mano deft ra ; e

cosi fi fece per molto tempo : mà non

potendo rollerare Ii Canonici , che git

Eremiti Ii Madero del pari , coraincia-

rono à rieufare di più caminare in fo-

migliante guifa; laonde Ii noßri ricor-

rendo al Ponteficc, il quale in quel

tempo era Aleflandro Seño, quefti de^

lego per fuo Giudice Apoftolico То

рга di quefto importante arfare , il Ca

nónico D.Diego di Souza, intorno al«

l'Anno di Chrifto 1497. e non 148S.

( come per errore foríe di Stampa fí

legge appreiTo il Marquez) che era*

Canónico di quella S. Sede Metropo

litana di Lisbona ; il quale molto bene

ventilata,& efaminata l'antichità del-

Г vno , e dell' altro Moniftero , e Г vio

antico di cosi caminare nelle Procef-

fioni , alla perfine fententio à fauoro

de' noftri, cioè à dire che,come prima,

caminaflero del pari» à mano finiftra

pero Ii noftri, per cagione délia digni- ■■

tàCanonicale, nelle Procefsioni i la^

Copia poi dclla Sentéza data dal fud-

detro Canónico , è la feguente , come

appunto la producono nelle loro Sto-

rie il Marquez , Г Errera , & il P. délia

Purificationc nelfuddetto Tomo 2. à

car. 88. col. 3.

6 Aftriât cor meum Deus , atq; la-

bia mea , vt rem iuftam iufte pronun-

ciem . Res , meo iudicio , clara eft i

qui earn tenebrofam mundo induxit,

Deus i 1 1 í mifereatur. Vifo proceflu

diligentiame,&c. E più к baßofoggtun~

ge. Vnde nunc Canonici Regulares

S. Vincentij extra muros nuncupati,

velint in Procefsionibus duos choros ,

fibi appropriare, à feculo, pro cerro , s°^[t

eft inauditum, mihiq; qui Vlixbona; utoulmit

natusfum, nouum. Nouitates vbiq; /««f^rr» Co-

fcandalum pariunt . Inter Religiofos , nonict iu ta-

Deiq;deuotos , fimilia populo hodie к «ffare dé

générant, &c. E concladendo la Senten- *n Delegat»

zi , due eos}. Igitur declaro, & conclu- ^ptâolico*

domeadefinitiuaSententia, Canóni

cos Regulares S. Vincentij extra mu

ros Vlixbona? commorar tes, locum in

Pro-
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Vroteßafat

ta dal Trio-

re del noílro

ТАопШегв

dopo lern

la ßddettd

Sentence .

Proceífionibus, & aclibus publicis, cú

contingit eos celcbrari,obtincre ; par-

temq; dexteram tantum in cundo, &

jcdeundo: Fratrefq; Eremitas S. Au-

guftini B. Mariç de Gratia , Vlixbona?

•coramorantes > aliam finiftram partem

in eundo, & redeundo . Hocq; prçfa-

cis Canonicis,fub excommunicationis

pa?na,mando, ve obferuent, ñeque có-

tranum vnquam tentent , fub pra?fata

excommunicationis pama , quam ipío

fació incurranc , fi contrarium faceré.»

prxíumpfcrint . Et quoad expenfas ,

&c. Datum Vüxbonae Anno Domini

1498. die 4. Mtnfis Maij .

7 Quefta è la copia fedele della_

Sentenzadata dalíuddetto Canónico

di Lisbona » Giudice delegato dalla

S. Sede Apoftolica, à fauore de' noftri

Padr i délia detta Città, cou tro de' Ca

nonici Regolari di S. Vinccnzo della

medefíma ; efoggiunge il P. della Pu-

rificatione , che la produce nel luogo

accennato di íopra , che il Notaio.chc

la leíTein publico , v'aggíunfequefte

parole in lingua volgare Portoghcíc"',.

le quali traportate nel noítro idioma ,

fono del feguente tenorc . La qual Sen

tenza ft* da me publícala auanti le Porte

átüa Chiefa Metropolitana, eßendo tutpre-

fenti li Procurator dcBc Partí ; effendoui

altresi pre/etitt il P.MaeftroF.Giouanm

della Maddalena, Prtore deldem Momfit-

to di S. Marta deßa Gratia: Da cuifnbito

f» dem, che,non ofiante, che quefta preten-

fiont principalmente fempre foßt añina

mentefopra qneilo di hauere amie СAlt de

ftra, e finitira, nel Tronco delle Prectjfioni ,

сbe,per ragione, & antubitя del fuoCon-

uento, li conueniua ; tuttauolta,per isfuggi-

telifcandalt, le fpefe , e le maleuolenze ,

ehe egli,& ifutí Frati voleuanofoggiacere,

come figlt vbbtdienti, айа detta Sentenza .

Si tutto fiafacciofede io Gtouani Ftrnau-

dcTjXotaio jípoBolico,&c.

8 Ног fiante quefta Sentenza , с

Protefta,e fuppofto altresi, che il Có-

uento di S. Vinccnzo foflfe fondato,

come ícriue il P. Pennotto, neU'Anno

di Chrifto 1 148. ne llegue in confe-

guenza che cíTendo più anricö il по-

ftro di S. Ginefio, foííe, perlomcno,

fondato in queft'Anno del 1147. oda'

Compagni dell' Abbate Gualtiero » fe

veramente erano Agoftiniani, o fe lo

diuennero, per lo ritorno di que lio

nella Fiandra; o pure da altri Natio-

nali , che non ve ne mancauano in tut

ti gli angoli più ripofti del Pertogallo,

come habbiamo abbondeuolmento

dimoftrato in cento luoghi negli An-

ni,e Secoli feorfí. Nè generi ícrupo-

lo ad alcuno il fentire , che ilfuddetto

fl Giudice Delegato íententij,che doué-

do andaré li PP. Canonici, & i noftri

del pari nelle Proceífioni, dia poi à

noi, checrauamo più antichi,nó la de

lira , ma la fíniftra mano ; peroche in

quefto egli hebbe riguardo alia Di-

gnità Canonicale , la quale íempro

preuale alio ftato di Monaco, quanto

più poi Eremitano,c Mendicante, co

me era, & è il noftro?- -Sarebbehora

lueccffario di feptire cib , che4 fflexo ,

e fecero^Ii detti Canonici di S. Vin-

ccnzo.per efimerfi daH'eíecutione del

la data Sentenza; mà , perche quefto

non è il fuo luogo, perciô altro noa

foggiungiamo , riferbandoci di ció fa

re fotto ГAnno del Signore 1498. Chi

frà tanto fofle curiofo di faperlo , leg-

ga il detto P. della Purifícatione nell'

accennato fuo Tomo 2.àcar.89. e9o.

& il P. Errera nella fuá Rifpofta Paci

fica à car. 166. num. 3 37. & altro ue;

peroche, per hora, à noi íolo bafta_.

hauer fatto cortare, che il Moniftero

di S. Ginefio antico, che poi fù traf-

portato più à ba(fo,e fi chiamö, in pro-

grclTo di tempo, col titolo del N. P. S.

Agoítino,c finalmente poi anche ( con

occafione di vna Miracolofa Imagine )

diN.S. della Gratia, с più antico di

quello di S. Vincenzo dell' Ordine de'

Canonici Regolari, che dicefi cííer fta«.

to fondato ncll'Anno 1 148. e percio

prefumerefipuole, che in quefto del

1 1 47. fubito dopo la prefa di Lisbona

dalle maní de' Mori,foiTe fódato da no.

ftri il Cóucnto fuddctto di S.Gineíio.

Lll 3 9 Già ,

Cib , chcfi

deducá daüa

detta Sen

tenza , с

Troteña.
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9 GiàjfinfotrorAnnodelSignore

1 0 9f, iotto il numero primo , icriöei-

fimo, che, per lo meno ,neldetro An

no fùfondato nellaDiocefidiTursin

Francia vn Conuento Eremitico in_.

vna gran Sclua , detto d'Acquauiua, e

ció, perche dicefí, eifere ftato fonda-

Conuento t0 ai tempo, che ancor viueuaHugo-

f lüäüa ne Arciueícouo di Turs , di quefto
из ряЦа al- . ., i * n

t'Otdiw Ca* norae il primo , il quale appunto mon

nomcalc, nel iuddetto Anno 1023. E fe bene

da'Sammartaninel Тотоз. delJa lo

ro Gallia Chriftiana à car, 71. oue ne

parlano , non fi dice, per qual' Ordine

fofle fondaco, tuttauolta dall'eifero

egli ftato fondato invn'Eremo, &in

vna Selua, prendeflîmo noi all' hora

a nía di credere, con non ifpreggiabile

congettura, che poteflc eifere ftato fô-

dato per il noftro Ordine , pi ù che per

qualíiuogliaaltro. HorqucftoMoni-

itero dunque , che fu dedicato à Maria

fempre Vcrgine , fù alla perfine itu

queft' Anno del 1 1 47. donato , о , per

megliodire, anneífo, &incorporaro

al Moniftero ßelleualenfe dell'Ordinc

de' Canonici Regolari delN.P.S.A-

goftino, da Garleto di Montericardo ,

come cípreflamente fi caua , e fi dedu*

ce da vn'Iftromento fatto in queft'An-

no , e confírmalo col Sigillo d' Engel-

baudo Arciueícouo di Turs , quale*

Iftromento producono li decri Sam-

marrani nell' accennato luogo ; e fù

poi confermata quefta Donatione da

Sulpirio , Signored' Arbafia, daBar-

tolomeo , e Iofcio , ambi Arciuefcoui

diTurs, e finalmente da Papa Lucio

Terzo,cometettificano lidetti Auto-

ri, li quali anche ne producono li Di-

plomi, ela Bolla nell' accennato To

mo 3. délia loro Gallia Chriftiana .

Anni di Chrifto Del Secólo Ottauo Delia Religione
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L Santo Pontefice Euge

nio Terzo, quale già di-

ceífimo ,che, perifcan-

íare la rabbioía furia de'

fcelerati Arnaldifti , fù neceífitato à

fuggirfene di Roma со' fuoi Cardina

li , eíTendofi per tutto Г Anno di Chri

fto 1 1 46. trattenuto in Italia,e veden-

do che, imperuerfando viè íempre più
Eretici con- ,., . vr r. . с г r

danmti nel Nemici , poca iperanza potcua

Concilio cí- haueredi fare in Roma ritorno , alla..

lebrato in perfine, inuitato da Lodouico Rè di

Hensatlaprc Francia.edaS. Bernardo, fin nell'An-

fen^ad'Eu- noicorfo , in quel nobiliflîmo Regno

genio Ter- fen'erapaííatcouefúriceuuto.cosi

dal detto Rè , come da tutti gli Ordini

deilegenti, corne fi conueniuaad vn

Vicario di Dio in Terra > с di vero riu-

fei molto opportuna la diluientrata

in quel Regno, auuegna che con la^

preíenza íua fù coía facile il diftrug-

gere, & annientare glierrori di duo

Eretici, Г vnopazzo,chefùEudo, e

Г altro poco faggîo, benche Vefcouo ,

cioè dire , Gilibcrto Porrettano , Vef

couo di Pittauia , il quale fù prima fu-

perato in publica difputa da S. Bernar

do, e pofeia in vn Concilio , che fù ce-

lebrato in queft' Anno nella Città di

Rens, furono, cosí li íuoi, come gli

errori d' Eudo , condannati : Era poi

quefti vn' Erético cosi pazzo , che an-

daua feroinando frà la minuta Plebe,

che egli era colui, di cuifidice. gai

гикtarft s eil tudic.re vinos , tjr mertuos,

ér S¡tulttmper igntm, tjrc. Era poi coftui

gran períecutore delle Chiefe, ede'

Monifteri , come ícriue Guglielmo

Ncubricenfe lib. i.cap. 19. Glierrori

poi dell' altro condannati , cioè del

Porrettano,vertiuano inrorno alia Di-

uina Natura , alia cui puriífima fimpli-

citàfiftudiaua egii coftui di derogare

со' fuoi foffifmi j mà eííendo ftato con»

uinto da S. Bernardo , e dagli alrri Pa-

dri,alla pcrfinc,cgli pure firiconobbe,

efi
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e firitratto, tornando al veroconofd-

mcntodellaCattolicaFede,laondefù

reftituito dal Papa, с dal Concilio , al

la fuá Chieía.di cui era ílato priuato.

2 In quefto Concilio furono poi

dccrctati moltiCanóni peril publico

beneficio di S. Chieía ; alcuni de' q ua-

li, perche fpetrano alio ftato Monafti-

со , e Regolare , ne farô quiui mentio-

nc; il primo de' queli è il quarto, il

Beeren fatti quale tratta délie Religiofe Canoni-

neldetto Co- chefle , le quali viueuano fenza alcuna

cilio à bene Regola; à quelle dunque commanda

ficio de* ц Concilio, che debbano prendere , о

golart . Ja Regola ¿ci p. s. Agoftino , o pure

quelladi S.Benedetto, e viucre, per

i'auuenire, conforme i precetti, &i

configli di quelle: íentiamo ilfoítan-

tietiole del detto Decreto . Ad matore

antem Domus Dei decorem aducientes fta-

tuimus.vt Sane!móntales,& mulleres, que

Canonice nominantur, & irregitUnter vi»

aunt, iuxta Btatorum Bcnedtcli, & Au-

gußini RegulainУitamfttém in melius cor-

rigant%dr entendent , &c. Quefto Can ci

ne poi , o decreto , traportato fi legge

in cap. Permctofam 2?. decima telаил

ejne/i.z. II fecondo è il fettimo in ordi-

ne, contiene la continenza e facta degli

Ecclefiaftici tutti,tanto Secolari.quan-

to Regolari, cosi delГ vno , come del-

1'altrofeíTo, e fi legge inferto ne* Dé

crétais tn cap. vt Lex. 40. vigeftmafepù-

fna qnefl. i . Il terzo, che è dell' efentio-

ne.&indennitàde' Regolari ,& è in_.

ordine Г vndecimo , fi legge anche in

ferto nelli fteffi Decretali, benche lot

to nome d'Aleffandro Terzo incap. in-

ntuamus de Tregua» et Pace, &c. Il quar

to in fine,che è il terzodecimo de' det-

ti Canon i, 6 Decreti, contiene la Scó-

munica contro li pcrcuiTori degli fteflî

•Chierici, e Regolari , e fi legge in cap.

fiqui; fuadente Diabolo , &c. 29. xvi 1,

3 ÏTfamaparimentc, e loriferifee

Teobaldo Veícouo nella Vita di San

Guglielmo.già Duca d'Aqnitania.che

quefto Principe penitente compariííe

in quefto Concilio dauanri Papa Eu

genio, echiedefse con molta humiltà

d'eííere aftoluto dalle Cenfure,per efio ¿f¡¡¡¡¡¡¡¡

Iuicontratte, perloSciímadaeííoíe- çce neicon-

guito,mentre era nel fuo Ducato; à cui ац0г e per.

hauendo il Papa feueramente rifpofto, che .

e malamente trattatolo, come che in

veroftimaífe d' eifere da elfo luidelu-

fo,egli,non per quefto d'animo punto

perdendofi , torno con molta maníue-

tudine , & humiltà , à fupplicarlo , che

voletfe hauere della fuá Anima , íalu-

te , с riguardo , altrimenti, fe fí danna-

ua, dichiarauafi , e proteftauafi , che la

diluí dannatione adeífo luiaícriuere

fidoueua; per laquai cofa grádemen-

te il Ponteficc commoífo , lo riceuè со

paterno amore , e pofeia Г inuió al Pa

triarca di Gierufalemme , che 1'aíTol-

ueífe ; & egli poi cola pa(fato,e riceuu-

taraífolucione, firacchiufe in vn pic-

ciolo Tugurio , oue ftette lo ípatio

d'Anni noue: tanto per appunto fi leg

ge nclla fuddettaVica ícrirta dall'ac-

cennato Vefcouo Teobaldo .

4 Mà due cofe grandemente ofta-

no à queftacomparfa di S. Guglielmo

nel Concilio Remenfej Г vna è , che

efsédofi egli ritratto dalla fequela del-

ГAntipapa Anacleto, per opera di San

Bernardojfin nell'Anno 1 1 3 j.come in

quel tempo vedeflimo, ftaífe poi 13.

Anni à chiederne l'aííolutione alia., si propogo-

S. Sede Apoftolica; eche poi dique- noduegraui

ftacosi importante comparfa, nèpo*. oppofitioni

со, nè molto negli atti del detto Con- á che ftè

cilio fi tratti j e pure v'era S. Bernardo, dttt0 nel

|Uhe era ftato fuo Padre Spiritualc ; e mer0*'

niflun Hiftorico poi di que* tempi non

nehabbia feritta nelle fue Scorie vna

mezza parola. La féconda cofa poi,

che olla alia detta comparfa, fi è ció,

che fi dice da Teobaldo, cioè à dire,

che il Santo ftaífe noue Anni racchiu-

fo nel Tugurio della Paleftina; impe-

rochc gli è certo , che S. Guglielmo

nell'Anno di Chrifto 1151. venne di

Gierufalemme in Italia, e ne' confiai

de' Luchefi tentó d'efpugnare vnCa-

ftello, oue Iddio li tolfe la luce.ed egli

poi racquiftatala , tornô in Gierufa*

lemme,
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Dio,agitatoda*nuoui timori, fi rifolfelemme, e pofcia à Compoftclla.e d'in-

di nella Tofcana, &c. olere che egli

movi , conforme la più commune opi'

шопс,ГАппо 1 156.0 1 1 57. nclCon-

uento di Malaualle, detto stabulft Rho-

distóí erario già,per lo meno,trè Anni,

e più, che egli erafi facto Frate Eremi

ta Agoftiniano , nella Selua Liuallia ,

nella medefima Toicana ; hor , corne fi

puó verificare poi ció , che dice Teo-

baldo, cioèàdire, che dopopartito

dal Concilio di Rens in queft'Anno

del 1 1 48. fe ne paííaííe inGierufalem-

me, 3c iui ftaife per nou' Anni in queir

Antro racçhiufoï*

5; Alla prima difficoltà giànoiab-

bondeuolmentc rifpondeífimo fotto

ГАппо di Chrifto 1 1 37. con dire , che

gli è neceííario,che il Tefto délia detta

Virajcritta da Teobaldo,fia ftato cor-

rotto da qualche imperito, il quale, in

ii »fooHde veccc*¡dire, cheS.Guglielmoandó,

alla prima ^U01t0 rinonciato il Ducato, a' piedi di

Opoafitione, PäpalnnocenzoSecondo, il quale in

quel tempo regnaua , non in Francia ,

mi in Italia, oueegli ail' hora ritroua-

uafi, e chieltali Г afsolutione dalle Cé- (

iure, l'ottenne, ó da efso, о dal Pa

triarca di Gicrufalemme, a cui forfelo

mandó,& oue per auuentura fi tratten-

nelidetti noue Anni; Г imperito poi

pofein vece del Pontefícelnnocenzo,

Eugenio, e la Francia , e Rens per Г I-

wlia,e Koma,íconuolgendo in quetta

guifadifordinatamentc le Prourncie,

с le Citri, i tempi, e le ítagioni . Che,

íc pure volcífimo difendere il Tefto di

Teobaldo cosi corrotto, come io lo

ftimo ; e volelïimo perfiftere , che an

che nel Concilio di Rens ei comparif-

íc à piedi d'Hugenio.potreífimo anco

ra difendere vna cotale comparfa,fen-

za quel cosi gran feoncerto , che vá

decantando il P. Bollando ; peroche,

come anche nel íuddetto Anno 1 1 37.

accennammo , hauendo per auuentura

intefo S. Guglielmo , che il Papa íud

detto haueua rinouate le Ceníure co

rro de* Seguaci dell* Antipapa Ana-

cleto i come che era gran timorato di

di pafsare íegretamente in Francia, e

farfi adoluerc di n uouo admaiorem cau

télame perrhiredi quietare totalmen

te la di lui timorofa cofeienza : e fe di

queíta fuá coparía ncgli Atti del Con

cilio non fi parla, nè da S.Bernardo,

che iui era prefente, nè da verunHi-

ílorico di queli'Età ; non è gran fatto,

peroche egli forfe, cosi per humiltá,c

per iftar celato.come per molti altri ri-

îpetti,procuró d'hauere fegreta vdien-

¡za da S.Santitá,& hauutala, la fupplico

à tenerlo celato . E tanto più m* indu-

jCO à credere quefto íuq fegreto paf-

fagio in Francia, quanto che ( с l'accé-

mat anche altroue) all' hora iui non Д

ritrouaua nèilRè fuo Genero, nè la

Reina fuá figlia , peroche , fin dall'An-

no feorfo , erano pafsati , con la mag-

gior parte de' Baroni , e de' Principi

del Regno, in Terra Santa; come al-

tresi fatto haueua CorraJo Impcrato-

\ re , con la rruggior parte anch' egli de*

fuoi Principie Magnati, per guerreg-

giarecontro degl' Infedeli .

• 6 Alia íeconda poi, oue fi diced*

Teobaldo, che, hauendolo mandato il

Papadal Patriarca di Gicrufalemme à

riceuere Г afsolutione , egli , dopo ha-

ucrla ottenuta,iui poiracchiufoin vn

Tugurio , fi ftafse per lo ípatio di nou*

Anni intieri ; il che nonpuol'efsero

per le ragioni addotte neh'argomento S'mlponie

fotto il num. 4.. Ioriípondoinduema- f *J

niereje prima dico, che forfe ció fece 'e

la prima volta , quando comparue iru

Italia dauanti Innocenzo Sccondo , il

quale per auuentura fù quello,che,pcr

ottenëre la detta afsolutione dal Pa*

triarcamandollo, & iui in quel Tugu

rio , per que3 nou'Anni ,e più fors' an

che fi fermó ; peroche, di vero.fe com

parue dauanti ad Eugenio , non риоГ

efsere, che quefli lomandafse à fard

afsoluere da veruno,perche di già cgli

era ftato afsoluro , e nQn occoreua rei

terare la detta afsolutione; e fepurlo

mando, nó fi fermó egli, per nou'Anni

all' hora in quel Tugurio ; che fe Teo

baldo
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baldo lofcriue, iarâperauuenturaer- j módico contenu pábulo, Annonam totins

MeHé Ш$-

та dt Tito

linio.

rato il numero (cquefta è la féconda

tifpofta ) per difetto degli Amanuenfi,

e Copifti , Ii qualfforfî , in vece di trè ,

ícriífcro incautamente noue: e quelle

mi paiono rifpofte germane , perche

verifimili , auuegnache , corne ci ri-

cordiamo d' hauer altre volte in fomi-

glianti occafîoni notato , con la feorta

diTitoLiuio nel lib. 5. délia prima-

Deca . Anttcfuis in rebus vetoßmiltAfro

verts accipiuntur . Eciö fia dettofem-

pre con il douuto rifguardo della ve-

ricà.

7 Mà già, che cosi, quafi per acci

dente, più Торга habbiamo mentouato

ilpaííaggio, cosi delRè, e Reina di

Francia , come ancora di Corrado Im-

peratorc, in Terra Santa à guerreggia-

re contro degl' Infcdeli, e'mi torna in

acconcio, di quiuifare honorata me

moria d" vna gran moltitudine di Santi

Eremiti , Ii quaii in varj Mon i ft ei i , in

diuerfe parti della Paleíiina , attende-

uano à menare fantiflima vita;de' quali

appunto Ottone Vefcouo Friíingenfe,

grande Hiftorico di quefti tempi » il

quale iui íi ritrouaua con l'í m pe rarorc,

tcíTe nel lib.7. della fuá Crónica al ca-

pit. jj. iifeguenrebelliífimo Elogio.

Alf tn Vrbtbus, CañeUis, et Vicis , et agris

commor antes ¡proxtmts normam геЯе vi-

uendt,vtrbo,et exemplo, trtbuunt; *ly qui

ttent tommantntiam bominum a/pernantes,

it quieti [aç ampltus proui dentes,frequch-

tiamfugtunt, foltque Deo vacantes» adfyl-

шаги abdttorumq, locorû lattbitla, ft confe-

Crinfdntità runt: ißiluctm [nam lacere coram homini-

degli RremU têt ad ¿lorian» Dei non abnuunt ; Iñt mor-

ti della)T«' tnosfe mundocognofcemts , vitam fn*m eu

UïliM . Сhriil* in Deo abftondant, gloriamq; (ил ,

donee Cbriílus, vtta coram, gloriefus appa-

ttatycnitefcere non cuptant . A Equt tarnen

emnes vite* & con[tientn partíate , atfan*

OimontaC'leßt-t ettarn Angelica in terris

vtta degunt , E poco ар pre fío fogg ¡un

ge de* mede fimi . Quorum aidfub frió-

te degentes , in remetis, & abduis has ,

fngulißngutas Ce/ias, velutfepulchra , in

habitant ; optrtbus manuumfaßt n taunt r , J

hebdomad' Sabbato accipiunt , at omntmo*

de humaneconfolationis expertes , à colle»

quijs tantum Diuinis , & oratiene non re-

cedunt . Dominicisfolts diebus, ad Orato

rium y quoi in communi pofitum eil , con

cur runt, ас verbofände cohortationis àfe»

niore irrtgatt , Deißcis fatubrtter refeilt

Mtîîertj s, с um omni alacritate reuertuntar.

Al:j vitf fuefolum Deum teßem habere tu*

píentes, Antritt Speluncis, parietibut, (e in-

cludunt , tantoq; ardentías Celo fufptnß

[abbatizare crednntur,quanto amplias om

ni s human; Soctetatis extorres inuentütur .

Ног di quefti Santi Eremiti , chi dubi-

ta , che vna buona parte doueua eifere

di noftra Religione,maflîme quelli che

habitauano nelle Selue, e negli Eremi,

&attendeuanohora ad orare, hora à

contemplare, & hora ancora à lauora-

re : fe bene ancora molti ne doueuano

fiare nelle Città, Caítelli, e Ville, à

predicare, & infegnare a' Fedeli la via

della falute; e non pochi di quefti E-

remiti erano paííati nella Terra Santa

d' Europa,sii le Armate de* Chriftiani;

benche anche non pochi ven' erano,

fin dal tempo del P. S . Agoftino, come

in più luoghi del primo Tomo ampia-

mente dimoftraffimo .

8 In quedo tempo iftefTo Emanuel-

le Comneno Imperatore di Coftanti-

nopoli per vna gran maiuagità com-

meiTa in pregiudicio de' Regolar i, po

co vi manco, che non íperimentaíTo

gli effetti dell' adirato Nume : la mai

uagità poi commcffa fu di ordinäre с ó

rigorofo Editto, che íidoucíferoap-

plicare tutte le Soflanze , e tutti i Beni

ftabili de' Religiofi Regolari , al Fifco

Imperiale: era fbríearriuataallaíua_

Córtela Pohtica degli empj Arnaldi-

fti di Roma, che tutte le facoltà fofíero

del Principe,e che cgli ne poteííe à fuá

voglia diíporre : mà Iddio, che per al-

tro amaua quefto Principe , per le fue

buone qualitá.e perche era gran diuo-

to della fuá Santiís. Madre, ben prefto

lo fece ritrattare il íuo bárbaro Editto;

auuegnache ncllo fteÜo tépofece

сод-

Emanucllc

Comneno fi

>«' Editto

mgiuflo cö-

tro de* l(e-

golari , mi

poifubitolo)

riuoca,e pep

che .
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nelterzo giorno poiçflcndo arriuato

in vn luogo, chechiamauafi Verdefta-

gno, corne fi legge nella Vira fcritta

da S. Bernardo, che pero dimoítrail

Manrique , che deuefí dire Verdele-

gno , iui Jafcio vn' Abbate con alcuni

MonaciCiftcrcienfi, per rondar ui vb

Moniítero, hauendoli per quefto ef-

ferro, con effo lui condotti: Pofçia-

d' indi partendofi, li venne inconrro il

Rè Dauidde, il di cui Figlio liberó gin

dalla morte nel fuoritornodaRoma,

come già feriueffimo nel iuo luogo ; e

riccuutolo con grande humanità , lo

trattenne poi feco per alcuni giorni ;

dopo de'quali paliando in Inghilter»

ra» mentre poi d'indi voleua îmbar-

carfî per la Francia, li fù da' Miniftri di

quel Rè impedito il fuo diflegno per

qualchc tratto ; peroche hauendo cgi*

quel Principe non söqualidiflerenze

colPontefice, non permetteuaadaK

cun Veicouo il paííaggio alla di lui

Corte i Sç in ifpecie haueuaordinato

poi , che non fofle permeiTo à S. Mala«

chia, peroche temeua , che quell' huo-

mo Santo non gii haut (Teda machina

re qualchc gran male ; mà li torno in,

acconcio del fuo antico deíiderio que*

fto trattenimento , dice S. Bernardo,

peroche , fe íubito patíaua , non fi ía-

rebbe fermato in Chiaraualle , mà ha»

uercbbcfeguito il Papa, il quale già

à gran giornatecaminaua alla volca di

Roma .

10 Hauuta finalmente la bramara

licenzadi partiré, fali su la Nauc, с

conprofpero vento nella Francia an»

prodô; mà , come intefe , che di già,

molt i giorni auanti , il Papa era parti»

to, e che forfein quel punto doueua

efTere giunto in Roma, riftrettofi nelle

fpalle, non fi diede più tanta fretta, mà

íi rifolfe di feguirlo,con dare pero pri

ma vna villa al fuo. amato Conuento

di Chiaraualle, & in primo luogo ri*

uerire il grand' Abbate S, Bernardo «

tanto fuo caro, e diletto amico : inuia-

toíi aunque à que Па volta, с finalmen*

cegiuntoui, non fi puo credere, con

cjuan-

contro di Jni fi mouefle con vna podc-

rofa Armata Ruggiero Rè di Sicilia ;

Ja qual molía intendendo molto bene

rimperatore eflere vnlinguaggiodel

Cielo, che l'auuertiua à defiftere da

cosi empia barbarie, ben tofto con vn'

áurea Bolla , qual с hiamó Bolla medj-

catrice, riuocó ilerudele Decreto, с

fcccàciafchedun Moniftcro reftituire

il fuo Capitale confiícato . Cosi di có-

mune accordo feriuono Niceta Autor

Greco, e graue , nel lib. 7. in Emanue-

Je i Teodoro Balíamonio,& il Baronio

daquelli.

9 In quefto mentre » che Papa Eu

genio fi tratteneua in Francia , con.,

grand' vtile dclla Chiefa , e di quel

Regno, S.Malachia più volte hebbe

fentimento di paitare nel detto Regno,

e portai tí a' piedi di S. Santità , per ot-

tenere il Palio per le due Metrópoli

dell* Hibernia , qual già promeflo gli

haueualnnocenzoSecondo, quando

lo iù à ritrouare in Rom a,c pofcia mo-

rendo non li puote mantenre la pro

metía; mà fino à quefto punto non.,

puote porre in efecutione il fuogiu-

fto pen lier о à cagione de' fuoi Popo 1 1 ,

li qualinon lo voleuano lafeiare dall'

Hibernia partiré, timorofi di non lo

perdere,quafi prefaghi foflero di quel-

lo,che poicia in quehVAnno gli auucn-

ne : nullad imeno tanto in que il' Anno

pregó il detto fuo Popólo à laiciarlo

partiré 1 che pure finalmente , dopo

bauer congregato , e condufo vn' im

portante Concilio, l'ottenne,hauendo

dificuro promcíTo il fuo preftoritor-

no. Cosidunque entrato in vna Ña

ue per traghcttarfi nella Francia, fol-

leuarafi ben tofto contro del fuo Va-

ícello vna fiera Burafca , à gran fatica

ícanfando vn' cuídente naufragio, fu

neceífitato à fare nel lafeiaro Porto ri-

torno : Mà , nó per quefto sbigpttitofi

punto, la mattina feguente rientrato

nella Naue,eííendofi qualche poco ab-

bonacciato il Mare , fece dare le Vele

a' Venti , & in br ieue ípatio profpera-

mente approdó a' hdi dclla Scotia ;

li viene №

ingbitttm

mpeiin ü

Frantiit t i

perche .

Кем.'1

trun

*el €9ut*n

dt Chi0* 4H¿

femé A m.
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quanto affetto , con quanta tenerezza,

с carita, tu accolto, ed incontrato,cosi

dal Santo Abbate, come da tutti que'

Santitfimi Monaci : mà poco duro l'al-

lcgrezzi, pcroche, dopo quattro, ó

cinque giorni , hauendo celebrata la

S. MeíTa con la íolita diuotionc nel

giorno di S. Luca, foprafattoda vna

íebre ardente , fi difteíe in vn letto , in

cui, dopo i j. giorni di male , termino

finalmente la vita : Prima pero, che ri-

feriamo , come quefta fuá beata morte

paífaife, gli è bene.che affafciando tut-

to ció , che íparíamente habbiamo ,

ben' à ditteío, fcritto di íua mirabil

vita, ne formiamovnfucofo epilogo,

in cui con vn' occhiata poífa il diuoto ,

e curiofoLettore mirare vnite tutte in

fierne le fue più fante , e memorando

Attioni.

Vita mirafale, e prodigiofa dtt Gloriofo S.Mtlachia, Vefcono

Dmtnfe, e Primate delf Htbernia, Eremita Agoßtniano ,

e foi anche nel fine Monaco Ctflerctenfe,

fecondo aleuni*

I

il tL Gloriofo , & ammirabilo

S.Malachia, come giá nel íuo

tempo accennammo , nacque

di nobili Parenti nel íamofo Regno

dell' Hibernia; la fuá Patria, benche

precifamente additata non fia da San

Bernardo, che nc fcriífe efattamente

la Vita , io pero probabilmentc mi

T^éfciu, perfuado , che ella folfe Ardinaca, di

•p*mafVa- cu¡ fu p0fcia Vcfcouo . Li fuoi Geni-

rm*, c?* £• torj ( come erano nobili, cosi nô man-

Тт!ясЫл carono d* educarlo in tutte le più rare

' virtù , e fpecialmente la Madre , che^

era Donna di molto fpirito, non man

co d' iftillargli. nel cuore ogni più

Chriftiana perfettione i e perche il

Fanciullo era ftato d' vn'ottima indo

le, ed inclination, prouiftodaï Cielo,

perciö non fi puole con humana lin

gua fpiegare, quanto à marauiglia ap-

prendeffe, e pratticafle tutto ciô , che

dalla buona Madre infegnato güera,

più colPcferopio, che con le parole:

NelleLetterc parimente s'auanzô di

t maniera, che trapazando, di Junga-

roano, ogni fuo Condifcepolo, recaua

gran ftupore,e marauiglia ad ogn'vno,

e fpecialmente a' fuoi Maeftri , li qua-

li, come ammirauano in eifo lui vn' in-

gegno, che haueua più del Diuino,chc

dell' humano, cosi godeuano in eftre-

mo , che ad eífi folic toccato in forte di j

coltiuarlo con le Joroeruditioni, fa-

pendo molto bene , che ülona Paths tß

Filias Sapiens .

i » Giunto pofcia , che fu all' età

giouinile, econofcendo molto bene,

che nelle cofe del Mondo.tuttequante

clleno fono, non v' era nulla di (labile,

e di fodo, fopra di cui fondar poteiTe la

fuafperanza, mà, che il tutto era, со-

me dice il Saggio , ripieno , e ricolmo ""fne„,

j- • * j- •/ • u ut- remua B¿J

di vanita, edi miíeria ; e che all incon- ^01аге>есо1

tro ,in Dio folo, с nei Cielo , racen i u- )uo efemph

deuafi ogni noftro Bene; in quefto dû- molti altri

que pensó egli il diuoto Giouinetto di tlra айа

collocareogni fuafpeme; e, permo- lWone-

ftrare, che il fuo difinganno era ficuro,

voile ben tofto diftaccarfi affatto dal

Mondo, & vnirfi al fuo amato Signo-

re. E, per ciô рш fácilmente ottene-

re, voltö le fpalle.alla Cafa, a* Parenti,

alSecoIo,&àgli Amici.e prefe Г ha

bito Eremítico dal famoío Eremita_

Imario ; il quale vedendo quafi affatto

eifere rimaitifpopolati gliEremi, già

tanto prima famofi deli' Hibernia, e

fpecialmente Г infigne di Benchor , di

cui egli forfi era ftato alunno , fe n' era

paflato nella Città vicina d' Ardinaca > : . -

& erafi racchiufo in vna Cella,ô Tugu*

rio,vicino alla Chiefa,per inuitare for-

fe i Popoli à tornare di nuouo à ricm-

pirc di Santi Eremiti le già fantificate

Selue
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£* crdiinto

Sacerdotey e

Tredicatore

dal Vefcouo

cogpanfruf.

to di que'

Topoli ,

Vine Víi te-

po fotto la

Difciplma

d' yn Samo,

edottoVef.

coito ({ego-

Ure.

Selue Hibernen" : Mà , per qualche tc-

po, li riuíci cosí poco felice il di lui

Sanro peníiero, che mai non puotCL»

guadagnare ne pure vn íolo feguace :

ruttauolta , perche ftmptr Booç menti

fuccurnt Dens , alla perfine toccö il

cuore di Malachia, e lo refe fuo Difce-

polo, eReligiofo ; e füqucftovn fe

me gettato in buon terreno, che poi

ben tofto fece germogliarc moki altri

Diicepoli col fuo efempio, de'quali

pero , com' era flato il Primogénito

сГ Imario, cosí niuno piu di lui ne fù

perfettoimitatore.

1 3 II Vefcouo intanto d 'Ardinaca,

íl quale era vn Prelato di fanta vita , e

pero molto zelantc della íalute dell'

Anime , ajla di lui cura oommeífe , ha-

uendoícoperto nel buon Romito Ma

lachia vn' huomo totalmente Apofto-

lico, com' era à luifoggetto, cosí lo

voile à gli Ordini Eccleíiaftici promo-

uerc; fattolodunque Diácono, epo-

feia appreflb Sacerdote , li diede nello

fteíío tempo l'importante impiego di

Predicatore generale della íua Città ,

eDiocefi, con tanto frutto, che.ben

in brieue tempo , con là fuá gran Dot-

trina , íapere , vigilanza , e zelo , feco

paflare que' Popoli dalla rozza Barba

rie, nella quale erano miferamente, da

molto tempo auanti , precipitan , all'

antico Ciuile , e Cattolico culto della

Romana Chieía: e ípecialmentc tornó

in vfo nelle Chiefe il Canto, che di

già s' era perduto,e ció, che maggior-

mente importaua, Г vio faluberrimo

della Santa Confeflione, il Santo Sa

cramento della Confitmatione , & il

contratto de' Matrimonj ; le qualicofe

tutte, dice S. Bernardo , ó non le fape-

uano que' Popoli , ó pure letrafcura-

uano.

14 Hauendo in quefta guifa, per

alcun tempo , coltiuata con Г aratro

della fuá íanta Predicatione, il buon

Malachia , la gran Vigna d' Ardinaca ,

gli entró finalmente in penfiero di paf-

íare à viuere,con licenza del Vefcouo,

cdelíuo Padre ,e Superiore Imario,

per qualche tempo, fotto Ja difciplina

d' vn'altro Santo Vefcouo, molto dot*

to, e íapiente,chiamato Maleo, il qua

le era Vefcouo di Leímoria , che era-,

anch'egli Regolare; & iuihebbeoc-

caíione d' hauere fotto la fua Difcipli-

na il Rè Cormacho , che era ftatoda'

Corfari feacciato dal Regno , che poi

ricuperó, quafi miracolofamente , co

me ncl fuo luogo diccflîmo .

15 Dopo hauer dunque apprefa

dal Santo Vefcouo Maleo vna gran-,

fuppelletile di Celeftidocumenti, fù

in Ardinaca richiamato: e lacagione

di quefta chiamata fù, perche vn certo

Nobile,il quale,fotto titolo d'Abbate, ^upera

godeua le Poííeífioni , & i Bcni del per и ^ц.

grande, antico, e famofo Moniñero gitne

di Benchor, iípirato da Dio voleua ri- tice Wow*

nonciare nelle mani di Malachia, di fljf^diBen-

cui era Zio materno, quel gran San- * e

tuario, con tutte le dilui foftanzo.

Cosi dunque, arriuato in Ardinaca, fù

dal fuo Superiore Imario creato Ab-

bate , 0 Priore del nuouo Moniftero *

ó , per meglio dire , del vecchio ricu-

perato; verfodoue, pervbbidienza,

côdieci Religiofi s' incaminô ;egiun-

toui ne prefe il pofleilo , rinonciando

pero li Poderi, e le Pofleifioni, volen»

do viuere poueramente alla maniera

dcgli antichi Eremiti , che lo fondaro*

no ; с di vero in quel tempo , che eglí

gouernô quella Santa Caía.inferi cosi

profondamente ne' cuori de' fuoi Sud

el i ti la fanta perfettione Religiofa , che

parcua quel Moniílero ripieno, non

d'huomini terreni , mà d'Angeli del

Paradifo .

i б In quefto mentre, eflendo mor-

to il Vefcouo di Conneret , fù egli à

quella Dignità ben toftoaíTunto; mà

ricufando egii , à tutto fuo potere , di & eyeJt9

foggiacere á cosi graue pefo, alia per- Vefcouo di

fine, coftretto dal Commando del fuo Conneret.

Superiore Maggiore , Imario , contro

fua voglia , l'accettó . Mà , perche il

Popólo di quetta Città era de' più in-

colti, ebarbari ditutta l'Hibernia-.,

] hebbe egli perció що1со, che penfare,

che
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che dire, e che fare, per ridurlo alla

Ciuile,& Ecclefiaftica Difciplina, pu

re tanto s' affaticô, che Г intento prete-

Tercägione

i' vna gran

guerra,ê со-

firetto àfug

gire di Con

tient,e paf-

fare nel [{«-

gno di Cot-

maco t one

foda -pn Mo-

niñero .

: M

V.1

£* ertat9

Vefeouo di

ЛгИплсл.

ío ne confegui . Hauendodunque or-

dinato il Clero , tornati nel loro deco

ro , & vio, i Santi Sacramenti , & ogni

cofa in fomma in meglio tramutata ,

fondo altresi in fine vn Moniftero,po-

nendoui alcuni Religiofi , che íeco h a-

ueua condotti dal íuo Moniftcro di

Bcnchor.

ij Ma, come era egli nato, il no -

fíro Santo, per non godere mai vn'ho-

ra di quiete in quefto Mondo, eccoti ,

chementre ftaua attendendo alia cul

tura della fuá Vigna, inforfe frá confi

nanti Rè vna Guerra, cosi crudcle,che

il pouero Vefcouo fu neceflitato di

fuggirfeneviaco" íuoi Frati, liquali,

in poco tempo, erano mol tip licat i fino

al numero di-120. & eífendo con eíli

arriuato nel Regno di quel Cormaco ,

che era flato vn tempo coneífonella

Città di Lefmoria, iui íubiro.in vn lito

proportionate , fondô il Conuento

Ibraceníe, con fuá licenza nonlolo,

macón íuo guftoimmeníoj peroche,

di vantaggio , li dono tutti gli Ani ma

lí , che faceuano di meítieri per il loro

Moniftcro ; e di più li diede delle Poí-

feífioni , e li íomminiftro tutto Г Oro ,

e Г Argento , che neceífario fu , per la

fabbrica del Conuento , godendoegli

in íommo grado di ftare molte volte

in compagnia de* Religiofi, non come

Re , mà come Religiofo anch* egli ,

emulando in ció il Sato Vefcouo Ma-

lachia, il quale , come foífc ftato il mi-

jiimo di que' Frati, voleua impiegatfi

anch' egli, come gli altri, ne' più vili

officjdelMoniftero. и- 1 . , n.

1 8 Venne in canto à morte il Vef

couo d' Ard inaca , che Celio, chiama-

uafi, il quale,non trouando, chi più at-

to folle , perefsere íuo íucceífore , di

Malachia , quefto fofpiraua , quefto

bramaua; e la Chieiaiftçfsad' Ardi-

naca , fotto forma d' vna Veneranda-.

Matrona , apparue alio fteíso Mala

chia, íottQ nome dclla Spoía di Celio*

eii porfeil Paftorale, difparendopo-

feia in vnbaleno: indi à pocopoi,ef-

fendo giunto à morte Celfo , prima di

fpirare , mandô il fuo Paftorale à Ma

lachia, dichiarandolo fuo Succefsore ;

& all' hora conobbe il Santo , efsero

quello il Paftorale , che dato gli hauea

in vifione quella Matrona . Mà,come

fù morto Celio , li di lui Parenti, com'

erafigià, per lungo tempo, coftumato

eleflfero vn tal Mauritio di loro cogna-

tione, huomo, peraltro, totalmente

per vna tal carica ionetto ; il qualo

prendendo íubito di quella Chiefa il

pofleifo , corn' era Lupo di coftumi,

cosi cominciö ben tofto à diuorare,

non á gouernare la fua poueraGreg-

gia, anzi pure tutta la Greggia dell'

Hibernia, come che era quella Città

la Metrópoli di tutto quel Regno .

19 S. Malachia in tanto, poco cu-

randofi di prendere il poíseíso del Ve-

fcouatod' Ardinaca, attendeuaà me-

nare nel íuo nuouo Moniftcro Ibracé-

íe vita Angelica in carne humana; nè

già mai vnfolopafso d'indi mofsofi

larebbe, fe alcuni Serui di Dio, che

gran zelo haueuano del publico bene, «

e fpecialmente due Vefcoui, Maleo ,e ¿ccett*

Giliberto, moffiàpietà di quella po- f^T"

ueraChiefa, anzi di tutto il Regno,

raddunato vn Concilio di altri Vefco.

ui, e de' Principi del Paefe, non hauef-

fero deliberato di porre inpofsefso ,

volefse, ô no , Malachia di quella Me

trópoli, con difeacciarne, fuo mal gra

do, Г vfurpatore Tiranno ; Et in effetto

tanto valíero quefte diligenze, cho

pureaccetto la Carica il Santo, e pre-

fe anche in buona parte il pofsefso di

quella Primatia, trattone l'ingrefso

della Città, che mai permefso li fù , fin

tanto , che íoprauiíse Г occupatorc*

Mauritio, che furono appunto trè An

ni. Eísendo poi egli ftato coito dalla

morte, che improuiía, e non afpettata,

lo col fc , prima voile Jafciare ad vnodi

fuá Proiapia il Vcfcouato ; indi mo-

rendo ,andô nell' Inferno à pagare Ге-

temo fio diíua majuagiafellonia .

Mm m îoSa-
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Enlra in

paßefladem

detta Chtc*

Ja,con qual

che pericola

délit Fita ,
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го Sapuraíi la morte di co'ui , il Rè

Cormaco , со' Veícoui , conuennero

infierne сГ accompagnarc Malachia ir»

Ardmaca, &iuiporlo à federe su la.,

íua Cattedra Epifcopale : mà di ció

hauendo hauuta notitia il SucceiTore

Larinoncia,

e ne prende

>na pin te*

nue .

di Mauricio , con alcuni huomini di

mal' affare , s' ando à porre in aguato ,

per dar la morte á tutra quel la nobile

compagnia ; e Г haurebbe fatto , fc co

rne già à lungo narralïîroo nel (uo tem

po , e luogo, non Г hauefle faputo Ma

lachia, e con la di lui oratione non ha

uefle operato, che il Cielo , togliendo

dal Mondo quel inaluagio , con alcuni

de* iuoi più cattiui , andafle à vuoto il

di lui facrilego Parricidio : Cosi dun-

que libero dagl'infidiofi aguatidegli

Auueríarj , prefe il pacifico poiielïo

délia íua Chiefa ; mà poco duró que-

fía calma, peroche çongiurando con-

tro del Santo Г empio Nigello, contro

lafededata al Rè, procuró di ieuarli

la vita » mà da quefta, e da altre perfe-

çutioni, il Cielo lo liberó mai íempre.

2 1 Dopo poi,che egli hebbe aggiu-

ftate le coíe,e fatta ripatriare la paceja

quale, per la tiranmde degli ambitiofi,

era ftata da quçlla Città bandica » fi r¡-

íolfe egli il buon Malachia di riñon-

ciare quella nobile Metropolitana ad

vn' alero Soggetto , il quale Gilibcrto

chiamauafi , & era Legato Apoftolico

in quel Regno, & egli ritorno all' an-»

tico íuo Velcouato Conneretenfe_» $

ben'è vero , che , come antiçamente in

due Veícouati fi diuideua , e Г auaritia

gli hauearidottiin vnofolo, egli tor

nó di nuouo entrambe le Chieíenel

loro antico porto , e per fc ritenendo

quella di Duna, Г altra di Conneret ad

altro Soggctto rtnonció ,

г г Paiíatipoi quattr' Anninell'ag-

giultare , e raííettare infierne » cosi Ii

Fpirituali , come Ii temporali interelrt ,

& affari della nuoua íua Metrópoli, al

ia perfine,come molto li premeíTe Tot-

tenere dalla S, Romana Sede il Palio I

gio fermandofi, per qualche tratto,neI

gran Cóuento di Chiaraualle, in quel

lo с fama, mi pero dubbiola, ch* egli rââpyoma,

lalciando Tantico habito Eremitano, & webitr

il Cifterciéíe dalle manidel gran Ber ^

nardo prendeífe, con penfiere d'iui ^'ы'

terminare i íuoigiorni, quandofoífe ¿jfe jrrem.

(lato in piacimento del Sommo Pon- taño tolCi-

tefice . Giunto poi à Roma, nè hauen* flercien/e .

do ció potuto confeguire, fecealla*.

Patria ritorno, hauendo pero dal Fapa

riccuuta la Legatione di tutta l'Hiber-

nia , per la morte di Gilibcrto di fopra

mentouato , Iafciando femprc , cosi

nel 1* andaré, come nel ritornare, gran-

diífimi fegni della fuá gran Santità ,

con molti ít lipendi Miracoli . Tornan

do poi per Chiaraualle , lafció iui al

cuni de' fuoi Compagni, acció pren-

dendo Г Habito di S. Bernardo, e f'a-

cendofottodi lui il Nouitiato, poteí-

íero poi, come feccro , trafportaro

quell'Ordine neirHibernia,& in quel

la moltiplicarlo , con fare altresi à

quello paitare quafi tutti li Monifteri

del íuoOrdinc Eremitano, & in par-

ticolarc il già tanto famoío di Ben»

chor .

2$ Partendofi di Chiaraualle, e poi

di Francia, fe ne pafsó nella Scotia ,

oue refa miracolofamente al Figio del

Rè Dauidde la fanirà, dopo hauere al

tresi operati altri miracolofiprodigj,

finalmente nell' Anno 1 1 40, fecc nell' >р^рл #

Hibemia ritorno ; OUe poi attefe , con Francia ta

ognimaggiorvigilanza, à gouernare 5согм,е pe

la íua Greggia.anzi pure il Regno tut* ífM н'"

to , come Legato Apoftolico , e come *erw* ■

Primate , con tanto frutto , che fece ri*

tornare i tempi fortunati del gran Pa-

tritio, Cosi poi anche in quel mede-

fimo tempo attefe alia propagatione

dell* Ordine Ciftercienie nello fteiTo

Regnojla quale fu in vero marauiglio*

fa, introducendola nel Moniftero non

íolo di Benchor, come à fuo luogo ас* л

cennammo , mà in tutti gli alth Moni-

fien altresi.benche non íenza qualche

per le Metropolitane dell' Hibernia, | difficoltà,c maífime in quello del men-

verío quella voltas'auuiójedípat(ag- : fouato Benchor, il quale di mala vo*

glit
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glia fi riduceua i laíciare Г antica^

Regola, & Habito del Grand* Ago-

ftino , quale haueua nonato per canto

tempo .

24 Eífendo finalmente giunto à

quchV Anno preíentc del 1 1 48. defi-

derofo pure diottenere dalla S. Sede

Torna m ¿1 Paltet per le due Metrópoli dell' Hi-

francia t e bern¡aj efapendo, che il Papa era in

perebe . pranc¡a , non jj parue bene di perderé

vna cosí bella occafionc ; laonde por-

tatofi in quel Regnoà tale effetto , co-

me,giuntoui,riíeppe,che di già il Fon-

tefice íe n' era paíTato in Italia, fi porto

cgli nel Conuento di Chiaraualle, co

me diceflimo , ouc, dopo quattro, o

cinque giorni , s' infermó ; e , fe bene

il male , íul principio, non fembraua

molto graue, egli nulladimeno fempre

difle, che di quello doueaain brieue

moriré ; dicendo apcrtaméte.allo feri-

uere di S.Bernardo. Ofortet hoc Ann»

KjllalacbUm txire de corpore . E ció diíTe,

eífendo viciniflímo il giorno de' Mor-

ti , in cui pofeia fpiró . Chiefe poi íu-

-bito il fagro Viatico, e pofeia Г Oglio

. . - -Santo, li quali Santiffimi Sacramcnti,

neicínul- volleandareeglico'íuoipiedi áiice-

to di Chin- uerenellaChiefa, con tanto ípinto.e

rauatte , с vigore , che niuno haurebbe maifti-

fantámente mato, die egli douefle di quel malo

maore • moriré ; folo elfo coílantemente dice-

ua ( come , che gli doueua efserc ñata

.dal Cielo riuelata) che infallibilmente J

íarebbe iui , frà poco , feguita la d i lui

morte : & in erfetto arriuata la Fcíla di

tutti i Santi, s' aggrauó maggiormente

il male, Sc egli conoícendoíi vicino al !

fuo vltimo paísaggio , diede la bene-r [

dittione à tutti li Pad ri,& in part i со la

re al gloriofo Bernardo, il quale verfo I

Г vltimo glie la chieíe con maggiore |

iftanza d'ogn' alero; & egli, benchc

niurf altra parte del Corpo porefcc^

muouere, con gran franchezza , alzo

-le fue fante mani, ele pofe ful Capo

del S. Abbate , dandoli la fuá fanta-

benedittione . Cosi finalmente nel-

lafeguentenotte, precedente alj>¿eí-

ao de* Moiçt » come fempre háucua

i*.

цЦлпа il

Braceio art-

defiderato , & anche , molto tempo

prima , predetto , chiufe i fuoi beati

lumi in íanta pace , reliando quel San

to Cadauere , cosi bello , e vago,

come íe foííe ítato viuo, fano, e ga-

gliardo .

2 5 Morto, ch'ci fù , abbenche tutti

i circoftanti , e maííime Ii fuoi Dome-

ftici, reftaflero traffirtí davn'incredi-

bile dolore, e già fi preparaflero à ver-

fare fopra di lui vn Mare di pian to,

nulladimeno in vn baleno tramutoifi

lameftitiainallegrezza, &ilpiantoin ¿o , cfecco'

canto. Eportato il fuo Santo Corpo d'vn Fan-

air Oratorio, sù le ipalle d'alcuni Ab- ciullo .

bati , li quali erano iui , à bella porta ,

pervederlo, da varj Monifteri venu-

ti; iui li fi fecero da que'diuotiflîmi

Monaci fontuofi Funerali . Mà ecco ,

chementreciôfifaceua, fece il Santo

vn bel Miracolo ; e fù , che trouandofi

iui prefente vn Fanciullo , il quale ha

ueua vn braceio totalmente perduto ,

&infenfato, che à nulla li feruiua, il

che hauendo oiTeruato S. Bernardo ,

fece à íe venirlo, eprefe la diluí ma

no árida, efecca, l'applicó aquella

del morto Malachia , e í ubico reftó in S.Bernardo

vn* iftante fana : E ció , che reca mag- celebra la

giorftupore,fu,che celebrando nello Meßa come

lteíTo giorno, S. Bernardo , la Meffa ^

pereífolui, quando giunfe áleggereí0 t7^a"

la Colletta da morto , non fù mai pof-

fibile, che ladicefle, mà in fuá vece

ben si fací Imécc di (Te la Colletta d'vn

Confeífore Poncefice Santo , cioè à . и . .

dire . Deiés, qui Bottum MaUchUm Pon-

ttfîcem Santtorum tuorum mentis tOtfua-

ßi t tribut quçfumus ,vt cjttisfrçttof'mor

tis eins fe/la agimus , vite queque imite

mur exemple . - /

26 Celebrate Г Efequie folenni,fù

finalmente fepellito quel gloriofoCa

dauere , & il Padre S. Bernardo li voi

le efso medefimo formare Г EpitafHo

con Vcrfî liberi, & anche con Verfi

Leonini , li quali, per la loro caden

za , in quel Secólo , erano molto (ti

mad; il primo Epiraffio poi fù il íc-

guente.

M m m г Scire

.л-xj
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Epitafio fat*

ti da S.Ber

nardo al Se-

p olera di S,

Matathia *

jiltro T.pi»

tajfio fatto

dal medefi

mo Santo,

AnmiCbnfío Del Stcolo Ottaub г.1Ш1Ц%ю*

Sure eupis, quifnam iaett biet Dominus Malachias ,

Hfres i) ms fuerit querere ptrgts adhuc?

Htherms Patria, Meritorum muñere Sandus.

Celfus Prodigas , Ргф1 bonore fuit . . *

Atcumulauit onus /иргeme Legatus Sedis. л

Romatn that; fed ab bine carpit ad Afirл viam .

L'Epitaffio poi facto dallo fteífoSan I habbiam detto , fu quedo , ehe fie-

Bernardo con Verfi Leonini , como | gue .

Hat in VaOe fita Domus eil tibi petra foto*

In qua fácrata tua funt , Pater % off» toeatà:

О Рafter Digne , Dulcís facer , atqi Benigne

Oro tui Memorist vt fis Mentor ómnibus Inris*

Dopo morte poi , apparue ad alcuni »

e fece mold abri Miraccüi,quali fi pof-

íonovedere appreffo il Manrique , &

alen Hiftorici Ciftercienfi , da' quali

habbiamo ancor noi cauato ció, che di

S.Malachia habbiamo ícritro, il quale,

perche ftimiamo eííere ftato, per la-,

maggior parte di vita fuá, Agoftinia-

no , percio ne habbiamo negli Annt

feoríi à lungo feritto , e poícia altre-

siteflutone inqueft'Anno Г Epilogo

dellaVira. Paflïamohoraalracconto

d'altri grandi auuenimenti in queft'

^ Annofucccífi,

a 7 Et in primo Iuogo parliamo dél

ia perdita roemorabile, che in queft'

Anno fece la noftra Religione in Frá-

cia,dei íamofo Moniftero di Sauignia

со , di cui tante volte habbiamo negli

Anni traícorfí fauellato ; e quello , che

Serlone Su- ancne P^ rilieua ,di tutti gli altri Mo-

penore del nitleri da quello formati , che in tutti

tonnento serano 30, la cagione poi di quefta-.

saui£maco, perdita grande m la feguente . Era

paßaco tut- Abbate,ô Superiore Generale del det-

talafuaCo-to Conuenco, e Congregatione , vn

ffiorfae Vcn' Scruo di Dio • a Яиа1с Serlo , о

Ciñereteufe. Serlone chiamauafi , che era in quel

gouerno,intempoànoi ignoto э fue-

ceffo al Beato F, Guglielmo , di cui al

oma cofa diceflimo fotto Г Anno di

Chrifto 1 1 38. al num. б. Ног quefti ,

come vedeíTe il nuouo Ordine Cifter-

cieníe mirabilmenre fíorire fotto Ja-

difciplina del gloriofo Abbate S. Ber

nardo i ifpirato da Dio , com'è da ere*

dere , entro in penfíere di paüare egli

non folo à quella íanta oííeruanza, mà

di procurare altresi , che vi paflaflero

con efso lui, il íuo Conuento di Sa»

uigniaco , e tutti gli alrri della fuá-

Congregatione i & in effetto » chia-

mau tutti Ii Superiori de' íuoi Moni*

íleri fuddetti à Capirolo, lipalesdil

fuo penfiero, e celebrandoli la gran

fantimonia, e bontà de'íuddetti Ci

ftercienfi , tanto s' affaticô , che tutti Ii

difpofe à mutare Г antico habito loro

Eremitano col Ciftercienfe : Per la

quai cofa tutto lieto il buon Serlone,

ie ne pafso al gran Conuento di Ci»

ftercio , in cui ail' hora , con occafione

di doueruifi celebrare il Capitolo Ge

nerale , vi fi trouauano , non folo tutti

gli Abbati , & i Padri più principal!

di quell* Ordine, mà di vanraggiovi

fi ritrouaua altresi il Sommo Pontefï-

ce, Eugenio Terzo.il quale, per eísere

anch' egli ftato di quell' Ordine , volle

honorareconlafuaprefenza quel ía

mofo Capitolo , e Moniftero «

28 Giunto per tanto iui,portoffi di

primo tratto, a' piedi del Santo Ponte-

fice, à cui , dopo il bacio de' piedi , cf~

poíe la cagione , che indotto Г haueua

à trasferirfi in quel luogo , che era ap-

punto per aggregare all' Ordine Ci

ftercienfe fe íteíso.con il fuo Conuen

to di Sauigniaco, e tutti gli altri Mo-

nifteri aquello foggetci, li quali tife

tutti
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cum erano go. che perciô fupplicaua

la Santicá Sua à volere intercederé per

eísolüi , с per la detca fua Congrega

tion^ appreíso Ii PP. dell' Ordine C¿t

В eio per ftercicnfe , già , che iui per la maggior

meago di

Tapa Euge

nio Тегф.

part«, congregari firitrouauano. La

qualrichiefta intcía dal Santo Ponte-

fice , come gli riempi il cuore d' vn' c-

ftrema allegrczza , per vn cosi grande

aumento del íuo Ordine , cosi , ben

prefto, chiamacoá fe il Generale deli'

Ordine con tutti gli Abbati, li propofe

l'iftanzafaetali daSerlone; la qualo

eísendo ftaeaíubitoaccettata,con vni-

ueríale applaufo, da tuteo il Capitolo,

cosi per la Santicá, molto nota.di rutea

quella benedecca Congregatione, co

me per il grand' acquiíto , che Г Ordi

ne loro faceua, fecefi alla pern"ne Г ag~

gregacione bramaca : Cosi per appun-

to íi legge nel Libro de' Sepolcri di

Chiaraualle appreíso di Gnfoftomo

Enriquez ncl íuo Faícicolo de'Santi

Ciílercienfi,& anche appreíso il Man

rique nel Tomo 2.de'fuoi Annali Ci-

fterciéfi al cap.7.n.2. có quelle parole.

Eundem eti*m Incum ( .(• Sepultura? ) ob~

ttnet Dominus Serlo , vir Deo dignas , qui

Sauigniacü,cam triginta Abbatys, tn gene

rali Capitulo Ctßtrctenfitpr$fcnte Bcattffi-

vto Papa aoiJro Eugemo Tertio» per manum

S.Scrnardi, OrUni noflrt/acrauit,& Cla~

reuaûis Ctnobto fubmtfit , & contultt .

, 39 Mà qui mi gioua di produrre il

Catcalogo di tutti quefti Moniilcri , li

quali, infierne con quello di Sauignia-

co, furono incorporan al fuddetta Or

dine Ciftercieníe.

Il primo dunque, che fù capo dcgli

altri, fù quello di Sauigniaco ncila_.

Normandia .

Il fecondo , fut quello di Turnefio , |

à Furnefio nel!' Inghilcerra,nella Dio-

cefid'Eboraco.

Il terzo , fù quello di Bellobeco

nella Normandia > nella Diocefi di

Roano i -j г

И quarto, fù quello dclle Valli di

Cernai nella Francia , nella Diocefi di

Parigi .

II quinto, fù quello di Calocheto

nella Ôiocefid'Angio ....

•■ Il fefto, fù quello di Fulcardimonte

nella Normandia * nella Diocefi di

Roano .

Ilíetcimo, fu quello di S.Andrea

di Goffer nella fudecca Prouincia , e

Diocefi.

L'ottauo, fù quello diMeth nella

Prouincia di Vualia in Inghilterra., ,

nella Diocefi Laudauenfe .

II nono , fù quello di Buíseria nella

Prouincia , с Diocefi d'Angiô .

II décimo, fù quello d' Alneto nella

Normandia,nella Diocefi Baiocenie.

L* vndecimo, fù quello di Carre-

ria neir Inghilterra nella Diocefi Vin-

donenfe .

II duodecimo , fù quello delle Fon

tane bianche nella Diocefi di Turs .

. Il cerzodecimo , fù quello di Cum-

bermare neiringhilcerra, nella Dio

cefi Conueranenic, e Lichcfeldenfe .

Il quartodecimo fù quello di Lun-

gouillare nella Picardia , nella Diocefi

Morinenie. ..

II quincodecimo, quel lo di Sfrafor-

da neir Inghiltcrra,nella Diocefi Lon-

douienfe.

Il feftodecimo, fù quello di Coge-

felanen nella fteisa Inghilterra, nella

Diocefi diNoruico. . *

Ildecimofetcimo fù quello diBeN-

lalanda nella medefima Inghilterra- ,

nella Diocefi d' Eboraco .

II decim' ottauo , fù quello di Vec-

chiauilla nella Bertagna,nclia Diocefi

Bolenfe .

Il Decimonono.fù quello di ßaibe-

reio nella Normandia, nella Diocefi

Baiocenie .

II Vigcfimo fù quello di Brioftel ,

alias di Laneio nella Diocefi Bellicen-

fe nella Normandia.

Il vigefimoprimo » fù quello del

Brollio di Benedetto nella Norman«

dia, nella Diocefi Ebroiceuie .

II vigefimofecondo ,. fù quello di

Trappa nella Normandia , nella Dio*

cefi Saguieníe . . .

Мщт 3 IIVf»

СAttalogo

de' Count и

ti délia Con

gregatione

diSauignu-

co,cbe $'ag'

gregarono

ail' Ordme

fuddetto .
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Dmoflrafi

cintro alcu-

ni Autori y

che queïla

Congréga

tion ni m~

Uto fotto la

Kggola it s.

Benedftt*.

Il vigefimotcrzo lu quel Jo di Cal-

dra nell' Inghilterra. 1

Il vigciimoqaarto ,fù quello di Su-

uinfcdc , alias Luogo di Dio , ncllo

fteflfo Regno .

П vigefimoquinto , fù quello di

Mamma neJJ' Ifolad* Inghilterra .

Il vigefimofefto , iù quello delhu

Valle di S. Maria nella Normandia .

Il vigefimoiettimo , fù quello di

Staulcia nell' Inghilterra .

Il vigefim'ottauo , fù quello di Vil-

deuas in Inghilterra.

11 vigefimonono, fù quello di Buef-

feftina, о Butesfcria nelio iteflo Re

gno.

Il trentefimo, fù quello di Suinfeda

in Olanda .

Il trentefimoprimo finalmente , fù

quello di Lienreda nell* Inghilterra .

30 E quidinuouoe'fàdi mefticri,

chereplichiamo, che s* ingannarono

di lunghiífiraa mano Ii Sammartani ,

mentre feriífero nel terzo Tomo del-

la loro Gallia Chriftiaaa à car. 816.

( e Г habbiamo anche altroue più vol

te notato ) che quefti Religioii della

Congregatione , ô Riforraa bauignia-

ceníe, viuetTero fotto la Regola di S.

Benedetto, il che hà anche in quefti

noftri tempi feritto Clemente Remero

Benedittino » con aggiungerc, che»

Г habito loro era di colore grigio ; pe-

rocheciôè onninamente falfo; auue-

gnache Ordcrico Vitale Monaco Be

nedittino i il quale in quedo tempo

fcriíTe la fuá Ecclefíaftica Hiftoria al

libro 8. aífolutamcnte dice , che F. Vi

tale Eremita, quando fondo il Con-

uento di Sauigniaco , Ritus Clanuctn-

fiur», é" alterurn, qui <JMonatbalibus «b-

feruanttfs tarn ditdum mancipatif»tränt ,

imttatusnontfl >&c. hor, come poi dir

fi puole, che egli iftituiiTe il fuo Moni-

ñero , e Congregatione fotto Ja Re

gola di S. Benedetto? Redi dunque

intatta la verità , e fi conciuda , che , si

come egli fù Eremita , come chiara-

- mente fi caua dallo fteiTo Autorc, с più

chiaramente poi dalle Tauole dello I

íteíTo fuo Moniftcro di Sauigniaco ,

cosí Eremitana fù la profeflione , che

fondo, Ôc introduire neilo Itcffo Moni-

ñero, e Congregatione, il che più vol

te habbiamo dimoltrato ancor noiia

varj luoghi, e fpecialmente fotto gli

Anni dt Chrifto H04. itJl. 1122.

1118.C1 1 38. & anche altroue; a' qua- '

Ii luoghi rimettiamo 1 Lettori .

31 Fù in quell* Anno medefimo

fondato vn nuouo Ordine di Canoni

ci Regolari nell' Inghilterra fotto la-.

Regola del noftro Padre S. Agoftino ,

chiamati Gilbertini, 6 di Sempingam,

da vn tal Gilberto, nato nella Terra di ordine &

Sempingam i il quale vedendo , alio Canonici Gil

feriuere di Gio. Pkfeo nel fuo Libro , bertiut, éfii-

che ícriífe de Sertpmibas Anglig , che r"'M * *

1' Ordine de' Canonici Regolari, in- **'

trodotto già in quel Regno da S. Ра-

tritio , dopo , che egli fù Vefcono, era

notabr mente feaduto , il íuoiftitui , il

quale, ancor cíío viuentecrebbe, e fi

dilato in varj luoghi del Regno fud-

detto fino al numero di 1 3. Moniftcri,

ne' quali , prima ,ch' eg1 i morifle , v'e-

rano da 700. Religion" , e più di 1 1 10.

Canonicheífe : a* quali tutti diede ot^

timi Statuti da ofleruare, operando al*

tresi , che cosí Г Ordine , come li detti

Statuti , foiíero da Papa Eugenio Ter

zo conferir* tt i : queft' Ordine poifù,

per la maggior parte diftructo al tem

po deU'Apoftafia d* Arrigo Ottauo.

Mori poi quefto Seruo di Dio Г Anno

di Chrifto it 89. in età d'Anni toó.

e dice il Pennotto , che egli fù Cano-

nizzato , del che ne rimanga la fedo

appreiTodilui. •

3 » Nacque in queft'Anno medefi

mo del S ignore 1148. nella Terra di

Chiufdino , nel Territorio Saneíe» ,

nella Diocefi di Volterra, il gloriólo T^tfàtat it

S.Galgano, di cui à fuo tempo gran ^ Galga

cofedouremo feriuere: furono i fuoi

Genitori aííai nobili, e chiamoífi il Pa

dre col nome di Guidotto , e Dionifia

appelloífi la Madre; Ii quali,come pro-

curarono con ogni loro ftudio d'alle-

uarlo in ogni forte di virtù, cosí egli

ap-
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approfittandofi á marauiglia in quelle, menicano, Siluano Razzi Camaldolc-

diuenne poi ben prefto,vn gran Santo, fe , & Angelo Carezani da Tortona-

come à fuo tempo vedremo. Tanto Agoftiniano, nella Vita , che tutti trè

per appunto riteriícono di commune di quedo Santo Eremita fcriííero in-,

accordo Gregorio Lombardelli Do* varj tempi.

Anni ¿i Chrifto Del Secólo Ottauo Delia Rclígíone

1149. 96e. 765.

 

S. Giuliano

Vefcouo ii

Cuenea,qu*-

tofoßedtuo-

to del noñro

S. Croetfißo

4i Burgo*.

. . . . \.

L P.F.Girolamo Romano

nella Centuria 8. della

Storia.che ferifle dell'Or-

dine noftroAgoftiniano,

íotto diqueftV Anno 1 149. fauellando

del miracoloío Crocifi(To,che íi fitroua

nella noítra antichiflíma Chiefa di S.

Andrea di Burgos , chiamata poi do

po di S. Agoftino, dice , che S. Giulia-

no, che fu poi creato Vefcouo di Cue

ca, per lunghilfimo tratto di tempo ,

viífc in vn* Eremitorio, vicino al detto

Moniftero di S. Agoftino.e che la mag-

gior parte del tempo la ípendeua nel

far oratione dauanti il Sanco Crocifif

fo i с , íc bene egli non dice , íe fù Ere

mita, per lo menoTertiariodeH'Or-

dine, nondimene fi puole probabil-

mente credere , che lo foííe ; ben с ve

ro * che io non credo , che in quefto

tempo vi foíse nella noftra Chiefa il

Santo Crocifiíso ; auuegnache D. An

tonio Zapata Canónico della S. Chie

fa Cattedrale di Burgos,per quanto ri-

ferifee il noftro Errera nella fuaSto-

ria , che ferifse del Conuento di S. A-

goftino di Salamanca al cap . 3 o. à car.

163. col. i . afserifee ; che il Santiflímo

Crocififso non fù donato alia íuddetta

noftra Chiefa, & in quella pofto.fuori

che nell* Anno 1 1 59. e dice , che ció

cofta dalle Scritture, che fono nell'Ar-

chiuio della Chiefa , e che ció fù iru

tempo del Vcícouo D. Pietro Secon-

do , che fuccefse à D. Vittorc , e pre-

cedette à D.Martino d' Hai o il primo,

il quai vifse fino all'Anno 1182. e*che

poi nell' Anno 1 1 83. fucceise il Mira-

colo di ritrouarfi il Crocifiíso miraço-

lofamente al Conuento , di dondt»

i'haueua leuato il Vcícouo, del quai

Miracolo parlaremo noi íotto Г An

no del 1 1 84. nel quale veramente íuc-

cefse .

2 Del fuddctto S. Giuliano, с della

gran diuotione,chc portaua al fuddet-

toSantiífimo CrocifiíTo, e della con-

uerfatïone,che continuamente haueua

со' noftri Religiofi del Moniftero di

Sant' Agoftino di Burgos, ne feriuono

molti altri Autori , e ípecialmente il

Vigliega nella Vita di San Giuliano

nella prima Parre del fuo Flos Sandro- Autori , che

rum;Mariz Portogheíe nella Vitadel parlanodis,

noftro B.Giouanni di S.Facondoj й Cl«¡'ano > <

P.Pietro Ribadeneira nel fecondo To- Mlf dlMtlf

л ir с MW ,. л ve fuá -per[o

model fuo Santuario, nella Vita di S. nscroafif-

Giuliano à car. 98. с íopra tutti Stefa- л

no Garibaio nel lib. n . del íuo Com

pendio Hiftorico al cap. 2 1 . dice le fe-

guenti parole . Fù s. Gmittue сmaim*

dt Burgos , one , come infuapAtria , habith

U maggior farte dtfua vtta,occupando/î in

amendât le Vite* Attiua,cieè à dire , e Con-

templatiua. Stmpre inftgno tengranfir*

йоге di fpiritо la fartía di Dio , non folo a

Chrifianiy та anche a' Mori , €htfrà tjueßi

babltauanot tffendt la fita ordinarta ton-

»erfattone сов Ii Religioft Eremitant de IP

Ordtnt di S. Agoftino del iMoniftero di

queûaCtttày ont fritroua il Santo Croît-

fíflo i nel eut Altare , // quale era in quel

tempo la Capilla maggiore » coftumaua dt

celebrare ognigiorno la S. Mefa , ton tanta

diuotione > che tutti lietrcofi anti retlauano

ammtrait , e ne rendeuam molte ¿ratie al

Signore: Habitana poieglt mvnafïccioU

Cafuccia , virima al ditto Monißero , ére.

3 Ag-



6р г Seeöli Agoftihiani .

Anni & Chriftp PeJ &çofo Qttaüp Dcliä Rebgioßfc

3 Aggiunge il noftro P. Girolamo cheponna Bianca, Infanta di Porto-

Romano,, рщ fopra mentouato,in vna j gallo, figlia di D. Amonio Terzo, e

Relations manofçrirta,qual çiu,e pro

jlltr* te- duce , il P. Errera nçj luogo iopracna-

ßimonio del to, che Ii fuoi Çonçittadini[di Burgos,,

T.Romano, moiïi à diuotione di S. Giuliano per

le buon' operCrCbc facciu , U fabric at

ronó vn' Eremitorio, in quellaÎuaJÇa-

fuccia, il quale poi verlo KAnricrdél

1524. cadde Der terra , per la di lui

fouuçrchia aimchita,&egii medefimo

te-ftifica d'hauere nel iiw {eropo vçdui-

te lerouinc diquçllo; e la medeilma

coia teftifica pure altresi l'Autore dél

ia Scoria del lo ftcíTo S^antiffîtno Cro

cifiíTo, come ancora il Marquez , Pfir*

rera, il Pleneuaulx » H Cruíenio, 5* aU

tri Autori deirOrdine noftro paßim ,

4 Tornando poià parlare dell'ac-

cennato Santiífimo CrocifiíTo , il men*

touato Stefano Garibai , foggiunge le

íeguenti parole . // glorto/o Prelato San

Gtttltano, hautndoct data, in quefto luogo

occafione di fauellare dfl SantoCrotifijfo

del CMemütro di S.Agaftino, la tut Innen*

tiоме e(fendo probabtlmente fin antiea dt

qntßt tempo X ten so , pertbe aituni Autori

la riponghtno/otto il tempo , in eut regnaua

it Re D. Alfonfo Duodecimo di Caßiglta .

Natqueforfiquefixerrore daä' eqrùuocatto

ne dt' nomt d*Alfonfo , parendoIt , the ne*

tempi del Duodecimo (utttdtfftU delta In-

»entiontt hauende intefoper auuenturatebe

ni I tempo d' alcun Re , thtamato Alfonfo ,

tßa eraßtttffa > efendoperô la dt let a»t1-

tbità anteriore à qutßi tempi (psrlauadi

quellt , ne' quali S. Giuliano <vtue») tum

the nonfif*ppi* prea/amente il tempo , e

t°Anno ttrtOxtn tui lafauta Inucnttontfut-

ct(?c ; bor bafta, tomunquefia, quefto è ter--

Uxthte vna deîle maggtori dtuotioni di

tutta Spagna .

5 E quelta verirà viene anche più

fodamente prouara dal P. Errera nel

luogo , come iopra, oue dice , Alcuni

Errare pre^

fi da лкц-

niintornoal

tempo dell*

tnuentiane

del S. Croci*

Ponpa Beatrice, figlia del RèD. Al

fonío -il Sauio, che fù il Décimo di

quefto nome, furоцо miracolofamen-

te riianate.intorno à gli Anni di Chri-

fto 1 2 6j.. inuoeando in loro agiuco il

SaHíQÓocifiííodi Burgor, Seçondo,

pertHc'il-Rè D.Fcrdinando,il Quarto,

che fù Padre di D.Alforjo Vndecimo,

ricuperó anch' egli miracolofamentc

la falute , per Г inuoeacione del Santo

CrocifiíTo di S. Agoftino di Burgos,

l'AnnodclSignore 1302. come feriue

il P. Romano nella fuá Relatione , di

fopra citata : il quale , di vanragg io ,

nella Centuria 9. à car. 5 j . fotto ГАа-

noi2 88. dice, che in quel tempo era

il Santo CrocifiíTo di Burgos riuerito ,

e conoíciuto da tutta la Chriftianicà ,

e ípeci almente era ten uto in gran ve-

nerarione da' Rè di Caftiglia , D. San*

ció Quarto, e Ferdinando Quarto fuo

figlio . Terso finalmente , perche al

tempo di D. Alfooío Otcauo, ó Nono»

com'altri vogüono, S. Giuliano, di

cui habbiamo parlato di fopra , viuea

in vn* Eremitorio, vicino aldetto Mb-

niftero, e celebraua ogni giorno al£

Altare dell'accennato Santiífimo Cro

cifiíTo i cofe cuece, checonuinconodi

poco veríati nell'antiche Storie que-

fti Autori, che hannq feritto, che 1' la-

uentione del fuddetto CrocifiíTo fuc-

cedefle al tempo d'Alfonío Ouode->

cima. л ;. r-J r¡ i ..

6 Scriueiïimo giá íotto Г Anno di

Chrifto r 133. al num. a. che è ftata_.

opinione d' alcuni , che il Conuento

di Bofcaudo, o Bofcauduno , fondaco

giá neir Anno 1 132. perii noftro Or-

dine Agoftiniano , paflaíTe nell' Anno

di fopra acecnato, à queilo di S.Bene

detto ; mà iui pero diceflimo.che altri,

con maggior probability , ripongono

Conuintefi

maggiormt-

te quefta te.

ritâ töviue

ragioui dal

P. Errera .

в- * ,r.,-„ к..м ..»hu. «.wiiinaggiui ршиаинка , ripongono

penfarono , che la venuta del Santo } quefto paíTaggio, non íotto il primo

CrocifiíTo foíTe nel tempo del Rè D.

Alfonfo Vndecimo , chiamato ancora

Duodecimo; Mà ció ficonuincema-

nifeftamente eííere falio ; Prima, per*

Prelato, che fi chiaraó Guillelmo di

Lions, mà ben si fotto il fecondo , che

fi chiamó Guigo di Reuelj tanto per

appunto ícriuono Ii Sammartani ne!

Tomo

// Сопиет,

di Bofcaudo

paßa aÜ'Or-

dine di S. Be

nedetto .
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189. ouc dicono . î. Gutgo de Леве/ 1. ¡ ha la prima ; imperoche,e come tí puö

mai credere, che quefto Conuento,

dopo la íua fondacione, volclíe iubico,

indi ad vn' Annoiolo, pallare dalla.»

, ptjtea Eptfcopus Otmenfis; iMultt tredunt

fubt/lo mutattonern Regule eueniffey vine-

l»ttc¡\ Anno 1 1 49. tn tharta donations ,

ф(, E di vero quella opinione hàpiù iua ad vn' alera Regola í
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là , fin forro Г Anno del

Signore87i. in quefto

Tomo medefimo.dimo-

ftraffimo, che il Cóuen-

to di S. Martinodi Caftagneira, alias

delLago, fù fondato per TOrdine no-

ftro Agoftiniano , e che in quelio per-

Conuente di feueiô, ienza a!cuna interrutrione , fi-

s. Martino no à quefto dei 1150. hora gliè ne

rf. Caßagnei ¿c(rarj0 che foeeiungiamodinuouo

l'Orime di que"0»cheiuineceíranameteaggiun-

S. Benedct. geífinio , per dimoftrare , che non era

to . ftato quel Moniftero fondato per l'Or-

dine Benedictino , e fù per appunto vn

Diploma d'Alfonfo Sarimo Rè di Ca.

ítiglia »dcttocommunemcntc l'Jmpe-

ratore di Spagna, in cui concede ¿F.

Pietro Chriftiano, & à tutti quel li.che

íeco vorrano oííeruare la Regola di

S. Benedetto , il Moniftero di S. Mar-

tino di Caftagneira» con tutte leíue^jl

íoftanze in perpetuo, e с iofotto ГЕга j

<И Ceíare 1 t8é.a'i7.d'Aprile,cioèà

dire Г Anno del big nore del 1 1 5 o. ri-

leggau" più Торга il íuddetto Diploma

fotto Г Anno , poco dianzi accennaro ,

dell' 871-е vedraflî eifere più che vero

ció , chè hora diciamo . Dallo fteífo

Diploma poi fi conuincealtresi ,cheil

Rè AifoniоЦИкУ a'noftri quefto Mo

niftero , e lo diede a' PP. Benedittini

del Conuento di Caraceto,peroche,la

doue ne'noftri s'era grandemente raf-

freddato il feruore , e rigore dell' arni

ca oííeruanza , in quello di Caraceto

poi grandemente períeueraua . •* " '

2 In queft'Anno iftefso pafso al-

tresi all'Ürdinc de' PP. Canonici di

S. Croce di Conimbria il noßro Con

uento di S. Saluatore di Moreira nella

Diocefi di Porto ; il quai pafsaggio fù

poi altresi fatto da alcuni altri Moni-

fteri di quell' antica , e nobile Prou in-

cia diPortogallo, йоте che in vero

grande in quefti fuoi principj foíse^

Г Oiseruanza, e la Santità di que' buo

ni Canonici; ne pareua cofaftranaa'

noftri il pafsare à viuere frà quelli,pr-

rothe , hauendo la Regola del P. S.A-

goftino commune , & in confeguenza

ii Padre iftefso per capo, pareali altre

si in vn cerro modo , di non muraro

Religione . E qui debbo auuercire,che

di lunga mano s' ingannô il P. D.Mar

co délia Croce , mentre ferifse , cho

cost quefto Moniftero, corne alcuni

altri, de' quali parlaremo ne' tempi,

cluoghi loro, fofsero, da principio»

deirOrdine íuo Canonicale , il cho

poi feriíse dopo il P. Pennotto in varj

luoghi della fua Tripartita ; auuegna-

cheècofacerrifllma, che Ii Canonici

Conuentuali Regolari in Portogallo

non furono jftituiti prima dell' Anno

1 131. al tempo, econ l'agiurodelRè

D. Alfonfo Henriquez , effendo anche

ftato vno degi'Iftitutori di dettoOr-

dine F. Gio. Pecu liare , no ítro Eremi

ta, per confeftione anche de'medeíími

Canonici Regolari. Equefta verità,

cioèàdire, che lidetti Canonici Re

golari Conuentuali non iîanopiùan-

richi del detto tempo, lo dichiara cf-

prètfamenre il Sig. D.Roderico di Cu-

nhffne'fuoi Commcnrarj fopra i De

cretal! ad cap. ta. Generalis »um. 32.

Conuento di

S. Saluatore

di Morena

paßa aWOrdi

ne de' Cano

nici Hfgola-

ri di f. Oo-

ee

brta.

*4

Cosi
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Crdine de*

Canonici Це»

golat'% diS,

Marco di

Mantón ,

iftituito in

queft,' Aimo

ftcoudo al'

tmi.

Cosí lo dicono li Storici del Regno di

Portogallo, e lo coníeflano perinfino

li medefimi Canonici di S.Croce, trat-

tine alcuni pochi afFettionati alli ícrit-

ti del íopramentouato D. Marco del la

Croce. Aggiungo, che , cosí quefto

ConuentodiMoreira, come altri an

cora j-de'quaH habbiamo altroue da_

ragionare , venconoriconoíciuti per

Moniítcri deii'Ordihe noftroErcmi-

tano , fin daí^loro primo principio",

dall'Autore dell'Eíame delrAntichità

di Portogallo, tante volte meneo uato

da noi,ncl cap, i a. délia féconda Parte;

e lo fteifo pur anche afferma di quefto

di Moreira * e di Villarino , il Catta lo

co de' noftri Moniíteri di Portogallo ,

lotto Ii numeri i8. e 19.

3 Credcfi parimente , che in queft'

Anno ifteflo rade iftituito l'Ordine de'

Canonici Regolari , de tt i di S. Marco

Euangelifta dal Vefcouo di Mantoa ,

che Arrigo chiamauafi, fotto la Rego

la del noitro P. S. Agoftino ; cosí feri-

uono alcuni Autori appreffo il Pénot-

to nel lib. 2 . della fuá Tripartita al cap.

5 o. per tutto; Dimoftra pero egli mol

ió eruditamente, chenèdettoOrdine

fu fondato in queft'Anno,nètampoco

fù iftituito fotto la Regola di S. Ago

ftino , mà ben si vna particolare n' oír

ïeruo, per lungo tempo, la quale fù

eiaminata , e corretta dalla S. Sede più

volte : ben' è vero , che poi finalmen

te, alcuni Secoli dopo, prefe altresi

quella del noftro Santo Padre. Ног

bafta , Г origine di queft* Ordine , non

fù in queft* Anno , mà ben si in quello

del 1 1 94. nel quale,di miglior propo-

fîto , ne tornaremo à dire alcun'altra*.

cofa,

4 Viueua in quefto tempo ifteifo

nel noftro antico Moniftero di Gieru-

falemme vn Santo Eremita di tanta pc-

nitenza, с fantità,che viene celebrato»

non folo dalle penne de' Cattolici,mà,

per infino.da quelle degli Eretici ifleí.

fi ; auuegnache li Centuriatori Mad- щ^л^

deburgéfi nella loro Centuria duode- mo Eremi

cima al cap. 1 o. di luí faucllando , di- ta di gruí

cono, che egli chiamauafi Alberico , e fantità, fio-

che del continuo con gran carita fer- rifee in Ск

ита, à poueri Leprofi , rifacendoli i

Iccti , lauandoli i piedi,& afciugando-

glicli ; íi portauasù lefueípalle, egli

baciaua ; & vna vol ta naufcando la-

marcia, che dalle piaghe puzzolenti

d* vno di loro vidua , v'immerfe il

volto, e (cio, che reca grand* horrore)

ne prefe vn buon forfo in bocea , e lo

trangugió : ftaua in vna Celia poi cosi

picciola , che più tofto li ieruiua di

carcere, che di (tanza ; fi flagellaua poi

fpeío , e con tanto rigore , che fuori

dellefuecarninefpicciauaingranco- > .

pia il fangue ; faccua continua oratio-

ne,ödiftefoperterra,ögenufle(To,a s

fegno, che nelle ginocchia haueuane

contratti, e groifi, eduricalli: Man- ' ,

giaua pane d' orzo , e beueua acqua » , .

veftiua vn'afpro Cilicio, & andaua^

fcalzo . Albtrtcus ( dicono quefti Au

tori ) Hitrofolymis Ltprefis tnferuiuit «

Is ta y que rtliquifectrant Ltprofi comedtt,

fúgalos tjnottäte, exaitл MtffayexoftnUtnt

tß ,pedes torum Unit , terfit , ftrauitUdвs %

Ungüentes cubitи burneris pertarnt. Cumq;

vni altquando pedts lautfiit , & aquufan*

gaine, & fanie mixta ipft naîtftam mette

nt , pretinasfattern immerfit , &partem ,

nen exiguam (Aorrtbile dtdu ) exhaufit.

Cell» tpft magis career veluntarius /nit.

quam in qua vinertt i fiagtBis fe ft fit*

qutnttr cccidtuita vt ¿argus сruer dtßiSa»

ret \frttnUs demurmurans,velburntftra-

Шproenbnit , vetmgenua dtuelutus, it4

vi tuiles ebdnetret* Bunt /«il content«?

[oh hördtacto , & aqua , Сt(icio afperrtmo

vfus eß % nnd'ts inctdtns pedtbus , фс.

coslli detti Aucori, . .: .

ее

t Sue*
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Vcceííe in quell' Anno

vn itrano auuenimento

nella Francia , e fù , che

dopo eifere viííuti in_

fanto Matrimonio infierne Lodouico

♦ Settimo, Rè di quel nobiliflimo Re

gno, e Leonora Regina íua Conforte >

Leenora , fi- che fù già primogénita del noftro glo-

gludi s.Gh- nofo s Gughelmo, già Duca d'Aqui-

fenttel'Xn Mn a' c Conrc di Pottiers.per lo ipatio

с0ЯС(//в ? y; di ben quatordici Anni , finalmente in

fepara dal queff Anno, cfsendo frádiloronate

f^è dt Fran- grauifíi me contefe, & batiendo anche

m fio ma- concepito nella fuá mente il Rè qual-

rico , e per- che fofpetto délia fedeltà maritale di

Leonora, come fcriueGuglielmo Ti

rio ncl libro 16. dt Bello (m re cap. 27.

quindi n'auuenne, chealcuni Parenti

del Rè, conofeendo molro bene , qui

to volontieri e' fi farebbe feparato dal

la fuddetta fuá Moglie, ti comparuero

per tanto dauanti,e íí efibirono di pro-

uare , che frà efso , e Leonora , v' era-.

cosí ftretta confanguinità, che, fecon-

doiCanoni, il loro Matrimonio era

omíname ite nullo : per la quai coiâ il

Rè, alio feriuere di Suggcrio , Abbate

di S. Oionigio , che in quelto tempo

vi uea , nella fuá Crónica , fece con uo-

care fotto Г Arciuefcouo di Roano vn

Concilio di Vefcoui nella Terra di

Baugeniacó , nel quale Ii fuddetti Pa-,

renti del Rè fotficientemente prouaro-

no il detto impedimento; e cosiin_,

prefenza di que* Prelari,col mutuo có-

fen fo del le parti , cioc à dire del Rè , e

della Regina , fù feiolto il loro Matri

monio ; con gran danno pero della_.

Francia, peroche, eísendofi.indi à po

co , rimaritata Leonora con Arrigo

Duca di Normandia, il quale poi , do

po la morte di Stefano Red' Inghilter-

ra íuo Zio, venne indi à non molto,

ad eísere Rè di quel i' ampio Regno,

cosí vennefi à fmembrare dal Regno

di Francia, infierne con la Normandia,

anche l'Aquitania,e la Contca di Por

tiers, cofa, che poi grandemente af<

i i

flifsequefto Regno, per lunga ferio

d'Anni,

2 E* fama , che menrre pendeano

quefte differenze frà Lodoutco.e Leo

nora , alcuni Parenti di S. Gughelmo,

cemendo,che la Regina non fofse mal-

trattata dal Rè , lo fi pofero à cercare S. Gugliel'

per varie parti del Mondo, affinchc» momoffoda'

venifse à difendere la fuafiglia: edi 'f^of*'

vero,che li detti Pàrenti lo cercafsero, e^j¡mm[ f

e finalmente lo trouafsero in Gierufa- tiencinlta.

lemme , lo feriue Teobaldo nel cap.8. ца.

della prima Parte della Vita del San

to, benche in vero non afsegnil'ac-

cennata cagione : comunque fia ció hà

molto del probabile . Efsendo poi (la

to perfuafo da' íuoi Parenti à far r i tor

no in Europa, con etfi s'imbarco, Se

eííendo sbarcati finalméte ne* lidi dél

ia Tofcana , porto la forte , che cami

nando per il paefe,vicino áLucca.s'au*

uenifse in alcune truppe diLucchefi,

li quali haueuano afsediato vn Caftel-

I lo ; & hauendo egli confiderata ia for

ma del loro ¿(scdio, с conofciurala in-

netta , per fare quell' imprefa , tentato

dal Demonio, fi lafcio intendere , che,

fefoíse à luitoccato d'incraprendere

quella fattione, ben prefto Г haurebbe

ai bramato fine ridotta ; la qual cofa

hauendo rifaputa il Magiítraro della-.

Cited , fubito lo prego à volerfi accin-

gereairaltaimprefa; per lo che egli ciàtebe U

ituzzicaroda luoi antichi fpintimar- auHen,ßg

tiali, eguerrieri, todamente ípoglia- „,//» a¡je¿¡0

taiï la vefte da Romito,tutto quant' e- d' m forte

ra, d'armi fi ricoperfe $ mà,mentre nel- Cafttllo .

la notte feguen;e ftà íeriamente pen-

íando di dare nel venturo giorno vn'

afsalto generale alla Piazza , ecco,che

lamattina, aprendo gIiocchi,s'auuid-

de.che era diuenuto cieco ; per lo qua

le improuiío accidente , conofeendo

molto bene, checióglieraauuenuto

per Diuino volcre, eper caftigare la

fuaincoftanza, tollo pentito dcll' er

ror e , con copioíe lagrime , e con fer-

uorofaorationc, û diede à pregare la

Diui-
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Diuina Boma, che perdonare Ii doueí- per gouernare Stati , per dominare

fe,con reftituirli la perduta luce,pero- Principati , e commandare a'Popolij

che afficuraua la M S.D. di mai più im- douer dunque tornare à confolare con

barazzaríi negli aíFari di quel Mondo , la fuá prefenza i íuoi Sudditi feonío*

che già lafeiato , & abbandonato , per lati , & à proceggere la fuá poueça Fi-

fuo amore > haucua ; & in effetro , mof- glia ripudiata , calunniata , vilipefa * e

ío di lui à piecà il mifericordiofo Id- diícacciata ; non poter egli in cofcien-

dio,lirefe la perdura luce ;& egli poi, za iícanfare vna cosi giufta difefa-,

$brigatofi ■ con buon modo da quell' fenzaincorrere la taccia di Padre cru-

frnpegno importuno , in vece di pro- dele,e di Signore inhumano, oltreil

feguire il fuo viaggio verío la Francia, conto grande , che gli haurebbe Iddio

oucperauuenturadeftinatol'haueua , benedetto richiefto di tutto il male,

voltoífi di ritorno verfo la fuá amata che , per fua cagionc , с per la fua ofti-

Grotra di Gierufalemme . nationc , iarebbe alla detta fua Figlia ,

3 Cosi dunque imbarcatofí di nuo- & a' fuoi Stati í ucccíío .

uo verío quella volta , porto la forte , 5 Con quefte, o íimili batterie,cer-

che folle la di lui Ñaue prefa da' Sara- cauano li detti Amia, e Parenti di San

Torna in

Terra San

ta, e cihycbe

nel Viaggio

gil Aimenne.

£' tentdto

di nuouo da'

Tarenti, &

»Amin y à

tornare ne'

§m Statt.

cini Corfari ; li quali conoíccndo all'

habito t che egh era dedicato al íerui-

rio di Dio, maflime che hauédolo ípo-

gliatolotrouarono con quell' Arma-

tura,e quelle Catene già incarnate, fa-

cendo poco cafo del fatto fuo , libero

lo laíciarono; laonde egli poi liero,

fece nel fuo Tugurio ritorno : nel qua

le poi , non íolo profegui la fua folita

auílera penitenza , má di vantaggio ,

dice Teobaldcche fi diede ad vna vita

anche molto più rígida , e feuera , di

quella , cheiui prima menatahaueua ;

с ció, per far conofeere al Demonio,

che poco haucua guadagnato nel farlo

cadere in quella ineoítanza nel paefe

dellaTofcana.

4 Má ecco, che di nuouo gli A mi ci,

cd 1 Parenti lo fieguono , & arriuati

nella Paleítina lo tornano à moleftare,

& à tentare , che vogli lafeiare quella

vita, troppo in vero inhumana, per nó

dire beftiale ; non conuenire ad vn fuo

pari lo ftare, à modo d'vna Fiera.nelle

Selue, e ne' Boíchi, nclle Grotte,e nel-

le Cauerne racchiuío i eifere egli nato,

-v:i

Guglielmo, d' efpugnare, come Г altra

volta haueuano fatto, la Rocca del fuo

inuitto cuore ; má egli addottrinato

pur troppo, & iftrutto, dalle palíate

rotte , ítette faldo , & immobile , quai

duriífimo feoglio, alie gagliarde koííe

del fenfo , e della carne i à fegno , che

delufí, efeornati, íi partirono ; má egli

poi , teniendo , che di nuouo non tor

nadero à moleftarlo , pensó di lafeiare

Г antico fuo Tugurio , e paflarfene in-

vna piùrimota, e folitana Bofcaglia,

à viuere con maggior quiete al fuo ío

lo Signore .JE di vero cosi fu»perochc

non li legge,che mai più fofle da alcun'

huomo infeítato, má ben si foloda'

Demon;, 1 i quali di pura rabbia freme*

uano * vedendo , che , come foííe ítato

totalmente da' feníi diílaccato,& alie*

no, in altro non s'impiegaua, fuori che

nella Contemplatione delle cofe Ce-

lefti , nella quale giorno , e notte in-

faticabilmente perfeueraua , godendo

anche in queßo Mondo vna ípecie di

Paradifo , e di Beatitudine , tuteo che

ricoperto della ípogha mortale* -

Vinte la

tentative ,

e ß ritira in

pik rtmoti

folitudtm,

 

•! , ' i" '• » .
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Tornà Еи«

genio Тара

ta цош .

 

ТЛмге Cor-

гado împt-

ratore, à cui

fuecede Fe

dertco [но

Tapote .

Hflighß , e

Cbnfitani di

Terra Santa

ma'trattali

da' Turchi,

ZIorte d'Eu,

genio Ter-

e fue la

dt.

Ell'Annodel t^î.altto

di fingolare non hab

biamo da notare, fuori

che il ritorno pacifico in

Roma di Papa Eugenio Terzo , il qua

le rappacificatofi со' Romani, entro à

viuere con effí, come prima, per quan-

tofenue Roberto del Monte ncll' Ap

pendice alia Crónica di Sigiberto .

» In queft' Anno medeíimo venne

à morte Corradolmperatore, ecorfe

fama, che moriíTe di veleno, datoli

dal Medico.à íuggeftione di Ruggiero

Rè di Sicilia, lalciando Г Imperio, non

à Federico íuo figlio, per eifere fan-

ciullo, màbensi ad vn'altro Federi

co, che era íuo Ñipóte, Duca della

Sueuia .

3 Caminauano in tanto molto ma

le le cofe de'Chriftiani nella Terra..

Santa; peroche, hauendo alcuni Sa-

trapi de' Turchi (chiamati commune

mente Hiaroquim in lingua Turcheí

ca, liquali, prima, che liChriftiani

s'impofíeííaflfero di Gieruíalemmc.,

n'eranoeífi Padroni) pofta inordine,

& ammaííata vna gran Truppa di Bar

ban , s* auuanzarono fino alie ripe del

Giordano , e dilatandofi per tutti que'

contorni , giunfero fino al Monte Oli-

ucto, dando il guafto , e ponendo in

rouina tutto il Paefc ; laonde non fi

puo credere, quanto foflerodanneg-

giati tutti que' poueri Chriftiani , с

fpecialmente i Rcligioíi nofíri , с d' al-

tri Ordini ancora, li qualiíoggiacque-

ro all' impetuofa furia de' Barbari .

4 Nell' Anno poi del 1 153 císedo

Papa Eugenio, per non so qua i affari ,

paísato in tempo d'Eftate da Roma à

Tiuoli,cadde infermo à morte , e final

mente alli 8.diLugiio, depo hauere

regnato ott'Anni, quattio Mefi ,etrc-

dici giorni jfantamente morendo , co

me fantamente vifsuto era , fe ne paí-

so, come fi ípera , à riceucreda Dio

ncl Ciclo il premio dcllc íue alte fati-

che : fù cgli quefto gran Ponte fice-»

molto diftaccato da' mondani irtereffi,

àiegno, che non voleua mairaeuere

preíenti, nè regali , da chi che fia, maf-

fíme da' litiganti, ô pi etendenti ; laon

de fi legge di lui nel libro de' Romani

Pontefici, che nella Biblioteca Vati

cana conferuafi,che hauendoli vn taie,

che haueua vna certa cauia nella fua^

Corte, volíuta donare vna Marca d' o-

ro, Eugenxo,facendoli vna feuera cor-

rettione , Ii diife . Ntndum Dornum in-

greffus es,& iavt vis corrumpere Domintt ?

Mà , che marauiglia , che cosi facefse ,

e dicefle , mentre cgli era vn Pontefice

Santo, che perô foriue Goffredo nel

fine della Vita di S Bernardo ( il quale

raori anch'egli in queit'Anno medefi-

mo) che fù illultrato da Dio Signor

Noftro con mold ftupendi Miracoli j

ilcheprouail dotto Manrique nel To

mo 2. de' fuoi Annali Ciíkrcienfi , со

molti Autori, quali produce per tutto

il cap. 5 . di queft' Anno 1 1 5 3. Li fù

poi dato per íucccfTore ке1 g:ornofe-

guente dagli Elettori, Corrado Car

dinale, e Veícouo Sabinenfc, di Parria

Romano, il quale era ftato pruna Ca

nónico Regolare del noftro P. S.Ago-

ílino, huomo molto dotto, & eíperto ,

ne' manegsi della Corre Romana , с

del Mondo , il quale prefe il nomo

d' Anaftagio, с fù il quarto diquefto

nome .

5 Diceflîmo già fotto ГАппо 115г.

che il noftro P. S.Guglielmoefl'endo

n'tornatod' Italia in Terra Santa, fi ri-

ciro di nuouo nel íuo antico Tugurio ,

dal quale poi anche partitofi fi ando à

nafeondere in vn' altro più rimoto dé

tro d'vna Selua, per non с ííere più im-

porrunato da' Partnti , e dagli Amici ;

oueèfama (e fi caua anche dalcapi-

tolo S. délia prima Parte della íua Vi

ta, feritta da Teobaldo ) che fi ft rmafle

duc Anni , cioè quello del 1 1 5 1 . e del

1 1 52. In quefto poi del 1153. come

certamente io mi faccio à crcdeiciipi-

rato da Dio,pensó di far ritorno áCó-

N n n po-

iT eleu* in

[но luogo

naftagio lVt

S. Guglicl-

mo pafia dal

la Taleflma

àS.Ciacomo

dl Quilma.
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poitella nclla GalJitia, per vifîtarc il . checrarouinofo, con jicenza dique*

Cprpo del Santo Apollólo S. Giaco-

mo Maggiore ; & in cffctto parritoiî

dal fuo Komitorio.e vifitato di nuouo,

come píamente crederc fi deuc,il San

ro Sepolcro, con tutti gli altri più cof-

picui Santuarj délia Santa Città , fe ne

callo al più vicino Porto del Mare ; &

îui , corne fù volere del Cielo , hauen-

do ritrouato vn Vafcello , che ñaua

per far vela alla volca di Spagna, chie-

í'c per carita al Padrone della Naue_»

l'imbarco, e li fù cosi propitio il Si-

gnore, che mofle Г animo diquclloà

prenderlo, íenza alcuno intereííe : indi

à poco , date le vele a' venti , in termi

ne di poco tempo, giunfe felicemente

in Ifpagna ; Iaonde, paííatofene poícia

in Compoftella , vifitó con gran diuo-

tione il Sato Apodólo, & iui per qual-

che tempo fermofli, dice Teobaldo ,

appreflo d'alcune perfone Religiofe,

Je quali lo albergarono con gran cari

ta: dopo di che íoggiungc il detto Ve-

fcouo, che parritofi di Spagna, fe ne

Optnione

d'alcum,che

foßc Heltgto

fo prima di

qneïlo tem

po , e che

riftoraße il

Cvnuento dt

Tegnafcr-

ina.

pliso nclla Tofcana, oue ne'confíni

de* Pifani , nella Sclua Liuallia , entra-

to in vna horribileGrotta, diedefi à

menare vna vita molto più auftera.che

prima fatto non haucua . Cosi perap-

punto brieuemente ícriueil citato Ve-

ícouo Teobaldo.

6 Hor qui, prima, che più oltreio

m' auanz i, mi conofeo obligato à rife-

rirc ció, che feriuono alcuni noflri Hi-

ftorici Spagnuoli , eflerc occorío al P.

S.Gugliclmo in quelle parti loro . Di

cono dunque, cosi il P. Marquez nel

çap, 17. della fuá origine de' FF. Ere-

mitani al §.3. & il P. della Purificatio-

ne nel lib. 6. della fuaStoria Prouin-

ciale Agoftiniana di Portogallo Tit. 1.

§. 4. nella Vita di S. Guglielmo , che

quedo Santo gloriólo nel ritorno da

S.Giacomo, paliando peril Portogal

lo, alloggiö nel noftroanticoMoni-

fiero di S. Maria di Pcgnaferma , il

quale , come già fcriueflïmo nel fuo

luogo , fù fondato da S. Ancirado, in

terno à 3 00. Anni prima i e vedendo .

Religiofi, s' applied alia di lui riftora-

tione, e riíarcimento; e diccilcitatp

Marquez , cheqüefta étraditionecó-

mune di quel Paefe. E fe bene il P.

della Puriticatione dice , che in quel

tempo S. Guglielmo era di già Reli-

giofo , che perô , come tale , non íolo

riftorö il detto Conuento di Pcgna

ferma , mà altri ancora, come appreflo

vedremo, nulladimeno à queftafua^

opinioneoftano coftantemente gli al

tri Scrittor i dell' Ordine , e ípecialmé-

te li due molto eruditi,e dotti PP.Mar-

quez, & Errera, li quali tengono per

cortante , che non diuenifle vero Reli-

gioío Agoítiniano, prima d' entrare

nella Selua Liuallia, ne' confíni de* Pi

fani , come , frá non molto , più à baíío

vedremo, e prouaremo . Vero è, che Comeßpof-

prima del detto tempo,due argomenti faprouareil

cifomminiltra lo fteflo Veícouo Teo- di lui Mona-

baldo , ícrittore della di lui Vita , che cat0)W**m

ci perfuadono, che anche , molto pri- ' 0 temP°-

ma di paflarc à S. Giacomo di Galíitia

inqueíl' Anno , egli digiá fofícReli-

giofo : il primo è , mentre dice nel ca-

pit.8. che hauendo fotto PAnno 1151.

periftigatione dclDiauolo, tolto ad

eípugnare vn Caftelloà beneficio de*

Luccheíi,hauendoIo poi il Signore ac-

cecato, с poi anche, per la fuá peni-

tenza, & oratione , reftituitali la vifta,

eglida'medefímtLucchefi físbrigafle,

condirli, cheadeffo, come Seruodi

Dio (che era lo fteflo , che direReli-

gioío) non era lecito il militare : Ecco

le parole di Teobaldo . Poflquam auti ,

fado die i Lucevfium multitude ad tum ,

fecundam condicJum, & vlact:am, toucnitt

t»t qua potuit , difßmulationepertranstft .

Inttmautt eis,/с tffe pçnilentem,ejr Senium

Dei i & dedícalo ad feruitndum Deo vi-

uenti7 militare de cetero non lucre . Hor

chiaro ftà , che al Seruo di Dio , cioe à

dire al Religiofo , non è lecito il mili-

tare,e percio Iddio con la cecitá lo ca-

fligô; dunque di quà chiaramente fi

caua , che S. Guglielmo era vero Ere

mita Regalare , che di già haueua facta

la fuá
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la íua profefíione ; alcrimente li fareb-

be flato lecico il militare; chi ne du-

bita ? lo so, che il P. Errera riíponde

Si propone nellaíua Rjfpofta Pacifica à car. 192.

yn'interpre- num. 59. che di vero in quel tempo

tatione del s.Guglielmo non era più, che vn fem»

T. Irv»M.pjjce дпаСог«а , e non vero Reli-

giofo i che fe tale diííe d* eifere à Luc-

chefi,lofece> per difimpegnarfi dalla

prometía , fatta loro d' сfpugnare quel

Caítcllo, cö qualche vrbanità : quelle

fono le lue parole . No»parti fauenthec

verb* (parla délie parole di Teobaldo,

danoi più fopra prodotte,cioè à dire .

Poftquû autem fa&o die , &c. ) opinioni

iütus,qut credent, GujllelmU ab iUo Eremi-

14 doßiorifufccpiße habita Reltgionis . Hce

.n. indicant, ilium tunc ttтрогis veréfuiß

fe Rtligiofum . Refpondendum tamtntft,

tunc temperis tantit fuiffe Anachorttam ,

eyvtfe à Lucenßbas vrbantus eximeret ,

у/ verbis fuamprofeßionevt exaggeraße .

7 Mà mi perdoni pure il P. Errera,

perche io non credo mai , che egli vo-

leife , per tutto Г oro del Mondo , il P.

Ulli nuàle S.Guglielmo dire vna bug ia, cosí ma-

fenfatamett' n¡fefta , quando ben' anche haueifo

tefirijpon- nauuto à perderé la vita ; e fe confeifa,

* • che foíTe Anacoreta,eioè Solitario, no

• v t perciö li toglie Г eifere ReIigiofo,per-

che quegli , che Г habito d'Anacoreta

li diede , che fi fuppone eifere ñato

quell' Eremita più dotto, che anche lo

fece veflire fotto glihabiri d'Anaco

reta , Г Vsbergo , e le Catene , viueua

Anacoréticamente , e pure confeifa lo

fteffo Errera, ch' egli era vero Eremita

Regolare, & in coníeguenza Agofti-

niano i dunque Г eifere flato San Gu-

glielmo Anacoreta , come l'ammette

Г Errera, non toglie, che non foífe Re-

golare ; tanto più, che il Santo aperta-

mente diffe a' Lucchefi , che era Seruo

di Dio , e dedicato al fuo Santo ferui-

tio, che pero non güera più lecito il

militare ; che fe fbife ñato Anacoreta

libero , e Secolare , non haurebbe con

verità potuto cosí dire .

8 Si puô confermare quefto primo

Argomento con vn' altro , e farà il fe-

condo , che propofi , poco dianzi, & è

quefto ; che il motiuo d' vfeire dcll' vl-

timo Romitorio di Terra Santa , fù , Лг&отепгь

per viuere in communità, e non più per

íolitariamente, come appunro confi- t *

gliato Г haueua vn' altro Eremita fup * er'z

vicino , mentre ftaua nel primo Tugu-

rio,il quale fouuente li dicea con ГЕс-

clefiaftico . Meltns eft duos effeßmul, qui

vnum , tjr vehfoli , quia ,ficecidcrts , nom

habetfubleuantem fe , &c. Per.loche, egli

fi nïoluè di pafsare in Europa , e di ri-

tirarfi , dopo la vifita di S. Giacomo di

Gallitia, in Italia, e fpecialmente nel-

la Tofcana , oue fapeua , che v' cran©

molti Monifteri, & Eremitorj dell' Or-

dine Agofliniano.quali haueua alcrcsi

veduti altre volte, с forfi ancora in-

qualchcduno diquelli haueua dimo-

rato , fe di vero , come io fácilmente

mi perfuado,egli era vero Anacoreta

Regolare , come da gli due dati argo-

menti facilméte dedurre fi puole : che»

fe alcuno diceífe, perche in Terra San»

ta non pafsafse à viuere dal fuo Tugu

rio in alcuno di quclli , che la Religio*

ne haueua in quelle parti, come più

volte habbiamo detto negliAnni fcor*

fi; gl i Л puörifpondere, che forfi non

vi pafso , perche preuidde , che ben

prefto liTurchi s' haueuano da impof-

fefsare di tutto quel paefe , e perciö

egli volle in Europa, e nell'Italia, pae

fe più quieto, e ficuro , far paísaggio.

9 Equantunque li due dati Argo-

menti afsai fotàcientementedimoflri-

no, efsere flato S. Guglielmo Eremita

Regolare, anche prima di quefto tem

po , с forfe , fin dal tempo in cui e'fù jtrgomtpto

veltito con Г habito Anacorético da ter^oanibç

quell'altro Anacoreta Franccfe, quale piú*fiis*sc¿

il P. Errera ammette Regolare, & in_

confeguenza Agoíliniano, in Francia; л

nulladimcno io intendo dimaggior- --'.vi

mente prouare quefta propofítiono

con vn' altro terzo Argomento , quale

à me parc molto efficace , per non dire

dimoftratiuo . Dice Teobaldo nel ca-

pitolo primo délia féconda Parte dél

ia Vita del Santo Duca ( la quale è fti*

N n n 2 mata
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matada! P. Bollando più certa, e più

fincera ) che, efsendo paísaco final-

f mente nella Tofcana , ne' confini di

Fifa>entrato in vna Selua, che Liuallia

chiamauafi , entro parimente in vn'

hórrida, &oícura Cauerna, & iui (1

diede, come iempre, à far vita auftera,

с penitente; Sc ecco, che Teobaldo,

che giunta la fama d' vna tanta Santità

all' orecchied' alcuni Rcligiofi Eremi-

ci , che habitauano iui vicino , lo ven-

Beroàritrouarc, e Г elefTero per loro

Supcriore : Diamo le parole dell' ac-

cennato Autore . In Thu/ciam revertí*

tar , Pifanorum pants ingredttur , ejr ">

Sy¿na,qttf Liuillti nancupaiur, Speluncam

horri'eilcm repent , in banc defcendtns ,

Dominofamulaturus, recipitur ;fedin bre-

m tempore Sociorumiibi Religioforum

numerus copularur, cum qutbut iilo'tn

loco , aliqutntQ tempore , tfre hor da que-

fíe parole io ne cauocon euidenz;i_,

che , prima d' entrare nella detta Selua

Liuallia , egli di g id era vero Eremita

Regolare, che , fe non foííe ftato , que'

Religiofí non l'haurcbberoeiettoper

loro Capo, eSuperiore, nonefíendo

Hi vero cofa probabile, che li detti Re

ligiofí, liqualtcrano di vero Eremiti

Regolari , Cenobiti, volclTcro eK-gge-

rc per Joro Superiore vn' Anacoreta^

puroSecolare; à fuo tempo proíegui-

remo à raccontare ció , che poi al San

to auucn i tíc con li detti Religiofí .

- ib Torniamo hora in Ifpagna à ri-

trouarlo nel Conuento di Pegnafer-

ma, oue lo laíciaffimo allariftoratione

diquello, come ícriuono gli Autori

г . ;■■ . fopracitati , il Marquez , & il P. délia

j»*n»W^'a Purificatione; il qualeaggiungcche

btoniîltro

da eß» ripa-

rat 0 tu Vor-

togallo ,

egli itima cofa probabile, che lo ftcfso

Sâto,ô fonda íTc-,6 riftoraífealtri Moni»

fieri dcU'Ordine nellofteflo Regno di

Portogallo; edice,che pare, che vi fia

veftigio di quefta vetirä in vn'antico

Eremitorio, dedicato al fuo fanto No

me, lontano vna foja lega dalla Gitta

diLeira, vicino alla ftradad'Ourcm,

in vnluogochiumato Pedrone; auue-

gnache è fama, e tradicionc,chc iui già

vi fofse vn Moniftcro dell' Ordine no-

ftro . Soggiunge di vantaggio lo fleif©

Autore , che ncl Regno d* Algaruc , in

vn luogo, chiamato Mifsoleira, fi con--

ferua, da tempo amichiffimo , vn' altra

memoria di quedo gloriofo Sätp, dél

ia quale potiamo formare la medefima -

congettura : E4clla poi cotefta vna di-

uota Imagine del fuddetto Santo , la

quale è nella Chiefa di S. Bartolomco,

di cui celebrad ogn'Anno nel fuo gior

no la Fefta , cd è tcnuta da quel Popó

lo in gran veneratione.e ri ucrenza,per

i prodig; grandi , che fuccefsero nel

tempo del fuo fcoprimento,il quale fu

nella feguente maniera .

1 1 Entrando certi Paftori in vn Boí-

co, viddero la detta fagra Imagine.ícn-

zafapere, come, nè per mezzo di chi,

fofse iui entrata i la prefero dunque , e

la nafcoíero in vna Grotta : Indi poi à

pochi giorni, tornando li fuddetti Pa

llor i in quella Grotta, nè vi trouando

rimagine.reftarono attoniti,tanto più,

che poi la ritrouarono di nuouo nel

luogo, incui prima ritrouata l'haue-

uano ; dal che pi endendo quella villa- ^e *

na gente occafíone di diípreggiarla , ¡¡¡JSSÍ,

one doueuano prenderla di maggior- reCol9fa\neU

mente venerarla.c riucrirla.la prefero, loReß$ jf*

e con più, che temerario ardire, la get guo.

tarono in vn Lago ; mà , come ncl fe

guente giorno di nnouo lavedefsero

nel medefimo fíto di prima,conobbero

finalmente il Diuino volere , e cosí la

trasferirono alia Chiefa di íopra men-

touara, di S. Bartolomeo, oue fino al

giorno d'hoggificonferua con lame*-

moría di quefto marauigliofo íucceí-

fo ; in conferiría di che, quel Lago , in

cui fù da que' Pailón gettata la S.Ima-

gine,chiamafî il Lago di S.Guglielmo.

Aggiungepoiildetto P. della Purifi-

catione.chc egli tiene per coftawe.che

quando gii Autori , più volte citati di

fopra, dicono, che S. Guglielmo, fon»

do, o riftoro Conuenti dell'Ordino

noftro in Ifpagna , fi debbano inten-

dere nel íolo Regno di Portogalloi au-

uegnachc non v' è Autore alcuno Spa-

gnuo-

Mtra mi

mería not*
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gnuolo , che aiicgni alcun Moni itero , , torno , infîno al Mare , mentre eiïï ne

Idemoriâ

¿el Conuen

to dit. Gw-

iiano delU

Tt[carié ,

ô fondaco , о riltorato da lui in quelle

parti , fuori de* confini del fuddetto

Portogallo . Dice poi il detto P. délia

Purificatione , che pofeia , auuiandofi

alla voira d'Italia, pafso per i Regni

di Francia , edi Alemagria , ne' quali

propagó non poco la Relisionc , con

íondare Conuenti nuoui , с riílorarne

de' vecclii ; cofe , che vengono altresi

narrate da altrí molci Autori in gene

rale , le quali in vero hanno molro del

probabile ; mà perche da noi non fi

pofïono fpeçifîcamente porre in chia-

ro> lelafciaremo da parte, riferban-

doci iolo à- profeguire la narrations

délie coie certc , operate dal Santo in

Italia , oue с fama , foítenuta dal P.Er-

rera,e da al tri.che fi riduceííe nel prin

cipio dell' Anno, del Signore 1154.

che farà il primo del Secólo 9. с del

Tomo 4,

. 1 2 Habbiamo in que ft' Anno la-

memoria dell' efiftenza del Moniftero

diS. Giuliano della Pefcaria, nel Re

gno , e nella Prouinciadi Portogallo ;

il quai Conuento , fe bene il Reueren«

difs.e Santo Arciuefcouo di Goa.e poi

di Braga, M. F. A ! eífio di Meneíes , ci

tato dal P. della Purificatione nel pri

moTomo della fuá Storia Agoltinia-

na di Portogallo à car. 33 7. porta per

opinione, chefofíefondaco daS. An-

cirado, veríb gli Anni di Chrifto 8 so.

o poco prima, come ftima il P. Mar

quez nel Parágrafo a. del cap. 1 5. del

la fuá Origine de' FF. Eremitani ; e lo

íteífo P. della Purificatione creda nell'

accennato íuo primo Tomo , che fofle

fondato verfo Г 8oo. tuttauolta , come

ciaícheduno di quefti Autori colga_

ad indouinare il tempo della fondatio-

nc del detto Moniftero, per tanto io

pretendo di pórtame in queft'Anno lo

ícoprimento, che in effoAnno nefù

fatto da' Padri dell* infigne Moniftero

d'Alcobazza; e Г occafione fù, perche

hauendo in detto Anno il Re D, Al-

fonío il Primo , donato al detto Moni

ftero d'Alcobazza tutte leTerre all'in-

andauano prendendo i'attualepoíTef-

fo.fcoperfero frà i dirupi di quelle feo-

ícefe Montagne il fopradetto Moni,

itero di S. Giuliano ; la di cui Chieía ,

vogliono li fopracitati Autori,che fof.

fe già anticaméte dedicata dalla feioc-

ca Gentilità , al falfo Numedel Mare ,

Nettuno i e di vero è la detta Chieía

difabbrica ítraordinaría , ¿V ecceiía,

e fuori di modo aotichiifima ,

ij L' antichitá poi di queílo Con*

uento íotto l'Ordine EremiranodiS.

Agoftino, almeno intorno , e prima di

queíto tempo,autenticata viene da al-

c une Scritture , che fi conferuano nell*

Archiuio del citaro Moniftero d'Alco-

bazza.nelle quali ancora il cótengono on^.^K°

alcuni brieui Elogj di certi Religiofi tod'Eremi

noftri Eremiti, habitatori del fuddetto « я^оШ

Conuento di S. Giuliano, li quali то- nUni.

rirono di Pefle ГAnno 1 1 93. de' quali

in quel tempo , pi ù di propofito , ícri-

ueremo ; e di tutto ció ne refe chiara »

efpontanea teftimonianza, il Padre*

Bernardo Britto Ciftercienfe »n vna

fuá erudita Letrera , che ferifle ГAnno

1616. íotto U primo giorno di Lug lio, -

aj poco dianzi.mentouato Aleífio Me

neíes , in quel tempo , Arciuefcouo di

Braga, e Prefidente del Configliodi

Portogallo in Madrid, appreífo il Cat- .

tolico Re D. Filippo Terzo; la qual

Lettcra viene prodotta dal detto Pa

dre della Purificatione nell' accennato

íuo primo Tomo à car. 339. come an

che dal Marquez , nel luogo pure di

fopra citato , e dall' Errera nella fuá

Rifpofta Pacifica à car. 1$ 7. & anche

altroue . La Lettera la prod urсто

fotto il detco Anno 1 193. oue ancora

hauremo occafione necefíaria di dif-

fendere il di ici Scrittore,come anche

la foftanza di ció, che contiene , da al-

cune oppofitioni del P.Pennotto t folo

qui diciamo, che nella detta Lettera il

P. Britto teftifica l'Inuentione , fatta

intorno à quefto tempo , da* íuoi Reli-

giofi Ci ítercieníl, del detto Moniftero

di S. Giuliano, il quale dimoftra eifere

flato
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ftato d' Eremiti di S. Agoftino , pero- . di S.Pietro in Cielo d' Oro, quai daffi-

chc in vna di quelle anciche Scntture,

che ncl Moniftero d' Alcobazza dice

conferuarfi, fino al giorno d'hoggi,

fi dice de' Religion* Eremiti di quel-

lo, che erario leguaci della norma di

quel gran Dottore Africano : illms

¿Magm Dotions /ifruani Normar» fe-

éjHuti. Dalle quali chiariífíme parole

cuidentemenre íi conuince, che li det-

ri Eremiti, chedimorauano, da tem

po immemorabile, prima di quedo,

in quel Moniftero di S. Giuliano, era-

no dell' Ordine del Gloriofo P.S. A-

goftino,il quale per antonomafia chia-

maíi in quel la Scrittura,il gran Dotto

re Africano .

14 In quefto mcdeíim'Annoritro-

uiamo , che nel Moniftero di S. Pietro

in Cielo d* Oro di Pauia ( oue già di-

moftrammo, eifere ftato, per opera.,

_ . del Rè Luitpraudo , rraíportato, fin

goñmiani del1 Anno 735. dal Regno di Sarde-

ml Comen- gna.il Gloriofo Corpo del noítro San

io diS.Pie- tifs.P. Ago(tino) viílauano, infierne

tro Ы cielo con TAbbate, & i MonaciBenedittini,

d'OrodiTa- ancnc alcuni Eremiti , li quali certo,

eííendo Regolari, nú poteuano eflere ,

fuori, che Eremiti Agoíliniani j quefta

veritá poi la riferiíce il P. Gio. Pietro

Crefcérij nel fuo Preíidio , della Chie-

ía à car. 353. mentredice, che nella-

Libraria del Moniftero diS.Sauinodi

Pi at 6za del fuo Ordine Gieronimiano,

che fù già dell' Ordine di S. Benedet

to , vi fono alcune Scritture antiche ,

fpettanti al detro Ordine Benedittino ,

& in ifpecie v'e vn CattaJogo di molti

Moniftcri , frà quali v' è altresi quello

Ш4 in quefio

tempo.

mo altresi, più iopra , in quefto mede-

(ifflo Tomo , íotco Г Anno 7a. del Se

cólo 4. al nu. 23. con vna ben'oppor-

tuna occafione; e dopoilregiftro de'

nomi dell'Abbate, edifctt'altriMo-

nací di S. Benedetto, iui ft legge anco*

ra quello d'Alberto Eremita co'íuoi

Difcepoli , in quefta guiía. Albertus

Ertmtté cum Dtfctpulis Juts . Deila cui

diíciplina congetturaííimo potere ei

fere ftato quel S. Dauid Eremita, le di

cui Reliquie , feriue il Gualla nel fuo

Santuario di Pauia, eifere ftate ritro-

uate , con quelle d'altriSanti, ГAn-

no 1 504. a* 24. di Luglio ; délia quai

coia faceffimo parimente mentions

neir accennato Anno 725. num. 34.

Vcdanfi li detti due numeri 23. e 24.

deldetto Anno 725. ne'qualiàlungo

diftendeflimo il iuddettoTcftimonio

del Padre Pietro Crefcentij , e lo pon»

deraífimo , quanto ci parue necefsa-

rio per il noftro intento . E qui final

mente terminiamo 1 ' vltimo Periodo

dcll'Anno centefimo di quefto Secólo

Ottauo , come altresi quello di quefto

Tomo Tei zo ; con rendere frà tanto

grade infinite alla DiuinaBontà, la-

quale, per l'interceífione maífime dt

Maria íempre Vergine , gran Protec

trice , с Patrona fingolare deli' Ordine

noftro , del Gran P. S. Agoftino , della

Madre S.Monica.e di tutti gli altri San-

ti,e Santé dello fteffo Ordine.m'hà cosi

benignamente con la íua lanta Gratia

afilftito, chehöpotuto, à gran gloria

fuá dare il perfetto compimento ad va*

Opera tanto graue , & importante .

Laus Dco Omnípotemi , B. Maria: Temper Virgin' , San&iiïi moa¿

Parcnti Auguftino, ас omnibus Sanáis eiufdem

Sacri Ordin. Eremitarurn , Amen .

V
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TAVOLA

Delle cofepiù notabili, che í¡ contengono ne' cinque Secoli Agoftiniani

di quefto Terzo Tomo*

La Letccra A dinota Г Anno , Ii primi numeri gli Anni di Chrifto,

с Ii fecondi quclli de' Paragtan .

 

Bbati Agoftiniani , che concerfero à varj Con-

cilj celebrati in Toledo. A. 681.1. 683. »•

684- }■ ¿86.5. 6gj. i.

Abdala Moro , Redi Toledo , promette di

renderfi Chrißtano , fpofandofi con Tarada ,

figlia d'Alronfo Quinto Rèdi Leone, mà quanto folle

caftigacoda Dio, per non hauer offeruara la promefla.

Л. 10Ю. а.

Aderagmano riranno di Cordoua , fue perfecutioni contro

i Cacrolici, maflime Religion". A.jr 1. pertutto.

Suo Conciltabolo celebrate in Cordoua contro i Santi

Marti r¡ , e cid , che in quello fi determinant . a. 85 a.

Come reib (Te delufo iui. Percolló nella lingua da vn'An-

gelo, giufta la Profezia de'SS. Marciri, Rogelio, e Serua-

dio , intelicemente ornóte . iy.

Gli fuccede Maomad fuo primogénito. A. 85 j. 1.

Abderagmano Secondo Rè di Cordoua, muoue aípra guer

ra contro Chriftiani, e perche. A. 954. 1. Relia roteo,

e disfatto, ecome. a. I

S. Abundio Marcire di Cordoua martirizzaco da' Mori , e I

perche. A.8J4- 1-¡

Achea , e Compagne di (antiffima vita . Vedi Editta Cerella I

del Rèd'Inghifterra. '

Acqua, con cui fi lauaua le Mani,dopo celebran la S.MelTa,

il Ven. F. Gio. Rehgiofo di Tanta vita in Lucca , quanto

prodigiofa pergl'Infermi. A. 1070. 1. AlelTandro Secón»

do, efíendo Velcouo di Lucca, bcuendo di quell' acqua ,

refta per miracolo libero da vna graue intermita" . iui.

Adalberone Vefcouo di Metz riforma i Religion" , e diqual

Regolafiferuiffe per ció fare. A.94L 3.

S. Adamnano Abbace Agoftiniano fiorifee in Inghilterra , &

' in Hibernia. A. «99. 1. Impugna indefeflamente glrerro

ti de' Brittoni, e ícriue moltc Opere . 3.

Adelaide, figlia del DucaSueuo, fonda vn Conuento di

Monache in Buchouia . A.756. г.

S. Adeiberto, già Velcouo di Praga, martirizzato in Germa-

' nia. Л. 997. i. Suo Martirio veduto da S.N1I0, fenza par-

tirli d' Italia . iui.

Adolfo ,eGiouanni fratelli, Martiri , chifcriuelie le loro

Vite. A.8M.5.

Adofinda, Regina di Gallitia, fi fá Religiofa, efù probabi-

liflîmamente dell" Ordine Agoftiniano. A.782.4.

S.Adriano Africano, Monaco Agoftiniano, Abbatedel

Conuento Niridano , è mandato dal Papa , infiecne con

vn Vefcouo, à riformarcj coliumidclJ 'Inghilterra-/.

A. 668. 4,

In che tempo fuccedeffe la di lui morte à parère dell'

Errera, e del Baronio, riprouato dell'Autore. A .6 90. г.

E4 deftinato Vefcouo di Cantuaria,ma lo ricufa per hu

milia. A.709. ?. 4. 5 . e 6- Suo viaggio per I* Inghilterra,

ou- dall'Atciuefcouo Teodoro gli è confegnato il Con

uento di S. Pierre j e che da cid ne caui l' Autore 7. e8.

Viiîta infierne col deno Arciuelcouo tutto il Regno I ri

gide , & aprono Scuola publica di curte le Science , con

gran profiero dique' Popoli ic.e 11. Sua beata Morte iui.

Oopo morte libera alcuni Nauiganti dall' infidiede* loro

Nemici n. Rifufcica vn Morco» e libera vn Ccndannato

dallamorte tj. Altri fuoi gran Miracoli 14. Fa mtendere

a S. Dunftano , che nnuoui Ja Chief« , e poi gli apparfee

in compagnia della B. Vcrgine iui. Suoi Santi Diícepoli

quali. iui.

Adriano Primo Sommo Ponteficc.fuccede à Scefano Terzo.

А.7Г*. г.

Con 1* aiuco di Cario Magno vince Defiderio Rè de'

Longobardi,&eftingueilfuo Regno. A.77J. j.

Muore gran Benefatcore de' Religiefi. A. 795. 1. Gli

fueccede Leone Terzo, graad'amatore anch'egli de* Reli-

ligiofi . г.

Adriano Secondo Sommo Pontefice fuccede i Nicoló Pri

mo. A.86*. 1.

Muore fantamence, e gli fuccede Giouanni Ottauo .

A.87*. i •

Adriano Terzo Sommo Pontefice dato per fucceflore i Ma

rino , muore íantamente , e gli fuccede Stefano Seño .

A.884. t.a.ej.

Adriano Butzio, Ciftercienfe ; fuo Teftimonio della Profef-

fione Eremítica del noftro B. Ligerio , e del Conuento di

Duni da luí fondaio . A. 11 07. 6.

AdulterijCome caltigati dal Rè Bamba. A ¿74. 1.

Africa loggiogata da' Saracini. A.696. 1.

Scato miferabile del le fue Chiefe , e Vefcoui in quello

tempo. A.105J.3.

Agapito Secondo Sommo Pontefice , fuccede à Marino Se

condo. A. 946.1.

Muore, с con violcrm V intrude Orrauiano Tiranno

di Roma col nome di Giouanni Duodecimo . A.91 5- 1 •

S. Agapito. Sua Grotta, & Aleare nell a Cattedraledi Pre-

nefte confagraca dal noftro Cardinal Conone. А.шб.г.

Sua memoria. iui.

S.Agatone Papa fuccede à Dono. A .678. 1. E' ftimatoMo.

naco Agoftiniano da mol ti graniffimi \utori . un-

Má'ia vn Mi'Iionario ialnghilcerra,e perche. А.б79-г.

Cele-



Tauola délie cofe più notabili.

Celebrivn Concilio quafi generale in Roma , e per

che. A.£>8o. i.

Di che Patria eifolTe, fuoi Parenti, & Educatione.

A.68 i.i . Dilpenía il luo Patrimonio a* Poueri,e íi ira Re

ligiolo Agoltiniano 3. с 4. Б* chiamato Taumaturgo per

j] dono de' Alitacoli mi. Sua elettione al Poutiricato 5.

Dfltrugge J'Erelia de' Monotchti, e fa leuare alGreio

Imperatore il Tributo Pontificio 6. Sua (anta Morte g.

Gl] (uccede Leone Seconde . iui.

Agnefc Impératrice moglie d' Henrico Imperatore» dachi

rtceuelle la Corona Imperiale. Vedi Henrico Imperatore.

Agofttuiam. Chielti al Papa dall' Imperatore Coilantino

fogonato per il Concilio di Coftantinopoli. A. 678. ».

Quanti, e quali concorreflero al fell o Concilio di Co-

ßantiuopoli. A.681. j. Etal Concilio di Toledo . г

Quanti foflero mandati m Miffione nella Germania da

S. Egberto, e loro oomi . A-690, 1 .

Qyei del Conuento di S. Gallo paflano alia Regola di

S.Benedetto,per opera di Pipino Rè di Francia. A.747-1-

I noftn Scalzi hanno per Decreto d' Vrbano VIII. di

non poter dipmpere i Santi dell'Ordine con il loro Ha

bito. A.940. 7.

Damolte antichelmagini di Frati noftri fí proua Г ha-

bito Eremitano del N. P. S.Agoftino, e de' fuoi Reügiofi

Teri. A.1084. xf- 1 loa. a-e 1110.6.

Molti de* noftri paflano m Terra Santa« с perche .

A.i 093. ».

I Conuentuali di Lisbona , percaufa diprecedenzaan-

dauano alie Proceflioni del pari con 1 Canonici Regola-

li, e ció per fentenza d' vn Delegato A polloJico, e che

protefta (acede il noftro Priore circa la detta Sentenza ,

e ció , che íe nc caui . A i 1 47. 5 .6 7. e 8.

S. Agoftino . Quinto fofle ílrapazzato il fuofagro Corpo

da'perfidi Saracini nella prefadel Regno di Sardegna .

A.7x5.1- Sonó ricuperace lefueSante Reliquie con grof-

ía (omnia di dañan dalle loro mam,da Luirprando Rè de'

Lógobardi г. Miracolioperati nella fuá Traslatione ц.е 5.

Appaníce á 4*. Pellegrini infera», e li fana . iui.

Ь' trasferita da a leur, i noftri Frati la (ua Mitra ,e Pafto

rale da Sardegna in Valenza , oue ancor íi conferuavn

íuoDito. A.7x6. 1.

Etgefi in Veneria vn Tempio al fuo farro Notne_> ,

A.940-9*

Vn (no Braccio с venduto á caro prezzo ш Pauta al Re

Canuto dell'Anglia . A. 10x7 |.

Sue Imaginiantichiífime , che lo moftrano veftito in

habito d' Eremita ,e loro autenticheScritture. eme. In

Venetia in S.Marco.A. 1084.1. fino al 6. In Milanoquáco

ant'tche 17. e 18. In Romain varie Chiefei e loro oppo-

fitioni (ciolte dall'Autore, edalP. Errera 19. ti. e n.

In Pauta in molti luoghi 1». e 1$. In Africa vna , quanto

amica 24« Altre ш vn Libro anttch (limo 2 4. InCagliari

molt fiime,si nel noíiro, come ne' Conuentid' altri Keli-

giolix¿.e»7. Nella Città di Torres due antiche di mille

Annixg. Neil' Kola di Minorica, vna veftita dello fteflo

habito 19. la Barcellona nella Chiefa di S. Maria del

Mare 30. 1 139. a?. In Ceruera , &in Peralada vicino à

Barcellona, moltifllme, enelleChiefede' Canonici Re

golari 31. Loro Autentiche u-e i i- In Vila Terra vici-

na a luroella di Montigri,fenza memoria della fuá oriei-

ле 35. InCattalogna nel Moniftero di S Gio. dell* Ab.

batefle 36. Nella Cutà d'Vrgel, nella fuá Cattedralej 7.

Me! Regno di Caftiglta, e nell' Eícuriale, & in S. Stefano

di Salamanca 3 8. In Lisboua,e nel Regno di Porrogallo

in varj luoghi 40. Nella Citri di Cooimbria, vna famofa

nella Chiefa de' Canonici RegoIari,hoggi leuata.& altre

in altre Chiefe de'medefimi 4i.e щ. Vn" altra anrieh ií-

iïma ritrouata nel Sepolcro di S. Teotonio , primo Priore

de' Canonici Regolari di S. Croce di Conimbria . 43.

In Calaf nella Chiefa di S. Giacomo , giá de' Canonici

Regolari. А.1Г39. 27. e 18.

Nella Terra di Villabertram in vo Moniftoro de' Cano

nici Regolari, con fuá Autentica • г 9-

Libera dalla Pcftçla Citcà di Рашз ; A. 1084- a*.

Apparifce à S. Norberto,e gli da la (ua Regola á' Oro

peni di luí Ürdiiic nouello . A.u¿o.8.

Agoítíno Antolinez Agoftiniano, Arciuefcouo di Corapo-

flella di fanuífima vita . А.-н. i.

SiAgticolo Eremita di Lerino ,ècreato Vefcouo d'Auiguo-

nc. A.660. X. e 700. i.

S.Aigolfo Benedittino viene eletto dal Rè ai Francia perla

Rtforma del Conuento di Lerino. A. 664. x. Accettala

carica , benche contre tua voglia j. Introduce tn quello

la Regola, & Ordme di S. Benedetto 4. Per iftigatione

Diabólica, due Monaci (ctlerati afialiicono con arroiií

Santo, per cacciatio dal Moniftero , má con dolci parole

li quieta 5 . e é. Vno 0 eflí, poco dopo , (limóla vn mal«

uagio Principe ad allaflinare il Santo , per cacciarlo dal

Moniftero,dal quale eilend o a vina lorza cacciaro,è iatto

crudelmentc moriré , con tutti i (1101 Monaci 8. e 9. Loro

Corpi fono con gran pompa riportari m Lerino.& alcuni

Delinquent!, per commando del Rè fono Giufiitiati. 10.

F.Aimone di fantiflima vita. Sua Vita Cópendiata.A.i 138 91

Suoi fanti efercitij,fuon,e dentro la Religione. im. Qui

to fofle ftaccato dal Mondo 10. Bella Vilíone > c' htbbe

nel celebrare la S Mefla . 11. en.

Albarach, valorofo Capitano de'Mori,è prefoin barraglta

dal Co. Atrigo di Portogallo. A. 1108. t. Pcoouctttto

allaFcde dal P. F. Pietro Confedere del detto Conre,

e dallo ftefío prende 1' habito della Religionc x- Si rtr:ra

con licenza de'Supenori a far vita Sobraría , e ció , che

gli áuuenne 3. Diuiene i! fuo Eremitorio in progreflodi

tempo vn numerofo Moniftero . 4-

Alberico Tiranno di Roma , fa prigione in Roma , Maroz-

zia (ua Madre infierne col Papa fuofratello, с perche.

A.933-4'

Fá aífaltare da alcuni Sgherri il Santo Pontefice.Stefa-

no Nonojelo fá ferirein faceta, e perche . A. 94c. i-

Pefliroamente finifeei (uoi giornt , с glt (uccede Она-

uiano fanciullo, che afpira al Páparo . A.95 4. 1 .

F.Alberico Eremita di gran (antitá^fiorifee ia Gierufalemme.

A. 1150. 4.

Alberti . Vedi F. Leandro Alberti.

S. Albino Abbate , compagno , e difeepolo di S. Adriano

Abbate Agofliniano . ft. 709. и-

S. Aldelmo Vefcouo Schiiiburgenfe , finiamente пшоге-

А.70У. i- ProuaíieílcrftatodinollraReligione. iuf.

S. Aldelmo Abbate , compagno , e diícepolo di S. Adriano

Abbate Africano dell' Ordme noftro. A.709- Ц*

AleífandroSettimo Sommo Pontefice , fuo Breue iworne

alia Fefta del Patrocinio di Maria celebrato nel Regco di

Spagna. A <•<'-.. ¿.

AleffandroSecor.do Sommo Pontefice, (uccede à Nicola

Secondo , contro cuiè eletto l'Antipapa Cadalao , má

preftoèdepofto . . A.io£i.u

Quando era Vefcouo di Lucca,e(Tendo informo, fù mi-

racolofamente rtfanato, beuendol'acqua, con cut (i laua>

ua le mani il ncilro Ven. F. Gio. Religtofo dt (anta vjia ,

dopo la S. Mefla. A. 1070. 1. Muore íantamenie gran

benefattore del noflro Ordme x. Gli (uccede il S.Poute-

fice Gregorio Settimo . j.

D. Alfonfo Décimo Rè di Spagna , trasferifee il Corpo del

Ven. F.Bamba Agoílmiano, anch' egli giá Rè di Spagna,

in Toledo. A.68?. ?•

Alfonfo Primo Rè di Leone, detto il Cattolico, gran Be

nefattore della Religione Agoftiniana, muore. A- 744-1«

e757- *•

Alfoníojdetto il Cafto,Rè di Gallitia,ricupera il fuo Regno

toltogligia dallo fceleratoZioi Maurogato . A. 791.

Alfonfo Magno Rè di Spagna, gran Benefattore dell'Ordi

ne noflro. A 8£i- i-

Dona à S. Giacomo di Gallina il Conuento di Monie>

lios. A.88J 7-

Alfonfo Quarto Rè di Leone, abbandonaroil Regno,pren-

de Г habito Religiofo nell' Ordine noftro , ma poi

pentito,torna al Secólo, e come fofle caftigato da Dio*

A.P17. i.

Alfonío Re d'Aragona, con l'aiuto di S.Vittoriano, Eremita

deli*



Tauola deíle cofe più notabili.

ileII'Ordinenoiîro,e di S. Giorgio Martíre , dá vna gran

rotta a' Mori ,e prende la Gitta d'Ofca . A.1094. t.

.•VJtouloDuca di Portogallo, con vn (uo Diploma , confer*

oía per i' Ordine Eremjtano il Conuento di S. Chriftofo-

rodeLafoens. A. 1132.10.

Altro fuo Diploma à fauore de' Ciftercienfi , intorno

alia Fondatione del detco Conuento . A. lis). 6.

Concede vn Priuilegto al noftro Ven. Gio. Cinta , per

fondarevn Conuento in Portogallo. A.i 13J.3.

Glifi col légano contro cinque Kè Mori, màegli am

mato in logno da vn Santo Vecchio Eremira,fe n'efce con-

troloroa battaglia. A. 1139. J7. U detto Santo Vecchio

gli predice la Vittoria iui. Gli appariice Chrifto Croci-

nffo, e l'aflicuraanch'egli.della Vittoria 18. Relia vitto-

r 1010 , e ne prodoce ш memoria vn publico , ¿V Autentico

Iftromento. го.

Toglie dalle mani de' Moti la gran Cittá di Lisbona ,

ecome. A-i 147-1-

Alfonfo Settimo Rè di Caftiglia con vn Diploma concede

■ vn (ico all'Ordine Benedittino per fondarui vn Conuento,

quale , inmancanzadiBenedittini, с fondato da'noftn

Eremiti . А 11 38- 6- e 17.

Vnifcc il Conuento de'SS. Cofmo, e Damiano al Mo

oiftero d'Hoia dell'Ordine Benedittino, eglidonala

Terra, & il Porto di Baiona. A. 1 140.8.

Suo Diploma,intorno al paffaggio del noftro Conuen

to di Riuoira Sagrara all'Ordine Ciilercienfe.A.i 144.10.

Echele ne infeníca. li.

Alfredo Re dell' Anglia , coll' apparirgli $. Cudberto tre

inta ,edi più rincoratodal noftro Ven. Neoto Eremita,

íl fácerto d' vna gran Vittoria contro i Daneíí. A. 878 7.

Almena Ctrtá tolta a' Mori dall' Eíercito Spagnuolo , con

I'aiuto de* Genobefi • A. 1147.

Almira Almommiz Rè Moro, fá vna larga Donatione à

l'obi со Eremita Santiffimo, perhauerlo vedtito p u vol

te prodigiofamente liberate dalle mani de' Saracini.

A. 1014. 3.

Altare di S. Agapito nella Cattedrale di Preneftc, qoando ,

e da chi coníagrato- Vedi Grotta,& Altare di S. Agapico.

S. Altelmo Abbate Agoftiniano fíoriíce in Inghilcerra , &'in

Hibern a. A.699. 1. Libera il Papa S. Sergio da vna gran

calunnia con vn (olenniffimo Miracolo iui. Opera vn' al

tro Miracolo, e fenue molte Opere . iui.

Aluaro , e Sabita nobili Amogliati , fondano il Moniflero

de'SS. Maiimo, Sillo» Lorenzo , H ppolito,e Claudio

nella Gallitia. A.918 4.

S. Amatore Sacerdote , e Martire per la Fede , in compagnie

di Pietro Monaco, e Lodouico Secolare, Martin in Cor*

doua. A.8,5.9.

AmbrogioStaibaoi. SuaSenrenza, che S. Forteo forte A-

golliniano . A 654. j 9.

Suo icftiraonio intorno ad Hermenegildo Eremita

Saetiffimo. A. 840 4.

Anaclero Seconde eletto in Scifma Sómo Pontefice,infîeme

col legittimo Innocenzo Secondo , per la morte d' Ho

nono Seconde. A. 1119. 3.

Muore impenitente,e gli fuccede vn' altro Scifmatico ,

cbiamato Vittore Seconde. A.M38. i.Ct.

DueSS. Anaftagi Marririzzàti in compagniadiS. Maftimo,

quádo, ecome. A. 65 7. per tutto. А.йб*.с 663. per tutto.

Analtagiolmperatoreèdepofto, à cui fuccede Teodolio

Terzo. A.74. 1.

S. Anaftagio Sacerdote, e Monaco di Cordoua. A- 85,3.x.

Suo gloriólo Martirio quando fuccedefle 12. Non fù, nè

Benedittino, nè Carmelitano . iui.

Anaftagio folleuato ia Scilma alla S. Sede,ne viene depofto.

A.85Î-Î.

Anaftagio Terzo Sémo Pontefice fuccede à Sergio. A. 901. 1.

Muore , e vieoe intrufo Landonc huomo da nulla .

A.91г. 2.

Anaftagio Quarto JSommo Pontefice fuccede ad Eugenio

Terzo . A.i m}. 4-

S. Ancirado Eremita fiorifee in Portogallo. A. 840. г. Te

ftimonio 1 & opinionc di varj Autori, intorno à queiio

Santo ;.4.eï.1Sentenza detí'Autore, che forte prima

Benedittino, epoi Agoftiniano б.

Tempo del la fuá morte,qua!e. A. 8 6 o. t. Sua Vita com

pendíala, Nafcita, Educat/one , Profeflíone , Monacato ,

.e fuopenlíero difarfi Eremita, quale pone in efecutione

aiutato da vna S. Matrona , e coa licenza del fuo Abbate

2. 3 .c 4. Muta Iuogo,e perche 4. Fonda Conuenti in Por

togallo , dopo il íuo paffaggio in Ifpagna 6. Rag'oni del

Pennocto, che S. Añorado non fondarte il Conuento di

Pegnaferma , alle qua Ii efattamente ri íp onde 1* Autore 7.

fino a! 14. Sentimentod'altn Autori , intorno á queflo

Sato iui. Si fciolgono alcuni Equiuoci preß da altri Scrit-

toii,intorno alio fterto 15. e 16. Gode la compagniade-

gli Angelí, & il loro aiuto corro i Demonj 17. E'crudel-

mente fatto moriré da' maluagi Affaflini 18. CircoRanze

notabili del fuo Martirio iui. Alcuni Corui fcuoprono

miracolofamente gliHomicidi del Santo 19. Doue por-

tato foffe il fuo fanto Corpo iui. Come rifenfcano il di

lui Martirio gli Autori Spagnuoli 20. Fondo il Conuen»

te-di Pegnaferma, ecome. > si.

E' Canooizzato da Benedetto Nono. A. 103 7. j. IMo-

naci Augieofi fono lung amenté trauagliati, perhauere

vfurpate le di lui Sante Reliquie , ma facen do ne la debita

reftirutioae, fono liberan da' trauagli. 4*.

F. Andrea Eremita di fantiffima vita, Mirtionario Apoftolico

nell' Vnghena , quanto foffe zehnte in cosí gran Mini-

ftero. ■ •* A. 101 1.7.

Suor Angela, detta antonomaftieamenre 1' Eremiteffa , fon

da la С hie ía, e Moniflero di S.Luca, porto fopra vn' ame

na Collinetta , poco diftante da Bologna,oue hora fi con-

ferua la miracolotiffima Imagine delta B. Vergine dipinta

da S Luca,vnico Teforode' Bologneíí. A. 1 106.5. e 1 1 4Î -

5. Sua fantiffima morte . iui.

Angelí, Angelo. Vn' Angelo libera miracolofamente di

prigione S. Suuitberto Mirtionario Apoftolico nella Ger
mania . «•■■..'.' A.69Ï- 3'

Vn* Angelo Cuftode,quanto forte famigliare al noftro

gloriofo Eremita, S. Gntlaco . A.7oí. 7.

Apparifce vn' Angelo à S. Vittore Zerezenfe, el anima»

alia díñela dellafua Pattia affediata da' Mori • A. y s o. 5.

Gli Angeli conuerfano famigliarmenre col noftro S.

Ancirado Eremita Santirtimo . A. 860. 1.

Cancano alla morte del noftro S. Arrigo il Te Deum .

A.i 12a. J.

P. Angelo Manr'quez : fuo parère , intorno alia Fondatione

dell' Eremp antico, detto la Valle del le Chieíe , fondato

da Teodomiro Principe , e per chi foffe fondato. A.713.

Î. еб. E'riprouatodall' Autore . 7. 8. eo.

Suo lentimento , circa il Conuento di S. Maria di Burio

in Portogallo. A. 883.4.

Suo Teftimonio dell' Eremítica Profeflíone del В Ví

tale . A.! 104.3.

Suo graue Teftimonio dell' Eremítica Profefíicne del

noftro gloriofo B. Ligerio , e del Conuento di Dun da

lui fondato. A. 1 107.7. Sua auroritá,intorno al Conuento

de'SS. Cofma, e Damiano, che foffe de' noílri Eremiti.

A. 1117.7-

Sua opínione,intorno alia Fondatione del noftro Con

uento di S. Chriltoforo de Lafoens coocro il Britto .

A.iiij. 9. Suo ferupolo > intorno alio rtello, al quale

efattamente rifponde l'Aiitore. Ii. e 1 3.

Suoi fondamenti , che prouano la fondatione del no

ftro Conuento della Salzeda in Portogallo. A. 112 j. ю.

il. en.

Sue Oppolïtioni , contro il Britto, intorno alla Fonda-

rionedel Moniftero di S. Gio. diTarouca . A. 1 iji. 13.

e 1 133 . 1 1 . tino al 17.

Suo fentimento , intorno al Teßamento del noftro S.

Guglielmo . A. 1137.28.

Penfj, che il noftro S. Malachia rîceueffe l'habito Ci-

rtercienfe da S. Bernardo . Л.1739. y.

Animali . Gli Animali miracolofamenie riuerifcono S. Fru t-

tuofoEremira dell* Ordine noftro . Л.661. 11.

Б fi moftratjo Ybbidienti al noftto S. GutIatlo.A.7 06. 7.

О о 0 Anna



Tauola délie eofe più notabili.

Anna Verginella martirizzata d'ordine diCoßantino Co

pronimo, с fuaiouittacoßanza nel Martirio. A. 764.1.

Amur, & Helena nobili Amogliati, ali' appanr loro 1 bS. A

poftoli Pietro, с Paolo, s'animano alia Fondatione del

Conu -ntod'Arouca m Portogallo. A.ju.i.

Antilia. Vedilíola Antilia.

Antiochia,come folie preía da' Crocefegnati in Terra Santa.

A. 1098. I.

S.An tonino, giá figlio del Rèd'Apamiain Francia , noßro

Religiofo, e Martire. Suogran Miracolo operate nella

periona di D. Sancio Ramirez Rè di Nauarra , e di Cafii-

glia.A. iota. 4 Per coi lo ßeflo D. Sancio rifa la Chie

ía dedicara al (uo nome . iui.

S.Antonio Abbate. SuoOrdine inßituito in Francia , e per

quale occafione. А. 109т. 9. Б' confirmât o fotto la Re

gola del P.S. Agoßino . iui.

P. Antonio Braodaonio. Suo parère intorno al Conuento

di S. Maria di Burio in Portogallo . A 88 ¡. 3.

Sua Sentenza , che il Conuento di S. Chrißoforo de

Lafocns folie fondato per I'Ordine noßro . A. 1 1 »3 • 7 •

Ven. F.Antonio diS. Giouanni Eremita Agoßiniano . Sua

fanta Vita compend ata. A.871.*. Sua Nafeita, Profeflio-

neReligiofa, Tencationifuperate, íuoi Calunniatori da

Dio caftigati ; Z jIo , e prudenza nel gouerno de' Moni-

fien ¡ Virtù da lui m grado Eroicoeíercitatc, e fuá fanta

Morte . ». fino al 9.

P. M. Antonio del la Purificatione. Sua opinione intorno al

palTaggio de* Saracini in Ifpagna riprouata dall' Autore .

А.7Ч-*-

Suo íentimento molto probabile , interno al noftro

glorioío Martite S. Añorado, ôMeioardo. A. 860.14.

Suo parère, intorno all' ingreffo de' PP. Benedittini

nel noßro infime Conuento di Loruano ,riprouatodall'

Autore con fbdiûlmi fondamenti . A. 917. ?. 4. e r. Sua

Sentenza , intorno alia prima Fondatione del Conuento

díS.Chriítoforode Lafoens. A.1111. 7. Suo íentimento,

circa Ja Fondatione del noftro Moniflero della Salceda in

Portogallo, e di cid n' adduce vn fodifllmo fondamento,

con produrre vna Scrittura antichilfima, la quale fi fpiega

i uoßro fauore . h.iltf.ê, 7. et.

Suo s bag lio , intorno ad vn S. Eremita in vn' Irtromen-

tod'Alfonfo Duca di Portogallo. A.11Î9.24

P. Antonio Yepes. Che Tenta, intorno alia Santitá di F. Bam

ba Eremita dell'Ordine nofiro,che fù giá Rè di Spagna .

A . 6 89. 7. Chiama Santo F. Valerio Abbate di S. Pietro

de' Monti. a 695.4.

Suaopinioae, intorno alia vita della Ven. Suor Lum-

ЬгоГа Vergme, e Martire . A.8|o.

Suo parère , circa la Storia di Gio. Abbate di Loruano,

e delle fue generofe attioni nel difendere il Caftello di

Monte Maggiore; è riprouato dall' Autore . Vedi Gio.

Abbatedel Conuento di Loruano.

Con la feorra d'alrri Benedittini, nene , che i Monißeri

di Cordoua folTero dell' Ordine di S. Benedetto. А. зя .

Ii. Gli rifponde tácitamente 1' Aotore. ja.

Sua Sentenza, che il Conuento di S Chrißoforo de La*

foensfoße prima fondato per I'Ordine noßro. A.1113.9.

Scuopronfialcuni fuoierrori , intorno alla rißoratione

de] noßro Conuento di Benchor. А.м»г 19.

D. Antonio Zappata Canónico. Sua Sentenza , che il Con

uento noßro di Burgos folie prima fondato per Ii Ca

nonici Regolari. A .940. f. Riipofte dell' Autore , e fuoi

fodi fondamenti . 6. fino al 9.

S. Antufa Eremitana dell' Ordine nofiro di fanti/fimavita.

A.77*. 4-

Anrufa Vergine ,e Religiofa, figlia di Cofiantino Coproni-

mo,e(uoi Atti. A.775.3.64.

Apparitom . Hauute dal S. Fanciullo Augußo . Vedi. Au-

gußo .

Del P.S. Agoftinoá S. Norberto, e perche. A.t ito.8

Di Giesü Chrißo al noßro Vener. Fr. Pietro Eremita

A.io»4-4. ,

Delloftertoal noftro S.Arrigo Eremita. A.iuo.i.e >. I

Delloftefload Alfoofo Duca di Portogallo,coo cuire- 1

ftô aflicurato della Victoria contro de' Saracini . A. 1 139.

17. e 18.

Di S. Gio. Battifta à S. Bernardo Abbate di Chiaraual-

le, e perche. A.i 133. j.

Di Pelagio noßro Eremira Santiflimo , dopo morte , a

Ferdinande Gonzalez Co. di Caftiglia . A. 95' »•

De' SS. Pietro, e Paolo ad Aníur. Vedi Anfur .

Aragoneii.in compagnia de' Nauarnni,fotto le Infegne di 0.

Garzia Ximenez,quanto prodi in cacciare 1 Mori,a petfua-

fione de* SS. Fratelli Romiti, Votto,e Felice . A.730. :.

S. Arbogafio in compagnia di S. Florentio, difeepolo di

S. Diodato Eremita, paffa in Germania , e vi fonda due

Comienti. A.Ä7J. 4. Errore d'alcuni intoroo i quefti

Santi iui. Nafcita.e Patria diS.Arbogafto 5. Si fá Reli«

giofo iui. PafiainGermania,efondailCóuentod'Heil-

gisfort iui. E» creato Vefcouo d' Argentina 6. Riiulciti

vn Figlio del Rè iui. Riceue perciô da quello moite rio

chezze per la fua Chiefa , e Moniftero 7 • Sua fauta mor

te 8. Prouafi, non eiler ßato Vtone,Primo Vefcouo d'Ar-

gentina , Scrittore della di lui Vita iui. Proue del fuo Mo

nacato Eremitano 9., Sua Sepoltura quale , & in quai

luogo. t ,0»

Arcadio peffimo Religiofo , ftimola vn maluagio Principe

adaffaffinarS. Aigolfo* Vedi S. Aigolfo .

S. Argimiro Monaco , & Eremita , Mattire di Cordoua^. •

A. 856-4. Sua nobiliflîma nafcitaiui. E' facto Cenforedi

Cordoua, e poi depofto, e perche iui. Si fa Religiofo 5.

E' aceufato , come deníore di Maometto , ed è perciô farto

moriré 6. Sua Sepoltura quale, e doue fouie 7. Errore

intorno à queßo Santo dell' Vuion , à cut fi rifponde dall'

Autore.

Ariouigildo, Gentil huomo Goteo accufa.falfamente la Mo-

glied' Adulterio ,& è perciô coodanna со al fuoco, ma

oevien liberate dall'Abbate del noftro Cóucnto di Lor.

uano . A.791-1.

F Armemario Vefcouo, & Abbate di Dume . A. 101 o. 7.

Arnaldo capo degli Eretici Politici, ó Arnaldifti , с hi toi'- ,

.equal follé Ja di lui Erefia. A. 1 145-3- 0,1 e mipoftoli-

lentio da Innocenzo Seconde , e perciô fugge nella Ger«

mania, e vi femina i (uoierrori 4. Suo miferabil fine . iui.

Amoldo Vuion .Sua opinione, intorno alia Santitá del no

firo F. Bamba Agoßiniano , gia Rè di Spagna. A. «89-

Sue errore prefo circa Sant' Argimiro Monaco, Ere

mita, e Martire Cerdouefe , à cuifi tifpoode dall'Autoce.

A.856. 7-

Arnoifo Duca di Bauiera diftrugge molce Chiefs, г Conuenti

di quel Paefe , & с perciô degnamente caftigato da Dio .

A.9ja.t.

Arnoifo Co. Palatino , figlio d' Arnoifo Duca di Bauiera ,

coníegna i Monifteri di Bauiera a' Soldati, e perciô mala

mente muore . A.95?. 17.

Arrigo Imperatore» nel punto della morte è liberate da!I'

Inferno per interceffione di S. Lorenzo . А. юи- 6.

Arrigo Rè della Germania è Scommunicato in vn Concilio

dal Pontefice Gregorio Settimo , &è priuato del Regno,

e perche 1080. 1. Raduna vn facrilego Conciliabolo , io

cui priuandoil vero, e legittimo Pontefice , intrude in_»

Scifma vn'Antipapa col neme di Clemente Terzo . 1.

Arrigo Terzo Imperatore, con arti , & aßutie cerca inga»,

nare il Santo Pontefice Pafquale Secondo , má refta egli

delufo,e Scommunicato. A.1101.1.

Gli ñ ribella il Figlio, e perche . A.i 105. t-

Sua infeliciffima morte . A.i ic; .

Arrigo figlio d' Arrigo Imperatore fi" ribella al Padre, e per

che. A.i 105. i-

Arrigo Co. di Portogallo prende in battaglia Albarach Ca-

pitano valorofo de' Mori , e ciôche poi di notabilegli

fuccedeiTe. A.i 108. U 1. j. e 4.

Gio. Cirita Eremita Sandísimo , gli predice la nafcira

d'vn figlio. A i it i. e 4-

Arrigo Quarto Rè di Germania viene in Italia, e perche.

A. 1110. i. Sua gran fcelerapçine , e facrilega Tirannia

vfata contro il S. Pontefice Pafquale Secondo. A.ltli. 1.

E' Scommunicato perciô (dal zcJante Cardinal Co-.

gu



Tauola delle cok più notabili .

giá nomo Eremica » e Legato Apoítolico in Gierufalem-

mt_i . *•

Si muoue di ououo cótro il Pontefice , mi fenza frutto.

A.HI7. J.

Et anche contro Gelafio Seconde , mà refta fchernito .

S' artende all* vbbidienza del Papa , per opra del no-

ftro Card. Conone . A. tut i.

S. Arrigo Eremita. Sua origine , e nobiltâ. A. nie. i. La

ten per ordine di Dio, la Patria, i Parenti , la Spofa , & il

Mondo, efiíi Eremita, iui. Da chi prendeífe Г habito *.

Sue grandiffime penitenze iui. Gli appare di nuouo il Si

gnore , e ció , che gli cómandaffe iui. Suo gran ípirito di

Profetia j. Gli Angelí cantano alla di lui morte Торга il

fuo Oratorio il Te Deum iui. Sua marauiglioia morte, iui.

Arfenio, e Compagni Eremiti Santiffimi . Vedi Pelagio Ere

mitabanmffimo.

Aíiano Eremita noftro , Veicouo , & Abbate di Dume .

A. 968. г.

Atanagio Arciuefcouo di Napoli Scommunicato, e perche .

A.881. i.

Atanagio, e Bafilio, Eremiti di fantiflîma vita, fiorifeono ne'

Monti Bracchiani . Л. 956.1.

S.Audomaro Abbate di Luffouio, fiofifee. A. 676. 5.

Prrma d' eiiere Senedittino fù Agoftiniano. A.íSz. 1 '*

S.Audomoaro Veíconode' Morinigiá Agoftiniano.c poi Be*

nedirtino, muore. A. 695.$.

Augufto> fanciullo oblato del Conuento di S. Eulalia di

Merida s' inferma à morte . A. 670« x . Sua Vifione quale

egti racconta a F. Paolo Diácono 3 . Muore Tantamente ,

& apparifce glonofo ad vn fuo Compagno 4. Sua Se>

poltura quale . iui.

S. Aurea Monica , e Martire del Conuento di Cutedara nel

Territorio diCordoua. A. 856. 8. Sua Nafcita iui. Si fà

Ghriftiana , e poi à fuo tempo Religiofa iui. E* aceufata

da' Paremia! Giudice 9. Per timoré delle minaccie del

Prefíjente rinega la Fede 10. Si pente, entorna al Cat-

tolichifmo it. Di nuouo accufata,e prefa, è fatta Martire

diChrifto. ii. i).

S.Ausberto Arciuefcouo di Roano, fiorifee. A.í 7C,.%.

Fù prima Agoftiniano, e poi Benedittino . A. 691- }•

Santamente muore . ¿llr»

i. Auftroberta Vergine creduta fondatamente Agoftiniana .

A. 6 95 Î'

Aurore dell'Eíamedeirantichitá di Portogallo . Sua Sen-

tenza interno al Conuento di S. Mana di Burio in Porto-

gallo. A.88J. i.

Autore della Storia del Santiffimo Crocififío di Burgos .

Suo parère, intorno all' antichitá del Conuento di Bur

gos. A.940.J.

Autore della Vita di S.Giuliano Vefcouo di Concha. Suo

fentimento, intorno all' antichitá del! o ßeffo nofiro Con

uento. A.940. 4.

В

В

Abila Eremita Vefcouo di Pamplona, e Martire со' íuoi

Compagoi.A 719.5. Pad prima di quefi' Anno iui.

Prouafi non effer flato Car mel 1 ta no,má più toil o Agofti

mano 6. Fu Martirizzato có 5 o. Fanciulli fuoi difeepoli 7«

Badoero . Vedi Orfo Badoero .

Baleo. Vedi G10. Baleo .

Bamba fuccede nel R egno di Spagna con modo marauiglio

fo á Recefuioto . А. C7 г. 4. J. <. e 68»- a» Miracolo (uc*

ceffonelladiluiCoronatione. 7.

Alcuni Vaffalli fe gli nbellano. A.67J. 1« Vnod'effi lo

sñda a Battaglia . г.

Affiftito da Dio, e da gli Angeli, e col Patrocinio della

Vergine , Ji vmce , e li fà ignommiofamente moriré-; •

A. 674.1. e 689. ». ¡, Come caftigaua 1 Soldati adulteri.

iui. Fá refhtuire le cofe fagre inuolate alie Chiefe. г.

Soggioga la Cirtá di Carta, e le muta il nome . iui.

Si celebrano per fuo ordine due Concilj in Toledo , &

in Braga,e perche. A.o^j.i, Diflruggevna Flottadií7o.

Naui di Saracini. a.

Per vnoftrano accidente, pafli dal Trono Realealla

Religione . A.6S0. j .

E* auuelenatoda Eruigioperimpadrooirfi del Regno ,

máefíb libero dal pencólo, veftefi dell'habito AgofH-

niano , Ц è eletto Re Eruigio , anche di confenfo dallo

íteíTo Bamba .iui. A. Ä89 f. SuaNafcita. u.

PafTa dal Conuento di Pampliega áquello di S. Pietro

d'Arlanza,oue laníamente muore. A. «89. 5. Varie opi-

nioni intorno al luogo, oue fufepellito 6. II fuo Corpo

ètrasferitoi Toledo dal RèD. Alfonfo Décimo/. Varii

pareri della di lui Santitá . iui.

F. Bamba . Vedi F. Boniba .

Bambino di 9. giorni , per miracolo di S. Altelmo Abbate

Agoftiniano, parla,e libera da vna calunnia S. Sergio P a-

pa. A.699-I. Vn'altro di eré Mefi, mitacolofamente par»

la , come , e perche . A.937.1.

Baronio . Vedi Cefare Baronio .

Barros . Vedi G10. di Barros .

S. Bartolome» libera S.Gutlaco dall' infeftatione de' De>

monj. A. 706. 5.

Sua infigne Reliquia trafportata da F. Romano in vn*

Eremo , in compagnia di D.j Roderigo Rè di Spagna .

A.714. 8.

Traslatione del fuo Santo Corpo fatta da vn Monaco

d'Ordineincetro, e perche. A. 840 7.

Nuoua Traslatione del fuo S. Corpo á Roma , fatta

da Ottone Terzo Imperatore . A. 1000. г. SuoEpitaffio

iui. SuaChiefainRoma. Vedi Chiefadi S. Bartolomeo.

Bafilíani moltomoderni nellaSpagaa. A. s 5 1. »3.

Bafilica di S. Pietro rinferrata in Roma da Leone Quarto

Sommo Pontefice , e perche . A. 848. 1.

Bafilio,& Atanagio, Eremiti Santiffimi, fiorifeono ne' Monti

Bracchiani. A.956. г.

Bafilio Infermo , Gouernatore di Corinto , è miracolofa-

mente rifanato , e da' fuoi Nemici liberate per i meriti di

S.Nicone Eremita. A. 981. i. Vn'altro fuo Seruo infermo

è liberate dall'infermitá, effendo vnto con vn liquorc,che

featuriua dal Corpo di detto S. Nicone . г.

Ballone di Giesù, che cofa íoffe . A.nji. j.

Ven.Beda Agoftiniáno,chiamato à Roma dal Papa,nó ci vás

e perche. A. 700. ». Proua della fuá grande humilia, iui.

Fù Religiofo del noftro Ordine , e poi diuenne Bene

dittino fecondo alcuni . A. 7 j I. *.

Suafanta Morts, e fuoi Atti compendiad. A. 776. 1.

Come fi proui eifere ñato Agoftiniano pet qualche_*

tempo . 1.

Benabeto Rè Morodi Siuiglia refo Tributario di Ferdinan

de Rè di Leone. A.10T3.1.

Benedetto Secondo eletto Sommo Pontefice dopo Leone

» Seconde, quanto fauorko, & honorato dall* Imperatore

Coftantino. А.б84.2.

Muore, e gli fuccede Giouanni Quinto . A.e8* . |.

S.Benedetto Bifcopio Eremita Agoftiniano di fantiffima-»

vita. А.70Г. 4.'

Sua Vita compendiata , ebeatiffima Morte. A.70J.1.

Benedetto Eremita Santifimo , fiorifee in Portogallo .

A. 800.3.

S. Benedetto apparifce a' Saracini , dopo foggiogadi Con*

uenti, e Chieíede'Suborghi diRoma, e cio che ne (e-

guiffe . A. 8 4<- 4-

Libera dal dolor de' fianchi Vrbano Secondo Sommo

Pontefice, e gli riuela oue fia il fuo S. Corpo . A.ioS8- 9.

Benedetto Terzo Sómo Pontefice fuccede à Leone Quarto .

A.8fî. 6.

Sua Santa Morte. A.8<8.i. Gli fuccede Nícoló Primo,

iui. Indulgence, e Prim legi da lui conceffi all' Ordine

nofiro . a.

Benedetto Giouine della Liguria, di Benedittino fi fà Ere-

mitanodiS.Agofiino. A.fio.i. Б* eletto Vefcouo d'AU

benga j . Sua fanta Morte, e Sepolcro . iui.

Benedetto Quarto Sommo Pontefice fuccede á Gio. Nono ,

& all'Antipapa Sergio Terzo . A.906. 3.

Sua pretiofa Morte. A.90Г.1. Gli fuccede Leone V. iui.

Benedetto V.Sommo Ponterice fuccede à Gio. Duodecimo .

Ooo 1, A.964-Î-



Tauola délie cofe più nocabili.

vA.?64. j. E farto prigione daOttone Imperatore, &

joíuo luogo è intrufo 1* Ant! papa Leone . mi.

E' condorto in Amburgoouc muore,e gli foccede Gio-

uanni Decimocerzo . A. 96s. 4<

Benedetto Sefto Sommo Pontefice fuccede а Dono, ö Don-

no, ö pure Donnione* Л.97г. j.

E* ftrangolatodaBonifaccio Francone Diácono Cardinale,

il quale occupa la S. Sede rirannicamence . A. 97 4. 1 .

Beneck tro Settimo.gia Vefcouo dt Sutri,fcaccia dall'vfurpara

• Sede l' Antipapa Cardinal Bonjfaccio Francone, & egli è

in fuo Juogo eletto Sommo Pontefice. A.975- j.

Muore, e gli fuccede Giouanoi XIV. A.984. 1.

Benedetto Eremita fautiffimo , Misionario Aporto! ico nell '

Vnghena. A.ioit.7>

Benedetto Otrauo Sómo Pótefice fuccede i Sergio Quarto.

A. iai i. 8. В fcifmaticamentecótrodi lui intrufo, Gre

gorio Antipapa , e ció che poi fucceffe . iui.

Ottiene vna gran Vittoria contro 1 Saracini. A.1016.1.

Muore i e gli fuccede vn fuo Fratello col tome di Gio-

nanni XX. A. 1014. г.

Benedetto NonoSommo Pontefice fuccede à GiooanniXX.

ecome« 1 a. 1033.7.

Canonizza i SS. Simeone , & Ancirado , ambi brennt i

Agoftmiaai. A. 1037. ».«3.

Б' cacciatodalla S. Sede, e gli è fofiituito Silueftro

Teizo. A. 1044.1. Ritorna à viua forza nella Sede Pon

tificia , e poi facrilegamente la vende à Gio. Arcipretedi

Roma , iuj,

Occupa di nuouo la Dignità Pontificia per la morte di

Clemente Secondo . A. 1 04 7. 1 .

Sua infelicísima morte. A. 1054.3.

Benedetto Décimo eletto in Scifma Sommo Pontefice in_«

Juogo di Stefano Décimo. A. 1058. 14. В Scommuni*

cato dal vero Pontefice Nicola Secondo . E poi afloluto

riducendofi á penirenza . A.i 059. 1.

Beneditcini . Hanno afforbiti infiniti Conuenti de gli Ere-

miti AgofiiniJni . A.714. 11.

Quantofiano antichi nella Spagna . A.851.23.

Pretendono il Cóuento di S. Chrifteforo de Lafoens.

A. 907. 3. Loro Fondameoti 4. A quali rifpoode !' Au

tore 1. Con quai' occafione cominciaffero á chiamarfi

i Mooaci Neri . 6.

Opinione de' loro Autori , intorno al tempo , che fuc

cede il cafo di Gio. Garino Eremita , e di Riquilda figlia

del Co. di Barcellona,riprouata dall'Autore. Vedi Gio.

Carino.

Sentimento degli fieffi , circa il Monacato Benedictino

de* trè SS. Eremici, Pe lagio, Arfenio,c Siluano, riprouata

dall'Autore. A. 95 4. 8.

Entraño i Benedittini nel noftro Conuento d' Auella*

ties. A.950. ti.

Benigno,e Caro Eremiti fantifs. fiorifeono vicino á Verona.

A. so 7. 1 . Sono chiamati á Verona dal Rè Pipins , e dal

Vefcouo, e perche, iui. Bel cafo, che loro oecorfeper

viaggio con vn Merlo , che fturbaua loro il camino г.

Leuano con facilita il Corpo di S. Zenone, ció che oiuno

haueua por uro fare per lo paffato 3. Nel ritorno trouano

mort o il Merlo» e che penitenza perció ne facefícro 4.

Tempo delta loro morte incerro 5. Epitafio del loro

Sepolcro iui. Prouafí eifere ftati i detti Santi Monaci

Agoftiniani iui. Imagine della Madonna della Pieti in

Verona , fù da effi formata , с come iui. Traslationc de'

loto íagri Corpi , lui

f, Beonone Bremita fantiffimo , e Vefcouo Metenfe , empia-

mente caftrato, & acciecato da' fuoi Cittadini , e perche.

A-9i7« *»

Betengario Imperatore vccifo,e perche . A. 9x4. г.

s.Bernardo Abbatedi Cbiaraualle. Chi foiïe il primo Cro-

nifta della íua Vita . A.1115.4.

Suograuiifimo Teftimonio dell'Eremirica Profeffione

de' S s. Imario, e Malachia Agoftiniani . A . 1 1 1 8. 8.

Dà le Coftitutioni all'Ordinede' Cauaglieri Templari,

à' otdiaede) Concilio d i Troies in Francia. A. 11 »8« Ч-

СИ с commefla da Lodouico Sedo Rè di Francia f

la Caufa da deciderfi nel Concilio celébralo in Eítam-

pes , intorno alla legittima elettione d' Innocenzo Se

condo, à confronto dello Scifmatico Anaclcto Secondo.

A.IU9 4-

Сó vna fuá Letrera fi conuince per faifa l' opinione del

P. Britto, intorno alla Fondatione del Conuento di S.

Gio. di Tauroca. A.nji'io.

Gli appare S. Gio. В it ti ft a, e gli commanda , che тзп-

dialcum Religioftin Portogallo, per fondarui vn Con

uento. A. 1 13?. 3. A quefto fine,fcriue vna Letteraal no*

ftro Ven. F. Gio. Cirita 4. Vanno ifuoi Difcepoli in Por

togallo , e danno la Lettera a Gio. Cinta, e per opera

fuá ottengono ampio Priuilegio di fondare vn Conuento

T. Scriue à nome del Du ca di Borgogna vn' altra Lettera

al Duca Guglielmo , per ridurlo all' vnitá della Chiefa ,

mà fenza frutto .

Tenta d: nuouo,in cópagnia del S. Vefcouo di Sciartres,

la Co nu et (îo ne di Guglielmo. A. 1 134. 2. Ció , che íuc-

cedeffe 4. fino all' 1 1. Predice la morte alio Scifmatico

Gerardo . 11.

Prende il poffeffo del Conuento neffro diDunipaifa-

toall'Ordme Ciftcrcienfe ,fecondo a'cuni. A. 113 8. 15.

Di 1' Habito della Religione al noftro S. Malachia,

come vuole il Manrique. А.Н39. 5.

Sua Lettera, dalla qnale fi caua il tempo, iu cui l'Ordi-

neCiftercienfe entró nell' Hibernia. A. 1140. 4.

Manda alcuni fuoi Monaci a fondare vn Moniftero nel •

1' Hibernia , e qual foffe. A. 1141. 1. Si prouaefJereftato

il Conuento di Me'lironts . 1.

Compone due Sermoni in lode di Vittore oofiro fantiffimo

Eremita, e ad iftanzadi chi . • A.1141. 1.

Lamentan* molto con effo lui il Vefcouo di Magonza ,

per lo firauagante zelo d' vn tal Eremita , che nella Ger

mania , forro fpecie di predicar la Crociata, perluadeua

l'vccifione degli Ebrei.má preíto lofoddisfa. A. 1146.3.

Fá ceffare il detto Eremita da quell' Imprefa , e lo riduce

alia fuá Religione . iui.

Celebra la Meffa in honor del noftro S.MaIachia,poco

dianzi mono , come di Santo Canonizzato. A. 114 8-1?.

Compone al di lui Sepolcro due belliffimí Epicaffî;. *6.

Bernardo Britto , fuá opinione , che il Conuento di S. Chri-

ftoforo de lafoeiis fofTe prima fondato per I' Ordine Ci-

ftercienfe.A.i 113.5. Lo prona con vn Pntulegio Realcé.

Suo feniimento, intorno alia fondatione del Conuento

di S. Gio. di Tarouca. A. 1 1 3 1 . 9. Prouaii effer faifa la di

lui Sentenza con vna Lettera del P S. Bernardo 10. Suoi

fondamenti rigettati dal Manrique j 3. Sue ragioni cjuanto

fenza fondamento. fu:. & A. 1 133. 11. fino al 17.

Bertoldo Eremita di S. Vita fíoriíce . A. 863. 1. Fu femplice

Temario dell' Ordine . t.

Bertolfo Rè de' Merci , e fuo Teftimonio de' gran Miracoli

di S.Gutlaco noftro Eremita. A.85 1. 44. с jí.

S. Biagio Martire . Sua Infigne Reliquia trafportata in vn'

Bremo da F. Romano m compagnia di D. Roderigo Rè

di Spagna. A.714.8.

F. Blafco Eremita, Supcriore in quefto tempo del!' ant со

nofiro Comentodi SarafTe. A.96». s

Bolla di Sifto Quarto in cu> è chiamaro Santo , Frutto Ere.

mita Spagnuolo, Confeffore,& altri fuoi Fratelli Martiri.

A.7»5. 33.

Bolla di Calido Secondo Sommo Pontefice, in cui fotto

grau lífime pene , nmette all' vbbidienza del Vefcouo,

i Conuenti della Diocefi di Portogallo. A. 1124-1.

Bollando. Vedi Gio. Bollando.

F. Bomba, ó pure Bamba Portoghefe» Abbate Agoftiniano,

e fne virtù A.6903. Sua Santa Vita.eBeatiflîma Morte. 4.

Teftimonio graue delta di lui Venetatiooe . 5 .

S, Bonifaccio Monaco ! nglefe, paffa i Roma, & è deftinaro

dal Pontífice Aportólo del Ja Germania.A-7 1 9.3. Dime-

pe Benedittino . iui.

Ragguagliail Pótefice de» fuoi gran progreífi.A.772.».

V»en creato Vefcouo . A.7»3.i.

Chiama mol 1 1 Religion" , e Religiofe d' Inghilterra , in

aiuto della Miffione di Germania . A. 7*5 • i 4

Con-
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.785.1. '

Сопиеде loo. mila Pagani . A.7J9. ?• |

FÚ Prefidenceal Concilio Lutincnfc celebrato inGer- J

mama . A.745

£' creaco Atciueícouo di Magonza . A,

Corona, per ordine del Papa , Pipino Re di Francia .

A.7SX. ».

Suo gloriofo Martirio fodenuto in compagnia d'aJtri

j|. Compagni. A. 755. 7. Viene honorato da S. Chiefa

nel Martirologio Romano , con vn nobile Elogio . iui.

Bonifaccio , huomo di peffima vita,tirannicatnente s'vfurpa

la S. Sede Pontificale, ma ne viene predo efelufoda

Stefano Scttimo . A.897. 3.

Bonifaccio Francone,Diacono Cardinale, (trangoia facrtle-

gamente il Pontefice Benedetto Seño ,e s' intrude Tiran-

nieamente al Pontificate . A.974. i.

£' cacciatodall' vfurpata Sede da Benedetto Vefcouo

di Sutri , che poi è in íuo luogo eletto Sommo Pontefice .

Vccide bárbaramente Ciouanni XIV. e di nuouo s' in

trude ne IIa S. Sede. A-98 5 . 1. Muore peflîmamente, e gli

fuccede Giouanni XV. 4.

F. Bonifaccio Falerio eletto Vefcouo di Venecia , e corne .

A. 1 120.4. Grauiffimi,& autentici Tettimonjdició д.е^ .

Sua Imagine in habito d' Eremita Agodiniano nella Sala

del Patriarca 6- Di qual Comiente poteffe eílcre Aluo-

no . iui.

Sua fantiflima morte . A. 1133. 1.

Bordino giá Arciuefcouo di Braga, facrilcgo Antipapa, сб

ое i Santi Pontefici,PafquaIe Secondo,üeIafio, e Calido;

come cadigato, e cacciato dall' vfurpata Sede con grand'

vtiledellaS.Chiefa. A.ini.n.

Borfa di danari miracolofamenre ritrouata dal ообго S. Ma -

lachia, forHciente à fondare vn Conuento . A. 1 1 4 1 • 6.

Brandaonio . Vedi P. Antonio Brandaonio .

Breue d' A left an J ro Settimo Sommo Pontefice , in torno alla

celebrátione délia Fefta, che chiamano del Patrocinio di

Maria, Annuale nel Regno di Spagna . A. 689. 4.

Britto . Vedi Bernardo Britto . Vedi Gio. Britto . .

Brirtoni . Suoi grandi errori, intorno al celebrare la Pafqua, !

e loro modo di viuere . A. г. Vengono impugnan '.

da' SS. Abbati, Airelmo, Adaт nano, с Celo i'r ido Ago-

(tiniani. í-

Brufchio . Suo Teftimonio intorno all' Eremítica profeffio

ne di Gregorio, figlio d' Odoardo Re d' Inghi]terra_* •

A. 95 4. «.

Burcardo Eremita íantifs. fioriíce ¡n Inghilterra . A. 870.

CAdalao eletto in S cifmaSommo Ponrefice , contro il

vero Papa Alei'andro Secondo , è preíio depoflo

A.iotíi. 1.

Calido Secondo Sommo Pontefice, fuccede á Gelafio Se

condo,efubito celebra vn Concilio,e perche, A.i 119.1.

Rimette all' vbbidienza del Vefcouo , fotto grauiffime

pene contenu te in vna fuá Bolla, i Conuenti de lia Diocefi

di Porto in Portoga По . A- 1 1 »4. i .С %.

Sua fanta Morte. A. 11*4.3. Gli fuccede tumultuaria

mente, benche poco dopo, legítimamente eletto Hono

rio Secondo. iui.

Calunniatori del nofiroVen. F. Antonio di S. Giouanni,

comecaftigatida Dio. A.871. 5- e tí.

Campane . Suonano per vn' hora intiera da fe deffe le Cam-

pane all'entrare,che fece in Roma,Pega forelladi S.Gur-

laco Eremita Inglefe. A 7 об. it. 1

Ca ni . Morfi de' Cani arrabbiati , miracolofamente guariti [

per interceflîoaedel Vener. F. Gio. Abbate di Loruano . ~

A.85I.4J.

Canonici Regolari . Hanno afforbiti infiniti Conueati de-

gliEremiti. A.7 14. li

li Concilio di Magonza affegna loro vna nuoua Re

gola. A. 813.3.

Decreti del Concilio d' Acquifgrana al loro Ording-»

fauoreuoli . A. 8 'tí. 4-

Quanto fiino antichi nella Spagna . A. 8; ь a*.

Di S. Ruffo Ifiituiti , e da chi . A.iotíz. г.

Di S.Croce di Mortara,eloto prima origine.A.i 080.3.

Loro grande antichitâ in Venena. л.1084. 1 1.

Sono port i net Conuento d' Auge in Fiandra , fotto il

Priorato del nollro Ven. Pietro Eremita . A. 1 1 of. 1.

Di S. Vittote di Parigi . Vedi Congregatiooe de' detti

Canonici .

Di S. Croce di Conimbria . Vedi Congregatione de'

detti Canonici.

Di Lisbona. Vedi Àgodiniani di Lisbooa,8t A. 1 147.5.

Vedi Ordinc de' Canonici Regolari .

Del S. Sepolcro Inftituitt , eda chi . A. 1099.5.

Gilbertini. Vedi Ordine de' Canonici Gilbertini .

Canuto Rè dell'Anglia compra in Pauia á caro prezzo , vn

Bracciodel P.S.Agodino. A. 10*7. 1.

Capuccm i , Quando fofle concedo à PP. Capuccini il Có*

uento di Mootehos in Portogallo • A-88J. 7.

Cardinali . Due Cardinali cauano gli occhi , e fterpano la

lingua al S. Pontefice Leone Tetzo , e perche. A- 799. |«

Caredia. Cefla a pro de' Popo h Sadooi Audrali dell' An-

glia jconuertitidaS.Vuilfrido noftro Eremita. A.tíSi. 3.

Carlo Magno,chiamato in aiuto dal Pontefice , «mee Défi»

derio Rè de* Longobardi , & edingue il di lui Regno .

A.773 ?•

Conferma la Donatione fatti da Pipino alla Chiefa .

A-774-4-

Soccorre il S. Pontefice Leone Terzo nelle fue perfe-

cutioni , per lo che vieo dallo fteflo Coronato Impera-

tore. A.800.7*

Gli oecorre vn bei Miracolo nella Caccia d'vn'Orfo .

Л.805. 3.

Sua fantiifima Morte. A.8 14. f. Б' riuerito,come Santo

Canomzzato, iu moite parti d* Europa . iui.

Carlomanno riooncia il Regno di Francia per farfi Reh-

giOÍO. A.747'1.

Fonda vn Conuento nel Monte di S. Orede nella Sabi

na, & in quelle prende 1' habito Religiofo . A. 747- 1.

Da que¡Io,pafiá à Monte Caffino,e Ii ta Monaco di S. Be

nedetto , iui.

CarlomannoRè di Francia muore, egb fuccede Lodouiсо

detto 1' Ignauo. A- 885. 4.

Carlo Marcello vince i Saracini di Spagna, che erano venuti

àdanmdella Francia. A.715. JJ.C7J1.3.

Varie opinioni , intorno alla diluifalute. A.741.3.

Carmelitani. DaquattroSecoIitnsù, furono qua fi affatto

incogniti nella Spagna . A. 851.13.

Pretendono per (uo il nodro Ven. Pietro Eremita.* .

A. 1 105. 5. Suoi fondamenti , a' quali rifponde efatta-

mente 1' Autere. 5. e 6.

Caro, in compagnia di Benigno Eremita fantifümo , fioriíce

vicino à Verana . Vedi Benigno .

S. Carodoco Eremita Agodiniano , quanto fiorifle nella

Santitá. A.i 1*4*4. Sua fnnt'ffima morte . iui.

Carta Città,(oggiogata dal Rè Bamba,che le mutd il nome,

chiamandola Pamplona , Metrópoli del Regno di Na-

uarra.e perche, A. 674.1.

Cafanate . Vedi Marc' Antonio Cafanate.

Cafo drano occorfo à S. Vuilfrido Vefcouo Eboracenfe,

de!l'Ordinenodro,cchc bene da ció ne (eçuifle.A.btJi.j.

Cafo horrendo d' vn Religiofo dannato, per la fuá inofler-

uanza . A.705. 3.

Cadcllo di Monte Maggiore, donato da D. Ramiro Rè di

Leone al Conuento di Loruano* è fortifícate dall' Abba

te con molti Soldati. A. 848- 5.

E' rinonciato dall' Abbate al detto Rè D. Ramiro .

A.850. 5. etí.

Catino, in cuiChrido nell'vltima Cena conflagro il fuo

Santifs. Corpo,oue,8¿ appreflo di chi fi ritroui.À. 1 147.1.

Cauagliero.Vn Cauagliero defidera faríi Eremita, má viene

impedito da Leone IV. Imperarore,e perche. A. 777. г.

Cauaglieri Templari . Vedi Ordine de' Cauaglieri Tem-

plan" .

Canallo. Bel prodigio ooerato dal noflro S.Ma!achia_j

Veíco.
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Vefcouo d'Arcmaca , con vn Саш!' о à lui donato da vn

Caritatiuo. A. 1159. 4.

S. Cecilia . Inuentione dtl fuo S. Corpo , da chi > e quando

facta. A. Su. 1. Sua Mano delira fi contenía nel noftro

Reliquiario di S. Giacomo di Bologna mi. Chieía dedi

cara al (uo nome, con Parocchta > vicina al detto Con

ueato. iui.

Cedmoao, Religioío di Tanta vita , fionfce in Inghilterra .

A.67J . 1 1. Prouafi con (odi argomenti, eitere Itato Ago*

ftiniano . un.

Celeftino Secondo Sommo Pontefíce fuccedc ad Innocenzo

Secondo. А. и 431.

Muore , e gli fuccedc Lucio Secondo Cacciaoemici Bo-

logocfe. A. 1144. 4.

S. Celofrido Abbate Agoftioiano, fiorifee in Inghilterra , &

inHiberma. A.699. i. Impugna indefeflamente gli erron

de' Bnttonij e compone molte Opere . 3.

Celio Vefcouo d' Ardmaca deftina luo íuccellore n;l Veí-

couato il noftro S. Malachia . A.i ix7. 1.

Cencío Frangipani . Sua gran Tirannia, e facrileghi aßronti

da lui víaci contro il S. Pontefíce Gelaíio Secondo, e ció,

che ne feguifle . A.1118. i.ex.

Cera. Du$ Miracoli operati nellaCera, per : meriti diS.

Gallo fcremica Agoftiniano . A.747. x.

Certolíni. Vedi Ordine CarruGano .

Celare Baronio Cardinale . Suo fentimento , intorno alia

eíentione de' Regolarj dalla gturidittione del Vefco

uo , à cui contradice il P. Lezana , & anche 1' Autore_> .

A.676. г. ?.C4. Vedi eíentione .

Sue lodi date alla Caitolica Chiefa d ' Inghilterra .

A. 709. 1*.

Sua opinioae , intorno al paiïaggio de* Saracini in If*

pagna,nprouatadall'Autore. A. 7 15. a.

kv difefo da vna Cen fura del P. Pennotto . A. 7 г*. 7.

Stima , coa la feorta d' altri Aotorí , che S. Riccardo

Bremita non fia ftato Rè d" Inghilterra , mà è irnpugnato

dall'Autore. A7fo.j.

Suo parere,inrorno alla morte del noflro S.Guglielmo.

A. 1137. 7. Suoi Argomenti , intorno alio ftefio S.Gu

glielmo, a' quali rifponde l'Aurore . 14. fino al »3.

S. Cefario Arelatenfe. Suo Sepolcrorouinato da* Mori , Ii

quali fonopoi disfatti da Carlo Marcello . A. 73 »• J.

Chierico . Vn maligno Chierico publica falfamence per

Erético S. Simeone noftro Eremita , e ne relia perció mi*

racolofamente púnico . A. 1016. 3.

Chiefa Cattolica d' Inghilterra commendata dal Baronio .

A.709. 15.

Epifcopale d' Ardmaca, 'e íuoi grandiffimi abufi . A.

11*7- i.

Di S. Pietro inCilo Auw di Pauia, fondata, erifto-

rata da Luitprando Rè de' Longobardi . A .7 1 3 . 1 o.

Di S. Nicolo di Rauenna fondata per l'Ordine noftro,

e da chi. A.767. 4.

Di S. Giacomo de1 noftri Agoftiniani in Bologna., .

A.8ií. i. Vedi S. Giacomo Maggiore.

Di S. Cecilia , contigua al noftro Conuento di S. Gia

como Maggiore di Bologna . А.8ц. -.

Di S. Pietro in Roma . Vedi Bafilica di S. Pietro .

Di S. Pietro de* Monti in Ifpagna j fua Confagratione,

e chi v'interuenifle . a. 906. 4.

Del aoftro Santo Padre Agoftino edificara in Venecia .

А.9ЧО. 9-

Di S.Hilarioneirifola di Malleaco, officiât a da cinque

noftri Eremiti . A.1010.4 , e».

Di S. Antonino Martire , noftro Eremita , riedificata da

D. Sancio Ramirez Rè di Nauarra , e di Caftiglia, e per-

che . А. 103г. 4>

Di S. Andrea del Conuento noftro di Burgos, quando

mutaffe il Titolo in quello di S. Agoftino . А. юуо. x.

Di S. Maria del Popólo in Roma , fondata col Con

uento, per V Ordine noftro, e da chi. A.iioo.x. E* con-

íagraca dal Sómo Pontefice Pafquale Secondo, & arrie*

chita di molciffime Indulgenze, e Priuilegi, cosí da effo,

; o da' Cardinal). Si altri Prelati, che gli affifterono. 4.

Di S. Barto lomeo in Roma (che poi fù conceffa all'

Ordine noftro) riftorata in quefti tempi dal S. Pontefice

Pafqnale Secondo. A.1113. ь

Cactedraledi Peleftrina confagracadal S.Pontefice Paf*

quale Secondo . •- A.iii7*4-

Dei noftro Conuento di Duni confagrata dal Vefcouo

diMocmo. A. i ixS. т.

Di S. Gio. Battifta del Conuento Angeliacenfe Sacrile

gamente fpogliata daS. Guglielmo, eche pcniteozapcr

ciö nefacelle . A.I131.:

Di S. Luca , polla ful Monre della Guardia , doue fi có-

ferua il pretiofiffimo Teforo dell' Imagine della В. V. di«

pinta dallo ftefio Santo , fondata dalia Ven. Suor Aogela

detta 1' Eremitefla, nobile Bolognefe , poco lungi da Bo

logna. А.Ц45 <

Chiefe. D i Paleftina,e Soria, diftrutte dalla Guerra, e Terre

moto. A. 7 4*.:

In cápagna, diftrutte, & atterrate da' Saracini. A.884.3

Moltiflîme fondate,efabbricate da Leone Seit o, Impe-

racore d' Oriente . A. $91.,

Di Saflonia, atterrate da gli Vnni. A.gi*. r.

Di Pauia, abbruggiatedagli Vnni . А .91 г.

DiBauiera, defolate da ArnolfoDuca diquelPaefe.

A.93X. x.

Deila Spagna, diftrutte da' Mori . A.985> У-

Dell' Inghilterra rouinate da' Danefî . A.101 1. i.

MoltiiTime fondace da Henrico >e Cunegonda Impera*

tori. Ал o i j. Т

Del Settentrione fondate da Foradislao Principe dc

Ruffiani. A. 103 4. i.

MoltiffimedisfattedagliVngheri. Ало,-.:

Dell' Africa ¡ loro mal ftato in quefti tempi. A. 1053.3.

Quante fondate dal Rè GofFredo Bughooe in Terra

Saata. A. 109$. 4.

Chriftiani . Combattono per otto giotni со' Mori,có gran

loro ruina. " A.7i4'5'

Molci Prigioni in Cordoua per la Fede fono dal Tiran.

DO liberan per I 'orationi delleSante, Maria Religio..

Agoftiniana,e Flora VergineSecolare, ambe Martin p:t

la fteffa Fede . " A.Sfi.4».

Prcndono Giernfalemnie, Srottengono vna gran Vic

toria contro il Rè d' Egitto . A . к-" - 2.

Muoioiio in gran numero per la Fede Cattolica per

mano dç" Mori nellarictiperationedi Lisbona. А.н*7.г»

Allapreíenza de fagri Cadauen, riacquiftano prodigio»

lamente la loquela trè Muti . lui.

Quei di Terra Santa, quanto maltratcati da'Tutchi.

A.iiii.3.

Chrifto . Apparifce â S. Arrigo, noftro Eremita , e ciö , che

glicommandafie. A. mo. i.e.»

Chrifto Crocififto . Sua Imagine miracolofamente piange

per molci giorni in Orliens. A. 888- "•

Apparifce ad Alfonfo Duca di Portogallo, e V afficuti

délia Vittoria contro de' Saracini . A. 1139.1s-

Sua Santifs. Imagine di Burgos . Vedi Santifs. Сгось

fiflb di Burgos*

S. Chriftoforo, Monaco Agoftiniano, e Martire, in compa

gnie di S. Leouigildo. A. 8<x.tf. L oro Patrie iui. Seen-

dono nella Cittâ , e predicano la Fede Cattolica auanti il

Giudice 6. e 7. Sono decapitad', & i loro Corpi abbrug«

giat¡8. Oue foffero fepcllice le loro fagre Reliquie, mi»

Chriftoforo,huomo pócente s' intrude nelU Sede Pótificalei

concacciarne Leone Quinto . A. 9 - r >•

Ed ello è fcacciato da Sergio , detto Terzo , che á tíu»

forza occupa la fteffa S. Sede . A.?°8. b

Cieca nata , miracolofamente acquitta la vifta , per i menti

di S. rodeo noftro Eremira . Vedi S. Forfep .

Cieca nata, battezzandofi , prodigiosamente comincia à ve-

dere. 4 A.700.5.

Cieco illaminato , per inrerceffione del S. Rè Edgaro d' lo*

ghilcerra,ia occafione dell' Inuentione del fuo S. Corpo.

А.79Г-7.

Cipriano Vefcouo diLéone, difantavita, i cuiS. Ifidoro

Vefc. di Siuigüa predice la prefa di Toledo. A. 108,-. 4j.

Cuca



Tauola délie coíe più notabifj.

Città Leonini fondât a da Leone Quarto Soramo Ponterice .

A.848. i.

Clandio Roberto. SuoTeftimonio , intorno all'elettione

del no (ко F. Bonifícelo Falcrio in Velcouo di Venecia.

A.i no. jr.

Clemente Secondo Sommo Pontefice foftituitoá Gregorio

Sefto,dá la Corona dell' Imperio ad Henrico , & Agnefe

fuaMoglie. A. 1046. 6.

Muore , & è fepolto ne] Ja fuá Chiefa di Bamberga .

A. Ю47- h I" luogod'eflb, occupa diououo la S. Sede

Benedetto Nono . iui.

E poi gli íuccedejeginimamente elerto,Damaío Seeon

do. A. 1048. 8.

■ demente Otauo Sommo Pontefice dichiara in vn fuo Bre-

uc, per il Ouca Nono d'Aquitania, il noftro S.Guglielmo.

A.i H7- 1}.

Clumacenfij in che tempo riformaflero il noftro Eremítico

Conuentodi Leire, e perche. A. loji-i. In occafione di

ciö, rilpondefi ad vna tacita obiettione. 3.

Coenredo Re de'Merci,rédefi Religiofo in Roma. A. 709.1 5.

Colgano. Vedi Gio. Colgano.

Suor Colomba Agoftinianadi Portogallo . Sua Vita Com-

pendiata.A.7zo.t. Perfeguitata da vn Rè Moro; per non

volere acconfentire alie di lui íozze voglie viene prodi*

giofamence difeía , con rendcTÍi inuifibile ?- e 4. Fonte

miracolofo di Suor Colomba chiamato Santo 8. Mira-

colo operate nel íuoNome 9. E1 Auuocata della Piog-

gia , e del Sereno i o. Chieíe à lei dedicate , e fuá Fefta_»

quando fi celebri . ft. Ci».

S. Colomba Vergme Eremitana . SuaNafcita. A. 85?. 13.

Sua Profelfione Religiofa 14. Tnonfa del Demonio^,

e i б. Predica intrépida la Fede Cactolica al Giudice , e

rimprouera la Setta Maometana 17. E' farta Mattire di

Chrifto. 18

Colomba. Prodigio d'vna Colomba (opra il Corpodi

S. Eulogio Arciuefcouo di Toledo, e Maniré. A.Sí 9. 3.

Colombo Monaco ícelerato , in compagnia d'Arcadio ,

quanto facrilegamente contrario al S. Abbate Aigolfo

Benedictino . Vedi Arcadio .

Comete horribili apparie, eche prefagiíTero . A. 7*9. 6.

Concilj , ne' quali è condannata 1' Erefia di Pirro fallo Pa-

triacadi Coliantinopoli. А.ббг- 8.9-е 10.

Concilj , ne'quali ficondanna V Ereííade'Monoteliti. A.

679* »• ]

Concilj celebrati in van j luoghi , cioe

In Acquifgrana. Primo , quanto fauoreuole a' Canonici

Regolari ne* íuoi Decretí. A.816. 4-

Secondo , celebrate per tratcare la Riforma de' Re

golari. A.817-1-

Teno , e fuoi Decreti qua Ii . A. 8 1 9. 5 .

In Beuais. Per quai cagione.e motiuo fi celebraffe.A. 1 1 1 4.4.

In Braga . Quarto , celébrate., & à che fine . A .67 s • 1.

In Chiaramonte . A quai fine fi congregare . A. 1095. 8.

In Coliantinopoli. Sello generale congregate per eftir-

pare I'Erefie di quell' Impero, al quale concorrono moi-

tiíTimi de' noftri Religtofi . A.678. 2. еб8о. a.

SuoteliciTimo termine . Л.681. i.

A 1 tro radenato dal Pontefice Adriano, viene impedito,

e fciolco da' Soldati Pretoriani,iftigati dagli Erecici leo-

noclaRi.A.786. ь Ьх trafporcatoin Nicea,eciöche ineiTo

fi decretarle . }.

In Eftampes . Celebrato per opra di Lodouico Seßo Rè di

Francia, in cui è dichiarato perlegittimo Pontefice Inno-

cenzo Secondo a confronto d' Anacleco Secondo (cifma-

ticamente electo . А.иг9. 4.

In Firenze . Celebrato per la Riforma dell' Ecclefiaflica

difeiplina. A.iojj.y.

InGuaflalla. Da chi celebrato . A. 1107. t.

In Ingelelma Terra della Germania. Da chi, e perordinc

di chi ficelebrafle,echi vi concorreffe . A 971.4.

In Leone di Spagna. Celebrato, e fuoi Decieti . A. 101*. 9.

Litinenfe nella Germania . Suoi Decrecí quali . A.743. 1.

In Magonza . Quando celebrato , e fuoi fagri Decrecí ,

A.8IJ-3-

Altro » quando fi celebra fle , e ciö, che in eflo fi deter-

minafle. A.848. ti.

In Mantoua . Celebrato per eßinguere 1* empio Scifma di

Cadalao,e per far ceflare la facnlega Simonía. A. 1 064.7.

In Merida . In cui fi fanno Decreti per Г Ordine noftro Ere.

mitano. Л.666.1-

In Nicea . Vi fi trafporta quello di Coilaotioopoli , e per.

che. Л.786. j.

In Ouiedo . Celebrato ad ißanza di chi,echi Vinterueniflc.

A.8JJ.8.

In Rauenna . Congregate dal Sommo Pontefice Gio. ХНГ.

e luoi Decreti . A.967.1.

InRens. Quando, & à che fine fi celebratTe. A. 1119.1.

Vn> altro celebrato alla prefenza del Pontefice Euge

nio Terzo, in cui fi condannano molti errori d'Eretici , e

fi fanno molti Decreti à beneficio de' Regolari. A. 1 1 48.

i.et. Vi comparifee il noftro S. Guglielmo» e perche j .

Oppoficioni circa ció, e fue rifpofte . 4. fino al 7.

In Roano . Suo Decreto, intorno al Moniftero di Fontanel,

la del doaeríi ofleruare la Regola di S. Benedetto , in cut

perö ofTeruauafi prima la Regola di L erino , cioè 1' Ago*

ftiniana à parère dell'Autore . А.б8». 9. ю. e 1 1.

In Roma . Quafi Generale, quando, e da chi , e perche ce

lebrato . A. 680. i.

Altro Congregate da Gio. Settimo Sommo Pontefice

per approuare i Ûecreti facci nella feftá Sínodo di Coftao»

einopoli . A. 705.1»

Alero celebrato da Gregorio Secondo , e fuoi Decreti,

quali. ' A.711.1.

Altro Generale raddunato da Stefano Quarto detto

Terzo , e ció , che in eiîo fi decretaífe . A.768. 3 •

Altro celebrato nel Latera no da Innocenro II. incut

códannafi l'Erefia d'Arnaldo,e de' fuoi feguaci. A. 1 1 45-4*

InSaragozza. Suo notabiliflímo Decreto. A.691-6.

la Soifons . Congregate per la Riforma de' Regolari . A.

909. j.

In Toledo . Décimo , à cui ricrouifi S. Fruttuoío . Vedi S.

Fruttuofo .

Vndecimo, quando, e da chifícelebrafle. A. 675. 1 •

Geoerale, à cui incetuenaero varj Vefcoui , &Abbat¿

dell' Ordine noftro . A.r>8a> t.

Quartodecimo , á cui concorrono fei Abbaci Agoßi-

niani, e quali. A.684. j.

Decimofefto, e deeimofettimo , e quanti Vefcoui , &

Abbati V interuenilTero . A .6*3 . 1 .

Suoi Decreti. A.i 94. 4.

InTroies. Quando , e da chi fi celebrafle . А.Н07. 1.

Altro celebrato , á cui da Honorio Secondo fono man

dad i Caoaglieri Templan , acció da que' Pad ri riceuano

le loro Coftitucioni . A.iiiS. ijp.

Congregatione de' Canonici Regolari di S.Vittore di Parigi»

fuá prima Fondacione,e mirabile accrefcimenco. A. 1 1 1

De' Canonici Regolari di S. Crocedi Conimbria in Porto-

gallo , come hauefíe principio la di leí Vita RcgnlartJ .

A. 1131.4. Sua dilatations , e communication;: ad a Irre

famofe Catredrali dello Ik-flo Regno <,. Qnanto prefto

fuanifse in quelle il primo feruore 5.e6> Non vanta Г o-

riginede' Canonici antichi di S. Agoftino per continuara

fuccelTioiiee Da chi, e per ordine di chi folîe confer-

mata. A.tijf.eij.

Altradi Canonici Regolari di nuouo originaca , quando,

edachi. A.iiji.6.

Altra di Canonici Regolari ißicuita da Geriiafio , Priore del

Conuenco di S. Nicolö d' Aroafia . A. 1 1 46. 7.

DiSauigniaco, palla con yi. Conuenci àlei foggecti, per

opra d' Eugenio Terzo all' Ordine Cißercieof*. A. 1148.

»7. Nomide'detti }i. Conuenti 19. Non militó fotto la

Regola di S.Benedetto. Jo.

Di Monache Agoßiniane originara dal Conuento di Mona,

che fondato m Gieriifalemme , A. 1 099. to.

Congiugati . Hanno per loro Protettore nel Portogallo il

Ven. F.Varano Eremita Agoftmiano . A. 700. 4.

Conone Primo fuccede á Gio. Quinto.A.686.x. Manda |J

DOßrO
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noftro S.KilhanOjCon altri Compagni Agoftiniani, à Pre

dicare la Caccolica Fede a' Pagani délia Francoma . iui.

Bs molto benéfico verfo i Regolari. A.6S7. 3. Muore ,

elifnecede Sergio, iui.

Conone Priore del Co nu сто d ' Aroafîa , ottiene la confer-

ma dello fteflo dal Vefcouo d' Arado con vn Diploma .

A.IOJ7.1.

Б* create Cardinale da Pafquale Seconde. A. 1 1 07- r.Quan-

do tu creaco Cardinale non era Canónico , nu Eremita 1

e come ció iï proui . a<

Suo gran zelo in difendere la Immunita Ecclefiaßica .

A. un. г. .

Celebra vn Concilio in Renais, e perche . А.Ц14.4.

Sua generofa richieita fattaal papa , in vn Concilio in

Roma i íopra il rinouare le Scommuniche contro il mal-

uagio Arrigo Imperatore . A. 11 16. 1.

Coníagra la Grotta , & Altare di S. Agapito uel.la ma

Catccdrale di Prenefte. A. 1 116. г. Bolla ,&antica Me

monadiciö. iui.

£' mandato Legato in Germania da Gelaiîo Secondo ,

e perene. A.i 113.3.

»uograuiifimo Configlio, per cui fi libera la Chiefa

davo perniciolo Scifma . A.nn.j.

Conuenci . A

D'Acquacurta fondato da Oddone, Eremita Agoftiniano

in Fiandra . A. iioo.i.

Prouafi efler ñato d" Eremit i Agoftiniani . A. 1 1 о 1 .4.

D'Acquauiua in Francia, e fue memorie. A. iitj.i.

Palia all'Ordine Canonicale. Ал 147. 9.

D' Acquicinto riftorato da due Nobili Cauaglieri delta

Dioceíí di Cambrai. A. 1078.1. Gliíonodonati alcuni

Poderi dal Vefcouo di detta Città *. Pafla all* Ordine

Benedittino . 4.

Dell' Acquitania , molti fondati , e riftorati da Lodouico

Re dello fteflo Regno . A. 807. б.

ODell' Africa moltifllmi diftrutti da' Saracini. A.696. 1.

§ D'Aguias , fotto il titolo di S. Pietro , pafla all' Ordine di

2 S. Benedetto . A.99 1 . j •

5 D* Albeliar fondato daCixilla Vefcouo di Leone , dell'

Ordine noftro. A.916.6.

Aogeliacenfe, facrilegamente fpogliato dal noftro S. Gu-

glielmo, per cui ne fece vn' afprilTima penitenza_».

A. 1131.x.

Dell' Anglia Orientale duefondati da S. Forfeo. A. 654.

ao. eij.

Vn'altrodetto di S.Maria d'Alaone fondato dal Co.

', Raimondo di Ripagorza . A.908.2.

Moltiifimi altri dell o fteflo Regno , paflano all' Or

dine Benedittino, per opra del Re D.Sancio d'Ara

Ê: gona. A. 10^.4.

Vn' altro col Titolo di S. Vittoriano , con altri molti

paflano alio fiefs' Ordine. А.Ю45-4-

D*Arga in Portogallo , fondato per I' Ordine noftro Ere

mitano. A 661. 3.

D'Arlanza , e Гц a memoria ,e come in eilo foffero tras fe -

riti i fagri Cadaueri de'trè SS. Eremiti Pelagio, Arfe-

nio.cSiluano. . 1 A. 1109. 5.

D' Arnofo vicino à Braga , dedicate al Saluatore del Mó

do ; fuá antica memoria . A.674

D'Aroafia, fotto il Titolo di S. Nicolo , fondato in Fian-

dra da' trénoítriSS. Eremiti. A. 1090.1. Chi fondafle

3 in eflo 1' Ordine Canónico, equando iui. Errori preß

dal Pennotto, intorno à ab. 1.

Prendono grauiffimi errori i Sammartani, intorno a'

primi Prion di detto Conuento. A. 1 146. 5. Succeffio-

ne de'derti primi Priori, conrro il fentimento de' Sam

martani 6. E* iftituita inquellovna Congregatione di

Canonici Regolari da Geiuafio , Priore del detto Mo-

niftero. . < 7«

D'Arouca in Portogallo ; fuá marauigliofa Fódatione da

chi fatta. A. 9z г - i. Quando jdall* Ordine noftro paf-

falle à quel lo di S. Benedetto . 1.

£>' Aítorga tré fondati da Gennadio Vefcouo di quella J

Ci«á,e per qual' Oídme. A-9*7-lA

D' Auellanes , quando in efso entraflero i PP. Benídiitini

A.J50. 1 1.

D' Auge fondato dal noßro Ven. Pietro Eremita, di cui ,

béche di Canonici Regolari,fù eletto Priore. A.iiof.t.

D' Azores , fotto il Titolo di N. Signota nel Portogallo ,

e fuá origine . A- 67 6 7. e 8.

В

Di Baiona, fotto il Titolo de' SS. Cofmo, e Damiano, co

me li proui fofle de' poftri Eremiti . A. 11 1 7. 6 . e 7.

Per ordine d' Al toólo Settimo RèdiSpagna, s'vmícc

al Conuento d ' Hoia dell' Ordine di S. Benedetto .

A. 1140. 8. . .t ,

Di Barcellona , fondato da S. Quirico Vefcouo di detta

Cuta per gli Eremiti , e non per 1 Beneditt mi , contto il

Tamaio. ... A. 6 83.4.

Di Bauiera, in gran numero defolati da Amollo Duca di

quel Paefe, e fono dati per Quartiert a' Soldati dallo

Q ftcflo Duca. .'. . А-Яг.г.

g Altro fotto il Titolo diS. Giorgio fondato dal no*

g (tro B. Ratardo. , A. 810. 8.

-Di Beiain Portogallo, quando fofle fondato. A. 866.3.

Di Belloluogo nella Diocefi di Troies, fondato da alcuni

Diuoti,per viuerefottola Regola del noftro P.S. Ago-

ftino. A. 1 1 n. 6. Come ft proui non efler flato to .ta

to per i Canonici Regolari con vn Diploma del Vef

couo di Troies. 7-

Pafla all'Ordine Premonftratenfe.per opra di 5. Ber

nardo. Л.1140.9.

Di Benchor , riftorato da! noftro S. Malachia. A. 1 1 1?.

1% eií. Ofleruanza grande di quelto Conuento, non

diífimile da quella degli Antichi un. Scuoproníi alcuni

errori del Yepes, intorno alia rifloratione del detto

Mo n liter o . 19.

Palla all' Ordine Ciftercienfe in tempo incerto .

A.1I4I-3-

Di Bobbio . Quando in quello entrafle la Regola,& Or

dine di S.Benedetto. A. 1145.6.

Di Bofcaudo , o Bofcaudono. Sua prima Fondatioue, e

9¡ primi Fondatori di quello. A.i 13*. 7. Sua Donatio; г,

ePriuilegio. ï«

PalTa dal noftro all'Ordine Benedittino, comeat-

teftanovarj Autori,in quell'Anno,má con poco fon-

damento. A- 1 135.1.

Vera Sentenza di tal mutatione,che fucceckííe óell'

Anno 11 4?. A. 1149-6.

Deila Bruiain Portogallo da chi fondato . A. 895. ¡.

Di Burgos, è fue antichitá , quando fondato , fecondoil

Romano. A. 874. г.

, Altra Opinione d' Antonio Zapata della Fondatio-

nediquello. A. 940. г. Opinionid' 3ltri varj Autori,

intorno à queílo Conuento, e aia Fondations, alie •

qualiefattamente rifpondel'Autore . г. fino al 9.

Quando mutafle il Titolo di S. Andrea, in quello del

P. S. Agollino. A. 1 05 0.1.

^ Altro nella detta Diocefi/otte il Titolo de'SS. Adr.a-

C no, e Natalia , fondato , e fuá grandiflima antichitá .

Ь A.87Î-3-

DiBurio, fotto il Titolo di S.Maria. Sua antichitá , e

profellione. A.8S3.1. Sentenze di varj Autori, intorno

aquello Conuento, e dell' Aurore ,e lue Concluíioni.

i.Hnoa¡6.

Fù fondato da duenoftriSS. Eremiti, Pelagio , &

Amato , in compagnie d' vn'altro S. Eremita criiamato

Lorenzo. A.iiii.:.

С

Di Ca baña, prima di quefto tempo fondato, pafla all'Or

dine di S. Benedetto . A.iooo 5.

De' Carmelitani. Gio. Vndecimo concede Indulgenaa

Plenaria, i chi concorrefle alia rifloratione de' Moni*

fieri di quell* Ord ne, ed'aJtri. A.p?*. j-

Di Cartagena fondato da S. Ginefío . Quanto antico .

Sentenza dell'Autore. A. 800 9.

Di Caruaial,e fuá antichitá. A. 10(3. 3. e8. In quello

fù fepolco il Corpo di S. Engracia V. e M. e come ■ 3 .
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Di Caft.gn-dï,ôCaftagrieira, fotto il Titolodi S. Martí- 1

no > quando, e da cht fondato. A.87 1 . 9. Opinione del |

Marquer j л tin s' op pone ]' Лис ore 10. Non fù fonda* I

to per l' Ordine Benedictino ц. 13. e 14. Donatione |

factagli da Alfonío Settirao Rè di bpagnaiui. Quando

paflaife ail' Ordine Benedittmo . A. 10-0. 1.

Di с al trod' Auellans in Portogallo , fondato dal noftro

S. Fruttuofo. A.6j8. i.

Di Cattalogna, dette di S.Gio. délie Abbateffe. Sua ori

gme, & antichità,e perche cosi fi chiami. A. 1084. ¡6.

Quando folle habitato da' Canonici Regolari , e chi

prima di loro ne hauefle il polTeiTo . iui.

Di Cimuga dell' Ordine Benedictino, ció che fuccedeííe

diítranoa'Monaci di quedo Moniftero , per hauerla-

fciatol' Officio della B.V. A. 105:6. 7.

Di Claromariíco offerto , con quello di Dune, da F. Ful*

cone noftro Eremita Sanriffimo, all' Ordine Ciftercien

ie_». A.i 137. 33-

Di С luni dell' Ordine Benedictino, e fuá prima Fonda

tione. A.910. 4.

Di Compluto fondato dal noílro S. Fruttuofo in fuá Gio-

uentù. A.665.4.

Quando diueniífc Benedictino . A.654. 4.

Di Conimbria, fondato m alcuni Borghi fotto il Titolo di

S. Giorgio. A. 1000. 4.

Palla all' Ordine de' Canonici Regolari di S. Croce

di detta C:ttà . A.1134. -.

Alero , col Titolo di S. Croce fuori di detta Ciccá ,

quando fondato, e da chi. A. 1 131.6.

Di Cordoua, e íua Dioceíi, di qual' Ordine fallero.

A. 85 i- гг. Varie Sentenze , e Fondamenti , intorno á

ció iz.finoal.j. Senrenzadell'Aurore.iui. Suerifpo

lie alleoppofte Opinioni. ъ6. fino al 3 3. J

Altri fondati da Leporio Vcícouo d' Vcica dell' Or- I

dinenoftro. А.8Я.Ц.

Altro moderno , in che tempo folie fondato . A.

o. 851. iui.

Altro , focco il Titolo de' SS. Giufto , e Paftore__i ,

quanco íolitario . A. 8; г. 9.

Altri cretti ue' Monti di detta Cictá per 1' Ordine no

ftro. A.890. 3.

Di Cometo, detto di Cento Celle, с fue antiche memorie.

A. 8z7. г.

Di CoítantinopolijtV alcri di quelJ* Imperio, fono dari

per Quartier! a' Soldad , dopo cacciati i Monaci , da

Coftantino Copronimo . A.767.3.

Di Croillanda . Paila dalla Regola,& habito Agoftinia-

no, a quel lo di S. Benedetto. K.jit.^. Fù fondato poi

per i Benedittini da Etelbaldo Re de' Merci , e per

qual motiuo . 6-

Б* poi rifondato da vn' alero Btelbaldo pure anch'e

gli Rede" Merci. A. 861. *•

Priuilegio concédate al detto Moniftero da Bdredo

R è d' Inghilcerra . A.948. 7. e 8.

D

Di Doure già,moIco prima,fandatOj palia all' Ordine Be

nedictino. ñ.ioji.6-

Di Dume nell'Afluria , fondato da' Religiofi dell' abban

donato Conuento di Dume vicino á Braga. A .715 - 6.

Quando s'eftinguede il derto Moniftero. A. 1 100. 8.

Di Duna fondaco dal noftro S.Malaehia Vefcouo di detto

luogo per Chierici Regolari . A. 11 35- га-

Di Diani fondatodal noftro B.Ligerio Eremita. A. 1 107.3.

eutS.j. Fù dell' Ordine Eremitano, come quellt di

Sauigniaco, e non Benedictino , contro Г Iperio,&

altri Autori 3.fino al7. Come ció íi proui . 8.

II Vefcouo di Morino confagra la Chiefa di detto

Conuento. A.iií8- 5-

Succède nel Gouerno di detto Conuento al noftro

B. Ligeiio, Fulcone, giá Monaco Beneditrino , il quale

lo pone in miglior flato . A. 1128.7. Fügrandemente

beneficato da Teodorico Co. di Fiandra 8. Errori prefi

da' Sammartani , intorno alli Fondacori di quedo Mo.

niíiero. iui.

tí offerto da Fulcone all' Ordine Cittercienfe-i .

A. 1137. 33-

Non pafsôair Ordine Benedictino, nèCitlercienfe,

fino all'Anno 1 138. А. 1138.7-е 14. Nè prefe il pof-

íeffo , in perfona, S.Bernardo , come vogliono al

cuni.

E

D' Eremiti Agoftiani , fondau nelle loro Diocefï da' mol-

tiffimi Vefcoui dell'Ordine noftro in diuerfe Prouincie.

A. 851- гг.

F

Di Ferna , & altri molti fondati dal noftro S. Fruttuofo .

in Gallina. A. 665. 8.

Di Fianes , fotto il Titolo dis. Maria , fondato in Porto-

gallo. А.З70. 4. Ojiando in quel lo entrañe 1' Ordine

С ill ercíe nie iui. Non fù prima fondato periBeuedic-

О Kînt. j4

g Akra fuá memoria, quale . A 888- 8*

g Di Fontanellain Francia , in cuifi determinó dal Conci

le lio di Roano , douerfi offeruare la Regola di S. Bene

detto. A.68». 10.

Di Fonte Giardo,e di Linceioin Francia, paflano all* Or

dine di S. Benedetto , per opra di Vgo Vefcouo Ceno-

manenfe. А. 114г. î- Qual foffe quedo Conuento,

al quale fecero paflaggio 6. Come ció íi caui da vna

Bolla d' Innoceuzo Terzo 7. Lo deffomaggiormentc

fiprouaS. Errori prefi dal P. Errera , intorno á ció 9.

Quanco antic h i foffero quedi due Conuenti 10. Non

potero eifere dell' Ordine de' Guglielmiti . iui.

Di Folla in Fiandra fondato da S. Froillano , e Fratelli ,

per donatione di S. Geltrudadi Niuelles. A.65-. 3.

Di Francia, quanco in quedo tempo ampliad . A.iooi. 4.

Fondatione del famofo Conuento della Cancellata

dellaB.V. nello dedo Regno. А.иг8- g. Tedimonio

de' Sammartani, intorno alla detta Fondacione io.

Credell , che paffaffe in progredo di tempo a* Canoni

ci, ci Regolari 1 1. Scrittura Autentica de* Fondatori di

quedo Moniftero . 11.

Di Frifmonte,e fuá gran carita. A.1136. 5. Erad' Eremiti

Agoítifliani 7. E' malamente confufo col Conuento

di Tria. iui. Diploma del Vefcouo Bellaucenfe á pro

di quefto Conuento , e ció, che fe ne caui . iui.

G

Di Gallicia, detto di Celia Noua, fondato daS. Rodefín-

do. A.835.1.

Altro, fotto ¡1 Titolo de' SS. Martino, Sido , Loren»

ZO,Hippolito,e Claudio ,da chi folie fondato. A. 9*8-4.

Scrittura di derta Fondatione f. 6. e 7. Fù Agoßinia-

no ,e non Benedictino, fondamenti fodiffimi dell* Au

rore. 8-9. ею.

Pacía all' Ordine di S.Benedetto. A. 1115. 1. Tefti-

moniodital padaggio. ».

Di Gadina nella Dioceíi di Turs, paffa dal nodro, all'Or-

? dine de' Canonici Regolari. A. 1146. 8.

a Deila Germania , riformati da S. Gerardo Benedictino,

ecome . A.939 7-

Di S. Gio. della Pegna in A cagona, fondato da D. Garzia

Ximenez. A.730. 3.

Di Giraldos nella Prouincia di Portogallo , íondato pri

ma di quedo rempo ,e fuá memoria. A.1100. ío.

Di Grandi monte fondato da'Difcepoli di S. Stefano, dal

quale prefe il nome l' Ordine Grandimontenfe , dallo

dedo Santo fondato . А. наб. 9.

DiGuimaraoo, fondato da Muzza Capitano de'Saracini.

A.710. г.

H

Di Hazelac in Germania, fondato da S. Florencio Vefco

uo d1 Argentina Agodioiano . A.699. 6.

D' Heilgisfort in Germania , íondato da S. Arbogado no

ftro Eremira. A.673.?.

D' Heriuallein Francia , fuá prima Fondatione. A.1131.

14.

D' Hoia nella Gallitia dell'Ordine Benedittino , i cui

s* vniícs il noftro Conuento de* SantiCofmo, eDa-

PpP miaño,
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miaño , per opra d' Alfonfo Scttimo Re di Caftiglia .

A.i 140. 8. *

I

ibraceoíe, fondato dal noßro S.Malacfaia Vefcouo di

Conneret. A.ni4>9-

. Di Ieíi nel Ja Marca, più ant ico allai di queft' Auno , e co

me ció i] pro ni. А. и 00. 7.

D' Inghilterra doppi;, cioc habitati da'Monaci, e Mona-

che,ecome. A.681.5.

Alero fondato dal Re Etelbaldo, e per quai mot шо.

А.706. 1 1.

Molcialtrifondati dal Saotiffimo Rè Edgare di quel

Regno . A.975. 6.

Mokiflîmiirouinaii da* Daneíi . А.юы.б.

D'Italia,quanco in quefto tempo s'ampliadero.A. 1001.5.

Di I uni js in Portogallo , quant o duraile acll' Ordine no-

^ ftro. A.866.4.

g Di Iunquera in Portogallo, fotto il Titolo di S. Simeone ,

5 paila all' Ordine de' Canonici Regolari di S. Croce di

2 Conimbria. А. и 40. 10.

L

Pi Lafoeos in Portogallo (ocro il Titolo di S. Chriftofo-

ro.e pretefo da* Benedittini per f~uo,e loro iondamenti.

A.907. 3. e 4.

A queßo Moniftero è vnito il Conuento di Vifeo

dal noil ro Ven. Gio. Cirita. A.1113. 3.

Varie opinioni , intorno alla fuá Fondatione , íc per

1' Ordine Cißercienfe , ó pure per J' Agoft iniano, come

proua 1' Aurore. A. its). 5. fino al 14. Grauiflîmo

dubbio , intorno al di lui Fondatore . 10.

Concorfe alia di lui Fondatione il noßro Vener. F.

Gio. Peculiares A.1131.7.

E1 confermato da Alfonfo Duca di Portogallo per

1' Ordine noßro coa vn fuo Diploma. A. 1131. io.

ii.e ii.

Non iù mai de' Canonici Regolari, contre il Pen-

— notto. A.1 135.13.

Di Latiniaco, fondato dal noßro S. Forfeoá fpefe di Clo*

doueo Seconde Rè di Francia . A.65 4. 18.

Di Lecceto di Siena, e fua antica memoria . A.6 89» 1 7.

Di Leire,sù le cime de* Pirenei . Suo Priuilegio concefloli

da Papa Gio. XX. quale . A. ю;г. i. tiformaroda'

Monaci Cluniacenlî , e perche 2. Rifpondeiî in occa-

fione di ció ad vna tacita obiettione . 3.

Di Lerino, eflendo rilalTato , ad iftanza d' alcuni buoni

Religion , glivien dato per riforma tore S. Algol! о Be-

nedittmo . A. 664. ». Che v' introduce la Regola di

S. Benedetto 3. Vedi S. Aigolfo .

Di Lima fotto il Titolo di S.Chriftoforo,è leuato all'Or-

dinenoflro, & a chi foíTe dato. A.91 2.3.

Di Linceio in Francia . V. di Fonte Giardo in Francia .

Di Liooe in Francia , fondato prima di queft' Anno.

A.1100. 6.

Di Lisbona,fotto il Titolo di S.Vincenzo. Memorie anti-

2 chedellafua Fódatione. A. 1147.3. Sentimentodell'Au-

-■ tore 4. E circa la FódationediquelIodiS.Gincfio. iui.

Di I.ondra i n Inghilterra, fondato in queft'Anno, fecondo

alcuni. A. io59«;>

Varie opinioni,intorno alia detta Fondatione 4. с 5 .

Quando veramente potefle eíTer fondato, e da chi .

A.1059. 7-

Sua antica memoria . A. 1 120.7.

Di Loruano in Portogallo, quanto priuilegiato da' Mori .

. A. 7J4 í. Proualí effer flato dell' Ordine Agoftinia-

RO . 9.

Larghiífíma Donatione , che fececon publico Ш fo

mento à queßo Monißero, Teudo Conte de' Chriftiaoi

di Conimbria . A.770. 1.

Opinione del Tamaio , intorno ail' ingrefîo de'.PP.

Bened'ttini in detto Conuento riprouata dall' Autore

confodi foodamenti. A.917. 3-4- eî«-

Di Luflouio nella Borgogna, paffa all* Ordine di S. Benc-

dertó, ritenendo pero Je Coßitutioni del noßro S. Co

lombano. A.063.*.

S magna

M .

Di Malleacp Ifola nejla Cootea di Fittauia , fondatoda

Guglielmo Quarto Duca d' Aquitania, e Co.di Pit -

tiers, fotto il Titolo di S. Pietro Apollólo. A. ioio. 3 .

Di Mariaualle in Germania , e fua prima Fondât ioofc_» .

A. 9S o. 10.

Di Maftnch , ö Traietto , fondato da S. Vuilebrordo Mil

lonario Apoßolico della Germania de!]' Ordine no

ßro , & Arauefcouo de' Fnfoni, per i Canonici Rego

lari. A.697.3.

Di Mellifonte fondato nell'Hibernia , quando , edachi.

A.l 141.1-

Di Milano, fotto il Titolo di S.Marco. Varie opinion i

intorno all'antichità di queßo Cóuento. A. 1 040.1. e 3.

Opinione dell'Autore, in riipoßa alle precedent!' . 4.

Di Miranda , detto di S.Maria, fondato in .Portogallo per

D 1' Ordine noßro, cheche nedica il P. F.Leooe diS.

g Tomado Benedit tino . A. 65 9- 1

Л Di Miratoio , gia membro della noßra Prouincia diR«-

Sua antichiflima memoria > col Teßimonio

d'vn graue Autore. A. 1117.3.64-

Di Monardo , fondato nel Portogallo dal noßro S. Mat

tirc Ancirado, ö Meinardo . A.860. e<

Di Monte Cadino , &altri mo'ti in Campagna diftrutti

da'Saracini. A.884.:.

Vn' altro à quel lo foggetto, ottenuto da S. Nilo Ere

mita di Calabria per il fuo Ordine . A.980. 5.

Di Montelios, fr a Braga, e Dume, fondato dal Santifsimo

Eremitas. Fruttuofo . A.665.13.

E' donato dal Rè Alfonfo à S. Giacomo di Gallina .

A. 883. 7- Quando fofle concedo a' PP. Capucini. mi.

Di Moreira nella Diocefi di Porto , fondato fotto il Tito

lo di S.Saluatore,eperqual' Ordine . A. 861. 3.

Paffa all* Ordine de' Canonici Regolari di S. Croce

di Conimbria. A. 115 c :.

Di Morerola fondato inlfpagoa , quando , e da chi .

A. 1 1 î i - 1 1 -

Di Morimondo fondato in Francia, e da chi. А. юн- 1.

&: Ptouafi eifere flato dell' Ordine noßro con vn Diplo

ma del Vefcouo Li ngonenfe . _ 3.

Di Mortomare nella Diocefi di Roano, poco prima fóda-

to.paflaall'Ord. Ciflercieníc.A.1136. 1. Noi'iid'aftr*

Ordine, chedell'Eremitano3. Suoi leflimonj. iui.

N

Di Nalda nel Regno di Nauarca , e fuá antica memoria .

A.95 o. Varie opinioni j intorno à quefto Conuen-

ronprouatedall'Autore . I|.CI4<

E' abbandonato da' noftri, e perche . A.980. e 6.

E' donato dal Rè di Nauarra al Conuento di S. Pru-

dentiodcH'OrdineBenedittino. A. 1064. 4. Priuilegio

di detta Donatione. f.

Altro fotto il Titolo di S. Prudentio , à cui è donato dal

Rè di Nauarra il Conuento fuddetto , & anche quello

di S. Saturnino di Pauia con vn belliffimo Priuilegio .

A. 1064. 4. e f.

7Nonnenfe fondato daS. Fruttuofo, doue, e come. A.66S-

S. M. O.

D* Oliuetani detto di S. Michèle in Bofco à Bologna , ha

bitara già in queßi tempi da' noßri Eremiti , e come

poi.e quando ne prendedero il podeflo i detti Monaci .

Л. loor. I.

D'Otiente, fabricati da Leone Seßo Imperatore d'Orien-

te_». A.89J-3-

D' Ortega, fondato dal noßro Ven. Gio. d' Ortega Ag»-

dimano, quanto accreícefle, e di numero, e di Spirit о ■

A.i i п. s.

D" Oíca nel Regno d' Aragona fondatoda Vrbicio , Ere

mita Francefe . A.80». 3*

P

Delia Paleflina ; moltilimi diftrutti dalla Guerra, e Ter

remoto. А.74*;'*"

Di Parigi, fotto il Titolo di S.Vittore, di Canonici Rego

lari , e fua prima Fondatione . A. 1 1 1 j . a. Suo grande

accrefeimento. í-

Di Pa-



Tauola deHe cofe più notabilj.

Di Ра ma Terra délia Nauarra, focco il Titolo di S.Saturni-

no,donato Jal Redi Nauarra al Conuento di S. Pruden

cio dell' Ordine Benedictino, íi cerca, fe tolle рпша

dell' Ordine noltro. A.1064.6.

Di Pauia Ciccà d' Italia , altro famofo , fotto il Titolo di

S. Pietro in Gielo d' Oro, non fú rubitaco da* Canonici

Regolari da principio , màda'Benedittini , fcErerain

Agoitimani. A. 7^5. 8. fino al tj. Vane difpute inter

no al detroConuento. mi. per i uct o.

Memoria d'Eremiti Agoftiniani habitanti in quefto

rernpo in Jeteo Conuento . A.Iis;. 14.

Di Pegnaferma in Portogallo, fondato da S. Ancirado

Martire dcll' Ordine noftro, come li proua controil

Pennono. А. б so. 7. fino al 14. Come fuccedelTe la

detca Fondât loue ai. M cm one ant, che di decto Con

uento . iui.

Fiorifcc in quefti tempi , e chi ne foffe Abbate. A.

10 18. 6.

Di Pegna Mellara vicino à Cordoua , fondato da' Parent i

di S. Pompóla Verginc , с Martire Eremitana. A.Sf¡.

19.

Deila Pefcaria , fotto il Titolo di S. Giuliano , e fuá me

moria. A. 1 1 5 ¿. 1 1. Come fi proui effer (Uto d' Eremiti

Agoilmiani . 13.

Di Pineíra nella G a ¡liria , fotto il Titolo di S. Martirio , e

fuá antica memoria . A. 111.4. 10. Come fi proui eui-

dentemeute eifere (tato fondato per 1' Ordine noftro

da vn Pnuilegio Reale if. Б* vnito al Conuento di

Riuoira Sagrara , e che da ció fe ne caui . 1 7.

Paffa all' Ordine Ciltercicnfe. A.i 144. 9. Diploma

Reale fopra ció . ю.

Di Poggiolo nella Prouiocia di Romagna. Sua grande

antichitá, &ouefia. A. noy. 7.

Di Po ntigniaco, fondato in tempo à noi incerto dal Beato

Stefano Eremita. A. 1 j 14. 5. Paffa in quell' Anuo all*

Ordine Cillercienfe. iui. 1

Di Poífiaco ш Francia, fondato da Coftanza Moglie di !

Roberto Rè del lo fteflo Regno, per 1' Ordine noftro, I

a. godato poi in progrelfo di tempo da Monache Domi- ■

nicane. A. loco. 5.

Di Portogallo. Sotto il Titolo dis. Maria d'Ormelo,

quando foffe fondato . A.667. ».

Altro, forro il Titolo diS.Saluatore, quando ton

dato. A.700. f.

Altro di S. Claudio, efua prima fondatione . iui.

AltrodiS. Marina, e fuá ancica memoria. A. 711.6.

Sua riftoratione quale. A. 886.5- E* confeffato dell"

Ordine noftro anco dagli Autori ftranieri. iui.

Molt íflimi, parte di(írutti,e parte abbandoaati,e per

che. A.7lj.7.e?.

Ttè fondatida Godefindo Cittadinodi Porto,e loro

memorie. A.892. 4.

Altridue eretti da Benefattore incerto« e loro ancica

memoria. A.8?i.j.

Altro doppio di Frati , e Monache, detto di S. Pietro

di Pedrofo , da chi foffe fondato . .1.891. 6. 7- e 8.

Altro (orto il Titolo di S. Sah: atore , detto 1а С h iè-

fïuola, fon Jato, с Joue . A. 9гг. 4.

Altro chiamato Mailîmo,diftnuTO,eda chi.A.8913 .

Alcri diftruttida' Mori , qaando . A.98?. 7. e S.

Altro, fra It due Fiumi, Tamega, e Doro.fondaio da

Sifenando Vefcouo .A. 990. 1. Era chiamato di S. Sal -

uatore . iui.

Altro di S. Simeone fondato , e per quai' Ordine. A.

1050.9. Non fù fondato per i Canonici Regolari di

S. Croce di Conimbria . iui.

AltrodiS. Michèle fondato , corne fopra . iui.

Turti i Moni! ten délia Diocelî di Porto negano l'vb* I

bidienza al loro Vefcouo , mà dal PonteHce fono

aitretti al Uro douere. Л.1114. 1. Bolla Pontificia-» ,

in cui fi legge il Cattalogo diltinto, de' detti Con

senti. 1.

üi Praga ,e fuá memoria. A. 1086. a. Opinione del Mi-

Icofio, intorno alla di lui antichita iui. È molco più

antico di qneft' Anno j. Si rifponde ad vnofcrupolo

del P. Errera, intorno à ció . 4.

R

DiRauone, poco Iungi da Bologna, fotto il Titolo di S.

Paolo, quanto antico. A. utj.io Hora è fupprefio

per Breue d'Innocenzo Décimo, ma perd la noftra

RetigionenetieneilpofleiTo, e Dominio . lui.

Di Reíoíos nel Territorio di Bafto,fotto il Titolo di S.Mi-

chele, fondato da S Fruttuofo. A.665. 12.

Fù, fecondoalcuni , fondato da Gomezio Soerio .

A.Bif. j. Sua memoria in quefto tempo . iuj.

Palla dal noltro all'Ordine di S.Benedetto. A. 1090.4.

Di Reí oíos di Lima, nella Diocefi di Braga in Portogallo.

Sua prima Fondatione ,e mirabile ruiicita . А.Ц15. 5.

Di Religiofi di rarj Ordini fondati da Henrico , e Cune-

gonda Imperaron . A. 1015. f.

Di Ripa d' Aue , fotto il Titolo di S. Nicolo, fondato dal

Q noftro S. Fruttuofo. A.665.1 1-

3 Ex poffeduto in quefti tempi da" noftri. A. 808.1.

3 В abbaodonato da' noftri Religio!?, e riftoraro peri

— В :nedittini,eda chi. A. 9 65. 6.

Di Riuoira Sagrara nella Gallitia, e fua antica memoria .

Ал 1 14 10. Fù fondato per 1' Ordine noftro iui. Co

me ció fi proui con vn Priuilegio Reale 14. A quefto

s' vni il Moniftero di S. Martino di Pineira,e che da ció

fe ne caui. 17.

Paffa all' Ordine Ciftercienfe. A. 1 144. 9. Diploma

Reale fopra ció . 10.

Rodienfein Fiandra, efua antica memoria. A. 1041. 7.

Di Roma, fotto il Titcio di S. Maria del Popólo . Errore

diGiacomo Filippo da Bergamo, intorno alla di lui

Fondatione. A. 814. 4.

Fù fondato per l' Ordine Agoftiniano , e da chi.

A.i 100. 1. Teftimonio d'vn' Arciueicouo Tebano an

tico, interno al Domicilio de' noftri Frati in detto

Conuento iui. Sue memorie antiche, circa i noftri Ere

miti . 3.

Altro detto di S. Maria in Trafteuere fondato da_»

B: Gregorio Quarto. A.843. 3. Vi fono Monaci, e Cano

nici, с come. iui.

Quanti in quefti tempi vene foflero, e di quali Or

dini . A.iooi.y.

Ruffinenfe, fondato dal noftro S. Fruttuofo . A .66 s . 7.

S

Deila Sabina,foadato dal Rè Carlomanno di Francia nel

Monte diS. Orefte. A. 747- }• El (Innato dall' Aucorc ,

probabilmeote dell' Ordine Agoftiniano . iui.

Delia S alzeda in Portogallo; non puote eifere Benedit-

ÜnO. A-84Î-5.

Varíe opinioni , intorno alla fua Fondatione , e dell*

Ordine, che prima 1' habitó . A. 1 115. f, fino ,al ta.

Quando paffaffe all' Ordine Benedittino . iui.

Di Samos nella Gallitia, come fi proui non hauer potuto

in queft' Anno pallare ail' Ordine di S. Benedetto .

щ А.759- i.

Z Di Sande in Portogallo, fondato dal noftro S. Fruttuofo ,

~ fotto il Titolo di S. Martino , e fue gran mutationi ,

А.65З. i.

Di Saraffo , (otto il Titolo di S. Victoria no , ó S. Maria ,

fondato giá da Ge(alaiudo Re de' Gorti . Sua annchif-

fima memoria. A.961.8. Fino ä quefto tempo è durato

neir Ordine noftro iui. Chi vi rolle Abbate in quefto

tempo . iui.

Altra fua memoria, in cui fi nomina 1' Abbate di

quefto tempo. A-97i-*.

Anche in queßi tempi duraua nell* Ordine noftro .

A. 1000. 6-

Deila SalTonia, moltiflimi diftrutti dagli V nn¡ . K.916 f.

Di Sauigniaco nella Normandia» fondato dal noftro B.V.-

rale Eremita.non per Ii Benedittini, ôCiftercienfi , mà

per gli Agoftiniani . A. 1 1 1». ?. Ció maggiormente fi

proua coli* autentico Teftimonio d' vn'Autore di que

fto tempo 4. Correggonfi alcuni enori de' Sammarta*

ni intorno á ció. ?•

Ppp a Non



Tauola délie cofe più notabili.

Non pafso ail' Ordine Benedittino , nè Ciftercienfe,

fino all'Anno »148. A. 11)8.7.

Paila con aten 5 1. Contienda lui foggetti, all' urdí

oe Citfercienfeperoprad'Eugemo (erzo. л 1148.17.

j i. Conuenu foggetti à quelle di Sauigniaco, e loro

proprjnomi. " A.i 148. 19.

Schuterano, nel Rorgod' Herlinfeim nella Diocefi di Ba

illea, quanto btneficato dal Ré Dagoberto Secondo

A.67J- 7-

Del la Seisla io Toledo , perche abbaodonato da' noñri .

A.719.x.

Del Settentrione,fbndati da ForaJisIao Principe de* Ruf-

fiant . A. 1034. i.

Di Si - na , fort o il Titolo di S. N icoló 1 è ceduto da' nolin

a PP. Carmelicani. A.797. 1.

Di Soalanes in Portogallo ; (из origine, e progrcflo.

A.900 4.

nDelfa Soria, dittrurri dalla Guerra, e Terremoto A 74M-

g Di jourein Portogallo, fotto il Titolodi S. Marti no, e fua

% antica memoria . A.667. }■

2 Di Spagna. Fondât, dal noftro gloriofo Abbate Vuintilla.

A. 890. ir.

Moltidîmi paffaiio ail' Ordine di S.Benedetto, e

com:. A?-i6.j.

Altro , fotto il Titolo di S. Pietro , antichiffimo , rr

ftonro ,5¿ arncchitoda Ferdinande Gonzalez Co. di

Caltiglia, A9H.*.

Molti altri diftru'ti da' Mori . A. 985. %.

Altro , fotto il iuolo dis. Emiliano, paila all* Or*

dine di S. Benedetto. A. 1 030. 4.

Pi ¿toe h , abas di Piuonia in Bocmia , e fua Fond at 10 ne .

A. 1047. j.

Tt'itiinonio dell' Hagetio, e di Giorgio Bartoldo

Pontano, che folle fondato, perl* Ordine noftro, con

tra il Bollando . A. 1 047. j. 4. e 5.

Streancfalch doppio.di Frati , e Monacht , in Inghilterra ,

foodato dalla Vener. Hilda Abbatefla Eremirana . A.

Sr 6 8^-6. Da quelto eicono molti Santiifimt Vefcoui . 7.

Di superado in Gallina, doppiodi Frati, eMonache , e

lua antiphiffima memoria. A .701.1. e 3. Nonfùdell'

Ordine Bcnedittino fino all' Anno 95 1. mi.

h' rifondato da due Nobili Amogliati , e pafla all'

Ordine Bcnedittino . A.yji. ij.

T

Pi Tarouca in Portogallo fotto il Titolo di S. Giouanni ,

Opinione del P. Britto, inton.o alia Fondatione di

Îuefto Conuenro. A.i щ. 9. £' più moderno di quel*

o di Morerola fondato in queffAnno. 1 1.

Fu fondato dal noftro Vener. F. G10. Cirita , e fuoi

Compagni . A. 1133,10.

Pi те. 01 .es in Portogallo , dell' Ordine Agoftmiano ,

non de' Canonici di Santa Croce di Conimbria , mà

più (olio per qualche tempo , habítate da' Benedit-

tioi. A.667 3.

2>Lo fteffo, fotto il litólo di S.Andrea, è did rutto da Sara-

sí. (UHi A.997.1-

Di Terra Santa , per diuerfi Ordini , fondati dal Ré Gof-

fredo ßu gli one. A . 1 099.4. Altro di Religiofi Latini ipi

fondato ai tempo de'Saracini ,e da chi. A. 1099. 7-

Di quäl' Ordine foffe detto Conuento 9. Nonrü Be-

xiedittino» mä Agoftmiano , с fi prona çon fodiffimç_j

ragioni , 9. ею.

Pi Tomar nel Portogallo, non fù in quefto tempo fonda»

to dal noftro gloriofo S. Fruttuofo, come molti It ima

no . A. 665- »»•

Di Traietto . Vedi di Maßrich .

Deila Tranltagana Prouincia nel Portogallo, e fua vltima

diltruttiooe . A. 1087.7.

Di Tui nel Portogallo, tiftorato , e da chi . A.i 01 6. $.

Di Turs , detto diS. Martino,efentato dalla giuridittione

del Veícouo, per opera di Diodaro Papa. Л. 676. -..

Altro, detto delle Fontane di Mana Vergine , perche

cosi chumara . A. 1 134. i. Quali í ollero 1 Foodatori [

di quefto Conuento a. I Romiti di quefto Moniftcro |

chiedono d'etTereammefli alia Riforma di Sauigniaco ,

& и modo» con che l'ottennero . j. e 4.

Deila Valle di Bollardo ш Portogallo , fondato dal

noitro gloriofo S. Ancirado Mattire. A. 860. б.

Di Veiga di Sobrado in Portogallo , quanto antico .

Л.Ьос . 4.

Palia dal noftro, all'Otdine Benedittino. A. 1 040л.

Di Venena, detto di S.Stefano, è affai più antico dell'An*

no 1415. A. 1084. 10.

Molo di Canonici Regolari antichiflimi in detta

Città. A. 1084- Ii.

Di Venia, [fola del Reno,fondato dal noftro S.Suuitbctto.

A.707. 1.

Pi VilLnuoua in Ifpagna, fondato da'noftri Eremiti,

с come. A.i ijS 17.

Di Villanno in Portogallo, detto diS. Michèle, paila all'

Ordine de' Canonici Regolari di S. Croce di Conim

bria . A.i 140. 10.

Di Vimario in Portogallo , fondato per gli Eremiti Ago.

ftiniani, e fue varie mutationi . A 667.J -

Di Vifeo nel Portogallo, vnito a quelle di S. Chr ftoforo

di Lafoens , in quell' Anno . A.i 100. 9.

ь ció per opra del noftro Vener. F.Gio. Cinta iui.

& A.I lit. J.

Di Vngiaco, e fui prima Fondatione, e per chi folic fatta .

A.i raí. i.e -,

Conuenti di Mooache . A

Dell" Africa , molti diftrutti da'Saracini. A. 696. r.

D* Aragona , pafíano all' Ordine di S. Benedetto , per

tjpradi D.Sancio Rè delloftefio Regno. A. 101 5 4.

Archenfein Portogallo diftrutto da' Mori. A. 983. 7. e 8.

D'Azorres nel Portogallo, e fua Fondatione, & origine ,

detta communément с di Noßta Donoa d' Azorres .

A.67Í-7.

Ojiando, e perche foffe abbandonato . A.715. 7.

В

Di Bauiera,molti deiolati da Arnolfo Duca diquel Paeie.

P A.9311.

g Sono dati a' Soldati da Arnolfo , figlio del fuddetro

g Duca. A.9-3.17.

-Di Buchouia,fondatoda Adelaide fig lia del Duca Sueuo .

A. 756.1.

С

Di Carmelitane. Gio. Secondo concede Indulgenza ,

à chi concorre alla nßoratione de' Monißeri di detto

Ordine, & anche degli altri . Л.93 ». 3.

Pi Cattalogna , detto di S. Gio. delle Abbateffe . Sua_»

origine, an tichit 3 ,c perche cosi Ii chi am i , e chi n'habbi

hauutoin progreffo di tempo il dominio. A. 1084.36.

Pi Coftantinopoli , & altri dell' imperio, fono dati pec

9- Quartier! à Soldati da Coftátino Copronimo.A.767.3 .

F

Pi Francia, detto diS. Gudila, alle di cui Monache, férue

miracolofamentevn'Orfo . A. 805.3.

Di più Ordini , quanto in quefto tempo amplían iu

detto Regno. a.i°oi. r.

G

Pi Gallitia , fotto il Titolo de' SS. Martino, Sifto , Loren

zo j Hippojito , с Claudio , come fondato , с da chi .

A.918. 4.

.j. Di Gierufalemme, detro di S. Maria Maddalena , fondato

o al tempo de' Saracini, perche, e da chi. А. 1099. 8 • Di

S quai' Ordine foffe il detto Conuento 9. e 10. Congre-

3- gatione di Monache Agoftiniane original« dal detto

Conuento. iui.

Pi Gloceftna, fondato da Ofrico Rè de' Norrumbri , col

confenlo d' Etelredo Rede' Merci, in cui fono Abba*

telle trè Regine de' Merci. A.704. J.

P' Inghilterra , doppj di Frati , e Mooache , e come_> •

A. 68 1- 5 . In quellt fiorifeono in iannta moite Pnnci*

pelle di quel Regno . iui.

L

PiLamegonel Portogallo disfatto da* Mori , e Martirio

délie Monache di detto Conuento . A.98 1 • 8.

Del

\



Tauola délie cofe piu notabi...

M

Del Mon re délia Guardia fuori di Bologna , da chi fon-

dato , e perch: > e da chi hora pofleduto . A.i I4f. s-

Di Monzón, Terra della Francia , e <ua grande antichira ,

e memoria. A 501.7.

N

Nonncnfe in Porcogallo , fondaco dal nodro glonofo

S. Fruttuofo. A. 665. 16

O

D' Oberenchiuchen nel Coceado di Scauemberga , e fuá

n grande ancichicâ . A.1106. 4.

o P

s Della Paleftina, molriffimi didrutti dalla Guerra , e 1er-

3 remoro. A. 74). i.

~'Di Pallefuorta in Inghilterra, fondato da Modouena Mo-

паез Hibernefe . A. 854-2-

Di PauiadetcodiS.Dalmacio, e fue anciebe memorie.

A.681. ó.

Di Pedrolo , íotto il Tirólo di S. Piecro , doppio di Frati ,

e Monache, da chi fondaco . A.891- 6. 7. e 0.

Di Por:ogallo molci, parte dißrutti,e parte abbandonati,

e perche. A.7 1f-7.ee.

Di Poífiaco in Frácia,fondato per i noftri Eremui da Co

ft3Za,moglie di R oberto Re di Frácia, с pol habitat о ш

progreflo di tépo da Monache Domenicane.A. 1 000. 3 .

R

o. Di Ronzano vicino à BoJogna,da chi fondato. A. 1 140 ?•

Horagoducoda'PP. Domenicani. iui.

S

Delta Saílonia , dettodelle Monache Nere, e fuá prima

Fondatione. A. 1114. 6.

Molti ahri didrutti dagli Vnni . A.916. 5.

Deila Soria, molti cnitrutti dalJa Guerra, e Terremoto.

A.745- *•

Di Spagna , aflaiffi mi paila ti all' OrJi ne di S. Benedetto ,

e come. А.946. J.

Altri molti didrutti da' Mori. A.985. 5.

Screancfalch in Inghilterrai fondato dalla Ven. Hilda Ab

g bateiTa Eremitana. А-б8о. 6. Era doppio, cioè habita-

g to da Frati, e Monache . iui.

£ Di btreaueshalch m Inghilterra, fondato da S, Edelburga

ЙГ de* Rè d' Inghilterra . A.676.6.

Di Superado in Gallina doppio , e fua antichiflima me

топа. A. 78^. i. e 3. Non fù de.ll' Ordiue Benedittino

tino all' Anno y 5 1. 3.

E1 rifondaco da due nobili Accafati, e paila all' Or

dine Benedittino . A. 95 г . i ч ■

T

Di Tomar nel Porcogallo , non fù in quedo tempo fon

dato dal noftro gloriólo S. Fruttuofo , come molti di

mano. A. 665.2:.

V

D' Vuerda, poco luogi d'Annouer, fondato in qued" An-

no,edachi. A. 1106. 4.

S. Corbmiano Eremita . Suo viaggie á Roma , e ciö , che

iui gli fucceffe. A. 716.*- Cercaíí, fe folie Eremita di

noftro Iftituto . mi-

С artigo dato da Dioadalcuni Prencipi, perhauerlo

buriato. A.7*4«l*.

Coronadella B. V.chi nefoífel' Inuentore . A. 1094 3.

Corrado de" Duchi di Vvormatia , с Coronato Imperatore

dal Poncefice Giouanni Vigefimo . A. 1017. 1.

D:fende il Papa dalle perfecutioni de' Romani . A.

»°33-5'

Corrado, anch' egli Imperatore, muore, e gli fuccede Fede

rico fuo Ñipóte . A.iiji.i.

Corui . Alcuni Corui , prodigiofamente fcuoprono gli Но-

micidi del noftro Sant' Ancirado , ö Meinardo Maniré ,

A.sóo. 19.

Altri trè apparifcooo miracolofamente fopra vn Piatto

già pienodi Carne сока , ш atteftaco della grande afti

nenza d'vnaS. Monica . A.u44-7-c8.

Codante Imperatore , manda alcuui Eretici , per fouuertire

S. MaíTimo, roáeffi redaño da lui cornier tin. A. 656.1-

Muore vecifo in vnBagno , eglic íofliruito Codantino

Pogonato buon Cattolica . A. 668- 4.

Codantino Pogonato Imperatore , chiede al Papa 1 6. Frati

Agodtniani d'Africa , per il Concilio di Codantmopoli .

A. «78« »•

Muore , e gli fuccede Giudiniano fuo primogénito.

A'68T.j.

Codantino Sommo Pontefice , fuccede áSifiniO. A.707. 1.

Minaccia Vitizza empioRè delleSpagne, per hiuer

promulgato vn Decreto con tro 1] celibato de'Sacerdoci .

A. 709. i-

Torna di Codantinopoli , oue era dato chiamaco da

Giudiniano Imperatore, il quale perde Y Impero , e la

Vita, e perche . A. 7 11.3.

Muore, e gli fuccede Gregorio Secondo . A. 7 j 4. r.

Codancino Copronimo perfeguita 1 Religiofi > e perche.

A.754-3-

Prohibifce à cialcuno il farfi Religiofo nel fuo Imperio.

Д.76».»»

Doppo vint i i Bulgari, nnuoua la perfecutione contre i

Monaci,facendone horrenda, e facrilega ffrage.A.761. ь

Scaccia 1 Monaci da' Monideri , e h dà per Quartieri á

fuoiSoldati. A. 767.3. Et altri molti ne getta per terra

iui. Sforza i Religiofi à fpolarfi con le Monache , fotto

pena d' effere acciecati, & efiLatj . iui.

Vn fuo fieriffimo Minidioincrudelifcecontroi Regolari

nellaTracia, facendone fanguinofidima drage. A.771. 1.

Sua horrenda moite. A. 775. i - Suo Epitafio . 1,

Codantino figlio di Tofone Duca di Nepi, occupa à viua

forza la S. Sede Pontificale, vacante per la morte di Pao

lo Primo. A.767. L

£' depodo da taldignità , & acciecaco • .4. 70S. 1.

Codantino Porfirogenito Imperatore dell' Oriente , perte-

guita i Religiofi, e perche. A.79Î-J.

Codantino Imperatore, doppo vinti i Tiranni contro lui

iolleuati , codringe la Impératrice Tua madre a farfi Me

naçai A. 9 '9- 6.

Codantino Monomaco Imperatore di Codantinopoli ,

muore , e gli fuccede Teodora , giâ Monaca , forella di

ZoeAugufta. A. 1054.4.

Codantinopoli. Grandi fconuolre occorfe à quedi tempi

in quell' Imperio. A. 866. г.

л Irre Peripetie fucceffe nel Palazzo Imperiale . A.

1041, 6.

Cremonina Piatefi nobile Bolognefe, fonda il Conuento

della Santiís. Ttinità di Ronzano vicinoà Bologna, in

cui fi fa Religiofa dell'Ordine nodro, viue, e muore

fainamente. A. 1140. 7.

Crefcenti j . Vedi Pietro Crefcentij .

Santiís. Crocifido di burgos . Quanto ne fodediuoto S.Giu.

liano Vefcouo di Cuenca. A. 1 j 49. 1 , Tedimoni) di daf-

fici Autoriintorno à ciö.e mafíime del P. Romano x.cj.

Errori d'alcuni intornoal tempo deH'Inuétione del detto

Crocifido , corretti con fode ragioni dal P Errera. 4. e 4.

Crocefegnati . Vedi Crociata prima .

Crociata prima , ordinata da Vrbano Secondo, per la Con-

quida di Gierufalemme . A. 1094. f.

Marcmaalla volta diTerraSanta, fotto varj Capi,coo

Pietro Eremita . A. 1 096. 8.

Prende Nicea , & Antiochia, con altri luoghi, e dá vna

gran rotta a' Turchi . A 1098. 1.

Prende Gierufalemme, e riporta vna gran Victoria dal

Rèd'Egitto. A. 1099. 2.

S, Cudberto Eremita Agodiniano , apparifee ad Alfredo R è

dell'Anglia, e gli predice vna gran Victoria, concro i Da

nen" . A.878. 7.

S. Cunegonda, moglie di Henrico Imperatore , fonda varie

Chiefe , e Conuenti , si all* Ordine nodro , come d' altri

Religiofi. A.ioi5.j.

Conferua col Marico la fua Virginieá, e doppo la di lui

morte ft rende Monaca . A. 1024.3.

Sua fantiflïma morte . A.io4o-i.

Cutburga, forella d'Ina Rè degli Angli SaffoniOcciden-

cali, íi fá Monaca, e viuc fantamente . А.7о4.з-

Dama*



Tauola cîelîe cofe più norabjfi.

DAmafoSeconde Sommo Pontefice, fuccciTo a C!e-

mente Seconde, dopo ij.giornimuore. A.. 048- 8.

Oh lucccdeLeone Nono , e corne . A.149. 9.

Danuoio . Vedi bcancelco Dándolo .

Ьлпей, quMto oanuoli aile emeie, e Monifteri dell* In-

gmlterra. A.ieii.6.

S. DJuid £remita> Sue Reliquie ritrouate nella Chief*»»

noitia di Pauia . л. 7 г 5 . 14.

Decrecí. Del Concilio di Merida , ípectanci alio Паю Re-

golare. A.666. i.

Del Concilio celebraco in Roma da Gregorio Se

Condo, quali folíero . A.7x i. 1 •

Del Concilio celébrate in Rens , conreo gli Eretici,

& a fauore de" Kegolari. A. 1148* i».

Decreto del Concilio Littineníe , celebraco in Germania,

eíuo contenuto . A. 783,1. Non tú ngotoíamente efe-

guico . lui.

D* Vrbano Occauo, che gli Agoftiniani Scalzi non_>

dipmgano 1 Ниш dell' Ordme con il loroihbito. A.

940. 7.

S. Digna Vergine, viene da S. Agata inanimita al Marti

rio, л. is i, 10. Sua graade vbbidicnza , & humiltaji.

E'fatca Marcire di Chnltoi». Giorno del fuo Martirio I

iui. Non tu , ne Beneditnna ,nè Carmelitana . im. )

Dcmonij . 1 Dtmonij bat(ono.fieramente il noftro S. Gutla-

со. VediS.üuclaco.

Demonio . 11 Demonio inuaía Riquilda figlia del Conte di

Bi.cellona, en e liberara da Gio. Ganoo noftro Eremi

ta , come lo ftelio O. monio haueua predetto . A. 9) o. 1.

Cafo Urano, che poi lueccík . Vedi Gio. Garino .

Dtliderio Rè de* Longobardi с vinto da Cario Magno ,

с hiamato ia aiuto dal Ponrefíce . A.77j . j .

Defidcrio , già Abbace di Monee Cailino , с electo in Som

mo Pontrfice , doppo la morte di Gregorio Setiimo , e

fuá ilrana níolutione. A. 10« 6. 1.

Accecta il Pontificate col nome di Vittore Terzo.

A. 1087. 6.

Muore, e gli fucced: Vrbano Seconde. A. 1088.7.

Defmaio. Suo parere,che S.ForfcofoHe Vefcouo. A. 65 4.4 J

E' tiptouato dall' Aurore . 44.

Diego Coria . Sue fentimento > intorno a' Monifteri di

Cordom, chefollerodipiùOrdioi. A. 851. 19. Riípo-

fta dell' Autore . i o.

Sua opinione intorno alia Profefiíone di S. Aurea.»

Monaca Agoftiniana , e Martire , riprouata dal Tamaio .

A. 856.13.

Diego Arciuefcouo di Compoftella , trasferifee il Corpo

del N. P.S. Fluctuólo nella fuá Metrópoli, e come_».

A. 1101. г*

D.Diego di Soma Delegato Apollolico . Sua Sentenzadata,

circa la pretefa precedenza nelle Proceffioni da' Canonici

Regolariirifpettoi noftti Eremitidi Lisbona. A. 1147. S-

Diodaco Sommo Pontefice, fuccede áS.Vitaliano.A.f69.i.

Müore, egli fuccede Dono,ó Domnione . A.676. 1.

Efentó il Conuenco di S. Martino di Turs dalla Giuri*

ditcione del Vefcouo . A. 676. t.

S. Dionigio. Suo Miracolo operato in perfona di Stefano

Terzo. ч А.7У4'-

Diploma. Di D.Ramiro Rè di Leone, dal quale fi caua il

paffaggio di molri noltri antichi Conuenti della Spagna

all' Ordine di S. Benedetto . A. 94«. 3. Non fùrigorofa

menee offeruaco . 4-

Del Vefcouo d' Arado á fauore del Conuento d'Aroa

fia , concedo al Priore di decco Conuenco. A. 1 197. ».

Che cofa fi caui dal detto Diploma j. Errore prefoda*

Sammartani, intorno alloftefso. mi. Si corregge dall'Au-

»ore .

Del Vefcouo di Troies á fauore del noftro Conuento

diBelloluogo . A.im.7-

Di Gmllenco Vefc. Lingonenfe á fauore del noftro Có-

uenco di Morimondoin Francia. A. uif.j. Checofafil

caui dal detto Diploma à fauore dell' Ordme noftro . 4. |

D'Alfonfo RèdiPortogalloâfauore de' CSítcreienfi ,

incornoalla Fondatione del Conuenco di S. Chriftofore

diLafoens. A , 6.

Alero dello ftefio, nel quale conferma per 1* Ordine

noltro ií decco Conuenco di Lafoens, e ció ene da quello

fenecaui. A.uji. 11. 1*. 13.«14.

Alero dello ftelTo, in cui da facolca al noftro Gio. Сь

rita di fondare vn nuouo Conuento . A.ujj.6.

D'Alfonio VI l. Re di bpagna a fauore di due Monifteri

fondaci nella Gallicia perl'Ord noftro. A.i 124.11.6 1г.

Alero dalo it dio а fauore de' Benedittmi , in cm gl 1 c6>

cede vn fico per iondarui vn Conuenco . A. 1 13 8 . 7.

Alero dello fteffo, incorno al paffaggio del noftro Ca

liento di Riuoira Sagrata ali' Ordine Ciitercienle.A. 1 144.

10. Che fe ne caui a pro noftro . u*

Di I a rafia , figlia d ' A 11jalo Seccimo Rè di Spagna , à

fauore di due Monifteri fondaci nella Galluia . A. 1114.

14-eij.

Del Vefcouo Belluacenfe à pre del noftro Conuenco

di Frifmonce. A. 1 1 ¡ 6 . 6. Vedi Iftromenco di Donauone.

Vedi Priuilegio .

Domenico Da ni J , è creato Vefcouo di Venecia . A .9 4 6 ■ 5 •

Rmontia il Vefcouato, e fi fi Eremita Agoltuiiano.

A 961.7.

S. Domenico di Silos , Alunno del Conuento di S. Emilia-

no, in Ifpagna, fionfee. A. 1 030. 5.

Torna in gracia di Ferdinande Primo Rè di Calbglia.

A.iojo. t. Aurori, che trattano del la fuá dimora vicmo

al noftro Conuento di S. Andrea di Burgos iui. In cue

tempo folie efiliato. г.

Donna. Vna Donna affalitada vn'HuoinoIibidinofo.rcíta

con vn gran portento libera dall' alfalto , pen menti del

noftroS. Maiachia. A.i 139. 14-

Dono, о Domnione Sommo Ponceñce, fuccede a Diodato.

A.676. t.

Muore, e gli fuccede Agatone. A.678. 1.

Dono Secondo, о come altri vogliono, Donno, о Domnio

ne, fuccede a Gio. XIII. A.971.3. Muore, egliüiccede

Benedetto Seit о . im.

S. Dunftano è creato Arciuefcouo di Cantuaria . A. 96°- i>

Fù prima Religiofo Eremita. iui. &c A. 981?. 8. Riceueil

Paliodal Pontefice .

Suo gran Miracolo , pet quai' occafione opetato. A.

»76- î.

Sua Santiffima Morte. A.9$S. 8.

E

EAdbertoRède'Nortumbri, rinonciail Regno, efifà

Religiofo. A. 7 f S. 4-

S.Ebba Abbateila del Conuencodi Coldingamia nellaSco-

tia , fi caglia il nafo , e le labbra per conferuare la Vrrgi«

nità, cloftelTo fanno tutee le fue Suore , e percide facti,

con quelle, Martire di Chnfto . A. 870. 1.

Eberardo Eremita (antifs. nel Conuento di Selua Negra, fio»

rifee. A.954. 1.

Ebrei di Spagna congiurati concro Egica Rèdi Spagna» e per

ció (eueramente cafiigaci. A. 694. 4. come per decreto

del Concibo Decimoíetcimo Tolecano . ни.

MolciUlmi fono vecifi da' Popoli della Germania, a

perfuaíione di vn' Eremita ,e come . A. 1146.1.

Ebreo , quantofeueramente punito, per hauer feminaco per

cueca l'Afia I* Ereíia degl'lconoclalti . A.7*J- »-ез.

Ecdeíialiici Riformaci da Marino, ó Marcino Secondo.

A-94*. j.

S. Ecgberco già Eremica Agoftiniano , muore. A.718. j.

Eccliffi prodigiofa del Sole íucceffain quert'Anno.A.103 j.^.

EcoIuulfoRè de* Norcumbri fifi Religiofo. A.737. a.

Edburga Religiofa fancifs. dona al noftro S. Gutlaco vna

CalTa di Pióbo, aceió ferua per il fuo Sepolcro . A.706. S.

Edburga, figlia d' Eduardo Rè d' Inghilcerra,e fuá gran San-

cita. A.90I. 6 в9Т4. 4-

S.Edelburga Monaca Inglefe, с (ua gran fanticá, di qual' Or-

dine faite» л.676.6.

Alrrc
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- " Akte dacSS. Edelburghe Agoícmiane, muoionofan.

carnéate . д.68 t- 4.

•». Edgaro Rè dell'Inghilterra muore. A. 971.6. Quanto

diuoco de' Religiofi. m. Fonda 47. Monaten, iui. Sua

gran Sancicà. iui. $uo (agro Cor po , quaodo ncrouato , e

de' MiracoJi fuccelli nella decca Inuenciooe . 7 ■

Edilredo Rè de' Merci , fi ta Religiofo . A.7e*. • .

Editta, (orella del Red' Inghilcerra, Oficca, & Achea, difee-

pole di Modoucna Monache lanciHîme d' Ibernia , riorii-
coiio. •• * ■ A. 854. ь

Sua gran Saocitá,&eroiche Virtù.

S.Edmondo Rè, e Marcire, miracolofamente vccideSuuano

Rede'Da«eiî. "■ A. »014.1.

lid redo Rè d'Inghilterra concede vn nobile Pnuilegio al

Mouiltero di Croillaodadell' Ordine uoiko . A.04 p. 7.

Eduardo figlio d' Eli redo Rè d'Inghilterra , fuccede , e nel

Regno,c nellc virtùal Padre. A. 901. 5.

Eduualdo Eremita Santo Montee in Iflghilterra . A. 870. 3.

Altri due SS. Eduualdj , M tTionarj Apoftolici nella_»

Germania, martirizzati ш Safíonia. A. 693. *. Sono mira»

cololamente ntrouate le loro fagre Reliquie 3. Non fu-

rono Benedictini, ma Agoítiniani . iui.

S. Egberto manda in Miflïone it. Agofliniani nella Germa»

nia , e quali roll ero . л. 690. i .

Queta la quiitione fufeitata inInghiIcerra,intorno alla

Paíqua, S: impugna leragionide'Religiofi Hibernefi,

intotno aJla Cléricale Toniura . A .7 1 6- 3 .

Egfndo Rède' NortumbndelI'Anglia. Sua grande empietà

vfata conrro i Religiofi dell' Hibernia , e iuo cattigo .

A. 684. 4.

Egica Religiofilîimo Rè délie Spagne, muore . A.701. 1.

bgidio Veltouo Tufcolaoo, mandato Legato Apoítolico

nella Polonia dal Pontefice Gio. XIII. e perche, л. 965 .5.

Egirtiani col loro Rè venuti in aiuto de' Turent , contro i

Chritliani accorfi alla conquifta di Terra Santa fono rot-

№ epofh in vergognofafuga . A. 1099. г*

F. Eldemaro Eremita, fondatore del Moni itero di S. Nicole*

d'Aroaiîa,èmarririzzato.A.io96. 1. Epitaffiodel fuoSe-

polcro , e ció , che da eúo fi саш á gloria del S. Religio

fo . г . e 3 .

Elemofine date a* Religiofi 1 quanto gioueuoli à Michele_j

Imperatore di Coftantmopoli, per liberad! da'Demonij,

che lo moleítauano . A. 1037.6.

Elector) dell' Imperio , quando ¡fticuici , e perche da Grego

rio Quinto . A. 906. 7-

S. Elfego Religiofo , e Vefcouo. Sua notabile Profería.

A.947.Í .

Elfredo Rè d' Inghilcerra fantamente muore. A.901. 3. Sua

gran pietà verlo le Chiefe , e Monifieri 3. E' commenda-

со , anche dagli Autori Ererici. iui. Gli fuccede , e nelle

Virtù,enel Regno, Eduardo ilSeniore, fuofiglio. <f.

S. Elia Prête , e Marcire di Cordoua , in compagnie de' Sanci

Paolo , & îfidoro , БKmid Agoítiniani. A 8' 5. 1. Senti

mentó del Tamaio, intorno al di lui Monacato, cenfurato

dall'Autore . 3.

Elogio di Chiefa Santa, con cui honora S. Bonifaccio Am-

uefcouo di Magonza , & Apollólo délia Germania , già

noftro Eremita . А.7И-7-

Elofinda, Dama honorata, fendodal Marie? aceufata a to -

to , d'Adulcerio , proua la di lei innocenza , con maneg

giare fenza lefione vn ferro rouence. A 791. <-

Emanuelle Comneno Imperacore di Coitaocinopoli , publi

ca vn'inghiíto Edicto cunero i Regolari, ma poi fubico lo

riuoca, e perche . A.1148.8.

S. Emiliano noftro Eremicaè veduco combattere in ana có-

tro i Saracini à fauorede' Chrifiiani . A.934- ■■

F. Engelmaro Eremita fantifsimo , di chi folle difeepolo .

A. 1096- 4. Per la fuá gran fantità è vecilo davn iuo in»

uidiofo Compagno , eció, che aU'vcciforeauueniflet.

E' ricrouato il Iuo S. Corpo,efepolto ,&è ad honor fuo

fabbricara vna Chiefa , & vn nobil Scpolcro 6. Corne fi

proui eííer ñato Eremita . 7-

Traslatione del iuo S. Corpo, quando , doue , e da chi

fatta. A.riji«3-

Engilberga Impératrice fi fd R«IigiolY. A.87f. ù

S. Engracia Agofiiniana è marcirizzata da' Mori, & hono»

reuolmente fepellita . A. 717. 3. bi proua il fuo Martirio,

eMonacacoAgoliiniano. 4.

S.EngratiaVergine.e Martire.fuo Martirio, quale. A.1050 3.

Come folle fepolra nel Conuenco di Caroajal. iui. Sue

antiche Pitture,e d'alcuni altri Religion Eremiti,chepor-

tano il di leí (agro Corpo 4. Varie Scritture, in proua

délia detta Hiftoria délia Santa 4. 6. e 7. Vi fi oppone il

Pennotto. iui. A cui nipondono l'Aatote,el' Errera. 8-

Enrico Spelmano , Autore Erecico , commenda Elfredo ,

Santo Rè d'Inghilterra. л.901.4.

Epigramma antico, in cui fi legge epilogato il Martirio di

S. Ifaaco Monaco Agoftiniano . A. 8? t. g.

Epitafio ,d' Intibola Monaca di S. Vira nel Conuenco d' A-

zorres. A 676.7.

Di S. Quirico Vefcouo di Toledo , e Monaco Agolti»

niano . A.683.5.

Del Sepoicro di S. Killiano , e Compagni Martin . A.

629- (5-

DiD. RoderigoRèdiSpagna. A. 714-5.

Di Gio. d' Atares Eremita d'Aragona. A-7i7. 1.

Di Luicprando Rède' Longobardi prodoteo dal P. Pé-

notto, è ftimato apócrifo dall* Autore . A. 7ц. 19.

De'SS.Martiti , Vittore Arciuefc. di Braga , ede' fuoi

SS. Fratellt, Aleffandro.e Mariano Agolliniani.A.734. 3.

Di Coftantino Copronimo . A.77$. t.

De' SS. Eremiti Benigno, e Caro . A.807. j.

De' Saoti 100. Monaci Martiri nel Conuentodi C.erde»

gna in Ifpagna . A. 834. t.

Del Ven. F. Gio. Abbate del Conuenco di Lotuano.

A.8î*.43«

Del Sepoicro d' Vuincilla , Abbate Agoftiniano . A.

890. 1 3.

De' tre SS-Eremici, Pelagio,Arfenio,e Siluano. A. 941.6.

Alero moderno degliltetfi . A. 1109. 5.

Di Giouanni Decimoquinco . A. 996.5-

Del Sepoicro de' SS. Bartolomeo Apoftolo.e Paolino

Vefcouo di Nola Agoftiniano, in Roma. A. 1000.1.

Di F. Eldemaro Eremita, MarurediChrifto,eciö,che

fe necaui à (ua gloria. A. 1096.». e a.

Del Sepoicro del Ven. F. Pafcaíio noftro Santtfs. Ere

mita. A. 1135.17.

Del Sepoicro del noftro S. Malachia , compofto da S.

Bernardo. A. 1148.16.

S. Erconualdo Vefcouo Londouienfe, Agoftiniano , muore .

A.68 i. 4*

Eremita . Vn S. Eremita conuerte con vn gruño rimprouero

vn'empio Iconoclafta. A.781. r.

AlcroS Eremica viemo à Napoli. Sua hornbil Vifio-

ne quale. A.883.6.

Alero S. Eremica vecchio , rincón in fogno» Alfonfo

Ducadi Porcogallo , e poi anco vifibilmence gli predice

la Vircorra contro i Saracini . A.ttjo 17.

Eremiti. Tirólo d' Ercmiei vietato daS. Benedetto. A. 840 $.

Introdotti nella Cittâ d" Argencina dal Veícouo Hen

rico Quarto. A.673 l0-

I Eremiti . Gli Eremiri di Siena cedono il Contiento di S. Ni-

j coló a' PP. Carmelitam. A.797. «.

Di Tetra Santa , quanto perfeguitati da' Saracini . A.

808. i.

Superiori di varj Conuenti, fi fottofenuono ad vn' litro,

mentó di Donatione fatta al Mooillero di Caruajal da D.

Garzia Fernandez di Cafiiglia. A.Sji.ir.

Superiori ¿n lípagna, e loro antica memoria . A. 978.

|iíf . . .

Altn dello (teílo Ordine noftro in quefto tempo habí-

tauano nel Moniaero di S. Michèle in Boleo vicino à Bo

logna, hora de' PP. OJiuetani . A.iooi. i.

Cinque Martiri in Polonia , e loto nomi , e di qual* Otdine

foffero. . A. 1005. í.

Del Conuento di Lcire, quanto priuilegiaci da Papa

Gio. XX. A. jeji. с furono Agoítiniani, e come cío fi

proui .

D'ln-

--
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IУ Inghilterra , e di Francia , haueuano vn proprio Ge

nerale, & in che rempo. A. 1059. í.

л It r¡ ere di fantiffima Vita, fondatori del noílro Con-

ueiuodi S. Nicolod* Areaíia in tundra , eloro nomi. A.

I090. I.

Del Conuento delle Fontane di M. V. richiedono effe

te ammeffi alia riforma del Moniñero di Sauigniaco .

A.HJ4-J.

Poco rifpettati da Gio. Comneno Impcratore , e per

che -, penal peccatoinfelicementemuore. A.i 14;. 5-

Di Palellma, eloro gran Santitá. A.i 148.7.

Habitauano ш queílo tempo nel Conuento di S.Ptetro

iu Cielo d'Orodi Pauia. A. 115;. 14. V. Agoítiniaui .

Eremo an tico decco la Valle delle Chieíc , fondaco inlfpa-

gna , e da chi. A. 7 1 Sua deícntuone .(. E'abbando-

nato nellaperdita diSpagua . tub E donato dal Rè Al-

toiüo Settimo di Caftiglia a* Benedictini . j.

Non tu pero fondato per i Benedittini, mà per gli Ago.

(tiniani. Л. 71}. 7- s.e 9.

Ereiiade* Monoteliticondannata in varjConcilj. A. 679. 1.

Sua eltintione dopo il Concilio Helio di Coßantino-

poli . A.obi. i.

£' diílrutta da S. Agatone Papa Agofiiniano. A.681. 6.

Degl' Iconoclaíli, per opra d*vn* empio Ebreo, fi

íparge pertutta l'Afia. A.7ij> г- Suocaíligo. }.

E4 fuícitata da Leone I fa tiro Imperatore . A. 7 г с. i .

Ceda per I л morte di Teófilo Imperatore . A. 84 2 . 2.

Degh Arnaldißi, à Politici , quale . Vedi Arnaldo .

Eretici, mandad da Сolíante Imperatore, per fouuertirc_>

S. Maíümo , rellano conuertiti. h.6%6. 1.

Loro tradimento, contro S. Maffimo. A.ów.i-

Quelli d' Inghilterra confeiTano la Santitá di S. Gutla-

со , noílro Religioío . A.706. 1.

коп ocMi armât i, contro il Concilio radunato in Co-

ßantinopoli. A.786.1.

Antropomorfiti, quanro contro effifofle terribileil

Ven. F. Sanfone Eremita Cordouefe . A. 890. 6.C7.

Politici, o Arnaldiíli, qualifofíero . V. Arnaldo.

Altri condannati in vn Concilio celébrate in Rens.

A.i 148. i.

Errera. V. Tomado Errera .

F. Ertinodo Gotto Agofiiniano ilimaro Martire da molti

Autori. A.701. i. Sua Vita compendiara 2. e j. Suoglo-

nolo Martirio 4. Suoi Mitacoli . iui.

Traslatione del (uo Santo Corpo, quando feguifie.

A.r»o. г.

Eruigio tradifee Bamba Rè di Spagna coll'auuelenarlo , e

' corne Ii fuccedeffe nel Regno con modo ílrano. А.б8о. 3.

eßSg. %. Vedi Bamba.

Muore,e li íuccedeEgicane Cuginodi Bába. A.686. 4.

Efentione de'Regolari dalla Giuridittione de' Vcfcoui ap*

- prouata , e dall' Autore , a' qualiè oppofioil (ennmento

del Baronio. A. 676. 1. j.e 4. Quinto danno habbi ca

rbonato alia nollra Religionela foggeitione de'Regolari

a'Vefcoui. iui.

Etelbaldo Rè de' Merci, vien confolato da S.Gutlaco noílro

Eremita , e come. A.706. n. Fonda per gratitudine vn

Momíleronell'Iíola del Santo. iui.

Fonda in Croi llanda vn'altro Conuento paflatodal-

l'Ordine noílro al Benedittino, с per qual motiuo.A.

716. 6.

E'rifondato da vn'altro Etelbaldo Rede' Merci . iui.

& A. 862. г. Muore Tantamente. iui.

Etelbaldo altro Rè de' Merci,rifonda il Conuento di Croil-

lauda, nonpiúpergliAgoíliniani, mä perl i Beneditti

ni, e come. Л.К01.2.

Etelburga, moglie d'InaRèdegli Angli SaíToni Occiden-

rali fi ta Monaca • A.704. 2.

Eteluulfo Red' Inghilterra priutlegia i Religioíí. A . 8 $ 5 . 1 o.

Copii del detto Priuilegio. 11. en*

Muore gran Benefattore de'Regolari. A.85 7. z.

Etiopi. Alcuni neriEtiopi fono veduti miracolofamente~>

vícire da vna CaíTetta d ' Olla di Morti , (pacciace da

alcuni Sacrileghi per veré Reliquie di Santi. A. 10*7. a.

Eudo Erético pazzo, moi errori qnali -, va qual Concilio Fot

fe condannato . A. 1 148.7.

Eufemio Generale di Michèle Balbo Imperatore , col di luí

efempio , ípoía anch' egli facrilcgamente vna Monaca , e

ció, chepoi feçnï . А.8»7«5-

Eufrofina Monaca , giá figlia di Coßantino Imperatore , à

viua forza fi fpoía con Michèle Balbo Imperar. A. s 2 6 . _

Eugenia Monaca Teitiaria dell' Ordine noílro , e Martire

Cordouefe. A.923.1.

Eugenio Abbatedel Conuento di Loruano, libera vn falfo

aecufatore del la moglie, dalla pena del fuoco. A.791. 1.

Vedi Anouigildo.

E' martirizzato in odio della Gmílitia » с perche . A.

815.1. Sua Sepolrura . $•

Eugenio Sommo Pontefice, fucccedeàS. Martino. A.6$$.i.

Muore, с gli fuccede Vitaliano . iui.

Eugenio Terzo detto Secondo, fuccede àPafquale Primo.

A.82 1 . %.

Muore, egli fuccede Valentino Primo. A. 82-. :

Eugenio Quarto detco Terzo , fuccede à Lucio Secondo de'

Caccianemici Bolognefe . A. 1145.1.

Fugge con i Cardmali , la furia Popolare con vícire di

Roma, epoi con gran pompa vi torna. iui.

Solleuafi di nuouo contro di lui il Popólo di Roma ,

eperchc. A.1146. «•

Per mezzo fuo paffa la Congregatione di Sauigniaco

con 3 1. Conuenti à lui foggetti , dal noílro all* Ordine

Ciftercienfe. Али». 27-е г8« Nomi diílintide'dettij 1.

Conuenti . i9>

Celebrad alia fuá prefenza vn Concilio in Rens, e ció ,

che i ui il decretarte. V. Concilio celébrate in Rens.

Ritoma in Roma rapacificato col fuo Popólo. A.

Ufa. i.

Muore fantamente, e gli fuccede Anaílagio Quarto.

A.ii?;. 4. Sue Lodi . iui*

S. Eulogio Arciuefcouo di Toledo, e Martire. A. 879.3.

Prodigio d' vna Colomba , intorno il fuo Corpo . iu:.

Sonó veduti miracolofamente molti Sacerdoti coo Lucer

ne in mano, falmeggiare di notre iempo,foprail fuo fagro

Cadauere. iui. Non fu Monaco ,má Prête Secolare . 4.

Eutrando Autor Spagnnolo, come riferifea il Martirio di

S. Ancirado, ö Meinardo noílro Eremita . A.Sâo-i**

З.'Ц" Anvano noílro Eremita , fuá Nafcira . A.1090- 3.

JS Suoi Pellegrinaggi,e Profeffione Religiofa.A. 1114.1.

e A. il 17. 5.

Suc Penirenze, e quanto tempo duraffe nell' Ordine no-

ftro.A.i 142.J. Paila all'Ordine Ciílercienfe,e come.:.

Fanciullo . Vn Fanciullo è liberate da vn' imminente ñau*

fragio dal noílro S. Fruttuofo . h.66%. и -

Vn'altro poco men che lactante, con modo prodigiofo

prefagifee á fellelToilPontificaco» ecome. V.Gregorio

Settimo .

Vn' altro hebbe vna bella Vifione nella morte del Glo

riólo S. Scefano Grandimontenfe . A. 1 116. £•

Alero miracolofamenre rifanatoin vn braccio árido,

efecco dalnoftroS.Malachia.A. 1148.2$. V. Bambino.

S. Fandila Monaco , e Martire Agofiiniano . Sua Vita cc

pendiara . A. 853. 3. 4. e y. Suo gloriofo Martirio 6. Sua

Feíla con Voto del Magiftrato, folennizzata in Guadix

nobil Citca della Spagna, e Patria del Santo 7. Suoi Mi-

racoli . iui.

Federico Arciuefcouo di Magonza, muoue vn'afpra perte*

curione , concro i Regolari della Germania , e perchc_.- .

A.941. i.

Federico Imperar, fuccede à Corrado fuo Zio . A.iifa.i.

S. Felice Monaco d'Alcaiá d' Henares Agofiiniano Martire,

fù prima Sarau no. A. 853« 9- 1(1 clic tempo fuccedefiè il

íuo gloriólo Martirio 12. Non fu Benedittino , nc Car

melitano . ¡ui.

Ferdinñdo Gonzalez Co. di Caíliglia có l'aiuto fpiriruale di

trè nofiri SS.Eremir i, dà vna gran Rotea a' Mori. Л .9 -i 5

A lere
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Altre Vittorie prefagitegli da' dstti SS. Romiti j. 4. s . e 6.

Riftora, & arricchifce il Conuento di S. Piecro , e che poi

fuccedefle. A.95 5 . 0. Vi pone due de'detci Eremiti, che vi

muoiono tantamente . iui.

} crdm î jo Rè di Leone,rende Tributario Benabeco Rè Moro

di Siuiglia. A. io$¡. i. Da qucllo miracolofamente ottie-

ne il fagro Corpo del noftro gloriofo S. litdoro . %,

Ferdinande Vghelli . Suo Teftimonio, mcorno ail' eletcione

del aoltro F. Banifaccio Falerio m Veícouo di Venecia .

- A, 11 го. 4.

Fericore del Santo Corpo di Edgaro Rè d' Inghilterra, come

caltigaco da Dio . A .97 f. 7.

Ferrari . Vedi Filippo Ferrari .

Ferro rouente . Vlo,e Legge di maneggiarevn Ferro rouentc,

in proua della propria innoceuza , concro il fallo Accufa-

tore , quando, eda chi abolira. A.791. 4-

Filippico Imperatore Erético, è acciecato, e poi mandato m

bando. A.713. i. Gli fucccde Anaftagio Cattolico . iui.

Filippo Ferrari . Suo parère , che S. Forfeo fofTc Veícouo

nell' Hibernia. A. 65 4. 4 Ь4 riprouato dall' Autote. 44.

Filippo Secondo Re di Spagna riceue in dono dalla Repú

blica di Venetia vn'Imagine antica del N.S.P. Agoftino,per

riporlanell'EfcuriiIe,dicui era ftacoFôdatore.A.1084 39.

Filippo Veícouo di Trotes. Suo Diploma á íauore del no

ftro Conuentodi Belloluogo . A.1111.7.

Fiume . S. Fruuuoío palia miracolofamente vngranfiumc .

A.6o4. 14.

S.Flora Vergine, e Martire Secolare . V. S.M.Religiofa, &c.

S.Florentio, eS. Arbogafto, furonodiícepoli di S. Diodato

Eremita. A. 073.4. Paílano in Germania , oue fondano

due Cónenti. mi. Errored'aIcuni>intorno ádetti Santii iui.

S. Florencio ècreato Veícouo d' Argentina . A. 699 4. Sua

naícita nobile, &ingteíIo nella Religione?. Palia nel-

Ja Germania á predicare ía Fede, e vi fonda vn Con.

uento 6. Fu Eremita Regolare, e come íí proui в- с 7.

Suoi Miracoli. iui. Sua fanta Morte, eSepoltura 8. Traf-

lactone delle fue íagre K.eliquie,nel fuo Moniftero, da chi,

e perche tolle facta . iui.

Florencio Abbate di S. Eulalia di Merida, internierte al Con

cilio celebrate in Toledo d'ordme del Re Baba. A.67S-I-

Fonte detto Santo, di colomba, Sancifllma Ertmicefla dell'

Ordine nolcro , quanco miracoloío . A. 7*0. 8.

Foradislao Prencipé de'Rulfiani, fatto Chriftiano, tonda

molce Chiefe, e Monifterinel Setcentrione. A. 1034-

Formofo Sommo Ponteíice fuccede à ScefanoSefto , decco

Quinto , non íenza gran rumore ,e perche. A syi. ».

Muoredi puro arfan no, benche íantamente , e perche .

A.890. г. Fù molto arTettionaco , e benéfico verío i Re-

ligioíí . iui.

Gli fuccede Scefano Seccimo decto Sello . A. 897, 3. II

di luí Coipo prima maltrattato dal detto Stefano , e poi

getrato nel Teuete, eiTendo portato in S. Piecro, è riuerí- 1

to miracolofamente dalle Imagini de' Santi . 3 . e 4.

5. Forfeo Eremira fantiís. fuá Vita compendiata A. 654-1-

Ció , che fuccedefle alia Madre del Santo , e prodigj ,

auanti la fuá naícita 4. e 6. Suoi gran Miracoli , quando ,

e per qual motiuo operati . ю. гг. г}- 17. 31.3г. e 33.

Eftaiî, с Viiîoni del Santo if. fino al ly. Fonda mol ti

Conuenti п. го. ei8. Gli èriuelata la morte da vn'

Angelo , e dopo morte apparifee al Duca Aimone , e

perche 19. Ció, chefuccefle frá duePrincipi nel dar fe-

poltura al Santo 30. Vna Donna íprezzando il Santo ,

refta cieca 33. E poifanata34. Compagni, e Diícepoli

di S. Forfeo 3 f. Opinioni di varj Aucon , inrorno alia •

Pro felTione del Sanco, e fue rifpofte . 36. fino al 44.

Francefco Dándolo. Suo Teftimonio, intornoall'elettionedi

F.Bonifaccio Falenonoítroin Vefc. di Venetia.A.i 110.4-

Frati Agoftiniani . Vedi Agoftiniani. VediEremici.

Fremondo Eremita fantifs. fiorifee in Inghilterra . A. S7 o. 3.

freoetica miracolofamente rifanata dal noftro S. Malachia .

S. Froillanoècreaco Veícouo nelle parti di Fiandra. A. 65?.

5. Fonda vnConuénto con l'aiuco di S. Gelcruda. iui.

Г.- ciudelmente mactirizzato con j Compagni 4. £' riuc-

lata prodigiofamente la di lui morte alla detta S.Geltruda*

с coo vn prodigio Je vien moftrato il lito ,oue erano 1 ía-

gti Cadauen 5.6. e 7. Honon facci nella loro Sepolcura 8<

Compagni del santo, e loro nonn, ed Utituto . 9<

F.Frumenio Veícouo di Leone Agoiíin. muore . A. 118. г*

S.Frutco Eremita Spagnuolo .Sua vita ¿puogata. A.7*$-*6".

Libera miracolofamente da* Saracini i) luo Comiente г 8.

eis- Alero fuo Miracolo 30. Santamente muore} i. Sua

Sepolcura. iui. Non fù Benedictino, má Agoítiniano¿».

tí chiamato Santo in vna Bolla da aillo Quarto, con altri

fuoi Fratelli Martiri . 33»

S. Fruttuofo è creato in quefti tempi Abbate , e Vefcouo d i

Dume. A.65 5.io-e6óí- «7-

Trouai! prefente al Concilio di Leone , oue per vno

Urano accidente palla alia Metrópoli di Braga. A. 6fé, 4«

С 665- 19*

Sue períecutioni . A.6í6- У.

Fonda due Conuenti in PortogaIlo,equali. A. 65 ü. 1.

Suoi Atci compendiad. A.665. i.e 3. Viene miracolo

famente liberato dalla morte 6. Suoi Miracoli invita, e

Vircù ш grado eroico eíercicate го. Sua beata morte 24.

Suoi Miracoli dopo morte . iui.

Traslatione del di lui Corpo, quando fcguiííe, contro

ilTamaio. A7ii.f*

Altra Traslatione del fuo S. Corpo fatta dall* Arciuef-

couo di Corapoftclla nella fuá Metrópoli . A. 1 1 o 1. ».

Alera Traslatione pure del fuo S. Corpo, quando, e da

chi fatta. A. 1114.5s

Fondo molti Conuenti. V. Conuenti.

S. Fulano Eremita. Suoi Лги compendian . Л. 75 5. 5. En

tra nella Religione Eremitana. lui. Fùpromoiîo ad va

Vefcouato , fecondo alcuni ó. Sentimento dell' Autore

circa ció . . iui.

Fulcone Momeo Benedittino , palia all* Ordine nofiro F. re

nn taño , e ció , che nell' ingreflo gli fuccedefle di Urano .

A. 1 1 zR - 4. Succède nel Gouerno del Conuento di Duni

al noftroB. Ligerio Eremita, eíuoiftrani auuenimenti 7.

Loriduceinmigliorftato. iui.

OtTeriíce fe fteffo , il fuo Conuento , & anco quel lo di

Claromarifco all" Ordine Ciftercienfe . A. iij7-33-

Fuoco, detto di S.Antonio, che cofa folie. A. 1095. 9.

Fuoco . II noftro B. Gio. Cirica Eremitano , col geccarfí nel

fuoco, fmorza vna gran cencacione di Carne. A. na). a.

Furiofo , guarico per i mericidi Edgaro Sanco Rè d' Inghil

terra, in occaiione dell' inuentione del íuo Santo Corpo .

A.97f.7«

G

GAbridle Pennotto . Sua opinión?, interno alla profef-

iîone ReligiofadiS. Forfeo , e degli altri Hibernen".

A.¿>4- 55. A cui rifponde ГAutore . 40.

Suo parère, circaS. Killiano, riprouato dall'Aucore.

A.686. 1.

Suoi Fondamenti, e moltiplicaterepliche , che Ii noflrî

Eremici non ftaflero in Sardegna,alla cuito J a del Corpo

del noftro S. P. Agoftino , e che non l' accompagnaiïero

in Pauia. A.7 i 5 . 8. Rifpofta dell'Autore aile di lui repli-

che. y. fino al 24.

Sue ragioni contro la Fondatione del Conuento di Pe-

gnaferma,afcricta àS. Ancirado. A.8¿o. 7. Riípolladell*

Autore. 8. fino al 14.

SuaSencenza, circa il Conuento diNalda, riprouaca

dall'Aucore . А.9Г0. 13.

Sua oppoficione , intorno alla verità dell* Hiltoriadi

S. Engrana Verg. e Mart, alla quale riiponded P. Errera .

A.ioso 7. e 8-

Altre fue oppolîtioni côtro la pretefa anrichità del no

írro Ordine in Venetia , allequalifodamente rifponde lo

iteiTo Ertera . A. 1094. 7. fino al 17. Mollraiî poco prac

tico dell' Hißoria Veneta. 11.

Altre fue obbiettioni contro l' anrichità d' alcune Ima-

ini de! noftro S. P. Agoftino, che lo rappreftntano in ha-

ito Eremítico , alle qua Ii rifponde l'Antore , e Г Errera .

A. 1084.19.ao.a1.

Q,q q Suoi
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Suoiertori prcfi , intorno al noftro Conuento di S. Ni-

coló d'Aroaiia . A. i o9c. i.

Soma, che il nome , & officio di Generale, non fefle in

vio negli Ordini Religion" prima del Concilio Laceranrn-

it . Siinoírralafalficadicalfencimenco. A.iue. j.

Suoi Argomenci, contro Г Eremítica Profeflione del

noftro Gloriólo S. Malachia , alliquali íenfatamente rif-

pondel' Aurore . A. 1 1 18» 1 1 . fino al iS-per turto.

Sue oppoficioni , c rea la Fondationedel Conuento di

S.Chnftoforo di Lafoens, alie quali eíattamente fi nipón-

de. A.ii|j. j 4- riño al 17.

Л Uro (uo parère > intorno alia confeema deila Con-

gregatione de' Canonici Regolaridi Couimbria , e circa

il noftro Conuento di S. Chriftoforo di Lafoens , riget

tato dal!' Aurore. A.11-5. xj.

S.Galgano Eremita noftro, fuá Naícira . A.114S. 32.

Ginbaio . Vedi Stefano Garibaio .

D. Garzia Ximcnez Capitanodegli Aragonefi,e Nauarrini ,

caccia, per configlio de' SS. Frarelli к omití , Votro, e Fe

lice, i Saracini. A. 7¡°.z. Per loche fonda vnnobil Có

uenco i non di 3enedittini, come alcuni vogíiooo , má piii

toftod'Agoftiniani. 3.

F. Gaufrido Eremita fanrifsimo , fuccede nel gouerno del

Moniftero di Sauigniacoal Beato Fr. Vitale. A.'i in. 9.

Gran prodigio, concui, fin dal ventre délia Madre fi

pronoíLco la futura fuá Santitá ю.еА.1138 4. Sua Vita

compendiara, lui. Sua Profeflione Religiofa f. Lafcia

Г habito Benedittino , e fi íi Agoftiniaoo , e perche б-

Suo gouerno , eStatuti 7. Sua pretiofa Morte, e Miracoli

iui. GlifuccedeGugliclmonel gouerno di Sauigniaco. 8.

Geila moglie di Gosberte Duca délia Franconia ¿ fua perle

cutione conrro S ki Iliano, e Compagni . A .(, 89. 1 1

Gelafio Seconde íuccedé à Pafquale Seconde . A.nu. 1.

E' facrilegamente afiàlito da Cencío Frangipani fattiona

rio Imperiale, che vilmente firappazzaodolo, lo racchiu

de in vn* afeara prigione. iui. t' due volte liberate da]

Popolo,dalla fua Tirannia 1. Come ancora da* ftrapazzi,

ecaluoniedellofacrilego a rrigo Imperatore u. Paila in

Francia,e fpedifee fuo Legato in Germania, il noftro Card.

Conone, « perche 3. Non conferma mqueft Aiinol'Or

dine de' Гсш plan, come alcuni hanno fentto . 4.

Muote , & auanti di moriré , procura gli fucceda il no

ftro Cardinal Cooone.maegli fegli oppone ,e perche.

A.i 1 19. i. E% poi in fuo luogo eletto Calillo Seconde. 2.

S. Gelcruda di NiueJIcs dona vna Villa chiamata FolTa in_>

Fiandra , a S. Froillaoo,e Fratelli, perfondarui vn Con

uento. A. 644- 3. Le vienriuelata miracolofamente Iadi

lui morte, & il (Tto,oue erano i fagri Corpi, sí di lui.come

de'fuoiB. Fratelli ». 6. с 7. Gli trasferiíce procefllonal

mente nel fuo Moniftero diNuelles, eccetto quello di

S. Froillano , che fù fepolto nel Conuento di Folla . 8-

Generale. Si coftumaua negli Ordmi Religiofi il nome , e

l'omtie di Generale, pr ma del Concilio Lateranenfe ,

comed proui contro il Pennotro . A. 1 1 1 o. ; .

GcnnadioReligiofodifanravita.ftorifce.A.oií.t. E' creato

Vefcono d'AÍTorga,e fi gran Benefitj all'Ordine noftro a.

A. 9 1 7-í . Eflo roedefimo fi confefla dell ' Ordine noftro 4.

Ció fi proua con altri fondamenti . iui.

N0:1 fù Benedictino. A. 9 17.1. Autoti, che ne tratcano.

iui. Sua Patria , Parent! , e ProfetTione Religiofa . iui. E*

creato Abbare dal Vefcouo d'Aßorga, dal quale riceue la

Regola di S. Benedetto 4. Prima d* effer creato Vefcouo

del la ftefla Città, & anche dopo , fonda molti Cóuenti 5 .

Rinoncia il Veícouaro, e torna alia Religione в- Sua fan-

ta morte. iui. S'efaminaoo alcune propofitioni dclTa

maio, intorno alio ßeiToGennadio. 7-

S. Genouefa. Perfuainterceflïone, Parigi è liberare davn

fieriflimo afledio . " A 887.6.

Genouelî . I Genouefidannoaiutoa'Spagnuolinellaprefa

del la Città d' Almeria dalle mani de' Mori. A. 1 1 47.1. Pi-

glianoperfola fua parte del Bottino, il fagro Catino, one

Chnfto cófagro nell'vltima Cena il fuo Sanrifs. Corpo. iui .

S.Gerardo Benedictino riforma iS-Conuenti , e fe nepafla

à Roma, e perche, A. 9i9

Gerardo Vefcouo di Cambrai , dona alcací Poderi all* Ere

mitorio, è Conuento d'Aquicinto con publico Diploma.

A. 1078. t.

Gerardo VcicouoScifmatico d'Engolifma. Sua horribile ,

& improaifa morte predetta da S. Bernardo. A. 1 1 3 5 • ta»

S. Germano, gia noftro Eremita , Vefcouo d' Antifiodoro .

Traslatione del fuo fagro Corpo è honorata da Dio con

moltimiracoli. A-754- *•

Sua Vica Ccmpilata da vn Religiofo, e dédicaça à Cu*

lolmperacore . A. 876..

Per fua interceífione , Parigi è liberato davn formida?

bile afledio. A 887-6.

Geruafio Bolognefe, primo Abbace, & Iftitutore dell' Ordi

ne Canónico , nel noftro Moniftero di S. Nicolb d' A*

roa fia . A. 1090. i.

Iftituifce in quello vna Congregation*, di Canonici

Regolari. A. 11467-

S.Giacomo Maggiore . Suo fagro Corpo ritrouato in Com

porte! la. A.816. i. Chiefa Maggiorede* noftri Agoftiniz-

ni di Bologna dedicara alio ftelio S. Aportólo, oue fi cor.-

feruanodue Denci (uoi 1. Vittoria di D. Ramiro Primo

contro i Mon actnbuita all' interceflione dello fit (To

Santo . A. 844- f

E1 veducocombattere in Aria contro i Saracini á fauo*

re de' Chnftiani . A.934-2.

Et anco á fauore di Ferdinando Gonzalez Co. di Ca-

ftiglia. . A.-îT-б.

Giacomo Filippoda Bergamo. Suoerrore, incorno alla_>

Fondatione del noftro Conuento djS. Maria del Popólo

di Roma. A.824-4-

S. Gieremia , e Compagni Martiri di Cordoua Agoftiniani ,

è prima deglialtnflagellato.e perche. A. 851. 10. Vedi

S. Valabonío .

Gierufalemmei èprefa da' Chriftiani. A. 1099. г-

Giefca Duca degli Vnni, quanto piaceuole, verío i Cbrilha-

ni,emaflimcReIigiofí. A.9S9. :•

GiesúChriftoappariicevilíbilmenreáPietro Eremita, e lo

dichiara fuo Legato a' Prencipi Chriftiani, & ai fuo Vica

rio, perla Conquilla di Terra Santa . A.io»4-4>

S.Gineiio . Varie opmioni , intorno alia di lui profeflione ,

nome,accioni,&c. A goo. 5. te. Sencenza dell'Autore. 8.

Gioaniccio giá empio Iconoclafta conuercico con sogiuño

rimprouero da vn noftro S. Eremita . A.78». 2.

Lo ftelio giá diuenuto Eremita , libera miracolofamente di

prigione alcuni Soldati Romani. A. 825. t. Richiamaalla

Fede Cattolica vn Romito caduco per inganno nc'1' ti

re fia . a.

E- moltotemucoda Teófilo Imperarore- A.8:?c

Predice la rouina eterna ad vn Miniftro da Teófi

lo mandato contro gli Adoracori delle (agre Imagini .

A.810. i.

Conuerte alia vera Fede alcuni Cauaglieri mandat: a

lui dallo ftíflo Teófilo per fedurlo . A. s j о. г.

Predice la morte di Teófilo. A.84-1- 1«

Sua Vita,& Atti compendian'. A. 846*. 5.

Giorgio Bartoldo Pontano . Suo Teftimonio , intorno alia

Fondacionedel Conuento di Stoch , ó di Pmonia , nel! a

Boemia, contro la Sentenzadel P. Bollando. A. 1047. 5.

S. Giorgio Maniré ¿ veduro combattere contro de Mori ,

à fauored'Alfonfo Re d' Aragona. А.Г094. 2.

Giouanna Papefla fucceduta à Leone Quarto in feotenza di

alcuni , benche per fauola . A. 85$. 4. Prouafi lafalfiti

didecca Hiftoria. f>

Da chi hauefle origine la detca fauola . A.S79.9.

Gio. Colgano. SuaSentenza, che S. Foríeo diueoifle Be

nedittino. А. 6Г4. 38. Acui fi rifponde . 40. 41-41-

Gio. Tritemio . Suo parère , che S. Foríeo foffe dell' Ordi

ne Benedittino. A. 654. 37. Riprouatodall'Autore. ли-

Suo Teftimonio , intorno alia Profefuooe Eremítica di

Gregorio , figlio d' Eduardo Re d' Inghilrerra. А.9Г4- I*

Sua opinione, circa la Profeflione di S. Killiaoo , ripro*

uata dall'Aucore. A.6 86. í-

Gio. Marquez . Sua opinione, che S. Forfeo foffe Agofti

niaoo. А.бГ4-

Suo

V
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SuoTeftimonio ¡«orno alla Vita del noflroS. Anci-

.ado. А.8Ц0.4.

Suo equinoco prefo, int orno alio fteffo Santo,e fciolto

dall' Autore . Л.860. i6.

Gio. Molano . Suo parère , intorno alio (lato Religiofo del

noftto S. Forfeo . A 654. 43.

Gio. Bateifta Lezana. Sua opinione, intorno all'efentione

de' Regolari dalla Giuridittrbne de* Vefcoui . A. 676.}.

V» confente 1* Autore . 4.

Altrofuo parère, income allaprofeffioneReligiofa..,

dell' Abbate Giouanni , mandato da S. Agatone Papa in

Inghiherra . A.679.Í.

Sua Sentenza , intorno alia Vita di S. Ancirado vripro-

una Jail' Autore. A. 840 5.

A lira fua opinione , circa refiftenza dell' Ordine Car*

meütanoin Europa, riprouatadall'Autore . A .845. 3.

Cié, cbefenta , intorno al Monacato diS. líaaco ., e

degli altri , dopo lui , Martirizzati . A. 851-7- E1 impu.

gnato dall' Autore . iui.

Sua opinione,circa i Conuenti di Cordons, che fallero

Carmelitani, almeno per la maggior parte , e fuoi fonda-

mentí . Л. s> 1. 15. rinoalig. Rifpofte dell1 Autore 14.

fino al ?o.

Suoi Fondamenti di pretendere per I' Ordine fuo Car

melirano il noíiro Ven. Pietro Eremita , alii quali rifpon»

tie I' Autore. A.i i of. 6-

Gio. Abbate m л nia to da S. Agatone in Inghilrerra,chi raffe,

e perche andafte.A.679- *• Di quai' Iftituto foffe Giouá-

ni , (econdo il Lezana 1. Sentenza del I' Autore . iui.

Gio. Quinto, fuccede á Benedetto Secondo . A. 685. %.

Muore, e gli fuccede Conone Primo, di fanta vita.

Л.. • í . i.

Gio. Seftofuctfede à S. Sergio Papa. A.701. t.

Muore, e gli íuccede Giouanni Settimo. A.70;. 1. Có

cilioda lui celebrara, e perche. iui.

Giouanni Settimo fuccede á Giouanni Seit o . A . 70 s . 1 .

Muore, e gli fuccede Siítnnio . A. 70 7. 1 .

Gio. Ottauo, fuccede ad Adriano Secondo . А.87г. i.

Per puro timorediBaíilio Imperatore, riceue alla_>

Communione de* Cattolici, Fotio fcifmatico , dalla qua-

Je fcandalofa attiorte, fecondo il Baronio, hcbbe Cor fe

origine la Fauola della Papefla Giouanna . A.879. 9.

Muore, e gli Iuccede Marino Primo. A. 881. г.

Gio. Nono, fuccede à Teodoro. A.901. 1. Non fu Monaco

Benedittino,nè Carmel it ano, ma più toßo Agoftin. 1. e г.

Sua Morte, e quanto tempo regnaffe. A.90Í. г. Quan

tofoffe pio veríoi Religion* . iui.

Gli fuccede à viua Corza intrufo Sergio Terzo. A.906.3 .

Gio. detto Décimo, haomo di peflimi coftumi, è intrufo nel-

la S. Sede Pontificia, ecome. Л.912,2,

Vince, con altri Collegati , i Saracini del Garigliano .

А.91Г.1.

Per tal imprefa , ftimafi , chefoiTeaccettatodal Clero

per vero Pontefice . iui.

É vecifo, e gli fuccede Leone Sert o . A. 91 S. 1 .

Gio. detto Vndecimo viliffimo Spurio ,è intrufo in luogo di

Stefano Ottauo nelia Sede Pontificale . A .93 1 . 1 .

Concede vn' Indulgenza , á chi concorreffe alia rifto-

ratione de* Conuenti de' Religiofi. A. 931. 3.

E' fatto prigioneinRoma, infierne con Marozziafua

Madre, da AIbérico fuo fratello, e perche . A. 9 j 3 .4 •

Sua iofcüciffirna morte . А.9З6.3. Gli fuccede Leone

Settimo . iui.

Gio. Duodecimo . VediOttauianoFanciullo.

Gio. Décimo terzo , fuccede á Benedetto Quinto. Л .965 . 4.

Manda vn Legato Apoftolico nella Polonia, per confer-

шаг nella FedeilRè,e i Sudditinouellamentecóuertiri.j.

E" carcerato da' Romani , e poi liberara , e perche .

A.966- 7.

Celebra vn Concilio in Rauenna , с ci à , che in eiTo fi

decretafle. A.967.1.

Muore , e gli fuccede Dono, à Donno,ô pure, come

alen vogliono.Domnione. A.971. J-

Gio. Dccimoouarto iucccdc à Benedetto Settimo. A. 984. 1.

Muore,tirannicamente veeifo da) Bonifaccio Francone

Diácono Cardinale, che s' intrude in fuo luogo nella San

ta Sede. A.j8j.*.

Gio. Decimoquinto fuccede all' Antipapa Bonifaccio . A.

98*. 4.

Santamente muore , e gli fuccede Gregorio Quinto .

A-996. r. Suo Epitaffio.* iui.

Gio. Antipapa detto Decimofefto, s' oppone al vero Ponte»

fice Gregorio Quinto. А. 996. ч> Come feueramente са-

ftigato 6. Tenta S. Nilo fuo Patriota di conuertirlo , с ri.

du rio alla Religione, e non gli riefee . 7.

Gio. Decimofefto , detto impropriamente Decimottauo,

fuccede á SilueílroSecondo. A. 100} . 4. Muore, e gli fuc

cede Gio. Decimofettimo detto Decimonono. ur.

Gio. Decimofettimo , detto Decimonono * fuccede à Gio.

Decimofefto detto Decimottauo. A. 1003. 4.

Muore, & hi per fucceíTore Sergio Quarto. A. 1009.1.

Gio. Decimottauo detto Vigefimo, fuccede al di lui fratello

Benedetto Ottauo. A. 1024. i-

Corona Imperatore Cerrado de' Duchj di VVormaria.

A. 1017. i»

L' perfeguitato da' Romani, mà vien difefo dall' Impe

ratore . A. 103 j. f.

Muore, e gli fuccede BenedettoNono, e come. iui.

Gio. di Barros . Suo parère, intorno al luogo, oue fù fepol-

to il Ven. F. Bamba Agoftiniano , giàRè diSpagna. A.

689. 6. Sua Sentenza , intorno alla Santità dello flefra 7.

Gio. Tamaio di Salazar, chuma Santo F. Valerio Abbate di

S. Pietro de' Monti . h.69%. 4.

SuoTeftimonio intorno al Martirio di F.Ertinodo Got-

to Agoftiniano . A-703.T.

Suo parère con altri AutoriSpagnuoli , circa la Profef-

fîone, & Attidi S. Ginefio. A.800. 7. E' riprouato dall'

Autore . 8.

Suo fentimento, intorno al Monacato di S. Elia Prête ,

e Martite di Cordoua, cenfurato dall' Autore. A. 856.3.

Gio. d' Atares Eremita d' Aragona . Suo motiuo di ritiraríí

in vn'Eremofeluaggio , fua fanta Morte , & Epitaffio.

Л .7 1 7- г. Prouafi efTer ftara Agoftiniano , e non Carme

litano contre il Cafanate . 4.

Modo mirabile , con cui fù rirro» ita il fuo Corpo .

A.7»4. I«

Gio. Britto. Sua opinione , intorno alio ftaro Religiofo di

Votto Cauagliere di Saragozza ,'e d'vn fuo Fratello . A.

724. î • Rifpofta delI'Autore . 9.

Gio. Trullo . Sua opinione intorno alio flato Religiofo de'

fopradetti, Votto, e Fratello, Cauaglieridi Saragozzi_» .

A. 71 ьб. Rifpofta delI'Autore aile di lui repliche.

10 eu.

Gio- Bollando. Suo parère, circa la Ptofeilïone Religiofa

di S. Riccardo già Re d' Inghiltetra , riprouato dall' Au-

tore , e da Vgo Menardo . A. 750. 2.

Sua opinione, circa la Fondatione del Conuentodi

Stoch , 6 Piuonia nella Boemia , riprouata dall' Autore .

A. i 047- 6. e 7.

Suo ftrano fentimento , intorno alla Vita , e Santità di

S. Guglielmo noftro Eremita . A. 1699. 1 1.

Altro fuo parère, circa lo fteffo S. Guglielmo , da lui

cófufo con ahn dello fteffo nome. A.1137. 8. Suoiargo-

menti , a' quali nfponde l'Autore . 14. fino al 13.

Gio. Eremita difantifs. vita, fiorifeein Portogallo. A.800.3.

Gio. & Adolfo ftatelli Martiri . Vedi Adolfo .

Gio. Diácono, tenta occupare in Scifma la S. Sede Pontifica

le, mà viene delufo . A 844-1-

Gio. Abbate del Conuento di Loruano , fortifica con mo lu

Soldati, contre le Inuafioni de' Mori, il Caftello di Mon

te Maggiore dooatogli da D Ramiro Primo Rè di Leone.

A.848. J. E" tradito da vn fuo Nipote,che riaega la Fede,

e (i ta Moro 6. Sue fortire contre l'Inimico 8. Determina

con i Principali , difperando la difefo ,d* vecidere tutte le

Donne, e Faociulli , acciö di quelli non s* abufafl'ero

i Barbari , e poi efee in Campagna con gran Rotta de'

Neraici 9. Vede il giorno feguente rifuícitare, con gran

Miracolo , tutte le Donne , e Fanciulli già vecifi ю.

Q,qq » Cet-



Tauola délie cofe più notabiJi.

Cercali fe fía ma la detta Hiftoria. iui. Che ne (¡enea il Ye-

pes i & alcri Anion . iui.

Rmoncia cô publico Iftromento ad vn'aItro,l'Abbatia,

&ilCaltelloalRèD. Ramiro. A. »50.5. Sene palla al

nuouo Komitorio , e porta feco vaa miracoloia Imagine

délia В. V. 7.

Santamente muore, & оцта miracoli à pro de' roorlîca-

tt da' Cani arrabbiati. A.8j 1.43. Suo Epitaffio . tui.

Cio.Caczia nipote deli' Abbate di Loruano.tradifceil Z10

facendofi Moro , col nome diZuleima, &afleJiaiI Ca-

ftcllo di Monte Maggiore , donato giá al detto M on ill s го

da D. Ramiro Primo íudderto , e fortifícate dal det

to Abbate , e ció, chepoi ne feguiíTe. A. 848. 7. 8.

«9.

Gio. Garino Eremita di íanta vira, libera Riquildafigliadel

Co. di Barcellotu, Inmuta, come haucua detto il Demo«

гпо. Л. ?jo. i. La conduce al íuo Eremitorio,e perche.iui.

Tentato, la ftupra,e poi la vecide 1. W perciö tentato di

difpcratione, má n'è da Dio Jiberato. iui. e 3. Se ne paila

á Roma, oue ConfelTandofidal Papa,ne riceue vna ftra-

naPeniteaza , equal folie 4. Opinione de' PP. Benedit*

tini circa il tempo,in cui cío iuccedelTe,rjprouata dall' Au

rore. 5.

E ftimato vna Fiera , & è prefo in Caccia dal Co. di

ЪагсеНопа. A.937. i. Vn Bambino di ere Me fi miraco«

fofamente parla, e dice, che gli fono perdonad i fuoi pec-

cati 1. H Co. l'accarezza, egli perdona la ingiuria. iui.

Sua fanra vita nella Religione, e fuá beata morte 4. Fù

Tertiario Agolliniano . 6.

Gio. Baleo . Suo Teftimonio dell' Eremítica ProfeiTione di

Gregorio, figlio d' Eduardo Re d' Inghilterra. A. 95 4. 4.

F. Gio. Eremita, Abbate in quefto tempo del noftro Con-

uento di Saraüo . A.97 иг,

Gio. Zemifco Imperatore d' Oriente, auuelenato, e da chi .

A. y 75. 4. Chi gli fuceedefte nell' Imperio . iui.

Gio. d' Arato huomo ricco, e potente di Laccdemonia , gran

fpreggiatore del S. Eremita Nicone, come caftigato da

Dio. A.98*. J.

Gio. Arciuefcouo di Ra tien na , Vndecimo di quefto nome ,

rinoncia la íua Chieía , e li fá Eremita . A. 996. »• Stima

con fondameuto l'Autote, che folfe Agoftiniano. 3-

Gio. Eremita Sacerdote di (anta vita, fiorifee . A.996. 4-

Cío. MalaceooCauagliere di Sparta, aecufato fallamente

di iibellione all' Imperarte Bail lio , titorna nella (ua gra

na, come predetto gli haueua S. Nicone . А. 998.3-е 4-

Dopo la di cui motte, riceue miracolofamente il fuo

Ritratto. 5.

6io. Arciprete Romano, compra facrilegamenteil Pontifi-

cato da Benedetto Nono , máaforza d' oroil rinoncia .

A.104'4- !■ e *•

Gio. Religioío di (anta vita , fiorifee in Lucca. A. 1070.1.

Suo dono di h(anare gl* Interim . iui. L* Acqua con cui fi

lau.ua le maní, dopo celebrata la S. Metía, quanto faluti-

fera á Febricitanti . iui.

S.Gio.delle AbbatelTe. Vedi Conuento di S. Gio. delle

Abbatelle .

Gio. Cirita dell* Ordine noftro, gran propagatore dell' Or

dine Ciftercienfe, nelle pañi della Lulitania . A. 1098.3.

Chi fofle , e che facelTe, prima di farfi Religiofo . A.

1113. i. Ferito in battaglia è medicato , e nel Corpo , e

nell' Anima da vn S. Sacerdote, iui. Siritira з far Vira

Anacorética in vn' afpro Monte , efupera vna gran Tema,

tione di Carne , con gettaríi nel fuoco %. Si fà Eremita

Agoftiniano in vn Moniftero vicinoá Vifeo , quale vnifee

a quel lo di S. Chriftoforo di Lafoens 3. Predice ad Arri-

go Co. di Porrogallo, la naícita d' vn figlio . 4.

Riceue vna Leñera da S. Bernardo , e íuo contenue o .

A.i 13;.;. ¿. C7'

Riceue altre Lcnere da' fuoi Compagni , onde in poco

tempo fondano infierne il Conuento di S. Gio. di Tarou-

ca ,econquali aiuti. A.1133. 8. 9. e 10. Paffa con i fuoi

9. Compagni all* Ordine Ciftercienfe 1». Nomide'dítti

9. Compagni. iui.

F. G19. della Speloncaeleno Generale dell' Ordine di S.A-

goßino nel la Tofcana , e come. A . 1 1 1 о. г\ ConelufioB* ,

eprouadiciô. ¿.

Ven. F. Gio.d* Ortega Agoftiniano. SuaVita.eVirri.com«>

pendíate. A. 1 1 11. 3. Ragioni del Tamaio , per prouarlo

dell' Ordine Eremitano di S. Agoftino , conferirme da!!'

Autore . 6. e

F. Gio. Eremita fonda il Conuento di Morimondo in Fran

cia. A. 1 1 1 r. a. Ptouafi eifere ftato Eremita Rego)are_j

Agoftiniano. & il detto Conuento del medefimo Ordine,

con vo Diploma del Vefcouo Lingontni'e 3 . Fù il primo,

che fcriuelfe le Vita di S. Bernardo . 4«

F. Gio. Peculiarc noftro famofo Eremita, fondatore del Có-

uento di S. Croce tuon di Conimbria . V. D.Tello Archi

diácono •

Fù vno de* Fondatori del noftro Conuento di S. Chri

ftoforo de Lafoens , e come poi fifacefle Canónico Re

golare. A.nai.7-

S. Gio.Battifta apparifee à S. Bernardo, e gli commanda,

che man Ji alcuni Religio)! i fondare vn Conuento in

Portogallo, con altre circoftanze. A.i 133- j*

Gio. Bucheto . Suo parère , intorno alla Morte di S. Gu-

glielmo. A.1137. ¿<

Gio. Comneno Imperatore di Coftantinopoli , per il poco

tifpetto portato al Papa, & ad alcuni Santi Romiti , müc.

rameute muore . A.i 143. 3-

P.Girolamo dell' Higuera . Suo parère , circa i Conuenti di

Cordoua , che foilero di varj Ordini. A. 8ji. го. Rif>

polfa dell' Autore . fU

Suo Teftimonio , circa 1> antichitá d* alcuni noftri Ere-

miti, Supenori in lfpagna . A. 97g. 1.

P. Girolamo Romano . Suo parère intorno alia Fondatione

del Conuento di Burgos. A. 874. 1.

Sua opinione,intorno all 'antichitá del lo ftefio.A.94°-2-

Teftifica la gtan d. notions di S. Giuliano Vefcouo di

Cuenca , verlo il noftro Santilsimo Crociñflo di Burgos .

A.1149.J. \

Gisla, o Gilella, moglie di Stefano Rè d* Vngheria, quanto

benéfica verfoi Religion" . A.ioox. ».

Giuditta, moglie di Lodouico Pió Imperatore > íi fá Monaca

Agoftmiana.e perche. A.830. 6.

Laícu 1' habito, e che da ció ne feguiíTe . A.8J3. 7.

Giuliano di Pietro, (uo parère, circa la l onda none del Con*

uento di Compluto iattada S. Fruttuofo, nprouato dal!'

Autore. A-66vv

Suo Teftimonio, circa il Martirio di F. Ertinodo Gotto

Agoltiniano. A.701. i.

Altro (uo Teftimonio , intorno alla Santitä diOddone

Eremita fantifs. in Portogallo. A-Soc. 4.

Altro fuo Teftimonio, intorno alla Vitadel ooftroS.

Ancirado. - A.840. 3.

Come nferifea il fuo Martirio . A.860. «о.

Giuliano Co. in lfpagna , efortai Saracini à pallare in quel

Regno, con vna grande Armata, e perche . A.7 ■ 4* 4 •

S.Giuliano Vefcouo di Cuenca , quanto folle diuoto del no

ftro Santifsimo Croando di Burgos , e (uoi Teftimon ; .

A.i 149. i. г- ег.

Giumenti . Alcuni Giumenti prodigiofamente portano rif-

petto a' fagri Cadaueri de' SS.Killiano, e Compagni Mar

tin. A.689. 1-

Giumento . Vn Giumento miracolofamente lafeia la Biada,

& adora l' Eucariftia , che tencua in mano S. Frutto Ere

mita Spagnuolo,io proua della Fede Canolica.A.7M-J°-

Giuftiniano Seconde Imperatore , eflcndogli tagliato il Na-

fo, с deporto dall' Imperio. A. 695 5

Perde inlîeme con 1' Impero, la Vira, corne > e perche .

A.711.3. Quanto folTe vendicatiuo . iu>«

GorTredo Co. di Barcellona , ftima Gio. Garino vna Fiera ,

e perche. A.937. 1 . Lo prende nella Caccia, e che da ció

ne (eguilfe . V. Gio. Garino .

GorTredo Buglione, valorofo Guerriero , è eleno Rè di Ter

ra Santa , peropra di Pietro Eremita . A. f 099. 3. Fonda

moite Chteic , с Monifteri di diuerfi Ordini , e quali effer

potcflero . 4«

Muore, e gli fuccede Balduine. A. И oí- г-

Goo-



Tauola délie cofe più notabili .

Gonzalo Igliefcas . Suo parère, intorno al Conuento fon

dit o da D. Garzia Ximcnez io Aragon j, per i Benedittioi,

riprouato dail'Autore . A.7¿o. 3.

Gordiano Eremita Sancifs. quando fioriflc. A.1078. 1, Il di

lui Eremitorio d'Acquiciwoè riftoraro da' due nobili Ca«

uaglieri , & in quelle fi fanno anch'effi Eremiti. mi. Il

Velcouo di Cambrai glt dona alcuni Веш con publico Di

ploma 1. Si proua , che tanto effo , quanto que' due Re

ligion Cauaglien todero Agoftioiaoi con più ragioni . j .

Gosberte Duca della Franconia conuertito alia Fede dal

noftro S. Killiano, e Compagai . A.689. 1 1 .

S. Gregorio Magno . Sua bella Sentenza , incorno al buon'

eicmpio i che deuoiio dar di fe íieffi tutti i Supenori , e

maffime de* Regolari . A.909. j.

S.GregorioSecona4>, fuccede áCoftantioo. A.714. 1.

Guereggia со' Longobardi , e perche. A. 71s. 1.

RitormagliOrdini Regolari. A.716. 1.

Muore, e gli fuccede Gregorio Terzo. A.73 1. ь

S.Gregorio Terzo fuccede à Gregorio Seconde» A.731. I«

Muore, e gil íuccede S.Zaccaria. A.741« *•

Gregorio Quarto, fuccede a Valentino Primo . A. 817- 1«

Fonda il Moniilero di S. Maria in Trafteuere, e quali

foffero i Monaci,che 1* habitauano. A. 843. 3> Muore. mi.

Dopo breueSciima , gli fuccede ¿ergio Seconde . A.

844- I*

Gregorio Quinto fuccede à Gio. Decimoquinto. A. 996. 5.

Se gli oppone l'Anripapa Gio. Decimofelto. iui. Fù il pri

m o , che ifticuiííe gli Bleitori dell' Imperio . 7«

Muore fantamence. A. 999.*?. Fauori molto I' Ordine

noftro, cquellodel Carmine, iui. Eleggefiin fuo Juogo

b.ljeitro Secondo . 7.

Gregorio belt o, prima Gratiano Religiofo, à forzad' Oro,

fa rinantiarc il Papato á trè Scifmatici, che mdegnamente

1' oceupauano, epercióccreatoSommo Pontefice. A.

1044.x.

b- depoftodal Pontificato, e perche. A. 1046. j. Gli c

foltituuo Clemente Secondo . 6.

Gregorio Settimo,fuccede ad AlefTandro Secondo. A. 1070.

3. Effendo ancor fanciullo, prefagi con modo maraui-

gliofo à fe ftefTo il Papato . iui.

Scommunica Arrigo , e lo priua del Regno della Ger

mania , & effo priua il Papa , intrudcndoui in Scifma vn'

Antipapa, col nomedi Clemente Terzo. A. 1080. i.Ci.

Muore. A. 1085.44. Suo buon' affeuo verfol'Ordm-

noftro . iui

Gli fuccede Vittore Terzo . A. 108«. i»

Gregorio, figlio d' Eduardo Red' Inghilterra, fi fa Eremita,

fotto Eberardo, nel Conuento di Selua Negra. A- 954-1-

Teftimonodi varj Scrittori,intornoaila Profeflíone Ere

mítica di Gregorio z. }■ e 4. DuefueSorellediS.Vita. iui.

Gregorio Antipapa, ícifmaticamenre intruío nella S. Sede,

с cacciato di Roma da Henrico Imperatore , che rimette

nel la S. Sede il legtetmío Pontefice Benedetto Ottauo .

A.ioix.8.

Gregorio d* Harxlede Prouinciale, Commendatario del 1 *

Ordine Teutónico nella Balliuia della VVesfaglia . Suo

Teftimonto del 1' efiftenza del Corpo del noftro S. Gu-

glielmo nell'Efcunale. A.i 137- 3

GnmoaldoDiica di Bauiera, viene ron la Mogliecaftigato,

per hauer buriato S.Corbiniano Vefcouo,giá noftro Ere

m»a. A.714. ix.

Crotta, & Altare di S. Agapito confagrata dal noftro Card.

Conone nella fuá Cattedraledi Prenefte. A.u 16. г.

Gu altall a , da chi folie d ominara » auanti i Signori Gonzaghi.

A. 1107. i.

Guerra . La Guerra diftrugge moite Chiefe, e Conuenti in

Paleftina, e Soria. " А.74*.г.

Guglielmo Eremita Santifs. nella Bauiera.fiorifce. А. 1071.4.

Predice Га rotta, che in quefto medefimo Anno doueuano

haucre i Safioni . iui.

S.Gugüelmo Eremita Agoftiniano , vltimo Duca d'Aquita-

nia. Suanafcita.A.1099. п. Strana opinionedel P, Bol

lando, intornoalla Vita,e Santitá di quefto Santo, iui.

Riconofoe, e conidia con g luîtriaccorfi al Concilio

d'Eftawpes, per legi« mo Poncefice,Innocenzo Secondo,

à confronto dello Scilmatico Aaacleto Secondo coa va

fuo Diploma . A. 1 ji?. 7-

A perfuafione del Vefcouo d' Engolifma fi riuolta á fa-

uore dello Scifmatico Aoacleto. A.1131. 1.

Spoglia la Chiefa d' vn Moniftero , e poi pentito fodií.

fá con vn dono notabile alla fuddetta, e oe fá efemplare

peniteoza. *.

E* efortato da S. Bernardo i nome del Duca di Borgo-

gna à ritornarc all' vnitá della Chiefa , má íenza frutto .

A.1133.17.

Tentano la di lui Conuer lîone il Vefcouo di Sciartres ,

in compagnia di S. Bernardo. A. 1135. г. Cercano ridur-

lo alia reftitutione delle Chiefe , ma in vano 5. Col por-

tarfegli auanti il Corpo di Chriflo , с con vn' alpro dif-

corfo, refta di ououo conuinto 6. e 7. Si pacifica col Ve

fcouo di Pittauia 8. Má di nuouo mgannato dallo Sciima-

tico Gerardo , fcaccia dalla Chiela di S. Hilario i fuoi

Chierici 10. Letrera fcrittaglida S. Bernardo. 1 1.

Entra in Lega col Co. d'Angió a' danoi della Norman*

dia , e ne viene caftigato da Dio ; Tcftimonj circa ció .

A.i 136. t.

Paila , in peniteoza de' fuoi peccati , á S. Giacomo di

Gallitia. A. 1 137. i. Vane opinioni , intorno allaíua_*

Morte 3. fino al 9. Viene confufo da molti Autori , con

altri dello fteffo nome, má fi proua eifere tuce* ala o da Iii

cuati, contro l'opinione del Bollando 9. e 1 o. Teítimonj

digtauiffimi Autori, che il noftro S. Guglielmo fia il Duca

d' Aquitania u.e ti. VarjSommi Pontefici , dichiarano

lo ftello 13. Rifpondefi a gli Argomenti del Bollando,

e d* altri Autori . 14. fino alt 3«

Sua afpriffimapenitenza, quale ,e foito qual' Eremita»

& in quai Conuentolafacefiè. A.1137. 14. Ció, che gli

folle impofto 15. Veil í Ii la Corazza sù la nuda carne, iui.

Fá grandi Elemofine a' Poueri, e fá Tefiamento 16. Varj

fentimenti intorno al detto Teihmenco 18. Non morí in

Ifpagna , come alcuni penfano г 9. Suo Corpo ç nel Г Ef-

curíale, fecondo alcuni 3 o. Grauiífimo Teftimonio di ció

3 1. Paffa di Spagna in Italia à riceuere dal Papa l'affolu-

tionc dalle Cenfurc, e la condegna Penitenza. ¿z«

E' prefente al Concilio celeburo m Rcns,e perche . A.

1148. 3. Oppofitioni cótro ció , efue nípolle 4. fino al 7.

La fuá Figlia Leonora fi fepara dal Rè di Francia fuo

manto, perfentenza d' vn Concilio. A. 1151.1. M o fío

da' Pareoti , parte di Gierufalemme , e viene in Italia z.

Ctö.che gil auueniffe nell'Affedio d'vn forte CafteIlo.iui.

Totna in Terra Santa 3. E* tentatodi nuoueda' Parential

ritorno ne' fuoi Stati , má eiTo , vinta la tentatione , fi ritira

nella fuá íohtudine. 4. e f.

Paffa dalla Paleftina,) S.G ¡acornó di Gillitia. A. 1153.

5. Opinione d' alcuni, che foffe Religiofo prima dique-

fto tempo, e che nftoraffe il Conuenro di Pegnafcrma. 6,

Come fi proui il di luí Monacato di quedo tempo , con»

tro 1' Errera , á cui fi rifponde efatramente , con fodi ar-

gomenti dail'Autore 6. fino al 10. Riftoramolti Con

uenti nel Portogallo , & in aim Regni.iui. E ció fi proua

da varie fue Imagini. iui. Memoria d'vnafua Imagine mi-

racolofa nello fteffo Regno 1 1. Opinione d* a icuni, che

propagaffe Г Ordine in Francia , & Alemagna . im.

Ven. F. Guglielmo, fuccede nel Gouerno diSauigniacoal

noftro F. Gaufrido. A. 1138.8. Sua mirabileConueríio-

ne alia Rcligione, с fuoi gran progreffî m quella . iui.

Guiberto Abbate Coetáneo di Pietro Eremita, ció che dica ,

intorno all' Habito, e Profeflíone dello fteffo Putro.

A. 1094. 6.

Guillenco Vefcouo Lingonenfe ; fuo Diploma á fauore del

Conuento di Morimondo in Francia, fondaco per l'Ordi-

ne noftro. A 1115.J.

S. Gumefindo Sacerdote , e Mar t ire . V. S. Seruadio .

Guntero Religiofo Benedittino, diuiene Eremita , e fanta-

mentemuore. A. 1045. ;.

S.Gutlaco Eremita famofo, è confeíTato per Santo dagli ftefli

Eretici.e da mold Autori Claffici,epararagonato à S.An-

tonio.A.79»5.i. Sua Vita Comoendiaia. iui. E* baituto dj

De-
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т,«т»пь màc liberate da S. Barcolomeo r. Penetra l'in-

tecno de' Cuori6> scuopre Г interno d'vn Chierico, &è

ordinate Sacerdote. iui. GIi è donata vna Cada di Piom-

bo, accià ferua per il (uo Sepolcro g. На fempre fami-

gltare vn' An¿elo 9. Sua fa utils, e lietiflima morte, iui.

Frima di moriré ordina , che fi chiami Pega fuá forella

Santiílima, per fepellirlo,e ció, che indi auuenne 1 о. Ар -

parifce dopo morte ad Etelbaldo Re o' Inghilterra , e Jo

coníola, con predirgli la ncuperatione del Regno . 1 1.

Teitimonio di Kenolfo Rè de' Merci , d' hauet veduti

¡Miracoli del Santo . A.Soó. 5.

Teftimonio di Berrolfo anch'egli Rè de' Merci, degli

fteffi Miracoli. A.8? i- 44- e 40- Altri fuoi Miracoli, e Te

ftimonio ¿' Ingolfo Aurore Inglefe . 47.

H

S. Г T Abentio , e Compagni Martiri di Cordoua , Ago-

П. ftiniani . V. S. Vualabonio .

Habito Eremítico del P. S. Agoftino, come fi proui da varie

Imagini , si del Santo , come d' altri an tic hi Ereroui, e da

molte autentiche Scritture. A. 1084. 1. fino aló. 17. fino

al 44. no;.]. 1110.6. 11^9. 25. fino al jo.

Ha gen о V. Vuinceslao Hagetio.

'S. Hedd:o Vefcouo de' Saíioni Occidencali,fiotiíce in Santitá,

e Doctrina. A. 705. 1.

Helena moglie d' A nfur, difantifs. vita , fonda infierne col

Mamo , vn Conuento, con modo marauigJiofo . Vedi An-

fur. Ció, che fece, dopo la morte d'Anfur. A.922.3.

Henrico Quarto Vefcouo d' Argentina, introduce nella Cit

ri gliEremici Agoftioiaai . A.673. >°-

Henrico figlio d' Ottone Duca di SaíTonia, rubba vna Mona-

ca, ela ípofa, mápoi pentito la lafeia . A.919. 8.

S. Henrico Duca di bauiera , è Coronaro Imperatore , in_»

luogo di Ottone Terzo. A. 1 00». j. Caccia di Romt_

ГAntipapa Gregorio, e rimetce nella S. Sede il legittimo

Pontefice Benedetto Ottauo . A.1012. 8.

Fonda varie Chicfe, e Monifteti. A.ioij. 5.

Muore tantamente , e lafeia vergine la di lui Conforte

Cunegonda . A. 10*4. 3.

Gli fuccede Corrado Rè , de' Ouchi di VVormatia_» •

A. 11*7. Ь

Henrico , & Agnefe fuá moglie, riceuono la Corona Impe

riale da Clemente Secondo . A. 1 046. 6■I

Hermenegildo Religiofo di fanta Vita , muore nel Conuen

10 diSal«da. A. 843.4. Teftimonio del Morales, intor-

no alia di lui fanta Vita. iui. Non puote öftere Benedic

tino. $.

Hermenegildo , e Paterna nobili Accafati, e Cittadini d' Iría

Flauia, rifondano il Conuento di Superado. A. 952. 1$.

Hanno vn Figlio, che create Vefcouo di decta Cittá , è

molto benefattore di quel Conuento . 16.

Hetmoigio Vefcouo Tudenfe dell' Otdine noftro , fendo

ptefo 4a' Mori lafeia in oftaggio vn fuo Ñipóte, e ci6,che

gli fuccedefie. A.911. 1.

Opinione del Tamaio intoroo ad Hermoigio, riproua-

ta da 11' Au:ore . A.91 5 . 1.

Higuera . V« P. Girolaraodell* Higuera .

S. Hilda Monaca Inglefe > e fuá gran Santitá . A . 676. 6 •

Sua nafeita , e Parcnri . A. 68«. %. Si fá Religiofa . iui.

Torna in Inghiltecta , e creara Abbatefta , fonda vn Mo-

niftero doppio habítate da' Frati, e Monache , dal quale

efeono molti Santi Vefcoui 6. e 7. Suo raro , e prudente

gouerno. iui. Santamente muore, & vna Monaca vede la

di lei Anima volare al Cielo. 8.

Honotio Secondo , prima ctunulcuatiamente , e poi lc-

gittimamente eletto , fuccede á Calido Secondo. A.

I 124- 3'

Conferma l'Ordíne PremonRratenfe . A.1126. 10.

Manda alcuniCauaglieriTemplari al Concilio diTro-

ies , accio da' Padridi quello, riceuano le loro Col um-

tioiii . A.II28. 1}. .

Sua fa ntifs. Motte , e gli fuccede Unoccnzo Secondo , |

e poi m Scifma Anaclcco Secondo . A. и 19. i • ». e 3 . j

Hue lamo. V. Melchiorre Huelamo. " - Л

Hugo Vefcouo Cenomanenfe , fa paftare due Monifteri no-

ftn ail' Ordine Benedirtmo,e quali foffero. A.i 142. 5- с •

e 7. Come ció fi proui 8. Errori dcll' £rrera , mtorno

à ciè . 9.

I

ÍConoclafti . V. Erefia, & Eretici Ico noclafti .

Imagine di S-Nicone Eremita , miracolofamente impref-

fainvnfaflo. A.986. 6.

A lira a' alcuni Frat i noftri, ritrouata à cafo , fopra vna

Cata! ïa di Legni , e che fi caui da ciè à prè dell' Ordmc

noftro. A.|io)-3.C4.

Altra diS. Maria di Burio, ritrouata da' due Santi Ro-

miti Agoftiniani. A.iiu.ei.

Altra miracolofadel noftro S.Gughelmo nel Regno di

Portogallo. A. iifj. il-

Akra di M.V. dipinta daS.Lucca, tenuta in grandiflima

veneratione, poco lungi da Bologna , in quai uto fi rroui •

A.i 106. ?. e 1 145. 4.

Altra del N.P.S. Agoftino donata dalla República di

Veneria à Filippo Secondo Rè diSpagna» e perche . A.

IOÍS4-J9-

Altra del medemo con Г Habito Eremítico , ritrouata

nel Sepolcro di S. Tcotonio Primo Priorc del Conuento

di S. Croce di Conímbria. A.10S4. *|«

Imagini . Le Imagini de' Santi poli i n:l la Bafilica di S. Pie-

tro in Roma , miracolofamente riuerifcono il Corpo di

Formofo Pontefice . A.897- 4-

Altre di S. Agoftino, ed' altri Frati noftri con Г Habito

Eremítico, autichiïïime in moite Cittá, entro,e fuori d'Ica-

lia . Vedi Habito Eremítico .

Imario Eremita fantifs. Vedis. Malachia.!

Imrffunitá Ecclefiaftica, con quanto zeiodifefa dal noílro

Card. Conone. A.uu-i.

Imperio Romano, e fue gran riuolte . A.904. 1.

Ina Rè de' Safloni Occidentali , con Edilburga Regina fuá

moglie , (i fannoReligiofi. .A. 740- '•

Indulgenza d'vn' Anno , cd vna Quarancena conceda da Be

nedetto Terzo all' Ordine noftro . A.S;*- 1.

Altra concelfa da Gio. Vndecimo , à chi concorreua

alia ríftoratione de' Conuenti de' Religiofi . rt .9) : . ; .

Infermi . Dono di lifanarli di Gio. Religiofo Saonfs. in_»

Lucca, con I' Acqua,concuiíilauaua Jemani dopo cele

brara la S. Meda . A..1070. 1.

Inganno di Niceforo Foca Imp:rator: di Codantinopolí,

contro Ottone Impetatore, quanto caliigato da Dio. A.

969. j.e4.

Ingolfo Autore Inglefe . Suo Teftimonio de* Miracoli di

S. Gutlaco . \. $4 1.45 .

Innocenzo Secondo fuccede ad Honorio Secondo , edendo

in fuá compagnia elereo in Scifma Anacleto Secondo .

A.1119 t.e;. Spedífce Legati al Rè di Francia, eveifo

quella volta s'inuia, per chiedergli aiutoj. Teftimonj

della fuá legittima elettione, à confronto dello fcimatico

Anacleto 6. E' dichiarato vero , e legittimo Pontefice in

vn Concilio celebrato in Eftampes , per opra del Rè Lo-

douico Sefto . 4. 5 . é. e 7.

Per la morte dell' empio Anacleto, è cteato vn'altro

Antipapa chiamato Vittore . A.i 13 8. г.

Muore fantamente. A.1143. «• Caufa delta fuá morte,

iui. Li fuccede Celeftino Secondo. *•

In vn Concilio da luí celébrate nelLarterano , pone

filentioall' Erefiarca Arnaldo,capodegli Eretict Politicii

ôArnaldifti. A.II4T-4-

Intibola Monaca di S. Vita in Portogallo, fíorifee. A .6 76.7-

Iperio Monaco Bertinenfe, fuá faifa fentenza, che il В. Lige-

rio, & il Conuento di Dune da lui fondato , folle Bene

dictino. A. 1107.34.

Irene Augufta fa acciecare Coftantino fuo figlio , e perche .

A.797. »•

Ev depofta à rradimento, dall* Imperio, & indi fi rende

Religiofa. A.801. 1.

Saut3mentemuore.A.80j.i. Diqual'Otdinefode- iui.

Ifaaccio
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Iraacio fucceiïbfc ti* Michèle Stratonico nelMmperio di Co»

¿Untmop jii. promulga vna tirannica Legge,contro i Re-

golari. A. 1057. 11.

Sua mirabile Conueríionealla Religione . А. юту. г.

S. Iíacco Monaco Cordouefe,e Maniré Agoftin. A. 8T 1. 1.

Sua nafcita prodigioía ». Parla nel Ventre materno . iui.

Si ra Religiofo nel Conuento di Tábanos 3. Rimproue-

ra al G índice de' Moti la íozza Legge Maomettana 4

ь' condannato a morte j. Suocrudele Martirio б. Viene

manifeftato dal Cielo ad vn Monaco del fuo Conuento .

iui. Epigramma , che contiene epilógate il Martirio del

Santo, iui. Non i a Carmelitano oe egli, n¿ gli altri dopo

lui niartitizzati , come il proua dall'Autore , contre il Le-

zana . . 7.

I/enmone antica, per cui fi proua Santo il Ven. F. Valerio

Ab¿ate di S. Pietrode' Monti. A. 695 . 4.

Altra ancichtfuma inMarmo, che ípiega la confagra-

tione della Grotta , & Altare di S. Agapito iiella Cacee-

draledi Prenefte, facta dal Card. Cooone . A. 1 116.1.

S. Ifidoro Eremita , e Marcire diCordoua, e Compagni.

VediS.Elia. Sua miracolofa Traslatiooe, da с hi Касса.

A.njj. г.

S. Ifîdoro Vefcouo di Siuiglia , già noftro Religiofo , pre

dice al Veícouo di Leone Ja preía di Toledo, ecome.

A. 1085. 45-

Ifoardo Acciucícouo Tebano , Vicario del Papa tn Roma .

Suo Teftimonio, intorno alt'antico Domicilio de' noftri

Frati nel CóuentodiS.M. del Popólo in Roma. A. 1 1 00. г.

líuh Anülia,iuotíto.A.7i;. 3. Quanto fía marauiglioía ,

e per il lio , e per il modo di viuere . iui.

IfoladiMalleaco,ouefia,echigià vi habiralTe. A. 1010 j.

Ulronieuti di Donatione facta da Teudoal Conuento noltro

diLoruano. Vedi rendo Come .

Di Donatione fatta al Conuento di Loruano da D. Ra

miro Primo Rè di Leone. V. Ramiro.

D. rinoncia facta da Gio. Abbate del Conuento di Lor

uano, cioè del Conueoto i Teodomiro Abbare,e del Ca-

Hello di Monee MaggiorealRèD. Ramiro. A.S50. 6-

Di Donatione Касса dal Rè AlfonfoSettimqdiSpagna

al Côuento noltro di S.Marrino di Caftagneda! A.87 1- 14-

Della Fondatione del Conuento de* SS. Martirio, Sillo.

Lorenzo, Hippolito.e Claudio nella Gallitia. A. 918.

i.6.e7.

Di Donatione fatta da vn Rè Moro ad та S. Eremita ,

per hauerlo veduto prodigiofamente più voice liberate

dalle mani de' Saracini. A.ioi4-?>

Di Donatione del Conuento di S. Agoftino di Nalda ,

fatta dal Rè di Nauarra al Conuento di S. Prudencio de.ll"

Ordine di S.Benedetto. Л. 10 64. 5.

Di Donatione fatta dal Vefcouo di Cambrai all* Ere*

mitorio,ô Conuento d'Acquicinto . A. 1 07». »•

Altri Amencia , co'quah fi proua 1' anrieht ta d' alcune

Imagiui del Padre S. Agoftino con Г Habito Eremítico .

A. 1084« »• 3- 4- c i!-

Di Donatione fatta al Conuento di Vngiaco, dalla qua

le fi proua eifere il decto Côuento Hato fondato per i no

flri ¿remití . с non per i Canonici Regolari . A. 1 106. 5.

Di Donatione fatta al n olí ro Conuento di Bofcaudono.

Д.иja. 8. E che da quella fe oe deducá. 9-

Alero d" Alfonfo Duca di Portogallo , nel quale ípiega

la Vktoriahauuta da' Saracini. A. 1 139. 19. fino al 14.

Molti altti Autentici, d' alcune Imagini di S. Agoftino ,

chelomoítrano in Habito d' Eremita. A. 1 1^9. 16. 18.

e jo. V. Diplomi.

5. Tf Illiano с ó i Compagni , paíTacon Г Autoritàdi Papa

JV Conone Primo, á predicare la Fede a' Pagani della

Franconia.e vi Ka gran frutto. A.0S6. г. Prouafi non effer

(lato nè Benedictino, oé Canónico Regolare, má Eremita

Agoíliniano. " iui.

Sin nafcita , & ingrclTo nella Religione . A. 689. 9.

E" fpediío co'Compagai dal Pontefice ai Popoli della

Franconia , per predicarui la Fede , & è creato Vefcouo

Apofiolico 10. Conuertequel Popólo infierne col Duca,

& incontra lo fdegno della Ducheífa fuá moglie, la quale

ordinaâ fuoi M aína di er i, che Г vecidanoco' fuoi Compa

gni 11. e il Viene dal Cielo auuiíato della vicina fuá

morte 13. Suocrudele Martirio, e de' Compagni. iui.

E* veduto da vna diuota Matrona 14. Miracolo de' loro

Corpi. iui. La di loro morte,quanco púnica dal Cielo if.

Quando , e da qual Pontefice Canonizzati. iui. Epitafio

del loro Sepoicro. iui. Quando potelTeeo pallare all' Or

dine Benedittino, fe pure vi paffarono . iui.

Keoolfb Rè de" Merci , e fuo graue Teítimoniod' hauer re

dad i Miracoli di S. GutlaCD noltro Eremita . A. 806. 5.

LAcedemonia liberara dalla Perte, per i merici di S. Nico-'

ne Eremita Agoíliniano. A.981.4.

F. Laimondo Agoíliniano ferme vna Crónica eruditúüma

de* Rè Gotti in Ifpagna . А.71Г.С.

Lamberto Co. di Spoleto . Sua Tirannia contro il Pontefi

ce^ Religiofi di Roma . A.878.6.

Lamberto Imperatore è vecifo , e gli fuccede Berengario .

A.910. г.

Lamberto Vefcouo d' Arado , conferma la Fondatione del

Conuento d'Aroafia.eadiftanzadichi. A.1097. 1.

Concede vn Pnuilegio al Conuento d'Acquacurra , ad

¡fianza di Oddone Prioredel detto Moniílero A.1101. 1.

Landone huomo dozinale , e cactiuo , è inttufo nella S. Sede

Pontificia in luogo d'Anaílagio Te/zo. A.?n. a. Muore,

e gli fuccede Stefano Ottauo . ¡ui.

Lázaro Eremita di fanta Vita, fiorifee nel I" Oriente. A. 960.1 .

F. Leandro Al berti . SnoTeílimoniodelI'elettione del no

ftro F.BomfaccioFalerioin Vefc. di Venena. A. 1 izo. f.

Legge d' Ifaacio Imperarore di Cofiantinopoli contro i Re

golari. A. 1057. II-

Altra dimaneggiare vn Ferro rouentcindifcolpa delle

aecufe, quando abolit a. V. Ferro rouent e .

F. Leonardo Agoíliniano Eremita di Portogallo ; fuá Vita

compendíala. A. 710. г. Suo gloriofo Martirio j. Pozzo

chiamato di S. Leonardo. miracoJoib , in cui effendoui

immerfo vn Puzo , guaníce 6. e 7. Marauiglie del di lui

nome 9' E* Auuocatb della Pioggia, e del Sereno 10.

Chiefe á lui dedicate, e fuá Feil a , quando fi celebri . 1г.

S.Leone Magno,Pôtefice,fua bella Sétenza, intorno al buon'

efempio, chedeuono dar di fe fie (Ti eucci i Superiori, e

mafGme de' Regolari . A.909. j.

S. Leone Seconde, fuccede a* S. Agatone.A.lSj. г. Sue rare

virtù. iui. Confina in varj Monifteri alcuni Monaci Greci,

oftinaci ne 11' Erefia . iui.

Colmo di meriti , & opre vircuofe, tantamente muore .

A. 684- 1 • Gli fuccede Benedetto Secondo molto fauorico

dall* imperatore . a.

Leone Terzo, fua mirabile elettione al Pontificate in luogo

di Adriano Primo. A. 7^ 5 • г. E' grande Amatore de' Re

ligion" . iui.

Due Cardinali li cauano gli occht , e 1 a lingua , e per

che. A.7 99- }• Per miracolo diS. Pietro ricupera glioc-

chi , e la lingua , e perdona à gli Nemici 4. PaiTa ad im.

plorare l'aiutodi Carlo Magno, e l' octiene , e poi lo

Corona Imperatore. A.800. t. Alloggia per viaggio nel

noli ro Côuento di S.Mauritio ch Sauoia ,fecondo alcuni. г .

Sua fanta morte , e gli fuccede Stefano Terzo, dert*

Quarto.A.8'6. i. SuoiAtti compendiad. iui. Soleuadjre

8. ep. Meile il giorno. a.

Leone Quarto fuccede à Sergio Secondo . A. 847. 6. Suoi

Atti compendiati. iui. Fonda la Città,decta dal fuo nome,

Leonina» erinferra in Roma la Bafilica di S. Pietro, e

perche. A.848. 1.

Per i fuoi meriti , Roma è da Dio liberara da' Saracini .

A.849. i.

Sua fanta Morte.A.85J.i. Fù benigniffimo verío i Re-

ligiofi , e concede loro moltiffimi Priuilegj ». Non gli

fucceffe Giouanna Papeffa, come per tauola penfano

alcuoi
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aIcuD¡4. cj. fe' Creato în fuo Juogo Benedetto Terzo <f.

Б* depofto Anaftagio Scifmatico. iui.

Leone ôuintofuccede á Benedetto Quarto A.907.1. El cac-

ciato á viua forza , da Chtiltoforo htiomo pócente , dalia

íagra Sede. iui. Egli fteflo facrilegamente vis'intrude.mi.

Leone Seilo , lucced: à Gio. Décimo. A. 918. 1. Muore , e

gli fuccede Sceùno . 8, e 1 1.

Leone Settimo fuccede à Gio. Vndecimo. A. 926. 3. Chis

ma in Romi Oddone Cluniacenfe, e perche . iui.

Muore, egli fuccede Stefano Nono . A. 93 9. 7.

Leone , detto Qttauo , Antipapa, intrufo dagli .Eletton nel

Pontificate, vieiTe cacciato da GiouanniXII. A. 963. 1.

e<;6-,.i. Torna ad effere intrufo da Ottone Imperatore ,

in luogo di Benedetto Quinto da lui facto prigione . iui.

Leone Nono fucceffo a DimafoSecondo , fi moftra molto

ben'afferco à noftri Religiofi . А.Ю49. 8.

Santamente muore , gran Benefattore dell' Ordine nO-

ftrO. A.iO'4. I.

Non gli fù inquefl'Annodato fuccefiore, e perche. *.

E1 in fuo luogo eletto Victore Secondo . A.tofr. '.

Leone Ifauro Imperatore, fufeica nell' Oriente l' Erefia de*

gl'Iconoclafti . A.7*<>.i.

Peiïi ri amenté muore, e gli fuccede Coftantino Copro-

nimo fuo figlio , anche peggiore del Padre . A.74I-4-

Leone Quarco Imperatore, figliodi Coproninio, fâtormen-

tarealcuni Palatini , perche adorauano lefagre Imagini.

A. 780. i. E' púnico da Dio con vn* horrenda morce. >•

Leone Armeno Imperator d'Orienté. Sua perfeiutione ,

contro le fagre Imagini . A. 8 1 4- ?•

Incrjdeliíce contro i Religiofi , e molti cadono per in

ganno. A.8M-4-

Fa crudelm;nre moriré molti Monaci di tutti gli Ordi*

ti. Л Sic. t. 818.4. e S 1 9. 5 .

E'trucidato, e gli fuccede Michèle Balbo. A.8*°-í-

Strana Cataitrofe de' fuoi Figli, e Moglie . iuu

F. Leone di S. Tomafo . Suo parère , incorno al Moniftero

di S. Maria di fianesin Porcogallo, riprouaco dall' Auto*

re_>. A.870/-.

Sua opinione , intorno al noftro Сопнепю di S. Chri*

ftoforo di Lafoens pretefo da' Benedittini , á cui contra

dice l'Autore. Л.907. 3. 4. e %.

Leone Seíto Imperatore d' Oriente , fabrica molte Chiefe ,

eMonilte-i . A. 891 3.

Leonina Cuca da chi fondata . V. Cite à Leonina .

Leonora íiglia di S.Guglielino,per fentenza d'vn ConciIio,fi

feparadal Rè di Francia fue marico, e perche. А.8Г1-1.

S.Leouigildo Monaco, e Martire Agoftiniano. Vedi S. Chri-

ftoforo.

Venne Monaco in Cordoua . - A.g,--.g.

Leporio Agoftiniano Vefcouo d* Vcicj, fonda Conuenti nel

Territorio di Cordoua . A.8*i. ta>

Leprofo miracolofamente fanato daS.Agatone Papa Ago

ftiniano. ' A.081.4.

Lettera feritta da S. Bernardo al noftro Veot F.Gio. Cinta .

A. 1133.4-

Altra dello (Uffoal noftro S. Guglielmo, e ció , che

conteneua . A.titf.n.

Altra dello fteffoi dalla quale lï deduce il tempo, in 1

cui 1' Ordine Ciftercienfe entró nell'Hibernia. A. 1 140.4. \

Lezana . V. Gio. Battifta Lezana . |

JLibri caduti in va Fiume , permiracolo di S. Fruttuofo , fi I

trouano afciuctí . A.fóf. 13. |

JJ.Ligerio Agoftiniano, fonda il Conuentodi Dune. A.1107. '

3. e 11*8.3. Non fû,nè egli, nè il Momírero.dell' Or

dine B;n¿dittino, mà dell' Agoftiniano,e come ció fi pro-

ui j. fino al 9. Da qual Conuenco fi parciffe, quando

fondo 1 1 ditto Moniftero di Dune . 9.

QuindofifaceffeSrem ta. A. n »8. a. Ció, che fue

cedeffe di ftrano ad vn Monaco Benedittino , che nceue

nel Conuento di Dune da lui fondâco 4. Prega il Vefcouo

di Marino i confagrare la Chiefa del íudetco Conuento di

Duner. Sua fantífs. morte 6. Gli fuccede nel Gouerno,

Fulconegiá Monaco Benedictino . 7.

9> Ljoba Manaí» Inglefe-dmienc Benedictina . A.yjo. 4.

Liquorefcaturico dal Corpo di S. Nicone Eremita , quanta

marauigliofo . A.981.1-

Lisbona colta dalle mani de' Mori da Alf< fo Rè di ^orco-

gallo. A.l 147-1-

LoJónico Rè dell' Acquitania, fonda , e riftora moltilíimi

Conuenti nel fuo Regno . A.807. 6.

Lodouico detto il Pío, Imperatore, fuccede a Carlo Magna

fuo Padre. A. 814. (.

Conferma IcDonacioni fatte da' fuoi Maggiori alla s.

Chiefa. A. 817.1. E'libcraro daDio,da vna grácógiura.3.

Sua faota Morte . A.840. 1.

Lodouico Secondo Imperatore muore fantamente,e gli fuc

cede Carlo fuo figlio. A.875.1.

Lodouico, e Compagni Martiri. V. S Amatore .

Lodouico Seño Rè di Francia , fa conuoeare vn Concilia

in Eftampes, e petche . A. 1 1 19. 4.

Lodouico i'eteimo Rè di Francia . Si lepara da lui , per fen*

tenzad'vn Concilio, Leonora fuá moglie, e figha del no

ftro S. Guglielmo, e perche. A.iifi. 1.

S.Lorenzo.Per la di lui IntercefTione,Arrigo Imperatore nel

puncodella fuá morte è liberate dall* Inferno. A. 1056.6.

F.Lorenzo noftro famofiffimo Eremita. V. Pelagio Amato.

Lotario Imperatore, fifaReligioío. A.8«<. r-

S.Luca . Suo Conuento fuon di Bologna , da chi fondato,

A.i i сб. 5-

Lucio Secondo de' Caccianemici da Bologna , fuccede nel

Pontificate à Celeftino Secondo. A. 1 144.4.

Per vna percoíTa nceuuta da' Ribelli Arnaldifti , per la

difefa délie ragioni della Chiefa , fantaracnte muore . A.

i i4f . i. Gli fuccede Eugenio Terzo • 1.

P. Luigi degli Angelí . Sua opinione , intorno ail' antichicà

del noftro Conuento di S. Marco di Milano. A. > 040. »•

Alia quale confente l'Autore , contro l' Errera • 4>

Luitptando . Suo Teftimonio, intorno al Martirio del B. E :: ■

nodo Gotto Agoftiniano . . A. 7 o .. 1.

Sua Sentenza portata da I Tamaio,intorno alia Vita del*

la Ven. Suor Lumbrofa Vergine, e Martire . A.83 o. 4.

Suo Teftimonio , intorno alia Vira di S. Ancirado .

A.840. 3.

Luitprando, Rè de* Longobardi, fonda, с riftora la Chiefa

diS. Pietroi» Celo Aurea ái Pauia . A.713.10-

Ricupera, á forza di danari,il corpo del P.S. Agolf100,

dalle mani de' Saracini. A. 7x5-1. Suoi Doni ofrerrtilU

Chiefa di Pauia , oue ftette alquamoco' Miniftri á lodiu

il Santo . с-.

Muore gran Benefattore della Religione Agofliniana.

A.744- ?•

Suor Lumbrofa, Vergine, e Martire . Varie opinion!, intorno

alia di lei Vita. A. 830. 3-е 4. Opinione dell' Aurore r.

Non puote eifere Benediccina, ma ben si Agoftiniana. im.

Lome . Con la feorta d'vn Lume miracolofo, ritrouano du:

noftri SS. Eremiti la Imagine prodigiofa di S. Maria di Ba

rio. A.1111. ••

Lufignani ( Vedi F. Stefano Lufignani .

M

S. *\ It Agno, Vefcouo d' Auignone, ftimato Agoftiaiano .

1VJ. A.700. z«

S.Malachia Hibernefe. Sua Nafcita, & Educatione. A .1094.

i. e 1148. ir.

Diuiene Eremita , fotto 1з difcipüna d* Imario Eremita

fantif&mo.A.in8.;. Molti fieguono il fuo efempio 5.6.

e A. H48-IZ Come fi proui effere ftato.tanto elïo.quanto

Imario , Eremita Agoftiniano , anche col Teftimonio di

S. Bernardo 7. e 8. Non furono , nè puotero effere Beoe*

dittini 9. Nè Canonici Rególari 1 o. Argomenti del Pen

notto, contro !' Eremítica Profeffione del Santo, a* quali

rifponde eíattamente l'Autore 11. fino al 1 8. permito.

E' ordinate Diácono. A.i 11 9. 3. Sua gran carita, roaf-

fime nel fepellire i Moni 4- E' ordinato ^cerdote 5. Б

poi Predicatore 6. <uo gran frucro fpirituale. iui. e A.

1 1 48. ij- Impara le Scienze piû ?raui da vn S Vefcoao 7.

e A.i 148 14. E poi diuiene Maeftro nello fpirito del Rè

della Mumonia. 8.

Quanto



.Tauola délie cofe più nocabili .

Qtumo tempo fi fermaiTe ,appreflo il decco Vefcouo.

A. Ritoroatoia Ardmaca, prende il poffeflo

del Coauenco (•> Bencnor , aella di cui rifloratione opera

vnbel Miraco'* iï. ¡6. OA. 1148. 1$. Alero fuo, Mira

colo operaco m vn'Infermo 17,. Alen porrenri da lui per

vircù Celelte operati m decto Contient» . j 8.

Ev crearo concro fua vogha Vcicouo diCooneret. A.

i!i4-6. e 1148- 16. Quanto s" affaticaffe nelIaRiforma

di quella miferabile Ciccá 7. es. E'collretto a partirfi

dalla fua Chiefa, e perche 9. e A. 1148. 17. Fondai!

Coouento Ibraceofe . iui.

. Ricufa d' accettare il Vefcouato d'Ardmaca, e perche .

. A.1117. !•

forzaio da' Vefcoui d' Hihernia ad acceccarlo , e co

rne. A. 1119. 8. 9. 1148. iS.eiy.

Tencano i Scifmacici d' impedirgli l' ingreflo in Ardma

ca, ecià, che loro auueane. A. 11 j». ». Encra nella Git

ta , eNigello occupatorefacrilego, via fe nefugge, con

- il Ballone di Giesù, e col Tefto de' SS. Euangeli, Reliquie

fegnalatiffime j, Con intrépida rifolutione,muta il cuore

à fuoi Nemici j e Ji coftringe à far leco vna vera расе 4.

Due Maledici del Santo fono feueraméce pu nitida Dio ó.

Con 1' Oratione, ta сеГГаге la Peñe nelíuo Paefe. iui.

Rinoncia la Unela d' Ardmaca, e ció , che gli Гнссе-

deffe. A.IIJ5. il. e 1148. »1.

Fonda vn Conuenco di Chiertci Regolari nel Palazzo

Epiícopale. гг.

PeníaandareáRoma,eperche.A.iij9. 1. Procurano

que'Popoli tratcenerlo, mà in vano г. Vn S. Sacerdo

te predice la ùia venuca in Eboraco, e lo moftra , come

vn' altro Gio. col dito 3. Suo bel Miracolo operaco con

vn Cauallo dona toli 4. Giunge in Chiaraualle , e prende

l'habito di S. Bernardo fecondo il Manrique f. e A.1148.

гг. R Папа miracolofamente vn figlio del u.o Hofpite in

Inurea 7. Giunge á Roma, e chiede al Papa di reliar Mo

naco in Chiaraualle , e non 1' ottiene 8. E creato Legato

Apoftolico ucll' Hib;rnia 9. Lafcia quarcro Compagni

in Chiataualle, e perche, iui. Alcri fuoi gran Miracoli 1 1 .

i г. i } • e 1 4. Non petendo pallare in Hibernia,fonda vn'

Oratorio nel Porto di Lampafpero. 13,

Palia in Hi bernia , ¿¿approda al fuo ConuentodiBen

chor. A.i 140. i. e 1148. ij.

Manda alcuni fuoi Difccpoli in Chiaraualle , echiede

due de' ]aíciati,per fondar 1 'Or dint in Hibernia;, ma non

gli ottiene, e perche. A.i 1 4 o. 3. E ció fi caua da vna Let

rera di S. Bernardo 4. E da vn'altra rag! one Autentica y.

Quáto fi ßudiatTe in riforinare i coflumi dégl'Hiberncfi.í.

Nonpafsômaiall'Ordine Ciftercienfe , e come ció fi

proui. A. 1 141. 4. Penfa di fabricare nel Conuento di

13e nchor vn' Oratorio di M armo, &á ció fare, viene pro-

digiofamente aiutato da Dio, e come 5. сб. E'percid

perfeguitato da alcuni ,e loro gran caftigo . 7. 8- e 9.

Partcfi d* H; berma alia volca di Francia , e ció che gli

fuecedeífe nel viaggio. A. 1 148. 9. e 14. Gli viene impe-

dito il paffaggio in Inghilterra, verlo la Francia, e perche

iui. Vi pafía alla fine, e firicoura nel Conuento di Chia

raualle, oue s' inferma á morte 10. 614. Muorefanta-

menre. iui. Rifana dopo morte, il Braccio árido , e feceo

ti ' vn Fanciullo i*. S. Bernardo celebra la MefJa á honor

dio, poco dianzi morto , come d' vu Santo Canonizzato

iui. Suoi Epitaffij compofti dallo fteffo S. Bernardo . 16.

Maleo Vefcouo di Mefmoria , giá noftro Eremita, di granía-

per e,fu Maeftro nel le più alte Scienze del noftro S. Mala-

chía • A.1119.7.

Quanto tempo conuerfafíero infierne . a.iuj. 14.

Maledici di S. Malachia , quanto feúcamente cafligati da

Dio. A. i'iji. 6.

Malleaco. V.IfoIadiMalleaco.

Manriquct. V. Angelo Manriquez-

Maomad primogénito di Abderagmano Tiranno di Cordo-

ua, fuccede nel Regno al padre. A. 855. 1. Scaccia i Chri

ftiani dalla fua Corte , e rouiiia le ououe Chiefe de' Cat-

tolici. iui. Sua perfecutione contre i Fedeli , с inaílime

. Monaci,. • \ .mí г.

Marc' Antonio Cafarme. Sua opinions dell' effer ßato

Gio. d'Acares , Religiofo Carmelitano. A. 717. 4. Proua

dell' Aurore, che lo conuince Agofttniano . iui.

Suo parere,intorno a' Monifieri di Cordoua, che ¡olle

ro di vari Ordini. л. s 5 1 . ¡ j. A cui fi nfponde dall' Au

rore . ! 30.

Maria Vergine . S.Maria d' Azores in Portogallo , e fuo

Conuento. A. 676. 7. с 8. VnRèdiSpagna ottiene, per

miracolo di detca В. V. vnFiglio, il quale muorc, eper

gratia délia fteiia, ricorna in vita . 9«

Col fuo Patrocinio, Bamba Re delle Spagne , vincei

Rubelli. A. 689. j. Ha fempre laß. Vergine protectala

Spagna4. Soleonita del Patrocinio di Maria celebrara in

quel Regno , per Breue d'AleiTaodro Settimo . iui.

Madonna di Nazaree, efua Imagine. A. 714. 8. E'por-

tata in vn' Eremo da F. Romano Priore del Conuento di

Cauliana in Portogallo, m compagnia diD.Roderigo

Re di Spagna . iui.

Pelagio Rè di Spagna, pet miracolo di M. V. è libera

te dalle mani de'Saracini, come pure altri Chriftiani

dell' Oriente. A.7 18.3.

Imagine dellaB. V.della Pietá nella noftra Chiefa di

Verona, formata da' noftri SS. Etemiti, Benigno > e Caro.

A. 807. $.

Altra fua Imagine miracolofa, appreflo Gio. Abbate

di Loruano . A. 8 50. 7.

Alera fua Imagine prodigiofa nella Chiefa di Pegna.

ferma decta di N. Signora della Gratia . A.sc-o. г и

Suo Officio lafciato da alcuni Monaci, quanti danni gli

partorifle. . . А.Ю56.7.

Sua Corona , e Rofario, chi no folie 1'Inuentore.

A. 1094. }•

Romualdo Vefcouo di Monopoli diuoto della. В. V.

è dalla fieífá miracolofamente proueduto di quamità di

Legnami per fabricar la fua Catcedrale. A. 1 10 3. г.

Alera Imagine di M. V. detta di S. Maria di Burio , ri-

trouata da dueSS..Eremiti Agoftioiani,e come. A. 1 1 ii.t.

Conuenti al di lei Nome con fagrat i . V. Conuenti .

Sua Imagine miracolofa dipinta da 5. Lncca, e tenu ta in

grandiffima vene ratione poco lungi da Bologna , oue fi

. '.«oui. a.í 106. r. e i ¡45. 4.

S.Maria Religiofa , e Martire Agoftiniana. A. 8j 1. 37. Sua

Vita compendíala? 7. ej8. Fugge , ifpirata da Dio, dal

Moniftcro, с ritroua, per difpofitione Diuina, nel Tempio

diS.AcifcIo, S.Flora Vergine di íantifs. Vita 39. Sipre»

íenta con eífa al Tiranno „ e lo fgrida 40. E*con Flora

. carcerata , e poi decapitata. iui. Oue ripofte foffero le

loro (agre Reliquie, iui. Loro memoria nel Martirologio

Romano, iui. Non fù Maria , nè Carmelitana , nè Bene-

dittina, má Agoßiniana4i. Per fua Interceffione , come

anco di Santa Flora , fono dal Tiranno fprigionati tuttii

Chriftiani carceraci per la Fede. 41.

Maria Riquilda , fig ha del Co. di Barcellona , è conferuara

miraco lofn mente in vita dalla В. V. ecome. A.937.3.

Marino Primo fuccede nel Pontificato à Giouanni Ottauo ;

А. 88г. ». Non fi chiamó Mirtino, come altri vogliono .

iui. Sua Patria quale . iui.

Muore,e gliiuccede Adriano Terzo. A.884. 1.

Marino, ö com' altri dicono, Martino Seconde , fuccede a

Stefano Nono. A. 94;. 4. Applicafi alia Riforma degli

Eccicíiaftici . iui.

Muore,e gli fuccede Agapito Seconde A. 946. t.

Maricati . V. Coniugati .

Marozzia , Madre di Gio. XI. Pontefice, è fatta prigione, in

fierne col Papa,da Albericofuo figlio, с perche. li.933. 4.

Marquez. V. Gio. Marquez. -

S. Marrino Papa , muore , e gli fuccede- Eugenio Secondo .

A.6JJ. i.

S. Martino Vefcouo di Dumc, fuo fagro Corpo nafeofto, da

chi, e perche. A.71 5.6.

Martino altro Vefcouo di Dum: , trouafi prefente al Co, -

cilio d'Ouiedo. A.8}3. 8. Fù Agofiiniano . iuu

Martirio diS.Aclelberto fucceffo in Germania:c veduto mi.

racolofamc nte da S. Nilo habitante in Italia . A 997.1.

R rr S.Maí



Tauola délie cofe più notabili .

S. Maflimo conuerte aicuni Erttici mandati à lui dall' Im

peratore Cortante , per (ouucrtirlo . A. 6 5 6. 1. D'ordine

delIofteiTo Codante, è condotto in Coftantinopoli 1.

Viene efiliato , epoi ricondottoinCaliantinopoli. ].

Percradimencodegli Eretici , viene coo due Compa

gni , ambi col nome d'Anaitagio, dato a' Tormend.

A.657- i.ex. Loro crudeie Martirio . }.

Quando più probabilraente iuccedeiïe la lor morte.

A.óúi. p Sua Vita compendiara, Virtù, e fuá beata Mor-

tefoftenuta in odio délia Fede 4. f, no «11' 11. Incertezza

del tempo, in cui monrono Martiri i dqeAnaftagi corn-

pagni. iui.

Maflimo Agoftin. Vefc. di Merida, infierne col Capitano, &

altri, con (ulcano di dar nelle mani de' Saracini la Cittá,có

la fola conditione di faluar le loro vite,e fi portanO alrro

ue. A.7JÍ-*. Giungonoall' Ifola Antilia j. Cóclufione

délia curiofa Hifioria df Maflimo , e de' Compagni . 4.

Mattilda Madre diOttone Primo Imperatore , ftimataEre*

mitefla Agoftiniana di fantifs. Vita . A. 97 6.

Mauritio occupatore dell'Arciueicouato d'Ardmaca, muo-

re,ela(ciain fuo luogoNigello . A.i 131. 1.

S.Meginardo Eremita,e Martirc Inglefe,e fuoi Atti. A.üóq. го

S. Meinardo. V.S, Ancirado .

Melchiorre Huelamo . Suaopinone, con altri Autori Spa

gnuoli, circa gli Atti,e Profcffione di S.Ginefio. A. 800.6.

пр.-оыага dall' Autore . 8-

Menardo . V. Vgo Menardo .

Merida Citta Metrópoli di Portogallo , prefa da' Saracini.

A.715.1.

Merlo. Bel cafo occorfocon vq Merlo a' SS, Braam, Beni-

gno,e Caro,nel loro viaggio verfo Verona, A. 807. г . e 4.

Mella. Vedi S.SagrificiodellaMeffa .

Michèle Abbate è crudelmente martirizzato con altri 66.

Compagni in Sebaßopoli . A. 75 6. t.

Michèle Curopalata J Imperatore d|* Oriente fà fterpare la

lingua ad vn fallo Monaco, Erético IconocIafta.A.8it.i.

Rinoncial' Imperio à Leone Armeno , e fi fà Monaco. At

813.4.

Michèle Balbo Imperatore facri legamente fpofa vna Moni«

caProfelía. A. 8 1 *. 4.

Muore, e gli fuccede Teófilo fuo pefTïmo figlio , A.

8.9. 6. Temeua molto S. Gioannicio Eremita . iui.

Michèle Quarto Imperatore di Coftantinopoli, indemonia-

to, con Limofíne procura il Patrocinio de' Religiofi , con

íperanza di liberarficon le loro Orationi. A. 103 7. 6.

Мцоге, e gli fuccede Michèle Calafate fuo Parente ad-

dotato per figlio da Zoe , moglie del morto Imperatore ,

e ciö, che di Urano dopoi fuccedeffe . A . 1 04 1 . 6-

Michèle Stratonico fuccede nell' Imperio di Coftantinopoli

à Teodora Porfirogeníta 1 giàMonaca. A. 1056. 9.

Riooncia 1' Imperio ad Ifaacio , perche , e come » A.

lory

Mieztslao Re di Polonia , è fatto Chriftiano con tutti i fuoi

Sudditi,eció,chepoi faceffe il Papa . A.965.5.

P. Milenfio . Sua opinione, intorno all' antichitá del noftro

Conuento di Praga . A. 1 086. a .

Miracoli apparenti, peropra Diabólica operad, per ingan-

narealcuni,che adorauano Olía de' Morti/pacciatedaal-

cuniSacrileghi, per veré Reliquie de' Sann . A.iot7**>

Miracolooccorfo nel Sagramento del Battefimo. A.700. 5.

Altro occorfo à Carlo Magno nella Caccia d' vn'Orfo.

A.8°r3-

Altro operare da Dio, inproua, che alcune Offa de*

Moni, non erano degne di eulro. A. 1017. ».

Altri due Miracoli , occorfi ad vna S. Monaca , in acte-

(tato delta fuá aftinenza. A. u44-7.es.

Miffione di SantéAgoftinianifatta nella Germania, per opra

diS.Egberto, A. 690. 1.

Modouena Monaca di S. Vita, fioriíce in Hibernia. A.854.1.

Fonda vn Conuento in Inghilterra.iui. Due fue Same Di-

fcepoIe,qualiíoftero. iui.

Molano . V.Gio. Molano.

Monaca . Vna $. Monaca vede 1' Anima della Vener. Hilda T

Abbateffa Agoftiniana volare al Cielo . /V6S0. 8. |

Monache del Conuento di Coldingamia , con I* Abbateffa >

fatte Martiri, per conferuare la loto Virginità . A.87o¿ |s

Altre fette Monache fono liberate da S. Vittote Zere-

zenfe Agoftiniano, dalle mani de' Mon . A.9J0. 6.

Altre d* vn Cóuento nel Territorio di Lamego m Por-

togallo, martirizzate in odio della Fede. A. 98;. 8.

Altre Agofiiniane. V. Congregatione di Monachcj

Agoftiniane.

Monaci . Per quai cagione i Monaci G chiamino tal' hora

Preti. A^9M.

Altri Greci,oftinat¡ nell' Erefia,(ono confinad da Papa

Leone Secondo in varj Monifteri . A. 68$ . 1.

Altri di tut ti gli Ordini, fatti moriréda Leone Armeno,

Imperatore d* Oriente. A. 8 16. 5.

Altri Greci ritoroano à godere la pace ne' loro Mona,

fterj. A.Iii.*.

Altri zoo. del Conuento di Cerdegna in Ifpagna , mar.

drizzati da Zefa Principe de" Mori . A. 834.1. Loro Epi

tafio, iui. Non furono de I V Ordine Benedittino , mi dell'

Agoftiniano i. Se ne celebra I' Offido, e Meffa, perla*

dultoPontifitio,fccondoilTamaio. 4«

Altri 900. del Conuento diS. Viocenzo alie Fond del

Volturno, martirizzati da' Saracini . A.8 81. 3.

Altri mold fatti Martiri nella Battaglia di D. Sancio Re

di Nauarra. A.907. 8. Bella Vifione , che n' hebbe vn di-

uoto Religiofo. iui. Di qual'Ordine poteffero ellere i detti

Religiofi 9 Si purifica il tépo d el loro Martirio. A. 970 . 1.

Altri diflblud, e loro totale ruina predetta da S.Nilo

Eremita . A.99T-

Altri Augienfi , tongamente trauagliari , per efferfi

vfurpatele Reliquie del noftro gloriofo S.Ancirado Mar-

tire , con farne la douuta reftitutione , rellano liberi da'

trauagli. А. и 37.4-

Altri SS. Martiri, e loro nomí . A. 1005. 5.

AlcuniBenedittinidel Monifterodi Cimuga , laíciaoo

di recitare Г Officio della В. V. e ne ricauano grandiffimi

danni. A. 10(6.7.

Monaco . Vn Monaco del Conuento di Tábanos vede in

fognoil Martirio di S. líaacco Monaco , e Martire Ago*

ftiniano. A.851. 6.

Monafterj . V. Conuenri .

Monoteliti Eretici . V. Erefia de' Monoreliri .

Mordaco, Eremita di S. Vita , fioriíce in Ifcotia . A.770. 1.

Mori. V. Saracini.

Moribondi miracololamente rifanati da] noftro S. Gugliel-

mo. A.i 139. 7>e 1 1.

Morfi de'Cani. V. Canl.

Morti rifuícitati da S. Foríeo . A.6f 4. io. e 11.

Altri moltiffimi miracolofamcnte rifufcitan , come ,

quando, e perche . A. 848. 1 o.

Mono rifufeitato da S. Arbogafto . A.673. 6-

Altro rifufeitato , per miracolo di S. Maria d'Azorres .

h.676. 9-

Altro ritornato in vita per i meriti di S. Adriano . Vedi

S. Adriano .

Altro rifufeitato dal noftro Beato Vitale Eremita . A.

и»*.. 8.

Mumonia parte Aufträte dell' Hibernia . Il Rè di Momonia

hà per Maeftro, nella vita fpirituale,il noftro S.Malachia,

с ció, che gli fuccedeffe. A. 1 119.9. Ricupera il fuo Staro.

ecome . iui.

Muta . Vna Muta prodigiofamente parla, per miracolo del

noftro S. Malachia . A.1139. u-

Muti . Trè Muti acquiftano la fauella alia prefeota de'

Chriftiani morti per la Fede , A. 1 147.1

N

NAuarrini , & Aragonefí , fotto le iníegne di D. Garzia

Ximenez , fcacciano i Mori, per confíglio de* SS. Fra-

telli Romiti , Votto, e Felice. A.730. 2.

Ñaue mtracoloíamente ricondotta in Porto da S. Fruttuoío.

A.66J.8.

Naui : 70. di Saracini diftrutte dal Re Bamba . V. Bamba .

Naui-
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Nauigacti liberan da' moi N:m ici, per miracolo di S. Adria

no Abbate Agoftiniano . A.709. 11.

N cito Eremita fantiífimo , anima Alfredo Rè de ! 1' 4nglia_»

a coníeguirc vnagrae Viuoriide'Daaeíi , e lo certifica

dicio. ■■ A. 878. 8.

Nicea Prefa da' Crocefegoati in Terra Santa . A. 1 098. 1 .

Niceforo lmper. d' Oriente , fá acciecare va Religiofo , per

gelofia di Stato . A.801. 1.

Sua crudeltà verfo i Religioli del fao Regno. A.808. 3.

e 8 1 1-4- E* tagliato à pezzi da'Bulgart, e gli fuccede

■ Michèle Curopalata. iui.

Niceforo Foca lmper. di Coftantinopoli . Sao ingafeio or-

dito contre Ort one Imperarore , quinto caftigato da

DiOj e molto più , per haue г tiranneggiati i Religion" .

A.069. a.e4.

Niceforo Botónate lmper. tarto Religiofo , e di qual' Or-

dine. A.1081.5.

Nicolo Primo, fuccede à Benedetto Terzo . A в 5 8 . 1 .

Sua fanta Morte , e fue lodi . A. 866. 1. Gli fucccde__>

Adriano Seconde . iui.

NicolôSecondo , Iuccede coatro l'Antipapa Benedetto De»

cimo, á Stefano Décimo . A. 1058. 14.

Scom.Ttunica 1' Antipapa , e poi lo benedice, ridottoá

penitenza. A. 1059. 1. Opinione d'alcuni , circaquefta

e le t tío ne. iui.

Mitote* e gli fuccede Aleflfandro Seconde. A.iof 1. 1.

N1 cone gran Predicatore , coouerte alia Fede Cattolica ri

fóla di Candía . A. 961. 4. Si puo probabilmcnte prefu-

mere elTer flato di noftro fagro Iflituto . iui.

S. Nicone Eremita, e fuoi grao Miracoli . A.981. i.e*.

Libera dalla Peñe 1 Popoli di Lacedemonia. A. 981. 4.

Vn fuo fpregiatore, quamocaftigato da Dio . $.

Sua Imagine miracolofamente impedía in vn faffo . A.

986. *.

Sua Profetia . A . 9 8 7 . 7.

Predice le cofe future ad vn fuo diuoto , e poi muotc .

A.998. 3. .<

A pparifee ad vn Pittore,e gli lafeia miracolofamente il

fuo verrTRitratto. A.99 8. 5 . Fù probabilmcnte Agoft iui.

Nigello fuccede à Mauritio nell' oceupaca Sede Archiepif-

cópale d'Ardmaca. A.i 131. 1. Viaíenefugge.aU'arriuo

diS. Malachia in detta Cittá , e feco porta il Ballone di

G iesù , & il Tefto de1 SS.Euangeli, Reliquie (egnalattiTime

dt detta Chiefa 3. Reftituifce le fagre Reliquie, с celia

totalmente lo Scifma . (.

S.Nilo Bremita fiorifee nella Calabria . A. 976. 8.

Parte di Calabria , e fe ne paila in Capua . A .98 о. 4.

Осtien e va Conuento de' Monaci Caffinenfî . A.980.T.

Predice ad alcuni Monaci difloluti la loco totale ruina .

K.99S-

Si (ludia di conuerrire l'Antipapa Gio.XVI. eridurlo

alla Religione, ma non gli riefee . A.996. 7.

Vede , liando in Italia, il Martirio di S. Adelberto fue

cello nella Germania . A.997. 1.

e' vífitato , & honotato da Ottone Terzo Imperators .

A. 1000. i.

Nobili с h ïama ti alia Religione Agoíliniana dall'efempio di

S. Fruttuofo . A.66J.9.

S.Norberto riceue dalle mani del P.S. Agoílino la Regola

per il fuo nuouo Ordine , А. иго. 8. Perche piú todo

fondafle vn' Ordine di Canonici , e non d' fremiti , d di

Monaci. 9.

O

ODdone Eremita fan tifs, fiorifee in Portogallo. A .800.3 .

' Teftimooio di Giuliano di Pietro della di lui fantitá.4.

Oddone Cluniaceafe è chiamito i Roma da Leone Settimo,

e perche. A.936. j.

. Prima d eflere Benedictino fi Eremita Agoft. A. 93 6.4-

Sua fanta Morte* A.941. 1.

Oddone, altro Eremita del]* Ordine noftro, fonda ií Con

us n ro d*Acquacurta io Fiandra . A. 1 1 00. 1 .

Ottiene dal Vefcouo d^Araífo vn Priuilegio, per il

.docto Cannent» . . ••■ ■•■1.1 A. no* ,»

Prouafi offer ftato , con tutti i íooi Compagni Eremita

Agoftiniano. А.цог.4.

Sua fanta Morte . A.114»

OíFu,figI i o Primogénito di Sighero Re de' Saffoni Orientali,

rendefi Religiofo m Roma . A.709. 14.

Officio della В. V. lafeiato da alcuni Monaci , quanti danni

partorifle. A. 105 6. 7. Fu compofto dal P.S.A.goftino. 8«

Opere compoüc da F. Paolo Diácono > A. 6 7 ». 3 .

Oratione . Con V Oration: S. Fruttuofo libera va' Indé-

moaiato, che lo maltrattaua . A.6¿<- la.

Oratorio nel Porto di Lampafpero , foodato dal noftro S.

Malachia, in cui Dio opero molti Miracoli . A. 1 1 ij.

Orderico Vitale. Sue Teftimooio della Piofeffione Eremí

tica del B. Vitale. A. 1 104.1.

Alero fuo graue Teftimooio della Fondacione del Có>

uento di Sauigniaco , non per alce Ordine , che per 1' A»

goftiniano. A.1111. 4.

Ordioe Agoftiniano , quanco antico nell' loghilterra . A.

705. г. e 716. f.

É antichiflitno nell'Afía, e nella Grecia . A.gxf . a.

Sua antichitá nella Spagna . A.8$ 1. г}*

Quanto antico nella Polonia . A.965. j.

Sua grande antichitá nel Regao d*Inghilcerra, & alrrí

Regni contigui . A. 1059- 5«

E' antichiftimo in Venetia. A. 1084. 6« Oppofitiooi

contto ció del P. PennottOj alie qtiali rifponde il P. Erre

ra con fodi fondamenti . 7. fino al 1 7.

E' chiamato tutto vn* Ordine con quello de' Canonici

Regolari da Papa Sifto Quarto , e come ció s' intendi .

A.i J05. 4.

Maueua già nella Tofcana , & in altte parti vn proprio

Generale , e come cid ft proui , e che fe ne caui à pro no

ftro. A. 1 1 1 о. 4. V. Agoftiniani . V. Eremiti .

Eremitano. Vedi Ordine Agoftiniano.

De' Cauaglieri di S.Giacomo della Spada, quandn fofle

fondato, e dachi. > • A 8>S.(i

Carmelitano, come fi proui incognito nell' Europa .

fino al tempo! di Honorio Terzo , contro il Lezana . A.

845-3. Бею con vn graue Teßitnonio. iui. V. Carme-

litaoi.

Ciftercienfe , quando enrraffe nel noftro Conuenro

di S. Maria di Fianes in Portogallo . A.870. 4.

E* introdotto in vu'altro Ercmo Agoitiniano.m.ien. 4.

Tempo dell' Iftitutione del detto Ordine . A. 1098 3.

Molto coopera al la propagatione di quell ■ Ordine , Gio.

Cirita noftro fantifs- Eremita . iui.

Tempo del fuo paftaggio in Hibernia , com: fi proua

con vnaLetteradiS. Bernardo . A.i 140. 3. в4,

Benedirtino , entra per la prima voira in lípagna , & è

molto fauoriro dal Rè D. Ramiro . A.946. x«

Entra per la prima volta nell'Hibernia . A. 1 141.

V. Benedictini.

Grandimontenfe, fondato da S. Stefano Grandimon-

tenfe. Ал 176.a. inf. j.c*.

Da chi hauefTe quedo nome . А.цгб.9.

Cartufiano , e fua origine . A. 1086.5.

• Canonicale nel noftro Mooiftcro diS.Nicolôd'Aroi»

fia , chi ne fofie Fondatore . A . 1 090. 1.

Militare Taragonefe , confermatoda Papa Vrbano Se-

condo,fotto la Regola del P.S.Agoftino. A. 109 1.5.

Di S. Antonio ill imito in Francia , e coo quale occafio.

ne. A. 1095.9. E' coüfeniuco íocto la Regola di S.A.

goftino . iui.

De' Cauaglieri del S. Sepolcro iftitutuito, e da chi.

А.Ю9У-5. Quando,edachieftinto. <.

Degli Hoípitalari di S. Gio. cae poi fi chiamarono Ca»

uaglieri di Rodi , e di Malta , non fu in queft'Anno con.

fermato da Papa Pafquale Secondo fotto la Regola di S.

Agoftino,contro il Crefcentii . A.u*i. r.

Fu folo conferiría to da Calillo Secondo , fotto laño-

(Ira Regola. A. mo. lo.

Quello de'Canonici, e degli Eremiti Agoftimani,è chía-

come tutto vn" Ordine da Papa Sifto Quarto , e come cid

s' intendi. A. ног. 4; V. Canonici Regolari .

Rrr 1 Di
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Di S. Croce , in queil" Anno fondato in Italia , fécon

de akun:. A. 1 1 1 7- 8.

De' femplari , iftiruito forro la noftra Regola , non

pero côfermato in quell'Anno da Gelaúo Seçondo, come

alcuni haniio ícntto . a.i 118.4

1 Cauagheri d. queft' Ordine fono mandari da Honorio

Seconde al Concilio di Troies,acciodaque PP. riceua-

no le loro Coli icuuooi , e le riceuono da S.Bernardo,

d'cirdim. dei Concilio, A \ 1 г 8. i j. e 14.

De' Cauaglien Teutonia ifiuuito, & äqual fine. A.

SU«» ie. Erronprcíi dal P. Campo , circa сю. jut.

Di s. Noibcno, quale, quando fondato ,efotto quai

Regola. A, i no 8. Perche tolle chiamato Premonitra

tenle . • . iui.

E • confermato da Honorio Secondo . A . 1 1 1 6. 1 o.

De* caiiaglicn di Malta. Vedi urdine degli Hofpi

talari. V

Di Canonici Qilbertini , iftitpito, e dachi, A.1148.

3«'
De' Canonici Regolaridi S. Marco di Mantoa , iftitui-

to h quelt'Anno íccondo alcuoi . A.iifo, 3.

Oro. SuagranforzacagjonediScifmí. A. 1044-1- e г.

Orlo • Va' Orlo impiaceuohto , ferne le Monache del Mo

. ntllero di S, Gudila m Ftancia . A-Sos-j

Orfo Badoero Doge di Veneria Ii fà Relig'ofo . A 918. 3.

Ofca Citta del Regno d* Aragona , tiranneggiata da' Mori ,

è preía da Alfonfo Re d' Aragona , con 1' aiuto di S. Vit

toruno noftro Eremita, / A. 1094. 1.

Ofitta . v.fcd tta.

OlTa de Morti fpacciate, e vendute da alcuni Sacrileghi, per

vere Reliquie diSanti, A.i«»ri.

Oftauiano tanciullo, fuccede nella Tirannide di Roma ad

Albericofuo Padre a&alpiraal Papato, А. 9ц. i.

Per la Sede Vacante di Agapito Secondo,$'intrud con

tiolenza nella Sede Pótificia,lcndo folo d'età di 18. Anni.

A.9f 5. 1. V chiamato col nome dj Giouanni Du»deci

njo, • iui

Chuma à Roma Ottone Imper, e perche. А. 96г. t.

Cagionalï al fuo tempo vn'horribile Scifma,e chi ne folie f

Г Autore. mi- Sendo lontano, viene cletto va' Ancipapa, j

chumato Leone Protoícnoiario , ш>.

Ritorna in Roma , &annullala detta AfTuntione fatra

dalli Sciimatici. A. 964. г, Muore alíferamente , e come .

iui. 03. Gliluccede Benedetto Qiunto, iuí

S. Ottilia Monaca fioníce nell' Alfatiaj. A. 700, *, ElTendo

nata Cieca, battezzandofi , acquitta il vedere, iui. E* cré

dula dall* Autore fondjtamente Agoftiniana . iui.

Otroaro, Abbate di S. Gallo nell'Eluetia, non era рш in

quedo tempo dell' Ordine di S. Agoftino , e perche , A.

Ottone Primo Imper cagionalï al fuo tempo vn gran Scif-

ma nella Chieía di Dio, e perche. A. 9б}> ь Intrude per

for/a Г Ant papa Leone . iui. A.964 3-

Е- ingannato da Niceforo Foca Imperatore di Cotta n-

tinopoli, e come . A 969.3.

Fá celebrare vn Concilio in Germania . A 87 ». 4*

Muore fainamente , grand' Amatore de 'Religio!! . A.

97; 5 sga Sanie Madre quale , 6-

Ottone Terzo Imperatore honora con la fuá viiitaS, Nilo

Eremita. A. 1000. 1. Trafporta a Roma i (agriCorpi de'

SS Bartolome* Apollólo, e Paolino gtà noftro Eremita ,

epoi Vefcooo di Ñola a. Epitafio da lui podo nel Se-

polcro de' detti Santi . A. too o. ».

Sua Morte quale. A. loo». 3. Б Coronato in íuoluo

go Henrico Duca di Bauiera . iui.

P

PAgani . too- mila Pagani conuertiti da I. Bonifaccio .

Vedi S. Bonifaccro .

Palatini fam tormentare da Leone Quarto Imperatore , per

il culto d lie fagre Imagini . A -So. 1.

Palenza Cittá disfatta da' Mori , è riedificata da D. Sancio

Ramirez Re di Nauarra,e di Call iglia.e perche.A. 1 031.4

S. Paolino Vefcoao diNola Agoftiniano. Traslltione del

fuo fagro Corpo a Roma, fatta da Ottone Terzo Impera*

tore. A 1 000. », Suo Epitafio . iui.

F.Paolo D atono. Autori , cbedilui (criuono. A. 67*. 1.

Sua Patria, e Parenti, e ingreflo nella Religione con gran

fuo profitto nelle Lettere,onde vien cteato Archidiácono

diMerida». Opete compofte da F.Paolo 3. Suafanta

Morte . iui.

Inuention: , e Traslatione del fuo fanto Corpo. A.Bn •

36,

Paolo Primo, fuccede nel Pontificate â Stefano Terzo. A,

757.».

Muore, e vaca la S. Sede Med 1 г. e perche . A. 767. 1.

£' occupata a viua forza da Coftantmo figliuolo di To-

fone Duca di Nfpi . iui. Quale fcacciato dall'occupata

Sede , & acciecato , è create Ponteficc Stefano Quarto

detto Terzo. A.7Í8-».

S.Paolo Eremit a,e Mart ire di Cordoua,eCompagni. Vedi

S, Elia ,

S.Paolo Aportólo . Vedi SS. Pietro , e Paolo Apoftoli .

Paolo in Latro fantifs. Eremita . Miracolo à fuo fauorc ope

rate dal Vol to Santo,mandato ad Abagaro Re d • Edifia.

A. 944- 1. Quanto folic dimato da' Grandi perla íua_

fant ira . г.

Santamente muore. A.05Ä.1. Suoi Atti compendian г.

Parigi liberate da vu rî.ro AlTedio , per i menti de' SS. Ger

mano, e Genouefa . А. 887. б.

Pafcalio noftro fantifsimo Eremita. Sua Vita compendia.

ta. A. i i . t4. fino al 1 8- Suo Ep.uffio . ' iui.

Pafqua. Queftionein Inghilrerra , circa il rempo di cele.

brarla, Iruata da S Egberto. V.S. Egberto.

Pafquale Primo Iuccede a Stefano Qjuarto. A. 817. 1,

Ritroua il Corpo di S. Cecilia A.8»i. 1.

Sua fanta morte. A,814.4. Gli fuccede Fugemo U. 5.

Pa'qu ile Secondo fuccede nel Pontificate ad Vrbano Se

condo. А. Ю99- i. Al fuo tempo i Chnftiani prefero

Gierufalemme . ».

Scommunica Arrigo Imper. che cerca ingannarlo cea

jrti.e aftutie. A.not. и

Confagra la noftra Chiefa di S. Maria del Popólo in

Roma , e I' arricen lice di moite Indulgenze, e Pnuilegi .

A* 1 100. 4»

Non conferma in queft' Anno 1'Ordme de' CauagIi'erí

diRodi hora detti di Malta , fotto la Regola del noftro

P.S. Agoftino. A.1103.«,

Crea Cardinale il noftro Conone Eremita fantifsrmo.

A.i io7- ■•■

Patifce gran perfecutioni , mofle contro lui dal íacn'Ie-

go Arrigo Rè di Germania , mi egli ne relia ben degna*

mente punito . A.un. i.et.

Riftora la Chiefa di S. Bartolomeo in Roma , la quale

fù poi conceda , in pcogreflo di tempo , ail' Ordiae no

ftro. A.|n-.r.

Si tnuoue contro lui di nuouo, l'empio Arrigo, ma l'en -

za alcun f'rutto . A. il 17 3.

Rifana da vna graue infermitj , e poi confagra la__»

Chiefa Cattedrale di Pelledrina « Au 1 17.4.

Sua fantifs. Motte. A-i 118. 1. Gli fuccede Gelafio Se

condo . ¡ni.

Paterna, & Hermenegildo nobi Ii Accafati, BeoefartOri dell'

Ordine noftro . V. Hermenegildo , e Paterna «

S.patritio fù il primo , che predicó la Fede à g!» Hiberne/T,

с V* introduce i Monaci Bremiti , A.673, "•

Patrocinio délia В V. Vedi Maria Vergioe.

Pauta. La Città di Pama, porra proceHîoaalmente oga»

Anno vnoStendardo di S. Agoftino, il giorno délia fua

Fefta , in memoria d'efler data liberara dalla Pede > peri

menti dello fteffo Santo , A.1084. »»

Pazzo immer fo nel Poazo prodigiofo di S. Leonardo Ere-

mira Portoghefe , fana , A.710. 7,

Pega forella di S. Gut laco Eremita Inglefe . Sua Vita com

pendiara. A. 706. п. A II' entrare ш Roma , funnano per

vn' hora inriera da fe ft elfe le Campane. iui. Sepelí Ice il

Corpo dis. Gutlaco, e ció , che midi fuccedede . 1 о .

Pelagio,
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Pelagio, crearo nuouo Rè di Spagna in Itiogo di Roderigo ,

creduto morto in bartaglia , с . Hedíato con parte de' iuoi

m v..a Grottada' saracini. A.718. 1. Reda vincitorc,pcr

miracoJo délia 8. V. j. Suoi progreffî nella Victoria 4.

Fonda il Kcgno di Leone . tut. Quanto folle vtile qu- lia

Vitcorta alla noitra Religione . jui.

Muore, poço dopo, i-anla fuo figlio, e gli l'uccede * 1

fouío [ ..mo Uuto il Cattolico . . A.738.1. ,

Pelagio Kefcouo di Leone ш lípagna , di noitra Religion. , I

(al tamente Muore . . Л. 906. y. |

Pelagio Gioumetto , Nipote d' Hermoigio Vefcouo Tuden

fe , è laiciato dal Z10 per oltaggio nelle mam de' Mon .

A.911. 1. Ciô,chegliiucccdcire. un.

В fatto moriré, e perche . iui. e A .9 » j . 1 .

Pelagio Eremita fant ils con i Compagni , A rienio , e bilua-

no . • uo i auiti fpiriruali dat 1 à Ferdinande Gonzales Co.

di Caíhglia , contro 1 perridi Saracini de' quali reíta vinci

tore, í со ndo gli haueua predetto il Santo. A . 95 5 . »• e 3 .

Come fcffentrouaromortodaFetdinando4- Appatiíce

dopo morte al Со, с lo certifica di nuoua Victorias la ot

tiene ton J'aiuro di S.Giacomo Apotrólo 5. e 6. Muoiono

fantamente ifuoidue Beati Compagni nel Conuento di

S. Pietro. mi. Epiiaffio di tutti tré quelti Santi. iui Parpri,

e dubbij } nitor n o all' Hiltoru di qucfti ¿anti, fciolti , e ri

prouati dall'Autore . 7- e «

Traslatioue de'loroSanti Corpi nel Conuento d' Ar-

lanza i quando, e da chi tatta , e iuo Epitaffio modetno .

A.i 109 j,

Pelag o Amato, laica la Corte, ¿V il Mondo, с fi fà Eremita

Agoftiniano. A. i ni. ■ • Suoi profil ti nella perfettione,

íotto la cuta del Ven. F. Lorenzo noftro Eremita iui. Ri

trouacol derto F. Lorenzo, con la (corta d'vnLume pro*

digioío,|a(agra Imagine di S. Maria di Burio». Fondano

ambidue vn Conuento nel luogo della detta Inuentione ,

dandoli il nome ti I la íuddetta Imagine . un.

Penirenza ftrana data dal PapaaGio Ganno Eremita , per

vn grjuiffimo eccelTo . V. G10. Ganno .

Pennotto. V. Gabnelle Pennotto,

Pcfte m Roma, e uioi itrani effetti. A.68»,. 7.

AltrainLacedemonia, ceda, perimerki di S-Nicone

Eremita , A. 982. 4-

Altra in Pauia, per interceffione del N. P. S. Agoftino ,

in ?o fubito celîa . A. 1084- 12-

Altrain Ardmaca, comecefTaffe per le Orauoni di S.

Malachia Arciuefcouo di detta Città . A. 1 1 ? 1 . 6.

Со. O. Pietro . Sua opinione , intorno al luogo oue fù fe

polco il Vener. F. Bamba Agoftiniano , giá Rè di Spagna .

A.6*9-<í. . ■■ > t

S. Piecro Aportólo . Suo gran miracolo operate in perfona

. del S- Pcmtefke Leone Terzo . Л.799- 4*

Apparífce a' Saracini , dopo heuer fpogliate le íu*__>

Chiefe , e Subborghidi Roma, e ció, che nefeguiflc.

A.846. 4.

SS. Pietro, e Paolo Apoftoli. Apparifcono à due nobili

Atnmogliaci , e perche . A.92 1. 1 .

S. Pietro d* Afligía detto Valcargado , coa altri cinque Co-

pagni.rimprouerano al Giudice la fpotca fuá Setta Mao-

metana. A. 851. 9. Sono percio condannati a morte 10.

Sono decapitan , in publico cfpofti, e polcia abbtuggiati ,

cloro Ceneri gettate al vento 1 1. Sonó dalla Chiefa ho.

noraci cerne Santi Canonizan . iui.

S. Piecro, e Compagni Martin Agoftiniani. V. S. Amatóte.

N00 fù nè Benedittino, nè Carmelitano, mi Agoftin. iui.

& Pietro di Damiano riprendeTeuzo Eremita famoío in Fi

renze,e perche. • A.ieíj.i.

Pietro Erem ti Fiamingo,gran Predicatore della prima Cro-

ciara.fioriícc. * , A. 108I.4.

Fú inuencore della Corona della B.V.e fecondo alcum,

'. anche del Rofano. A. 1094. j. Рг(Та in Tetra Santa ,; e

. porta Letteredel Patriarca, e d' altri, à Papa Vrbano Se

conde 4. El dichjarato da Giesù Chn 0. o,c he viflb límente

. gli appare, Legato a' Prencipi Chriftiani , & al fu o Vica

rio, per la conquiíta di Gierufalemme. iuj. A lie di luí

rftanze, ordina ti Papa ael Concilio di Chiararaonte,

la prima Crociata j. Si cerca di qual'Ordine folie Píe»

tro 6. Ció, che di lui dica vn fuo Coetáneo, iui. Dal fuo

modo di viuere , & habito , deducefi eiTer (lato p.ú todo

Agoftiniano, сое Carmelitano .. :. 7*

Si porta con 1* Efercito de1 Crocefegnati , alia volta di

Terra Sania. A. 1096. 8.

Per opra lúa t è eletto Goffredo Buglione Rèdi Terra

Santa. A. 1 099. }. Refta in Gierufalemme per affiliere al

nuouo Re . .. .. 4.

Torna con alcuni Sjgnori alia Patria , e ció che nel

viaggio gli fuccedeffe.. a. i ioj. »• Б' electo Priore d'vo

Conuento di Canonici Regolari diS. Agoftino, da lui

fteffo fondato , con 1' anuo di molti Nobili Benafatcori .

iui- Che fi cauida tueco ció, per la noftra Hiftotiaj.

Con che fondamenro i CarmJitam lo precendano pet

fuo ; . Si rifponde alie ragioni del Lezana , ¿, ,

Sua fautifs. Morte. A.iltf.i.

Piecro Campo . Sua Sentenza prodocta con altri Autori, in

torno alta prima proferfione di S.Stefano Grand¡monten*

íe approuaca dall' Aurore. А.107Г». 4.

Suoi errori prefi , circa 1' Ordine de' Cauaglieti Teuto-

nici. A.1119 io.

P. Pietro Crefcentij. Sua propofitione , intorno all'Or-

dipe de' Cauaglieri di Malta , quinto lungi dal vero. A.

1101,5.

F. Pietro Confeffore d' Arrigo Co. di Po'toga JIo , conuerte

alla F de ,eveíte del 1' Habito Rcligiofo, Albarachgan

Capitano de' Mon, e ció, che poi mecerte. A.iiog. 1.

Ven. F. Pietro altro fant.fs. Eremita dell Ordine noftro , e

lúa fanta memoria . A nj8-i}.

pietro Giouane Tolofano, с chiamaro da Dio , con vna bel

la Vifione alla Religione Eremítica. A. U44. 5. Ptoualt

elTer flato Eremita Regolare, e non Secolare « 6.

PioSecondonconoíce il noítro S. Guglielmo pet il Duca

Nono d'Aquitania . A.U37 4|.

Pipino , Prefecto maggiore della Cafa Reale di Francia,

muore. ■". . , A*7)4*»<

Pipino R¿ di Francia , fà paflare i noflri PP. dal Conuento

di S. Gallo, alia Regola di S. Benedetto. A. 747 1.

Manda vn' Ambafcieria al Papa , per ottenere i) T'toio '

Regio íopra la Francia . . Л.7И.1.

L'Ottieae,¿Wé per commando Pontificio, Coronato

Rè di Francia da S. Bonifaccio Arciueícouo di Magonza .

A.7í»,»,

Б* di nuouo Coronato da Stefano Teno . Л- 7 $ 4. 1 .

Pirro falfo Patriarca di Coftancinopo Ii, &empio Erético.

A 66t. 8,

Pittore S . Nicone appar ifçe ad vn Pi ttore, e gli lafeia mira-

colofamente il fuo Rkracco • A 998. 5.

Pitture antiche di S. Engratia Verg. e Maniré, e d* alcuni altri

Rcligtofi Etemiti , che ttafporrano Ц di lciíagroCorpo.

A.1050. 4.

S. Platone Eremita (antifs. muore. A.811. z.

Pobleto , ô Populeto , Eremita di fanti coftumi , è più volte

miracolofamente liberate dalle inani de* Mon A 1014.2.

Donationi perciöfatteglida Almira Almomírriz Prencipe

de' detti Mori , e fuo Priuitegio 3. Stimafi fondatarnente

eitere flato Eremita Agoftiniano, , .'• , .4«

S. Pompoía Vergine.e Martire « Sua Vita compendíala . A.

8 jg, 19. Si fá Reügiofa.e poi per la gran brama del Mar*

tirio fe nefuggedal fuo Cóueptoao. e ц. E' Decapitate

per la cooreflione della Fede One foffe ft-pellita" iui.

Autori , che di lej trattano. iui. Non fù , nè Benedktina ,

nè Carmelitana . , # v - ■ ш'*

Popólo Romano fol leuato centro Eugenio Terzo, e perche.

A.ii4?-a.eti4¿. <•

Populeto. V. Pobleto,

Pozzo mitacolofo di S. Leonardo. Eremita Porcoghefo.

A.7-0.6.

Prediccioni miracolofe . Del noftro S. Vittore Zerezenfe, che

poi fú Martire d Chtifto , , . A, 95 o. 8.

Del gloriofo S. Nicone Eremicano . A.998. j.

Di Guglielmo Eremica fantils. intorno alia Rotta ácl

Safioni, che poi fegui, come haueua predetto. A . 1 07 5 • 4-

Di



Tauola délie cofe più noubiIi.

Di S. Ifidoro Veícouo di Siuiglia > imorno alia prefa di

Toledo. A. 1 0114.45.

Di S. Bernardo, quale. A.i 13 5. 1 a« V. Profería .

$. Preftito Sacerdote ,cíuo glonofo Martirio. A. 85 o. ». Fu

Monaco , íceondo alcuoi j. Opinione de 11' Aucore circa

CIÓ. 4.

Prmcipeffe del Regno d' Inghilterra , Sanee Agoftmiane_> .

A.681. 5.

S. Prifco Vefcouo di Capoa , ftimato Agoftiniano , con altri

n.Compagoi, eíoronomi. A. 71$. 8.

Pnuilegi Reah . V. DipJomi Reali.

Priuilegto dato da' Mori al Cemento di Loruano. A.734.6.8.

Priuilegio ampltrtimo conceduto da Edredo Re d'Inghilter-

ra al noftro Conuento di Croillanda . A.948. 8.

priuilegio dato à gli Eremiti del Conuento di Leire da Papa

G10.XX. quale. A.iojt.i.

Pnui legio di Lamberto Vefcouo d'Araffo,conceffo ad iftan

za di Oddone Eremita , e Priore , al Conuento d' Acqua-

curta. A. 1 1 o i. i. Serano parère de' Sammartani , circa il

detto Priuilegio . 3.

Proferia . DiS. Elfego Religiofo, e Vefcouo , auuerara . A.

A*47é.

Del nofiro S. Nicone Eremita. A.987. 7.

Del noftro S. Arr igo, e imorno i che . A. 1 1 10. 3 .

Del noftro F.Gio.Cirita, quanto prodigioía.A.i 113.4.

Del S. Sacerdote Siccaro. A.i 49- 3* V. Predittioni.

frudentio di Sandoual . Sua opiniooe , intorno alia Vira_j

della Vén. Suor Lumbrofa Verg. e Man. A. 830.3. 6* fe

guitatadall'Aucorc. 5.

<L

В (~Л Vardo, ocom'altrilochiamanOjS.Famiano. Vedi

\Jf S. Famiano .

Quemburga , forella d'Ina Rèdegli Angli Saffoni Occidcn-

tali, fi fa Monaca. A.704.3.

(.Quirico Arciucfcouo di Toledo, ftimato Agoftmiano.

Sua VitadaSecolare. A. 683.3. Si fá noftro Religiofo,

dioiene Abbate , e poi è eleito Vefcouo di Barcelona •

per ordme del R¿ Reecfuiodo з.е 4. Fonda in dectaCit

lá va Conuento d' Ere mit i, e non di Benedict mi , contro il

Tamaio. tut.

Diuiene Arciuefcouo di Toledo. A. ¿83. 5. Sua faota

Morte, iui- Suo nobile Epitafio * iui.

RAcchifio Rè de* Longobardi ñ muoue contre lo Stato

della Chiefa* má poipentito rendefi Monaco Bene

dictino. A.75o.t.

Co. Raimondo di Ripagorza , fonda И Conuento di S.Ma

ría d'Alaone in Aragona . A.«o8. a.

Ramiro Primo Rè di Leone, fondatore dell' Ordine de*

Cauaglieri di S. Giacomo della Spada . A.8*8. j.

Sua gran Vittoria contro i Morí , per i nterceflione di S.

Giacomo. A.844. ».

SuoigranprogredlnellaLalitania. A. 848. a. Viíitail

Conuento, e ! 'Abbate di Loruano,e perche, iui. Dona al

detto Moniftero moite Poffeffioai,& il Caftello di Monte

Maggiore 3» Muore, e gli fuccede Ordonio Primo fuo

figlio. A.8to. 7.

Ramiro Seconde Rè di Leone ,fauorifce ,epriuilegia l'Or*

dine di S. Benedetto coa vn Diploma Reale . A. 946. a.

Sua fanta Morte. Л. 950. 9.

В. Ratardo fondatore del Conuento di S. Giorgio, dell'Or

dine noftro, in Bauiera . A.8f 8.

Receíu indo Rè di Spagna muore , e gli fuccede Bamba con

modo marauigliofo , A .67 1 . 4- e 1 .

Miracolo occorfo nella di lui Corona tione. 6. e 7.

Recefuindo, Religiofo Porrogheíe; fiorifee . A.689. 1*.

Regine Monache nel Conuento di Gloceftria . A.704. 3.

Regola dt S. Benedetto non fu commentata da S. Fruttuoío .

A 6óí. tt.

S 'offeruaua nel Conuento di Fontanella , per Decreto

4(1 Concilio di Roano . A. «í ». »•. In detto Mooiftcro

pero offeruauaíi prima la Regola di Lerino , cioè 1' Ago.

itiniana m fentenza dcll ' Autore . 1 1.

E1 introdotta nel Conuento di Lerino da S. Aigolfo.

A.664. 3.

Regola data a' Canonici Regolari, per Decreto del Conci

lio diMagonza . A. 813.3.

Regola, di cui fi ferai Adalberone Vefcouo di Metí , pet rt>

formare i R eligioíi . A 94 1 . 3 .

Regola d'Oro del P.S Agoftino dallo fieffo offena á fc.Not-

berro, peni di lui nuouo Ordine . A»n»o. 8.

Regolari. I Regolari vengono efentati dalla Giuridittione

del Vefcouo, da Papa Diodato. A.676. a.

Loro Riforma decretata nel Concilio di Soifotu. A.

909. j.

Б nel Concilio d'Aquifgrana . A. 8 1 7. ».

Religiofi dell' Hibernia tiranneggiati dal Rè de' Nortumbri

Egtri Í0..A.684.4. Suocaßigo. iu*

Religiofi del Conuento di Lerino . Procurano per mezzo

del Rè di Francia la Riforma , per effer mol to feaduto il

detto Moniftero dalla primiera perfeccione . A.664. 1.

Religiofi cattiui tentati dal Demonio i cacciate S. Aigolfo

dal Conuenro di Lerino . V. S. Aigolfo .

Religiofi del Conuento di Dume . Se ne fuggono io Aftu»

ria, e fondano vn'altro Conuento dellofteffo nome .

A.715.Í.

Religiofi d' ogni condicione, e feffo ,chiainati d'Inghiltetra

dal noftro S. Bonifacciolnglefe, in anuo del Ja M.iBone

di Germania. a. 71 5.34.

Religiofi noßri Hibernefi paftano in Germania , e perche.

A.744. *.

Religiofi forzati da Coftantino Copronimo á fpofarfi con

le Monache, fotto pena d' eifere accieoati, Scefiliati.

A 767 3-

Religiofi priuilegiati da Eteluolfo Rè nel Г Inghilterra . A.

8и» io* Copia del detto Priuilegio, e chi fi íottoícti-

lieffe. ii.en.

Religiofi Riformati da Adalberone Vefcouo di Metz . A.

941.3. Loro Regola. iui.

Religiofi cuftodi della Bafilica di S. Hilario nell' Ifola di

Malleaco ftimati probabilmenre AgolHniani . A. 1010. <■

Religiofi facrilcghi, e fallí , vendono Offa de' Moni , come

veré Reliquie di Santi. А.ю» 7. a.

Religiofi perfeguitati da gliVngheri, e loro gran flrage.

А.Ю47-*. *

Religiofi del nofiro , & anche d' akri Ordini , paffano in_»

Terra Santa, e perche . A. 1098. 1.

Religiofi Latini ifiituiti in Gierufalemme al Tempo de' Sa-

raemi, e da chi . A.I099 7.

Religiofi di Terra Santa , mahrattati da' Turchi. A.i 1 y». 3.

Religiofo di Vita fcandalofa peffimamentemuore.A. 709.3.

Religiofo inuidiofo vecide il Ven. F.Engel maro , per la fuá

gran Santitá . A . 1 096. 5 .

Ció, che gli auueniffe . iui.

Reliquie de' Santi . Alcuni fcelerati vendono facrilegamente

Offa de' Morti, come vete Reliquie de* Santi . A. 1017. ».

Alcune fagre Reliquie de' Santi , nell' incendio d' viva

Chiefa , voláno prodigiofamente nel feno della Madre

di Gaufrido nofiro fantifs. Eremita, in pronoftico della

fuá futura fini ta . A.i iaa. io.

República di Venetia . La República di Veneria dona á Fi-

lippo Seconde Rè di Spagna vn* Imagine arnica del N.P.

S. Agoftino , per ripotla nell' Efcuriale , di cui era ftaro

fondatore. A. 1084. 39.

Ribadeneira . Suaopinione, intorno ail* antichita del do

ftro infigne Conuento di Burgos . A 940. 4»

S. Riccardo Rè d' Inghilterra . Sua mirabile Coonerfione »

A.750.L Se fù Eremita Regolare, fü Agoftmiano 3.

Prouafi effere ftato Rè, contro il Baronio • iui.

Riccardo Smitteo . Suo Teftimooio dell* Eremítica Profef-

fionedi Gregorio figlio d' Eduardo Re d' Inghilterra«. -

A.çf 4- 4«

Riforma de* Regolari decretata nel Cóciliod'Acquifgrana .

A.8i7' a*

Come pure nel Concilio di Soifons , A.909. 3.

Ri-



Tauola délie cofe piu notabili .

Riquilda figlia del Co.di Bircellona.inuafata dal Demonio,

e libetaca da va S.Eremica , come predecco haueua lo 1Ы-

ío Demonio. A. 930. i. E' condocra dal decto Eremita aJ

fuo Eremitorio , e perche, iui.' Ció , che di ftrano le luc-

cedefle . V, Gio. Garino.

Ptriftigatione del Demonio, è da Garino vituperofa-

mente ftuprata, e poi vccjfa,ecome m progreffo di tempo

foffemiracolofamente ritrouata viua. A 937. 3. Suafanta

Vita aella Religione , e (ua beata Morte 4. Non fù Bene

dictina , ma piú todo Agoftiniana . j . e 6.

D. Rodengo Vefcouo di Palenza. Suo patere,intorno al luo-

go , oue tú (epolto il Vea. F. Bamba Agoftiniano, gia Rè

diSpagaa. A.689 6.

D. Rodcrigo Rè di Spagna leua l' honore ad vnaPnnci

pefla, ccidchenefeguifle. А. 714. 3. Incaftigo di сю,

i Mon inuadono il di lui Regno , á perfuaíione di Giulia-

no 4. E1 rellano vmeitori . iui. E1 creduto morto 4. Suo

Epitafio ritrouato,dopomolti Aoni, m Porcogallo. iui.

Egli fe ne fugge nafeoíamence in habito vile , e giunge al

CóuentonollrodiCauliniana 7. SiconfelTa generalmen

te dal Priore del Conuento. iui. Col quale fe ncpalTa

in vn' Eremo nafcoílo , portando feco vna miracolof«_j

Imagine della B. Vergine , e dueinfigni Reliquie 8. Sua

beata Morte 9. Oue fia il (uo Sepolcro . iui. E' nuerito

come Santo, mi. La detca Hifloria íí deduce da vna Serie-

tura , della quale parlano moltiAutori, equali 10. Sua

Copia. íí,

S. Rodcrigo Sacerdote, e Martire in Cordoua , quando fío-

rifle. А8У7. i,

S. Rodefïndo, dopofondatoil Conuento diCellanuouain

Gal!iria,ineffo(ifi Monaco Benedittino,fecondo alcuni.

A S3;, i. Moftraíi inuerifímile la detta Hiftoria %, Ra-

gionideU*Autote, che non foffe Benedictino . ».

Tempo , in cui vifíe , e morí. A. 977. 1. Prouafi effer

(tato Vefcouo di Dume, vicino á Braga, & in confeguenza

Agoftiniano i. E* trasferito al Vefcouato Irienfe.o Aurien

fe, e da quello fcacciato, torna nella Religione,ouechia

ro per miracolo, fantamentemuore 3. Non cofia , chc_»

mai mutaffe Г habito Eremítico nel Benedictino . 4.

Rodolfo Rè di Francia Infermo , per rifanare fá gran limofi-

ne a' M omiten della Borgogna . A .9 1 4 . 3 .

Rodolfo Eremita zelante , ma perö affai femplice , fono

precedo di predicare la Crociata nella Germaaia,muoue

que'Popoli ad vecidere gran quantitá d'Ebrei. A.i 146.1.

Duolfi del detto Eremita con S. Bernardo , il Vefcouo di

Magonza , má refta fodisfatto dal Santo j. A perfuafione

di S. Bernardo, defifte da tale imprefa, e fi rende fuo Reli-

giofo. iui. Era Agoftiniano , & il fuo errore fù d* ignoran-

za,e non di malina. 4.

S. Rogelio Monaco , e Martire Agoftiniano , incompagnia

di S. Seruadio pur egli Monaco, e Martire. A. 85 t. 10.

Loro Patria ,edefideriodel Santo Martirio, iui. Entraño

nella Mefchi(a,& iui intrepidi predicano la Fede diChri-

fio it- bono pre fi, pet colli, ecarcerari da'Saracini n.

Sono loro tróncate le maní, e piedi, e poi i fagri Capi 1 4.

Sonó appcfi al Patibolo i tronchi Bufti . ГШ. II pérfido

Abderagmano infeliciffímamentemuore, (ccoodola Pre-

dittione de* detti Santi - 17.

Romaé da Dio liberara dalla tirannide de'Saracini, per i

meriti del S. Pontefíce Leone Quarto . A. 849. \.

F. Romano , Priore del Conuento di Cauliniana in Porto-

gallo, íi ritira con D. Rodengo Ré di Spagna, in vn' Ere

mo afeofo, portando feco vn' Imagine della В. V. e due

alcre mfigni Relique. A. 71 4. 8. Sua. fanta Morte » 9.

Romano . V. P. Girolamo Romano .

Romano Pontefíce fuccede à Stefano Settimo, derto Sefto .

A. 900. i. Muoreiui. Gli fuccede Teodoro. iui.

S.Romualdo dell'Ord. di S.Benedetto, palla all'Ord.Eremi-

tano,c cio.fi prom, can vnfodofondamento. A.974. ».

Sua gioriofiffima Morte . A . 1 o 1 7. 3 .

Romualdo Vefcouo di Monopoli , diuoto della В. V. man*

candogli il Legname , per la fabbrica della fuá Cattedra-

le, ricorrendo à M. V. ne refta ptodigiofamente prouifto .

A.iioj- ».

Rofario . Chi folie Inuentore della Diuoeioncrxiel Samifs.'

Rofario della В. V. fecondo alcuni . A. 1094.3.

Rofpo. Va" hotrendo Rofpo, vfeendo miracolofamente

di lotto a' panni d' vna Donna , relia perciö libera dall'af•

falto d' huoino libidmofo. A. 1139.14-

S Abario Vefcouo noflrodi Dume , interuiene alla Confa-

gratione della Chiefa di S. Pietro de' Monti in Ifpagna .

A.906. 4. •

Sua fanta Morte. A.907. t. Gli fuccede Suaringo. iui.

P.Sabbatin . Suoi Tellimoaio dell'antichità del noflto Con»

uento di Miratoio. A. 1117.4.

S. Sabiniano.e Compagni, Martiri di Cordoua Agoftiniaoi.

V.S.Valabonfo .

S.Sabino Religiofo di S. Vita fi fà Benedittino , e poi Etemi-

tano. A. 1001. i. Conduce fecoalla fteffa Religion e vo"

Abbate , 8c altri a. Racchiudefi in vna flretta Celia , e vi

perfeuera, benche perfeguitato 3. Santamente muore 4.

Suoi Miracoli, e (ua Farta, quando fi celebri . iui,

Sabita, & Aluaronobili Ammogliatitfondaao va Conuen

to nelh Gall ira - V.Aluaro.

Sacerdote. Vo diuoto Sacerdote medica , e nell" Anima, e

nel Corpo , il nollro Gio. Cirita , che al di lui cfempio fi

difpotie far íi Eremita Agoftiniano . A. 1 1 13 . 1 .

Sacerdoti . Molti Sacerdoti fono veduti di notre miracolo

famente falmeggiare con Lucerne nelle maní , fopra il

Corpo di S. Eulogio Arciuefcouo di Toledo , e Martire .

A.859.J.

Sacramento del Battefîmo. Miracolo da ello operate. A»

700.$.

Sacrificio della Méfia . Sua grande eficacia . A. б 79.3.

Abufo di celebrare la Meffa da Morto, periNemici,

acciö pediamente moriffero , leuato per ti Concilio Dc-

cimofettimo Toletano . A.694.4.

F. A imone nollro Eremita , gode moite belle Viiïoni ,

celebrando la S. Metía . A. 1 138. 1 1. e «.

Sab. Celebrandofi vo Conciliabolo contro S. Dunflano

Arciuefcouo di Cantuaria , fubito precipita miracolofa

mente là Sala, con gran danno di cht Vera concorfo .

A 579.3-

F. Salomone Laico, e Martire di Cordoua« A. 857. t.

Sammartani . Loro errore prefo, intornoal Conuento di

Aroafia, correteo da 1 1 ■ a utore . A. 1 097. 3 . e 4.

Lora Tellimoaio dell' Eremítica Profellîone del В. Vi

tale. A U04. j.

Correggonfi altri loro errori, circa la Fondacione del

Conuento noftro di Sauigniaco. A.iiu. r.

Loro Equmoci prefi, circa il Conuento di Duni , e loro

Fondaton . A. m8.8. Loro Teflimonio , intorno «11«

prima fondacione del noftro Moniftero della Cancellatt

della B.V. in Francia . \ 10.

Malamente confondono il noftro Conuento di Frif-

moate, con quello di Tria . A.i 1 36- 7-

Loro errori , circa iprimi Priori del noftro Conuento

di S. Nicolôd'Aroafia . . / A.i 146.5.

D. Sancio Rè di Nauarra . Sua gran Victoria contro 1 Sara-

cini. A.907. 7.

D. Sancio maggiore Rè d' Aragon a , fà paliare tutti i Moni-

fieri del fuo Regno, all* Ordine Benedictino. A. 1 015. 4.

D, Sancio Ramirez К è di Nauarra, e di Cali 1« lia , fá pallare

all' Ordine Benedictino il noftro Conuento di S. Emilia

no, A. 103 o- 4.

Rífala Cktádi Palenza, e la Chiefa diS. Anconino,

giá figlto del Rè d'Apamia in Francia,e noftro Religiofo,

eMartite, per vn gran Miracolo occorfoli. A,1031. 4.

Dona il Conuento di S. Agoftino di Nalda , e di S.Sa«

turnino di Pama, al Moniftero di S. Prudentio dell* Ordi-

di S. Benedetto . A. 1064. io6?> 4. es. Priuilegio m if-

feritto di detta Donatione . iui.

I Sandoual . V. Prudentio di Sandoual .

I Sangue . Ptodigiofamente efee à gran copia il Singue dal

Iíagro Cadauere d' Edgato fantiffimo R¿ d' Inghilterca ,

ferito con vn ferro . A.975.7.

F. San-



Tauoîa deHe cofc pía notabiÜ .

?. Sanfone Bremita Agoftiniano. Sua fama Vita compen- [ Sciímatici. ÍScifmatici tentano impediré Г iflgreffo.fri Ardr

diata. A.890. г- Sua Profeffione Religiosa г. ej. Quan-1 maca al noftro S. Malachias e che di maie perciô loro

auuemfle. A.iijx. г-

Scifmnnvaij tempi occorfi nella Chiefa di Dio. A. 768. 1.

799-i- 855.6. 897.3. 906-}. 907.1. 908« I« 912.1-

e*. 9; 1. 1. 9$f. 1. 903. i. 9Í4. i.e г. 974« 985- :■

996.;. юн. 8. iozl.ll. 1044-1. с 2,. »o48- 8. 105S.

14- 1061,1. 1083.2. 1119.3. Hj8. '.с».

Scrittura autentica , con coi Л proua la Stona di D. Roderigo

Кс di Spagna . V. D. Roderigo .

Altra , che contiene la átona della faifa aecufa fatta da

Ariouigildo alla Moglie, e fuá pena. V. Artouigüdo.

V.Elo linda.

Alera ш cui ft legge la Storia del Martirio del neftt:

S, Eremita Eugenio Abbate di Loruano . А. в 1 5 . i.

AltradiGodefindoCittadinodi Porto , с ció che con-

tencua . V. Conuento di S.Pietro di Pedrofo .

Altra autentica de' Fondatori del noíiro Cemento del.

Cancellata della B.V. in Francia. A. 1018. 12.

Scrittur e autentiche , che prouano la Storia del Martirio,

edepofitione della S. Vergine Engracia , alie qualifiop-

pone il Peonotto . А. 1050.6-е:

Scritture. V. Ojplotni , Iftromenti, Priuilegi .

Sebbi Re de* Saffoni Occidentali li ta Religiofo . A. 704. 1.

Seculina Monaca di S. Vita in Ifpagna fionfee . A. 836. i-

Parère d'alcuni , che folie Benedittinai. Prouauíi eifere

ftata Agoftiniana . 3.

Sentcnzad'vn Dalegato Apoftolico, circa la preceden z<_,

pretefa nelle Proceílioni da' Canonici Regolari , rifperto

gli Eremiti Agoftiniani di Lisbona. A. 1 147. 6. Cío, che

(ene caui . 9-

S. Sergio Papa fuccede à Conone Primo . A.686. ».

Muore,e gli fuccede Giouannf Sello. A.701.1. 11 qui-

le iníidiato dall' Imperatore Tiberio , vien difefo da' So!-

dati . №•

Sergio Arciuefcouo di Rauenna fonda la noftra Chiefa di

S. N ícelo della medefima Cittá. A.7¿7. 4.

Sergio Seconde , dopo brieue Scifma , fuccede à Gregor:»

Quarto. A.844. r.

SuoiAtti compendiad. A.847. 6. Muore,egîi fucede

LCOBC Quarto . ki.

Sergio Gouernatore di Napoli, gran Perfecutarede'Rf/'-

giofi,comc foffe da Dio caítigato . A.877-5-

Sergio Terzo intrufo per forza nel Pontificato , per la mont

diGio. Nono, è poco dopo deporto, & elcttoàpieni

voti Pootefke, Benedetto Quarto . A . > d - ■ ;-

Scaccia dalla S. Sedel' luuafore Chnftoforo, &cflodi

nuouo s' intrude nel Papato . A.908. 1 .

Muore, e glifuccede Anaftagio Terzo . A.910. 1.

Sergio Vefcouo di Damafco fcacciato da* Saracini di detia

Città , fe ne viene à Roma , с cío , che iui gli fuccedeffe .

A.97J-Î.

Sergio Quarto fuccede à Gio. Decimofectimo , detto Deci-

mono . A.1009. I-

Muore,egIi fuccede Benedetto Ottauo . A.ioix. 8.

Serlone, Superiore del Conuento di Sau gniaco, per opra del

Ponttfice Eugenio Terzo , pafía con tutta la fuá Con;-

gationeall' OrdineCiftercienfe. A. 1148 *7- & anche

31. Conuenti a detta Congregatione foggetti.iui. Loro

nomi. " »>.

Sermoniin lode del noftro S. Victore, compofti da S. Ber

nardo^ per quai fine. A.ii4i-¿-

S.Seruadio Monaco Agoftiniano, infierne con S. Gudcfindo

Sacerdote. Loro N afeita, Profeffione, e Martirio. A. 851.

3.4. e 5. Proue del Monacato Agoftiniano di S.Serua-

dio. iui.

S.Seruadio Agoftiniano martire . V. S. Rogeüo .

S.Seuerino Aportólo del Norteo, noftro Religiofo . II fuá

Corpo è trasferito nella Chiefa de' PP. Benedictiai di Na

poli, e perche . A.910. ¡.

Sichero,& Vualtero. V. Vualtero.

Sigiberto Rè de* Saffooi Unen tali fi rende Religiofo . A •

704. i.

SiluanOjC Compagni Eremiti íantiffimi , V. Pelagio Eremita.

Silue-

toternbile cootrogli Eretici Ancropomorftti 6. Sua A'

pologia da luí ícritta conrro detti Eretici , e luo mirabile

effecto7. Muore tantamente 8. Traslationc del luo Santo

Corpo in Toledo, quando,e da chi facta. 9.

Saracini. I Saracini íoggiogaoo tunal' Africa, e rouinano

j Moniftcri Agoftiniani. A.696. ».

Opinione di molti Aucori , intorno al tempo del loro

paffaggioin Ifpagna riprouata dall' Aurore. A. 71 j. ».

SonoeíortatidaGiuIianoCo.Spagnuolo, à paliare in

Ifpagna con vnagrofia Armara, e perche. A. 7 14.4- Lo

to ruinofa Guerra,contro i Cactolici j. S' impadroniíco-

no di quafi tutta la Spagna . 6>

Sonó vinti da Pelagio Rè di Spagna , come da altri

Chriftiani d' Oriente , per i meriti di M. V. A .7 1 8. 3.

prendono Toledo . A. 719-1-

S ' impadronifeono del Regno di Sardegna , e loro

fprezzodellecofefagrc, emaflime del Corpo del N. P.

5. Agoftino. A. 7x5. 1. Tentano inuadereil Conuento di

Segouia in Ifpagna da loro affediata , má vengono mi

racolofzmente fcacciati da S. Frutto Eremita Spagnuo-

lo . iy-

Quell; di Spagna paffano in Francia , e daoneggiano

oltre modo le cofe fagre , má rellano vinti da Catlo Mar -

«ello . A.7ij.a?.e 7|l.}.

Priuilegiano il Conuenro di Loruano in Portogallo.

A.734. 5. Impongono tributi i gli EccIeGaftici Secolari,

ic a' Mon ilion . iui.

Incrudelifcono contre i Romiti , e Monaci di Terra_.

Santa. A. 808.1.

Sonó vinti da D. Ramiro Primo Re di Leone , con l'a-

iuto di S. Giacomo Aportólo . A »44- ь

Spogliano le Chiefe , e Moniftcri de' Subborghi di

Roma, e perciö fono íeuetamcnte caftigati da Dio . A.

846.4.

Tentano 1' A (Tedio di Roma, má redaño vinti , per 1

meriti delS. Pontefice Leone Quarte. А. 84?. г-

Sono vinti dal Rè D. Sancio di Nauarra . A.9»7 - 7.

Quel li del GangL-ano fono combatruti, edisfatti dal

Papa, & altri Collegati . A .9 1 f. 1.

Affediano Zerezo nobil Terra della Spagna, ma è li

berata detta Cittá dall' Afíedio, per auutfod' vn' Angelo,

dal noftro S. Virtore Martire . A 95 o. $.

Sono rotti da D. Ferdinando Gonzalez , con 1' aiuto

fpintuale di trè Santt noftn Eremiti. A 95 5 - г- В fecondo

la predittione di Pelagio di fantifs, vita 3. Con 1' aiuto di

S. Giacomo, fono di nuouo rom, e come. %• e f.

Scacciano da Damafco Sergio Vefcouo di detta cuta .

A.97T-

Diftruggono varj Conuenti, e Chiefe della Spagna,

e Portogallo . A.983. 7. e 8 985. j. e 997. a.

E' più volee dalle loro mani liberate miracolofamen

te Pobleto,o Populeto, noftro fantifs. Eremita. A. 1014.a.

Infieriti contto I* Italia , fono vinti dal S. Pontefice Be

nedetto Ottauo . A. i o 1 6- i -

Sono finti da Alfonfo Rè d' Aragona , con 1' aiuto di S.

Vittoriano noftro fantifs. Eremita . A. 1094- a.

Cinque de' loro Rè lî collegano contre il Prencipe Al

fonfo di Portogallo, e ció, che ne fuccede rte. A. 1 139. t %•

Sonó vinti pcodigiofamente dallo fteflo Alfonfo, e come

16. fino al 20.

Perdono Almeria, e Lisbona , tolte loro dal Rè Alfon

fo di Portogallo, e da' Spagouoli , con 1* aiuto de' Geno-

ucíi. A.1147.I.

Safio. Imagine di S. Nicone Eremita miracolofamente im-

preffa in vnfaffo. A.98L6.

Saffoni . Loro rotta predetta da Guglielmo Eremita fautif-

fimo della Bauiera . A.1075.4.

Scalzi Agoftiniani. V. Agoftiniani Scalzi .

Scifma cagionato oella Chiefa di Dio da Octone Imperato

ren perche. A.963.1.

Altromoftruofo duré Poocefici in Roma. A.1044. 1.

Nella Chiefa d'Ardmaca, quando cclíaffe • A. 1 1 j a.j.

i
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SiltieltroSecondo, fucceded Gregorio Quinto. Л. 99;. 7.

' Sua condicione, e Profeífioae, quale, iui. Stimafi eifere

itato Agoftiniano . 8.

M nor;, e gl i fuccede Gio. Decimofefto detto impro

priamente Decimottauo. A4003. 4.

Silueftro Terzo foftituito nel Páparo à Benedetto N000 ,

e peí cacciat o, rinoncia la S. Sede á forza d'oro, & in luo

luogo с cteato Gregorio Seño . A. 1044. г.

Simeone Greco Eremita íantiffimo . Sua Vita epilogata .

A.çot. i. Di che Religione foffe . *•

Altro S. Simeone, pur egli Eremita, palla à Roma, e ció che

lili diltranoglifuccedeiTe.A.ioiö. 1. E' tacciato per Eré

tico da vn tal Chierico maligno, macón vnoftupendo

Miracoloè conofeiura la di lui gran Santitá i.ej. Pro-

fiegue la fuá Pellegrinatiooe, e fínalméte tantamente muo-

te fuoridiMantoa 4. OuefoiTe fepolto. iui.

Fù piú probabilmente Agoftiniano, che d' alrr* Ordine.

iui. e A. ¡oj7- *• E' Canouizzato da Papa Benedetto

Nono. iui.

Sifenando Vefcouo d' Iria Manís , e figlio de' For.darori del

Conuento di Superado , gran Benefattore dello (ieffo

Conuento. A.951. i6.

Sifínnio Pontefice íuccede à Gio. Settimo. A. 707. r. Mira

re, e gli feccede Coilamino . iui.

Smitteo . V. Riccardo Smittco .

Soggectione dc'Regolari a' fuoi Vcfcoui di quanto danno

alia noltra Religione. A.676-4-

Soldari Precoriani . I Soldati Pretoriani fciolgono vn Con

cilio raddunato in Coftantinopoli , per iítigatione degli

Eretici Iconoclaíli . A.786. 1.

Soldati Romani liberati di prigione da Gioanniccio Eremita.

A.8i*. i.

Sole . Vn Raggio del Sole foftiene prodígiofamente il Man

tdlo di S. Florentio Vefcouo d' Argentina Agoftiniano.

Л..699. 7. Comen* legge d'altri Santi. iui.

Sua portentofa Ecclifíi . A. 1055 5.

Spagnuoli . I Spagnuoli nell' Aíturia eleggono vn nuouo

Re . A. 718. i. Trc Traditori Spagnuoli , come da Dio

caíiigati. 4.

Tolgono dalle mani de' Mori la Cittá d'Almeria , con

I* aiuto de'Genouefi. , A.1147. 1.

Sperandio, Abbate Agoftiniano, feriue la Vita de* due Santi

Martin Adolfo, e Gíouanni . Л.Рг i. J.

Staibani . V. AmbrogioStaibani.

Scatuti formati da S. Fmttuofo, per i Conucnti da lui fon-

dati . Л.665. ig.

S.Stefano Terzo fuccede à S. Zaccaria. Л. 755.1. E' irauaglia-

to dal Ré de' Longobardi , e perche, iui. Nel fuo Paffag

gio in Francia honora eon la fua prefenza vn noftro Con

uento di Sauoia. z.

Rifana da vna graue infer mita, per miracolo di S. Dio

nisio. Л. 754 ь Corona di nuouo Pipino Rè di Fran

cia . iui.

Muore, e gli fuccede Paolo Primo . A.7Í7- ь

Stefano Quarto detto Тегго , fuccede à Paolo Primo . A.

7*8- r. Celebra vn Concilio Generale in Roma , e ciö ,

che in effo fi decretado . 3 .

Muore, e gli fuccede Adriano Primo . A.771. *.

Stefano Quinto detto Quarto , fuccede à S. Leone Terzo.

A. 816. г. Subito eletto Papa , pafla in Germania »e per

che . iui.

Muore, e gli fuccede Pafquale Primo . A.8 1 7- 1 •

Stefano Seftо fuccede ad Adriano Terzo . Л 884- 5

Muore (antamente. А. 89 1, i. Sue Virtù. iui. Gli fucce

de Papa Formólo, non fenza gran rumore . *"

Stefano Settimo fucceae a For molo . A. 897- J. Barbarie da

lui vfata , contro il Cadauere diFormofo. iui. V. For

mólo.

E' Strozzato in Prigione, e gli fuccede Romano . A.

900. i.

Stefano Ottauo fuccede à Leone Sefto. A. 919- « *•

Muore , & è intrufo in fuo luogo Gio. Vndecimo vilif-

fimoSpurio. A.;jt.i.

Stefano Nono fuccede à Leone Settimo, ft.$i*-7-

E1 fcrito da alcuni Sacrilcghi brtitcamente in faccia , e

perche . A.9*°* *'

Sua fanta Morte. A. 9 л J«4- Gli fuccede Marino Secon

de.

Stefano Décimo fuccede a Vittore Seconde A io? 7. i •«

Sua fanta Morte, e marauiglioG Occident! , e luoi Mitat

coli. A. 1058. 1 3. bl in fuo luogo eletto in Scifma Bene

detto Dec, mo, e per vero Pontefice Nicola Seconde ,

e corne . 14»

F.Stefano Eremita, marririzzato , conaltri 558 Monaci ,

d'Ordine diCoftantino Coprommo, e perche : e lore

gran Coftanza . A. 765.1. 76*. г. 6767»».

Stefano Garibaio . Suo Parère , circa l' antichita del Con»

uento noftro di Burgos . A. 940 4.

Stefano Rè d' Vngheria , quinto benéfico verfo i Religu.fi.

A. loor.:.

S. Stefano Grandimontenfe, con indulto Apoftolico diuiena

Eremita ,e come. A. 1076. 1. Fonda il fuo nuouo Ordine

Grandimontenfe 1.& А шб }. Varie opinioni, circa

laprimiera Profeffione di detto Santo j.e 4. Parère dell*

Alitote . iui.

Sua Vita compendiara. A. 1 1*6. г. fino al 6. Sua fan»

tifs Morte 7. La quale è riuelata in vifîone ad vn Fanciul-

I08. I fuoi Ducepoli mutano la Regola, e fondanovn'

altro Conuento, e perche . 9.

B.Stefano Eremita, fonda il Conuento di Pontigniaco, in

tempo à noi incerto . A.nu. 5.

\ F.Stefano Lufignano. Suo Teftimonio , circa l'elertione

del noftro F. Bomfaccio Falerio in Vefcouo di Veneria .

A.iiio.j.

Storpiatamiracolofamente raddrizzata dal noftro S. Mala.

enta. A. 1159. 14.

Sudario diChrißo,e fuo gran Miracolo, A.678. g. Si con.

ferua nella noftra Chiefa di Careado:. a . 4.

Sutiano Rè de' Danen è vccifo miracolofameote di S. Ы-

mondoRè,e Mattire, e perche. A. 104. 1.

S.Suuitberto Miffionario Apoftolico nella Getmania , dopo

varie perfecutioni, epatimenti fofferti» alla fine carcerato,

èmiracolofamente liberara di Prigione. А.б?5- г. Predi-

ca per la Fnfia,& 0'anda,8¿ èordinato Vefcouo di VVe-

tida in vn' Kola del Reno. iui.

Fonda il Monifterodi VVuerda. A. 707. ».

Conu-rte molti SaíToni alla Fede « A.7 1 1 . 4.

Muore. A. 7. 7.1.

T

J ПГ* Amaío. Gio. Tamaio. Suaopinione, intorno al Con.

X uento noftro di Barcellonafondato da S. Quirico , ri-

prouato dall'Autote. A. 085.4,

Sao parère , circa il tempo délia Traslatione di S. Fret»

tuofo, rigettatodall'Autore. A.7tz. f.

Suo Teftimonio del Monacato Agoftiniano , e non Be-,

nedittino, de' SS. Fratelli Martin, Valentino , & Engrana ,

A. 717. 4*

Cenfura il Coria , íntorno alla Profeífionc di S. Aurea

Martire , e Monaca Agoftiniana , e perche. A. 856. ij.

Má egli fteffo è cenfurato dall' Aurore , per Ja Helia cau-

fa_. . iui.

Sue propofitioni , circa Gennadio, Vefcouo d'Aftorga ,

cfaminata dall' Autore . A 917. 7.

Sua Sentenza , intorno ad Hermoigio Vefcouo noftro ,

riprouara dall'Autote . а 9* < • >.

Sue ragioni , che prouano Г Eremítica profeífionc di

Gio. d' Ortega , approuate d3ll»Autore . A. 1 1 1 1 . 6. e 7.

Tanctedo. Vedi Torero.

Tararla , figlia d' Alfonfo Quinto Rè di Leone , è prometía

in Iípofaad Abdala Moro Rè di Toledo , con patto di

render!! Chriftiano , ma effo non olleruando la promeffa,

come foffe caftigato da Dio, A loio. „

Sua fantifs. Morte . A. 105 7. f.

Tarafia Regina di Portogallo . Suo Diploma , intorno alia

Fondatione del noftro Conuento di Riuoira Sagrara^, .

А. иг}. 14.

Tau , fegno antichiffimo di S.Antonio Abbate « A. 1 09Г . 9.

0 Sis Tecla
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тес la, Religiofa di fama vita, fiorifce in Concha di Spagna .

A. 919. 10. Non fu Benedictina, nia più tollo Agoíti-

ataña. mi

TeDeum. Qli Angelí cantanoil Te Deum, alla morte del

noftro S. Arrjgo. А. иго. j.

D. 1 ello Archidiácono, in compagnia di F.Gio. Ptculiarc

noüro faino fo Eremita , con alcuni al tn , fonda il Con.

ututo di S. Croce fuori di Conimbria , e dá principio ad

vna nuoua Congregatione di Canonici Regolan. A.

1 13 1. 6-

Tentationedi Carne, come generofamentefuperata dal no*

ílroGio. Cinta, col gettarfi ncl ftioco . A.inj. i.

Teobaldo Scnctore delIaVita di S. Guglielmo. Suo pa

rece, intorno alla Morte dcllofteffo Santo. A. 1137.5.

Si fe ufa di non elTer ftato puntúale in detta Storia 14.

Quanto fia degna di fede . *o.

S. Teodomiro Eremita, e Martire Agoftiniano. A.8f 1. 34.

Sua Vita Compendíala . iui. Rimprouera al Tira n no la di

luicrudelra,e vitupera Maometto 35. b" Martirizzato. fui.

Doue fepolto. iui. Inuentione,e Traslatione del fuo (agro

Corpo 36. Sua memoria nel íagro Martirologio Ro

mano, iui.

Teodora Impératrice fi fà Religiofa . A.8jj. 8.

Teodora è forzara i Monacarfi dalla Sorella Zoe, moglie

giá di Romano Imperatore di Coila ntinopoli. A.ioj 1.7.

Succède nell' Imperio a Colean tino Monomaco. A.

lof4< 4.

Muore,egIi fuccede Michèle Stratonico . Л. 105 б. д.

Teodorico Со. di Fiandra,gran Benefattorc del nofiro Con-

uentodiDuni. A.1118. 8.

Teodoro Pontefice , fuccede à Romano. Л. 901.1. Muore,

e gli fuccede Gio. Nono . KU.

Teodofîo Imperacore rinoncia Г Imperio à Leone Iíauro.

A.716. 1.

Teófilo , figlio di Michèle Balbo Imperatore , gli fuccede^»

nell' Imperio, e molto terne S. Gioanniccio Eremita . A.

Si9-6.

Manda Minißri crudeli , contro gliAdoratori di Sagre

Imagini, e per fedurre S. Gioanniccio, eiîo li conuerte alla

S. Fede. A.8jo.t.ei.

Secondo la Preditc'one di Gioaníccio, muore Peniten

te, ecelTa 1' Erefiadegl* Iconoclafti. л..- \i. к

S. Teotonio Primo Prior с del Conuento di S. Croce di Co

nimbria, e Luo Sepolcro. A. 1084. 3. e4. Nel di lui Se»

pelero è ritrouata vn' Imagine del P. S. Agoftino con

1' Habito Eremítico . iui.

Tcot tille Monaca fantilTima. Sua Hiíioria, Vita , & Atti

Compendian . А. 90г. j. 4. e j.

Teottißo Etemita, caduto per inganno nell' Erefia, è nchia*

mato alia Fede Cattolica da Gioanniccio noffro fantifs.

Eremita. A. s 15. 2.

Terremoto. И Terremoto diftruggemolreChiefe, e Со.»

uenti in Palefiina ,e Soria . A.745-..

Tefiamento del noftro S. Guglielmo . A. 1 13 7. 17.

Teftimonij di grauiítimi Autori , circa 1' elettione del noftro

. F. Bonifaccio Falerio jn Vefcouo di Veneria . A. и.о.

4-ef.

TeudoCo.de' Chriftiani di Conimbria, gran Benefattore

del nofiro Conuenro di Loruanoin Portogallo, e perche.

A. 770. a. Suo publico Iftromenco di Donatione fotro-

feritto da 9. Religiofe Terna rie . ». e 4.

Teuzo, Eremita fanaofo in Firenze , riprefo da S. Piero di Da

miaño, e perche . A. 1063. 1. S'arrende alie correttioni

del S. Cardinale, e poi paiTa all' Ordine Bene Ji trino , mâ

il proua eifere if ato anche prima Cenobita . г. с 3.

Tifa Eremita fantifíima . V. Toreto .

TitoLiuio. Sua bella Maflima , circa la veritá delIeStorie

antiche. A.11486.

Titolo d' Eremita vietato da S. Benedetto a' fuoi Monaci .

A. 840. 6.

Tobia Vefcouo Roffenfe , gran Letterato , muore . л.

7*6. 4.

Toledo prefo da' Morí , i quali lafeiano fette Chiefs libere a'

Chrißiani. A.719. i.

1

Sua ricuperatione pr.fagiu da S. lfídoro Vefcouo di Si-

uiglia al Vcíconodi Leone. ,.' A. 1084- 45"

Tomafo Errera . Sua probableSeatenza, che S. Forieo folie

Agoftiniano. -ji . А<б54-з<?-

Suo fencimento , circa il tempo del la motte di S. Adria

no. A.690. г- E' riprouato dali'Autore .. <■. ... ;~ iui.

Suo Teftimonio , intorno alla Vita di S. Ancitado . A.

840.4. j •.■•_•■«

Suo parère intorno a' Monifleri di Cordoua,che folTero

di varj Ordini . A. 851.11.

Equiuoco da lui prefo , circa S. Ancirado , feiolto dall*

Autore. А.ьбо. m.

Sua opinione, intorno al nofiro Conuento di Nalda_ .

A.jf o. 14.

Sua oppofitione alla Sentenza del P. Luigidegli Ange*

Ii , intorno ail' enrichira del nofiro Conuento di S. Marco

di Milano, ngertata dali'Autore. A. 1040. 3. e4.

Sua Rifpoftaall'obbietcionedel Pennotto, intorno al

la StonadellaS.Vergine, e Marc. Engratia. A. 1050. 7-e 8.

Sua Titubanza , circa la Fondatione del nofiro Con

uento di Londrain Inghilterra . A. 105 9--\-

Sue fodiiTtme nfpofle à gli Argomenti del Pennotto ,

contro la prerefaaotichità del noliro Ordine in Venecia .

A. 1084. 7. fino al 17. AIrre fue rifpofle ad alcuneiepl -

che delloíleilo, concro 1' antichita d' alcune Imagtni del

N. P. S. Agoftmo , chelo rapprefenranoin habico.T' »p'-

tico^ A. 1084. f > rjozaJ

Suo ferupolo, intorno ail' antichità deine 'j--^*.

fiero di Praga , al quale nipón Jen" , con ogni eiatcezza.

A.iOvü- 4.

Sodamente rifponde ad alcune repliche del Pennotto ,

intorno alia Fondatione del Conuento di S. Chrifioforo

diLafoens. A. 1 13;. 15 e 16.

Suo errore corretto , circa ¿1 nofiro S.Guglielmo. A.

1137-13.

Alero fuo errore, intorno al paílaggio de* due noflri

Conuenti d Francia , fatto , per opra del Vefcouo Ceno-

maneníe, all'Ordinc Benedittino. A.i 14»- ?•

Corrcgge gli errori prefi da alcuni Autori, intornoal

tfmpn ftell' Inuentione del nofiro Santifsimo Crocififíb di

BurgOS. А.И49-Г.

Suo parère, intorno al tempo del Monacato del noiico

5.Guglielmo, riprouato fodaraentc dall' Autore. A. 1 4i.

6. fino al 10.

Tonia . Vedi Toreto.

Tonfura Cléricale . Scifmatiche opinioni de'Religioíi Hi-

bernefi, intorno alia Tonfura Cléricale, leuate da S. Eg-

berto . V. S. Egberto .

Torbredo. V, Toreto.

Torelli . L'antica FamigliaTorelü, poiTedè per Iungo tem

po , fotto titolo di Comea , la nobil Terra di Guafialla .

A.i 107. 1.

Toreto, con i Compagni, Tifa, Tancredo , Torbredo ,e То»

nia, Eremit: fantiiTimi.fiorifcono nell'Inghürerra.A 870.1.

Tributi impofti da' Mori â gli Ecclrfiaílici, Secolari, e Rego-

lari. A.734-«.

Tributo Pontificio, leuato al Greco Imperatore, per opra di

S. Agatone Papa Agoftiniano. A.68x-tí.

Tritemio . V. Gio. Tntemio .

Trullo. V. Gio. Trullo.

Turchirotti da' Crocefegnari in Terra Santa. A. 109 8-

Loro Tirannia centro i Religiofi , e Chriftiani di Ter«

Santa. A.I15».»-

V

S.\ TAlabonfo, e Compagni, Martin* di Cordoua , Agofti-

V niant. A.Sfi. 9. fino al t 3 ■

S.Valcargado. V. Pietrod' Afligía.

S.Valentino Agoftiniano è Martirizzato da' Morí , & hono-

reuolmenteíepellito. A.717. j. Si proua il fuo Martirio ,

e Monacato Agoftiniano, e non Benedictino, guilla il Te

ftimonio del Tamaio . 4*

Valentino Primo fuccede ad Eugenio Secondo . A.817- 1.

Muore , e gli fuccede Gregorio Quarts . iui.

F. Va-



Tauola délie cofe più notabili

F. Valerio Abbate diS. Pietro de' Monti, chiamato Santo,

edaciii. A. 6^5.4. Sua arnica Ifcrittione , dalla quale fi

deduce lo linio, tai. Prouafi elTer (lato, non Benedittino,

ma Agoftiniano 4. e f. Non diede Regola a'íuoi Reib

giofi , ma alcuni Statuti 5. Scriue h Vita di S.Fruttuoío,

& altre molte Opere . tu».

F.Varano Eremita di fautifs. Vita, fiorifce in Portogallo. A.

700.3. Quanto foíle andero nelle Penitenze 4. E1 Au

uocato de' Coniugati nel Portogallo . iui.

VaflallialRèBambadiSpagnarubelIi . V. Bamba .

Vccelli. MolriVccelli fcuoprono miracoloiamentecol loro

Canto , ad alcuni Diuoti , il luogo , oue íi troua S. Prut

tuofo . А.66Г. 10.

Veneria . V. República di Veneria .

S.Veredimio ftjmaco Eremita Agoftiniano. A.7oe. ».

Veícoui Agoftmiani. Molti Vefcoui fantiffimi efcono dal

Momftero Srreancfalch fondato doppio di Frati , e Mo-

nache dalla Ven. Hilda Abbatefla Eremitana . A.6?o. 7.

Quanti concorreíleroalli Concilj celebran in Toledo.

A.681.1. 68$.». 686. e6<)j.i.

Anticameote fondauano nelle loro Diocefi 1 Conuenti

per 1" Ordine noftro , maflíme nell' Africa . A. 8 y I. гг.

Vefcoui deJi' Africa. Loro mal ftato m queíli tempi. A.

105J.J.

Veícoui d' Ardmaca , quanto fcandalofi , e maflíme con farfi

■»wëéw Hirano il Vefcouato , econaflumere facrilegamenre

. fj , i*-'nza alcun' Ordine fagro, efiendo ammogliati .

Vefcoui d' Hibernia tentano d' aíTumere il noftro S. Mala-

chía all' Arc uefcouato d'Ardmaca, e pongono in efe-

cutione ii lorodidegno ,e come. A. 1 1 19. 8.e 9.

Vefcoui . I Vefcoui di quefti tempi poteuanfi fare Frati,rite-

nendoil Vefconato. A. M 39. 6. Opinionedell' Autore ,

incornoácio, iui.

Vghelli. V. Ferdinando Vghelli.

VgoMenardo, chiama Santo il noftro F.Valerio. V. F.

Valerio . Sua opinione,íntorno alia Profeffione di S.Ric-

cardo giá Red* Inghilrerra. A.750. 1. 1

S. Vigberro MifHonario nella Germania , e Martire , perche

efiendo Monaco, fi chiami Prête. A.69Î- i.

S.Vilfrido Vefcouo d'Eboraco, (antamentemuófe.A.7oj.*.

Prouafi eller ftato noftro Religiofo . iui.

Vinigifo Duca di Spoleto, viene m aiuto di Papa Leone Ter-

zo oppreffo da alcuni maluaggi Cardinali . A. 800. 1. '

Vifionç d'Au^ifto fanciullo Oblato Agoflia. V. Augufto .

Di Dunltano Vefcouo. V.S.Adriano.

DiVulferio. V. Vulferio.

D'vn S. Eremita vicino à Napoli, quanto horribile.

A.gSj- 6.

Altra mofirata ad vnS.FanciullomelIa morte del Glo

riólo S. Stefano Grandimonrenfe . A. 1 1 »6. 8.

D' vn S. GiouineTolofano , per cuifi muoue i farfi E

remita Regolare . A. 1144. f. еб.

Vifioni miracojofe di S. Forfeo . V. S. Forfeo .

Del noftro Ven. F. Aimone, nel celebrare la S. MefTa .

A.i 138. и.е 1г.

Vita Regolare, come originate, crefeiuta, e poi fuanita nella

Congregatione de' Canonici Regolari di Conimbria , e

di moIceCattedrali di Portogallo. A.i 131. f. e 6.

J8. Vitale Eremita Agoftiniano fiorifce. A. 11 04. 1. Cercan",

fe veramente fofíe Eremita, o Canónico 1. e А, 11гг. ?•

Teftimonio d'Autori , che lo ft imano Eremita a. e 3. Al-

tri Fondamenti, cheprouanolofteffo. 4.

Fonda il famofo Conuenco di Sauigniaco , fotto I' Or

dine noftro, e nó de' Bencdittini.ó Ciftetcieníi. А.Щ1.3.

un. 5. E ció maggiormenre fi prona col Teftimonio

d'vn'Autore del fuo Tempo 4. Correggonfi alcuni errori

d e' Sammarta ni, int or по а с ¡o. 5.

Muore lodando Iddio nel Coro, quale non la'ciö ben-

che Infermo. А. иг». »• Sua Vita compendiata 3. Suoi

gran Miracoli 8. Rifufcita vn Morto. iui. Gli fuccede nel

Gouerno il B. Gaufrido . 9.

S. Vicaliano Papa fuccede ad Eugenio Secondo . A. 655. 1.

Muore, e gli fuccede Diodato Monaco . A .66? , 1 .

Virizza íceleratiffímo Rè dellaSpagne, con ii fuo peffimo

eíemp/o rouina i fuoi Regni . A.701. 3.

El minacciato dal Papa, per vn'empia Legge da lui

promulgata , conrro il Celibato de' Sacerdoti. A. 709. 1.

E gli ritorce le minaccie,contro il S. Ponu fice .

Muore, egli fuccede D. Rodengo. A.710. 1.

S. Vit tor с Agoftiniano è eletto Veícouo di Braga . A. 7} 4- 1 •

Senepafla in Caftiglia bramólo del Martirio г. Muore

Martite con i fuoi Compagni, Aleiîandro,e Mariano, iui.

Prouafi col fuo Epitafio eifere ftato Arciuefcouo di Bra

ga , e non di Baeza j. Prouafi il di luí Monacato Agofti

niano, e de' Compagni. 4«

S. Vittore Zerezenfé Martire Agoftiniano . Sua Vita com

pendíate. A. 950. г. e j. Libera la fuá Patria affediata da'

Mori, per auuifo d'vn' Angelo 4. er. Rimprouera la_#

fporca Legge de' Mon" , e libera alcune Monachc dalle

loro maní 6. E' Crocififfo d* Ordine di Zucchetto Capi-

tano de'perfidi Saracini 7. Predica dalla Croce per trè

giorni, con molto frutro 8. E' deporto , e decapirato , e

né menomuore.má prodigiofamente col Capo diuifo dal

Bufto , predice ad vn fuo Africo la fanitá del proprio Fi-

gho. iui. Fù Eremita Agoftiniano. iui*

VittorePapaSecondo diqueftonome, fuccede à Leone_j

Nono. А.Ю55.5*

Conferma i Priuilegidell' Ordine noftro. A. 1057-

Muore, e g!i fuccede Stefano Décimo . iui.

Virtore Terzo fuccede nel Pontificato à Gregorio Settimo .

V. Defiderjogiá Abbatedi Monte Caílino.

Vittore Antipapa , creato, control 1 legittimo Pontefice In-

nocenzoSecondo, pet la morte dello Scifmatico Ana-

cleto . A.n$8.»«

S.Vittore Eremita. Sermoni in fuá Iodecompofti da S.Ber

nardo. А.п4г*г.

S.Vittoriano noftro Religiofo , & Abbate del noftro antico

Momftero di S. Martino diSaraffo. Traslatione del fuo

S. Corpo, quando , e da chi facta . A. 81 8. 4.

Traslatione féconda del fuo fagro Corpo . A. 1088. g-

S. Vittoriano noftro Eremita, con modo prodigiofo atlifte

ad AlJonfo r¿ d'Aragona, per vincere i Moti íuoinemici.

A. 1094. i.

S.VltanofratelIodiS. Froillano fantaméte muore. А.би-9*

Vngheri. Gli Vngheri romano al culto degl' Idoli, rouina-

no le Chiefc,e fauno gran fr rage de' Religiofî. A. 1 047. 1 .

Vnni. Gli Vnni gettano aterra molte Chiefe, eMonifteri

délia Saffonia. A. 916. T. Come feueramente caftigati da

Dio . iui.

Abbruggiauo 43. Chiefe in Pauia. A. 914. ».

Volto Santo mandato adAbagaroRè d'Edeffa. Sua Traf-

latione i e fuo bel Miracolo operato a fauore d' vn S. Ere

mita. A. 944. i.

Votto, ô Otto Gentilhuomo di Saragozza, con vn Fratello,

rendefi Religiofo Eremita. A. 717.3.

Modomiracolofo , con cui trouó il Corpo di S. Gio.

d'Atares Agoftiniano. A. 714. 1. e г. Alla villa de] detto

S. Corpo fi compunge , e delibera farfi Religiofo del

noftr'Ordin* col fratello г. {.e4. Ciô, cheltiminoal

cri Aittori , С1гсз1а loro profeflione 5. 6. e7. Sentimen.

todeirAutore.chefoiTeroEremitis. Rifpondeàgli Ar-

gomenti contrari) . 9. 1 o. e 1 1.

Coaíola , infierne col fratello Felice , i Cbnftiani d'A-

ragona molto afflitti. A. 730. 1. Eforta gli Aragonefîà

cacciare i Mori , e сю , che ne fuccedefî e г* Sono tenuti ,

come Santi in Ifpagna . 4.

Vtbano Secondo Sommo Pontefice fuccede à Vittore Ter

zo. A.iç-88.8. E4 liberate dal dolor di Fianchi da S. Be

nedetto, e gli riuela,oue fia il fuo S. Corpo . iui.

Conferma }■ Ordine Militare Taragonefe , fotto la Re

gola del P. S. Agofiino . A. 1 cy 1 . ■> .

Riceue Lettere del Patriarca di Gierufalemme, per ma

no del noftro Ven. Pietro Eremita , alie di cui Iftanze.or-

Idina nel Concilio di Chiaramonte la prima Crociatau* .

A. 1094. %.

[Muore, e gli fuccede gafquale Seconde difantiflïma

vita. A.1099. «•

Vrba-



Tauola délie cofe piupiù notabHi .

Vfbano Otrauo . Suo Decreto, che i noftri Scalzi non di- I

pmga.io 1 ьлао dell' Ordinecol loro Jubito . A. 940. 7. í

Víüi¿iu . Due a¡>. Romici cuj nome d' Vrbicto conruíi Ja'

SCfilíOtl . . .. .;4»7Sf< I-

S, Vrbicio Eremita . Sua V.ra compendíala . A. 75 s . 1. an

gran l'enitcnza. mi. ь' electo Vejcouo ш eta di piu di 1 o o.

Annij. b'inartirizzacoda'Mori4. Oue ripoíi il íuo san

toCorpo. щ|.

Vrb eremita Francefe с fatto Sciiiauo , & è condono ш

lípagna. A. 80* *• la progrelfo di tempo fonda vn Mo

niitv-ro , ш cm , dopo vna luoga Penicenza , iaaumente.^

muore . 3.

Vio i с primo Veícouo d' Argentina , non. (criílc la Vita di S.

Arbogafto, e perchï . ' A.67J. 8.

Vualtero , e Sichcro nobilí Dioceíani di Cambrai , rut oran o

ilConuemo , od Eremitorio d'Acquicinto. A. 1079. j. Si

fannoEremiti Agoftiniani . ¡.

Vulf'eno Monaco íanui's. vede in Vifíone akuni Monaci Mar-

ciruzati nella Guerra dt D. Sancio lie Ji Nauarra , contro

i Saracmi. A.907. g.

S. Vulfrano non fu Agoíb'niano , feçondo alcuoi $ ma Bene-

dittino , e come ció fi proui . A 700. 1

S.VuiIehrordo M-lfioniario Apoflolico nella Germania , è

. cteato Arciuelcouo de' Frifoni da S.Sergio Papa. A .697-1 .

Fonda vn Moiniiero vicino alla fuá Chieia , per 1 Cano

nici Regoiari. 3.

S. Vu i lindo «flu., to dalMoniftero délia Ven. Hilda Abba-

cefTa Eremitana , alla Chieia Eboracenfe . Serano acci

dente occorfogü , e che gran bene da cid ne feguiiîe.

A.68I.J.

Vuilla , moglie di Berengario Ré d' Italia , íí fá Religiofa .

A 96 ó. 8-

Vuinceslao Hagetio . Suo Teftimonio , circa la Fondauone

del Conuento di Stach , alias di Piuonia nella Bocruia.

A 104.7.4. »

V'b-Vuiptilla Abbate Agoíb'niano. Sua Vita CompendL».

A.tso. 10. Sift Relrgiofo , e fue Vittorie hauute сомго

il Demonio ц. Vefle moiti Relígiofi , e fonda ток»

Conuenn i». Sua ptetioía Morte ■{• Epjtaffio del íuo

Scpolcro. mi. Ancón, che di luí trattano 14. Vien pre-

ßato ai lu j Corpo cuíco di Sanco . iui.

Vu'oi). V. Amoldo Vuion . . , ,

S. V ;. r remondo , e Compagni Martin" di Cordoua Agofti-

niani. V.S.Vilabouío.

i

I

Epes . Vedi Antonio Yepes .

Z

S. ГуГ Accaria Pontefice fqccede à ?. Gregorio Terzo .

Ж j rt. 740. >.

Cooferma la Regola di S. Benedetto. A.748 4- Com;

fi prom efler flato di noflra Religione . А. 74 cz. с - . ■< i

Sua (anta Morte, e (ue lodi. A.73 1. г. Gd fucçedono ш

pochi giorni due Stefani . ш:.

2acchetto,Çapitano de' Mori, venuto ail* Aiîedio di Zerezo

nobil Terra délia Spagna, fà crudelmente moriré il noftro

S. Victore, perche, e come . V. S. Victore Zerezcníe -

Zapata. V. Antonio Za >ata .

Zefa, Prencipede Mor, perfeguita i Rçligiofï délia Caflh

glia. A.834, 1, Fá Marciri loo. Monaci del Conuento di

Cerdegna in Iipagna . :•

S. Zenone Vefcouo di Verona. Traslatione délie fue fagr:

Reliquie, quando, eda chi facta. A go7. i.eji

Zerezo nobil Terra délia Spagna , è aflediatada" Mori, ml

per auuifo d* vn' Angelo, e prodigioíamente liberara da

S.Victore di decca Pacria, e Mart те Agoíliniano. А..4 с -

Zoe Jmperacrice с coftretta dal figlio à farfiMooaca. Л.

9196.

Zoe, moglie di Romano Imperatore di Coßantinopoli, fa

Monacare per iorzj , Teodora íua íorella ,e perche, л

lOjl.7.

protestatio:

LE&oraduette in hoc Libro non pauca aítingi , qua» Hominibus Venerabiiibus fandits-

tem videaneur adicriberc , aliquibus Geftis cnarratis , qua? , cum Vires humanas fupe-

rene , miracula cenfen polfenr . Prcfagijs ruturorum , Areanorum manifcitationibus , reue-

latiombus, il luitrationibus, & (i qua; funt a!ia huiulmodi . Verum ha?c omnia ita pra*lis fub-

duneur, ¿Se Lecîorû oculis obue fantur,vt nolim ab Ulis aeeipi, ramquam ab Apoftolica Sede

examinara, arque approbata,fed,tanquam qua; à íola Auctoris Hde pondus obtineant,atquc

adeo non alicer, quam Humanam 4iitoriam . Pi oinde Apoftolicum Sacra» Congregations

Saniitç Romane,& Vniucríahslnquilitionis Decrctum, Anno 1625. cdirum,&Anno 1634-

çonfirmatum, integrè,atque'nuiolacè,iuxcadcclaranonem eiufdem Decreti à Sanitifsirao

Domino noièro, Vibano Papa O¿buo, Anno 163 1. factum , ieruari à me omnes intelliganr;

nec velle aie culcum , aut veaerationem aliquam , per has narraciones diótis Venerabilíbus

arrogare, vel opinionem íanótitatis inducerç, neç quidquam íllorum extimationi adiungere,

ñeque gradum faceré ad futura n iliquando illoru n ßeatificationcm, vel Canonizationem ,

aut vliraculicomprobationem ,fed omnia in eo(hcu amerelinqui , quern, feclufa hac mea

lucubratione, obrinurcnt , nonobrtante quocunque longiffimi rempons curíu. Hoc raro

ftrictéprofíteor, quamdccet eum, qui Sanda; Sedis Apoilolicaï obedientifsimus «aben

fliius çupic , Ôc ab ea m omni íua mícnpcioue, & actione dirigí ,

LAVS DEO.
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